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TRENTINO  E  TIROLO 

NOTE  CARTOGRAFICHE  E  TOPONOMASTICHE 


Un  mezzo  secolo  fa  la  parola  Trentino  non  si  pronun- 
ciava mai  nelle  nostre  scuole  ;  si  parlava  sempre  della  con- 
tea principesca  del  Tirolo,  distinguendo  però  un  Tirolo  tede- 
sco ed  un  Tirolo  italiano.  Fu  dopo  il  1866  che  quel  vocabolo 
cominciò  timidamente  a  farsi  strada  ed  a  poco  a  poco  riusci 
a  conquistare  le  simpatie  di  tutti,  tranne  di  certi  autori  te- 
deschi, i  quali  Io  escludono  dai  loro  trattati  ed  atlanti,  chia- 
mandolo un  neologismo  inventato  da  noi  ad  uso  e  consumo 
della  fazione  irredentista. 

Noi  Italiani  abbiamo  un  monte  di  difetti,  ma  però  non 
manchiamo  di  qualche  piccola  virtù,  la  quale  almeno  in  parte 
li  compensa,  p.  e.  di  quella  certa  modestia  per  la  quale  ci 
riteniamo  tutt*  altro  che  infallibili  ed  invece  incliniamo  ad 
accettare  ad  occhi  chiusi  tutto  ciò  che  vien  detto  e  scritto 
al  di  là  delle  Alpi,  specialmente  nella  dotta  Germania.  Quante 
volte  non  ci  avviene,  in  una  questione,  di  sentir  dire  :  non 
V*  è  più  da  discutere,  il  dottore  o  professore  (e  qui  vien  fuori 
un  nome  in  tch  od  in  heim)  ha  già  proclamato  che  la  fac- 
cenda è  così  e  cosi  e  capite  bene  ....  qui  tutti  abbassano 
la  testa  e  non  fiatano,  lo  si  sa  benissimo  che  un  Tedesco 
non  osa  aprir  bocca  se  prima  non  ha  buttato  ali*  aria  una 
mezza  bibHoteca  per  documentare  il  suo  asserto,  dunque.... 
una  pietra  sopra  e  non  se  ne  parli  più. 

Concedendo  per  un  momento  che  Trentino  sia  un  neo- 
logismo perchè  rifiutarlo  se  è  utile  ed  opportuno?  Io  vedo 
negli  atlanti  tedeschi  la  parola  E7ntrea,  neologismo  ben  re- 
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cente,  le  parole  Nuova  Pomerania^  Terra  di  Bismarck, 
Terra  di  Lùderiiz  ecc.  e  noto  che  qualcuno  di  tali  nomi 
nuovi  fu  sostituito  ad  un  nome  che  il  luogo  già  possedeva 
ed  era  consacrato  dall'  uso. 

Se  dunque  i  Tedeschi  ammettono,  per  glorificare  i  loro 
paesi  ed  i  loro  uomini,  dei  neologismi  inutili  perchè  non  am- 
mettere una  parola  unica  e  ben  appropriata  ad  una  regione 
abbastanza  ben  circoscritta? 

E  tale  è  davvero,  perchè  le  due  catene  d' Ortelio  e  Ro- 
sengarten  che  separano  le  valli  del  Noce  e  dell'  Avisio  dalle 
valli  deir  Adige  superiore  e  dell*  Isargo  costituiscono  un  con- 
fine, non  solo  topografico,  ma  anche  etnografico  e  basta  supe- 
rare qualunque  delle  seUe  incise  in  quelle  due  muraglie  per- 
chè si  vedano  cangiare  le  fisonomie  ed  i  costumi  e  si  senta 
di  colpo  il  differente  idioma.  E  quelli  stessi  Tedeschi  che  non 
vogliono  parlar  di  Trentino  son  tanto  persuasi  di  questa 
netta  distinzione  che,  dovettero  fabbricare  ali*  uopo  la  bar- 
bara parola  Wdlschtirol  contrapposta  a  Deuischtirol  ;  ecco 
dunque  un  termine  tedesco  introdotto  per  caratterizzare  un' 
territorio  italiano,  mentre  pegli  altri  i  Tedeschi  adottarono» 
con  leggere  alterazioni  volute  dalla  natura  della  loro  lingua, 
i  nomi  nostri  nazionali,  come  il  nome  Friaul  (Friuli)  appli- 
cato al  Goriziano. 

Il  Trentino  è  dunque  una  regione  ben  distinta  dal  Ti- 
rolo  propriamente  detto  e  lo  fu  anche  per  lungo  tempo  sto- 
ricamente, di  modo  che  1*  autonomia  tanto  invocata  non  è 
una  novità,  è  una  pura  rivendicazione.  Si  potrà  dire  che  il 
Trentino  non  è  una  regione  ben  circoscritta  naturalmente 
da  tutti  i  sensi  come  la  Boemia  o  la  Transilvania  perchè 
solo  a  nord  trovasi  le  due  catene  sopraccennate  mentre  ad 
ovest,  sud  ed  est  nessun  limite  naturale  Io  separa  dalla  Lom- 
bardia e  dal  Veneto,  ma  questo  non  si  sente  mai  dire  dai 
dotti  tedeschi  per  non  tirar  sassi  in  colombaia.  In  realtà 
non  v'hanno  da  quelle  parti  né  catene  montuose,  né  diffe- 
renze notevoli  di  costumi  e  dialetto,  in  certi  luoghi  solo  il 
palo  giallo-nero  ci  fa  capire  d*  esser  passati  all'  estero. 
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Del  resto  mi  dispiace  disilludere  qualcuno  che  crede  alla 
infallibilità  germanica,  ma  questa  volta  coloro  i  quali,  come 
il  Pichler  (t),  asserirono  che  Trentino  è  un  neologismo  del- 
Tultimo  secolo  lanciarono  un*  asserzione  avventata  che  fa  poco 
onore  alla  fama  di  circospetti  e  precisi  di  cui  godono  in 
generale,  e  del  resto  meritamente,  i  dotti  alemanni.  L^osservò 
già  il  prof.  Giovanni  Marinelli  il  quale  nella  sua  voluminosa 
opera  di  quattrocentoquarantaquattro  pagine  chiamata  mo- 
destamente: Saggio  di  Cartografia  della  Regione  Veneta, 
pubblicata  dalla  benemerita  Deputazione  di  Storia  Patria  (2) 
descrive  al  N.  1082  una  Carta  intitolata  :  Carta  del  Corso 
deir  Adige,  del  Tirol,  del  Trentino,  del  Veronese,  deh  Man- 
Ioana  ecc.  del  sac.  D,  Gregorio  Piccoli  pubblicata  in  Ve- 
rona il  1739  dai  fratelli  Merlo.  In  questa  carta  il  Trentino 
oltre  air  essere  espressamente  nominato  come  si  vede  più 
sopra  e  distinto  dal  Tirolo  è  anche  segnato  con  confini  pro- 
pri, fra  i  quali  è  ripetuto  il  suo  nome,  mentre  a  nord  è 
scritto  Contado  del  Tirol.  La  Carta  trovata  alla  Biblioteca 
comunale  di  Verona  è  una  prova  lampante  che  più  d'  un  se- 
colo e  mezzo  fa  quando  non  c'erano  irredente,  per  l'ec- 
cellente causa  che  non  v'  era  nemmeno  V  Italia  Una,  si  par- 
lava di  Trentino  distinguendolo  dal  Tirolo  in  senso  ristretto. 

Come  ben  vedete,  non  ho  io  V  onore  di  essere  il  primo 
in  questo  genere  di  ricerche,  solo  pensai  che  quanto  mag- 
giore è  il  numero  di  fatti  portati  a  provare  un  asserto,  tanto 
più  si  riesce  persuasivi  e  volli  fare  qualche  indagine  per 
constatare  se  in  altre  carte  poteasi  verificare  il  fatto  già 
notato  dal  Marinelli  e  con  non  molta  fatica  ne  trovai  una  quin- 
dicina^ limitandomi  ad  esaminare  le  collezioni  esistenti  nella 
Marciana,  nel  Museo  civico  ed  in  questo  Ateneo,  da  cui  logi- 
camente posso  dedurre  che  ulteriori  investigazioni  mie  o  di 


(1)  Deutsche  und  Italiener  in  Sud- T.  (Im  Neuen  Reich), 

(2)  MoDum.  stor.   Voi.  VI,  Serie  IV,   Mfsc.  Voi  I.,  Venezia,  Narato* 
▼icb,  1881. 
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altri  ne  farebbero   trovare  nelle  varie  biblioteche  in  copia 
tale  da  far  tacer  per  sempre  gli  oppositori. 

Nella  Carta  dello  Staio  di  Milano  e  Provincie  confi- 
nanti dalla  parte  orientale  (1)  pubblicata  a  Milano  da  Giulio 
Carlo  Frattino  nel  28  Agosto  1703,  cioè  quasi  due  secoli  fa, 
troviamo  nominate  queste  provincie  coi  termini  Mantovano^ 
Dominio  Veneto  e  Trentino, 

La  Carta  Dominium  Venetum  in  Italia  (2)  ha  segnati 
il  Tirolo  ed  il  Trentino  separati  da  una  linea  di  confine  a 
piccoli  punti  e  dir  che  1*  editore  non  era  certo  di  quelli  che 
nemmeno  prevedessero  o  bramassero  una  futura  Italia  unita 
perchè  è  ...  un   olandese,  Giovanni  Jansonio  di  Amsterdam. 

E  pubblicata  pure  ad  Amsterdam  dagli  editori  Covens 
e  Mortier  è  una  terza  carta  intitolata  :  Le  Bellunese  et  le 
Feltrino  (3)  nella  quale  son  segnate  ad  occidente  la  Parte 
del  Trentino  col  confine  in  rosso  e  la  Parte  del  Contado 
di  Tirolo  col  confine  in  verde. 

Le  medesime  dizioni  trovansi  in  un*  altra  carta  d*  un 
altro  olandese,  il  Cesio  o  Blaeuw  intitolata  Ia:  Cadore  (4)  e 
pubblicata  dai  medesimi  editori. 

Nella  Carta  Dominii  Veneti  ac  Ducatus  Mantuae  par- 
tes  orientaliores  edita  da  Carlo  AUard  di  Amsterdam  (5), 
la  Pars  Germanie  situata  oltre  il  confine  porta  distinti  con 
linee  a  punto  e  tratto  i  tre  dominii  Tirolensis,  Brixinen^ 
sis^  Tridentinìis,  La  Carta  ha  almeno  due  secoli,  essendovi 
segnato  il  ducato  di  Mirandola  (6). 

(1)  Marc.  Mise.  Carte  Geog.  N.  1883,  T.  V,  C.  36.  Non  c'è  nella 
cai*togr.  Marinelli. 

(2)  Mise.  pred.  T.  IH,  C.  13.  Descritta  nella  Cartogr.  Marinelli  al  N.  746. 

(3)  Mise.  pred.  T.  HI,  C.  21.  Manca  nella  Cart.  Marinelli. 

(4)  Mise.  pred.  T.  Ili,  C.  22.  Non  c'è  nella  Cart.  Marinelli. 

(5)  Mise.  pred.  T.  Ili,  C.  10.  Non  c'è  nella  Cart.  Marinelli  che  al 
N.  966  descrive  l'altra  carta  delle  Partes  Occidentaliores. 

(6)  In  questa  Carta  troviamo  Egna  compresa  nel  Trentino,  mentre 
attualmente  è  nel  Tirolo  p.  d.,  Tramin  (Tarmeno)  e  Branzoll  nel  Tirolo 
come  lo  sono  attualmente. 
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Nella  Carla  Comitaius  Tirolensis  (1),  le  regioni  con- 
finanti al  Tirolo  sono  a  W.  Parte  dei  Orisont,  Helveiiae 
pars,  a  N.  Sveoiae  Pars,  Bavariae  Pars,  a  E.  Comitaius 
Daufers  (Taufers),  a  S.  Parte  del  Trentino. 

Nella  Carta  del  Veneto  Dominio  in  Italia  ossia  della 
Veneta  Terrafet-vta  (2)  pubblicata  da  un  anonimo  alla  fine 
del  secolo  scorso,  il  confine  è  fatto  a  punto  e  crocetta  e  al 
di  là  di  esso  troviamo  scritto  Trentino  e  Contea  del  Tirolo 
separati  da  un  confine  a  punti  semplici. 

Nella  Carta  intitolata  :  Parte  del  Territorio  Vicentino 
delineata  da  N.  K  Architetto  il  26  Agosto  1739  (3)  con- 
tenuta neir  Indice  delle  Città,  Castelli  e  Ville  nelle  quali 
sono  erette  fabbriche  d^  Architettura  di  Andrea  Palladio, 
al  di  là  del  confine  e*  è  :  Parte  del  Trentino  e  la  stessa 
dizione  troviamo  nella  Carta  del  Bresciano  (4)  del  P.  Mae- 
stro Coronelli. 

La  parola  Trentino  indica  pure  il  territorio  oltre  il 
confine  in  una  Carta  del  Territorio  Veronese  deW  anno 
MDCCXL  V  (5)  ed  in  una  Tabula  corographica  TerritOìHi 
Brixiensis  anno  1655,   Venetiis  (6). 

Nella  Carta  del  Milanese  con  parte  de'  Paesi  confi^ 
nanti  nuovamente  corretta  e  pubblicata  V  anno  1792,  in 
Venezia  da  Giuseppe  Wagner  (7),  al  di  là  del  confine  bre- 
sciano e  veronese  v*è  la  scritta  li  Trentino  con  attorno  il 
suo  confine  in  verde  e  più  a  N.  Y  altra  scritta  Tirolo  cir- 
condata da  linea  rossa. 


(1)  Mise,  pred.,  T.  II,  G.  60. 

(2)  Mu8.  Civ.,  Cartella    I,  N.   41.  E  descritta  nella  Cari.  MariDelli 
al  N.  1350. 

(3;  Id.,  Cart.  2,  N.   355.  Il  Marinelli   U  descrisBe  al  N.  1081  della 
sua  Cart.  sopra  una  copia  esistente  alla  Bartoliana  di  Vicenza. 

(4)  Id.,  Cart.  I,  N.  97. 

(5)  Id.  Cart.  1,  N.  98.  Noe  e*  è  nella  Cart.  Marinelli. 

(6)  Id.,  Cart.  1,  N.  96. 

(7)  Id.,  Cart.  2,  N.  117. 
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In  una  Carta  d*  Italia  in  vari  pezzi  disegnata  da  Pa- 
squali e  Colussi  ed  incisa  da  Sandi;  una  delle  tavole  porta 
il  titolo  :  Territorio  Bergamasco,  parie  sellenirionale  del 
Bresciano  e  Riviera  di  Salò  coi  confini  del  Trentino^  VcU^ 
tellina  e  Milanese  (1). 

Ì^W Italia  di  Oiannantonio  Magini  data  in  luce  dal  figlio 
Fabio  a  Bologna  nel  1620  vi  sono  varie  carte  che  portano 
il  nome  Trentino  e  sono  quelle  dei  territori  con  cui  esso  con- 
fina, come  la  C.  N.  20  del  T.  di  Brescia  e  Crema  (2),  la  C.  N. 
27  del  Bellunese  col  Feltrino  (in  questa  troviamo  distinto  il 
Trentino  dal  Contado  di  Tirolo)  (3).  Nella  stessa  opera  e'  è 
la  C.  N.  31  del  Territorio  di  Trento  (4)  a  N.  del  quale  è  scritto  : 
Parte  del  Contado  di  Tirolo  per  distinguere  la  parte  tede- 
sca del  Tirolo  cisalpino  dall*  Italiano. 

La  parola  era  anche  nota  ali*  estero  perchò  fu  tradotta 
in  francese  e  lo  vediamo  nella  carta  intitolata  :  L' Italie 
divisée  en  ses  differents  états,  royaumes  et  républiques  par 
le  S^  Janvier  Oeographe,  incisa  dal  Lattró  a  Parigi  nel 
1763  (5)  ed  edita  pure  a  Venezia  nel  1776  da  Francesco  San- 
tini (presso  M.  Remondini)  (6),  ove  trovasi  la  parola  Trenltn. 

È  evidente  che  se  io,  facendo  quelle  indagini  superfi- 
ciali che  mi  sono  permesse  dal  ristretto  tempo  lasciatomi 
dalle  mie  occupazioni,  potei  trovare  un  numero  tale  di  testi- 
monianze storiche,  uno  il  quale  si  occupasse  particolarmente 
deir  argomento,  potrebbe  fare  una  ricca  messe  anche  fuori 
deir  esame  delle  vecchie  carte  geografiche,  consultando  p.  e. 
i  libri  ed  i  documenti  ove  quella  parola  dev* essere  di* so- 
vente ripetuta. 


(1)  Id.,  Gart.  2,  N.  123.  Trovasi  pure  aUa  Mj&rc.  nella  Mise,  pred., 
Ili,  C.  206. 

(2)  N.  694  della  Cart.  Marinelli. 

(3)  N.  701  della  Cart.  Marinelli. 

(4)  N.  705  della  Cart.  Marinelli. 

(5)  Id.,  Cart.  1,  N.  23.  Descritta  nella  Cart.  Marinelli  al  N.  1139. 

(6)  Id.,  Curt.  2,  N.  394.  Descritta  nella  detta  Cart  ai  N.  U79. 
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Ed  infatti  tre  secoli  fa  T  insigne  botanico  P.  A.  Mat- 
tioli medico  dell*  imperatore  Massimiliano  nella  sua  classica 
opera  dedicata  da  Innsbruck  air  arciduchessa  d*  Austria  parla 
spesso  del  Trentino  distinguendolo  dall'  Alemctgna^  anzi  col- 
locandolo in  Italia  (1),  e  nessuno  a  quel  tempo  gridò  al  neolo- 
gismo ;  figurarsi  se  non  è  permesso  parlarne  ora  con  una  pre- 
scrizione si  lunga  !  [1  patrizio  veneto  Pierantonio  Michiel,  con- 
temporaneo del  Mattioli  e  pure  celebre  botanico,  nel  pregiato 
suo  Erbario^  codice  manoscritto  in  cinque  volumi  che  con- 
servasi alla  nostra  Marciana  (Cod.  XXVI,  CI.  II),  illustrò  alla 
e.  62  del  primo  libro  la  pianta  hoiris  e  così  indica  la  sua  abita- 
zione :  «  apresso  alle  fiumare  et  fontane  et  valle  ne  torenti  del 
trentino ......  Ed  un  manoscritto  dello  stesso  tempo  in  ver- 
nacolo veneto  pubblicato  dal  prof.  G.  Camus  (2),  parlando 
delia  viperina  {Echium  vulgare)  dice  :  <  nase  in  toscana  et 
in  trentino  ».  E  le  relazioni  scritte  nel  secolo  XVIII  da  Fran- 
cesco Caldogno  mandato  nel  Vicentino  a  riparare  alle  trop- 
po frequenti  violazioni  del  confine  fatte  dagli  arciducali  ed 
il  piano  di  difesa  del  colonnello  Marc'  Antonio  Pogliana, 
scritto  in  quel  tempo  parlano  costantemente  del  Trentino  (3). 
Insomma  non  importa  essere  topi  di  biblioteca  per  convin- 
cersi che  quella  parola  era  in  passato  d'uso  molto  frequente. 

Puntiglio  genera  puntiglio.  Irritati  dell*  ostracismo  cui  dei 
geografi  tedeschi  condannarono  la  parola  Trentino,  ì  nostri 
vollero  pigliar  la  rivincita,  esiliando  dall*  ItaUa  geografica  la 
parola  Tirolo,  perchè  (dicevano  alcuni  di  loro)  non  è  giusto 
che  quella  parola  tedesca  stia  fra  noi,  essa  deve  ripassar 
r  Alpi  dove  ò  nata  e  dove  si  trova  la  sua  capitale.  Ora  qui 

« 

(1)  Discorsi  nei  libri  di  Dioscoride.  Gap.  143  deìlk  'Senape  €  1* adope- 
rano coloro  che  portano  1  Mosti  dolci  del  Trentino  per  vendergli  in  Ale- 
magna»  —  Gap.  145  del  Thiaspi  €  nasce  in  Italia  copioso  ed  io  V  ho  più 
volte  raccolto  nella  Valle  Anania  (  Val  di  Non  o  Anaunia  nel  Treni.  >. 

(2)  Studio  di  lessicografia  botanica  (Atti  Istit.  Ven.,  T.  II,  Ser.  VI^ 
Dìsp.  VII,  1883-84,  p.  1053). 

(3)  Barichbtxa.  —  Alpi  Vicentine,  Vicenza  1864  (pubb.  per  Nozze  Da 
Scfa  io-Marcello). 
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si  cade  neir  esagerazione  opposta  che  conduce  all'  errore , 
la  parola  Tiralo  (basta  guardare  la  sua  abbondanza  di  vo- 
cali) è  italiana  e  per  giunta  la  storia  ci  assicura  che  essa 
non  deve  nient'  affatto  ripassare  le  Alpi  perchè  ò  di  origine 
cisalpina. 

Esiste  ancora  fra  la  valle  dell*  Adige  e  del  Passino  a 
N.  di  Merano  il  vecchio  castello  d'  origine  romana  detto  Ti- 
ralo (Teriolum)  il  cui  nome  prima  si  estese  ad  indicare  un 
vescovado  ad  0.  di  quello  di  Bressanone,  poi,  aumentando 
di  forza  espansiva,  incluse  tutto  il  circolo  di  cui  è  capoluogo 
quella  città  e,  passando  le  Alpi  a  N.  e  ad  K,  giunse  al  Lago 
di  Costanza,  alle  sorgenti  del  Lech,  dell*  Isar,  della  Salzach 
e  della  Zeglia,  includendo  la  valle  media  dell*  Enno  e  la  su- 
periore della  Drava.  E  si  estese  pur  verso  S.  includendo  il 
Trentino  tutto  ed  arrivando  cosi  al  Lago  di  Garda.  Di  que- 
ste successive  occupazioni  seguite  da  estensioni  di  significato 
dei  nomi,  a  costo  anche  di  contraddire  all'  etimologia,  è  piena 
la  storia  ;  basti  ricordare  il  nome  Piemonte  che  ormai  non 
comprende  più  solamente  paesi  a  piò  della  catena  alpina, 
avendo  abbracciato  il  Monferrato,  il  Novarese,  la  Lomel- 
lina  ecc.  Ne  viene  che  il  dire  Casale  nel  Piemonte  è  più  vago 
che  il  dire  Casale  nel  Monferrato,  ma  non  può  dirsi  ine- 
satto come  è  ancor  più  vago,  ma  non  già  inesatto,  il  dire 
Gasale  in  Italia.  E  similmente  è  preferibile  il  dir  Rovereto 
nel  Trentino  ma  non  può  dirsi  che  sbaglino  coloro  i  quali 
dicono  Rovereto  in  Tirolo. 

Gli  è  proprio  su  questo  punto  che  capitano  le  accuse  di 
lesa  italianità,  di  lesa  geografia,  di  lesa  storia  e  di  leso  patrio* 
tismo,  conferendosi  da  ultimo  il  diploma  di  austriacante  a  chi 
parla  di  Tirolo  italiano.  Ma,  se  è  bene  ascoltare  volentieri  le 
ragioni  persuasive,  si  può  far  a  meno  di  badare  alle  decla- 
mazioni di  quelli  che  vogliono  ficcar  la  patria  dappertutto, 
proprio  come  quelli  che  cacciano  in  qualunque  discussione 
r  argomento  religioso  ;  meglio  stare  ai  fatti.  La  parola  Ti- 
rola  è  italiana  e  fu  usata  per  indicare  tutto  il  territorio  fino 
al  Benaco  non   solo  in  molte  carte  che  si  possono  vedere 
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neile collezioni,  ma  anche  da  uomini  che  del  patriotismo  ne 
avevano  da  vendere  a  chi  lo  fa  a  parole.  Per  citarne  uno  solo 
nominerò  Giuseppe  Garibaldi,  il  quale,  nelle  sue  Memorie 
autobiografiche  (1)  parla  sempre  dì  Tirolo  italiano,  di  Tirolo 
tedesco  e  di  Tirolesi.  Del  resto,  fate  un  viaggetto  nel  Tren- 
tino e  sentirete  spesso  in  bocca  dei  nativi  V  accusata  parola, 
come  potete  leggerla  nelle  canzoni  popolari  che  si  stanno  rac- 
cogliendo e  pubblicando,  esempio  quella  dedicata  al  Monte 
Marmoladà  dagli  alpigiani  di  Val  Fassa  (2).  Fra  le  lodi  tri- 
butate air  alto  monte  e*  ò  quella  espressa  nel  verso  : 

B  de)  Tirol  ti  es  el  prun  onor. 

L*  idea  infiltrata  da  certi  scrittori  che  la  parola  Tirolo 
(leva  espellersi  portò  i  suoi  effetti,  cioè  degli  errori  ed  arbi- 
trii nelle  carte  e  nei  libri. 

Se  guardate  la  carta  d*  Itaha  disegnata  dal  Naymiller 
e  pubblicata  a  Milano  dal  Pagnoni  (3)  o  quella  di  A.  e  G.,  To- 
rino 1865  (4),  vedete  il  nome  Trentino  applicato  a  tutta  la 
regione  dal  Lago  di  Garda  al  Brennero  con  manifesta  vio- 
lazione della  storia,  dell'  etnografia  e  della  topografia. 

Le  popolazioni  tedesche  di  Bolzano,  Bressanone,  Bru- 
nopoli,  Merano  ecc.  non  possono  chiamarsi  trentine  perchè 
(eccettuate  alcune  e  per  breve  tempo)  (5)  non  furono  sotto- 
poste a  Trento,  né  lo  sono  attualmente,  né  vogliono  esserlo 
per  r  avvenire,  e  d' altra  parte  nemmeno  i  Trentini  vogliono 


(1)  Firenze,  Barbera  1888. 

(2)  Venturi  dott.  G.  —  Ladinia  (Annuario  Soc.  alpin.  trident.,  1881 
82,  pag.  61. 

(3)  Fu  incisa  da  P.  Allodi  e  figlio  e  dedicata  al  Re  Vittorio  Emanuele 
II.  Non  trovasi  citata  nel  Saggio  di  Carlogra6a  del  Marinelli. 

(4)  Lit.  Giordano  e  Sulussolia  nel  R.  Albergo  di  Virtù.  Non  è  citata 
nel  Saggio  predetto. 

(5)  Bolzano  apparteneva  prima  del  1531  ai  principi  di  Trento,  poi 
passò  al  Tirolo,  fu  riunita  a  Trento  nel  1809  ma  separata  di  nuovo  sei 
anni  dopo. 
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saperne  di  un  legame  con  loro,  anzi  chiedono  di  esserne 
separati  ;  vogliamo  dunque  noi.  davanti  a  questo  doppio  ple- 
biscito, ostinarci  ad  imporre  nomi  arbitrari,  saperla  insomma 
più  lunga  degli  abitanti  sul  modo  di  chiamarsi  del  loro  luogo 
natale  ? 

Il  Malfatti,  benché  tridentino  e  quindi  conoscitore  dei 
luoghi,  non  contento  di  chiamar  Trentino  tutta  la  regione 
cisalpina,  volle  italianizzarne  a  forza  tutti  i  nomi,  sia  stor- 
piandoli, come  Natums  in  Notturni^  sia  traducendoli  let- 
teralmente come  Niederndorf  mutato  in  Villabassa.  Se 
questo  bel  principio  si  generalizzasse  noi  dovremmo  cangiare 
NeufchdteU  Newcastle  ecc.  in  Castelnuovo,  —  Neusiadt,  No- 
vomesto  in  Citlanova,  —  Netohaven,  Jenikalè,  Nieupoort  in 
Porlonovo  ecc.  e  due  dozzine  di  Castelnuovi  che  abbiamo 
nella  sola  Italia  mi  pare  che  bastino  a  saziarci  senza  aggiun- 
gerne un*  altra  serqua. 

Da  questi  abusi  ne  viene  un  vero  confusionismo  e  la 
parola  Trentino  non  diventa  più  il  sinonimo  di  Tirolo  ita- 
liano perchè,  accettandola  nel  significato  più  ampio,  che  a 
torto  si  volle  darle,  siamo  costretti  a  distinguere  un  Tren- 
tino italiano  ed  un  Trentino  tedesco,  proprio  come  ora  si 
fa  del  Tirolo! 

•    Se  guardate  la   Carta   d' Italia   edita  il  1847  a  Milano 
dallo  Stucchi  (1),  il  Tirolo  cisalpino  è  chiamato  Tirolo  ita- 


(1)  Esiste  al  Museo  Civico,  oon  è  menzionata  neUa  Cart.  MarìneUi. 

Qnesta  Carta  è  interessante  pel  fatto  che,  essendo  stata  pubbli- 
cata sotto  gli  occhi  dell*  Austria  imperante,  ha  l*  Italia  coi  suoi  confini  na- 
turali in  verde,  ben  distinti  dai  politici  che  pel  Piemonte  sono  in  rosso, 
pel  Lombardo- Veneto  in  giallo.  La  linea  verde  comincia  alla  foce  del 
Varo  e  segue  la  linea  delle  Alpi  fino  alla  foce  dell'Arsa.  Perciò  restano  al' 
di  là  di  questo  confine  Roque-Esieron  (Roccasterone)  e  Oiletta  che  sono 
incluse  dal  confine  politico  piemontese  (il  quale  giungeva  fino  allo  Sterone 
a  monte  di  Rocca)  e  restano  pure  al  di  là  Livigno  in  Valtellina,  Albona, 
Fianona,  Lovrana  e  Volosca  in  Istria  e  Fiume,  mentre  vi  resta  inclusa  Ca- 
stua.  Nelle  Alpi  Giulie  il  confine  naturale  è  segnato  nel  modo  più  favore- 
vole airitalia  cioè  al  valico  di  Nauporto  (chiamato  nella  cd^riaL  Lubiana 
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Hano  ed  in  una  tabèlla  statistica  annessa  ò  diviso  nei  quat- 
tro circoli  di  Pusterthal  (Brqnecken),  Bolzano,  Trento  e  Ro- 
veredo. 

E  da  questi  imbrogli  vengono  le  erronee  opinioni  si  dif- 
fuse in  Italia  sulla  regione  tirolese.  Alcuni,  sentendo  parlare 
deir  italianità  del  Trentino  e  trovandolo  definito  nel  modo 
sopraccennato,  credono  che  a  Bressanone  si  inneggi  alla  na- 
zionalità italiana^  allri,  ai  quali  cade  sott*  occhio  un  giornate 
stampato  da  quelle  parti  e  lo  vedono  tedesco,  credono  che  o 
Bressanone  sia  al  di  là  dèlie  Alpi  o  che  sia  una  favola  V  ita* 
lianità  di  Trento. 

B  se  non  credete  a  me,  leggete  il  Dizionario  del  se- 
colo XIX  di  Pietro  Larousse  che  è  qui  in  biblioteca,  nel 
quale  i  due  articoli  Trento  e  Tirolo  si  contraddicono  in 
modo  da  darci  fondamento  a  crederli  compilati  da  due  di- 
versi collaboratori  che  succhiarono  le  idee  1*  uno  in  un*opera 
tedesca,  V  altro  in  un*  opera  eccessivamente  italiana. 

E,  per  risparmiarvi  la  fatica,  ve  ne  do  qui  un  estratto  : 

«  Trento  ....  è  una  città  tutta  italiana  benchò  la  po- 
polazione vi  parli  una  sorte  di  tedesco  ». 

«  Tirolo  fTyrol)  ....  Il  T.  propriamente  detto  è  un 
paese  tedesco  che  si  estende  dal  versante  N.  delle  Alpi  fino 


superiore,  traduzione  del  tedesco  Ober-Laibach)  e  così  restano  nell*  Italia 
geografica  Idria,  Lohitsch  (Longatico),  Planina,  Adelsberg  (Poatoina)  ^ir- 
knit»  e  Laa5.  Sono  pure  inclusi  il  Canton  Ticino,  le  Vaili  Misocco,  Po* 
schiavina  e  Monastero  della  Svizzera  e  tutto  il  Tirolo  cisalpino  fino  al 
Brennero.  Per  errore  furono  esclusi  Sempione  e  la  Val  Bregaglia  superiore 
della  Svizzera,  Talta  valle  del  Fella  da  Pontafel  al  valico  di  Gamporosso  in 
Carintia  ed  inclusa  la  Val  di  Lei  ad  E.  di  Campodolcino  in  Valtellina  la 
quale  è  politicamente  lombarda  ma  geograficamente  svizzera  petchò  tri* 
butaria  della  Val  d*Àver8  nei  Origioni.  L' errore  piii  curioso  è  la  situazione 
delia  Savoia  al  di  là  del  confine  politico  che  si  fa  coincidere  col  naturale 
mentre  a  quel  tempo  essa  apparteneva  al  Piemonte.  Malgrado  questi  di- 
fetti la  Carta  ò  storicamente  importante,  essendo  ben  singolare  cbe  il  So- 
spettoso governo  austriaco  abbia  permessa  Tedizione  di  un  lavoro  il  quale 
affermava  troppo  chiaramente  che  le  case  d*  Italia  son  fatte  per  noi. 
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alla  Stiria  ali*  E.  e  fino  al  ducato  d*  Austria  a  N.  (questa 
è  da  prender  colle  molle,  ma  tiriamo  innanzi)....  <  Quanto 
al  paese  impropriamente  chiamato  Tirolo  italiano,  esso  co- 
mincia al  versante  meridionale  ....  V  italiano  è  parlato  nel 
versante  S.  delle  Alpi,  il  tedesco  nel  versante  N.  ».  • 

Non  so  come  vadano  d*  accordo  1*  italiano  del  versante 
S.  delle  Alpi  colla  specie  di  tedesco  di  Trento  !  Ed  è  anche 
singolare  che  il  Larousse,  asserendo  che  il  nome  Tirolo  ila- 
liano  è  improprio,  non  soggiunga  quale  è  il  proprio.  Le  cor- 
rezioni non  si  fanno  solamente  escludendo  il  falso,  bisogna 
sostituirgli  il  vero. 

Il  guazzabuglio  cresce  nella  parte  storica  di  cui  cito  le 
parole  :  €  Il  Tirolo  colla  pace  di  Presburgo  fu  ceduto  alla 
Baviera  (1805).  Col  trattato  di  Vienna  del  1809  fu  incor- 
porato alla  Lombardia  e  fece  parte  del  Regno  d*  Italia  sotto 
il  nome  di  Dipartimento  dell*  Alto  Adige.  Ritornati  sudditi 
austriaci  pei  trattati  del  1815  i  Tirolesi  insorsero  nel  1848  ; 
mancando  loro  i  soccorsi  da  parte  dell*  Italia,  soccombettero 
dopo  una  resistenza  coraggiosa  nella  quale  si  illustrarono  i 
loro  capi  Martinoli  e  Taddei  ». 

Il  Tirolo  del  1805  è  la  contea  attuale  e  quindi  è  preso 
nel  suo  giusto  senso  e  nulla  ha  da  fare  coi  Tiroli  del  1809 
e  del  1848.  Infatti  del  1809  il  Dipartimento  dell*  Alto  Adige 
fu  formato  non  già  col  Tirolo  ma  col  Trentino  più  il  Bol- 
zanino ponendo  a  nord  come  limite  naturale  la  chiusa  di 
CoUmann,  e  il  resto  del  Tirolo  fu  lasciato  alla  Baviera  (dip. 
deir  Enno  e  parte  del  dip.  della  Salzach),  eccettuato  1*  alto 
bacino  della  Drava  o  Posteria  orientale  che,  in  obbedienza 
alla  legge  dei  versanti,  fu  unito  alla  Carintia  e  cosi  formò 
parte  delle  provincie  illiriche  soggette  alla  Francia.  Quanto 
ai  Tirolesi  insorti  nel  1848,  essi  non  erano  sicurameute  i 
successori  di  Andrea  Hofer  cui  quattordici  anni  prima  TAu- 
stria  aveva  eretto  una  statua  nella  capitale  ;  è  chiaro  che 
si  vuol  parlare  dei  Trentini. 

Per  rimediare  a  questi  inconvenienti  sorse  di  recente 
una  reazione  e  nel  bellissimo    Testo-Atlante  dei   prof.  Ghi- 
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sieri,  Roggero  e  Ricchieri  che  si  usa  nelle  scuole  vediamo 
escluso  dalla  geografia  d*  Italia  il  Tirolo  cisalpino  tedesco 
fondandosi  sulla  sua  nazionalità  e  ciò  col  fine  lodevole  di 
estirpare  un  errore  da  troppo  tempo  innestato  nei  nostri 
libri.  Però,  con  tutta  la  stima  che  porto  per  quei  valenti 
geografi  i  quali  alla  dottrina  aggiungono  quella  genialità  che 
fa  rendere  piacevole  una  disciplina  da  altri  resa  ostica,  io,  che 
la  studio  ad  ore  perse,  mi  permetto  di  esporre  modesta- 
mente il  mio  parere  non  uniforme.  Lo  studio  fisico  di  un 
paese  è  affatto  separato  dall'  etnografico,  quindi  il  circolo  di 
Bressanone,  sia  pur  tedesco  ed  abbia  pur  la  ferma  vo- 
lontà di  esserlo,  va  incluso  nello  studio  del  Bel  Paese  e  lo 
dimostrano  i  medesimi  autori  i  quali,  dopo  averlo  escluso  in 
priilcipio,  son  obbligati  ad  includerlo  magari  a  bocconi  quan- 
do descrivono  la  catena  alpina,  i  versanti,  i  fiumi  ecc. 

A  pag.  7  nelle  principali  valli  mettono  la  Val  Venosta, 
a  pag.  8  sono  obbligati  ad  accennare  ai  colli  di  Raseno  (Re- 
schen)  e  Doblaco  (Toblach),  a  pag.  12  descrivono  V  Adige 
fin  dalle  sorgenti  e  cosi  son  obbligati  a  fare  una  corsa  nel 
Tirolo  e  lo  stesso  fanno  a  pag.  17,  insomma  questo  bene- 
detto paese  tedesco  cacciato  per  la  porta  rientra  per  la  fi- 
nestra. 

Notisi  che  i  geografi  tedéschi  nei  tempi  andati,  quando 
r  Italia  era  una  pura  espressione  geografica  vi  includevano  le 
terre  che  ora  altri  per  passion  politica  vorrebbero  levarle  colla 
curiosa  trovata  che  il  nostro  territorio  non  comincia  che  a 
piedi  delle  Alpi.  Leggendo  la  Novissima  Italiae  divisio  del 
Cluverio  (1),  trovasi  che  le  regioni  d' Italia  sono  :  Istria, 
Friuli,  Lombardia,  metà  della  contea  del  Tirolo  ecc. 

Ora  la  superficie  del  Trentino  è  732(J  Kmq.  quindi  ò 
circa  un  quarto  della  contea  che  supera  i  29000  Kmq.,  ma 
aggiungendovi  il  resto  del  Tirolo  cisalpino  veniamo  ad  avere 
oltre  15000  Kmq.  cioò  circa  la  metà  di  cui  parla  Cluverio. 

(t)  Introductio  in  universam  geographiam  ecc.,  Amsterdam  1683, 
p.  202,  cap.  34. 
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È  più  innanzi  al  Gap.  XI  lo  stesso  Autore  dice  :  €  la 
contea  del  Tirolo  è  formata  in  Germania  da  parte  del  No- 
rico,  in  Italia  dà  parte  della  Rezia  ».  Ora  nella  Carta  della 
Vindelicia  e  del  Norico  troviamo  separato  questo  dalla  Rezia 
a  mezzo  delle  Alpi,  rimanendo  quindi  compreso  nella  parte 
italiana  il  bacino  dell*  Adige,  la  cai  ultima  località  è  €  Vipi- 
tenum  >  (  Viptnetum  =  Sterzing  sotto  il  Brennero). 

Nella  carta  dèlta  Germania  la  ItaUae  pars  comprende 
r  attuale  Venezia  Giulia  e  Bressanone,  a  differenza  della 
carta  della  Germania  antica  in  cui  1*  Italia  è  limitata  alla 
parte  peninsulare. 

Dunque  se  g)i  stessi  Tedeschi  ponevano  il  confine  d'Ita- 
lia allo  spartiacque  alpino  senza  riguardo  a  lingue,  a  popo- 
lazioni, a  divisioni  politiche,  vogliamo  noi  fabbricare  un  con- 
fine artifizioso  fondato  sopra  un  carattere  mutabile  di  sua 
natura  come  1*  etnografico  ? 

Se  questo  principio  valesse,  bisognerebbe  generalizzarlo 
ad  altri  luoghi  i  quali  sono  nelle  medesime  condizioni;  non 
si  dovrebbe  parlare  della  Sella  di  Tarvis  perchè  fra  Pon* 
tebba  e  le  Alpi  e*  è  pure  una  popolazione  che  è  tedesca  e 
ci  tiene  ad  esserlo  e  si  dovrebbe  escludere  una  parte  con- 
siderevole  della  Venezia  Giulia  dove  la  popolazione  è,  e  ri- 
marrà chi  sa  quanto  tempo,  slovena.  Invece  gli  autori  del 
Testo-Atlante  includono  neiritalia  geografica  Idria^  Adel- 
sherg  (Postoina)  e  Resderta  dove  Y  ostilità  all'  elemento  ita- 
liano non  è  minore  che  in  Tirolo. 

E  che  cosa  dovremmo  di  Malta  ove  la  popolazione  parla 
un  dialetto  arabo  e  ci  pensa  tanto  a  divenir  italiana  quanto 
pensiamo  noi  a  diventar  austriaci? 

Nessuna  ragione  etnografica  potrà  mai  impedire  che 
quando  parliamo  d*  Italia  le  assegniamo  i  confini  così  bene 
espressi  dai  nostri  due  sommi  poeti,  solo  non  dobbiamo  per 
un  malinteso  spirito  patriottico  alterare  i  significati  delle  pa- 
role ed  ingannare  così  gli  studiosi. 

Se  il  puntiglio  non  facesse  velo  agli  occhi  dovrebbe 
esser  Y  Austria  la  prima  a  cercar  di  popolarizzare  la  parola 
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TnenUno  la  quale  come  le  parole  Istria,  Camiola  e  Sali" 
sburghese  nulla  dice  sulla  nazionalità  dei  luogo  e  dovrem- 
mo essere  invece  noi  gli  ostinati  a  mantener  la  espressione 
Tiralo  italiano  la  quale  fa  capire  al  più  ignorante  di  geo- 
grafia come  il  paese  a  chiunque  appartenga  è  abitato  da 
nostri  compatrioti. 

.  Voi  direte  che  questo  è  paradossale  ed  io  vi  darò  delle 
prove  di  fatto.  Di  tanto  in  tanto  si  solleva  un  putiferio  di 
cui  sì  occupa  per  vari  giorni  la  stampa,  perchè  la  città  tale 
o  tal  altra  avendo  da  fare  una  esposizione,  festeggiare  un 
centenario  od  altro  simile  atto  che  richiami  gente,  ha  man- 
dato pel  mondo  i  suoi  inviti  in  varie  lingue  e  quelli  giunti 
a  Trento  o  a  Roveredo  erano  in  tedesco,  cose  che  non  avve- 
nivano ai  tempi  dell'  Austria.  Ed  i  giornali  se  la  pigliano  col 
presidente,  col  segretario,  con  tutto  il  comitato,  svergognan- 
doli per  un  mese  a  lungo,  mentre  quei  poveri  signori  non 
ne  hanno  generalmente  colpa  alcuna. 

Il  segretario  stende  la  lista  degli  indirizzi  e  li  dà  a 
trascrivere  sui  proclami  ad  una  persona  che  basta  sappia 
leggere  e  scrivere.  Mettete  questo  povero  bidello  a  tavolino 
colle  pile  di  stampati  nelle  varie  lingue,  quando  verrà  Y  in- 
dirizzo :  Iseìmia  (Molise,  Italia  meridionale)  piglierà  il  pro- 
clama italiano,  quando  verrà  l'indirizzo:  Bordeatco)  {Gua- 
scogna, Francia)  piglierà  il  francese,  e  quando  verrà  quello  : 
Primiero  {Trentino,  Austria)  piglierà  ....  il  tedesco  per- 
chè nel  nostro  popolo  è  radicata  V  idea  che  gli  Austriaci 
sieno  Tedeschi  e  per  convincersene  basta  leggere  le  vecchie 
canzoni  patriotiche.  Se  invece  fosse  scritto:  Primiero  (Ti- 
ralo italiano)  anche  coli*  aggiunta  di  Austria,  il  povero  bi- 
dello capirebbe  che  in  quei  luoghi  si  capisce  la  nostra  lingua 
e  non  offenderebbe  quelle  buone  popolazioni  mandando  loro 
uno  stampato  di  cui  non  intendono  una  parola. 

Sarà  ora  che  venga  ad  una  conclusione  ed  è  questa  : 
è  più  breve  e  comodo  chiamar  Trentino  il  Tirolo  italiano, 
come  lo  è  il  chiamar  Friuli  il  Veneto  orientale,  ma  il  chia- 
mare tirolesi  i  suoi   abitanti   non   è  improprio  come  non  lo 
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ò  il  chiamar  veneti  i  friulani.  La  parola  Tirolo  non  essendo 
straniera  può  servir  benissimo  ad  indicar  V  intera  regione, 
anzi  il  nome  Tiralo  cisalpino  è  adattatissimo  a  caratteriz-r 
zare  una  parte  deli*  Italia  geografica  dal  Benaco  al  Bren- 
nero, astraendo  dair  etnografia. 

Se  errai  non  domando  di  meglio  che  essere   compatito 
e  corretto. 

DoTT.  Ettore  Db  Toni. 


CONFERENZA 

SULLA  LEGGE  DELL'EMIGRAZIONE 


(Omissis) 

Io  ringrazio  dal  profondo  dell' animo  l'illustre  Vice 
Presidente  dell'Ateneo  Veneto  per  le  lusinghiere  espres- 
sioni colle  quali  Egli  volle  presentarmi  a  questo  coltis- 
simo uditorio. 

Vorrei  che  le  mie  forze  fossero  all'altezza  della  ge- 
nerosa accoglienza  ricevuta,  della  coltura  di  chi  si  presta 
ad  ascoltarmi  e  dell'  importanza  dell'argomento  che  devo 
svolgere;  ma,  pur  troppo,  l'ambiente  di  febbrile  attività, 
poco  adatto  allo  sviluppo  della  coltura  intellettuale  ed 
alla  serenità  di  studi,  in  cui  passai  gli  anni  migliori  della 
vita,  mi  toglie  di  poter  corrispondere  alla  benevole  attesa. 

Mi  sia  di  scusa  all'  ardire  il  desiderio  di  bene  che 
mi  spinge  e  con  esso  la  fiducia  nella  nota  e  cortese  be- 
nevolenza di  tutti  voi,  che,  dimenticando  per  poco  le  su- 
blimi soddisfazioni  intellettuali  cui  siete  abituati,  vi  appre- 
state a  prestarmi  rassegnata  attenzione. 

Io  intendo  esporre,  non  solamente  idee  mie  perso- 
nali, ma  quelle  che  sono  più  generalmente  propugnate 
sull'argomento  dell'emigrazione  da  quei  pochi  che,  vivendo 
nei  lontani  paesi  dell'  America,  trovano  tempo  e  mezzo 
d'  occuparsi  con  amore  di  cittadini  di  ciò  che  riguarda 
il  decoro  d' Italia  nostra,  facendo  tesoro  di  pratiche  osser- 
vazioni, e  prescindendo  da  pressioni  politiche  o  da  con- 
siderazioni d'interesse  privato. 
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Lontani  tanto  dalla  Patria  ci  si  pasce  di  molte  idea^ 
lità  le  quali,  purtroppo,  si  sfrondano  per  coloro  che  nella 
lotta  quotidiana  della  vita  politica  devono  spesso  confes- 
sare r  inanità  dei  loro  sforzi  contro  gli  ostacoli  sollevati 
da  interessi  particolari,  non  meno  gravi  per  quanto  incon- 
fessabili. 

Lontani  dalla  Patria  si  scorge  con  maggiore  chia- 
rezza e  si  propugna  con  più  ingenuo  entusiasmo  quanto 
può  riuscir  ùtile  al  benessere  generale,  e  le  influenze  con 
trarie  appariscono  più  facili  a  combattere,  fors'  anco  per- 
chè si  manifestano  con  minore  intensità. 

Questo  e  la  bontà  del  proposito  debbono  servire  di 
scusa  ad  osservazioni  le  quali  può  sembrare  indichino  bia- 
simo e  non  debbono  invece  considerarsi  che  quale  una 
espressione  di  vivace  desiderio  di  bene. 

Fra  chi  trae  la  propria  opinione  dallo  studio  calmo 
e  profondo  delle  questioni  sociali,  dai  libri  e  dalle  cifre 
statistiche,  e  coloro  che  tale  opinione  si  formano  coi  risul- 
tati delle  loro  osservazioni  sopra  fatti  di  cui  sono  testi- 
moni forzati,  può  esistere  certamente  qualche  divergenza; 
ma  il  nobile  scopo  è  comune. 


É  un  tema  arduo  ed  arido  quello  che  devo  trattare, 
ma  di  viva  attualità,  e,  per  ciò,  interessante. 

Il  fenomeno  dell'  Emigrazione  s' impone  oramai  come 
un  argomento  d' alto  interesse  civile,  e  richiama  su  dì 
sé  r  attenzione  non  solo  dei  sociologhi  ma  di  tutti  i  nostri 
governanti,  sia  che  si  occupino  specialmente  di  finanza, 
d'agricoltura  o  di  commerci,  sia  che  spingano  più  in- 
nanzi i  loro  propositi  preoccupandosi  dell'avvenire  che 
si  prepara  per  l'Italia  nel  Nuovo  Mondo. 

Non  avvenire  di  conquiste,  né  d' inconsulte  e  dan- 
nose estensioni  di  territorio  ;  ma  legittima  e  proficua  in- 
fluenza esercitata  ed  ottenuta  in  lotta  pacifica  con  altri 
popoli  pel  benessere  generale. 
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Il  fenomeno  dell' emigrazione  va  ogni  anno  aumen^ 
tando  d' importanza,  e,  svanite  ormai  le  viete  idee  ch'esso 
costituisca  unicamente  un  danno  pel  nostro  paese,  si  rico- 
nobbe la  necessità  di  regolarlo  con  norme  opportune  onde 
riparare  ad  inconvenienti,  a  soprusi  ed  a  miserie,  che  la 
mancanza  di  saggi  provvedimenti  rendeva  ogni  giorno 
più  gravi. 

Non  è  del  caso  eh'  io  accenni  ad  essi,  giacché  sono 
ormai  troppo  noti,  né  alla  lotta  che  uomini  di  preclara 
intelligenza  e  di  molto  cuore  dovettero  sostenere  per  con- 
durre in  porto  una  legge  riparatrice. 

Dopo  lunghi  anni  d' incubazione  essa  venne  final- 
mente presentata  ed  approvata  dalla  Camera  dei  Depu- 
tati e  pende  ora  dal  giudizio  del  Senato,  si  che  è  lecito 
sperare  che  ben  presto  verrà  applicata. 

Ma,  se  da  un  lato  é  a  sperarsi  che  T  approvazione 
dell'Alta  Camera  sia  rapida,  onde  si  possa  riparare  ai 
molti  gravi  inconvenienti  che  colla  legge  si  è  pur  riu- 
sciti a  colpire,  s'affaccia  d'altro  Iato  il  timore  che  le 
deficienze  che  in  essa  si  lamentano  non  possano  poi,  per 
lunga  serie  d' anni  ancora,  essere  colmate. 

Poiché,  non  é  già  che  queste  deficienze  sieno  sfuggite 
alla  perspicacia  ed  alla  coscienza  degli  illustri  compila- 
tori della  legge  ;  ma  appare  evidente  che,  nel  proposito 
nobilissimo  di  condurla  in  porto,  essi  convennero  in  tran- 
sazioni che  sono  forse  i  primi  a  lamentare.    , 

Istruzione  agli  emigrautì. 

Dato  il  concetto  filantropico  della  legge  di  tutelarle 
r  emigrante  contro  ogni  possibile  sopruso,  dal  giorno  in 
cui  si  sveglia  in  lui  il  desiderio  di  lasciare  la  Patria  a 
quello  in  cui  posa  il  piede  in  terra  straniera,  e  di  se- 
guirlo con  occhio  vigile  colà  per  rendergli  meno  penoso 
il  raggiungimento  di  quel  benessere  cui  aspira;  appare 
natoraJe  che  la  prima  cosa  a  farsi  debba  esser  quella 
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d^  istruirlo  con  ogni  mezzo,  onde  sappia  a  che  attenersi 
sul  luogo  cui  si  dirige  e  sull'  avvenire  che  ivi  T  attende. 

Ma  al  pari  d' ogni  legge  i  carattere  tutorio  anche 
questa,  più  che  degli  esseri  di  presunta  incapacità  che 
mira  a  proteggere,  si  preoccupa  di  quella  folla  d' uomini 
astuti  che  quale  branco  d'avoltoi  sta  in  attesa  di  lan- 
ciarsi sulla  preda. 

E,  più  che  a  munire  di  solide  armi  di  difesa  i  de- 
boli, si  studia  di  combattere  con  sanzioni  penali  V  azione 
dei  violenti,  sostituendo  al  self  governement  dell'  indivi- 
duo, la  tutela  non  sempre  rapida  ed  efficace  e  necessa- 
riamente limitata  dell'autorità. 

Dìffatti  questa  non  può  esercitarsi  che  in  quel  breve 
spazio  di  tempo  che  intercede  tra  T  effettuazione  iniziale 
del  proposito  d' emigrare  e  lo  sbarco  in  suolo  straniero, 
non  essendo  purtroppo  abbastanza  giustificata  la  speranza 
che  colà  possa  l'emigrante  trovare  negli  istituendi  Pa- 
tronati quella  protezione  e  quell'aiuto  di  cui  abbisogna. 

Ottima  quindi  sarebbe  V  istituzione  di  quei  Comitati 
locali  0  mandamentali  cui  la  legge  accenna  nell'  art.  10, 
ove  fosse  presumibile  in  alcuna  almeno  delle  persone  che 
li  compongono,  il  possesso  di  nozioni,  le  quali  sono,  pur- 
troppo, assai  inesatte  anche  nei  maggiori  centri  intellet- 
tuali ;  ed  ove  la  rara  concordia  di  concetti  cui  s' ispirano 
1«  persone  stesse  non  dovesse  invece  annullarne  ben  so- 
vente la  presunta  utilità. 

Ove  invece  si  provvedesse  (come  con  ottimo  risultato 
si  usa  da  qualche  tempo  per  l' agricoltura,  per  la  pasto- 
rizia e  per  la  pesca),  all'  istituzione  di  cattedre  ambulanti, 
che  portassero  fino  nei  minori  centri  d' emigrazione  delle 
nozioni  precise  sui  paesi  cui  T  emigrante  si  dirigo,  e  que- 
ste nozioni  si  diffondessero  con  pubblicazioni  chiare  e  gra- 
tuite, si  renderebbe,  in  gran  parte,  superflua  un'  ulteriore 
tutela. 

Si  potrebbe  ad  ogni  modo  pretendere  dall'  emigrante 
una  specie  di  preavviso  sulle   sue  intenzioni,  giacché  è 
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assai  raro  che  tra  la  concezione  e  T  effettuazione  del  pro- 
posito non  interceda  un  tempo  assai  lungo,  e  dovrebbe 
esser  obbligo  per  legge  degli  istituendi  Comitati  che  po- 
nessero attiva  cura  onde  prevedere  le  intenzioni  dei  loro 
amarinistrati,  affinchè  il  Commissariato  Generale  potesse, 
quasi  in  ogni  singolo  caso,  inviare  istruzioni  ed  avver- 
timenti. 

Raggiungeremmo  cosi,  senza  gravi  sacrifici  e  con 
molto  nostro  decoro,  il  desideratum  di  queir  emigrazione 
che  sa  dove  va  e  che  cosa  ci  vada  a  fare. 

Non  basta  che  la  legge  si  proponga  implicitamente 
quest'  intento,  occorre,  sopratutto  per  ciò  che  riguarda  il 
compito  di  uffici  gratuiti,  che  chiaramente  vi  provveda. 

Se  si  desidera  e  si  vuole  che  la  nostra  emigrazione 
cessi  di  essere  un  esodo  inutile  quando  non  dannoso  e' 
spesso  indecoroso,  di  individui  incoscienti,  dai  quali,  per 
la  natura  stessa  delle  cose,  si  eleva  talvolta  qualche  favo- 
rito dalla  sorte,  si  devono  affrontare,  con  decisione,  non 
solo  alcune,  ma  tutte  le  difficoltà  della  riforma. 

Senza  di  ciò  si  attenuerebbe  anche  P  effètto  degli 
utili  provvedimenti  che  s'  è  pur  riuscito  a  far  trionfare  ; 
lasciando  sussistere  nelP  animo  degli  stranieri  quel  con- 
cetto, che  i  lunghi  anni  d' incubazione  della  legge  hanno 
all'estero  fatto  germogliare,  e  cioè  che  in  Italia  manchi  la 
forza  di  opporsi  all'  influenza  di  interessi  privati  contrap- 
posti ad  u)i  opera  filantropica  e  d' interesse  sociale  nonché 
di  urgente  e  vera  necessità. 

La  Legge  ed  il  Begol amento. 

L' articolo  32  della  legge  approvata  dal  Primo  Ramo  • 
del  Parlamento  accenna  ad  un  Regolamento,  da  appro- 
varsi e  da  modificarsi  ove  occorra  per  Decreto  Reale, 
che  conterrà  tale  un  complesso  di  norme  da  far  supporre, 
che  i  legislatori  abbiano  voluto  spogliarsi  dell'inerente 
responsabilità,  lasciando  il  compito  di  determinarle  alla 
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duttile  e  lenta  azione  burocratica,  e  ciò  per  V  impossibilità 
in  cui  si  trovavano  di  condurre  altrimenti  in  porto  la  legge. 
Ora  fra  tali  norme  ve  ne  sono  alcune  dì  troppa  im- 
portanza perchè  non  siano  tassativamente  indicate,  sot- 
traendone la  determinazione  alla  possibilità  di  ulteriori 
transazioni  dipendenti  dagli  stessi  governanti  e  dal  buon 
volere  o  dall'  arbitrio  di  commissari  o  ispettori. 

Yelocità  normale  dei  piroscafi  adibiti  al  trasporto 
degli  oinigraiiti. 

É  questa  una  delle  difficoltà  maggiori  che  la  legge 
aveva  a  superare. 

Attratti  dai  lauti  e  pronti  guadagni  che  P  aumento 
ognor  crescente  delP  emigrazione  produceva,  vennero  de- 
stinandosi a  questo  servizio  navi  assolutamente  inadatte 
da  armatori  italiani  e  da  compagnie  straniere. 

Abusando  dell'  ignoranza  degli  emigranti  e  facendo 
loro  balenare  alla  vista  la  lusinga  di  un  discreto  rispar- 
mio, stringendo  patti  odiosi  con  certi  governi  più  inte- 
ressati che  corretti,  riuscirono  e  riescono  tuttora  ad  in- 
gannare migliaia  d' individui  la  cui  triste  odissea  di  pene 
è  troppo  nota. 

Ora,  i  più  energici  fautori  di  questa  legge,  gli  ono- 
revoli Pantano  e  Luzzatti  alla  testa,  dando  ascolto  ai  re- 
clami venuti  da  ogni  parte  ed  alle  osservazioni  di  consoli 
ed  agenti,  convennero  di  proporre  nel  primitivo  progetto 
di  legge  che  nessuna  nave  potesse  destinarsi  al  trasporto 
di  emigranti  quando  non  possedesse  una  velocità  normale 
superiore  alle  dodici  miglia  marine  all'  ora. 

Non  era  molto  esigere  ;  ma  già  era  qualcosa,  quando 
si  pensi  che  la  maggior  parte  delle  navi  che  fanno  attual- 
mente il  servizio  pel  Brasile,  tolte  quelle  della  Compa- 
gnia Generale  di  Navigazione  e  della  Veloce,  non  supe- 
rano in  velocità  normale  le  otto  o  le  nove  miglia  potendo 
a  stento  raggiungere  le  dieci  a  tiraggio  forzato. 
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Appunto  per  questo  si  sollevò  contro  il  progetto  un 
onda  di  proteste  accusando  quegli  uomini  egregi  nulla- 
meno  che  dell'intenzione  di  rovinare  la  nostra  Marina 
Mercantile. 

E  quegli  egregi,  nel  timore  di  veder  cadere  la  legge 
l)er  le  poderose  influenze  esercitate  dagli  avversari,  ven- 
nero a  transazioni,  e  la  velocità  minima  venne  fissata  a 
dieci  miglia  marine. 

Ma  ciò  non  bastava  a  coloro  che  sapevano  perfetta- 
mente di  non  poter  adempire  nemmeno  quest'  obbligo  ed 
ottennero  che  al  qualificativo  di  minima  velocità  si  sosti- 
tuisse quello  di  noì'male^  ben  persuasi  altresì  che  non 
mancherebbero  mai  pretesti  ai  capitani  per  giustificare, 
con  immaginarie  avarie  o  guasti  accidentali  di  macchina, 
il  ritardo  inevitabile  all'arrivo. 

Infine  si  lascia  ai  compilatori  del  Regolamento  il  com- 
pito di  fissare  i  criteri  onde  la  velocità  normale  di  navi- 
gazione non  possa  essere  inferiore  alle  dieci  miglia  nau- 
tiche all'ora. 

Ciò  equivale  a  lasciar  le  cose  nello  stato  anteriore, 
mentre  tra  i  mille  inconvenienti  che  si  vogliono  riparare 
questo  forse  è  il  più  doloroso. 

E  questa  una  vittoria  ottenuta  appunto  da  quelli  con- 
tro i  quali  la  legge  avrebbe  dovuto  più  fieramente  eri- 
gersi, a  difesa  di  tanta  povera  gente  maltrattata. 

Purtroppo,  nessuno  od  assai  pochi  di  coloro  che  eb- 
bero mano  nella  compilazione  di  questa  legge,  s'  è  trovato 
ad  esistere  allo  spettacolo  di  un  migliaio  d' individui  am- 
mucchiati sopra  un  piroscafo,  dall'  esteriore  brillante  per 
fresca  verniciatura  e  dalla  carcassa  interiore  decrepita, 
navigante  con  lena  afiannosa  per  l'Oceano  immenso. 

Per  giorni  e  per  settimane  intere  sotto  i  dardi  info- 
cati del  sole  equatoriale  s' avanza  il  bruno  veicolo,  la  cui 
velocità  uguaglia  appena  quella  della  brezza  leggera  che 
soffia  da  poppa,  ove  pende  come  uno  straccio  una  ban- 
diera che  assai  raramente  è  la  nostra. 


—  26  — 

Il  fumo  nero  del  carbope  s' innalza  come  una  colonna 
interminabile  verso  il  cielo  di  piombo  o  si  sparge  come 
una  nebbia  nauseante  sulla  coperta  sudicia  della  nave. 

Dal  mare  tranquillo  e  terso  come  liquido  vetro  sale 
un'  afa  opprimente. 

Non  sempre  qualche  tenda  mezzo  corrosa  ripara  dal 
sole  gli  emigranti  i  quali,  durante  il  giorno,  non  potendo 
rifugiarsi  nei  dormitori  si  accalcano  air  ombra  negli  stretti 
corridoi,  ove  al  calore  dell'  atmosfera  s'  unisce  quello  delle 
caldaie  ed  al  fetore  delle  stalle  di  rachitici  bovini  e  delle 
gabbie  di  tacchini   venerandi  s'accoppiano  le  esalazioni 

della  macchina  e  delle  cucine  ;  ed  intanto laggiù, 

lontano,  in  fondo  all'  orizzonte  si  scorge  una  colonna  di 
fumo  !  ....  è  un  piroscafo  veloce  che  insegue,  s' avanza, 
raggiunge  e  passa  trionfalmente  dinnanzi  alla  vecchia 
carcassa,  la  quale  in  quel  momento,  dai  più  rapidi  sbuffi 
del  fumaiuolo,  appare  sfoggiando  la  normale  velocità. 

Ma  il*  piroscafo  passa  salutando  col  vessillo  tricolore, 
ai  saluti  giocondi  degli  emigranti  che  anche  su  quello 
sono  accatastati  rispondono  con  mesta  rassegnazione  o  con 
imprecazioni  violente  gli  ospiti  del  vascello  lumaca  e, 
mentre  quello  scompare  all'  orizzonte,  (luesto  calma  gli 
ardori  delle  caldaie  e  riprende  1'  usata  lentezza. 

É  r  eterna  vicenda  della  vita  per  cui  sovente  chi  è 
partito  per  ultimo  arriva  primo  alla  meta  ;  ma  intanto  su 
quella  carcassa  serpeggia  forse,  e  più  tardi,  scoppia  vio- 
lenta r  epidemia  del  tropico,  e  le  prime  inevitabili  vittime 
ne  sono  donne,  vecchi  e  fanciulli,  la  cui  tomba  è  T  Oceano. 

Ma  due  sole  miglia,  di  più  all'  ora,  abbrevierebbero  la 
triste  odisea  di  quattro  giorni,  darebbero  aria  a  quei  pol- 
moni, ed  eviterebbero  mille  sventure  ! 

Lasciando  ai  compilatori  do!  Regolamento  la  facoltà 
di  fissare  i  criteri  per  determinare  la  velocità  (e  cosi  di- 
casi per  la  capacità  della  nave  ed  il  vitto  e  le  installa- 
zioni d' igiene)  eciuivale  aprire  V  sniiV)  a  mille  interessate 
influenze  e  ad  interminabili  questioni. 
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Ora  che  i  piroscafi  delle  compagnie  Inglesi,  Fran- 
cesi e  Tedesche  che  fanno  i  viaggi  dall'  Europa  agli  Stati 
Uniti  possiedono  una  velocità  superiore  alle  22  miglia 
marine,  e  che  la  maggior  parte  dei  piroscafi  delle  nostre 
importanti  compagnie  adibiti  ai  viaggi  del  Sud-America 
superano  i  quattordici  ed  i  sedici  nodi  è  ingiustificata  la 
debolezza  con  cui  vennero  accolte  le  pretese  di  armatori 
senza  coscienza. 

Lo  stabilire  la  velocità  minima  in  dodici  miglia  ma- 
rine è  questione  di  vera  umanità.  —  Il  Senato  dovrebbe 
a  questo  riguardo  riformare  la  legge  riconducendola  ai 
primitivi  propositi. 

Equiparazioae  delle  navi  estere  alle  uazionali  pel 
trasporto  degli  emigranti. 

Ma  i  fautori  della  logge  ed  il  Governo  furono  indotti 
a  cedere  sopra  argomenti  di  cosi  vitale  importanza,  oltre- 
ché dalla  pressione  esercitata  da  molti  capitalisti  possenti 
ed  interessati  in  Parlamento,  anche  dalla  opposizione  di 
coloro  i  quali  con  maggior  riflessione  avrebbero  dovuto 
propugnare  con  entusiasmo  le  vagheggiate  riforme. 

Intendo  parlare  di  coloro  che  si  sono  assunti  la  no- 
bile missione  di  tutelare  i  diritti  delle  classi  diseredate, 
molti  dei  quali  (tratti  in  errore,  a  mio  avviso,  dal  fanta- 
sma di  impossibili  monopoli)  insorsero  allarmati  da  questo 
immaginario  pericolo,  ed  intendendo  combattere  l'impo- 
sizione dei  capitalisti  finirono  ingenuamente  coli'  allearsi 
ad  essi  in  danno  dei  lavoratori. 

Esiste  in  Italia  una  potente  Società  di  Navigazione, 
la  quale,  oltre  a  disporre  di  grandi  capitali,  assorbe  som- 
me non  indifferenti  dal  pubblico  erario  a  titolo  di  sov- 
venzione per  certi  determinati  viaggi. 

É  indubitabile  eh'  essa  dispone  di  alte  e  poderose  in- 
fluenze ;  ma  è  certo  pure  che,  nel  caso  attuale,  o  sembra 
non  ne  abbia  fatto  uso,  o  che  T  abbia  fatto  invano. 
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Invwo,  possedendo  esBsa,  come  la  sua  rivale  La  Ve- 
loce, un  numero  non  indifferente  di  piroscafi  la  cui  velo- 
cità normale  è  superiore  alle  dodici  miglia  alPora,  è 
evidente  che  dovesse  aver  tutto  l'interesse  ad  eliminare 
concorrenti  i  cui  vapori  non  si  trovano  in  tali  condizioni. 
—  Non  è  afiktto  riuscita  e  ciò  lorse  unicamente  perchè 
socialisti  e  radicali,  preoccupati  di  combattere  l'azione 
di  una  benemerita  società,  non  s'  accorsero  che  facevano 
il  giuoco  di  capitalisti  assai  meno  apprezzabili. 

Fissi  in  quest'  intento  essi  tolsero  non  solo  che  si  eli- 
minassero da  questo  servizio  navi  onerarie  e  decrepite  ; 
ma  fecero  che  oltre  la  concorrenza  di  quella  parte  deJla 
marina  mercantile  nostra  che  non  ci  fa  onore,  si  favo- 
risse, più  assai  di  quello  che  convenienza  vorrebbe,  la 
marina  straniera. 

Quindi,  a  proposito  di  questa  legge  di  carattere  emi- 
nentemente sociale,  ci  si  presenta  la  strana  anomalia  che, 
in  nome  della  libera  concorrenza,  colla  quale,  general- 
mente, si  vogliono  favorire  le  classi  diseredate,  si  toglie 
a  queste  possibilità  di  lavoro,  mentre,  d'altra  parte,  si 
rende  peggiore  la  condizione  dell'  emigrante  durante  il 
viaggio,  nella  vaga  supposizione  che  tragga  un  rispar- 
mio non  indifferente,  pur  sottoponendosi  a  viaggiare  su 
navi  straniere. 

Ma  a  bordo  di  queste  i  nostri  emigranti  vedono  a(icre- 
sciuta  la  miseria  della  loro  condizione  pel  carattere  di- 
verso di  tutto  il  personale  di  servizio,  per  V  impossibilità 
di  farsi  comprendere  e  di  capire  quello  che  loro  si  dice, 
per  r  indifferenza  assoluta  a  loro  riguardo  dell'  ufficialità 
dalla  quale  quella  massa  di  gente  ignorante  e  sudicia  è 
troppo  spesso  considerata  quale  un  carico  incomodo  e 
spregevole. 

E  quegli  esseri,  che  a  stento  riescono  alle  volte  a 
farsi  capire  nei  loro  dialetti  dagli  stossi  marinai  italiani, 
come  si  vuole  che  possano  protestare  per  soprusi  ricevuti 
da  gente  che  può  sempre  allegare  d'essere  stata  frain- 
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tesa,  e  la  quale  ad  ogni  modo  non  dipende  .dalle  noatre 
autorità  ? 

Contro  i  soprusi  (del  resto  assai  rari)  dei  nostri  rie- 
sce facile  il  riparo,  e  gli  stessi,  ufficiali  di  bordo  hanno 
cura  di  provvedervi  ;  ma  quando  si  tratti  di  stranieri  tale 
riparo  è  difficilissimo  (e  lo  so  per  triste  esperienza)  date 
le  mille  formalità  da  adempiere  ed  il  costante  timore  di 
offendere  facili  suscettibilità  nazionali. 

Si  creda  che  quegli  esseri  esposti  a  viaggiare  in  tali 
condizioni,  per  quanto  sia  vivo  in  essi  l'amore  a  quel 
poco  denaro  che  risparmiarono,  rimpiangono  troppo  so- 
vente d'essersi  lasciati  indurre  alla  scelta,  quando  pure 
questa  abbia  dipeso  da  loro. 

Ed  intanto  in  Italia  i  cantieri  che  avrebbero  proficuo 
lavoro  pel  riattamento  di  quelle  navi  che  con  opportune 
riparazioni  raggiungerebbero  la  normale  velocità  imposta, 
0  per  la  costruzione  di  altre  in  sostituzione  di  quelle  eli- 
minate, vedono  spegnersi  i  loro  forni  e  restare  inoperose 
le  ampie  officine,  mentre  lungo  le  coste  adriatiche  e  tir- 
rene una  moltitudine  di  pescatori  si  contendono  un  mise- 
rabile guadagno  quando  passano  loro  dinnanzi,  carichi  di 
gente  nostra,  piioscafi  guidati  ed  equipaggiati  da  gente 
straniera. 

E  noi  che  non  abbiamo  pane  pei  nostri  lavoratori 
andiamo  ad  ofirirlo  generosamente  a  chi  dovrebbe  gua-» 
dagnàrlo  in  terra  altrui  ! 

Anzi,  pel  timore  che  gli  stranieri  non  si  sentano  suf- 
ficientemente invogliati  a  venire  a  contendere  ai  nostri 
questo  guadagno  il  quale,  provenendo  dalla  nostra  po- 
vertà, dovrebbe  almeno  qui  rimanere  a  lenire  altre  mi- 
serie, la  legge  fa  alle  navi  estere  condizioni  tali  da  metterle 
in  una  posizione  di  favore  rispetto  alle  nostre. 

Diflatti,  mentre  all'art.  13  non  fa  alcuna  distinzione 
tra  compagnie  forestiere  e  nazionali  ed  i  noleggiatori  na^- 
zionali  e  stranieri  (salve  le  formalità  di  legge)  per  accor- 
dar loro  la  patente  di  vettori  d' emigranti,  nell'  art.  32 
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stabilisce  che  il  regolamento  debba  determinare  le  condi- 
zioni in  base  alle  quali  i  piroscafi  appartenenti  a  vettori 
stranieri,  potranno  essere  esoìierati  dalle  visite  (dirette  a 
constatare  che  essi  si  trovano  nelle  condizioni  di  assetto 
prescritte),  mediante  la  presentazione  di  un  documento  o 
dichiarazione,  rilasciato  dall'autorità  competente  straniera 
e  legalizzato  (per  formalità)  da  un  R.  Ufficio  consolare. 

Ora  io  sono  costretto,  per  l'esperienza  che  dieci  viaggi 
transatlantici  mi  hanno  potuto  dare,  a  far  le  più  ampie 
riserve  sulP  opportunità  (non  dirò  sulla  difficile  recipro- 
cità) della  fiducia  che  si  vuol  riporre  nelle  autorità  ma- 
rittime straniere  ;  e  nel  tempo  stesso  devo  affermare  come 
io  trovi  incomprensibile  che  navi  sulle  quali  devono  acca- 
tastarsi tanti  esseri  del  sangue  nostro  possano,  pel  fatto 
che  sono  straniere,  sottrarsi  a  quelle  discipline  che  im- 
poniamo alle  nostre,  mentre  è  notorio  che  si  trovano, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  in  condizioni  peggiori. 

A  mio  parere  si  deve  anzi  esigere  dagli  stranieri  di 
più,  basandoci  sul  favore  speciale  che  noi  ad  essi  accoi^ 
diamo. 

Tutto  il  capitolo  della  legge  che  s' intitola  dei  vet- 
tori d'emigranti  e  dei  noli,  dall'art.  ♦tS  al  27,  è  una 
raccolta,  di  norme  cosi  saggie,  minuziose  ed  anche  ener- 
giche da  rendere  impossibile  (ove  siano  severamente  ap- 
plicate e  da  persone  che  se  ne  intendano)  qualunque  co- 
nato di  monopolio  o  di  sindacato. 

Ciò  posto,  non  v'ha  più  motivo  di  favorire  una  con 
correnza  dell'  estero  la  quale  riesce  a  tutto  nostro  danno, 
mentre,  considerando  il  quesito  sotto  altro  aspetto,  anche 
questa  concorrenza  si  potrebbe  favorire  volgendola  a  pro- 
fitto ad  un  tempo  degli  emigranti,  dello  sviluppo  della 
nostra  Marina  Mercantile  e  del  benessere  delle  popola- 
zioni costiere. 

Diffatti  :  0  in  Italia  esistono  a  sufficienza  piroscafi 
adatti  a  questo  servizio  e  non  è  giusto  che  si  crei  contro 
di  essi  una  concorrenza  artificiale  sotto  l'egida  di  spe- 
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cialì  favori  ;  o  questi  piroscafi  fanno  diffetto,  e,  favoren- 
dosi r  assunzione  della  nostra  bandiera,  si  procura  lavoro 
a  gran  numero  di  nostri  uomini  di  mare  disoccupati. 

Chi  esercita,  chi  deve  esercitare  la  concorrenza  non 
è  il  lavoro  ma  il  capitale,  ed  a  questo  non  sono  d' osta- 
colo idealismi  di  nazionalità,  ed  ove  anche  si  trovasse 
qualche  difficoltà  ad  attirarle  dall'  estero  non  manchereb- 
bero in  Italia  lodevoli  iniziative  quando  non  esistesse  il 
timore  di  rivalità  straniere  dalla  nostra  stessa  legge  inco- 
raggiate e  favorite. 

Se  consultiamo  le  statistiche  del  Porto  di  Genova 
troviamo  che,  oltre  due  quinti  della  emigrazione  nostra  è 
trasportata  da  navi  straniere,  e  che  la  Compagnia  Gene- 
rale di  Navigazione  di  cui  tanto  si  teme  la  preponde- 
ranza, pur  possedendo  i  migliori  piroscafi  per  le  linee  del 
Sud  America,  non  ha  trasportato  neppure  la  sesta  parte 
del?  emigrazione  totale. 

Pel  bene  della  nostra  Marina  Mercantile,  delle  popo- 
lazioni costiere  e  degli  stessi  emigranti,  è  necessario  quindi 
che  si  ritomi  sulle  deliberazioni  prese  a  favore  degli  stra- 
nieri, nonché  degli  armatori  nazionali  di  piroscafi  inca-r 
paci  di  una  velocità  normale  superiore  alle  dodici  miglia, 
—  e  che  si  fissino  chiaramente  per  legge,  anziché  lasciare 
che  si  determinino  con  disposizioni  regolamentari,  le  nor- 
me che  devono  regolare  la  qualità  e  quantità  del  vitto  e 
le  misure  di  igiene  a  bordo  delle  navi  di  emigranti. 

Noli  di  ritorno. 

Se  la  rigida  correttezza  ed  i  noti  sentimenti  umani- 
tari di  chi  regge  attualmente  il  Governo  e  di  coloro  che 
più  s' adoperarono  a  condurre  in  porto  questa  legge  non 
costituissero  una  garanzia  sicura  della  purezza  dei  loro 
intendimenti,  V  esame  attento  del  progetto  lascierebbe  adi- 
to a  supporre  che  la  maggior  preoccupazione  loro  sia 
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È  quindi  di  qui  che^  anche  a  questo  proposito,  si  deve 
provvedere  con  opportune  disposizioni. 

Provvedendovi,  si  otterrebbe  anche  un  altro  utile  ri- 
sultato, perchè,  determinati  che  fossero  i  limiti  dei  noli 
dì  ritorno,  si  potrebbe  anche  su  questi  percepire  la  tajssa 
stabilita  per  quelli  di  partenza  a  beneficio  del  fondo  per 
r  emigrazione. 

Rimpatri  gratuiti. 

Difendendo  il  progetto  di  legge  alla  Camera  dei  De- 
putati, S.  E.  il  Ministro  degli  Esteri  rispondendo  ad  alcuno 
che  obbiettava  la  gravezza  dei  carichi  che  a  siu>  avviso 
si  impongono  ai  vettori,  disse  che  colla  legge  stessa  tali 
carichi  si  riducevano  e  che,  fra  l' altro,  si  diminuiva  il 
numero  dei  rimpatri  gratuiti  imposti  alle  navi. 

É  bensì  vero  che  Part.  25  della  Legge  impone  ai  vet- 
tori r  obbligo  di  trasportare  in  patria,  a  richiesta  d' un  R. 
Agente  consolare  o  diplomatico,  dietro  compenso  di  Lire 
due  per  ogni  giorno  di  viaggio,  un  numero  di  individui 
indigenti  proporzionato  alla  portata  del  piroscafo  e  in 
quantità  non  minore  di  dieci  nò  superiore  a  trenta  posti 
interi  per  ogni  nave;  ma  è  vero  altresì  che  ai  rimpatriandi 
riesce  difficile  di  ottenere  questo  vantaggio,  mentre  i  RR. 
Agenti  sono  costretti  a  mantenersi  nei  limiti  più  stretti 
nel  concedere  il  rimpatrio  a  carico  dell'  erario. 

Avviene  spesso  che,  per  colpa  o  per  avidità  dello  stesso 
vettore,  tutto  un  carico  umano  venga  portato  in  un  paese 
inospite,  0  inadatto,  o  in  piena  crisi  economica  o  politica; 
e  allora  sono  centinaia  di  persone  che,  pur  essendo  atte  e 
decise  a  lavorare  e  quindi  fuori  degli  estremi  stabiliti  dalla 
legge  del  rimpatrio  gratuito  a  carico  dello  stato,  si  tro- 
vano nell'  impossibilità  di  provvedere  al  loro  sostentamento. 

Farne  carico  in  parte  al  vettore  è  principio  di  equità 
e  per  gli  emigranti  e  per  l'erario.  É  indubitato  che  que- 
sto nuovo  peso  si  risolverebbe  in  una  specie  di  imposta. 
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prese  di  trasporti  marittimi  (sia  nazionali  che  forestiere) 
alle  stesse  norme  che  pesano  sulle  compagnie  ferroviarie, 
0  si  esiga  almeno  da  esse  mi  congruo  concorso,  proporzio- 
nato air  importanza  d' ognuna,  per  la  costruzione  ed  il 
mantenimento  di  tali  ricoveri,  finché  il  Fondo  per  Perni-- 
grazioni  sia  in  grado  di  sopperirvi. 

Ma  si  provveda  d' urgenza  e  per  legge  a  colmare 
questa  deflcenza  la  quale  pel  nostro  paese  ed  in  cospetto 
degli  stranieri  è  veramente  indecorosa 

Io  non  so  davvero  come  da  noi  si  possa  reclamare 
che  nei  paesi  d' emmigrazione' esistine  di  tali  asili>  quando 
dimostriamo  la  nostra  insufficienza  ad  ofrire  un  cosi  do- 
veroso esempio. 

Già  nell'art.  22  della  legge  si  viene  ad  applicare  im- 
plicitamente questo  principio  giacché  si  carica  al  vettore 
il  vitto  e  l'alloggio  degli  emigranti,  dal  giorno  precedente 
a  quello  fissato  nel  biglietto  per  la  partenza  a  quello  in 
cui  questa  effettivamente  avviene;  per  cui  tanta  minore 
difficoltà  si  deve  incontrare  nelle  compagnie  di  naviga- 
zione per  farle  concorrere  ad  un'  opera  che  ridonderebbe 
in  fondo  a  loro  vantaggio.  Del  resto  dovrebbe  persuadersi 
il  legislatore  che  certi  carichi  materiali  sono  facilmente 
sopportabili  quando  si  provveda  con  formalità  meno  fiscali 
al  rilascio  di  documenti,  certificati,  autorizzazioni  e  simili 
di  carattere  puramente  burocratico. 

Servizio  medico  a  bordo. 

Nel  suo  pregevole  studio  sul  Brasile  il  viaggiatore 
Morosini  accennava  alla  convenienza  di  sottrarre  il  medico 
di  bordo  dalla  diretta  dipendenza  dell'armatore  per  affi- 
dargli anche  il  compito  di  Ufficiale  ed  ispettore  Sanitario. 

Quest'  ottima  e  pratica  idea  venne  propugnata  nel 
1898  anche  nel  libro:  Gli  Italiani  nelV  Argentina  e  nel 
progetto  di  legge  che  esaminiamo  ottenne  la  debita  appli- 
cazione. 
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SeDonchèy  con  eccesso  inglustlflcato  di  precauzione,  vi 
si  dispone  che  il  medico  investito  di  tale  autorità  debba 
appartenere  al  Corpo  della  Regia  Marina,  eliminando  cosi 
non  solo  i  medici  civili  che  aspirassero  a  questo  ufficio, 
ma  anche  quelli  che  già  da  lunghi  anni  prestano  lodevoli 
ed  utilissimi  servigi. 

Prescindendo  dal  fatto  che  il  Corpo  Sanitario  della 
Regia  Marina  non  può  contare  tale  un'  abbondanza  d'Uf- 
ficiali Medici  da  poterne  distrarne  parecchie  decine  onde 
destinarli  al  servizio  dell'emigrazione,  non  é  chi  non  veda 
come  questa  disposizione,  oltre  all'oflFendere  diritti  acqui- 
sti, non  riesca  neppure  sufficientemente  spiegabile. 

Il  proposito  accennato  nella  relazione  che  la  delegar 
zione  a  questo  servizio  degli  ufficiali  Medici  e  special- 
mente dei  giovani,  riuscirebbe  loro  utile  per  l'opportunità 
m  cui  si  troverebbero  di  studiare  le  malattie  tropicali, 
lascia  supporre  nel  legislatore  una  assai  mediocre  fiducia 
sulle  misure  da  esso  prese  (o  che  impone  si  prendano) 
circa  gli  addattamenti  d' igiene,  pei  quali  ogni  pericolo 
d'epidemia  dovrebbe  renderai,  più  che  difficile,  d'assoluta 
impossibilità. 

Il  genere  delle  occupazioni  e  la  vita  del  medico  di 
bordo  rendono  poi  vano  ogni  proposito  di  studi  calmi  e  seri. 

Infine  non  è  neppur  fuor  di  luogo  far  notare  l'enorme 
differenza  di  attitudini  e  di  pratica  che  occorre  tra  un 
medico  d'  una  nave  da  guerra  e  quello  d' un  vapore  di 
emigranti. 

Quest*  imposizione  d'  un  medico  militare  non  è  quindi 
spiegabile  se  non  per  l' idea  che  la  persona  incaricata  dal 
servizio  d' ispezione  rivesta  il  carattere  di  pubblico  Uffi- 
ciale per  le  conseguenti  responsabilità. 

In  tal  caso  basterebbe  esigere  da  ogni  medico  civile 
il  giuramento  che  si  pretende  dagli  impiegati  civili,  fa- 
cendone dipendere  dal  Commissariato  Generale  la  nomina, 
quando  risultasse  che  il  candidato  si  trova  nelle  condi- 
zioni richieste. 
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Ciò  che  jpiù  importa  si  è  di  sottrame  il  medico  dalla 
dipendenza  delFarmatore,  onde  abbia  più  libera  la  mano 
a  provvedere  alle  esigenze  sanitarie  della  nave  ;  e  per  far 
ciò  la  qualità  di  militare  riesce  completamente  superflua. 

Neir  articolo  si  parla  anche  di  medici  militari  in  ser- 
vizio ausiliario  o  di  riserva.  É  sperabile  per  il  buon  anda- 
mento del  servizio  che  si  eviti  di  addibirvi  persone  troppo 
attempate  od  altrimenti  inadatte  al  servizio  attivo. 

Ispettori  e  Gomissari 

E  ciò  che  ho  detto  pei  medici,  valga  in  gran  parte 
per  i  comissari  ed  ispettori  dell'emigrazione. 

Dato  il  concetto  di  strettissima  economia  col  quale 
s' intende  applicare  la  legge,  è  sperabile  che,  pur  utiliz- 
zando i  servigi  di  chi  già  pesa  sul  bilancio  dello  Stato, 
si  eviti  assolutamente  di  scegliere  questo  personale  nel 
corpo  venerando  della  Riserva  e  del  Servizio  Ausiliario.  Piut- 
tosto si  tenga  presente  che  sarebbe  questa  una  scuola  pra- 
tica utilissima  per  gli  applicati  Consolari  che  si  destinano 
poi  agli  agli  uffici  d'America,  e  per  loro  assai  più  addatta 
che  il  tirocinio  che  vanno  facendo  nei  Consolati  d'Oriente 
o  negli  uffici  del  Ministero.  • 

Non  altrimenti  procedevasi  dai  Governi  delle  antiche 
Republiche  italiane  prima  d'affidare  ai  loro  cittadini  uffici 
importanti  e  di  grave  responsabilità  all'estero. 

ì  Risparmi  degli  emigranti 

Connessa,  e  quasi  corollario  della  legge  d' Emigra- 
zione, è  la  legge  contemporaneamente  approvata  dalla 
Camera  dei  deputati  sulla  «  tutela  dei  risparmi  degli  ebii- 
granti  ». 

Mentre  da  un  lato  il  Ministro  degli  Esteri  non  si  dis- 
simula le  difficoltà  che  insorgeranno  per  la  sua  applica- 
zione, dall'altra  l'on.  relatore  esprime  assai  rosee  speranze. 
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dettate  dal  desiderio  di  bene,  sui  profitti  che  il  Banco  di 
Napoli  potrà  ritrarne,  e  di  cui  buona  parte  dovrebbe  de- 
stinarsi a  beneficio  del  Fondo  dell'emigrazione. 

Occorre  conoscere  a  fondo  il  meccanismo  degli  Isti- 
tuti di  Credito  Americani,  e  la  spietata  concorrenza  che 
fra  di  essi  si  muovono,  per  ardire  opporsi  all'aflèrma- 
zione  di  cosi  incontrastabile  autorjtà. 

Eppure  m*  è  d'avviso  che  il  Banco  di  Napoli  non  trarrà 
benefici  cospicui  dalla  nuova  legge  né  cesseranno  pur- 
troppo gli  inconvenienti  pei  quali  tanti  nostri  emigranti 
rimangono  vittime  di  ignobili  scrocconi. 

Questi,  per  ispirare  illimitata  fiducia  ed  ottenere  i  de- 
positi di  cui  poi  s' impadroniscono,  sapranno  raddoppiare 
di  furberìa  per  non  lasciarsi  sfuggire  le  loro  vittime. 

D'  altronde  troppi  ostacoli  si  frappongono  al  rego- 
lare funzionamento  del  nuovo  istituto,  non  ultima  la  diflS- 
coltà  di  trovare  abili  agenti  senza  un  compenso  che  qui 
verrebbe  considerato  esagerato  e  che  in  America  risulte- 
rebbe meschino. 

Aggiungasi  la  gelosia  degli  istituti  rivali  seri,  e  la 
delicatissima  suscettibilità  di  governi  ombrosi  interessati 
ad  attrarre  ai  loro  Banchi  ufficiali  la  proficua  clientela 
dell'  elemento  inimigrato,  i  quali  quindi  s'  afiì*etteranno  a 
a  colpire  con  tasse  gravi  il  nuovo  concorrente. 

Qualora  si  volesse  trarre  seriamente  dalla  legge  un 
utile  risultato  per  gli  emigranti  diminuendo  ad  essi  le 
spese  e  quindi  invogliandoli  a  sottrarsi  alle  lusinghe  di 
chi  cerca  sfruttarli,  converrebbe  che  il  Banco'  di  Napoli,  in 
luogo  di  stabilire  agenzie  proprie,  si  accordasse  con  serie 
istituzioni  di  credito  italiano,  le  quali  nei  maggiori  centri 
non  mancano,  mettendole  in  grado  di  competere  trion- 
falmente, per  eccezionali  condizioni,  colle  similari  di  altre 
nazionalità. 

Queste  istituzioni  poi  avrebbero  cura  ed  interesse  di 
diflbndere  la  loro  azione  anche  nei  centri  minori. 

Ma,  dato  questo  accordo,  è  chiaro  che  il  Banco  di  Na- 
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poli  dovrebbe,  in  olocausto  al  nobile  scopo,  sacrificare 
quei  benefici  che  dalla  legge  si  attende,  e  quindi  il  Fondo 
per  remigrazione  perderebbe  ogni  speranza  d'utilità. 

1  figli  degli  emigranti  nati  alTestero  e  la  legge 
sulla  eittadinanza. 

Vari  altri  argomenti  di  minore  importanza  richiame- 
rebbero la  nostra  attenzione,  ove  già  non  avessi  abusato 
anche  troppo  della  vostra  benevolenza. 

Ve  n'  ha  uno  però,  del  quale  la  legge  non  fa  alcun 
cenno,  e  che  non  pertanto  avrebbe  dovuto  occupare  in 
essa  uno  dei  posti  principali. 

Mi  riferisco  alla  cittadinanza  dei  figli  degli  emigranti 
nati  in  America. 

Il  nostro  Codice  Civile  statuisce  che  è  cittadino  il  fi- 
glio di  padre  cittadino.  Tutte  le  carte  Costituzionali  delle 
Republiche  americane  impongono  invece  la  cittadinanza 
locale  ai  nati  sul  loro  territorio. 

Ne  avviene  che,  mentre  è  principio  indiscusso  di  di- 
ritto che  nessuno  possa  vantare  una  doppia  efifettiva  cit- 
tadinanza, i  figli  dei  nostri  emigranti  si  trovano  per  legge 
in  questa  anormale  situazione. 

Per  essa  è  loro  imposto  un  dupplice  carico  di  doveri, 
senza  che  possano  far  valere  la  relativa  duplicità  di  di- 
ritti, e  per  sottrarsi  ad  ingiustificate  obbligazioni,  la  mas- 
sima parte  di  essi  deve  rinunciare  a  recarsi,  sia  tempo- 
rariamente,  sia  per  stabilirvi  la  loro  residenza,  nel  paese 
d'origine  della  loro  famiglia. 

V'ha  di  più!  Molti  emigranti  favoriti  dalla  sorte  e 
dal  lavoro,  mentre  avrebbero  ogni  desiderio  di  rimpatriare, 
vi  rinunciano  pel  timore  di  vedere  processati  i  loro  figli 
per  renitenza  alla  leva,  o,  quando  meno,  di  vederli  sotto- 
posti al  servizio  militare  mentre,  già  hanno  adempito  tale 
obbligo  nel  paese  di  nascita. 

Ne  viene  che  la  massima  parte  dei  figU  di  emigranti 
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nostri  che  si  recano  in  Europa  a  scopo  d'istruzione,  si 
dirigono  a  scuole  d'altri  paesi  e  se  a  scopo  di  commercio 
stabiliscono  su  altre  piazze  il  centro  dei  loro  negozi,  e  se 
per  svago  recano  ad  altri  paesi  il  beneficio  della  loro  pro- 
diga ricchezza. 

Da  ciò  la  rilassatezza  nei  vincoli  d'affetto  verso  la  pa- 
tria d'origine  ed  una  specie  di  giustificazione  per  quelli, 
e  non  sono  rari,  che  se  ne  dichiarano  nemici,  carican- 
done la  colpa  alle  difi^erenti  istituzioni  ;  e  da  ciò  pure  la 
causa  di  gravi  dissapori  nelle  famiglie  per  la  diversità  di 
opinioni  in  proposito  tra  figli  e  genitori. 

Non  è  qui  il  luogo  di  fare  una  dissertazione  legale 
vagliando  la  bontà  dei  principi  sui  quali  si  fondano  le 
diverse  legislazioni.  Certo  è  che  la  disposizione  delle  carte 
costituzionali  Americane  a  questo  proposito,  ha  la  pro- 
pria ragione  nella  necessità  ed  è  condizione  d'esistenza 
per  quei  popoli,  mentre  il  nostro  Codice  Civile  s' informa 
solamente  a  principi  d'opportunità.  Allorché  queste  dispo- 
sizioni si  sancivano  non  esisteva  né  si  poteva  prevedere 
il  fenomeno  di  una  massa  cosi  imponente  di  popolo  no- 
stro stabilita  in  paese  straniero.  Non  si  poteva  supporre 
che  delle  leggi  sancite  a  scopo  di  protezione  verrebbero 
più  tardi  considerate  come  ostacoli  all'  esercizio  della  li- 
bertà individuale. 

Non  si  sarebbe  allora  ammessa  la  possibilità  che  si 
rinnegasse  la  propria  cittadinanza  d'origine  per  preferire 
quella  del  paese  in  cui  si  venne  alla  vita. 

Ma  non  si  poteva  neppure  immaginare  che  nuove  na- 
zioni sarebbero  sbocciate  dal  seno  fecondo  di  questa  no- 
stra madre  latina,  e  che  quelle  nazioni,  pur  ofirendoci  ami- 
chevolmente la  mano,  sarebbero  state  a  buon  diritto  fiere 
della  loro  indipendenza  e  della  loro  vigorosa  personalità. 

Ora  queste  nazioni  oflrono  ospitali  il  loro  suolo  ferace 
ai  nostri  lavoratori  che  vi  accorrono  in  cerca  di  pro- 
sperità. 

Si  faccia  che  nessun  motivo  d'antipatia,  di  divergenze 
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esista  tra  quei  paesi  e  V  Italia  la  cui  razza  è  chiamata 
laggiù  ad  esercitare  un'  influenza  preponderante. 

E  mentre  si  provvede  a  sollevare  con  saggio  misure 
e  con  efficace  tutela  la  dignità  dei  figli  di  questo  suolo 
laggiù  residenti,  si  abbandonino  viete  teorie  e  s' accolgano 
come  amici  coloro  cui  la  comunanza  del  sangue  consiglia 
ma  la  diversità  delle  leggi  del  suolo  natio  ci  toglie  di 
considerare  fratelli. 

Già  molto  ha  fatto  la  legge  a  questo  proposito  mo- 
dificando in  parte  le  disposizioni  che  riguardano  la  leva 
militare  e  la  perdita  della  cittadinanza.  « 

Si  affi^onti  adunque  con  maggiore  ampiezza  questo  pro- 
blema la  cui  risoluzione  sarà  fonte  all'Italia  di  grandi 
utiUtà. 


Rota  importante.  —  Mentre  a  Venezia  si  leggeva  questa  confe- 
renza, si  pubblicava  a  Roma,  nel  fascicolo  di  Gennaio  dalla  pregevole 
rivista  L' Italia  coloniale^  nno  studio  profondo  e  coscienzioso  deli*aw. 
6.  Careri  notissimo  per  importanti  lavori  analoghi  suU*  emigrazione  e 
sulla  marina  mercantile  nostra. 

Neir  impossibilitA  di  fare  un  santo  del  lavoro  stesso,  ci  limitiamo 
ad  eistrarne,  compendiandole,  alcune  cifre  le  quali  sono  prova  eloquen- 
tissima  della  verità  :  {a)  delle  nostre  asserzioni,  \b)  deUa  mancanza  di 
fondamento  dei  timori  di  un  possibile  monopolio  da  parte  della  Società 
Generale  di  Navigazione  Italiana,  (e)  della  verità  delle  accuse  ad  essa 
rivolte  dal  nucleo  degli  Agenti  d*  emigrazione  troppo  preoccupati  dei 
loro  propri  interessi  per  curare  quelli  della  nostra  Marina  in  generale, 
(d)  ed  infine  della  colossale  eccploitation  che  le  Compagnie  straniere 
fEinno  a  danno  della  ricchezza  nazionale. 

Nello  studio  stesso  si  fanno  pure,  e  con  maggior  competenza  della 
nostra  e  con  copia  e  lucidezza  di  dati,  osservazioni  interessantissime 
airart.  5  della  legge,  pel  quale  gli  agenti  d'  emigrazione,  cacciati  dalla 
porta,  rientrano  per  la  finestra,  ed  all'art.  32  che  delega  al  Regolamento 
una  infinità  di  disposizioni  le  quali'  saranno  poi  causa  di  una  moltitu- 
dine di  questioni  legali  e  di  dubbi  d*ogni  specie. 

La  conseguenza  sarà  un  improbo  lavoro  da  parte  dei  compilatori 
del  regolamento  stesso  e  la  necessità  di  fare  radicali  riforme  alla  leggo, 
se  si  vorrà  che  questa  soddisfi  ai  propositi  pei  quali  fu  creata. 


—  42  — 

Ecco  senz'  altro  le  cifre  secondo  V  avv.  Careri  lo  cui  fonti  d'  in- 
formazione sono  indubbiamente  attendibilissime  : 

Dal  14  Maggio  1899  al  14  Maggio  1900  partirono  dall'Italia  per 
TAmerica  del  Sud  (Brasile  e  Rio  de  le  FMata)  31  piroscafi  appartenenti 
a  Compagnie  di  Navigazione  facenti  viaggi  regolari.  —  I  viaggi  com- 
piuti furono  122  —  I  passeggeri  di  3.»  classe  trasportati  furono  50837. 

Ora  di  tali  piroscafi  17  appartenevano  a  tre  compagnie  straniere 
che  compirono  63  viaggi  e  trasportarono  complessivameote  23100  emi- 
granti. La  Compagnia  di  navigazione  La  Veloce  la  quale,  com'  è  noto, 
benché  sventoli  bandiera  italiana,  appartiene  quasi  totalmente  a  capi- 
talisti stranieri,  concorse  con  9  piroscafi  e  35  viaggi,  trasportando  16107 
emigranti;  per  cui  dell'  enorme  cifra  non  rimangono  alla  Navigazione 
Generale  Italiana  (e  cioè  alla  nostra  propria  marina  ed  ai  capitali  ita- 
liani) che  5  piroscafi,  24  viaggi  ed  11846  passeggieri,  —  poco  più 
della  5.*  parte,  e  ciò  con  piroscafi  i  quali  per  velocità  e  comodità 
non  temono  il  confronto  che  di  alcuni  della  Veloce  ed  assolutamente 
di  nessuno  delle  altre  Compagnie. 

Ma  una  proporzione  assai    più  deprimente    dobbiamo  rilevare  ne 
trasporto  degli  emigranti  air  America  del  Nord  ;  nel  quale  la  Naviga- 
zione Italiana  non  è    neppure  accompagnata    dalla   Veloce    le  cui  navi 
sono  almeno  comandate  ed  equipaggiate  da  marini  italiani  e  portano 
la  nostra  bandiera. 

Nei  viaggi  dell*  Italia  per  New  Jork,  nel  periodo  dal  13  Marzo  1899 
al  !3  Marzo  1900  —  il  numero  dei  piroscafi  impiegati  da  6  Compa- 
giiie  straniere  fu  di  26  —  il  numero  dei  viaggi  104,  il  numero  dei  pas- 
seggeri di  3*  classe  trasportati  57095.  Nello  stesso  perìodo  la  Navigà- 
sione  Generale  cotnpt^  con  4  vapori»  —  la  viaggi  —  trasportando  9061 
emigranti. 

Ne  viene  che,  pur  calcolando  come  italiano  il  servizio  della  Veloce^ 
le  Compagnie  di  Navigazione  con  bandiera  estera  videro  entrare  nelle 
loro  casse  sotto  forma  di  noli  ])or  eniigrt'inti  italiani  circa  quattordici 
milioni  di  lire,  senza  tener  calcolo  dei  noli  per  le  merci  e  pei  pas- 
saggi di  ritorno. 

Poco  lieti  sarebbero  i  commenti  ! .  .  Provideant  consules  ! . . 


Ausonio  Franzoni. 


UNA  DOTTORESSA  RODIGINA 

DEL  SECOLO  XVIII 
(NUOVE  NOTIZIE  E  DOCUMENTI  INTORNO  A  CRISTINA  ROCCATO)  (^) 


Una  città  soggetta  al  domìnio  della  Serenissima  che 
Taveva  definitivamente  acquistata  dopo  tre  secoli  di  continue 
lotte  (1),  e  retta  da  un  governo  autonomo  composto  di  un 


(*)  Chi  avrebbe  pensato  mai  che  la  pubblicazione  di  questa  diligente 
Memoria  del  povero  Ugo  Cessi,  tanto  mite  e  tanto  studioso,  sarebbe  stata 
preceduta  dalla  sua  fine  crudele  ed  immatura?  Ali*egregia  famiglia  deiresti n- 
to,  e  specialmente  al  dottissimo  suo  fratello  e  nostro  valente  collaboratore 
prof.  Camillo,  le  nostre  affettuose  condoglianze.  La  Direzione. 

(1)  La  Repubblica  di  Venezia  ebbe  in  suo  possesso  Rovigo  per  la  prima 
volta  il  3  aprile  1395  quando  Nicolò  111  d*  Bste  per  bisogno  di  denaro  ri- 
corse a  lei  chiedendole  un  prestito  di  50000  ducati,  offrendo  il  Polesine  in 
pegno  fino  alU  restituzione  della  somma.  Cfr.  Contractus  ceUbratUò  inter 
illustrem  et  excelsum  dominum  Antonium  Yenerium  Dei  gratta  inclitum 
Venetiarùm  Ducem  et  Magm,  Lom,  Marehionem  Estensem  prò  poeto  Po^ 
Hcinii  BodU'gn  pubblicato  da  0.  Ddrazzo  prima  per  nozze  Toroielli-Qobatti 
(Rovigo,  Minelli,  1862),  poi  nel  suo  lavoro  sui  Rettori  Veneziani  in  Rovigo 
(Venezia,  tip.  del  Commercio,  1865)  pp.  63  sg.  —  Più  tardi  la  Serenissima 
dovette  cederne  il  possesso,  indi  ripresolo  con  Tarmi,  lo  perdette  ancora 
più  volte.  Solamente  dopo  la  •:uerra  del  sale  lo  tenne  in  possesw  stabile 
(Ed.  Pita,  La  guerra  di  Ferrara,  Padova.  Draghi,  1893).  Però  nonostante 
le  larghe  sue  promesse  i  rodigini  preferirono  di  vedera  sventolare  sul  pa- 
lazzo pretorio  il  vessillo  del  Duca,  specialmente  durante  la  guerra  della 
lega  di  Cambraj,  perchò  rapporti  economici  li  tenevano  strettamente  legati 
a  Ferrara.  Solamente  quando  furono  vincolati  a  Venezia  da  interessi  com- 
merriali,  accettarono  volentieri  il  dominio  della  Repubblica.  Dalle  rela- 
zioni dei  Podestà,  parte  pubblicate  dal  Durazzo  (op.  cit.),  parte  esistenti 
inedite  nella  Marciana  e  nelTArcb.  di  Stato  di  Venezia  si  vede  chiaramente 
che  Venezia  si  assicurò  il  possesso  del  Polesine  meglio  con  la  conquista  eco- 
nomica che  con  Tarmi. 


—  44  — 

Consiglio  di  62  cittadini,  di  due  Regolatori,  e  di  un  Pode- 
stà rappresentante  della  Repubblica  (1);  una  città,  in  cui 
se  non  fiorivano  e  non  vantavano,  come  due  secoli  innan- 
zi, un  Celio  od  un  Riccoboni,  certo  trovavano  appassionati 
cultori  le  lettere  e  dove  una  pubblica  scuola  impartiva  i 
primi  ammaestramenti  ai  figli  della  plebe  (2)  ed  un  semi- 
nario mirava  ad  istruire  i  giovani  sovra  tutto  neir  idrosta- 
tica, (3)  insegnamento  di  suprema  necessità  per  una  popo- 
lazione tormentata  dalle  frequenti  rotte  del  Po  e  dell'Adi- 
ge (4)  e  dove  un'  Accademia  già  dal  1570  (5)  raccoglieva 
i  più  dotti  studiosi,  e  non  già,    come    altrove,    a   sciocche 


(1)  Deglt  uffici  della  Città  di  Rovigo  e  delle  obbligazioni  che  hanno 
coloro  c?ie  gli  intraprendono  di  Gaspare  Locatblli,  1755.  ms.  Coocord.  472 
[Nella  signatura  dei  mas.  Concord.  e  Silvestr.  della  biblioteca  Comunale 
di  Rovigo  seguo  sempre  il  Tambara,  Inventario  dei  mss,  esistenti  nella 
bibL  deir Arcade  dei  Concordi  di  Rovigo,  nel  voi.  Ili  degli  Inventari  del 
Mazzatinti]. 

(2)  Questa  scuola  che  esisteva  già  nel  medioevo  (cfr.  Camillo  Cessi, 
La  scuola  pubblica  in  Rovigo  fino  a  tutto  il  sec.  XVI,  Rovigo,  Mi&elli,  1896) 
ebbe  notevoli  riforme  in  questo  tempo.  Cfr.  Cèssi,  op.  cit.,  pp.  13,  17  etc. 

(3)  Quadro  dimostrativo  le  occorenze  pressanti  di  pubblica  istrusione 
e  lo  stabilimento  del  Semino  rio  che  tutf  ora  esiste  in  Rovigo  nelle  carte 
stampate  e  mss.  relative  al  Rovigo  ed  al  Polesine  (49  fase,  raccolti  in  una 
busta,  sec.  XVflI  e  seg.;  ms.  Concord.  552) 

(4)  Cfr.  per  tutti  Camillo  Silvestri,  Storia  agraria  del  Polesine, 
ms.  Silvestr.  383,  e  Bocchi,  L'Adige  e  la  sua  rotta  ad  Angiari  Legnago, 
Adria,  Quarnìeri,  1884. 

(5)  V.  Db-Vit  negli  Opuscoli  letterari  (Milano,  Boniardi-Pagliaui, 
1883)  a  p.  27  afferma,  senza  dimostrarlo,  cessare  stata  fondata  T  Accade- 
mia dei  Concordi  verso  Tanno  1580».  e  più  sotto  aggiunge:  cqueli^epoca 
fu  da  me  fissata  per  congfaiettura  e  non  per  certo  documento  eh*  io  mi 
avessi  dell*  anno  preciso  della  sua  fondazione  ».  Ora  due  documenti  degli 
anni  1749  e  1750  (ms.  Concord.  543.  —  Decreti  del  Senato  veneto  alTAcc. 
dei  Concordi,  1758),  due  lettere  scritte  dai  Riformatori  dello  Studio  di 
di  Padova  alla  Repubblica  che  loro  chiedeva  notizie  intorno  air  Accad. 
dei  Concordi,  per  vedere  se  meritava  aiuti,  riportano  Tanno  della  fonda- 
zione di  detta  Accademia  al  1570.  Cfr.  Appendice  li.  Notevole  altresì  C  Inr 
formazUyne  stilla  letteraria  Accademia  di  Concordi,  nella  Marciana  di 
Venezia  (Ital.,  class.  VII,  cod.  MDCCCLXIII). 
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adunanze  o  ad  immorali  trattenimenti,  ma  a  pubblico  inse- 
gnamento si  da  essere  ritenuto  un  Ateneo  (1);  una  città, 
infine,  abitata  da  nobili  famiglie  che  spesso  avevano  dato 
uomini  eminenti  nelle  lettere  e  nella  politica  come  quella 
dei  Silvestri,  dei  Casilini,  dei  Roverella,  dei  Roncali,  de'  Bo- 
na nome,  de^  Paoli,  degli  Angeli,  che  i  loro  palazzi  avevano 
ornati  de*  quadri  del  Carpaccio,  de*  Bellini,  di  Tiziaao  (2) 
•^  tale  Rovigo  nel  settecento  e  quivi  agli  studi  e  fra  le 
lodi  crebbe  Cristina  Roccato. 


Cristina  Roccato  nacque  il  24  ottobre  del  1732  (3). 
La  madre  sua  Antonia  ed  il  padre  Giambattista  uscivano 
da  nobili  e  stimate  famiglie  della  città,  quella  dai  Campo  (4), 
questi  dalla  vetusta  ac  splendida^  gosì  il  Guglielmini,  Rao 
caiiorum  familia  insignis  profecto^  tum  ipsa  ac  sese^  tum 
oh  adfinitalis  coniunciionem  cum  aliis  nobilibus  Rhodiginù 
gentibus  nimirum  cum  Casilinis^  cum  Bonanomiis,  cum 
Torellis,  cum  Paulis,  cum  Maiiis,  cum  Zangirolamis,  efe* 


(1)  De-Vit,  Sulla  vita  e  sulle  opere  della  Doti,  Cristina  Roccati,  rodi- 
gina in  Op.  cit.,  pag.  51,  21. 

(2)  Fr.  Bartoli,  La  pittura,  scultura,  ed  architettura  della  città  di 
Rovigo  con  indici  ed  illustrazioni,  Venezia,  Savioni,  1793. 

(3)  D.  Scipioni,  un  contemporaneo,  agostiniano,  consultore-dei  S.  Uf- 
ficio di  Adria  e  di  Rovigo  nella  sua  Picciola  galleria  di  scritte  medaglie 
degli  uomini  illustri  come  in  lettere  che  in  arme  della  città  e  distrétto  di 
Rovigo^  1752  (ms.  Goncord.  511  e  Bibl.  Univ.  di  Padova,  018.313)  pone 
Tanno  della  nascita  di  Cristina  nel  1734.  L'anonimo  invece  àM  Elogia 
di  Cristina  Roccati^  1755  (ms.  Silvestr.  154)  la  fa  nascere  il  24  ottobre 
1732.  L'errore  dello  Scipioni  fu  seguito  dal  Levati,  Dizionario  biografico 
cronologico  delle  donne  illustri  di  tutti  i  tempi  occ.^  Milano,  Bottoni,  1821-2; 
e  da  G.  FAOHrNi-GANONici,  Prospetto  biografico  delle  donne  italiane  rino" 
mate  in  letteratura^  Venezia,  Alvisopoli,  1724. 

(4)  E.  LocATELU,  Genealogie  delle  famiglie  nobili  di  Rovigo,  (ms. 
Con  cord.  578).  11  matrimonio  di  Antonia  Campo  con  G.  B.  Roccato  vi  é 
segnato  ai  17  aprile  1721. 
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mum  cum  Campisi  (1)  «  Armis  »,  continua  il  dotto  bologne- 
se, «  generosum  hoc  genus  semper  floruit  multisque  militi- 
»  bus  in  qaibus  potissimum  jamdiu  Carolus  proxime  Alexan- 
»  der  duces  in  Venetiis  copiis  OKtiterunt:  Consilio  autem  et 
»  prudentia  micuit  ex  aliis  pnbblicis  addictis  negotiis,  tum 
»  reipublicae  venetae,  tum  suae  civitatis  summo  splendore 
»  et  siioama  integritate  administratis.  Litteratorum  autem 
»  hominum  ornamento,  quo  undique  suam  ostenderet  celi- 
»  britatem  (quod  sciam)  hactenus  caruit.  Laus  baec  integra 
»  Christinae  est  reservata  ». 

Alla  Nostra  dunque  era  riservato  di  procurare  alla 
sua  famiglia  quel  vanto  nelle  lettere  di  cui  già  nelle  im- 
prese militari  e  negli  uffici  civili  Tavevano  adorna  il  padre 
e  gli  avi.  E  che  Cristina  potesse  ascendere  in  breve  la  via 
della  gloria  (era  tanto  facile  allora)  e  fra  gli  applausi  cin- 
gere il  lauro  poetico  sperò  il  Roccato  quando  vide  la  figlia, 
ancor  fanciuUetta,  preferire  i  libri  ai  trastulli  e  chinare  la 
testa  alle  meditazioni  anziché  agitarla,  folleggiando,  spen- 
sierata e  civettuola  tra  le  donne  cirrate  e  le  parrucche 
incipriate  del  piccolo  mondo  Rodigino. 

Ben  presto  1*  affidò  air  istruzione  d*un  chierico  che 
frequentava  il  seminario  e  godeva  stima  di  giovane  dMn- 
<?egno  non  comune  e  colto  nella  lingua  italiana  e  nella  la^ 
lina.  Pietro  Bertaglia  (tale  il  suo  nome),  nativo  del    vicino 

(1)  los.  Fbrd.  Gujblmini,  Philoaophiae  et  medicinae  doctoris,  Lecto- 
1*18  public!  in  BoDonÌ6D8Ì  Lycaeo  sacri  Doctorum  coUegii  Prioria,  Oraiio 
habita  IIINonas  Mc^,  Anno  MDCCLI  in  aula  eiusdem  sacri  ooUeffii  Bone- 
niensis^  dum  doctoraius  Laurea  insignita  est  Christina  Roccatia  nobiiis 
rhodigina  et  Universitatis  Bononiensis  Consiliatrix^  pubblicata  da  Q. 
Grotto,  nelle  Lodi  della  Dottoressa  C,  R.,  orazione  recitata  per  ordine 
della  letteraria  Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo  nelV  esequie  a  lei  cele^ 
brate  nel  tempio  della  B.  V.  del  Soccorso  ti  di  i8  marzo  Ì8i4^  Veneftia, 
Fracasso,  1815,  pp.  98-104  L'anonimo  àeìV Elogio  cit.  in  una  nota  (o.  I) 
al  suo  breve  scritto  dice:  e  Si  distinse  questa  famiglia  spezialmente  negli 
>  uffizi  e  nei  carichi  militari.  Alessandro  Roccato  morto  ai  di  nostri,  zio 
»  paterno  di  Giambattista,  fu  tenente  colonnello  di  un  reggimento  di 
»  fanti  e  militò  con  gran  valore  nella  guerra  di  Candia  >. 
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paesello  d^Arquà,  decoro,  più  tardi,  deirAccademia  dei  Con- 
cordi, nelle  cui  adunanze  recitò  sonetti  e  canzoni,  imitando 
non  infelicemente  il  Redi  (1),  fece  gustare  alla  giovinetta 
la  poesia  classica  italiana  e  i  capolavori  della  latijia,  alter- 
nando alla  lettura  di  Dante,  Petrarca  e  Sannazzaro  quella 
di  Virgilio,-  Ovidio  e  Tibullo,  inspirandole  ina  profonda 
simpatia  sovra  tutto  pel  candido  poeta  delle  dolcezze  cam- 
pestri e  deir  amore.  Soleva  spesso  conversare  con  lei  Gi- 
rolamo Silvestri,  che  in  quel  tempo  godeva  già  fama  d*  eru- 
dito (2).  Pertanto  1*  insegnamento  del  Bertaglia,  i  consigli 
del  Silvestri,  il  desiderio  di  superare  i  giovanetti  che  in- 
sieme con  lei  si  esercitavano  nelle  lettere  sotto  il  medesi- 
mo maestro  e  di  rimpinzare  la  mente  di  quelle  cognizioni 
del  mondo  antico  e  della  patria  letteratura  perle  quali  ve- 
deva riscuotere  tanti  applausi  le  Partenie,  le  Faresie»  le 
Irminde,  le  Elpinie  e  tutte  le  altre  pastorelle  d*  Arcadia,  la 
resero  ben  presto  abile  neir  intrecciare  sonetti,  nel  compor- 

(l)Del  Bertaglia,  morto  nonagenario  il  di  12  gennaio  1810  (Db  Vit, 
op.  cit.,  p.  53  Q,  4),  BÌ  conserva  nella  Comunale  di  Rovigo  un  ma.  auto- 
gr.  segnato  128-«^-5  (sfuggito  ai  Tamb/liu  nel  suo  Inventario)  contenente 
81  componimenti  poetici,  sonetti  per  monacazioni  e  per  none,  terzine, 
canzoni  morali  e  filosofiche,  egloghe,  inni  ecc.  Di  lui  abbiamo  anche  una 
traduzione  del  1.  IV  deW  Eneide,  delle  Bìioliche  di  Vergilio  e  dei  due 
poemetti  a  lui  attribuiti,  il  Morelo  e  V  Orticello  (ma.  Concord.  488)  ed 
alcuni  Carmina  funebria  ex  lapidibus  excerpta  et  notis  illustrata  ad  usum 
sludiosae  inventutis  (ms.  Concord.  501).  Questo  prete,  che  fu  per  luogo 
tempo  rettore  del  Seminario  di  Rovigo,  ebbe  commercio  epistolare  con  i 
più  noti  letterati  ed  eruditi  del  suo  tempo  e  dei  quali  si  trovano  nella 
Bibl.  Comun.  86  lettere  autogr.  a  lui  dirette  (ms.  Sìlvestr.  3t>3). 

(2)  Oirol.  Silvestri,  apparteneva  ad  una  delle  più  nobili  ed  illustri 
famiglie  rodigine  e  che  avea  datò  noti  eruditi  alle  lettele,  come  Camillo 
(1645-1719),  e  Girolamo  (1679-1715)  e  Carlo  (168M754)  suoi  figli.  Il 
Nostro,  figlio  di  Carlo,  visse  dal  1728  al  1788:  coltivò  la  poesia,  pubblicò 
correzioni  ed  emendamenti  a  molti  passi  d*  antichi  poeti  italiani,  memo- 
rie agrarie  specialmente  sul  Polesine  di  Rovigo  ed  un  poemetto:  La  be- 
nefieenja  e  la  liberalità  dei  Grandi  figurata  da  un  fiume  reale^  Rovigo, 
1782.  Lasciò  molte  opere  ms.  che  si  conservano  inedite  nella  biblioteca 
che  prese  il  nome  della  sua  famiglia. 
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m  distici  e  ramire  in  brevi  dissertazioni  alcane  firast  Ialine 
razzolate  qua  e  là  di  sai  testi  dì  Cicerone  e  di  Livio  (1). 

Natnralmente  le  Iodi  non  tardarono  ad  accarezzare 
r  orgoglio  della  giovinetta  che  nel  1747  veniva  ammessa 
ad  una  seduta  dei  Concordi.  Allora  per  la  prima  volta  in 
età  di  cfuindici  anni  essa  si  presentava  a  recitare  de*  suoi  versi 
innanzi  al  pubblico  rodigino  ed  otteneva  il  primo  dei  suoi 
trionfi  letterari  :  che  la  canzone  composta  in  lode  degli  Ac- 
cademici che  Taveano  degnata  di  tanto  onore  valse  ad 
acquistarle  nella  città  nativa  il  titolo  di  poetessa  (2), 

Ai  25  di  settembre  dello  stesso  anno,  seguendo  la  pro- 
pria inclinazione  che  la  portava  allo  studio  della  filosofia 
e  soddisfacendo  al  desiderio  del  padre  e  del  maestro»  che 
volevano  vederla  onorata  di  maggiori  encomi  andò  a  Bo- 
logna per  assistere  alle  lezioni  del  monaco  camaldolese  Bo- 
nifacio Collina  che  fin  dal  1732  neir  Ateneo  dell*  alma  ma^ 
ter  studiorum  spiegava  le  dottrine  di  Cartesio  (3).  L*  am- 
missione di  una  forestiera  air  Università  era  cosa  strana  ed 
adatto  nuova  pe*  bolognesi:  però  la  Cristina  con  la  prote- 
zione del  conte  Giampaolo  Pepoli  e  di  molti  cavalieri  tra 
i  qnali  s*era  già  sparsa  la  fama  del  suo  ingegno  ai  primi 


(1)  Suir  insegnamento  del  Bertaglia  e  sol  metodo  da  lai  seguito 
cfr.  Grotto,  op.  cit.  p.  8. 

(2)  Un  accademico,  G.  Torelli  Minadois  di  nobile  feimiglìa  rodigina 
in  un  sonetto  letto  in  queir  adunanza,  diceva  alla  giovanotta: 

Segui  pure  a  calcare  il  bel  sentietx> 
.  Che  guida  i  vati  di  Parnaso  al  monte 
Ove  ti  si  apparecchia  un  seggio  altero; 
Chò  fra  le  donne  per  saper  più  conte 
Colà  assisa  vederti  un  giorno  spero 
Cinger  d'alloro  Tonorata  fronte. 

Db  Vit,  op.  cit.,  p.  65. 

(3)  G.  Fantuzzi,  Notùie  degli  scrittori  bolognesi,  1790.  p.  270«2S6.  Il 
Collina,  poeta  arcade,  V  Inestrìcato  fra  i  Gelati,  fu  autore  di  molte  rime  a 
di  prose  aocademiche  e  aacie  fra  le  quali  una  Vita  di  S,  Romualda,  una 

Vita  di  S.  Bruno  Bonifacio^  una  Vita  di  S.  Teobaldo. 
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di  novembre  ottenne  d*  essere  inscritta  tra  gli  scolari  arti-* 
sti  del  glorioso  studio  (1).  Cominciò  allora  ad  applicarsi 
con  assiduità  alla  logica,  alia  metafisi(;a,  air  etica  e  nel  me- 
desimo tempo  alla  geometria  sotto  la  guida  del  dott.  Bru- 
neiiìy  socio  dell'accademia  di  Bologna  ed  assistente  alla 
Specola.  «  Quid  nunc  Bononiae  agam  cupis  scire  ?  »  scri- 
veva ai  4  d'ottobre  air  anno  seguente  al  Silvestri  al  quale, 
durante  la  sua  assenza  da  Rovigo  mandava  continuamente 
notizie  de'  suoi  studi  e  versi  da  correggere  (2)  «  Libris 
»  impallesco  et  si  qua  bora  mihi  superest,  cum  doctissimis 
»  puellis  tum  latine  tum  gallice  scientibus  tero.  Hae  autem 
»  sant  comìtes  Carratiae  a  quibus  unice  diligor  »  (3).  Frat- 
tanto con  maggior  rilassatezza  si  dedicava  alla  poesia;  di 
che  spesso  si  lamentava  il  Silvestri  e  la  eccitava  a  scrive- 
re e  a  tradurre  versi  in  ambe  e  da  entrambe  le  lingue. 
Cristina  tentava  di  scusarsi.  «  Tu  quoque  noveris  quanta 
»  diligentia  sit  adhibenda  ut  bulus  scientiae  praecepta  me- 
»  moriae  tradantur.  Si  quidem  quid  in  Logica,  quid  in 
»  Metaphisica,  quid  demum  in  aethica  facultate,  quod  non 
>  sit  difficultate  atque  obscuritate  refertum  Quo  flt  ut 
»  etiam  rarius  quam  par  est  orationi  numeris  adstrictae  ope* 
»  ram  navem  »  (4)  ed  ancora  «  studiis  autem  incohanti* 
»  bus  Metaphisicae  madendum  »  (5)  e  gli  descriveva  i  suoi 
progressi  nella  cognizione  delle  dottrine  filosofiche  (6).  Pe- 
rò non  tralasciava  di  studiare  sotto  la  guida  di  Pietro  Vert 


(1)  Elogio  cit.,  e.  II  t>;  Db  Vit,  pp.  cit.,  p.  55. 

(2)  Lettere  erudite  autogr.  al  Co.  GiroL  Sihestri^  ms*  Silvestr.  362, 
Quelle  della  Roccato  sono  comprese  fra  gli  anni  1748-52.  Di  esse  dodici 
latine  e  due  italiane  furano  pubblicate  dai  Grotto  in  appendice  aUa  sua 
Orazione,  Un*  altra  lettera  di  Cristina  al  Silvestri  si  trova  nella  Bib!. 
Comun.  di  Basaano  (Raccolta  Gamba,  F.  4,  16.  Lett.  Autogr.  del  sec. 
XVIII-XIX.  Classe  XVI,  Donne  Illustri). 

(3)  Lett^  4  ottobre  1748  in  Grotto,  p.  35. 

(4)  Lett.  ined.,  29  dicembre  1749,  ms.  Silveetr.  362. 

(5)  Lett.,  6  ottobre,  1748  in  Grotto,  p.  35. 

(6)  Lett.,  6  gennaio  1749  in  Grotto,  p.  35. 


-so- 
di Lione,  la  lingua  francese  nella  quale  si  esercitava  con- 
(iniiamenle  anche  con  le  amiche  Cd rrazie  e  nella  quale  pro- 
poneva all'amico  suo  di  consigliare  di  scrivere  lettere  pi-r 
potere  e  optime  eam  percipere  >  ^1);  né  d*  altra  parte  tra- 
spirava la  latina  €  NuUum  tempns,  diceva  al  Silvestri,  a 
me  praetermittitur  quin  Ciceronis  familiarìs  epistulas  et  Tu- 
s^^ulanas  quaestiones  et  ceterorum  anctorum  antiquorum  tur- 
barn,  qui  de  lingua  latina  optime  meriti  sunt,  attentius  per- 
solvam  et  totam  diligentiam  totamque  industriam  adhibeam  ut 
aureos  dicendi  modos  in  quos  passim  offendo,  memoria  con- 
tirieam.  In  singulos  dles  latinam  scribo  lectioneuu  in  dies  sin- 
gulos  eam  edisco  et  praesenti  praeceptore  latine  loquor  »  (2). 

Già  per  eccitamento  delP  erudito  rodigino  essa  aveva 
commentato  e  tradotto  tre  egloghe  di  Virgilio  per  le  quali 
avea  dovuto  lam  de  die  tara  de  nocte  et  scribere  el  Ubris 
impatlescere  (3);  quindi  si  preparava  a  volgere  in  italiano 
r  elegia  d'Albinovano  per  la  morte  di  Druso,  attratta  dalla 
bellezza  dei  versi  latini,  ma  temeva  che  il  suo  ingegno  non 
fosse  sufficiente  a  tantum  ponderis  siiscipere  et  ferr^  (4); 
ed  intanto  lo  studio  della  filosofia  e  della  geometria  tanto 
a  lei  gradito  quanto  difficile  alternava  con  la  lettura  dei 
poemetti  latini  che  in  così  gran  copia  produsse  il  secolo 
decimosesto  (5). 

Tra  le  sottigliezze  delia  logica  e  i  calcoli  iatoroo  alla  sfe- 
ra lasciò,  ho  detto,  trascurate  le  Muse  :  ma  non  però  che  di 
tanto  in  tanto  non  inviasse  al  suoi  ammiratori  qualche  compo- 


(1)  Leti.,  XVIII  Kai.  Sept.  1748  in  Grotto,  p.  34. 

(2)  Leti.  ined..  lY  Nod.  Mart.,  1749,  ms.  SiWestr.  382. 

(3)  Lett.,  XI  Kal.  Jun.  in  Grotto,  p.  38. 

(4)Lett.  ined.,  IV  Non.  Mart.,  1749,  ms.  SiWestr.  362. 

(5)  In  una  lettera  inedita  del  6  ottobre  1749  Cristina  domandava  al 
Silvestri  in  qual  modo  si  sarebbe  potuto  tradurre  questo  verso  della  Sk'- 
phitis  del  Fracastoro: 

Illa  i|ui>iem  non  muta  muris  turbamque  natautum 

L.  I,  V.  249. 
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sizione  poetica  latina  od  italiana,  Cosi  nell*  ottobre  del  1748 
spediva  al  Silvestri  una  caniiunculam  italicam  ed  una  vudem 
omino  elegtam  (1)  e  nel  49  un'  altra  elegia  ed  un  epigram- 
ma italiano  (2),  lavori  eh'  essa  mandava  al  Rodigino  perché 
li  emendasse,  raccomandandogli  di  essere  giusto,  franco,  since- 
ro (3).  Non  meno  della  latina,  dell'italiana  e  della  francese  era 
desiderosa  d'apprendere  anche  la  lingua  greca  :  desiderio  che 
con  grande  fatica  poteva  soddisfare  perchè  troppo  la  teneva- 
no occupata  gli  studi  filosofici  e  perchè  in  Bologna  non  si  tro- 
vava nessuno  maestro  di  questa  lingua.  Però  si  applicò  volen- 
terosa al  nuovo  lavoro  nel  quale  progredì  assai  lentamente  (4). 
La  fama  della  giovinetta  che,  dopo  aver  frequentate  le  le- 
zioni di  filosofia  passava  fra  le  lodi  del  suo  professore,  del  Ber- 
taglia,  dei  compagni  e  dei  conoscenti,  alle  lezioni  di  fisica  nel 
1749  ed  occorreva  a  tutte  le  conclusioni  pubbliche  e  semipub- 
bliche, non  tardò  a  diffondersi  per  Bologna  ;  la  si  portava  a 
cielo  quando  ne'  Coronali,  pubblicati  per  qualche  fausto  even- 
to, appariva  un  qualche  suo  componimento.  Gli  encomi  passa- 
rono ogni  misura  quando  per  la  morte  d' un  dottor  Butti  e  per 
la  monacazione  d*  una  giovinetta  essa  diede  alle  stampe  due 
elegie  latine. 

LegimaB  Aooio  tua  quae  sunt  carmina  fonte 
Condita,  apes  nostra,  Rhodigique'(5)  decus; 
Carmina  quae  Venerea  dictarunt,  qtiaeque  sorores 
Pierides  Tania  sparsa  dedere  modia 

O  ndi  decus!  0  patriae  pars  maxima  curae. 

\  tfbt  aunt  comitea  ?  Quae  aunt  Christinae  sequacea? 
F  earria  pressam  greasibua  ante  viam  / 


^  tm.  uMd.,  prìd.  Id.  Oct.,  1748,  ms.  Silveatr.  362. 
t^LM.ìmaA^  IV,  Non.  Mart.  1749,  ma.  Silvetitr.  362. 
|^6k*0Ha  poi  non  aempre  nò  tanto  facilmente  accettasse  le  corre- 
r  delPamico  lo  dimostra  una  lettera  da  Bologna  del  18  maggio  1750. 

(4)  Lett,  prid.  Non.  lui.  1748,  in  Qrotto,  pp.  33-4. 

(5)  Tengo  qui,  come  in  seguito,  la  grafia  data  dai  mss.  e  che  nspon- 
I  alla  comune  credenza  della  derivazione  di  Rhodigiufn  dal  greco,  Cfr. 

Cam.  Cbssi,  Rodigìum,  Padova  Gallina,  1897. 


Con  d  Bolognese  GiacoBM  Bianrano:  e,  soggionge,  ona 
«rv'a  ti  prece<i^te  e  ti  iosejnà  la  via.  la  nostra 


Ai  22  <r  aprile  1749  Cristina  ottenne  nello  stadio  il  grado 
a ^?a Gemico  e  tit'ilo  onoriìv>  di  O.'nsigìiitrict  detto  Siati 
Veneto.  L' Cr.; versila  era  allora  audùorwb'*s  p^fnedesiUufa, 
ma  €  toa  tax^n  praes^ntia  >  't»?'-:veva  la  Venez-a  alla  Roccatn 
:  .  !Sa!*Ì3ssare  Fii^si--»,  «  •isqae  aie*»  I*"»noaiaai  animum  re- 
•-r^at  »  {'i\  Xeì  giugn-^  A\  quell'anno  la  giovane  spediva  al- 
l'abate Frac'es'o  Rin^hieri.  monaco  olivetano,  meoàbro  del- 
V  Acc-xi^j'tuj  li  rariì  !r'tt^,-i*:tm^  ist:ta:la  in  Pistoia,  un 
5'->ne*t.-»  c:ie  il  bjon  mo.^a^'k  i.veva  leggere  a:  consoci  per  ìn- 
vtarl;  ai  accogliere  nel  loro  50  iilii;.^  la  r.>etessa  rodigina. 
•  pianto  phrna  >  le  rlsr^n.ieva  il  R.n^hieh,  «  indirìzxerollo 
»  ai  <'JO  destino  e  q  iind:  le  pro::urero  T  onorata  Patente  <Ji 
»  qi*?.!*  Accademia  >  \4:  Ma  la  patente  si  tece  aspettare  per- 
-he  .1  ^i^e  a  ^oadeni.  -o  s' era  sparso  per  le  campagne  (e 
qu-*>tj  volta  n.^n  metafor. 'amer/te»  a  respirare  un  po' d*  aria 
lireri  e  pura. 

Nel  settembre  i  >o':  r.i-^ri.ìrono  a'.l?  -consuete  adunan- 
ze e  prima  d*  inviare  alla  i"lri<*àna  il  desiderato  docoroento 
le  chiesero  una  nuova  pr»>va    iel  suo  val-^re   lettarario  (5). 


•  1  Lftan  BiSN,  Jo::^  p.  :e<s^  ;  b.  —  »  -r-  v  ^*r  :»'.  1711  al  177S. 
del.i  ù*.TA  di  cu:  otten::^  u:*  .'AirrTir*  uri  J...<?c:v»  ::*:«»  di  Bologaa  al 

•  2    Cf-.  Gs,:tt  ^.  iv  4.>. 

n  t>«t-  ':'  :  vn  r-»  :T4ì  vu-^'i  v  2-  :::::*  1«  ahre  leCtaf«  di 
color.»  -n  T?:--r:  N^M*r-\v  -•  >:..A.r'  :.-..  »,  Rxva:.»*:  troxaco  mnite 
li-  uà  z:.»iro  cr..*  v.V  ^ì:  a.r  :.  K:\  j.v  ::.<*  ^..»^3.:^.  jò^l  Scjo  197  e  tr^t- 
lAAj    lì   TATi  *r^v-lr:.:     e.'ttiì:..   ..    v'     •.;»X  O.     et.  Lr   pu    oiicò  49. 

5    L-tt .  iV  li.  Ej^r:::*..   174.*  m  os  rT.\  p^  X* 
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La  gióvane  pensò  allora  di  scrivere  una  dissertazione  siiller 
donne  antiche  e  ricorse,  come  alsolito,  per  aiuto  al  cortese 
ed  erudito  amico  (1)  e  valendosi  delle  notizie  che  le  mandò 
il  Silvestri  e  di  quelle  ch'essa  stessa  potò  raccogliere  in- 
torno a  Cleopatra,  Debora,  Zenobia,  Aspasia,  Diotima,  Ales- 
sandra, ecc.  (2)  compose  la  dissertazione  che  le  costò  più- 
res  dies  et  plures  noctes  ;  la  inviò  agli  Accademici  di  Pi- 
stoia e  gli  Accademici  il  7  agosto  1750  la  accolsero  nella 
loro  congrega  (3). 

Un  simile  onore  già  un  mese  prima,  agli  8  d*  agosto, 
le  era  stato  conferito  dall'Accademia  degli  Apatisti  di  Fi- 
renze (4).  Che  essa  stessa  poi  avesse  desiderato  e  richie- 
sto il  titolo  di  Accademica  Apatista  si  deduce  chiaramente 
dalle  lettere  a  lei  dirette  dal  monaco  Valentino  Busa-Vìi- 
lanova,  il  quale  godeva  molta  reputazione  in  quell'Acca- 
demia. Il  Villanova  adunque  si  assunse  l' incarico  di  far  ot- 
tenere alla  Cristina  la  bramata  patente  e  via  via  le  an- 
nunciò r  esito  delle  sue  pratiche  presso  i  consoci  «  Il  suo 
»  sonetto  (così  le  scriveva  nell'Aprile  del  1750)  ha  avuto  gli 
»  applausi  di  molti  dotti  Apatisti  miei  amici,  e  ne  avrebbe 
»  avuto  anche  di  maggiori   se   non   si  fosse  fatto  scrupolo 


(1)  Lett,  IV.  Non.  Decembr.   1749  in  Grotto,  p.  40. 

(2)  Leu.  ined.,  IV  Kal.  Oct.  1749  ed  Id.  lan.  1750,  ms.  Siivestr.  358. 

(3)  Scrive  il  De  Vit  (op.  cì(,  p.  57):  €  Più  Accademie  la  vollero  del 
>  loro  numero  e  fra  queste  ne  diede  prima  Tesempio  quella  degli  Apa* 
»  listi  di  Firenze  che  il  di  8  giugno  dell*  anno  1749  fra  i  suoi  soci  1*  ascris- 
•  se.  A  questa  tenne  dietro  il  7  agosto  Taltra  di  varia  letteratura  nuo* 
»  vamente  eretta  in  Pistoia  alla  quale  aveva  già  spedito  un*  elegia  latina 
»  e  poco  dopo  una  dissertazione  sopra  le  donne  antiche  ».  Ora,  come  ve- 
dremo, dalle  lettere  scritte  dalPab.  Valentino  Busa- Villanova  si  induce 
che  essa  fu  a$rgregata  agli  Apatisti  nel  1750,  non  già  nei  *49.  Cfr.  VElogio 
cit„  e,  IV.  Nel  *50  dtnq^ue  es?a  fu  accolta  fra  gli  Acoademici  Pistoiesi. 
Afferma  il  De  Vit  che  fa  ag^gregata  alTAccademia  di  Pistoia  dopo  aver 
colà  inviata  la  sua  disseriazione  sulle  donne  antiche,  ma  come  ò  noto  la 
rfissertazione  non  fu  terminata  prima  del  Gennaio  1750  (v.  nota  prece- 
dente). 

(4)  Elogio  cit.,  e.  IV- 


—  51  — 

9  A  2r  asfn  1  Bn  aiso»  &  znoK  h«s»  «tw  E  po- 
ri» ^r.nL  irsfti  ^rr  insen:  €  rjaoiitz  itti  r.3a|Bfit  ii  sn 

<5aB*c  ^^21^-fLjJ:^  ri*  ««a  ri  *rpTa  9«il::-  ia  j:«faTa  per 
!a  v:arie£a  id  z.<e^r.  ioa'I^  «  ;«fr:at^  »  firt^^a  €  smà  se- 
»  Z'Iji>  i0>iìji^^nzztz    li  nr.*:£.:a  5sì  «aTzljerfr     4    cfe   fa 


>  if5i^  «KTvf  i*:n--.  Eri  a7:i:i:>  ì*t*  masCrarie  al 
>Harrh49e  F.:  :z    Prji-:«   :^  '  \:caiÌHiLi  fcr^    Apatisti, 

>  cor  >s  h-o  *iL^i^:.:  i;T»»r:i^  fir  J'-rrl-ir.  riLggcfcc  delle 
p  Irrzzi  L  T>eZl'A^?raì-*r  a  5.- ir?  :^^  L*  airà  iwitrj  fa»- 
»  *t'  =-»se  icorUry^T^Kite  fil  =«^>ftK-i3  Prl^:^  cfce  e 
p  %*jt\'9  ^-^tit*  :-ra  lifrm^::  iirtitizià  -5*1  3:10  Uìerit^»  lOL 
P"*r  li  i*?:-_ii  v:.!!  a>xii  z.-ri.  i::«:  li  R>rca!o  lo  pre- 
«Ta  f-  nTiat-*  >  >zr-  :-rl'AT.i:-»=ia  p<r  r-rn-soere  che 
•r>-a  fi  r>i.r-:^Ta  r«*^  *t--rr?  i^,cT^^rltl  a  q^el  sodiEcx  L*a- 
ba>  •''•.-: •^**  '■?  ri-;- 1  :-T,^  :  «  Le  >-»  Ir-*  :ì»  TA^raieiiùa  è 
p  lr^^r»*-*.::2a.  ir:-::--r*tr' : .  jiì:.-^^-?  >:rli  i.  coi:p-?3Ìme.i!o 
p  o  .'   pr-.aa  o  in  rzii   :   .-  rer-i  5.-.  !::  .:i  jiilanqje  iJio- 

>  m%  è  ino  5.^r:u  •?  tratt.n?  i.  q:i'>-r\r:i  arz::^^3tx  Slii-i> 

>  Irr-*  aranTirle  '7-*^*..i  n::.:  1  ;-fr:ie  s^  le  n-scfsse  più  a 
p  rr^^V:  1  farsi  s*^n::r«  in  l-.^n^  >.n>  à  <ì:-  jrìme  traltenrò 
»  pr-r^v^  i;  Eie  :   ^  :ap- ni-^en::  :M  ìjcl  -pei.i-ni:  i  quali  non 

•  1-a   v'.':-^  ^.a  -^t^'i   :>:!:>!  nno   ai   ora.  m   le  tnentaroiio 

>  za  m!!-?  e  ^il!'»  loL.  Se  -n'è  >:.!>   -ì.re  il  mio  parere, 

fi     L«it,  Il   A^r..-   irZ>A  i*.  S  .**^:r   i'^. 

'£    U  a^riii'ise  R.i  .5.  ce  «rn  a*,  r»  ;.r.c.*i;e 
n   Oett  :s>d^  ll-H   \pr.  ITCV-.  ^la,  S..T<s;r.  3óc>- 

W  !o  vaa  I*:t.  in-l  *^\  Pu<i  li'.^V.  Mì^^m  lTo«X  ns-  Silwtr.358) 

•  ^ji-'.  «  {i  nfii  -re  r.-»  .ia  ;.--::: ar*  «i.  f^r.A  A^:.5£a  ò  ;i  SÌjT.  Ba&  Del 
»  K;«c  'ir.tt..:-»-,  fts  T,*.-.*.  mA,  ;vr  ^.r.a  ex  me  s<r:..o.  j.  tt  pnssto  «oiftBtie  dei 
»  l,'.u  -5  ".n»:**:..  il  '.U--A  fé»:-?». 
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>  io  la  consiglierei  di  farsi  sentire  in  ambedue  i  linguaggi  e 
»  qoesto  in  versi,  se  pure  qualche  raro  argomento  non  le  ren- 
»  desse  oggetto  di  maggior  compiacenza  una  sua  dissertazione 
»  italiana.  Mi  segni  però  quale  delle  italiane  poesie  trasmes- 
»  semi  sarebbe  a  lei  più  grato  che  fosse  letta,  e  mi  spedisca 
»  a  un  tempo  una  latina  composizione  che  la  dia  piii  nel- 
*  rocchio.  S'assicuri  che  non  ho  da  fare  con  critici  inso- 
»  lenti,  ma  con  gente  che  s*  attribuiranno  ad  onore  il  sen- 
»  tirla  «  r  arrotarla  a  quella  compagnia  che  pure  ha  un  bel 
»  nome  »  (1).  Annunciandole  poi  che  il  Marchese  aveva  lo- 
date le  sue  composizioni  e  l'avrebbe  tosto  proposta  all'Ac- 
cademia le  tracciava  in  poche  parole  e  argutamente  un  vi- 
vace quadretto  delle  adunanze  degli  Apatisti  (2). 

Della  cortesia  non  meno  che  dell'  erudizione  del  faceto 
monaco  fiorentino  seppe  valersi  la  Roccato  per  un  lavoro  cui 
volle  dedicarsi  in  questo  medesimo  tempo,  un'edizione  cri- 
tica del  poeta  latino  da  lei  preferito  ed  imitato,  di  Tibullo. 
€  Ho  r  onor  di  avanzarle  »  così  il  Villanova  a  lei  che  lo 
pregava  di  osservare  e  collazionare  i  codici  tibulliani  esi- 
stenti Jn  Firenze  «  che  i  codici  manoscritti  di  Tibullo  da  me 
»  veduti  non  sono  più  vecchi  del  sec.  XIV,  non  osservati 
»  però  fino  ad  ora,  come  mi  vien  supposto,  da  verun  edi- 
»  tore,  ....  volevano  persuadermi  che  un  codice  scritto  da 
»  un  tal  Cellino  poco  avanti  al  1470  sia  stato  postillato  per 
»  mano  del  Poliziano. ,  Ma  dove  essi  riconoscono  il  carattere 
»  di  questo  valentuomo,  io,  che  non  so  punto  di  caratteri, 
»  ho  fatto  solo  osservazione  ad  un  nectere  invece  di  ne^ 
»  dare  ed  altre  simili  cifre  che  non  mi  paiono  di  quella 
5»  mano  »  (3). 

Ai  2  di  maggio  le  spediva  un  piccolo  saggio  del  lavoro 
incominciato  con  tutta  diligenza  e  solerzia,  una  pagina  levata 
dalla  stampa  di  Reggio  del  1481.  «  Questo  codice  appresso 


(1)  Lett.  ined  »  12  Maggio   1750,  ms.  Silvestr.  358. 

(2)  Lett.  ined.,  20-30  Maggio,  1750  cìt. 

(3;  Lett.  ine4ita,  18  Aprile  1750,  ms.  Silvestr.  358. 
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»  di  me  vale  più  di  quanti  manoscritti  ho  incoatrati:  La- 
»  stessa  ginstizia  gli  fa  il  dottor  Lami  e  la  stessa  gli  fece 
»  il  celebre  Magliabecchi.  Poiché  in  esso  si  riscontrano,  nel 
»  margine  delle  correzioni  a  penna  e  nel  fine  si  legge  cosi  : 
»  Bemardus  Pisanus  haec  annotabat  collatis  aliis  exem- 

>  plaribus  secutus  fidem  probatissimi  quod  fuit  Francisri 
»  PuGciaci  viri  liileraturae  laude  insignis  anno  MDXXIL 
»  II  tempo  felice  in  cui  viveva  questo  Pisano  mi  fa  credere 
»  eh*  egli  avesse  buon  naso  da  saper  scegliere  »  (1).  Circa 
l'ordine  dei  versi,  l'avvertiva  d'averli  disposti  alla  meglio 
e,  per  togliere  ogni  confusione  le  assicurava  che  tutti  i  ma- 
noscritti seguivano  1'  ordine  delle  edizioni  antiche  prima  che 
Scaligero  usurpasse  V  autorità  di  squadronare  i  versi  a 
suo  modo. 

Altre  varie  lezioni  di  Tibullo  le  spediva  nel  maggio  e 
nel  giugno  e  con  esse  alcune  poesie  di  letterati  fiorentini 
che  essa  gli  aveva  chiesto  per  un  Coronale  e  che  il  buon 
abate  aveva  raccolto  spendendo  molto  tempo  e  molte  parole 
avendo   da  fare  con    «  gente   che  fa  miracolo  d' ogni  cosa, 

>  che  è  più  pigra  della  testuggine e   che  più  presto 

»  che  comporre  si  venderebbe  alla  galera  »  (2). 

La  Roccato  attendeva  dunque  con  molta  cura  all'opera 
incominciata,  quando  un'  edizione  di  Tibullo,  pubblicata  dai 
fratelli  Volpi  di  Padova,  le  fece  interrompere  ed  abbando- 
nare il  lavoro.  Ritornò  allora  alla  Musa  e  gli  applausi  e  le 
lodi  le  risuonarono  intorno  più  rumorosi  e  frequenti.  11  suo 
nome  era  noto  ormai  anche  fuor  di  Bologna  si  che,  pas- 
sando per  questa  città,  il  poeta  arcade  Marcantonio  Zuc- 
chi  (3),  padre  olivetano  di  Verona,  volle  visitare  la  giovane 
poetessa.  «  Intesi  dal  S.  Giacopo  Scalzo  Veronese  (scriveva 


(1)  Lett.,  2  Maggio,  1750  in  Grotto,  p.  44.  Per  tale  ediz.  cfr.  Mùllbr, 
Albi  'libulli  Carmina,  Lips.,  1885,  praef.  X-Xl. 

(2)  Lett.  ioed.  25  Aprile  1750,  ma.  Silvestr.  358. 

(3)  0.  MoscHiNi,  Delia  letteratura  veneziana  del sec.  X\11I,  Venezia, 
Palesa,  180G,  I,  p.  139. 
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»  a  Cristina  il  Villanova)  (1)  mio  buon  patrono  ed  amico  in* 
»  tirao  del  prete  Zucchi,  che  questo  valente  improvvisatore 
»  non  entrerà  in  Bologna  avanti  la  ventura  settimana  e  cli'j 
»  costà  si  tratterrà  due  o  tre  giorni.  Siccome  io  non  ho  <:ono- 

>  scenzà  né  servitù  col  suddetto  abate»  cosi  ho  pregato  il 
»  predetto  V^ìncenzo  che  gli  faccia  conoscere  il  merito  di 
»  V.  S.  III.  e  il  desiderio  che  avrebbe  di  udirlo»  e  la  ecci- 
tava  ad  esercitarsi  nella  recitazione  poetica  per  proporre  ah 
monaco  Veronese  un  argomento  con  un  sonetto  ed  un  pro- 
blema dà  svolgere  in  latino  con  un  epigramma.  < /^aau/^m 
»  «d^teJi/f  (scriveva  la  Roccato  al  Silvestri  dopo  la  visita 
»  dello  Zucchi)  legt  epigrammaia  quibus   siatim  egregie 

>  responsum  dedit  et  deinde  nonnullos  alios  addidit  ver- 
9  sus.  Crede  mthi,  summa  cum  voluptate  illum  diem  con^ 
1^  sumpsi  (2)».  In  quell'occasione  la  giovane  per  ringra-^ 
ziamento.  di  tanta  cortesia  del  prete  Veronese  ne  esaltò  il 
valore  poetico  in  una  lunga  elegia  (3)  che  fu  come  il  solito 
levata  a  cielo  dagli  amici  e  dai  parenti  (4). 

Questa  stessa  elegia,  presentata  dallo  Zucchi  ali*  Arca- 
dia, procurò  alla  Roccato  1*  ammissione  a  queir  Accademia, 
nella  quale  il  1  di  giugno  del  1750  essa  assunse  il  nome 
Aganice  Aretusiana  (5). 

Già  alcuni  mesi  innanzi  era  stata  aggregata  alla  patria 
Accademia  dei  Concordi  (6)  sicché,  ornata  del  titolo  di  poe- 


(1)  Loti,  iiied.,  senza  data,  ms.  SiWestr.  358. 

(2)  Lett.  ined.  al  Silvestri  XIX  Kal.  Jun.  1750 

(3)  Erroneamente  il  Db  Vit  (op.  cit.,  p.  57  n  6)]  asserisce  che  questa 
elegia  fu  pubblicata  dal  Grotto  in  appendice  alla  sua  orazione.  Il  Gratto 
ba  pubblicato  solamente  la  lettera  con  la  quale  la  Roccato  spediva  al 
Silvestri  la  detta  composizione  ed  un  epigramma  italiano,  V,  Appendice  I. 

(4)  V.  la  lett.  di  Alesa.  Bornio,  VI  Kal.  Nov.  1750  in  Grotto,  p.  54. 

(5)  L'anonimo  àeìVElogio  cit.,-  e.  Ili  v  scrive  che  gli  Accademici  Ar- 
r:adi  vollero  distinguerla  con  rassegnarle^  nell'atto  stesso  di  ascrìverla»  il 
il  possesso  dpUe  Campagne  Aretusiane,  derogando  ad  ogni  decreto  ^  f*ol 
farla  tosto  Pastorella  di  numero. 

(6)  Nel  30  Dict^mbre  1749,  ElogiOyCÌi.,  e.  Ili  9 e  De  Vit,  op. cit.,  p.  57. 


—  58  — 

tessa  nella  sua  città  e  fuori  proclamata  dagli  amici  letterati 
decoro  rf*  Italia,  parve  degna  di  ricevere,  dopo  tre  anni  di 
studio  nel  celebre  Ateneo,  la  corona  e  V  anello  dottorale.  Ma 
nessun  forestiero  poteva  ottenere  la  laurea  se  prima  non 
avesse  dato  una  prova  pubblica  o  semipubblica  del  suo  va- 
lóre letterario.  La  Roccato  sostenne  entrambe  le  conclusioni 
(cosi  erano  chiamate)  una  a  Rovigo,  V  altra  subito  dopo  a 
Bologna. 

Il  4  agosto  1750  a  Rovigo  numerosi  cittadini  e  fore- 
stieri si  radunarono  nel  tempio  della  B.  V.  del  Soccorso, 
non  già  per  udire  gli  artifizi  rettorici  di  cui  gli  accademici 
solevano  infrondare  la  consueta  orazione  panegirica  a  S.  Gae- 
tano da  Thiene,  loro  patrono  (1),  ma  per  assistere  alla  di- 
scussione filosofica  che  la  Roccato  doveva  sostenere  di  fronte 
a  quattro  argomentanti,  il  pubblico  dottore  Giuseppe  Ma- 
rini, Bresciano,  il  pubblico  lettore  G.  Maria  Calligari,  veneto, 
entrambi  monaci  Olivetani,  il  dott.  ab.  Gasparo  Giro,  rodi- 
gino ed  il  dott.  Giovanni  Salìzzi,  Vicentino.  Doveva  onorare 
della  sua  presenza  quella  nuova  solennità  anche  il  patrizio 
veneto  Michele  Morosini,  cui  le  tesi  da  svolgersi  erano  state 
dedicate  ;  ma  non  essendo  egli  potuto  intervenire  alla  pub- 
blica conclusione,  fu  esposto  il  suo  ritratto  nel  tempio.  Quat- 
tro erano  le  tesi  proposte  (2),  una  di  logica,  una  di  fisica, 


(1)  Nel  24  febbraio  1697  i  Concordi  elessero  come  loro  protettore  S. 
Oftetano  da  Thiene  e  nel  21  Aprile  dello  stesso  anno  stabilirono  che,  con 
1*  intervento  degli  Accademici,  si  celebrassero  da  uno  dei  Concordi,  ogni 
anno,  il  7  d* Agosto,  nella  chiesa  di  S.  Giustina,  le  glorie  del  protettore. 
Nel  1739  si  deliberò  che  la  cerimonia  fosse  eseguita  invece  nel  tempio 
della  B.  V.  del  Soccorso.  V.  Biscaccia,  L'Accademia  dei  Concordi  in  Ro* 
mgo^  Venezia,  Naratovich.  1846;  De  Vit,  Op.  cit.,  pp.  137-142. 

(2)  Queste  erano  le  tesi,  pubblicate  dal  Rossi  neWe  Nofoelle.  letterariet 
Agosto,  1  Settim.,  1750: 

I.  Cartesii  de  omnibus  dubiianlis  sententiam  improbamus  et  confuta- 
mi*^.  Haec  enim  de  omnibus  dubitatio  inutilis  est  et  immc  pericuiosa, 

li.  Physica  quae  corporum  scientia  est  nostra  quidem  et  refsentioì'um 
sentenUa  ut  formam  sustantialem  eosplicet  in  corporibus  vitae  eaopertis  non 

I 
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due  di  metaBsica  ;  ed  intomo  a  tutte  e  quattro  Crìàstina  parlò 
nontinuamente,  sjBnza  mai  ricorrere  air  aiuto  dell'  assistente, 
il  Collina,  <  illustrandole  e  difendendole  »,  scriveva  Medoro 
.  Rossi  nelle  Novelle  Letlerarie  di  quella  settimana  :  «  magi- 
stralmente tra  r  ammirazione  dei  presenti  ».  Da  ogni  parte 
piovono  alla  giovane  lettere  gratulatorie  e  versi  composti  in 
sua  lode.  Il  suo  maestro  nel  colmo  dell*  entusiasmo  dedicava 
agii  Illustri  ciiiadini  dell'  alma  città  ài  Rovigo  un  sonetto 
nel  quale  lodando  la  città  e  la  giovane 

che  fama  aver  d*  ogni  uomo  al  paro 
può  fra  1* argiva  e  la  latina  gente 

di  Cristina  scriveva  : 

tal  sentier  segnasti 
che  aHa  dea  che  del  monte  in  cima  siede 
te  alteramente  e  me  tuo  duce  alzasti  (1). 

Soltanto  gli  Accademici  Concordi  rimasero  muti  in  mez- 
zo a  tanto  rumore  ;  di  che  si  lamentò,  più  tardi,  la  Roccato 
quando  essendo  prossima  la  solenne  cerimonia  della  sua  lau- 
rea pregava  il  Silvestri  d' invitare  i  consoci  a  dar  alla  luce 
una  qualche  pubblicazione  in  suo  onore.  <  Non  dico  ciò,  sog- 
»  giungeva,  perchè  io  lo  brami,  ma  solo  mi  rincresce  che 
*  saranno  ripresi  come  furono  anche  quando  feci  la  conclu- 
»  sione  e  cosi  la  nostra  città  si  fa  nome  >  (2). 


ctdfert  nisi  partium  harmoniam  ex  qua  proprietas  evidentissime  diversae 
oriantur, 

TU.  Universae  philosophiae  praestaniior  pars  quae  metaphysica  di" 
citur,  Ens  necessarium  existere  quod  Deum  vocamus  invietis  rationibus 
demanstrat 

IV.  Non  ex  sola  fide  sed  ratione  etiam  naturali  constare  animae  tm-  * 
mortalitatem  ita  nobìs  persuasum  est^  ut  hominem  ralione  sua  rite  utentem 
immortalitatem  hanc  latere  non  posse  libentissime  definiamus, 

(1)  Si  trova  nella  Miscellanea  Rodigina  del  Ramkllo  me.  Concord. 
440,  Busta  20,  fase.  C.  Roccato. 

(2>  Lett.  ined.,  16  Febbr.  1751,  ms.  Silvestr.  362. 
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Ritornata  a  Bologna  ai  5  d'  aprile  1751  riscuoteva  nuovi 
applausi  recitando  alcuni  suoi  componimenti  poetici  agli  Ac- 
cademici Difettosi  che  T  avevano  ammessa  alle  loro  adunan- 
ze (1).  Altra  prova  del  suo  ingegno  diede  ai  Bolognesi  ai  15 
dello  stésso  mese,  sostenendo  una  conclusione  semipubbitca 
davanti  ad  otto  argomentanti  (2)  e  finalmente  ai  5  di  maggio, 
presentata  dal  Promotore  Balbi  al  Collegio  dei  dottori  di 
Filosofia  in  età  di  18  anni  a  pieni  voti  e  con  sommo  ap- 
plauso, otteneva  la  laurea  dottorale.  €  Nel  Collegio  »  <;osi 
descrive  la  cerimonia  il  Silvestri  in  una  lettera  da  Bologna 
a  Ludovico  Campo,  segretario  dei  Concordi,  «  si  portò  [la 
»  Boccate]  valorosissimamente  e  si  meritò  che  né  meno  uno 
»  le  negasse  Tenore  che  ricercava.  Anzi  furono  presi  dalla 
»  meravìglia  li  più  del  suo  valore  e  franchezza.  II  promptor 
»  fu  il  chiarissimo  sig.  dott.  Balbi. e  la  sig.  Bassi  la  levò  di 
»  casa  ed  accompagnolla  al  Collegio  ed  ivi  la  presentò  ai 
»  sig.  Collegiali.  Dopo  la  ballotazione  nella  sala  esterna  piena 


(n  Non  già  fra  gli  Ardenti  come  scrive  il  De  Vit  (op.  cit.  p.  59)  ri- 
petendo Terrore  deU'^^^b  anonimo  citato.  Di  fatto  in  una  carta  conte- 
nuta ner  faccetto  ora  citato  (ma.  Con(?ord.  440)  si  trova  questa  dichia- 
razione, 

Noi  Principe  deirAccademia  dei  Difettosi 

Attestiamo  noi  infrascritti  come  nel T Accademia  dei  Difettosi  di  Ho 
logna  fatta  nel  ò\  5  aprile  1751  la  III. ma  Sig.ra  Cristina  Koccatò  di  Ro^ 
Vigo  ottenne  la  mano  destra  del  Principe  dell'Accademia  stando  dall* altra 
parte  sinistra  quegli  che  recitò  Torazione;  e  che  dopo  la  recita  delPora- 
zione  fu  ella  la  prima  a  leggere  il  suo  componimento  poetico» 

OlUSEPPB  SOARaANI, 

(2)  la  un  piccolo  ms.  di  otto  carte  contenuto  nel  fase.  cit.  si  legge 
questa  dichiarazione  in  ciascuna  carta: 

<  Attesto  io  infrascritto  come  ai  dì  15  aprile  del  cori'ente  anno  1751 
la  111, ma  Sig.ra  €.•  Rocca to  da  Rovigo  sostenne  valorosamente' una  Con- 
clusione semi  pubblica  di  Filosofìa  in  Bologna  e  le  argomentazioni  contro 
otto  soggetti  parte  Lettori  parte  Proftissori  tra  i  quali  io  sono  stato  >• 

Seguano  le  firme:  Dott.  Antonio  Maria  Asti;  F.  Ouglielmini;  G.  Lo- 
renzo Monti;  Can.  Giuseppe  Ridolfì;  Can,  Luigi  Mingarelli.  Maucapo 
quelle  degli  altri  due  che  furono  il  Beccari  e  lo  Zanetti. (^/o^j^to  cit.  e.  V). 
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»  di.  popolo^  il  dott.  DonólU  le  poa!e.  la  laurea  ;ia  c^aipo  e^  il 
»  Priore  del  Collègio  volle  distingoerla  .  recitando  egliy  m 
»  vece  del  proraotor  Balbi , un' orazione  latina  in  sua  lode  e 
»jn  lode  di  Rovigo  (l).  Non  le  dico  di  piiji  perchè  /questo 
»  per  ora  può  bastare  ed  il  tempo  mi  manca.  Le  aggiungo 
»  però  che  Vari  furonq  i  t^onetti  stampati  per  tale  pccasiqne  : 
»  uno»  tra  gli  altri»  còl  ritratto  della  giovane  in  rame  a  ,lei 
»  dedicato,  dal  Gozzadini,  uno  delle  principali  famigUe  di  Bo- 
»  logna,  deir  ordine  dei  Quaranta,  e  un  altro  a  nome  del* 
»  r  Università  :  poiché  la  raccolta  che  si  preparava  per  vari 
»  motivi  non  ebbe  effetto  »  (2).  . 

ÀQche  gli  Accademici  Concordi  questa  volta  fecero  sen: 
tire  la  loro  voce,  certo  più  per  eccitamento  del  Silvestri  che 
per. proprio  impulso. (3)  e  pubblicarono  in  onore  della  conicit; 
tadina  un  Coronale  (4)  che  ebbe  mollo  applauso^  cosi  il  Sii- 
veslri  nella  lettera  precitata,  ed  è  ricercalissimo,  póchissU 
me  essendo  siate  al  bisogno  le  copie  da  qui  recale.  Per  ogfjLi 
dove  odesi  celebralo  e  dimandalo  ;  non  so  se  si  rtslaniperd^ 
ma  pare  probabile. 

Il  ritorno  in  Rovigo  fu  per  la  dottoressa  un  vero  trion- 
fo: fu  accolta  e  salutata  con  le  medesime  onorificenze  con 
le  quali  si  soleva  festeggiare  T entrata. d^i  Rappresentante 
della  Repubblica.  Fu  pubblicamente  lodata  cpn  un*  orazione 


(1)  GuGUBLMiNii'  Orazione  cit.  In  questa  orazione  il  Ouglielminì  pa- 
ragona la  Roceato  ad  un'  altra  poetessa  rodigina,  1*  infelice  Issìcratea 
Mont^  Ma  non  e  punto  certo  che  la  Monte  abbia  ottenuto  a  Ps^va  la 
laui*ea  dottorale,  anzi  v*  ha  ragione  di  credere  che  non  rabi^ia'aflfaUe 
c^D^egui^  (ofr.  Camillo  Cessi,  Quattro  sonetti  inediti  di  Issieraùa,  Monte^ 
Padova,  1897).  Tale  onore  spettò. per  prima  alla  Roceato  nella  nostra  cittik 

(?)  Lett.  ined ,  6  maggio  1751,  ms.  Silvestr.  362. 

(3),  Lett»  i ned.,  16  febbraio  1751,  nella  Raccolta  del  Silvestri. 

(4)  Coronale  degli  Accademici  Concordi  di  Rovigo  in  occasione  della 
Laurea  dottorai^  ottenuta  nella  Università  di  Bologna  dalla  egregia  e  va- 
lorosissima  Sig.ra  Cristina  Rocato  loro  concittadina  ed  accademica,  sim^ 
liato  da  essi  a  Mons,  III.  e  Rev.mo  Pellegrino  Ferri,  Yescovo  di  A<)^ùi,. Ro- 
vigo, 1751,  per  Giac.  Miazzi,.stamp.  deirAceademia,  in  4. 
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liella  sala  del  Magn.  Consiglio  da  un  Giampaolo  Rosetta- 
Ferrario  e  fra  i  Concordi  in  apposita  accademia  letteraria  dal 
Sàvioli,  Dafneristo  in  Arcadia  (1). 

Verso  la  fine  dello  stesso  anno  passava  a  Padova  per 
apprendere  alle  lezioni  del  Colombo  le  dottrine  di  Newton 
come  già  a  Bologna  s*era  approfondita  in  quelle  di  Carte- 
sio. Neppur  qui  le  mancarono  amici  e  lodatori  ;  trovò  cor- 
tese accogIie;nza  nella  famiglia  Mussato  e  si  acquistò  in  breve 
la  simpatia  del  (Colombo,  del  Volpi  che  dal  1736  teneva  la 
cattedra  di  lettere  (2),  del  Sibiliato,  poeta  e  filosofo  tanto 
erudito  quanto  superbo  e  vanitoso  (3).  del  vicentino  Ponte- 
dera,  studioso  deir  antichità  greche  e  romane  ed  insegnante 
assai  stimato  di  botanica  (4),  e  del  veneziano  Polani,  fisico 
insigne  ed  archeologo  di  vasta  dottrina,  più  volte  premiato 
dalla  Reale  Accademia  di  Parigi  (5).  Si  diede  subito  coi  so* 
lito  ardore,  allo  studio  delia  matematica,  non  trascurando 
però  di  esercitarsi  nella  lingua  latina,  nella  greca  e  nella 
francese,  apprendendo  nello  stesso  tempo  Tebraica*  <  Mi 
permetta  V.  S.  »,  scriveva  il  Colombo  a  G.  B.  Roccato  «  ora 

>  che  con  molte  lezioni  ho  potuto  ammirar  V  ingegno,  la 
»  saviezza  e  V  applicazione  indefessa  della  signora  Dottoressa 

>  gentilissima,  che  io  le  dia  ottime  nuove  della  sua  degnis- 
»  sima  figliuola  di  cui  ho  concepito  sode  e  fondate  speranze 
»  di  grande  avanzamento  (6)  ».  E  nel  febbraio  dell'  anno  se- 
guente :  «  Questa  signora  è  studiosissima  e  ingegnosa  e  dili- 


ft) Gioraale  deirAccad.  dei  Concordi,  18  Genn.  1697  —  12  Ottobre 
1793,  (ma.  Goncord.  546),  Seduta  del  27  Maggio  1751. 

(2)  G.  Vedova,  Biografia  degli  scrittori  padovani,  pAdo^t^^  tip.  della 
Miner?a,  II,  pp.  396-400. 

(3)  Vedova,  op.  cit.,  II,  pp.  217-225.  Su  questo  circolo  de*  profesBorì 
padovani  cfr.  M.  Tovaiera  in  Note  e  spigolature  letterarie,  Milano,  1897, 
p.  60sg. 

(4)  Cenni  storioi  sulla  R.  Vniv,  di  Padova  ecc.  Padova,  Sacchetto, 
1873,  pp.  51  8g. 

(5)  Op.  cit.,  p.  52. 

f6)  Lett.  23  Dicembre  1751  in  Grotto,  p.  73. 
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».geMe;  onde  io  ne  90D0.  pieoamente  contento  .e  la  3tiipo.6 
>  la  ammiro  e  ne  spero  una  gloriosa  riuscita  a  sua  ed  a 
»  mia  consolazione  (1)  ».  La  Dottoressa  allora  alternava  lo 
studio  d*  Euclide,  di  Newton  con  la  composizione  di  canzoni, 
sonetti,  elegie  che  spediva  ai  conoscenti,  però  panca  scribo, 
diceva  al  Silvestri,  cum  in  absolvendo  academico  onere 
tota  sim  (2).  Infatti,  avendo  stabilito  i  Concordi  nella  seduta 
del  27  luglio  1751  di  istituire  un  corso  di  lezioni,  due  per 
settimana,  da  tenersi  al  pubblico  in  una  sala  dell*  Accade^ 
mia,  era  stata  scelta  la  Roccato,  come  lettrice  di  fisica  (3}. 
Ella  accettò  ben  volentieri  Y  incarico  e  subito  si  dedicò  air  uf* 
ciò  assegnatole  inviando  da  Padova  le  prime  due  lezioni  che 
il  Presidente  (allora  Ludovico  Campo)  fece  conoscere  ai  con- 
cittadini. 

Nel  maggio  1751  Cristina  abbandonò  per  sempre  Pa- 
dova e  r  Ateneo  e  ritornò  a  Rovigo  dove  V  attendevano  tristi 
giorni. 

Il  Colombo  chiedendole  per  lettera  e  con  un  carme  lati- 
no un  epigramma  da  inserirsi  nella  Raccolta  che  si  doveva 
pubblicare  .per  le  nozze  di  Elena  Contarini  col  patrizio  Tom- 
maso Soranzo,  vides,  le  scriveva,  optima  virgo,  quanti  Ve^ 
neii  poetae  nostri  te  faciant  (4).  Nello  stesso  mese  Girolamo 
Desideri  principe  dell'  Accademia  degli  Ardenti,  da  poco  isti- 


(1)  Leu.  14  Pebbr.  1752  ia  Grotto,  p.  74. 

(2)  Leti.  ined.  a  G.  Silvastri.  Manca  la  data,  ma  fu  scritta  probabil- 
menle  nel  dicembre  1751. 

(3)  Atti  e  memorie  storiche  dei  Concordi,  1697-1790;  ma.  ConoonL 
548.  Gli  altri  lettori  scelti  furono:  G.  Ccdlegari,  monaco  oliTetane,  perja 
matematica;  Can.  Qòr.  Biscaccia  per  la  storia  sacra;  Gan.  O,  Patriani 
per  la  storia  ecclesiastica;  Alvise  Naselli  per  il  jus  canonico;  A.  Rosetta 
Ferrari  per  il  jus  cesareo;  Gir,  Silvestri  per  la  logica  e  la  metafisica;  G, 
Mellù)  per  la  medicina  storica;  G»  Man f redini  per  ì&  lingua  italiana;  G, 
B,  Naccari  per  ia  eloquenza;  F.  Savioli  per  la  poetica  ;  Don  Pietro  Ber' 
taglia  per  Terudizione  antica;  Can.  M.  A.  Campagnella  per  la  geografia; 
Can.  Lue/.  Campo  per  k  filosofia  morale.  Presidenti:  Lud*  Campo  e 
G.  Manfredini 

(4)  Lett.  seguita  dal  carme  dell'agosto  1753  in  Grotto,  pp.  75  sgg. 
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tuita  in  Bologna  le  annunciava  che  quelli  Accademiei  Tave* 
vano  inscritta  nell*  albo  dei  soci  (1). 

Altre  attestazioni  di  stima  le  giungevano  da  altre  parli, 
ma  tutte  le  sue  compiacenze  furono  improvvisamente  ama- 
reggiate da  gravi  sventure  domestiche.  II  padre  suo  ai  15 
d'  agosto  1752  dovette  fuggire  da  Rovigo  per  intacco  di  Ca- 
mera al  S.  Monte  (2)  :  di  qui  danni  rilevanti  agli  interessi 
ed  air  onorabilità  della  famiglia. 

Il  Roccato  durante  V  esiglio  ammalò  e  corse  grave  peri- 
colo, ma  prima  di  morire  nell'  aprile  del  1754  potè  ritornare 
presso  la  moglie  e  la  figlia  in  Rovigo  (3)  dove  spirò  ai  4 
d' ottobre  dello  stesso  anno.  Scarse  sono  le  notizie  che  ci 


(1)  Lett.  iaed.  di  Qirol.  Desiderio  alla  bloccato  da  Bologna,  Il  Ago- 
sto  1753. 

(2)  Memorie  di  Rovigo  JlTSS^SQ  di  Q.  M/isatto  (non,  come  ritiene 
il  Tambara  nel  suo  Inventario,  di  0.  Silvestri)  ms.  Silvestr.  290.  AlPanno 
1752,  15  Agosto  (e.  HI)  si  legge:  «Fuggì  da  Rovigo  0.  B.  Roccato  per 
intacco  di  Camera  ».  —  Ad  amministrare  il  S.  Monte  si  eleggevano  ogni 
biennio  dodici  Conservatori^  che  erano  obbligati  a  serbare  il  silenzio  in- 
tórno alle  cose  trattate  e  deliberate  dal  collegio  :  i  trasgressori  erano  pu- 
niti secondo  la  legge,  talora  anche  ad  arbitrio  del  Podestà.  Ogni  mese  i 
Conservatori  dovevano  render  conto  delle  entrate  e  delle  spese  :  chi  non  lo 
faceva  doveva  sborsare  28  ducati  nella  Cassa  del  S.  Monte.  I  conti  veni- 
vano scritti  nel  Registro  di  ristretti  del  mese  del  Monte,  della  Cassa  e  dei 
Af ussari,  registro  che  dovea  essere  consegnato  al  Podestà  e  rimaner  presso 
di  lui.  Durante  il  tempo  della  revistone  dei  conti  (al  qual  ufficio  erano 
adotti  tre  Inquisitori),  Il  S.  Monte  rimanevo  chiuso  e  le  chiavi  erano  cu- 
stodite dal  Rappresentante  della  Repubblica  {Mem.  sul  S,  Monte  di  Ro" 
Vigo,  ms.  Silvestr.  306,  sec.  XVIll;  —  D^li  affari  della  Magxa  città  di 
Rovigo  e  delle  obbligasioni  che  hanno  coloro  che  gli  intraprendono,  di 
O.  LooATELLi,  1755,  ms.  Silvestr.  281,  oc.  22-27). 

(3)  Infatti  ai  29  Aprile  1754  il  prof.  Colombo  scriveva  alla  Roccato: 
«Io  mi  rallegro  V.  S.  Ill.ma  del  ripriscinamento  in  patria  liberamente 
»  conceduto  al  suo  Sig.re  Padre  al  quale  la  prego  fare  a  mio  nome  un 
»  primissimo  ufficio  di  congratulazione  ».  La  Roccato  durante  l'aasensa  del 
padre  era  rimasta  in  Rovigo  con  la  madre,  li  Colombo  con  lettera  del  20 
Marzo  1753  le  chiedeva:  «  Non  tu  hoc  anno  Patavium  invisesf ..  •  Pater 
»  tttus  num  Rhodigii  jestf  Mater  ut  valetf  Carmen  quod  cecinisti  in 
»  Accademia  vestra  libenter  legam  ». 
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pestano  intomo  a  Cristina  nel  periodo  che  segui  la  morte 
del  padre.  Già  prima  i  Ricoverati  di  Padova  e  gli  Agiati  di 
Rovereto  Y  avevano  accolta  nel  lóro  numero  :  questi  ai  24 
d'agosto  1753,  quelli  ai  20  gennaio  1754  (1). 

Ora  col  lutto  nel  cuore,  la  Roccato,  perseverando  nella 
sua  attività  letteraria  0  scientifica,  continuò  a  scriver  caii'- 
Koni,  sonetti,  elegie  ed  epigrammi  e  tra  i  Concordi,  che  per 
Tanno  1755  ai  7  d* agosto  la  elessero  Principe  (2),  seguitò 
ad  esporre  le  solite  lezioni  di  fisica. 

Nel  1777  lasciò  1*  ontis  academicum,  ma  non  per  riti- 
rarsi del  tutto  da  quel  pubblico  insegnamento.  Continuò  a 
leggere  in  sedute  straordinarie  fino  alla  morte  che  la  colsa 
ai  16  marzo  del  1797.  La  Dottoressa  fu  sepolta  nella  tomba 
della  famiglia  nella  chiesa  di  S.  Francesco  e  gli  Accademici, 
unanimi,  deliberarono  che  fosse  eseguito  da  eccellente  pit- 
tore il  suo  ritratto  e  collocato  fra  quelli  degli  uomini  illustri 
di  Rovigo,  e  che  le  fosse  posto  un  ricordo  marmoreo  nel 
peristilio  del  tempio  della  B.  V.  del  Soccorso»  e  che  un  Ac- 
cademico dovesse  celebrare  le  sue  Iodi  (3). 


Questa  la  vita  e  Y  attività  di  Cristina  Roccato.  —  Ora 
quale  il  suo  valore  scientifico? 

Di  una  gran  parte  delle  sue  lezioni  tenute  dal  1751  al 
1777  e  delle  quali  51  si  trovano  inedite  nella  Concordiana  (4) 
spetta  a  chi  ò  versato  nelle  scienze  il  giudizio.  Noterò  sol- 


(1)  Db  Vit,  op.  cit.,  nn  13,  14. 

(2)  Atti  e  memor,  star,  cit,  Seduta  dei  7  Agosto  1755. 

(3)  Grotto,  Oratione  cit.,  p.  29.  U  ritratto  per6  non  fu  (eseguito,  nò 
V  epigrale  dedicata.  L*orazioi)e  poi,  ebe  ò  quella  del  Grotto,  fu  tenuta  17 
anni  più  tardi. 

(4)  Lezioni  poesie  e  lettere  di  Actad.  dei  Concordi  ecc.,  ma.  Concot-d. 
585  (sec.  XVIIT,  14  buste;).  Le  lezioni  della  Roccato  sono  52, 1  titdi  della 
medesima  sono  stati  pubblicati  da  G.  Oliva  (per  nozze  GÌQ.U>-Lion),  Ro- 
tigo,  Minelli,  1872,  in  8,  e  dal  De  Vit  op.  cit.  pp.  72  «g. 

5 
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tanto  che' una  volta  il  suo  maestro  Colombo  ebbe  a  lodarla 
pe^  una  dissertazióne  eh'  essa  aveva  scritto  intorno  alla  for- 
masi'oÀe  dei  fulmini. 

€  Apte  ili  ipsis  (litteris)  co|)iose  et  apposite>disserÌ9  sà^ 
»  pi'ehte^c[ue  philosopharis.  Quid  enim  verios  quam  eo  loco 
»' fulmina  gigni  posse  quo  fulminis  materia  coalescere  cora- 

>  peritur?  Quare  si  sub  terra  quoque  fulminea  materia  est 
»  cur  non  et  sub  terra  fulmina  generentur  a  quibus  terrae 
»  tremores,  subterranei  boatus,  soli  secessiones  aediumque 
»  ruinae  procedant?  Quod  probabile  satis  hac  ratione  fit  id 
»  ipsum  tuo  esperimento  confirmas  quod  me  dum  tuara  epi- 
»  stulam  legerem,  perterruit  dum   te  tanti  in  periculo  con- 

>  stiCutam  percepì  (1)  ».  Racconta  il  Grotto  (2)  che  trovandosi 
la  Róccato  in  villa,  osservò  alzarsi  un  giorno  da  terra  Una 
deùsa  massa  di 'vapori  che,  fortemente  agitata  dairaria,  si 
accese  e. scoppiò  in  un  fulmine  cadutole  vicino.  Questo  è  il 
perit^olo  cui  accenna  il  Colombo  e  che  diede  origine  alla  sud- 
detta dissertatone. 

Quale  poi  il  valóre  della  Rodigina  rispetto  aHa  filosofia  ì 
Due  sole  dissertazioni  (3),  una  Ietta  ai  10  di  gennaio 
1774,  r  altra  ai  17  di  mar^o  del  medesimo  anno  ali*  Acca- 
demia dei  Concordi,  dissertazioni  rivolte  ad  offuscare  mag- 
giormente più  che  ad  illuminare  la  già  tanto  tormentata 
questione  dell'  origine  del  Cosmo  e  della  Causa  Prima,  for- 
mano r  iinicò  patrimonio  che  di  lei  ci  rimane  e  bastano  a 
dimostrare  la  mediocrità  d*  una  mente  che  accetta  e  ripete 
idee  consacrate  dalla  tradizione  senza  sottoporle  a  critica  e 
vagliandole  al  cribro  d*  una  critica  superficiale.  La  Roccato 
seguì  la  corrente  del  tempo.  Tiranneggiava  allora  nella  scuola 
la  metafisica  teologica  ed  i  giQsuit'^  che  dal  confeasionalQ  gui- 
davano le  famiglie  e  dal  pulpito  la  plebe,  guidavano  anche 
dalla  ca[ttedra  la  Casta  che  oggi  suol  chiamarsi  intellettuare. 


(1)  Lett,  1  ottobre  1753  in  Grotto,  p.  Ó4. 
'{2)  braziohe  cit.,  p,  29."   - 
(3)  Cfr.  Lezioni  cit*  • 


—  67  — 

Le  teoriche  dei  filosofi,  coi  quali  fino  dalla  prima  metà  .4el 
secolo  in  Inghilterra  si  salutava  Talba  di  un  civile  rinno- 
vamento, e  le  dottrine  dei  pensatori  che  in  Francia  batte- 
rono se  non  i  primi  certo  i  non  men  validi  colpi  djsmolitori 
contro  il  caricato  edificio  del  dispotismo,  tardi  passarono  lo 
Stretto  e  KAlpi  e  solo  una  fievole  eco  se  ne  ripercosse  per 
la  penisola  nostra.  Qui  trovarono  troppo  potenti  nemici  nella 
calcolata  ipocrisia  del  clero  e  nell*  ignoranza  e  debolezza  mo- 
rale dei  nobili.  Poiché  i  nobili,  minoranza  privilegiata  che 
pur  si  credeva  la  parte  più  eletta  della  società,  alle  severe 
meditazioni  ed  alle  faticose  esperienze,  preferivano  le  fan- 
ciullaggini deir  Arcadia  e,  concedendo  amabil  quiete  alla 
mente,  si  divertivano  a  civettare  con  le  dame  incipriate.  Un 
solitario  in  mezzo  a  quella  ridda  folle,  leggiera,  spensierata, 
rimaneva,  il  Vico  :  e  non  fu  inteso  ;  rari,  troppo  rari,  sor- 
gevano i  Verri,  i  Beccaria,  i  Filangeri,  i  Pagano  i  quali 
liberandosi  dai  vincoli  che  legavano  il  gregge  comune  alla 
greppia  ortodossa  lasciassero  di  quando  in  quando  in  mezzo 
a  quella  torpida  società  opere  in  cui  spirasse  un  soffio  di  vita 
nuova  e  brillasse  il  lampo  dell*  ingegno. 

Il  metodo  adunque  seguito  dalla  Roccato  è,  natural- 
mente, quello  della  speculazione  metafisica  che,  segregandosi 
dair  esperienza,  si  rinchiude  nel  vano  cerchio  della  cieca  cre- 
denza e  del  ragionamento  astratto.  Ecco,  ad  esempio,  cornea 
essa  svolge  nella  sua  prima  dissertazione  Y  argomento  pro- 
posto :  DeUa  creazione  del  mondo. 

Comincia  con  Y  esporre  le  dottrine  degli  antichi  circa 
la  creazione  ;  quella  di  Platone  e  quella  d*  Aristotile.  Passa: 
quindi  a  citare  1*  opinione  di  coloro  che  negano  T  attributo 
d' onnipotenza  a  Dio  perchè  non  ha  potuto  far  ciò  che  è. 
impossibile  ;  se  Dio  ha  potuto  creare  il  mondo,  essi  dicono» 
questo  esiste  ab  aetemo  e  non  v*ò  alcuna  sufficiente  ra-tr 
gione  perchè  la  divina  Essenza  non  abbia  fatto  il  mondo  alk 
aetemo  se  ab  aete^vìo  ha  potuto  crearlo.  <  Questa  obbiezione 
>  risponde  la  dottoressa,  troppo  prova  dimostrando  che  Iddio 
»  avrebbe  già  fatto  ab  aetemo  qualunque  cosa  possibile  q 
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»  pereiA  nulla  rimarrebbe  da  farsi  da  loi  ».  Ma  allora,  ripren- 
dotìo  i  contraddittori,  allora  questo  vostro  Dio,  prima  delta 
creazione  se  ne  è  rimasto  lungo  tempo  ozioso  ed  inerte.  — 
«  No  »  ribatte  Cristina  <  la  ragione  onde  Iddio  tanto  tempo 
»  stette  a  crearlo  à  quella  stessa  per  la  qaale  fu  il  aiondo 
»  creato,  cioè  la  sua  volontà  affatto  libera  nell*  operare.  Né 
%  per  questo  egli  fu  ozioso,  nò  vi  potò  essere,  avendo  sem- 
»  pre  ab  aetemo  operato  contemplando  la  beatitudine  della 
»  sua  inesplicabile  maestà. 

Opponevano  alcuni  essere  Iddio  immutabile,  aver  dun- 
que creato  il  mondo  ab  aetemo  o  non  mai,  perchè  se  lo 
formò  in  un  certo  momento  dovette  il  suo  stato  passare  ad 
un  altro,  cioè  dalPozio  direzione  quindi  subire  un  muta- 
mento dalla  potenza  air  atto.  Ma  questa  era  una  falsa  argo- 
noentazione,  secondo  la  Nostra  ;  perché  Iddio,  diceva  essa, 
non  mutò  quando  dio  principio  air  universo,  né  cosa  alcuna 
e*  aggiunse  allora  alla  sua  Essenza  :  la  divina  volontà  fu  in 
lui  ab  aetemo  ed  Egli  fu  creatore  dell'  universo  attualmente 
riguardo  a  se  stesso  ed  in  potenza  riguardo  al  mondo  :  e 
poi,  nessuna  parte  del  creato,  grande  o  piccola,  è  immuta- 
bile, e  non  è  necessaria  per  essenza  ;  se  tutto  il  mondo  dun- 
que nella  totalità  delle  sue  parti  è  un  ente  contingente,  non 
esiste  per  necessità  di  sua  natura  e  non  può  essere  che  ab 
alterno. 

La  Dottoressa  termina  la  sua  dissertazione  conchiudendo 
che  molte  altre  obbiezioni  potrebbe  aggiungere  per  «  pro- 
»  vare  contro  certi  miscredenti  la  creazione  del  mondo,  e 
»  rispondere  a  molti  argomenti  di  antichi,  riprodotti  con  aria 
»  di  novità  da  certi  moderni  filosofi,  i  quali  sono  piuttosto 
»  sottigliezze  logiche  che  ragioni  di  peso.  E  basta  solo  sa- 
»  pere  che  i  difensori  di  s\  trista  proposizione  altro  non  han- 
»  no  saputo  in  mezzo  proporre  se  non  che  meri  sofismi  :  e 
%  gli  ultimi  filosofi  che  V  opinione  degli  antichi  sostennero 
»  non  produssero  cosa  nuova  sul  proposito  ma  soltanto  di 
»  novelli  condimenti  hanno  le  prische  cose  adornate».  Ma 
anche  la  sostenitrice  della  pretesa  verità  non  oppone  ai  coih 
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traddittori  che  meri  sofismi  ;  non  ragiona  e  non  discute»  ma 
sottilizza  ;  non  dimostra,  ma  afferma  dogmaticamente. 

Quale  infine,  passando  al  campo  letterario,  il  valore  poe- 
tico della  Beccato? 

Ripetere  i  giudizi  dei  contemporanei  intorno  al  suo  in- 
gegno, alla  sua  fantasia,  ali*  intera  sua  opera  letteraria  aa  • 
rebbe  un  voler  intrecciare  a  lei  un  serto  di  Iodi  grottesca- 
mente esagerate. 

Già  vedemmo  come  gli  applausi  risuonassero  frequen- 
temente intorno  a  lei  e  con  quale  leggerezza  i  facili  ammi- 
ratori (che  il  settecento  forni  in  cosi  gran  copia  alle  Acca* 
demie)  esaltassero  i  suoi  versi.  Scrisse  versi,  e  molti  (1)  ma 
in  essi  non  spira  il  soffio  dell*  arte,  manca  il  palpito  della 
vita:  sono  poesie  fredde,  convenzionali,  accademiche,  com- 
poste  per  cortesia,  non  per  effondere  1*  agitazione  deiranimo 
commosso.  Se  moriva  un  personaggio  noto,  se  una  giova- 
notta rinunciava  a*  piaceri  mondani  per  ritirarsi  a  vita  eoa- 
templativa  nella  cella  d*  un  convento,  Cristina  era  pronta  a 
spargere  in  elegie  quattro  lagrimuccie  ed  a  diluire  in  lunghe 
prolisse  canzoni  un  tradizionale  concettuzzo  mistico.  In  quei 
suoi  componimenti  sparsi  prodigalmente  nella  vuota  rettorica 
delle  Raccolte  e  dei  Coronali,  che  meglio  farebbero  lor 
naturai  comparsa  (come  scriveva  Pietro  Verri)  in  una  boi- 
lega  da  droghiere  tra  l'  oppio  e  il  sugo  dei  papaveri  (2), 
nulla  si  trova  che  la  sollevi  al  di  sopra  dei  comuni  ver- 
saiuoli  d*ambo  i  sessi  sfilinguellanti  in  Arcadia.  Sempre  le 
solite  sottigliezze  accademiche,  le  consuete  imagini  e  frasi 
tradizionali  :  per  nozze  gli  indispensabili  amorini  paffuti  e 
pesanti  come  gli  angeli  che  1'  arte  degenerata  rappresentava 


(l)  II  Db  Vit,  Op  cit ,  p.  69  sg.  ricorda  20  Raccolte  contenenti  versi 
della  Roccato:  a  quelle  si  può  aggiungere  quest*  altra:  Applausi  poetici 
pel  gloriosissimo  reggimento  fatto  in  Rovigo  da  S,  E.  A.  Trinisonif  pods' 
sta,  Rovigo  Miazzi,  1748  in  4^ 

(S)  Lett.  del  15  Dicembre  1761.  Cfr.  T.  Gongari,  Il  setteeentOy  Ut- 
lano,  Vallardi,  1900,  p.  204. 
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goffamlsnte .  tra  aeree  nubi  di  bambagia»  e  por  decessi,  gli 
immancabili.  lamenti  di  Titiro  e  Glori;  insomma  tutto  il  vieto 
ciarpamor  tutte  le  pietruzze  del  falso  splendore  raccattate 
nella  languescente  poesia  dei  petrarchisti  smascùlinaU. 

Eppure  la  Dottoressa  era  oggetto  d*  ammirazione  :  si 
levavano  a  cielo  i  suoi  versi  italiani  e  si  esaltavano  con  le 
più  esagerate  Iodi  i  suoi  esametri  latini  che  un  maestro,  a 
Venezia,  faceva  tradurre  e  scandere  ai  suoi  scolari  (1).  <  Vr>- 
tre  elegie  »,  le  scriveva  Gottardo  Canciani,  rettore  del  Se- 
minario di  Udine,  €  est  une  des  meilleures  pièces  qui  sont 
»  sorties  de  votre  piume  ;  il  y  a  des  traits  aussi  viveineut 
»  eìcprimes  que  ceux  que  fon  trouve  dans  les  Seroides  de 
»  Ovide  et  dans  l' Eneide  de  Virgile  »  (2).  Veramente  i  suoi 
versi  latini  hanno  ben  poco  sapore  ovìdiano  o  vergilianò; 
certo  sono  migliori  degli  italiani  ;  ma  le  sue  elegie,  non 
esclusa  quella  per  il  padre  Zucchi  che  le  procurò  un  seggio 
fra  le  divinità  dell*  Arcadia,  sono  centoni  di  frasi  ed  ima- 
gini  abilmente  rubacchiate  al  fecondo  autore  delle  Metamor- 
fosi, al  vivace  cantor  di  Lesbia  ed  al  mite  e  candido  poeta 
della  quiete  campestre. 

Che  poi  tanto  la  si  ammirasse  non  deve  recar  meravi- 
glia quando  si  pensi  in  qual  basso  loco  era  caduto  il  concetto 
della  poesia  e  del  poeta  in  quel  tempo  in  cui  si  osava  pubbli- 
care le  LeUere  Vergiliane  nelle  quali  si  additavano  quali 
esemplari  perfetti  ai  cultori  delle  Muse  i  Versi  sciolti  di 
tre  eccellenti  autori  ;  in  quel  tempo  nel  quale,  incoronando 


(1)  Una  giovaaetta  Veneziana,  Elisabetta  Niata  nell*Ottobre  1751  scri- 
veva alla  Roccato   (ois.  Silvestr.    cit.):  «  L*anno    scorso   mentre. in  ogni 

>  angolo  di  questa  Donaiuante  legge vansi  ed  aoimiravansi  le  dptte  com- 
»  posizioni  di  V.  S.  lU.aia  ia  lode  di  S.  E  il  Sig.  Proc.  Barbaro,  e  P  altra 

>  della  Nobile  Donzella   D.  Angela  eletta   Maria   Oradenigo,   io   che  in 

>  quel  tempo  ebbi  la  compiacenza  non  solo  di  leggerle^  ma  d^ordine  del 
»  maestro  fui  obbligata  a  scandei^le,  trasportarle  nelV  italiana  favella  t 

>  mandarle  a  memoria  per  seguirla,  come  egli  diceva^  almeno  da  lon^ 

>  tono' ecc.  ». 

(2)  MoscuiNi,  Op.  cit.»  IV,  p.  54 
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del  laaroipoeticó^nimprovvisatora,. si  ripeteva  c^à  aolewe  : 
gravità  la  cerimonia  con  la  quale  un  papa  listterato,  amante 
di  vini  stranièri  non'  meno  che  di  buQjti  versi  italiani  sì  pren- 
deva beffe  di  un:  poeta  da  burla. 

Tuttavìa  non  sono  indegni  di  lode  il  grande  amore  che 
la  Roccato  nutrì  per  lo  studio  e  le  cure  e  le  fatiche  che  ùod 
risparmiò  per  esso  anche  quando  V  opprimeva  il .'  dolore.  M 
degna  di  una  certa  considerazione,  questa  donna  cbé,  avida 
di  apprendere  -e  idi  infarcire  la  mente  di  storila  eradhù^e, 
più  che  animata  da  sentimento  vero  dell*  arte,  dedica  lunghe  ; 
ore  del  giorno  e  perfino  della  notte  alle  dottrine  di  Cartesio 
e  Leibnitz  (1)^  alle  teoriche  Newtoniane,  che  isprive  nello,  atesr 
so  tiempo  un*  operetta  sull*  istituzione  letteraria  delle  donne 
antiche,  e  medita  un*  edizione  critica  di. Tibullo  ed  una  mono- 
grafia su  Saffo  (2).  Anzi  tanto  più  degna  di  :  rispettò  appare 
quando  la  si  considera  in  relazione  alla  somètà  in  mezzo  alla 
quale  crebbe.  Che  è  noto  come  allora  dalla  donna  si  richie- 
desse solo  che  mirasse  a  rendersi  gradita  alT nomo {3)'; 
per  suscitare  ammirazione  bastava  che  nel  salotto  adornp  di 
stucchi,  cartocci  e  specchiere  sapesse  piacevolmente  tener  de- 
sta la  conversazione,  bastava  che  ripetesse  a  memoria  le  can- 
zonette ed  i  madrigali  del  Rolli,  che  ricordasse  il  titolo  dei 
romanzi  recenti  dello  Scudery  o  dell'abate  tlhiari,' a  stor- 
piasse qualche  arietta  in  voga  sul!*  arpa  od  alla  spinetta. 

I  contemporanei  paragonarono  la  Roccato  alla  Colonna, 
alla  Stampa,  alla  Torelli  ;  ma  la  sua  poesia  povera,  fredda 
convenzionale  è  ben  lontana  da  quella  cosi  ricca  di  pensiero 
e  di  passione  nella  quale  1*  infelice  Vittoria  trasfuse  i  suoi  tri- 
sti ricordi,  da  quella  semplice  e  delicatamente  sentimentale 
che  celebra  il  signor  di  CoUalto  ;  e  troppo  si  discosta  dai  sin- 
ceri sonetti,  ne*  quali  la  vedova  d*  Ercole  Strozzi,  piangendo 


(i)  Leti.  ined.  20  Maggio  1752. 

(2)  Leu.  ined.  al  Silvestri,  post.  Nod.  Mart.  1750. 

(3)  Q.  Gozzi,  L*  Osservatore,  Bergamo,  Fantuzzi,  1825,  p.  Ili,  pag.  i  17. 
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la  morte  del  marito  assasainatOt  effonde  il  dolore  immenso  di 
uti  cuore  straziato  (1). 

Recentemente  (2)  fa  anche  annoverata  tra  le  precerr »• 
trici  delle  odierne  femministe.  Ma  nò  essa  nò  le  altre  pasto- 
relle arcadiche  hanno,  per  questo  riguardo,  maggior  valore  di 
quello  ohe,  in  altro  campo,  possa  attribuirsi  ai  presunti  pre- 
cursori di  Carlo  Marx.  Femminismo  e  socialismo  sono  feno- 
meni sociali  che  hanno  la  loro  ragion  d*  essere  solamente  nel- 
r  odierno  ambiente  economico  del  cui  movimento  sono  pecu- 
liare manifestazione. 

Prima  che  la  bufera,  terribilmente  provvida,  della  gran- 
de Rivoluzione  facesse  proclamare  1*  uguaglianza  dei  diritti, 
preparando  1*  avvento  della  democrazia  al  potere,  come  si  po- 
teva allora,  nel  secolo  della  cipria  e  delle  parrucche,  conce- 
pire r  indipendenza  morale  ed  economica  della  donna  ?- 

Conchiudendo,  Cristina  Roccato  fu  versaiuola,  non  poe- 
tessa ;  fece  pompa  d' erudizione  non  di  geniale  pensiero;  astro 
di  luce  effimera  sorto  presto  sull*  orizzonte  e  presto  tramon- 
tato, la  sua  opera  poetica  raccolse  lodi  e  suscitò  entusiasmo 
finché  prevalse  il  gusto  corrotto  dell*  Arcadia,  ma  fu  presto 
dimenticata  non  appena  la  poesia,  liberatasi  dalle  turgide  esa- 
gerazioni del  secentismo  e  dalie  minuterie  deir  Accademia, 
brillò  rinata  di  vivido  fulgore  nel  fiero  verso  dell*  Astigiano  e 
nella  grandiosa  e  solenne  satira  del  Perini. 

Ugo  Cessi. 


(i)P.  FLàHiNi,  //  Cinquecento,  Milano,  Vallsrdi,  1900,  pp.  190  se^'. 
(2)  Cfr.  il  Dolo  giornale  fu  luminista  parigino  La  Fronde,  Febbraio 
1898. 


—  73  — 


APPENDICE 


I. 

Elegia  quae  M.  Zucchium  vtrum  piraestarUùisimum 
et  in  poetica  facultate  celeberrimum  laudai 

Labere  Phoebd  tui  sublimi  e  culmine  moutis; 

Haud  pigeat  doctas  deseruisse  deas. 
Huc  adaia,  cultique  fluant  in  colla  capilli 

Et  stilUnt  puro  tempora  blanda  croco. 
Bt  tua  quae  nitida  ornatur  testudine  et  auro 

Det  sonitua  dextra  garrula  parte  lyra. 
Postquam  per  faciles  ceaaaria  pollice  chordaa 

Currere,  iucundos  tum  cane  dulce  modos. 
Tum  mi  hi  ut  in  nomen  versus  dicantur  Ocaspis 

Dieta  Romani  carmina  Gallimachì, 
Te  duce.iam  poterò  voces  inflectere  cantu 

Et  laudes  tamen  conci  unisse  vii*o, 
Venit:  vix  citharum  plectro  modulatus  eburno 

Nescia  quid  tetigit  pactora  nostra  furor. 
Sint  tibi,  sint  grates:  sacro  satis  angimur  aestu: 

Auribus  ipse  meos  pei«cipe,  Phoebe,  modos. 
Salve  cura  deum,  vatum  castissime  salve, 

Salve  Parrasii  gloria  sola  iugi. 
Vis  haec  ille  meum  est  divino  dicere  Ocaspi 

Laudes;  ulii  hominum  non  facit  istud  opus. 
Nam  terrena  decent  homines,  coelestia  divos. 

Hunc  superis  aequat  spiritus  intus  agens: 
Huic  ego  Pierii  locavi  in  vertice  montis 

Cum  Pboebo  imperium  cultus  Ocaspes  habet. 
Nam  potuit  saevas  cantu  mulcei*e  leaenas 

Et  saxa  et  fluvios  et  nemora  atque  homines 
Ut  Linus  quondam  hic  caneret  patulae  sub  tegmine  fagi 

Ad  rivos  placidis  praetereuotis  aquae. 
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Et  rapidi  voces  ferroDt  in  flumina  venti 

Tum  caput  admissis  eztulit  Arnus  aquis 
Et  albi  De  multo  turbarent  murmure  limphae 

Duicem  quem  dederat  fistula  puiaa  sonum. 
lusait  ut  immotae  haererent  in  margÌQe  douec 

DÌYÌnÌ8  fioem  cantibua  impoauit. 
Ipaae  etiam  captae  iucundo  Carmine  uimphae 

mina  capiti  munera  multa  parant: 
En  aliae  pulchra  iuteacunt  YacciDÌa  cult« 

Atque  aliae  pictia  alba  liguatra  rosis  : 
CoDtendunt  aliae  in  tenera  deaoribere  cera 

(Tanti  una  est  virtus)  illiua  effigiem 
Quàm  rati  tortos  in  fluctum  comta  capilloa 

Flora  coronatia  obtulit  in  calathia. 
Inde  orones  vario  celebraruut  carmina  et  Austri 

Vi  audivit  dulces  ultima  terra  sonos. 
Quidf  Referam  tàcta  quoe  fudit  arundine  versus 

Sebetus  placidis  qua  in  mare  serpit  aquis? 
Et  qua  capti vae  acaudunt  Capitolia  turbae 

Atque  auro  evincti  bracbia  vieta  duces? 
Primua  ubi  quondam  i*omanae  conditor  ùrbia 

Obtulit  invicto  praemia  capta  patri  ? 
Arcadea  egregit  et  soli  cantare  periti 

Tractarunt  faciles  ad  sua  verba  manuÌB. 
Sunt  hominem  fassi  se  non  audire  canentem 

Talia  mortales  dicere  posse  negant. 
Hunc  si  forte  roges  causa m  cur  tempore  certo 

Et  fluàt  et  aestuat  mobilia  unda  maris 
Cur  vacet  et  motu  Titan  et  Luna  laboret 

Cur  dolor  in  rigido  corpore  sit  varius, 
Cur  aolet  interdum  rutilans  ardere  cometas 

Purpureus'pluvias  cur  bibit  arcus  aquas 
Non  hic  soluto  dicet  sermone,  sed  omnem 

Rem  pandent  variis  verba  ligata  modis 
Non  meditata  diu  sed  piane  ex  tempore  fusa 

Et  nitida  et  sacri  piena  furoris  erunt. 
Tu  quae  eulta  doni  meruisti  verba  ferentem 

Audire,  ezimii  testis  es  ingenii: 
Hoc  duce  Parrasii  scandisti  culmina  mentis 

Teque  Aganicaeo  nomine  turba  vocat. 
Atque  tuae  postbac  pascent  agnaeque  capraeque 

Lata  Arethusaeis  iugera  eulta  viris. 
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Cernia  ut  ingenuo  aeternam  sibi  nactus  Ocaspea    ' 

Pamam  ?  Docta  vetat  Calliopea  mori. 
Hunc  cole  :  nempe  manu  ducei  quo  gloria  sedea 

Summa  tenet  nullo  iam  peritura  die. 
0  tibi  dent  superi  longam  traduceré,  Ocaspes, 

Vitam,  ut  facta  tuia  signa  premam  pedibus, 
Et  si  quod  fuero  nomen  mi  hi  nacta  labore 

Mortis  ab  extrema  condicione  tacet. 

Queat*  elegia  si  trova  scritta  in  appendice  alla  lettera  spedita  al  Sii- , 
vestri  Vili,  Id.  Decerabr.  1750  (ms.  Silvestr.  362).  Ho  riprodotto  per  in- 
tero questa  elegia  pei*cfaò,  essendo  una  delle  migliori,  possa  ognuno  aver 
chiara  testimonianza  delFarte  di  poetare  della  Rodigina.  Di  lei  si  tro- 
vano ancora  inedite:  un*  Elegia  quae  celebrai  duorum  Adriae  amantum 
vincukij  nella  lett.  al  Silvestri,  Xlll  Kal.  Maj.  1750  (ms.  cit.);  un  sonetto 
in  una  lettera  allo  stesso.  Vili,  Id,  Decembr,  1750;  due  sonetti  Per  un 
predicatore  e  Per  una  signora  sconsolata  nel  ms.  Goncord,  440,  Busta, 
XX;  una  canzone  al  Rev.^no  D,  G.  A.  Colombo  pubbl.  prof,  di  Astrono- 
mia e  fisica  sperimentale  nello  studio  di  Padova  {Collez.  autogr^  ms. 
Coneord.  594);  un  sonetto  in  una  lettera  al  Silvestri,  2  maggio  1752, 
della  Raccolta  Oamba,  già  citata,  della  Comunale  di  Bassano. 

II. 

Per  la  sua  importanza  riporto  la  prima  delle  due  lettere  scritte  dai 
Riformatori  dello  Studio  di  Padova  alla  Repubblica  Veneta  intòmo  al- 
TAccademia  dai  Concordi,  secondo  la  copia  data  dal  ms..Concoi*d.  543. 

€  Quali  e  quanti  benefici  agli  stati  ed  ai  sudditi  derivino  dalla  cul- 
tura degli  ingegni  e  quanto  importi  informare  gli  animi  agli  studi,  V. 
S.  con  l'alto  suo  avvedimento  comprendendo  volle  anche  indicarlo  col 
Decreto  del  28  Novembre  passato  allorché  comandò  a  noi  Riformatori 
dello  Studio  di  Padova  di  esaminare  e  riferire  coiresénipio  delle  .Acca- 
demie della  Terraferma  quale  assegnamento  fosse  conveniente  assegnarsi 
a  quella  dei  Concordi  di  Rovigo  per  la  bramata  sua  sussistenza.  Conobbe 
adunque  la  pubblica  Sapienza  che  senza  un  qualche  allettamento  ed 
esteriore  comparsa  non  era  cosi  agevole  trarre  dall'  ozio  la  gioventù  e 
farle  prendere  il  buon  gusto  delle  scienze  e  che  cadrebbe  la  prenomi - 
nnta  Accademia  di  Rovigo  in  quelle  vicende  di  decadenza  alle  quali  andò 
soggetta  sempre  che  restò  raccomandata  la  di  lei  sussistenza  al  solo  fer- 
vore e  credito  dei  principali  associati.  Ebbe  ella  il  suo  incornine iamento 
dalCanno  i570  ed  era  composta  e  sostenuta  a  proprie  spese  da  molti 
associati  di  riputa/Jone  e  virtù;  ma  a  misura  che  andarono  quelli  man- 
cando venne  ella  talmente  a  declinare  che  nel  1660  non  vi  restò  appena 
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che il  nome.  Dal  Conte  Camillo  Silvestri  e  da  altri  ancora  di  ordinaria 
letteratura  fh  risvegliata  nel  1697  e  per  la  deficienza  di  fondi  snoi  pro- 
pri per  la  seconda  volta  venne  a  sciogliersi  nel  1718.  Si  riaccese  oel 
1734  il  desiderio  di  rinaetterla  e  andava  sperf^ndo  sorte  dissimile  dulia 
passata  per  essere  stata  assistita  dal  jus  privativo  della  compri ta  e  della 
vendita  delle  strazze,  rame  e  ferro  vecchio  di  quella  città  e  territorio. 
Questo  però  avendo  conosciuto  giusto  la  pubblica  autorità  che  non  Io 
continuasse  come  gravosi  alla  libertà  del  commercio  restò  con  Tantece- 
dente  decreto  levato.  Reputò  però  necessario  nello  stesso  tempo  1*  E.  S. 
che  tal  Accademia  sussistere  dovesse;  ma  questa  sussistenza  ricevere 
non  può  qualora  qualche  atto  benefico  non  estenda  la  S.  V.  sopra  di 
essa,  come  lo  ha  esteso  particolarmente  per  le  due  Accademie  Delia  di 
Padova  e  degli  Erranti  di  Brescia.  La  prima  nelPanno  1633  aveva  con- 
seguito ducati  800  della  tratta  delle  condanne  e  alla  seconda  era  ano- 
guato  nel  1633  la  X."^  delle  condanne  pure  pecuniarie  de  rei  calcolate 
in  quei  primi  tempi  appresso  a  mille  e  più  ducati  annuali.  Con  decreto 
però  sempre  rispettabile  del  1682  dairSccmo  Consiglio  dei  X  essendo  stato 
private  delle  condanne  pecuniarie  TBccmo  Senato  creile  necessario  di  pre. 
stare  àll*una  e  airaltra  il  roez/^  per  la  loro  continuazione  e  per  questo 
nelPanno  I6d2  ai  22  marzo  prescrisse  che  alla  Delia  fossero  dati  annual- 
mente dagli  Rettori  di  Padova  due.  806  dal  sopravvanzo  della  classa  di 
quello  studio  e  nel  1699  ai  25  febbraio  con  Ducale  dagli  Rappresentanti 
di  Brescia  trasfusi  in  quella  Accademia  degli  Erranti  la  riscossione  dei 
due.  600  che  annualmente  comandava  la  casa  dei  Co.  Avogadro  da  quei 
ohe  hanno  il  dominio  del  porto  d' Iseo  che  era  ritornato  in  pubblico  colla 
morte  del  Co.  Francesco,  ultimo  superstite  di  quella  benemerita  famiglia. 
Esposto  alla  R..V.  ^on  quanto  si  ò  disposto  di  V.  S.  per  le  antedette  Ac- 
cademie lo  stato  di  quella  di  Rovigo,  non  resta  che  riportarsi  a  quella 
beneficenza  che  le  piacesse  impartire  anche  a  questa  per  la  di  lei  conti- 
nuata esistenza  per  la  quale  minor  somma  crederessimo  non  potesse  es- 
serle assegnata  di  due.  200  annui  da  quella  fonte  e  con  quel  commercio 
con  cui  vincola  TE.  Senato  la  disposizione, del  suo  denaro  Su  di  cui  noi 
non  ci  moveremo  per  non  essere  delle  nostre  inspezioni  e  grazie. 

Data  dal  Mag.  dei  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  li  22 
marzo  1749. 

Giovanni  Emo  Proc.  Riformatore 
Barbon  Morosini  Cav.  Proc.  Riform. 
Marco  Foscarini  Cav.  Procur.  Riform. 


IL  DOVERE  SOCIALE 

RISPETTO  ALLA  TUBERCOLOSI  DELL'UOMO 


LETTURA   DSL  POTTOR 

VITTORIO    CAYAGNIS 

ALL*  APERTURA   DELLA   SCUOLA   PRATICA   DI  BiBDIClNA  B  GHIRUBOIA 
NBLL' OSPITALE  CIVILE  DI  VENEZIA  3  NOVEMBRE   1900 


Nel  1897  (uttimo  anno  di  cui  sia  a  mia  cognizione  la 
statistica  delle  cause  di  morte  avvenute  in  Italia)  ebbimo 
696  mila  morti  :  di  essi  56  mila  per  tubercolosi  (31  mila  di 
tubercolosi  polmonare). 

Le  altre  infezioni  acute  e  croniche  (vaiuolo,  jnorbiUo, 
scarlatina,  pertosse,  febbre  tifoide,  tifo,  febbre  puerpeale,  $et^ 
ticemia,  sifilide,  lupus,  rabbia,  morva,  tetano,  malaria,  pel* 
lagra,)  portarono  la  morte  a  54  mila  persone;  sicchò  tutte 
queste  infezioni  prese  insieme  diedero  minore  mortalità  che 
non  la  sola  tubercolosi,  la  quale  non  fu  superata  nella  mor-* 
talità  che  dalla  diarrea,  che  uccise  100  mila  persane,  Qj^ 
della  mortalità  totale). 

Incresciosa  certamente  questa  grande  mortalità  data 
dalla  diarrea,  ma  riflettendo  che  di  quei  100  mila  mòrti,  ben 
38  mila  morirono  nel  primo  anno  dì  vita,  23  mila  nel  se- 
condo, 7  mila  nel  terzo,  2500  nel  quarto,  1400  nel  quinto* 
cioè  78  mila  persone  morirono  di  diarrea  nei  primi  cinque 
anni  di  vita  e  61  mila  nei  soli  primi  due,  saremo  tentati  di 
spiegare  e  quasi  di  scusare  questa  grande  mortalità  attri*- 
buendoU  in   buona  parte  al  passaggio  dalla  nutrizione  pel 
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sangue  del}a  -vita  embrionale  e  fetale  ^Ila  nutrizione  colla 
alimentazione  propria  della  vita  estrauterina,  e  non  faremo 
grande  meraviglia  se  entrando  in  azione  V  ingranaggio  della 
digestione  e  venendo  ad  esso  data  prima  V  alimentazione  ani- 
male (latte)  poi  la  vegetale  e  indi  la  mista,  non  sappia  esso 
appieno  adattarsi  a  tali  cambiamenti  radicali  e  ne  soffra  così 
da  trarre  a  morte  l'organismo  cui  non  vale  a  ben  sostentare. 

Ed  è  parimenti  doloroso  il  sapere  che  54  mila  persone 
(  7is  dei  morti)  "morirono  delle  anzidette  malattie  infettive; 
ma  il  constatare  che  le  misure  di  prevenzione  indicate  dalla 
scienza  e  secondo  scienza  applicate  hanno  già  portato  una 
sensibile  e  continua  diminuzione  delle  stesse  (in  un  decen- 
nio da  126  mila  sciendemmo  a  54  mila,  cioò  da  100  che 
erano  nel  1887  non  furono  più  che  42  nel  1897,  cioè  sono 
diminuite  del  58  per  100)  ci  dà  fondata  lusinga  di  poter 
vederle  presto  ridotte  a  ben  piccola  cifra. 
-  Qualche  diminuzione  (V5)  si  è  pure  ottenuta  nella  mor* 
ialità  per  tubercolosi,  la  quale  nel  1887  la  diede  superiore 
a  22  per  ogni  10  mila  abitanti  e  nel  1897  la  diede  infe- 
riore a  18.  Ma  pure  essa  colla  Sifilide  e  coli*  alcoolismo  co- 
4»tì4uisce,  ben  lo  si  vede,  la  Triade  minacciosa  dell*  avvenire 
dell*  umanità.  Virtù  e  scienza  possono  trionfare  della  sifilide; 
-l 'alcoolismo può  venire  imbavagliato  dalla  volontà:  controia 
tubercolosi  vi  è  cosa  che  valga  ?  Ecco  quello  che  io  mi  az- 
zardo ad  esaminare  oggi  dinanzi  a  voi.  Illustrissimo  signor 
presidente  ed  Illustri  signori  consiglieri,  a  voi  Illustri  e  gradi- 
viisi^imi  Ospiti  qui  convenuti  ad  onorare  in  questo  insigne 
istituto  lo  spirito  di  munificenza,  di  carità  e  di  beneficenza, 
che  dagli  avi  passato  prezioso  retaggio  ai  viventi  qui  ali- 
menta la  provvida  opera  vostra  0  stimati  Colleghi. 

Se  7t«  ^^11^  morti  ò  dato  presso  di  noi  dalla  tuberco- 
Josi,  $e  cioè  olio  persone  muoiono  in  Italia  di  tubercolosi  su 
cento  che  muoiono,  se  la  tubercolosi  mina  un  numero  forse 
altrettanto  grande  di  organismi  (offrendosi  essa  taato  spesso 
alla  osservazione  senza  però  che  costituisca  la  causa  della 
morte),  se  essa  ò  malattia  che  suole  durare  anni»  e  per  mesi 
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q4  àiUi  toglie  ai  colpiti  di  lavorare  e  li  rende  anzi  bispgapsl 
di:^99Ì9tenza  e  di  cura,  possiamo  ritenere  che  oltre  ai,  58  mila 
che  annualmente  muoiono  di  tubercolosi  in  Italia,  vi  siepo 
forse  altrettanti  tubercolosi,  i  quali  coi  primi  59  miladaranno 
sfila  fine. di  ciascun  anno  almeno  40  milioni, d^  giornata  di 
malattia  calcolando  la  durata  media  della  tubercolosi,  ad  un 
anno  solo  di  malattia. 

Io  lascio  agli  economisti  il  calcolare  1*  importo  della  as- 
sistenza e  cura  di  40  milioni  di  giornate,  come  pure  il  d^noo 
del'  mancato  lavoro  non  per  40  ma  per  20  soli  milioni  di 
giornate,  dovendosi  esso  limitare  alle  giornate  di  malattia 
dei  giovani  e  degli  adulti,  cioè  degli  individui  che  trovansi 
in  età  atta  al  lavoro.  .    '       , /,    '; 

Povero  uomo  come  sono  io  mi  perdo  in  mezza  a. questo 
cifre,  colossali  e  non  so  bene  se  sia  un  milione  o  sesiesp 
du^  0  tre  milioni  di  lire  che  la  tubercolosi  costa  ogni  «et* 
timana  ali*  Italia,  ben  so  che  settimanalmente  essi^  ci  pccide 
piti  di  mille  persone  e  ne  tiene  ammalato  un  doppio  numero, 
sicghò  questa  della  tubercolosi  ò  veramente  una  piaga  cha 
invoca  soccorso  dal  cielo  e  . . .  dagli  uomini.      .  .      ; 

'  Ma  voi  sapete  che  la  cura  coi  medicamenti  da  millenaii 
intrapresa  e  per  secoli  ostinatamente  condotta  e  variata  ha 
fallito  forse  completamente  allo  scopo,  come  vi  ha  fallito 
—  finora  almeno  —  la  cura  specifica  e  dei  sieri,  la  preserva- 
trice  delle  vaccinazioni.  Altro  occorre  —  ben  lo  si  vede.  E  si 
sente  ora  una  voce,  che  vuol  essere  ascoltata.  Si  sta  forse 
annunciando  la  buona  novella  o  almeno  uua  buona  noVè^a? 

Giunto  da  tempo  all'età  in  cui  la  riflessione  non  é  pib 
che  dovere,  ed  in  cui  ò  chiara  la  visione  dell*  avvento  dèllb 
idee''—  principi  —,  già  dinanzi  ai  primi  albori  che  si  disJg^anp 
sull'orizzonte  parmi  di  intravedere  distintamente,,  onde  io  dico 
«^^  ecco  il  domani  —  e  dal  fondo  deiranima  gii  lancio»  a  nome 
anche,  ne  sono  ben  sicuro,  —  a  nome  anche  di  voi  egregi 
colleghi  -*  il  buon  augurio  e  vorrei  trasmettergli  ciò  che  di 
'  meglio  noi  sappiamo,  le  speranze  che  hanno  fatto  battere  i 
nostri  cuori,  le  convinzioni  che  hanno  guidato  le  nostre  azioni, 
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r  ideale  che  abbiamo  avuto,  ciò  che  di  più  forte  aUbiano 
voluto,  ciò  che  di  più  bello  abbiamo  sognalo  nelle  ore  ahi  ! 
troppo  rapide  in  cui  sentimmo  la  nostra  esistenza.  B  con  que- 
sto sentimento  che  io  voglio  esaminare  brevemente  che  si 
possa  presumere,  che  cosa  sperare  dagli  sforzi  di  tutti  grazie 
alle  odierne  conoscenze  contro  il  male  della  tubercolosi. 

Voi  la  vedete,  sorge  ora  una  nuova  luce  ed  irradia  di 
viva  speranza  le  anime.  Intravveduti  da  alcuni  idealisti  (1) 
attraverso  le  nebbie  fosforescenti  della  mente  offuscata  ancora 
dalla  calìgine  del  tempo,  nati  in  un  paese  di  forti  individua- 
lità, i  Sanatorii  hanno  ben  presto  conquistato  fopintone  dei 
medici  e  del  gran  publico  ed  essi  sono,  come  suol  dirsi,  al- 
Tordìne  del  giorno.  Prima  pei  ricchi,  eretti  poi  anche  pei  po- 
veri in  Germania,  in  Svizzera,  in  Scandinavia,  nel  Belgio,  in 
Russia,  negli  Stati  Uniti  d*America,  in  Austria,  stanno  ora 
sortendo  dal  suolo  anche  nei  paesi  latini  e  dovunque  tra  ì 
popoli  civili. 

Sarà  questa  luce  di  meteora  luminosa  che  abbaglia  e 
sparisce  o  sarà  piuttosto  splendore  di  astro  stabile,  benefico? 

Che  cosa  è  un  Senatorio  per  tubercolosi  ? 

Esso  è  un  istituto  in  cui  vengono  curati  gli  ammalati 
di  tubercolosi  incipiente  mercè  Talimentazione,  V  aereazione, 
H  riposo  (2). 


^1)  à ., . .  . .  presto  80Fg8i*aiino,  non  ne  dubito,  Sanatorii  pei  taber- 
ocAosi,  come  tì  sono  gli  Ospizii  pei  aerofoloai,  i  Ricoveri  pei  rachitici.  Ca  • 
9agnis  i885,  Igiene  della  itibercolosi,  pag.  7.  Venezia-Ateneo. 

(2)  Oli  ammalati  vengono  tenuti  in  riposo  pressochò  assoluto  (sedati 
o  preferibilmente  sdraiati  air  aria  libera,  air  aperto  o  sotto  a  gallerie 
«coperte,  oid  aperte  verso  il  mezzodì  secondo  le  stagioni  ed  i  tempi  —  éì 
notte  in  grandi  stanze  eoo  ampie  finestra  rivolte  a  mezzogiorno  e  (eA«te 
aperte  o  semiaperte);  e  si  dà  loro  una  alimentaieione  frequente, .  abbon- 
dante, facilmente  digeribile  e  assai  nutriente.  Si  ha  assai  cura  della  fun- 
zione depurativa  della  pelle,  e  adagio  e  per  gradi  si  ritempra  e  si  va 
assuefando  il  curato  a  quelle  vicissitudini  atmosferiche,  che  furono  per 
>  troppo  tempo  ritenute  cause  d*  ogni  malattia. 
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Il  Sanatorio  deve  essere  chiuso,  disciplinato  ed  assel- 
iico  e  non  deve  curare  che  ammalati  di  un  sol  sesso. 

Condizione  topografica  indispensabile  di  esso  è  che  sorga 
in  piena  campagna  su  suolo  poroso,  permeabile,  che  sia  di- 
feso dai  venti  freddi  di  settentrione  ed  esposto  a  mezzodì 
(parlo  per  i  paesi  di  zona  fredda  e  temperata)  che  sia  libero 
di  polvere  e  dalle  impurità  degli  opifici,  che  sia  circondato 
da  vegetazione. 

Esso  non  riceve  che  gli  ammalati  di  tubercolosi  inci- 
piente, anzi  preferibilmente  accoglie  gli  ammalati  che  tro- 
vansi  nello  stadio  pretubercolare,  giacché  il  Sanatorio  non 
cura  che  colla  ferma  lusinga  di  guarire  (1). 

Non  è  mio  compito  indicare  come  funzioni  un  Sanato- 
rio; ben  voglio  esaminare  che  cosa  esso  dia  e  possa  dare. 

E  premetto  ;  i  Sanatori  pei  Poveri  sussistono  da  troppo 
poco  tempo  per  potere  trarre  definitivi  corollari  dalle  loro 
statistiche. 

Dobbiamo  però  credere  che  i  risultati  dei  Sanatori  pei 
poveri  non  potranno  certamente  essere  migliori  di  quelli  dei 
Sanatori  pei  ricchi.  Standocene  dunque  ai  risultati  del  Sa- 
natorio di  Falkenstein,  che  è  il  Sanatorio  tipo,  il  Sanatorio 
istituito  per  primo,  quello  che  servi  di  modello  a  questo  ge- 
nere di  Istituti,  noi  ci  metteremo  nelle  condizioni  più  favo- 
revoli. Ebbene  in  quel  Sanatorio,  diretto  da  Brehmer  e  DeU- 
welter,  medici  di  scienza  delicata  e  di  fina  pratica,  con- 
vinti della  loro  missione,  dotati  di  malleabilità,  di  dolcezza 
a  tutta  prova  ed  insieme  di  fermezza,  colle  mani  assoluta- 
mente libere  e  padroni  di  larghi  mezzi,  questi  insigni  me- 
dici, dopo  aver  fatto  una  giudiziosa  cernita  dei  loro  amma- 
lati, ebbero  i  seguenti  risultati: 


(l)  Non  posso  tacere  che  ammalati  con  caverne  tubercolari  diagno- 
sticate, venuti  accidentalmente  a  morte,  furono  trovati  guariti  dalle  ea- 
verne,  sicchò  non  si  può  mai  dire  quando  cessi  la  guaribilità  del  tuber- 
coloso. 

6 
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Guarigione  assoluta  (1)  in  ^7ioo  ^^^  curati, 
Guarigione  relativa  (2)  in  altri  "/,qo, 
*Vioo  ^i  migliorati, 

lìoo  stazionarti  ed  aggravati. 

Pare  giusto  non  tenere  conto  che  dei  guariti.  Ebbene 
Dettweiler  ha  potuto  compiere  un*  inchiesta  su  98  individui 
rimandati  come  completamente  guariti  dal  suo  Sanatorio. 

11  di  essi  erano  morti  entro  un  tempo  fra  3-9  anni, 
la  più  parte  per  altro  male  che  non  la  tubercolosi,  iC  ave- 
vano recidivato  ma  poi  erano  anche  guariti,  3  erano  ancora 
ammalati,  72  restavano  veramente  guariti. 

Sicché  gli  "/lOo  di  guariti  si  conservarono  guariti  per 
3-9  anni,  nella  proporzione  del  73  per  100.  e  la  propor- 
zione dei  veramente  guariti  scende  così  air  Vioo-  I^unque  su 
100  individui  ammalati  di  tubercolosi  incipiente  8  ottennero 
stabile  e  completa  guarigione  (1  su  12  malati  di  tubercolosi 
incipiente)  e  questo  nel  Sanatorio  modello,  dove  si  trovano 
riunite  tutte  le  condizioni  del  successo,  agiatezza  e  pochi  so- 
vrapensieri  nei  malati,  trattamento  ideale,  scienza  e  auto- 
rità nel  Medico  ! 

Si  potrà  forse  sperare  migliore  risultato  nei  Sanatori  pei 
poveri,  che  al  primo  sensibile  miglioramento  verranno  sol- 
lecitati ad  uscirne  dalla  domestica  miseria?  (3)  e  fuori  che 
sia  come  potrà  Toperaio  sfuggire  ai  nemici  che  sempre  in 
agguato  ad  ogni  ora  lo  insidieranno  specialmente  nel  pros- 
simo inverno,  il  lavoro  e  la  stanchezza  e  la  perfrigerazione 


(1)  La  gaarìgione  aasoiuta  si  ritiene  ottenuta  quando  scomparai  i 
bacilli  specifici  dal  1*  escreato,  le  funzioni  dell*  organismo  si  sono  ristabilite 
in  grado  normale. 

(2)  Cioè  gli  individui  stavano  bene  e  non  avevano  che  due,  tre  colpi  di 
I  tosse  con  escreato  al  mattino  ;  in  questo  escreato  non  si  trovavano  i  bacilli 
I                                                apesifici. 

(3)  'Perciò  in  Germania  la  Cassa  di  famigUa  dà  un  inarco  alla  moglie 
dell- ospi tal izzato,  e  da  1  Vt  &  ^  Vt  ^^  giorno  se  ha  figli. 
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della  persona  ?  E  ralimentazione  intensiva  come  potrà  esso 
continuarla  al  desco  famigliare  ?  (1)  e  il  riposo  come  di- 
sputarlo air  impegno  che  incombe,  al  bisogno  che  stringe 
e  che  urge?  e  Taereazìone  di  giorno  e  di  notte  come  assi- 
curarsela nel  suo  angusto  alloggio? 

Oh!  toljga  Iddio  che  la  mia  parola  torni  di  sconforto 
al  fiducioso,  di  disanimo  al  filantropo  :  e  ben  vengano  i  Sa- 
natori e  sorgano  numerosi  e  giustifichino  il  loro  nome!  sa- 
ranno tanti  Istituti  non  solo  di  cura,  ma  anche  di  profilassi 
della  tubercolosi,  saranno  altrettante  scuole  pratiche  d' igiene. 
E  dalle  pendici  montane  fino  alle  spiaggie  del  gemino  suo 
mare  il  suolo  d*  Italia  offre  quante  gradazioni  si  vogliono  di 
altitudine  e  di  temperatura,  ma  presenta  ovunque  agio  e  co- 
modità di  stabilirvi  quanti  Sanatori  occorrono,  senza  molto 
discostarsi  dai  centri  popolosi,  dai  quali  gli  ammalati  pro- 
verranno. Dove  più  salubre  Taria,  più  sereno  il  cielo,  dove 
più  mite  il  verno,  sicché  notte  e  giorno  si  può  vivere  a 
lungo  all'aperto? 

E  il  costo  di  3,  di  4  e  più  marchi  al  giorno  che  si  ri- 
chiede pei  Sanatori  di  Germania  risulterà  da  noi  di  molto 
inferiore,  giacché,  a  dire  poco,  le  spese  di  costruzione  e  di 
adattamento  importeranno  qui  assai  meno  (in  Germania  tali 
spese  sono  da  2500  a  5000  marchi  per  letto),  e  minore  assai 
in  confronto  che  in  Germania  sarà  qui  la  spesa  del  riscal- 
damento. E  mentre  in  Germania  —  per  nominare  solo  il 
paese  dei  Sanatori  per  eccellenza  —  al  loro  impianto,  al  loro 
intrattenimento  provvedono  le  assicuraztom  contro  1*  inva- 
lidità e  la  vecchiaia,  quelle  contro  le  malattie,  le  Corpora^ 
zioni  comunali,  lo  Stato,  io  non  dubito  che  in  Italia,  dove 
ò  tanto  manchevole  la  legislazione  sociale,  ma  dove  ò  tanto 
larga  la  corrente  della  carità  e* della  beneficenza,  non  potrà, 
no  !  mancare  il  concorso  dei  poteri  publici,  degli  enti  sociali. 


(I)  In  Oermania  a  ciò  si  provvede  ia  parte  coi  continttare  Taan- 
stenza  ali*  operaio  uscito  dal  Sanatorio,  sia  procnrandogli  lavoro  facile, 
e  sia  pecnniariamente. 
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dei  cittadini,  a  questa  grande  opera  di  provvidenza  e  di  pre- 
videnza umana. 

Se  i  Sanatori  possono  adunque  essere  uno  dei  mezzi 
efficaci,  dei  più  efficaci  contro  la  tubercolosi,  ei»si  non  pos- 
sono però  come  si  è  visto  fare  tutta  la  cura  del  male. 

Istituiti  e  popolati  che  siano  i  Sanatori  di  mare  e  di 
monte,  quanti  tubercolosi  ne  restano  mai  fuori?  Sono  le- 
gioni e  dovranno  pure  ricoverarsi  in  qualche  luogo.  Sieno 
Sanatori  suburbani  od  urbani  o  sieno  gli  ospedali,  dove  ven- 
gano accolti  i  tubercolosi  non  adatti  ai  veri  Sanatori  pei 
tubercolosi  all'inizio  del  male,  —  il  dovere  sociale  è  uno 
solo  —  rendere  questi  luoghi  asettici,  tenerli  come  i  veri 
Sanatori. 

Nessun  potere  publico  pud  senza  colpa  sottomettere  un 
ammalato  di  reumatismo  o  di  tabe  dorsale  al  pericolo  di  con- 
trarre la  scarlattina  o  la  tubercolosi;  e  poiché  la  crociata 
contro  la  tubercolosi  non  è  una  crociata  contro  il  tuberco- 
loso, ne  viene  che  la  società  deve  sottoporre  i  tubercolosi  di 
qualunque  grado  e  stadio  a  quel  trattamento  igienico,  diete- 
tico, umano  che  è  riconosciuto  il  migliore,  e  deve  insieme 
preservare  dal  contagio  tubercolare  gli  ammalati  non  tu- 
bercolosi. 

Tutto  questo  non  è  superiore  alle  forze  di  uomini  con- 
scii  del  dovere  imposto  alla  società  dello  stato  attuale  delle 
conoscenze,  fermi  nel  volerlo  compiere  e  che  trovinsi  così 
agguerriti  da  saperlo  compiere. 

Istituiti  i  Sanatori  propri  per  i  tubercolosi,  ridotti  gli 
siivi  luoghi  di  cura  dei  tubercolosi  alle  condizioni  dei  Sa- 
natori, la  società  avrà  fatto  quanto  poteva  per  la  cura  della 
tubercolosi  e  avrà  fatto  qualche  cosa  anche  per  la  sua  pro- 
filassi, ma  non  avrà  con  ciò  estinto  la  tubercolosi,  e  le  re- 
sterà da  fare  ancora  qualche  altra  cosa:  le  resterà,  io  credo, 
da  fare  il  più  ed  il  più  difficile. 

Torno  un  momento  alle  cifre,  ai  grandi  numeri,  nei  quali 
come  giustamente  nota  Quetelet,  sta  la  regolarità  e  la  norma 
e  dai  quali  possono  trarsi  le  leggi,  i  corollari  direttivi. 
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L*  Inghilterra  e  il  paese  di  Galles  in  ciascuno  degli  anni 
dal  1851  al  1860  ebbero  in  media  ogni  milione  d'abitanti 
3483  morti  di  tubercolosi; 

in  ciascuno  anno  dal  1861  al  1870  ne  ebbero  3240 


» 

» 

»  dal  1871  al  1880 

» 

2863 

» 

.  » 

»  dal  1881  al  1885 

» 

2540 

» 

» 

»  dal  1886  al  1890 

» 

2322 

» 

» 

»  dal  1891  al  1895 

» 

2122. 

Dunque  3483  morti  di  tubercolosi  per  ogni  milione  di 
abitanti  in  ciascun  anno  dal  1851  al  1860.  e  2122  dal  1891 
al  1895,  cioè  diminuzione  della  mortalità  per  tubercolosi  del 
^Vioo»  ^®  *^  morivano  tubercolosi  ogni  anno  in  Inghilterra 
e  nel  paese  di  Galles  nel  periodo  dal  1851  al  1860,  non  ve 
ne  morirono  più  che  61  dal  1891  al  1895. 

Guardando  poi  un  po'  più  addentro  nella  statistica  In- 
glese si  rileva  che  la  tisi  (tubercolosi  polmonare)  da  2679 
morti  che  diede  in  media  ciascun  anno  dal  1851  al  1860, 
non  non  ne  diede  che  1300  nel  1896  e  nel  97  per  ogni  mi- 
lione di  viventi.  La  mortalità  per  tubercolosi  polmonare  si  è 
dunque  più  che  dimezzata;  nel  1896-1897  fu  meno  della 
metà  di  quella  che  era  nel  1851-1860:  se  100  furono  i  morti 
di  tubercolosi  polmonare  nel  1851-1860,  non  furono  che  48,5 
nel  1896-97. 

Come  è  che  si  venne  a  questo  risultato?  e  notate:  que- 
sto enorme  miglioramento  cominciò  e  si  fece  gigante  ancora 
ben  prima  che  si  conoscesse  il  bacillo  della  tubercolosi. 

Infatti  negli  anni  1851-60  la  mortalità  per  tubercolosi 
polmonare  fu  di  2679  ogni  milione  di  abitanti,  dal  1861 
al  1870  fu  di  2475  (diminuzione  di  \\q)\  dal  1871  al  1880 
fu  di  2116  (diminuzione  di  più  che  Vio)  ;  dal  1881  al  1885 
fu  di  1830:  (altra  diminuzione  di  più  che  V^q)  dal  1886  al 
1890  fu  di  1635,  dal  1891  al  95  fu  di  1463  e  di  1300  nel 
1896  e  97. 

Ora  che  cosa  si  fece  in  Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles 
nella  scorsa  metà  di   questo  secolo,   che  cosa   a   cui  possa 
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attribuirsi  tale  diminuzione  nella  mortalità  per  tubercolosi 
polmonare  f 

Vi  si  fecero  quello  colossali  opere  di  risanamento,  che 
cambiarono  la  faccia  all'abitato  delle  città,  sicché  la  descri- 
zione fatta  da  Sir  John  Simon  di  molte  località  laglesi  di 
50  anni  fa  se  fosse  ancora  oggi  applicabile  solleverebbe  un 
uragano  di  indignazione  in  quel  paese  di  civiltà  e  di  pro- 
gresso. Egli  descrisse  le  vecchie  città  Inglesi,  come  un  tes- 
suto di  viottoli  complicati  e  di  ristretti  passaggi,  di  case  ad- 
dossate le  une  alle  altre,  di  alti  muri  che  impediscono  il  mo- 
vimento deiraria,  di  cortili  e  vicoli  circondati  da  alti  fab- 
bricati senza  alcuna  possibilità  di  una  qualsiasi  corrente  diaria; 
le  case  costrutte  dorso  a  dorso,  in  modo  da  non  potere  per- 
mettere il  beneficio  di  finestre  a  riscontro  o  doppie  cioè  di- 
sposte dalKuna  e  dall'opposta  parte  delle  camere,  cosicché 
la  casa  era  un  vero  cui  di  sacco  in  fondo  al  cortile  e  questo 
era  un  cui  di  sacco  del  vicino  viottolo;  e  TaffoUamento  ren- 
deva impossibile  una  ventilazione  bastevole  a  cacciare  dalle 
abitazioni  il  puzzo  stagnantevi,  cosicché  la  influenza  mi^-i- 
diale  della  mancanza  di  luce  ed  aria  dava  efi'etti  così  triniti 
che  i  bambini  —  sono  parole  di  Sir  John  Simon  —  «  i  bam- 
bini nati  sotto  tanta  maledizione  dovevano  necessariamente 
ricevere  con  essi  ben  sovente  il  battesimo  del  male  e  del- 
l' infamia  ». 

I  rioni  di  Londra  in  cui  tutte  le  case  frano  costrutte 
dorso  a  dorso  avevano  la  mortalità  per  tubercolosi  di  Viooo» 
quelli  in  cui  tali  case  costituivano  la  metà  deir  abitato  da- 
vano la  mortalità  del  ^Vioa  ^'  tubercolosi  e  quelle  in  cui 
abbondavano  gli  spazi  lìberi  e  non  si  trovavano  di  sifiatte 
case  avevano  V/iooo  ^'  mortalità  per  tubercolosi. 

Nella  seconda  metà  di  questo  secolo  simili  mostruosità 
vennero  completamente  spazzate  via  dalle  città  Inglesi  :  lar- 
ghe vie  aperte  portarono  sole  ed  aria  anche  nei  rioni  con 
popolazione  assai  densa;  fu  proibita  la  costruzione  di  case 
insalubri,  vennero  rese  salubri  le  case  esistenti  che  si  po- 
terono conservare,  mercè   cortili,   giardini,   finèstre;   furono 
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aereati  i  laboratori  e  gli  opifizi,  fognato  il  sottosuolo,  pavi- 
mentati i  cortili,  debitamente  raccolta  Tacqua  piovana,  ripa- 
rata Tumidità  dei  muri  (1). 

Ma  ci  è  una  nota  stridente.  La  mortalità  per  tabe  me- 
senterica è  invece  notevolmente  cresciuta  dal  1851  a  questi 
ultimi  anni  nell*  Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles  ;  e  ciò  es^ge 
una  parola  di  spiegazione. 

Dico  solo  che  dagli  igienisti  Inglesi  la  tabe  mesenterica 
è  attribuita  presso  che  totalmente  al  latte  di  vacche  tuber- 
colose usato  senza  essere  fatto  bollire  e  in  piccolissima  parte 
forse  airuso  di  carni  tubercolose,  sicché  la  prevenzione  ne 
è  facile  e  consiste  nella  istituzione  dei  macelli  publici  sor- 
vegliati e  diretti  da  abili  veterinari  e  nell*  uso  esclusivo  di 
latte  bollito.  Permettamisi  qui  una  breve  parentesi  per  dire  che 
la  bollitura  momentanea  ed  anche  continua  per  1^  —  2^  non 
distrugge  con  sicurezza  la  virulenza  delle  sostanze  tuberco- 
lari :  questa  resta  invece  distrutta  mantenendole  in  ebollizione 
per  5S  come  pure  tenendole  per  un'  ora  alla  temperatura  di 
55°,  {Rendiconti  del  R.  Istituto  Veneto,  Cav.agnis,  1887),* 
quale  è  quella  che  viene  raggiunta  anche  nelle  parti  centrali 
dei  grossi  blocchi  di  carne,  che  siano  bolliti  od  arrostiti. ... 

Ed  il  Direttore  della  Sanità  publica  in  Inghilterra  Sir 
Richard  Thorne  Thorne  dichiarava  «  durante  la  seconda  metà 
di  questo  secolo  si  compirono  in  Inghilterra  e  nel  paese  di 
Galles  dei  miglioramenti  tali  che  servono  a  spiegarci  am- 
piamente la  diminuzione  nella  mortalità  per  tubercolosi  in 
generale  e  principalmente  per  tubercolosi  polmonare,  verifi- 
catasi in  questi  paesi . . ,  e  se  coir  aiuto  delle  moderne  co- 
gnizioni, che  ci  hanno  fatto  conoscere  la  causa  della  tuber- 
colosi, nel  mezzo  secolo   venturo  si  farà  tanto   quanto  si  è 


(1)  Pochi  agenti  riescono  a  distruggere  il  baciUo  deUa  tubercolosi 
come  la  luce  del  sole  ed  il  movimento  dell*  aria,  e  pochi  sono  loro  cosi 
favorevoli  come  T  umidirà.  Sir  Qohon  Buchanan  provò  la  relazione  di- 
retta deir  umidità  degli  ambienti  colla  mortalità  per  tubercolosi  pol- 
monare. 
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fatto  nel  mezzo  secolo  passato,  noi  avremo  completamente 
soppresse  in  Inghilterra  le  morti  che  avvengono  per  tisi  (tu- 
bercolosi polmonare),  come  pure  avremo  abolita  la  maggior 
parte  delle  morti  per  tutte  le  forme  di  tubercolosi. 

Queste  le  speranze,  e  quel  che  è  più,  questi  i  risultati 
ottenuti  in  Inghilterra  e  nel  paese  di  Gialles  dalle  opere  di 
sanitazione  e  da  una  legislazione  sanitaria  rigorosa,  detta- 
gliata, precisa.  Se  la  tubercolosi  nasce  dovunque,  come  è 
certo,  dalle  stesse  cause,  dalle  stesse  circostanze,  dagli  stessi 
errori,  dalle  medesime  colpe  non  vedo  perchè  anche  in  Ita- 
lia non  si  debba  giungere  ad  eguali  risultati,  ed  a  migliori» 
se  il  clima,  se  il  genere  di  vita,  se  la  condizione  dell*  abi- 
tato e  degli  abitanti  esercita,  come  sicuramente  deve  eser- 
citare, una  grande  influenza;  non  so  perchè,  dico,  non  si 
abbia  a  giungere  in  Italia  agli  stessi  ed  anzi  a  migliori  ri- 
sultati, mettendosi  su  quella  vìa,  che  ci  viene  luminosamente 
indicata  dalPesempio,  dalla  prova  ben  eloquente  della  grande 
isola. 

Forse  nessun  altro  problema  sanitario  è  difScile  e  com- 
plesso quanto  quello  della  tubercolosi  ;  e  sarebbe  puerile  lo 
sperare  che  una  istituzione,  un  provvedimento  potesse  ba- 
stare a  sopprimerla;  si  richiede  il  concorso  di  più  fattori  a 
togliere  che  epsa  continui  ad  essere  per  eccellenza  1*  insidia 
delle  società  civili;  occorre  la  cooperazione  di  molteplici  forze 
a  disperderne  i  covi,  a  distruggerne  la  semenza. 

Nel  paese  della  libertà  i  poteri  publici  hanno  saputo  re- 
golare quanto  ha  attinenza  air  igiene  ed  alla  salute  publica  ; 
non  lo  si  potrà,  non  lo  sì  saprà  fare  in  Italia? 

Ben  vengano  i  Sanatori  pei  tubercolosi  ed  insieme  ven- 
gano e  vengano  presto  quelle  opere  di  risanamento  e  sì  com- 
pleti e  si  affini  quella  vigilanza,  la  cui  mercè  la  tubercolosi 
potrà  venire  non  dico  tolta,  ma  ben  spero  certamente  im- 
brigliata. 

É  questo  il  vostro,  è  il  mio  voto,  signori,  e  faccia  Iddio 
che  si  verifichi  appieno. 


LA  FINE  DI  UN  RÉGNO 

DI   R.   DE   CESARE 

(Città  di  Castello  S.  Lapi  Tip.  Editore  1900) 


Pochi  libri  di  storia  m*  è  accaduto  di  leggere,  che  più 
di  questo  siano  drammatici  profondamente,  pur  nell*  esterior 
calma  e  serenità  del  racconto.  Il  De  Cesare,  infatti,  va- 
lendosi d*  una  gran  suppellettile  di  documenti,  nuovi  in  gran 
parte,  per  illustrare  gli  ultimi  e  ingloriosi  anni,  che  furono 
quasi  il  pallido  tramonto  del  regno  borbonico  nelle  due  Si- 
cilie, ne  cava  siffattamente  partito,  da  lumeggiare  coi  fatti, 
con  gli  aneddoti,  con  le  circostanze  minute,  uomini  e  tempi 
ben  meglio  che  non  avrebbe  fatto  con  lungo  aggirarsi  dì 
ragionamento  intorno  ai  fatti  stessi.  E^  mirabile  a  dirsi,  la 
copia  dei  fatti  e  delle  circostanze  non  nuoce  per  nulla  alla 
vivacità  e  ali*  interesse  dell*  opera,  che  si  legge  tutta  d'  un 
fiato  :  V*  è  ricchezza  e  non  ingombro,  pur  mentre  il  racconto 
accompagna  mese  per  mese,  se  non  voglia  dirsi  giorno  per 
giorno,  le  ultime  fortune  di  quel  regno,  che  parve,  e  fu,  un 
anacronismo  storico,  specialmente  dopo  varcata  la  prima 
metà  del  secolo  nostro. 

Singolare  istoria  quella  del  ramo  borbonico  trapiantato 
di  Spagna  in  sul  suolo  napoletano!  Certo  la  gran  querce 
lussureggiante,  che  avea  coperto  di  suo  fogliame  maestoso, 
buona  parte  dell'  Europa  occidentale,  era  venuta,  con  la  morte 
di  Luigi  XIV  di  già  intristendo  ;  in  Ispagna,  trapiantatavi 
da  poco,  non  accennava  a  rinvigorirsi  né  a  trar  succhi  da 
un  terreno  che  la  dinastia  antecedente  aveva  sfruttato  e  im- 
poverito. 
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In  Italia,  adunque,  i  Borboni  eran  venuti  quando  la 
dinastia  più  non  era  nel  suo  primo  vigore  di  spiriti  e  d*ar- 
dimento  ;  ma  ci  venne  con  un  principe  giovane  e  animoso, 
che,  fortunato  dapprima  nell*  armi,  dipoi,  scontratosi  a  tempi 
e  a  spiriti  anelanti  a  rinnovamenti  civili  e  politici,  questi 
rinnovamenti  si  era  provato  a  tradurre  in  atto,  e  non  timi- 
damente ;  e  intanto  aveva  atteào  a  rendere  magnifica  di  ope- 
re pubbliche,  monumenti  e  ville,  la  sede  della  reggia,  sul 
modello  della  tanto  ammirata  Versailles.  Inutile  il  seguire  le 
vicende  troppo  note  del  regno;  ma  non  può  tacersi  come 
presto,  in  capo  a  una  sola  generazione,  per  opera  principa- 
lissima  di  Ferdinando,  figlio  del  fondatore  della  dinastia,  si 
arrestasse  del  tutto  ogni  movimento  di  riforma,  ogni  pro- 
gresso del  regno  :  si  tornasse  ai  vecchi  sistemi  spagnoli  di 
bigotteria  e  superstizione,  senza  neppure  quel  che  di  gran- 
dioso e  solenne  che  accompagnava  le  pratiche  e  il  vivere 
della  corte  spagnuola  ;  per  giungere  poi,  come  reazione  rab- 
biosa contro  gli  eccessi  della  Rivoluzione  francese,  a  quei 
furori  di  repressione  tristamente  memorandi,  che  copersero 
di  lutto  le  belle  marine  napoletane  e  le  orbarono  dei  più 
illustri  e  generosi  lor  figli.  —  Quei  giorni,  nel  loro  orrore, 
furono  dei  pid  terribili  della  storia  moderna  :  quanto  a  per- 
fidia, implacabilità  di  processi  e  di  vendette,  la  corte  napo- 
letana grandeggiò  tristamente  pur  fra  le  luttuose  venture  che 
funestarono  allora  tanta  parte  d'  Europa  ;  e  sulle  figure  del 
re,  della  regina  Maria  Carolina,  del  ministro  Àcton,  delFam- 
miraglio  Nelson  e  della  sua  druda,  si  diffuse  una  luce  sini- 
stra e  sanguigna,  che  si  perpetuò  nelle  pagine  disadorne, 
ma  calde  di  affetto  patrio,  di  Vincenzo  Cuoco,  e  in  quelle 
che,  ereditando  il  bulino  da  Tacito,  incise,  a  loro  eterna  in- 
famia, Pietro  Colletta. 

Poi  eran  venuti  i  giorni  dell'  effimera  grandezza  di  Gioa- 
chino Murat,  la  relegazioue  della  corte  borbonica  in  Sicilia, 
il  ritorno  della  dinastia,  che  nulla  aveva  dimenticato,  nulla 
imparato,  in  Napoli,  per  inaugurarvi  la  Ristorazione.  E,  man- 
cata a  quei  giorni  Maria  Carolina,  e  con  lei  quanto  vi  era 
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di  imperioso,  di  volente  in  quella  casa,  fu  un  intristire  mi- 
sero della  dinastia,  tra  il  re  che  invecchiava  e  quello  poi 
succedutogli,  Francesco  I.  Fedìfrago  il  primo,  mancò  alla 
costituzione  giurata,  e  impetrò  a  Verona  e  a  Lubiana  il 
puntello  dell*  armi  imperiali  per  tornare  impunemente  airan- 
tico;  ogni  vestigio  della  costituzione  murattiana  che  aveva 
mirato  a  sgombrare  il  Napoletano  dalla  selva  selvaggia  delle 
costituzioni  feudali  e  1*  avea  rinettato  dalla  mala  pianta  delle 
bande  brigantesche,  rimasuglio  ultimo  delle  sanfedistiche,  fu 
e mcellato  ;  e  fra  pratiche  divote  (il  cui  esempio  dalla  corte 
propagavasi  a  un  popolo  già  inclinatovi  e  adusatovi),  ammi< 
nistrazione  corrotta,  abborrimento  di  ogni  novità  e  di  ogni 
scienza  ;  la  corte  borbonica,  perduta  la  grandigia  spagnola,  si 
veniva  più  sempre  assimilando  nel  costume  e  fin  nel  linguag- 
gio, alla  plebe  napoletana;  se  n' era  appropriati  i  vizi  e  i  pre- 
giudizi, e  finiva  con  V  esserne  il  ritratto  e  il  portato  diretto. 
Il  De  Cesare,  nel  primo  volume  della  sua  storia,  ci  con- 
duce di  botto  nella  Reggia,  nella  città,  nelle  provinole,  in 
quegli  anni  che,  ultimi  della  vita  di  Ferdinando  IP,  furono 
gli  ultimi,  quindi,  del  regnoi  Su  codesto  regno  son  già  pas* 
sale  le  tempeste  più  grosse  :  il  '48  è  una  memoria,  viva,  più 
che  altrove,  nel  petto  de'  patriotti  profughi  e  cospiranti,  e 
e  degli  altri  che  la  regia  vendetta  ha  stipati  nelle  immonde 
segrete  di  Castel  Sant'  Elmo  e  di  Castel  dell'  Uovo.  Siamo 
nel  triste  decennio,  così  calmo  nelle  apparenze,  durante  il 
quale  però,  fuor  di  Napoli,  tanti  germi  si  vengono  accumu- 
lando, che  matureranno  più  tardi  :  infatti  è  prossimo  il  giorno 
che  nel  Congresso  di  Parigi,  il  conte  di  Cavour,  all'  Europa 
attonita  e  sgomenta,  porrà  innanzi  la  questione  italiana.  — 
Ma  il  re,  nella  sua  cocciuta  e  profonda  inconsapevolezza,  di 
niun  segno  de'  tempi,  se  anco  lo  avverte,  si  cura  :  egli  (non 
diverso  in  ciò  dal  Metternich  e  da  altri  di  quella  stampa), 
si  crede  chiamato  dalla  Provvidenza  a  mantenere  intatto  il 
diritto  divino  ;  e  dei  liberali,  or  che  crede  averne  trionfato 
con  la  frode  e  la  violenza,  trae  le  ultime  vendette  col  sar- 
casmo beffardo.  E  vive  tranquillo  in  un  regno  che  pare  tran- 


—  92  — 

quìllo  ;  e  questa  pace  che  ha  intorno,  gli  dà  modo  ad  assa-  | 
mere  un  costume  e  un  tono  patriarcale  e  casalingo,  a  cui 
già  lo  tirava  la  sua  natura,  rifuggente  dalle  pompe  superbe 
e  temprata  a  domestiche  virtù.  AH*  austriaca  Maria  Caro*  | 
lina  d*  un  tempo,  irrequieta,  di  spiriti  regi  e  assoluti  e  do- 
tata di  non  poca  grandezza  d*  animo  nel  pericolo  e  neirin- 
fortunio,  è  succeduta  oggi,  seconda  e  devotissima  moglie  a 
Ferdinando,  V  austriaca  Maria  Teresa,  dotata  di  virtù  dome- 
stiche anch*  essa,  traente  al  taccagno»  devota  al  marita  sino 
a  non  sentir  troppo  i  legami  con  la  casa  da  cui  è  uscita; 
sino  ad  assumere  i  modi  e  il  linguaggio  del  popolo  napole- 
tano. Ed  egli,  il  Re,  più  che  mai  fiducioso  della  quiete  che 
domina,  lo  vediamo,  ora  intraprendere  un  viaggio  traverso 
alle  Provincie  inospiti  e  remote,  e  a  nulla  provvedere  e  di 
nulla  accorgersi,  mentre  pur  tanti  n*  erano  i  bisogni  ;  e  solo 
arricchire  di  doni  votivi  questo  o  quel  santuario,  moltipli- 
care pratiche  devote  e  pascere  di  vane  promesse  questo  o 
quel  comune,  per  poi  dimenticarsene  prima  ancora  d*  esser 
tornato  a  casa.  Ma  il  venirgli  incontro  in  quasi  tutti  i  paesi 
prelati  e  frati  d*  ogni  maniera,  e  patrizi  dai  titoli  altisonanti, 
che  richiaman  davvicino  il  non  cessato  Feudalesimo  e  la 
grandigia  spagnolesca  ;  ci  dà  la  misura  della  sosta  fatale  che 
codesto  regno  avea  fatta  nel  cammino  dei  tempi.  —  Altri 
stupendi  capitoli  ci  portano  a  conoscere  davvicino  le  con- 
dizioni morali  ed  economiche  della  Sicilia,  le  condizioni  della 
coltura  nel  regno,  quelle  dell'  esercito  ;  e  non  poche  e,  certo 
non  delle  meno  attraenti  pagine,  ci  danno  notizia  degli  an- 
dazzi della  moda,  dei  salotti,  delle  fogge  del  vestire  in  quegli 
anni  :  contributo  preziosissimo  a  una  storia  che  sia  vera- 
mente ritratto  di  quanto  è  più  intimo  nei  costumi  e  nella 
civiltà  d'  un  popolo.  Ma,  come  nelle  tragedie  greche  noi  sen- 
tiamo sin  dapprincipio  aleggiare,  benché  lontana,  la  potenza 
arcana  del  Fato,  che  poi  si  addensa  e  si  appressa  fino  a  tutta 
comprendere  e  signoreggiare  la  scena  ;  così  in  questa  varia 
successione  di  aspetti  della  vita  di  un  regno,  noi  sentiamo 
che  v'  è  diffuso  intorno  non  so  che  di  ammufBtto,  di  stantio, 
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di'  morto:  si,  il  tanfo  della  putredine  che  emana  dagli orgar 
nismi  prossimi  a  dissolversi  nella  morte,  sembra  sprigionarsi 
da  ognuna  di  queste  pagine,  ben  prima  che  scoppi  la  cata*. 
strofe  finale  :  ond*  ò  che  sin  dapprincipio-  abbiamo  chiamato 
altamente  drammatica  l'opera  del  De  Cesare.  Difiatto  quel^ 
]'  amministrazione  non  illuminata  nò  oculata  in  alcun  modo, 
e  troppo  spesso  disonesta  ;  quella  coltura,  in  cui  non  alita 
un  sofSo  rinnovatore,  tutta  in  mano  di  preti  e  di  frati  ;  quel* 
r  esercito,  che,  immemore  delle  prove  fatte  con  Murat  in 
Russia  e  altrove,  è  ora  piti  che  altro  raccolto  fra  il  genta-- 
me  più  vile  e  più  sordido,  e  a  nuli*  altro  è  destinato  che  à 
far  bella  mostra  di  se  nelle  rassegne  e  a  tenere  in  rispetto 
le  popolazioni  malcontente,  comandato  da  gente  non  per  altro 
segnalata  che  per  la  sonorità  dei  titoli  e  del  casato  ;  quel 
tanto  di  vita  modernamente  mondana  che  s*  insinua  a  ram** 
morbidire  la  fierezza  feudale  nel  ceto  signorile,  ma  che  noi 
sentiamo  penetrarvi  di  seconda  e  di  terza  mano  :  tuttociò 
ci  dice  che  una  grande  fatalità  storica  è  quivi  per  /com- 
piersi, e  che  un  lieve  urto  basterà  a  distruggere  un  orga* 
nismo  si  logoro  e  frusto  e  che  non  ha  in  so,  neanco  in  ger* 
me,  la  potenza  di  rinnovarsi.  E  quando  il  re,  si  atletico  di 
forme  e  di  forze  e  nel  vigore  degli  anni,  s'ammala,  e  i| 
morbo  che  tutto  gli  ha  avvelenato  il  sangue,  lo  conduce  a 
un  graduale  decomporsi  innanzi  alla  morte  ;  noi  crediamo  di 
scorgere  in  questo  fatto  il  simbolo  della  sorte  che,  prossima 
e  immancabile,  minaccia  il  condannato  suo  regno.  — ^  Nondi* 
meno,  codesta  lunga  malattia  e  la  morte  poi,  narrate  dal  De 
Cesare  con  molta  ricchezza  di  particolari,  desunti  dalle  fonti 
migliori,  e  con  molta  serena  pacatezza,  fanno  pensare,  e  com-^ 
movono  profondamente  1*  animo  del  lettore.  Codesto  re,  che 
della  propria  missione  ha  un  concetto,  angusto  e  anacroni'- 
etico  bensì,  ma  preciso  e  fermissimo,  crede,  non  altrimenti 
che  un  giusto  a  cui  Dio  riserbi  un  premio  condegno,  di  aver 
compiuta  degnamente  la  sua  giornata  :  e  il  suo  coraggio  nei 
patimenti,  e  le  parole  onde  dal  suo  letto  inanimisce  i  suoi,  e 
le  lagrime  de*  parenti  e  degli  amici  e  di  npn  poca  part^  dei  euoi 


—  94  — 

popoli,  che  lo  accompagnano  al  sepolcro,  rendono  buona  testi- 
monianza a  quanto  ei  credeva.  E  il  significato  di  quella  morte 
3i  aggrandisce  a*  nostri  occhi,  perchè  noi  sentiamo  —  e  forse 
in  confuso  Io  sentiva  il  morente  —  che  tutto  un  modo  di  essere, 
tutto  un  periodo  di  storia,  tutto  un  mondo  muore  con  lui. 

Rinfondere  vita  in  codesto  corpo  cui  la  tabe  veniva  ognor 
più  guadagnando  ;  suscitare  una  fede  e  una  coscienza  nel  po- 
polo, che  si  era  lasciato  guidare  come  armento  inconsape- 
vole, da  ben  centrent'  anni  a  piacimento  d'  una  dinastia  stra- 
niera ;  trovare  un  motto  che  ravvivasse  e  stringesse  in  un 
fascio  le  forze  e  i  voleri  ;  era  opera  a  cui  nessun  uomo  sareb- 
be potuto  bastare,  e  men  che  tutt'  altri  il  giovane  re  Fran- 
cesco, cui  r  indole  e  1*  educazione  rendeano  impari  del  tutto 
alla  gravità  crescente  del  carico  che  egli  si  trovò  accumulato 
sulle  spalle.  Timido,  se  non  addirittura  corto  di  mente  ;  cre- 
sciuto fra  grette  pratiche  di  pietà,  imbevuto  del  pregiudizio 
della  saldezza  e  santità  del  diritto  divino  ;  buono,  pio,  costu- 
mato, ma  rifuggente  dair  armi,  non  educato  alla  politica,  egli 
saliva  al  trono  in  momento  terribile,  per  raccogliere  la  triste 
eredità  dei  torti  dei  suoi  maggiori;  vittima  designata  ad  espiar 
le  colpe  non  sue,  a  subir  quelle  prove  che  Iddio  impone  ai 
potenti  in  pena  dell*  aver  fallito  al  mandato  eh*  essi  tengono 
da  lui.  —  E  qui  il  libro  del  De  Cesare  ci  fa  sentire  vieppiù 
fatale  e  incalzante  il  precipitare  del  dramma  alla  catastrofe  : 
ed  è  questa,  pure  in  tanta  serenità  di  dettato,  e  pure  rappre- 
sentandoci il  giusto .  adempirsi  di  una  necessità  logica  e  mo- 
rale, una  storia  piena  di  lagrime.  Palleggiato  fra  opposti  par- 
titi, senza  volontà  propria,  quando,  ali*  ultimo,  il  nembo  si  è 
già  cominciato  a  riversare  e  Garibaldi  rumoreggia  in  armi 
allo  Stretto,  il  re  rimette  mano,  con  tardo  e  disperato  partito, 
air  ormai  sfatato  spediente  delle  franchigie  costituzionali.  De- 
gli uomini  che  gli  sono  al  fianco,  ve  n*  è  più  d*  uno  di  non  rea 
volontà,  ma  non  pari  agli  eventi  per  animo  ed  intelletto  ;  i 
forti  e  gli  animosi  non  sono  ascoltati  :  solo,  in  que^'  ora  di 
suprema  miseria,  si  gode  e  sorbisce  una  rumorosa,  benché 
vacua  e  passeggera  popolarità,  il  ministro  dì  polizia  Liborio 
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Romano  :  tipo  nuovo,  come  ne  foggiano  sempre  i  rivoIgi-^ 
menti  politici,  che  incarna  per  molti  aspetti  il  Girella  del  Oiu- 
sti  con  aggiuntevi  non  poche  fattezze  anticipate  del  Rabaga^, 
quale  più  tardi  lo  imaginerà  la  fantasia  del  Sardou.  —  Edo 
un  caleidoscopio  di  figure  che,  appena  comparse,  dileguano  : 
un  succedersi  vertiginoso  di  partiti,  di  spedienti  in  cui  non 
han  fede  quei  medesimi  che  vi  pongono  mano  :  un  arretrarsi, 
scomporsi,  dileguarsi  di  eserciti  designati  a  fronteggiare  il 
nemico,  di  cui  non  attendono,  nonché  Y  urto,  la  vista  :  e  lo 
sfasciarsi  d*  nn  edificio,  che,  privo  al  tutto  d'  ogni  saldezza  di 
fondamenta  e  d*  ogni  connessione  di  parti,  crolla  come  per 
opera  d*  incanto. 

Comuni,  Provincie,  regioni  intere,  al  solo  ripercuotersi 
deireco  che  annunzia  le  vittorie  del  duce  fatale,  drizzano 
insegne  e  bandiere  nazionali,  dichiaran  decaduto  il  governo» 
costituiscono  comitati  di  governo  provvisorio.  E  mentre  il 
Re  può  dirsi  signore  non  più  ormai  che  di  Napoli,  dov*  egli 
dimora,  e  delle  provincie  limitrofe;  il  poveretto,  o  inconscio 
o  fatalista,  o  dissimulandosi  il  pericolo  o  cercando  in  tale 
modu  di  scongiurarlo;  moltiplica  le  sue  visite  devote  alle 
chiese,  i  doni  votivi  agli  altari  e  si  reca  con  maggior  pom- 
pa che  mai  ad  aspettare  —  mezzo,  infatti,  validissimo  a  spun* 
tare  la  spada  di  Garibaldi  —  ad  aspettare,  dico,  che  si 
compia  il  miracolo  di  San  Gennaro  ! 

La  storia  non  offre  riscontri  a  tale  caduta  di  un  regno, 
che,  munito  di  armi,  non  logoro  per  soverchia  età,  si  sfa- 
scia, si  dissolve,  si  annulla  al  sopravvenire  di  un  piccolo 
urto  di  poche  e  non  agguerrite  schiere.  Inutile  il  dire  che 
però  in  queste  poche  schiere  e  nel  loro  duce  alitava  il  sof-* 
fio  possente  di  quel  Dio  degli  eserciti,  che  rovescia  e  spazza 
innanzi  a  sé  le  coorti  invano  innumerevoli  dei  Sennacheribi 
e  di  tutti  i  reprobi  dai  quali  egli  ha  ritirato  il  suo  sguardo. 
Liodevolissima  impresa  fu  adunque  quella  assuntasi  dai 
De  Cesare,  di  studiare  con  animo,  non  già  di  nemico  o  di 
apologista,  ma  di  cercatore  diligente  e  acuto  del  vero,  l'ago- 
nia lenta  d*un  regno,  alla  cui  memoria  poche   passioni  più 


si  commovono,  e  che  ormai  appartiene  alla  storia.  E  T im- 
presa condusse  a  termine  mirabilmente,  aiutandosi  di  quel 
procedimento  tutto  moderno,  oh*  è  vanto  dei  nostri  tempi, 
mercè  il  quale  la  storia,  non  più  aulica  e  togata,  fa  uscir 
vivo  e  vero  un  periodo  storico  dalla  valutazione  coscienziosa 
di  tutti  gli  elementi  onde  ne  fu  composta  la  vita.  E  chiaro 
che,  lungo  il  cammino  da  lui  percorso,  il  De  Cesare  rivisse 
con  lo  spirito  ne'  tempi  da  lui  narrati  ;  e  noi,  che  lo  seguia- 
mo, non  possiamo  a  meno  di  riviverci  con  lui.  A  tale  effetto 
conferisce  non  poco  la  schietta  semplicità,  la  casalinga  bo- 
narietà del  dettato,  che  pur  non  gli  vieta  di  essere,  a  quan- 
do a  quando,  colorito  ed  eloquente;  vi  conferisce,  più  che 
altro,  la  rara  evidenza  onde  sa  ritrarre  al  vivo,  in  pochi 
tratti,  i  caratteri,  sia  di  fronte,  sia  di  profilo  o  in  iscorcio; 
per  virtù  talvolta  d*  un  sol  motto  o  d*  un  aneddoto  sapien- 
temente evocato.  Che  se  in  quei  caratteri  manca  spesso  il 
rilievo  dei  contorni  e  la  caldezza  del  colore,  ciò  procede  sol- 
tanto dall'essere  essi  stati  così  e  non  altrimenti:  e  infatti 
queir  atmosfera  grìgia  e  nebbiosa  di  pensiero  e  di  sentimento 
in  cui  essi  vissero  e  operarono,  che  fu  quasi  V  atmosfera  del 
Regno  in  quel  periodo  storico,  parve  avvolgere  e  informare 
di  so  uomini  e  cose.  E  noi  la  respiriamo  per  entro  a  tutte  le 
pagine  del  libro,  che  perciò  acquista  un  prègio  segnala tissimo, 
«la  aggiungersi  agli  altri  suoi  molti;  il  pregio  cioè,  d'essere, 
pure  in  tanta  coscienziosità  di  ricerche,  una  vera  opera  d'arte. 
E  le  figure  di  re  e  di  potenti,  che  la  tradizione  o  le 
ire,  pur  giuste,  del  sentimento  nazionale  ci  aveano  insegnato 
a  maledire  o  a  spregiare,  vi  pèrdono,  in  gran  parte,  di  loro 
odiosità,  e  ci  passano  innanzi  circonfuse  d'  un  pcUhos  so* 
lenne,  come  persone  che^  strette  in  un  cerchio  invincibile  di 
pregiudizi  e  d'  errori,  cooperarono,  pur  senza  volerlo  e  sa- 
perlo, nei  loro  stessi  traviamenti,  all'  adempirsi  di  quella 
legge  indefettibile  di  giustizia,  che,  or  più  or  meno  palese, 
governa  la  storia. 

Agosto  1900. 

MiiRGo  Padda. 


COSTANZO  LANDl 

Oentlluomo  e  letterato  piacentino  del  secolo  STI 

(Ck>Qtin.  —  V.  anno  XXIU,  fnl.  %  teo.  3). 


Dal  *60  ài  *64  non  sappiamo  ove  il  Landi  sia  stato,  man- 
candoci testimonianze  circa  questo  periodo,  se  si  eccettui  una 
lettera,  in  data  29  maggio  1560^  che  il  Poggiali  riferisce 
d'aver  visto  nella  raccòlta  a  noi  ignota  delle  Lettere  voi-- 
gari  pubblicate  a  Cremona  dal  Conti.  Il  4  luglio  del  *64 
lo  rivediamo  a  Roma  conpare  languens,  per  ripetere  la  frase 
del  già  nominato  testamento,  dal  quale  caviamo  questa  in- 
dicazione ;  ma  lo  rivediamo  per  poche  settimane.  Infatti  in 
Roma  mori,  di  soli  quarantatre  anni,  il  24  dello  stesso  mese. 
Di  ciò  ci  accerta  (1)  la  seguente  iscrizione  già  da  noi  ricor- 
data in  principio  : 

D.  0.  M. 

GONSTANTIUS     LANDUS     COMES 

DYNASTA   PLACENTIAE   COLON. 

ORIS  DIONITATE   SPBCTABILIS 

INTBOBR  MITI8  ET  PBRBRUDITU8 

SUMMO   AETATIS  FLORE 

IN  URBE   RAPTUS. 


(I)  PoflOiAU  Op.  e  voi.  cit.,  p.  141. 


M 
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H.  S.  E. 


ALOTSIA   ThKDBSCA   FRATRIS   UXOR  B.   P.   M. 

SAL.   AM.   MDLXIV.    OCT.  K.   AUQ. 

TIXIT    AN.    XLIU    MBNS.   IV   DOS   VI   (1), 


Tale  fìi,  per  quel  poco  che  abbiamo  potato  ricostruirne 
le  linee,  la  vita  di  Costanzo  Landi  :  vita  tutta  spesa  negli 
stadii  umanistici  e  legali  e  trascorsa  più  nelle  aale  degli  ate- 
nei che  nell*  intimità  delle  pareti  domestiche.  A  differenza 
della  più  parte  degli  scrittori  e  degli  eruditi  delF  età  sua, 
che  le  cure  letterarie  e  dottrinali  alternarono  con  le  cure  po- 
litiche e  cortigianesche  e  della  penna  si  servirono,  pochi 
dirittamente,  molti  con  abile  pieghevolezza,  per  elevarsi  o 
per  arricchire  ;  egli,  straniatosi,  a  così  dire,  dal  mondo,  amò 
i  libri  con  fervore  alacre,  esclusivo  e  ingenuo,  nulla  ripro- 
mettendosi dalle  sue  fatiche  e  dalle  sue  opere,  al  di  fuori  della 
fama,  che  ambì,  ma  non  ottenne. 

Fra  i  molti  volumi  che  egli  lasciò  e  che  abbiamo  enu- 
merato per  riguardo  air  anno  di  pubblicazione  (2),  ci  siamo 


(1)  heriz.  scolpita  mila  lapide  fatta  collocare  nel  sepolcro  del  conte 
Costanzo  Landi  (Arch.  Landi).  la  calce  aUa  pagiaa,  ore  si  trova  il  testo 
di  detta  iacrìzione,  ò  segnata  la  spiegazione  delle  abbreviature  :  Le  tre  ab- 
breviature dicono  :  Colon»  Colonniae  ;  H.  S.  E^  hic  situs  est;  M,  P^  fMOiiu- 
mentwn  ponente.  Ove  tale  iscrizione  sia  stata  poeta,  s*  ignora  ;  probabil- 
mente fa  posta,  non  sulla  vera  tomba  di  Costanzo,  che,  secondo  il  citato  te- 
stamento del  *64,  dovette  essere  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  Rorn^  ma 
bensì  nel  sepolcro  dì  famiglia,  a  ricordo  del  conte  Costanzo,  senza  che  egli 
ci  fosse  tumulato. 

(2)  Alle  opere  menzionate  sono  da  aggiungere  otto  sonetti  petrarcheg- 
gianti,  citati  pure  dal  Quadrio  (Storta  e  Ragione  d'ogni  poesia^  Mi  land 
nelle  sUmpe  di  Francesco  Agnelli,  1741,  voi.  IL,  pp.  363-64)  e  inseriti,  io- 
•ieme  con  altri  di  Baldaasar  Castiglione,  di  Bernardo  Capello,  di  Lodovico 
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soffermati  con  molta  rapidità  a  rendere  conto  di  quelli,  che, 
nonostante  la  diligente  cura  della  redazione  e  la  molta  e 
svariata  erudizione,  che  tradiscono  nel  loro  autore,  non  re- 
cano tuttavia  alcun  contributo  e  non  segnano  alcun  pro- 
<;resso  nella  disciplina,  a  cui  ciascuno  di  essi  appartiene,  e 
non  meritano  pertanto  un  lungo  discorso  :  tali  sono  gli  opu- 
scoli legali,  gli  scritti  di  rettorica  e  il  breve  trattato  De  va- 
letudine  tuenda  ;  volutamente  abbiamo  tralasciato  invece  di 
parlare  di  quelli,  che  si  elevano  in  alcun  modo  al  disopra 
della  mediocrità  e  per  i  quali  principalmente  ci  è  parsa  de- 
gna di  essere  rievocata  e  illustrata  la  figura  del  Laudi  :  vo- 
gliamo dire  il  libro  di  numismatica  —  1*  unico,  a  cui  sinora 


Domenichi,  di  Lodovico  TodÌ9sco,  di  Monsignor  Della  Gasa,  di  Scipione 
Gonzaga  etc.,  nelle  Rime  di  diversi  autori  eccellentissimi.  Libro  natio.  In 
Gramona,  per  Vincenzo  Gonii,  1560,  pp.  255-58  e  262.  Due  epigrammi 
latini  di  Gostanzo  leggonsi  pure  nelle  Grammaticae  Institutiones  Petri  An- 
tonti  Olivera  Parmensis  eie,  p.  180.  Una  saa  lettera  al  Sig.  Giuseppe 
Zucca rdi  trovasi  —  secondo  che  riferisce  il  Poggiali  —  nelle  Lettere  volgari 
edite  a  Gremona  per  V.  Gonti.  D*  un  altra  lettera  in  volgare  (a  ricordo  il 
Landi  stesso  a  p.  1 17  del  Select  numism,  etc.  Abbiamo  inoltre  notizia  di 
altri  suoi  lavori,  che  non  ci  sodo  pervenuti  o  che,  almeno,  sono  sfuggiti  alle 
nostre  ricerche  scrupolositsime  :  una  EospHcatio  in  sepulchrum  Andreae 
Alciati^  menzionata,  come  ancora  inedita,  da  Gostanzo  {Sélect,  numism,  etc. 
p.  30)  e  ricordata  infatti  con  lode  dall'Argelati  come  esistente  in  un  co- 
dice ma.  io  foU,  di  pp.  118,  nella  biblioteca,  ora  dispersa,  dei  fratelli  Vi- 
sconti (ÀROBLATi,  Bibliotheca  Scriptorum  Mediolanensium,  T.  I,  p.  24.  Vedi 
anche  il  Tirabosohi,  op.  e  voi.,  cit.,  p.  852,  e  il  Poggiali,  op.  e  voi.  cit.,  pp. 
139-40);  certe  favole  esopiane  attribuitegli  da  Ortensio  Landi  {Varii  com* 
ponimenH  di  M.  Hortensio  Landò  nuovamente  venuti  in  luce^  Vinegia,  ap- 
presso Gabriel  Giolito  De*  Ferrari  e  Fratelli,  1552,  p.  272);  una  vita  del 
Tamerlano,  citata  essa  pure  da  Ortbnsio  Landi  (Sette  libri  de'  Cathaloghi, 
in  Vinegia,  G.  Giolito  etc.  1552,  p.  444  :  //  conte  Costanzo  Landi  scrisse 
sendo  molto  giovanetto  la  vita  del  Tamburlano  con  latino  stile  puro  et  pieno 
di  molta  veighezia)  e  ricordata,  insieme  con  altri  lavori  dello  stesso  Go- 
stanzo, parte  dei  quali  poscia  dati  alle  stampe,  parte  rimasti  inediti  o, 
comunque,  a  noi  ignoti,  nella  lettera  premessa  dallo  stampatore  ali*  ediz. 
ferrarese  del!*  Oratio  hahita  etc.  ;  delle  lodi  della  cenere  e  della  barba 
(0.  Landi,  Sette  libri  etc,  p.  480)  e  un  dialogo   sul  bacio,   di  cui  tro- 
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fu  ffaccofoandata  la  scarsa  nominanza  del  Landi  (1)  —  e  le 
raccolte  di  carmi  latini.  Di  queste  e  di  quello  cercheremo  ora 
di  fare  un  esame  diffuso  e  analitico  ;  esame,  il  quale  avrà 
una  doppia  mira  :  prima,  la  determinazione  del  posto,  che  al 
conte  Costanzo  va  assegnato,  e  come  cultore  della  scieDsa 
delle  monete  e  come  poeta  latino,  rispetto  alla  numismatica  e 
alla  poesia  latina  del  suo  tempo  ;  secondariamente,  il  rilievo 
degli  elementi,  che  in  questi  migliori  frutti  della  ininterotta 
tenacia  del  Landi  noi  riscontreremo,  capaci  di  aiutarci  a  ri- 
comporre i  tratti  peculiari  dell*  ingegno  e  dell*  animo  del- 
V  autore  e  a  riempiere  le  frequenti  lacune  della  biografia, 
che  ne  abbiamo  tentata. 


vUuno  mansione  in  un  passo  di  una  lettera  al  Laadi  di  L.  Domenichi: 
lettera  data  di  .Firenze  il  18  dicembre  1558  e  trovata  dal  Poggiali  oelU 
solita  Faooolta  cremonese  di  Lettere  volgari:  eoco  il  passo  riferito  dal  Poo- 
GIAU  (op.  e  voi.  cit.,  p.  153):  Io  ho  veduta  C  opera  (f  Achille  Tatto,  che  V. 
S,  mi  scrive  ;  il  quale  scrisse  in  greco  C  Istoria  amorosa  di  Licofrone,  e  di 
Leucippe  ;  ma  non  ha  già  trattato  principalmente^  né  fatto  mentione  del 
Bacio,  come  ha  fatto  V.  S,,  la  quale  può  riposarsi  sopra  di  me,  et  sicuramente 
continuar^  et  finire  il  suo  Dialogo  che  infino  a  hora  non  concorre  con  perso- 
na. Finalmente  ci  fu  chi  ^-  crediamo  senza  alcun  fondamento,  certo  senza 
alcuna  conferma  di  scrittori  contemporanei  al  Laudi  —  riferi  al  nostro 
severo  e  intransigente  umanista  la  paternità  anche  di  poesie  bernesche 
(cfr.  Ep^ramata  in  laudem  antiquorum  et  adhuc  in  vivis  agentium  Pia- 
rentiae  eivium  Italicis  notis  illustrata  :  voluminoso  e  mediocrissimo  ma- 
noscritto deUa  Comunale  di  Piacenza,  dovuto  a  un  Giovanni  Anguisaola, 
appassionato  cultore  delle  memorie  patrie,  vissuto  nella  prima  metà  del 
presente  secolo.  A  ciascuna  centurie  di  epigrammi  segue  una  serie  di 
not3  su  ciascuno  degli  autori  ricordati.  La  notizia  surriferita  leggeei  nella 
nota  su  C.  L.).  Altri  (Quadrio,  op.  cit.,  voi.  4^  pp.  13-14;  Bramibri, 
ScK  lett,,  cap.  Landi  Costanzo^  pp.  17  e  22  ter)  arbitrariamente  lo  fece 
autore  di  un  trattatello  anonimo  suir  arte  poetica,  edito  in  Piacenza  nel 
1549:  trattatello  erroneamante  attribuito  dal  Poggiau  (op.  e  voi.  cit, 
p.  151)  a  M.  Ijodovico  Domenichi,  a  cui  invece  esso  è  dedicato. 

(1)  Abbiamo  già  notato  che  il  Tirabosohi  menziona  C.  Landi  fra  i 
numismatici  del  *500;  il  Poggiali  lo  chiama  genericamente  letterato  di 
molta  riputazione^  il  Bramieri  giureconsulto,  poeta  e  antiqttario. 
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Le  In  veierum  numismalum  miscellanea  ewpUcatio^ 
7WS  (1)  sono  una  raccolta  di  dissertazioni,  compilate  a  trai- 
ti (2),  in  vari!  periodi  della  vita  dell'autore,  dal  *45,  anno^ 
della  sua  prima  andata  a  Roma,  al  *60,  anno  della  pubbii^ 


(1)  Constant  |  Hi  Landi  Com  \  plani  Comitis,  in  |  veterum  numisma^ 
tt€ìn  I  Romanorttm  miscel  \  lanea  explica  |  tiones,  \  Lugduni.  \  Apud  Sé- 
bastianum  de  Honoratis  \  MDLX.,  tom.  1,  in  4.,  pp.  148,  oltre  IViaéioo: 
e  la  dedicatoria  Illustrissimo  |  Omatissimoque  vi  |  ro  Bernardo  BergotHio^ 

I  Urbis  Plaoentinae  Praefecto  \  integerrimo^  Gtibematoriqite  aequis" 
sima  etc.  La  stessa  opera  fu  ripubblicata  nella  stessa  città  in  unb  bel- 
lissima edizione,  con  il  seguente  titolo:  Constantii  Landi  |  Complani  Co^ 
mitis^  I  Selectiorum  |  Numismatum,  |  Praeciptie  \  Romanorum^  \  Expli' 
ratianes,  |  elegantibus  nummorum  ectypis,  et  \  indicibus  neeesssttiis 
instruetae.  \  Lugduni  Batavorum  \  Procudit  Balduvinus  Yander  An,  \ 
MDCXCV,  t.  1,  in  4.,  pp.  164,  oltre  1*  Epistola  dedicatoria  dello  stam* 
patere  Clarissimo  et  eruditissimo  viro  D.  Petro  Deinotio  etc  la  dedi- 
catoria del  Landi  e  T  indice.  Tale  edizione,  che  è  quella,  che  noi  abbiamo 
sott*  occhio  per  le  citazioni,  malgrado  il  titolo  mutato,  corrisponde  esat*- 
ta mente  al  libro  originale  del  Landi.  Finalmente  una  terza  ristampar  né 
fu  fatta  nelle  Miscellanea  Italica  Erudita,  raccolte  da  Gaudenzio  Ro- 
berto, Parma,  t.  1,  in  4.,  da  p.  319  a  p.  525.  Ciò  dimostra  la  larga  dif- 
fusione e  fortuna  dell*  opera  landiana,  a  cui  furono  tributati  molti  elo^ 
gì,  fra  i  quali  riferiamo  il  seguente,  citato  dal  Poggiali  (Op.  e  voi. 
cit.,  p.  150)  e  tolto  dal  Breviarum  Antiquitatum  Bomanarum  etc.  Chri' 
stophori  Cellariiy  Torino,  1742,  cap.  XIV,  De  Re  Nummaria  et  inscri- 
ptionibus  Romanorum  etft.  :  Elegantissimi  autem  sunt  libri,  qui  selecta  nu- 
mismata  exhibent  cum  easplicatione,  cuius  generis  sunt  «  Consta  Landi  S^ 
lectiorum  etc.  »  Lugduni  i559  editae  et  i695  Lugduni  Batavorum^  re* 
censae. 

(2)  L' autore  stesso  lo  dice  nella  dedicatoria  a  Bernardo  Bergouzi  : 
Sed  hie  non,  ut  ab  aliis  seriem  Caesarum,  et  quasi  per  coìèortes,  sed 
miscellanea  numismatum,  prout  illa  per  intervalla  temporum  mihi 
videre  contigit,  enarrata  habebis,  nec  illa  imaginibus  suis  ostentata  a 
me  nunc  expectabis  :  quod  scio  a  plerisque  factitatum.  Il  che  assevera  di 
non  avere  potuto  fare,  oltre  che  per  altre  difficoltà,  avaritia  librariorum 
et  quorundam  nimia  quadam  scrupolositate,  quorum  erant  nummi;  ai 
qual  proposito  se  la  prende  con  molto  sensati  argomenti  coi  poeseesofi 


caaoiie  dell'opera  (1),  e  in  diverse  città,  a  Roma,  a  Padova, 
a  Pavia,  a  mano  a  maao  che  le  discipline  saccessivameut^^ 
stadiale  con  ziaggiore  intensità  gli  concedevano  il  tempo  ùi 
darsi  alla  sua  ricerca  prediletta,  del  mettere  insieme  e  spie- 
gare monete  :  ricerca,  a  cai  sempre  si  volse,  con  amore  tem- 
perato, ma  tenace,  come  a  quella,  che  meglio  si  confaceva  al 
SQO  entosiastico  fervore  per  Tantichità  e  al  suo  ingegno  sot- 
tile e  avido  della  indagine  acuta  e  difficile  più  forse  che  del- 
reradiaone  di  per  sé  ;  la  quale  par  che  richieda,  per  essere 
accolta,  solo,  o  quasi,  il  sussidio  delle  funzioni  recettive  e  me- 
■lorative  dell'intelligenza  e  faccia  a  meno  del  concorso  di 
qoeir  altra  qualità,  che  il  Landi  pur  possedeva,  di  una  sot- 
tizliezza  industre  e  polemica,  vaga  del  controverso  e  del  nuovo 
e  dei  procedimenti  delicati  e  complessi  necessarii  a  trovarne 
la  soluzione  e  a  farne  la  scoperta.  E  sono,  le  sue,  disserta- 
zioni gravi  e  argute,  nelle  quali,  oltre  a  una  larga  e  quasi 
maravigliosa  coltura,  si  nota  un  pensiero  lucido,  equilibrato* 
spesso  soverchiato  dal  peso  delle  citazioni  e  reso  oscuro  dal- 
Targomentare  avviluppato  e  accademico,  che  era  peculiare 
agli  scrittori  di  allora,  ma  aon  di  rado  spontaneo,  logico  e 
semplice.  Le  interpretazioni  circa  le  varie  monete  prese  a  de- 


di  medaglie  rttmtntissimi^  et  adeo  st^p<Tstittosi\  ut  eam  vix  pennittant 
htcem^  mstar  Euclionìs  Plautini^  iisptccre.  Sunt  aiii  —  prosegue  —  q^ 
ttiam  si  ipsi  antiquùatem  i^/k/;v#i/,  a!iis  qu^  explicenty  noUnt  conce- 
dere , . . . ,  qui  mcrcantut\  ut  ip$i^  tam  praecloi-a  teterum  simuiachi' i, 
tem^iiam  noòilis  rerum  c^ttstitrum  mcfnyria,  et  suptrltex  antiqua  lit*'- 
ntttque  auferantur^  et  m^iioribus  dm^ntur  :  cum  solum  haec  ad  putn- 
^nm  et  a<te9ttatìo»ìrm  quandiifn^  noti  ad  utili tat^m  iili  habeatU, 

(1)  É  perciò  inesatto  il  P<»K5UU  là  dove  Op.  e  toI.  cit.,  pp.  138-3^ 
asensce  e»eiv  uato  p.ù  lodtf\^>le  l'opera  del  Laudi,  in  quanto  quesu 
la  compilò  nel  tetnpo  che  utlf^n  ìtrra  di  p  oftssiijn-f  allo  studio  de^la  fil^ 
sofia  nelli  Scuoia  del  d:Uo  FiUìtej  B.-e^cijno,  Tale  assernoae  va  retti- 
ficati n«*l  seo^  ohe  cert<>  parti  del  !ibro  di  numismatica  furono  dal  coot» 
C-*»u:i?.ì  rerinaente  m^^ase  iosieme  «jujn  ìn  e^rlì  studiiTa  filosofia  ;  ma  che 
pirvrcbie  altre  parti  furono  —  ivme  l'A.  stesso  dichiara  in  diTerai  luo- 
ghi ~  composte  in  pcriv.vii  uutc-cedcuti  della  sua  vita,  allora  che  eg}\ 
non  avc^a  looom.uciato  uui  appl.varsi  4.IU  filosofia. 
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scrivere  e  a  discatere  sono  sensate  e  sono  —  quello  che  più 
importa  e  che,  secondo  noi,  costituisce  uno  dei  pregi  più  veri 
dell'opera  —  proposte  non  con  un  metodo  cervellotico  e  fan- 
tastico, come  sarebbe  ovvio  di  pensare,  riportandoci  al  secolo, 
nel  quale  il  Laudi  scriveva,  bensì  con  un  metodo  positivo  e 
concreto.  Presa  una  medaglia,  l'autore  non  tenta  delle  elu- 
cubrazioni ingegnose,  ma  affatto  inconsistenti,  affidandosi  sol- 
tanto al  sussidio  del  proprio  intuito;  egli  si  riporta  invece 
agli  antichi  scrittori,  agli  storici,  ai  poeti,  ai  mitografl,  pos- 
sibilmente e  preferibilmente  a  quelli  contemporanei  presso  a 
poco  alla  fattura  stessa  della  moneta  prescelta  e  alla  diffu- 
sione dei  miti  e  degli  avvenimenti  in  essa  simboleggiati,  e  dalle 
loro  testimonianze  raffrontate  e  vagliate  desume  criticamente 
la  spiegazione  più  probabile  ed  esatta  :  procedimento  cauto  e 
giudizioso,  che,  in  sostanza,  è  quello  adottato  dalla  numisma- 
tica odierna.  Anche,  quando  gli  è  possibile,  si  studia  di  pa- 
ragonare le  rappresentanze  raffigurate  nella  moneta,  da  cui 
egli  piglia  le  mosse,  con  rappresentanze  congeneri  di  altre 
monete,  a  fine  di  cogliere  le  simiglianze  e  le  differenze,  che 
offre  il  medesimo  simbolo  variamente  effigiato.  Altra  cosa 
degna  di  nota  è  che  egli  concepisce  la  scienza  delle  medar 
glie  non  quale  una  scienza  a  sé,  isolata  e  limitata  in  so  stessa, 
ma  invece  quale  una  scienza  storica,  connessa  intimamente 
con  tutto  il  complesso  organismo  dello  studio  deirantichità. 
Questo  suo  concetto  o,  piuttosto,  questa  sua  divinazione,  ri- 
sulta chiaro  da  certe  enfatiche  parole  della  dedicatoria  al 
Bergonzi,  là  dove,  lagnandosi  della  custodia  gelosa,  con  che 
certi  possessori  di  monete  sottraevano  il  proprio  tesoro  allo 
sguardo  dei  numismatici,  esclama  :  Quod  si  nobiles  sint 
ac  illustri  generosoqne  animo  praediti^  non  committant^ 
quin  eorum  opera  et  exhibila  amicis  huiusmodi  moneta^ 
omnia  antiquitatis  monumenta  brevi  non  enucleeniur  et  ut 
tandem  ad  lucem  pervenianL  Ecquidnam  est  aliud  Roma- 
norum  antiquitatum  studiosissimos  homines  hoc  thesauro 
fraudare  quam  silientes  a  vivo  flamine  ac  liquido  fonte, 
ne  sUim  sedent,  deturbare  ac  depelleret  Quidve  hoc  aliud 
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'jeùm  j MIMI!  ÒK  'Mof^  iafa'tf  mvobOasf  ei 

'pmi  'jtSttt  6amdi!9m  -at  -patrm  qptmBtprmeme  wtettr  honorem 
(Bi  rmàeatwtetm  R^mvu  I  twerià  òt  perpeimam  (MMonem 
Ltsthaemp/s  'fjmèìu  i^'Turyfrr^  ^  •  •  Til  tioaaiide  si  incal- 
cQii  jnsa  .iffrianiT«a  ai  aiageratt.  e  f  iperbole  finale  è 
e  mi  tBBi^  banca:  an  T  alea»  «^ba  atta  fine  in  essa 
friftigg;  ^  proD^ovia  r^«  ieoòeae  ztà  fiirinaia  dal  Petrarca  (2), 
jaaxm  qrnaà  L»?Lifia  i«L  "odi):  jts^  ancBete  bob  aooo  più  gin* 
zfm  IucbbCìl  hmnm  a  «i«i»B:£bn  rambiTrafi  sterile  dei  rao- 
cnqdtnrì  int&rtti  e  ien»  ii^Ia  coftàti^acoae  degli  eruditi  salo 
per  Ji  SMfTt}hi  ^rai.-a  &tl«  i^.-naicou  rài?  recano  indae;  bensì 
lana  non  inarcr  ieìla  ^ruiezza  'ii  Hocna ;  sobd  sossidii  gio- 
7?T^E.  a  L3ipei£re  ràe  Li  anfanerà  i*^"  Eanpero  non  vada  som- 
mersa afille  oii'ie  .còlivioiie  ^  L^c^.  «>ra  &  rlcafdi  che  al  tempo 
M*  LaniS  Io  ^tn'iio  ieìla  stcrà  ^  In  .*oaipiIj«NK  deDe  opere 
ir.Trtdii»  era  la  eserrrLKO  nrttjro:.  >cl:;itico,  artistÌGO,  filoso- 
Ì!n,  3r.L:::.!T:,  :::::.:  ^'ia:i':o'  a»x  *'"'gi..i.TK>.  aia  aon  criticone  che 
p«»r  /jc.!ert2ai>f ctj  ieì  àtt.  ({:s&ài  a«»aa  partito  sapeva  trarsi 
isi  auniaii»!!'^..  iocaanwtù  ai».  ••<»€;*  eco.  Il  Landi  inreoe,  se 
an  LesjpLUj?  tr'^pco  :i«èi!e  s;i«e  piir^rf.  o^xslra  <fi  rendersi 
•tnac:  iéT^iSdc  ei5  ."ac^*»  cèw  pot:*Ya  rec^fore  la  numismatica 
a  1^  itera.  C  pa:»o«.  ch<*  $ej:*i!ew  Iizx*<c^  laegiìo,  forse»  il 
OiZHtn  a»ert*^:  Qua  \cs  ì;:^>aj^  xik"-^^  ^mbfmiaia  ama^ 
:;-^?  jui  '-^nV-m   -Vfit/vXf  ^  :r.vf  i.  .^^:fr*ji<>»  ^mscidiI»  non 
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diose  iabulas  pietas  aut  vasa  Corinthia  aui  quid  siimle 
arie  elaboratum  iniuentur.  Jam  per  Deum  immorUilem  eon^ 
oedani  aliis  benigne  quod  ipsi  ignari  iisu  nequeunt  fungi 
nec  ingenio  percipere  aut  intellectu  attingere. 

Oltre  a  ciò,  è  da  ricordare  che  la  numismatica  era*  ai 
suoi  prinoipii  al  tempo,  in  cui  il  Landi  pubblicò  il  suo  là* 
voro;  tanto  che  egli  merita  di  essere  considerato  iiomeuno 
dei  primi  cultori  in  Italia  di  tale  scienza;  «  Lo  studio  delle 
antiche  medaglie»  dice  il  Tiraboschi  «poco  conosciuto  in 
»  addietro,  cominciò  in  questo  secolo  ad  avere  scrittori  che 
»  il  ridussero  a  metodo,  e  ne  stabilirono  i  principii  e  le 
»  leggi...  II  primo  ad  illustrare  questo  argomento  fii  Enea 
»  Vico,  parmigiano  di  nascita,  ma   che  parte  della  sua.  \  ita 

»  passò,  in  Venezia Nel  1555  (1)  pubblicò  il  Vico  in  Ve- 

»  nezia  i  discorsi  sopra  le  medaglie  degli  antichi,  da  lui  de- 
»  dicati  al  duca  Cosimo  I  (S),  ed  ei  si  vanta  a  ragione  di 
i  essere  stato  il  primo  a  scrivere  in  lingua  italiana  sa  tale 
»  argomento;  anzi  poteva  aggiungere  che  niuuo  avevano 
»  scritto  finora  in  qualunque  lingua ....  Quattro  anni  dopo  il 
»  Vico,  cioè  nel  1659,  Y  Erizzo  ivi  (3)  diede  in  luce  il  Discorso 
p  sopra  le  medaglie  degli  antichi  con  la  particolare  dichia* 
>  razione  di  molti  riversi  (4),  opera  più  ampia  e  più  meto- 

(1)  Gioò  cinque  anni  prima  della  pubblicazione  del  libro  dèi  Laudi, 
ma  quando  già  erano  compoeti  molti  dei  capitoli  di  esso. 

(2)  Discorsi  di  M.  Enea  Vico  Parmigiano  sopra  le  medaglie  degli 
antichi  divisi  in  due  libri  ove  si  dimostrano  notabili  errori  di  Scrittori 
Antichi,  e  Moderni  intomo  alle  Eistorie  Romane  etc,  in  Vinegia,  appres- 
so Gabriel  Giolito  De  Ferrari,  1558,  T.  1,  in.  8,  pp.  112;  libro  rìstajB^ 
paio  in  Parigi  appresso  Marco  Ruette  nel  1619.  Del  Vico  rimangono  pure 
le  seguenti  opere  :  Le  immagini  delle  donne  Attgtiste  intagliate  in  istampa 
di  Rame;  con  le  vite  et  Ispositioni  di  Enea  Vico,  sovra  i  riversi  delle 
loro  medaglie  antiche,  in  Vinegia,  appresso  Enea  Vico  Parmigiano  et  Vin* 
renzo  Valgrisio,  1557,  in  8,  pp.  212;  Ex  libris  XXIIl  Gommentariorum 
in  reterà  Jmperatontm  Romanorum  Numismata  Aeneae  Vici  l^er  pri- 
mus,  Veneti is,  .1562,.  in  4,  pp.  130. 

(3)  In  Venezia. 

(4)  Discorso  di  M.  Sebastiano  Erizzo  sopra  le  medaglie  anUéhs  c<^ 
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»'  dica  ancora  di  quella  del  Vico,  con  cui  la  scienza  delle  me- 
»  daglie  fa  veramente  ridotta  a  certi  determinati  principii,  e 
»  che  è  pregiata  singolarmente  per  la  molta  erudizione  con 
»  cui  egli  prese  a  spiegarne  i  rovesci ...  Il  Vico  pensava  che 
»  le  antiche  medaglie  fossero  le  stesse  che  le  antiche  mo- 
»  nete;  TErizzo  al  contrario,  credeva  che  T  une  dall' altre  si 
»  distinguessero;  nel  che  gli  eruditi  antiquarii  hanno  comu- 
1^  nemente  accordata  al  Vico  la  vittoria  »  (1). 


la  particolar  diehiaratione  di  molti  riversi ^  nuovameente  mandata  in 
luce,  la  VoDezia,  nella  Bottega  Valgrisiana,  1559,  T.  1,  in  8,  pp.  469, 
oltre  la  dedicatoria  di  M.  Girolamo  Rascelli  a  Sigismondo  re  di  Polonia 
e  la  tavola  delle  medaglie  dichiarate  nel  libro.  Il  discorso  dell*  E.  con* 
tiene  molta  notizie  generali  e  particolari  sulle  antiche  monete  dei  Ro- 
mani :  notìzie  date  molto  chiaramente  e  sicuramente,  col  sussidio  di  una 
erudizione  storica  vasta  ed  esatta  e  senza  lusso  soverchio  di  citazioni. 
B  notevole  che  anche  in  esso  troviamo  il  concetto,  già  da  noi  lodato 
nel  Laudi,  dell*  intima  relazione,  che  lega  la  numismatica  alla  storia. 
L*  E.  lo  esprime  molto  più  nettamente  e  sobriamente  del  Landi  (pp.  2  e 
sgg.)  :  .  .  .  .  molte  sono  quelle  cose  particolari^  che  noi  leggiamo  nei  libri, 
le  quali,  non  havendole  darninti  agli  occhi  espresse,  non  mal,  o  vero  ma' 
lagevolmente  sarebbe  alcuno  capace  ef  intendere,  A  rimedio  di  ciò,  per 
avviso  mio,  providero  gli  antichi,  lasciandoci  tanta  copia  di  marmi, .... 
di  scritture  .  . .  . ,  i  superbi  edificii,  gli  archi  notabili,  le  iscrittioni  50- 
pra  quelle,  la  tanta  qualità  di  antiche  medaglie  in  oro,  in  argento  .... 
Le  quali  cose  della  istoria,  et  della  grandezza  de  gli  antichi  ci  danno 
riscontro  et  testimonianza  vera.  Lo  stesso  concetto  trovasi  pure  nella 
lettera  proemiale  del  Ruscelli,  ma  stranamente  e  grossolanamente  subor- 
dinato e  commisto,  in  un  lungo  ragionamento  contorto  e  faticoso,  a  dei 
concetti  mktici  e  religiosi. 

Al  discorso  segue  la  dichiaratone  di  molte  medaglie  antiche^  accom- 
pagnata da  illustrazioni  incise  in  legno:  dichiarazione  fatta  con  mag- 
giore brevità  e  il  più  delle  volte  con  minore  dottrina  e  compiutezza  di 
quella  che  abbiamo  rilevata  neir  opera  del  Landi. 

(1)  Alla  scessa  conclusione  del  Vico,  con  maggior  copia  di  argo- 
menti, è  pervenuta  la  numismatica  moderna  ;  essa  ha  dimostrato,  ch« 
anche  le  credute  medaglie  avean  coi*so  di  moneta.  Cfr.  per  tale  que- 
stione, Francesco  Onecchi,  Monetazione  Romana,  Ginevra,  Jarrjs,  1897, 
pp.  4042. 
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Nel  paragrafo  seguente  poi»  dedicato  espressamente  a  Co- 
stanzo Landi.  aggiunge:  «L'anno  medesimo  in  cui  usci  alla 
»  luce  l'opera  dell' Erizzo,  cioè  nel  1559  (1),  un'altra  dello 
»  stesso  argomento  ne  uscì  in  Lione,  cioè  quella  di  Costanzo 
»  Landi...  ». 

Questo  costituirsi  della  numismatica  in  scienza  corrisponde 
al  fervore  con  che  «  in  Italia,  fin  dai  primi  anni  del  '500  si 
»  andarono  raccogliendo  medaglie  e  altre  reliquie  dell' an- 
»  tichità  in  musei....  »  (2).  Infatti  «  nel  tempo  medesimo  che 
»  si  andavano  raccogliendo  codici  e  libri,  e  si  formavano  tali 
»  biblioteche  che  anche  al  presente  risvegliano  l'ammirazione 
»  e  r  invidia  degli  stranieri,  col  lusso  e  coU'ardore  medesi* 
»  mo  si  andava  in  traccia  di  medaglie,  di  statue,  di  cammei, 
»  d' iscrizioni  e  di  altri  cotali  venerabili  avanzi  dell'antichità 
»  più  remota . . .  Celio  Calcagnini,  scrivendo  a  Bonaventura 
»  Pistofilo,  ministro  del  duca  di  Ferrara  Alfonso  I,  accenna 
»  alla  gran  quantità  di  antiche  monete  eh'  egli  aveva  stu- 
»  diosamente  raccolte  e  si  ben  racchiuse  e  disposte,  che  po- 
»  teansi  da  ammendue  le  parti  mirare  senza  toccarle...  Il 
»  marchese  Maffei  ricorda  la  bella  raccolta  che  di  medaglie» 
»  di  statue,  di  libri  e  di  varie  antichità  d'  ogni  genere,  aveva 
»  fatto  Agostino  Maffei  in  Verona  al  principio  di  questo  se- 
>  colo »  (3). 

Costanzo  Landi  stesso  rammenta  nel  suo  libro  molti  an-r 
tiquarii,  molti  appassionati  e  fortunati  raccoglitori  di  monete, 
molti  acuti  e  dotti  interpreti  delle  iscrizioni  e  dei  simboli,  che 
esse  recavano;  fra  essi  Annibal  Caro  (4),  col  quale  ebbe 
relazione  di  amicizia  e  corrispondenza  epistolare  (5). 

(1)  Veramente  1*  opera  del  Landi  porta  la  data  del  *60. 

(2)  Cfr.  i  capp.  XXII-XXIII  e  sgg.  del  T.  VII,  par.  1*  del  Tibaboschi. 

(3)  Ibidem. 

(i)  Select  numism.  eie.,  p.  129:  Numisma  autem  C.  Postumi  argen- 
teum  ad  me  misit  his  diebus  Annibal  Carus  a  secretis  nostri  Ducis^  vir 
mehercule  hac  tempestate  admirabilis  et  rei  antiquariae  summus  inter- 
pres  .... 

(5)  V.  Lettere  di  Annibal  Caro,  Leila  Bibl.  dei  Class.  Ita!.,  voi   I, 
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I  ricordi  personali  si  intrecciano  cosi  airesposizione  eru* 
dita,  tàlòhè  ogni  capitolo  riesce  più  disinvolto,,  più  mosso, 
nien  rigido.  Noi  ci  troviamo  di  fronte  non  solo  airarcheologo 
ttitto  compreso  della  gravità  deirargomento  che  tratta,  bensì 
anche  alFuomo,  che  ci  si  rivela  nei  suoi  più  vivi  sentimenti. 
Ora  piglia  occasione  dalla  rappresentanza  contenuta  in  una 
moneta  per  esprimere  con  caldi  accenti  la  sua  sincera  e  ac- 
cesa fède  religiosa  (1);  ora  rievoca  con  parole  affettuosis- 
sime,  che  si  differenziano  dalle  solite  fì*asi  complimentose  ed 
encomiastiche,  un  amico  conosciuto  in  una  delle  città  da  lui 
al)itate  in  passato  (2)  ;  ora  discorre  della  nobiltà  degli  stadii 
e  deiràlto  e  disinteressato  concetto,  in  cui  aveva  le  disci- 
pline, alle  quali  si  applicava.  E  il  tutto  sa  dire  opportuna- 
mente e  spesso  garbatamente.  Non  sempre  —  a  dir  vero  — 
H  latino,  che  egli  adopera,  risponde  ai  canoni  sintattici  e 
stilistici  delPetà  aurea  ;  non  sempre  è  puro,  proprio,  conciso  ; 
non  sempre  insomma  la  sua  prosa  ha  un  verace  sapore  di 
latinità.  Se  non  che  è  da  tener  conto  della  novità  delfargo- 
mento  e  della  maggior  difficoltà,  che  Tautore  dovea  trovare 
a  esporre  le  sue  dimostrazioni  in  pagine  classicamente  im- 
peccabili; e  si  pensi  poi  che  non  poteva  uno  scrittore,  il 
quale  si  serviva  del  latino  non  per  dilettantismo  erudito,  bensì 
abitualmente,  per  dar  veste  alle  sue  dissertazioni,  serrarsi 
nei'  limiti  splendidi,  ma  angusti  dell*  antica  lingua  romana  e 
allontanare  da  sé  qualsiasi  efficacia  della  lingua  ormai  di- 
venuta óoinune  al  suo  tempo.  Nel  latino  del  *500,  come  in 
quello  generalmente  tanto  meno  elegante  e  corretto  del  se- 
colo precedente,  va  sceverato  Telemento  schiettamente  latino 
dall'altro  elemento  più  vivo,  più  schietto,  più  attuale  reca* 


pp.  89  e  8gg.,  Lett.  34  e  35,  al  conte  Cosi.  Landi,  in  data  20  nov.  1557 
e  8  marxo  del  *58.  Ambedue  trattano  di  monete  e  sono  ispirate  alla  più 
riapettosa  deferenza 

(1)  Select  Numism.  eie,  p.  16. 

(2)  Valga,  ad  es.,  il  passo  (p.  145),  ove  è  ricordato  Vincenzo  Gato  da 
Vicenza; 
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tovi  neoessarìàraente,  malgrado  la  volontà  degU  autori,  dal»- 
r  influsso  del  tempo.  Questo  secondo  elemento  introduce  nel 
lessico  dei  neologismi  tradotti  dal  volgare  ;  spezza  e  snoda 
il  lungo  periodo  involuto  e  complesso  e  gli  dà  movenze  af- 
fatto contrarie  al  modo  di  concepire  degli  antichi  scrittori  ; 
toglie  insomma  alla  perfezione  dello  stile,  in  €[uanto  .esso  .è 
una  imitazione  dei  solenni  modelli  di  Roma,  ma  gli  donala 
compenso  una  maggiore  spontaneità,  una  più  nativa  vivezza» 
un  che  di  schietto  e  di  vissuto,  che,  se  pur  diminuisce  1a 
levigata  bellezza  della  prosa,  le  aggiunge  una  più  forte  ef- 
ficacia, una  freschezza  non  cercata  dair  autore,  ma  cara  al 
lettore.  Il  volume  del  Laudi  partecipa  appunto  di  questa,  par . 
cosi  chiamarla,  duplicità  dello  stile  latino  del  oinquecento,  di 
questa  inconscia  sovrapposizione  dei  modi  e  delle  frasi  ipro- 
prie  del  volgare  sulle  locuzioni  e  gli  schemi  grammaticali  e 
sintattici  del  latino  aureo.  Ed  è  notevole  che  in  esso*  mon- 
di rado,  dopo  pagine  solo  mediocremente  latine,  leggiamo 
tratti  classicamente  elaborati,  che  riproducono  con  nitida  :per- 
spicuità  e  latina  -compostezza  le  qualità  dell'antico  stila. 

Come  abbiamo  poi  più  indietro  rUevato,  è  straordinaria 
Terudizione,  che  l'autore  mostra  in  questo  suo  libro;  una. 
erudizione  non  posticcia  e  superficiale,  ma  bene. assimilata  e 
introdotta  nelle  singole  dissertazioni  quasi  sempre  con,  op- 
portunità, se  anche  con  esuberanza.  Egli  ha  una  larga  e  pai^ 
ticolareggiata  cognizione  non  solo  .dei  più  grandi  e  famosi 
scrittori  greci  e  romani,  ma  pure  dei  meno  noti,  dei  più  mo- 
desti, di  quelli,  che  anche  oggi  sono  famigliari  soltanto  ai 
cultori  speciali  di  ciascuna  delle  due  grandi  letterature  clas- 
siche ;  ha  poi  dimestichezza  coi  filosofi,  i  giurisperiti,  gli  scrit- 
tori cristiani,  gli  umanisti  del  '400  e  del  suo  tempo.  Cita  , 
spesso,  con  una  disinvoltura,  che  denota  come  avesse  >alla 
mano  nelle  rispettive  lingue  le  opere  loro,  .Catone,  Varrone, 
Cicerone,  Sallustio,  Virgilio,  Orazio,  Tibullo,  (latùUo,  Pro- 
perzio, Valerio  Massimo,  Lucano,  Val.  Fiacco,  Tacito,  Senesi . 
ca,  Persio,  Giovenale,  Plinio,  Aulo  Gellio,  Svetonio  Tran- 
quillo,  Alessandro  Severo,  Ammiano  Marcelliiio,  Maerobio, 
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Cassiodoro;  e  dei  greci  Omero,  Anacreonte,  Siroonide,  Ari- 
stofane, Aristotele,  Zenodoto,  Diodoro  di  Alicarnasso,  Diod. 
Siculo,  Strabone,  Tolomeo,  Dioscoride  e  di  alcuni  i  glossa- 
tori, gli  interpreti  e  gli  imitatori.  Non  gli  sono  ignoti  Seno- 
fane, Parmenide,  Democrito,  Empedocle,  Anassimandro,  le 
dottrine  di  Pitagora  e  dei  Pitagorici.  Degli  scrittori  a  lui 
prossimi  o  appartenenti  alKetà  sua,  si  riporta  con  partico- 
lare frequenza  a  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  pel  quale 
ebbe  un*  intensissima  ammirazione  e  di  cui  —  come  sappia- 
mo —  tradusse  un*  epistola  in  volgare  ;  e  può,  non  senza 
ragione,  apparire  un  poco  strana  e  contradditoria  net  Laudi, 
umanista  tutto  d*  un  pezzo,  questa  ammirazione  per  Pico,  che 
fu  —  dice  il  Burckhardt  (1)  —  «  1*  unico  che  a  voce  alta  e 
»  con  vero  coraggio  difese  i  diritti  della  coscienza  e  della  ve- 
»  rità  in  tutti  i  tempi  di  fronte  alla  esclusiva  preponderanza 
»  deirantichità  greco-romana  »  :  antichità,  che  invece  costituì 
il  tenace,  esclusivo  ideale  di  Costanzo,  che  da  essa  attinse 
le  migliori  forze  della  sua  coltura  e  della  .sua  operosità,  seb- 
bene non  ci  serrasse  talmente  da  non  sapere  dare  —  già  lo 
notammo  •-  delle  belle  e  degne  prove  di  modernità  precor- 
ritrice. Assai  spesso  sono  pure  ricordati  e  citati  Andrea  Ai- 
ciati,  Tuomo  che  il  Landi  più  afifettuosamente  e  rispettosamente 
amò  e  stimò  ;  Lilio  Gregorio  Giraldi,  il  fecondissimo  poligrafo, 
autore  del  De  poetis  suorum  temporum  (2)  ;  Celio  Calcagnini, 

(1)  La  emltà  del  sec.  del  Rinascimento  in  Italia^  trad.  di  D.  Valboaa, 
Pitense,  Saoaoai,  voi.  I,  p.  265. 

(2)  In  tale  opera  (dial.,  2)  sono  iosieme  ricotxlati  Federico  Scotti  e 
Costanzo  Landi  :  Fridericus  Scottus  et  Consiantius  Landus  Comites  Pta^ 
centini  omnem  sttam  pueritiam  et  adolescentiam  in  humanitatis  ttudiis 
ae  mamme  in  Pòitiea  exercuere,  quod  eorum  teetantur  carmina  edita 
itgmfue  orationeSf  eed  mox  ambo^  rum  discipuU  magni  Aldati  essent, 
ee  a4  etudia  legum  et  iurte  peritiam  conoerterunt^  non  ut  forenses  oau- 
SOS  ut  Legulei  actitarent,  vel  tue  dicerent;  sed  ut  elegantiam  et  doctri- 
nam  veterum  iti  primis  Jurisconsultorum  adnotarent  et  admirarentur, 
id  ^uod  eorum  qtuxedam  adnotamenta,  quae  mihi  aliquando  ostendere^ 
facih  declanxntn  Vtotmf,  et  qiiotidie  in  bonis  literis  jaersantur^  praec^ 
torem  Aiciatum  oifMulantes, 
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I*amÌGO  del  Giraldi  e  suo  compagno  di  stadii  e  di  ricerche 
alla  Corte  ferrarese,  giurisperito  e  umanista,  raccoglitore' 
maraviglioso  di  manoscritti  antichi,  precursore  di  Copernico 
nel  sostenere  che  la  terra,  e  non  il  sole,  si  muove;  Pierio 
Valeriano,  il  querimonioso  autore  del  De  infelicUate  litera^ 
torum;  M.  Antonio  Flaminio,  Tammiratissimo  poeta  latino,  di 
cui  fu  detto  che  «  la  musa  gli  regalò  il  cielo  »  ;  Niccolò  Leo^ 
nico  Tomeo,  il  famoso  professore  di  filosofia  dello  Studio  di 
Padova,  e  più  e  più  altri.  Sovente  ricorrono  citazioni  dagli 
scritti  eruditi  in  latino  del  Poliziano  e  dagli  Inni  del  Vida. 
Solo  una  volta  è  citato,  per  incidenza,  il  Petrarca  e,  per  certe 
lettere  latine,  il  Bembo. 

Oltre  alla  letteratura,  il  Landi  seppe  assai  bene  la  lin- 
gua greca;  riferisce,  nel  testo,  molti  epigrammi  greci  tolti 
dal  Liber  epìgrammatum  (1)  e,  una  volta  che  non  ha  sotto 
mano  Toriginale  greco  di  un  certo  passo,  si  scusa  di  doverlo 
riferire  nella  versione  latina  (2).  In  parecchi  luoghi  disserta 
con  elegante  e  dotta  sottigliezza  intorno  al  significato  di  al- 
cune parole  greche  e  latine  fra  di  loro  confrontate.  Due  volte 
cita  insieme  il  corrispondente  termine  ebraico.  Non  ignora 
la  storia,  a  cui  narra  di  essersi  applicato  fin  da  fanciullo  (3)  ; 
anzi  tratto  tratto  si  diffonde,  a  proposito  degli  avvenimenti . 
e  delle  costumanze  simboleggiate  nelle  monete,  che  egli  esa- 
mina, in  erudite  digressioni  sulla  vita,  la  religione  e  le  con- 
suetudini dei  Romani.  Infine  mostra  di  non  essere  privo  di 
cognizioni  in  scienze  naturali. 

L*  ultimo  capo  deiropera  non  è  di  numismatica,  bensi 
di  archeologia  propriamente  detta  ed  è  intitolato  In  M.  Cassu 
Cacurii,   et  Atiliae  Manduellae  tumulum  explicatio.  Nel 

(1)  Questo  liber  epìgrammatum^  che  il  Laadi  aveva  aott*  occhio,  era 
nna  sillo^  degli  epigrammi  dell*  Antologia  Palatina,  probabilmente  la 
Billoge  Planudea;  infatti  gli  epigrammi  citati  dal  Landi  leggonsi  nella 
Appendùs  Planudea  annessa  air  ediz.  degli  Epigr.  dell*  Ant.  Palat.  fatta 
dal  Didot,  voi.  II,  pp.  527-608. 

(2)  P.  135. 

(3)  P.  23, 
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00^80  di  esso  narra  Tautore  di  avere  in  passato  illustrato 
diYersi  monumenti  piacentini. 

Per  concludere,  il  libro  esaminato  ha,  per  rispetto  ai 
suo  pontenuto  speciale,  un  notevole  valore,  massime  uè  si 
abbia  riguardo  al  fatto  che  la  numismatica  era  ai  suoi  inizti, 
aUorchò  asso  fu  composto  e  pubblicato,  e  si  tenga  conto  del 
metodo  rigoroso  e  positivo,  a  cui  ò  informato,  e  della  chia- 
rezza e  della  convenienza  della  forma.  È  inoltre  di  una  grande 
utilità  per  noi,  perchè  ci  dà  una  idea  adeguata  della  dot- 
trina del  conte  Costanzo  e,  incidentalmente,  anche  di  alconi 
aspetti  del  suo  carattere. 


Ma  del  carattere  del  Laudi  piii  frequenti  e  dirette 
testimonianze  noi  troviamo  nei  suoi  carmi  latini,  ai  quali 
ora  rivolgiamo  la  nostra  attenzione.  Essi  ci  sono  perve- 
nuti in  tre  volumetti  a  stampa  (1)  e  in  due  codici  mano- 


(1)1  tre  Tolumetti  a  stampa  sono  :  Ludi  Conulu  Omstan  \  tu  bandi 
CómHis  Pia  |  CMltm  Lusum  pu  \  eriUum  UbeUus  \  ad  Jasephum  \  Cae- 
r^éM$m\  Piactn  \  tmwn  \  Ferraris  |  M.DXXXXVI.  ||  Series  et  Indm  eo- 
rum^  qumg  m  liòtUo  emUtnentur  (L*  iadìoe  occapa  il  verso  del  finontespi- 
lio  e  tre  cartai  |  Eiuadem  rei  rustkae  lau\des  ad  Odanium  Putemm, 
I  Eiusdem  Lat^rimae  ad  Hieran^mum  MemtuatwH,  In  fine  :  Typis  Jowi- 
nù  Ik  fu  I  gihat  et  Antomo  Hucher.  la  8,  car.  60.  ^  ConstamS  |  Landi, 
Patritii  I  Plaemtim^  Cam  |  piani  Comitis,  |  Carmina  |  Ad  Yentwrinum 
VoMlhpM  PMeanensem^  {  Pùetam  Ciarissimutm.  |  Papiae  M.DL,  Io  fine: 
Av  iifpoffrephiu  F\mmeisci  Mosckeni  Bergamatis,  |  Cicis  Papiensis  \  lo  4, 
pp.  40  nttm.  e  16  noo  oom.  Le  pag^ine  non  dqoi.  eomprendono  no  carme 
Ad  PoHÌum  tertium  Pontificem  Max,  e  noa  Oratìò  prò  Tiberio  Graeeho 
adversus  Scipionem  Sasicatn,  alla  quale  meritamente  Q  Poggiali  dà  lode 
di  elegann  e  di  efficacia.  La  dedicatoria  (p.  2)  ò  data  di  PiaceBia,  il  1 
Lnglto  del  1^0.  —  Constantii  \  Landi  Comitis  Piacen  |  tini  Carmina  \ 
Henrieorwm  lÀber  1  \  Biegiarum  II  \  Epìgratnmatum  II  \  EndecasifiiabO' 
rmm  I  \  \a  daU  ò  io  fine  :  Placentiatf  1549.  In  8»  car.  44.  La  poeaia  di 
dedica  al  Ifaianto  ò  a  e.  2  a.  Dì  questo  rarìaàmo  tibretto»  dì  coi  — 
come  a)>biamo  detto  —  una  copia  si  oonaenra   nella  Comunale  di  Pia* 
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scritti  (1):  questi  .però  contenenti  in  gran  parte  poesie»; che 
compaiono  edite  in  quelli.  Tali  raccolte,  noi  non  le  esaminer 
remo  successivamente,  una  per  una;  bensì  a  mano  a  mano 
passeremo  in  rassegna  i  componimenti  inspirati  da  questo  o 


ceoza  e  ana  nella  Uoiversi tarla  di  Pisa,  cosi  parla  il  PooGuu  (Op.  e 
voi.  cit.,  p.  135J  :  Un  altro  opuscolo^  che  a  me  però  non  fu  riuscito  di 
vedere,  fu  eimilmente  stampato  nello  stesso  anno  1549  in  PiacenzOy  inti'- 
tolato  <  Constantii  Landi  Carìnina  p,  che  fu  dedicato  da  lui  ad  Alfonso 
Maianto  Ferrarese^  suo  carissimo  amico^  giocane  di  raro  ingegno^  di  cui 
era  stato  condiscepolo  in  Ferrara  che  in  età  di  soli  vent*  anni  fu  da  mi» 
cidiale  febbre  rapito  nel  165 i.  Neppure  il  Bramieri  lo  conobbe,  Gome- 
si  deduce  dalle  aegueati  parole  (<ScA.  lett»  C.  L.,  p.  22  bis)  :  Il  eh.  -Pre" 
posto  Bissi  possiede  un  opuscolo  a  stampa  di  questo  Costanzo  Landiy 

già  posseduto  dal  nostro storico  il  canonico  Campi.  Qui  col  nota 

carattere  di  quest'  ultimo,  si  trovano  indicati,  come  stampati  nel  1549^ 
senza  dola  però  .....  t  seguenti  libri  di  esso  Costanzo  :  <  fferoieorum 
liòer  unus;  Elegiarum  duo;  Epigrammatum  duo.  La  nota  del  cano-' 
DICO  Campi  riferi u  dal  Bramieri  leggesi  innanzi  il  frontespizio  dei  Catr 
mina  ad   Venturinum  Vasollum, 

(l)  I  due  codici  manoscritti  sono  i  seguenti:  Const.  |  Landi  \  Car^ 
min.  I  Mss.  |  Membr.  Codice  membr,  del  sec.  XVI  e  forse  più  precisa- 
mente del  1515,  che  si  conserva  nella  Bibl.  Palatina  di  Parma  [sego* 
HUX..  54-55].  É  di  carte  75  [numeraz.  vepchia],  con  un  salto,  evidentemente 
per  errore,  da  e.  68  a  e.  69  ;  più  5  carte  in  principio,  numerate  recen- 
temente [I  a  V].  E  legato  in  mezza  pelle  ;  il  titolo,  lo  porla  impresso  sul 
dosso,  in  doratura.  La  scrittura  ò  nitida.  Reca  postille  marginali  e  cor- 
rezioni e  aggiunte  intercalate  nel  testo.  Contiene  poesie  laiiue  di  vario* 
ai'gomento  e  valore,  epigrammi,  elegie,  perfino  commenti  in  versi  a  certe 
disposizioni  legali.  La  più  parte  però  di  queste  poesie  trovansi  —  se  an- 
che con  qualche  variante  —  nelle  edizioni  a  stampa  sopra  enumerate 
Lo  stesso  codice  contiene  inoltre  [ce.  70  a  —  75  6>  —  come  abbiamo  più 
indietro  accennato  —  V  Oratio  habita  Ticini  in  Acadimia  etc,,  col  titolo 
però  interamente  cancellato  e  la  disposizione  in  gran  parte  mutata,  e 
due  epìstole  [ce.  1  b  —  Ab)  non  prive  di  forbitezza  e  di  dottrina.  Di  tale 
manoscritto  così   parla  il   Ti  rabeschi  :  Oltre  le  poesie  del  co.   Costanzo 

Landi,  stampate nel  1549,  deesi  accennare  un  codice  ms,  che  se 

ne  conserva  nella  Real  Biblioteca  di  Parma,  di  cui  mi  Aa  dalo  notizia 
il  eh.  p.  Ireneo  Affò  bibliotecario  della  medesima.  Esso  ci  mostra  che 
nel   1545  era  il  Landi  in  Bologna,  prima  di  andare  col  co.  Paolo  Scotti; 
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*ìn  quieiraffetto,  da  qnesta  o  da  quella  inclinazione  o  passione. 
Cos\  la  nostra  disamina  sarà  meno  monotona  e  più  razionale 
e,  nello  stesso  tempo  che  varrà  a  raggruppare  in  varie  cate- 
gorie, a  seconda  degli  impulsi  psichici,  da  cui  sono  state  de- 


p^rcioeché  la  lettera^  con  cm  le  o/frt  a  un  certo  Agostino^  il  cui  cogno 
me  è  cancellato  nel  codice,  è  segnata  e  Bononiae  Sexto  Idus  Februam 
i545  ».  Tra  queste  poesie  alcune  sono  inedite  e  due  singolarmente  sono 
d^f/ne  d*  osservasione^  perciocché  sono  snritte,  una  a  Girolamo  Xismnii, 
V  altra  ad  Ippolita  Malaspina  marchesana  di  Scaldasole,  alT  occasione 
^hf^  per  non  so  quale  ordine  del  marchese  del  Vasto  ei  dovette  lasciart 
t  Università  di  Pavia  :  e  cum  edicto  Marchionis  Vasto  a  licinensi  Aca- 
demia  discessurus  esset  a.  Non  ne  parU  afiMtto  il  Poggiali.  Ne  dà  invece 
nxié.  lunga  notìtia  il  Hramieri,  il  qnale  ooal  ne  discorre  [1.  e,  p.  19J: 
Efiste  nella  R,  Biblioteca  di  Parma  un  ms,  in  pergamena  in  buon  ca- 
rotiere di  poesie  giovanili  di  Costanso  Landi,  Questo  manoscritto,  come 
appare  dalla  detta  della  dedicatoria  ad  un  Agostino  (forse  Landi)  fu 
compilato  nel  principio  del  i545  in  Bologna^  dove  C  autore  era  studenU. 
Questo  manoscritto  capitò  alle  mani  di  un  maleuxorto  ambizioso^  che  doc^ 
nominarsi  Tomaso  Calvi,  il  quale  di  qualunque  patria  fosse^  si  contentò 
di  par^r  pieicentino^  e  nella  piti  parte  del  libro  cancellò  la  parola  :  «  Con- 
i fanti  »  sostituendovi  e  Tomasi  »,  e  cosi  Calvo  o  Landò,  e  ne  tolse  molti 
nitri  luoghi^  da*  quali  la  sua  impostura  era  facilmente  smentitela  ond' é 
che  manca  il  titolo  e  il  nome  <f  Autore  ad  alcuni  epigrammi  diretti  a 
f'iìstansc  Landi,  la  direzione  della  DeeiìceUoria  etc.  etc  —  L.  Comelit 
Constantii  \  Landi  comitis  |  piacentini  |  Seopegnios  Libri  Duo.  Cod.  mena- 
brNoacoo  del  eec.  XVI,  già  appartenente  —  come  leggeai  nel  rovescio 
■Ulta  legatura  —  a  Vincenzo  Benedetto  Bissi  Piacentino,  ex  Canco  Rag.* 
<ì  l 'reposto  della  Cattedrale,  e  oi-a  esistente  nella  Comanale  di  Piacenza 
[uii.  n.  154  del  lascito  Pallastralli^.  Non  reoa  indicanone  deiranno.  Mi- 
«um  0,10  X  0,14.  É  di  carte  non  num.  52,  di  cui  la  prima  e  T  ultimi 
Uaaohe,  È  ben  conservato,  rilt»gato  elegantemente  in  pergamena  e  for- 
nito  [e  3]  del  ritratto  in  miniatura  dell*  autore.  Tale  ritratto  è  in  colori 
e  a  forma  di  medaglione  :  il  Landi  vi  ò  raffigurato  con  volto  giovanile, 
quasi  interamente  abarbato,  con  foltissimi  capelli,  alta  fronte,  lineamenti 
marcati;  è  avvolto  ìd  un  ricco  paludamento  air  antica.  Il  primo  libro  è 
dtidicato,  con  lettera  daU  di  Roma  V  Cai  Augusti  MDXLV,  Octaviano 
Puteo  Nob,  ;  tale  lettera  leggisi,  senta  intestaiione,  anche  nel  ms.  delU 
Palat:  il  curioso  è  pei^  che  qui  reca  la  data  di  Bologna,  sexto  Idus 
i^bruarti  MDXLV,\\  2.«  libro  ò  dedicato,  con  lettera  daU  di  Roma 
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terminate,  le  migliori  poesie  dettate  del  Landi,  ancora  servirà 
a  denotarci  i  suoi  sentimenti  più  profondi  e  tenaci,  i  suoi 
desiderii  più  accarezzati,  i  lati  del  suo  carattere,  che  ancora 
non  ci  è  stato  possibile  di  discoprire. 

Il  componimento,  in  cui  più  frequentemente  egli  si  provò, 
è  Tepigramma,  che  era  al  suo  tempo,  e  più  era  stato  nel  se- 


///  CaL  Augusti,  MDXLV,  Hieronymo  Parisio  RegiensL  Le  poesie  com- 
prese la  questo  codice  figurano  per  la  più  parte  nelle  edizioni  a  stampa 
0  nel  ms.  di  Parma.  In  detto  cod.  però  recano  parecchie  varianti,  non 
sempre  soltanto  formali  ;  e  alcnne  delle  inedite  sono  per  noi  importanti. 
Quanto  al  significato  di  Neopegnios^  sono  da  fare  alcune  osservazioni. 
Innanzi  tutto  deve  leggersi  neopaegnia^  col  dittongo  e  colla  desinenza 
del  neutro  plurale.  Della  omissione  del  dittongo  non  dobbiamo  mara- 
vigliarci, perchè  nel  testo  del  codice  stesso  ci  si  presentano  numerosi 
esempii  dello  scambiq  contrario,  della  presenza  cioè  del  dittongo  dove 
regolarorente  non  dovrebbe  essere.  In  quanto  alla  desinenza  corretta  in 
a,  anziché  la  errata  in  os^  la  troviamo  nel  medesimo  ms.  due  volte,  nelle 
intestazioni  singole  dei  due  libri:  L.  Corn.  Consi.  Landi  Plac.  ad  Octa- 
vium  Puteum  Neopegnia  liber  primus  ;  L,  Com.  etc.  ad  Hieronymum 
Parisium  Neopegnia  Liber  sectmdus.  Ora  neopaegnia  (veonaiVvta)  è  una 
parola  fatta  ad  analogia  di  erotopaegnia  (epurowatf  cva  ;  i^tùtanaix^iòyt  Ubriy 
il  noto  titolo,  con  cui  ci  sono  pervenuti  i  frammenti  di  Levio,  poeta  li- 
rico anteriore  a  Catullo  (cfr.  Teufpbl,  ^oria  della  Letter.  Rom.,  voi.  1, 
pp.  241-243;  E.  Mbnozzi,  Sm  frammenti  degH  <  Erotopaegnia  t  di  Laie^ 
mus^  in  Riv,  di  filoL  classica^  N.  S.  I,  pp.  182  e  sgg.),  e  che  compari* 
sce,  con  la  desinenza  del  neutro  sing.,  in  testa  anche  a  un  volumetto  di 
poesie  latine  (Hierony.  Angeriani  Neapolitani  *EpuTo^acrviov)  di  un  cospi-  * 
cuo  umanista  illustrato  da  Francesco  Lo  Parco  (Un  accademico  pon^ 
taniano  del  secolo  XVI  precursore  delC  Ariosto  e  del  Pariniy  Stabil.  tip. 
Appulo-Irpino,  1898):  volumetto,  di  cui  una  edizione  (Venezia,  1535) 
trovasi,  insieme  coi  Carmina  del  Landi  e  col  Carminum  Ubellus  del 
Maianto,  nella  Misceli,  dell*  Università  di  Pisa,  che  abbiamo  più  in- 
dietro ricordata,  e  della  cui  ediz.  principe  (Firenze,  1512)  è  stato  dato 
il  titolo  dal  FfABfiNi  nella  Ross.  Bibl.  della  Lett.  It.,  anno  VI,  p.  290. 
Neopaegnia  pertanto  (veo-icaiVvta)  viene  a  significare  nova  poemata  ludicra 
o  iuvenilia  —  meglio  iu^enilia^  non  contenendo  tale  ms.  che  poesìe  di 
argomento  serio  e,  queste,  giovanili,  come  dichiara  più  volte  1*  autore  —, 
viene  cioè  a  oorrspondere,  per  il  senso,  al  titolo  dell*  altra  raccolta  di 
poesie  latine  del  Landi  stesso  :  Lusuum  puerilium  libellus,  ' 
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colò  antecedente,  il  componimento  di  moda  (1):  componi- 
mento assai  difficile  non  ostante  la  sua  immensa  di£fQsiohe, 
come  quello  che  richiedeva  concisione  e  arguzia  somme  e 
non  si  prestava  se  non  a  chi  sapesse  nel  breve  ambito  ili 
pochi  versi  abilmente  ingemmare  un  ingegnoso  concetto  :  doli, 
che  non  avea  il  conte  Costanzo,  che  infatti  confessò: 

Malui  elegos  longas  et  malui  coodere  sjlvas 

Scrìbere  quam  spatio  ductam  epigramma  brevi. 

ULic  uoQ  poeium  spatioBO  currere  campo  ; 
Noeter  ia  exiguo  hic  tramite  sudat  equus. 

Non  igitur  quisquis  plurima  carmina  condet, 
ludico  me,  argutum  tuoc  epigramma  facit  (2). 


(1)  Burckhardt,  Op.  cit.,  voi.  I,  p,  354  :  Il  genere  nel  quale  %  poeti  filo- 
logi s*  accostarono  più  che  in  qualsiasi  altro  air  antichità  é  la  lìrica  e  in 
modo  speciale  poi  V  elegia^  e  dopo  questa  l*  epigramma.  P.  357-58  : . . . 
l*  epigramma  latino  in  quei  tempi  ha  un*  importanza  grandissima,  avve- 
gnachè  un  paio  di  linee  ben  fatte  scolpite  sopra  un  monumento  o  por- 
tate di  bocca  in  bocca  a  provocare  un  sorriso^  potevano  benissitno  creare 
la  riputcuiione  di  un  letterato.  P.  360  :  .  .  .  .  ogni  qual  volta  (sotto  La»- 
ne  X)  sopra  un  argomento  di  fatto  o  imtnaginario  si  voleva  scagliare  un 
niotto,  0  malignare,  od  esprimere  un  sentimento  di  pietà  o  d*  ammira- 
sione,  la  forma  prescelta  era  sempre  quella  dell*  epigramma.  Per  Tepi- 
gl*amma  nei  aec.  XV,  cfr.  Voigt,  op.  cit.,  voi.  II.  da  p.  351  alla  fine;  Gaspart, 
St.  della  LelL  It.,  Firenze,  Sansoni,  voi.  II,  par.  I  e  U,  passim;  Rossi,  Il 
Quattrocento,  Milano,  Vallardi,  pp.  185  e  sgg.  ;  per  Tepigr  nella  prima  metà 
del  ser.  XVI  —  argomento  in  gran  parte  inesplorato  —  cfr.  Flamini,  op. 
cit.,  p.  115.  Epigrammi  leggousi  in  quagli  tutte  le  edizioni  delle  opere 
degli  umanisti  dei  *500;  che  dell*  epigramma  accadde  come  del  sonetto, 
ebe  fu  tanto  più  diffuso  quanto  più  arduo.  Chi  voglia  scorrere  una  sii 
loge  pregevole,  per  quanto  breve^  di  epigrammi  dei  sec.  XVI,  veda  il 
Carminum  delectus  ex  illustribus  poetis  tum  aurea  aetate  tum  saecuio 
XVI  florentibus,  Bononiae^  apud  Laelium  a  Vulpe^  i767  \  Liber  I  con- 
Unens  epigrammata  Carminis  Elegiaci  [Contiene  epigr.  di  Benedetto  Ac- 
colti, di  P.  Bembo,  di  M,  A.  Casanova,  di  B.  Castiglione,  di  M.  Antonio 
Flaminio,  del  Fracastoro,  di  F.  Maria  Molza,  di  Andrea  Navagero  etc.]. 
Nel  II  libro  sono  compresi  epigr.  di  vario  metro,  e  ve  ne  sono  del  Bembo, 
del  Navagero,  di  Giov.  Cotta  etc. 

(2)  Ad  Benedictum  Labadinum  de  mirabili  epigrammatìs  (exturQf 
Carm.^  Piacenza  1549,  e.  32  a. 
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Confessione  giusta  e  verìdica,  alla  quale  Tautore  avrebbe 
dovuto  essere  conseguente!  Invece  scrisse  un  numero  infi- 
nito di  epigrammi,  quasi  tutti  scipiti  e  convenzionali,  ora  ri- 
velanti nella  sciattezza  della  frase  e  del  pensiero  la  fretta 
della  composizione,  ora,  al  contrario,  elaborati  con  ripetuto 
e. inane  artificio  e  con  industre,  ma  infelice  ricerca  di  im- 
magini peregrine  e  di  metafore  ardite;  gli  uni  esprimenti 
un'idea  puerile  in  una  forma  addirittura  infantile;  gli  altri 
ghiribizzosi  e  strani.  Fra  i  tanti  tratto  tratto  ne  rinveniamo 
qualcuno  arguto,  grazioso,  felice  per  il  concetto  e  per  Tespres- 
sione. 

Tutte  e  cinque  le  raccolte  ce  ne  ofirono  una  larga  messe 
di  tutte  le  specie:  complimentosi,  amorosi,  morali,  funebri, 
mitologici,  religiosi  ;  indirizzati  poi  a  una  schiera  molteplice 
di  amici  illustri  e  di  incogniti.  Spigoliamone  qua  e  là  alcuno» 
che  meglio  sembri  rispondere  alle  qualità  più  proprie  del- 
r  epigramma,  e  incominciamo  con  questo.  Ad  Sytviam,  nel 
quale  il  poeta  pare  si  sia  proposto  di  artificiosamente  para- 
frasare, variandone  il  concetto,  il  catulliano: ....  quae  viva 
vivere  dulce  miài  est: 

Per  te  discrutior,  per  te  roihi  vivere  non  est 

Vivere,  nam  tecum  vivere  vita  mihi  est; 
Obtnorior  per  te  et  per  te  decumbei*e  mallem 

Quam  sic  sic  tecum  vivere  et  inde  morì. 
Vivere  vita  mihi  est,  si  tecum  vivere  semper, 

Si  detur  tecum  podt  mihi  posse  mori. 
Ah,  ne  permittas  sic  me  decumbere  per  te, 

Cum  tibi  sim  praesto  subire  neces  (1). 

Passione  più  vera  e  più  schietta,  realisticamente  signi- 
ficata, spirano  questi  altri  versi,  pieni  di  espressioni  dolci  e 
carezzevoli,  tolte  al  linguaggio,  che  più  era  caro  ai  lirici  la- 
tini, massime  a  Catullo  e  ad  Ovidio;  con  essi  il  poeta  si 
congeda  dalla  sua  donna,  innanzi  di  partire,  per  la  via  del 
Po,  alla  volta  di  Ferrara  : 

(1)  Carm.,  e.  2\  b,  :   . 
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Sjirìa,  lux  oculoiquQ  maua,  meus  ignis  et  aura, 

Corque  cDaum  atque  animi  spiritila  ipsa  mei, 
PlosqiH  nieus  vjolaeque  mese,  mei  dulce  mcumque 

Suaviolumque  meum  liIioLumque  meum  ; 
Ah,  si  ne  te  poterò  celerem  consceadere  puppim, 

Ah,  Bine  ta  tecidam  moenia  Ferrariae, 
Te  ae  unquam  poterò,  mea  lux,  te  lioquerel  solus 

Solqua  meus  vitaesokque  luaa  meae. 
Ab,  poti  US  moner  quatti  te  ^ine  lioquere  maHem 

Atque  tuam  Uceam  mortuns  ante  domnm, 
Te  sequar  aut  potìue  darò  quae  lumioe,  verbis 

Unica  quae  poteris  meque  beare  tuia  (I), 

Al  poeta  è  piaciuto  dì  annoverare  questa  poesia,  che 
non  a  caso  abbiamo  detta  passionale,  nel  libro  degli  epigram- 
mi, e  perciò  noi  Tabbiamo  qui  riferita,  sebbene  non  ci  sem- 
bri che  essa  possegga  un  vero  e  proprio  carattere  epigram- 
matico. Che  è  infatti  Peplgràmma?  un  sottile  e  acuto  pen- 
siero oppure  un  dna  e  delicato  sentimento  affidato  a  pochi 
versi,  che  lo  rendano  e  lo  coloriscano  con  compiutezza  e  con 
garbo;  nulla  pertanto  di  passionale  e  di  forte;  che  Tepigrain- 
ma  male  accoglie  il  linguaggio  della  passione.  Se  non  che 
nel  '500  e  anche  nel  *400  fu  comune  presso  i  nostri  uma- 
nisti l'uso  di  comprendere  sotto  il  nome  di  epigrammi  dei 
componimenti  che,  sia  per  il  metro  sia  per  T  estensione  sia 
per  il  soggetto  e  per  V  intonazione,  non  soddisfacevano  ai 
requisiti  di  tale  denominazione  e  si  discostavano  dal  tipo  del- 
r  epigramma,  quale  fu  trattato  da  Marziale  e  quale  risalta 
dagli  infiniti  esempii,  che  ce  ne  sono  offerti  nelf  Antologia 
Palatina  (3). 

Più  composta,  ma,  nella  sua  compostezza,  più  sensuale  è 
la  poesia,  che  segue: 


(l)  Carm,,  e.  25  n  e  b 

\-t)  V«di,  in  proposito,  ruae^^rvazioue,  che  fa  il  Gaspary,  op.  cit.,  voi  2*, 
par  II,  p.  303, 
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De  Lttcia  tòta  formosa^ 
Lucia  luce  mihi  stai  lucida  gratior  ornai, 

Lucida  candidior  Lucia  luce  nitet. 
Lucida  suQt  facies  et  lucida  membra  puellae, 

Lactea  colla  placent  lucidulaeque  manus, 
Lucida  lacteola^  et  habet  mea  Lucia  mammas^ 

Pds  illi  niveus  fronsque  serena  micant. 
Lucidulos  oculos  et  eburueum  Lucia  dentem 

Cara  habet  et  lucens  rore  capili us  olet, 
Lucida  formoeum  Phoebumque  et  lampada  lunae 

Luce  nitens  superat  Lucia  sola  dea  (I). 

A  questa  particolareggiata  e  procace  descrizione,  che 
senza  dubbio  acquisterebbe  assai  di  spontaneità  e  di  evidenza, 
se  non  fosse  guasta  dalKartificio  di  quegli  aggettivi  ricavati 
dal  nome  della  bella  e  uggiosamente  ripetuti  in  ogni  verso, 
tengono  dietro  —  sempre  nel  liber  1  Epigrammatum  della 
rara  edizione  del  '49  —  altri  due  epigrammi,  uno  ad  Syl- 
viam  (2),  l'altro  ad  Lucretiam  (3),  arditamente  erotici,  e  di 
essi,  pure  non  riferendoli,  dobbiamo  tener  conto  .per  ciò  che 
ci  dicono  dell'indole  del  poeta;  il  quale  —  come  abbiamo 
accennato  a  proposito  di  certe  parole  maliziosamente  accu- 
satricl  direttegli  a  Padova  dal  fido  amico  Federico  Scotti  — 
malgrado  il  fare  compassato  e  solenne  e  gli  studii  severi  e 
austeri,  dovette  essere  inclinato  molto  umanamente  ad  amore 
e  assai  spesso  alternare  alle  cure  letterarie,  archeologiche 
e  legali  altre  cure  men  gravi.  Di  ciò  abbiamo  un  riflesso 
nei  suoi  versi,  i  quali,  quanto  difettano  in  genere  di  nativa 
e  personale  schiettezza,  allora  che  trattano  altri  soggetti  più 


(1)  Carm.y  e.  25  «,•  Ms,  Palat,,  e.  45  fr,  qui  però  noi  titolo  diverso 
—  De  forma  Luciae  puellae  —  e  con  parecchie  varianti  di  non  grande 
im|)ortanza;  citiamo  quella  che  più  si  stacca  dall' ediz.  piacentina;  il 
V.  8  —  Cara,  habet  etc.  —  nel  ms.  Palat.  suona  —  e  ci  pare  più  nume- 
roso e  sostenuto  —  :  Lucidultis  semper  rore  capillus  olet, 
'  (2)  C.  25  6. 
(3)  Ibidem. 
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elevati  ed  astratti,  altrettanto  assumono  un  fare  sincero  e 
concreto,  ove  sono  chiamati  a  vestire  pensieri  amorosi.  Allora 
si  può  ad  essi  rimproverare  o  una  troppo  trasparente  lasci- 
via 0  un  realismo  troppo  crudo,  non  certo,  malgrado  la  co- 
stante imitazione,  ora  immediata  e  diretta,  ora  generica  e 
non  precisamente  determinabile,  dai  lirici  latini,  non  certo 
—  dicevamo  —  quella  falsità  accademica  e  di  convenzione, 
che  si  nota  in  gran  parte  delle  rimanenti  poesie. 

Realistica  verità  di  espressione  e  di  concetto  trovìaoto 
in  un  terzo  epigramma,  intitolato  luliae  Patavinae  meretri- 
cis  iumulus,  il  quale,  oltre  che  dalla  frase  umile,  ma  oppor- 
tuna al  libero  argomento,  trae  una  singolare  e  quasi  brutale 
efficacia  dal  fatto  che  FepitafìSo  medesimo  è  messo  in  bocca 
alla  meretrice  sepolta,  che,  dopo  di  avere  in  pochi  e  rapidi 
distici  compendiosamente  raccontata  la  sua  trista  vita,  con- 
clude : 

Piangile,  lascivi  iuTenes  trepidaeque  puellae, 
Saepequibus  oostrum  profuit  obsequium  (1). 

Una  efBracia  tutta  diversa  posseggono  invece  i  due  epi- 
grammi seguenti,  improntati,  massime  il  primo,  ad  una  leg- 
giadria e  ad  una  freschezza  primaverili  ;  nel  secondo,  pure 
pregevole  per  grazia  delicata  e  per  arguzia  veramente  epi- 
grammatica, riesce  stucchevole  l'antitesi  convenzionale  e  so- 
verchiamente prolungata  : 

De  Sylvia  colUgente  flares^ 

Gollifzrit  io  pratis  dum  varioa  Svina  flores, 

H«a,  tioxìt  teoeram  sanguine  spina  manum  ! 

Num  satis,  inquit,  Amor,  fuerat  laesisse  puellam? 
Offendisne  etiam,  flos  quoque  saeve,  deaa?  (2) 

De  Sylvia  niv^m  iadente. 
Me  nive  candenti  petiit  modo  Sylvia,  rebar 
Igne  carera  nivem.  nix  tamen  ìgnis  erat. 

1 1  )  Carm,^  e.  26  a. 
(2)  Ibidem,  ib. 
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Quid  Dive  frìgidiuB  ?  Dostrom  tamen  urcrre  pecUiB 

Nix  potuit  manibus,  Sylvia,  miasa  tuia.   '; 
Quia  locua  iasidiia  dabitur  mihi  tutus  Amoris? 

Frigore  concreta  si  latet  igois  aqua. 
Sylvia,  sola  potes  uostras  extioguere  flammas,    . 
Non  ni  ve,  non  glacie,  sed  potes  igoe  pari  (1). 

A  Silvia  è  ancora  dedicato  quest*  altro  epigramma,  spi- 
rante una  ardente  e  aperta  sensualità  e  non  indegno,  per 
alrunì  tocchi  musicali  e  voluttuosi,  di  essere  ravvicinato  alla 
musa  delicata  e  melodiosa  dei  più  teneri  e  raffinati  umanisti  : 

O  utinam  Rosa  rubra  forem  !  mea  Sylvia,  tollens 

Oestares  niveo  me,  dea  eulta,  sinu  ; 

0  quum  forem  violae,  mibi  praebens  oscula,  me  me 

Acciperis  mammis,  Sylvia,  lacteolis; 

Liliaque  alba  forem,  quae  tu  duro  carperà  vallea, 

Candidulis  possem  dulce  morì  digitia  (2). 

Certo  siamo  lungi  dall*  infinita  dolcezza  e  dalla  fattura 
perfetta  dei  carmi  del  Navagero  e  del  Cotta  ;  pure  qua  e  là 
par  di  sentire,  di  fra  i  tratti  volgari  e  mediocri,  come  un*  eco 
della  loro  lira  fascinatrice  ;  par  che  ci  giunga  come  una  nota 
della  loro  poesia  così  vibrante,  così  viva,  così  carezzevole. 

Polizianeschi,  per  il  concepimento  e  per  T  esecuzione, 
ci  sembrano  i  seguenti,  i  quali,  pel  soggetto,  si  accostano  a 
parecchi  epigrammi  dell'Antologia  Palatina  (3),  che  il  Laudi 
—  come  sappiamo  —  avea  ben  famigliare: 

In  Imaginem  Cupidinis  dormientis. 

Deposuit  pharetram,  necnoa  sua  tela  Cupido,        .      it 
Et  domito  Imperium  transtulit  orbe  suum. 

Occupat  en  blandus  languentis  sommus  ocellos, 
Semisopita  vide  membra  lacere  solo. 

(1)  Ibidem,  e.  37  tf. 

\2)  Cartn.,  c.36b.  .         .     ' 

(3)  Cfr.  Epigr.  Anth,  Palai,  ed.  cit.,  voi.  II,  p.  568:  EÙ'Epw^  Vpoxpt- 
Jva  ;  ibidem:  Ei'i 'Epura  fi7TE90ivti){ievov ;  p.  569:  Ei^  'Epc^ra  xa^iy'CMTa  Jv 
«tneponaaTip.  ,  «^       •     [• 
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Yictorìs  lana  magna  foret,  si  vìoiva  inermìa 

Non  erat,  ast  arcum,  non  habuitque  facem  (1). 

De  Amore  dormiente  sub  arbore, 

Carpebat  i>atula  fortaase  aub  arbore  aomnoa 

Mollea  tatua  Amor,  depoaita  pharetra, 
Dnmque  capit  dulcem  aecarup  corde  qaietem, 

Laacivo  digitnm  neacìa  mordet  apia. 
Excntìtur  aomno  extern  pio,  gemit  atque  parenti 

Inde  volana  monatrat  vai  nera  facta  aaae. 
Quem  ridona  mater,  car  pioraa,  improbe  ?  amantaa 

Vulnera  multotiena  qui  graviore  feria  (2). 
/ 
De  Amore  spicula  et  arcum  frangente. 

Fregerai  acer  Amor  penetrantia  apicula  et  arcum. 
Quid,  mi  nate,  facia  ?  cum  pia  mater  ait. 

Cui  natua  :  Nolo  imperio  te  fungier  iato. 

Ne  tua  dextra  in  me  haec  apicula  vertat,  ait; 

Quem  contra  genitrix  eat  tali  voce  locuta  : 

An  Venua  in  natum  aaeviet  uaque  auum  f  (3) 

De  Amore  narrante  Deorum  facta  hominibui. 

Furia  Jovia  Martiaque  doloa  mortalibua  oiim 
Narrabat,  poaita  lampada,  pulcber  Amor. 
Quod  Venua  ut  acivit,  iimuit,  quia  Mulciber  illuc 

Venerai  atque,  inquit.  vi  nenia,  nate,  tace. 
Tum  Venerem  verbia  deua  inaeciatur  acerbia 

Mulciber  et  Martia  retia  tenaa  canit. 
Aliger  ut  novit  matrem  meretrixque  quod  eaaet, 

Facia  ailere  Deum  coepit  et  erubuii  (4). 


Di  nuovo  alia  Silvia,  vera  o  ideale  che  fosse,  amata  dal 
poeta,  ci  riconduce  T epigramma  Ad  Hieronymum  Parisium, 
quod  Sylviam  fleto  nomine  appellet: 


{\\  Carm.,  e.  24  a. 

(2)  Carm.,  e.  36  a. 

(3)  Ibidem,  e.  24  a. 
Xi)  Ms.  Palai.,  e.  Il  a. 


^  123  — 


FiDximu8  haec  si  te  quia  Domina  poatulet,  et  nòe 

Et  Landum  domìnas  dicat  amare  deas, 
Tu  respoade  illis  :  non  caeco  captus  amore  est. 

Landas,  sed  dominam  fingit  habere  albi, 
Elevet  ut  mentem  curia  et  carmina  fingat. 

Non  ait  in  amplexu  ut  dia  puella  auo. 
Plurima  nam  quondam  finxerunt  nomina  vatea, 

Garminibus  poaaent  ut  dare  materiam  ; 
Sic  ego  nunc  muaia  falaum  aie  infero  nomen, 

Ut  mea  carmi nibua  Sylvia  pandat  iter, 
Sume  igitur,  iuvenia,  placido  mea  munera  vultu 

Haecque  legaa  noatram  propter  amici tiam. 
Proapiciat  quoscumque  hominea  Baailiacua  agutia 

Luminibua,  referunt  linquere  eoa  animaa  ; 
Sic  ego,  forte  auos  ai  in  me  convertit  ocellos 

SyWia,  decumbo  et  denique  deflcio  (1). 

Nei  quali  versi  quanto  ci  sia  di  vero,  non  sappiamo;  gli 
ultimi  però  sembrano  smentire  gli  antecedenti;  comunque,  il 
certo  è  questo  che  se  anche,  come  il  Laudi  vuol  far  cre- 
dere, le  sue  poesie  di  amore  sono  indirizzate,  anziché  ad  una 
donna  reale,  a  una  creatura  foggiata  dalla  sua  fantasia  per 
averne  materia  a  delle  esercitazioni  poetiche,  egli  ha  più  di 
una  volta  trasfuso  tale  un  ardore  e  una  concretezza  nelle 
sue  liriche  erotiche  da  farcele  parere  dedicate  a  una  donna 
veramente  vagheggiata  e  amata  meglio  che  a  un  nome  inven- 
tato con  esclusivo  intendimento  letterario.  Del  resto,  quando 
pure  fosse  vera  la  dichiarazione  fatta  dal  poeta  nei  distici  so- 
pra riportati,  non  sarebbe  egli  il  primo,  che,  indirizzandosi 
a  una  donna  ideale,  affidasse  tuttavia  ai  suoi  versi^  in  mezzo 
alle  immagini  imitate  e  ai  passi  artificiosamente  rettorici,  qual« 
che  parte  dell'animo  suo  e  del  suo  carattere. 

Ora  proseguiamo  la  nostra  rassegna.  Di  un'Anna  Ca- 
milla ci  parlano  due  altri  componimenti.  Il  primo,  dalla  strut- 


(1)  Carm.,  e.  34  a  e  b 
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tura  troppo  schematica,  descrive  con  immagini  convenzionali 
la  candida  beltà  di  Anna  Camilla: 

Forma  placet  roseique  placeot  per  labra  liquorea 

Et  qui  purpureus  occupat  ora  color  ; 
Et  duo  darà  placent,  quae  possont  lumina  8olem 

Vincere,  quae  anmmnm  sollicitare  Jovem. 
Lactea  colla  placent  teneraeque  ad  pectora  mammae 

Atque  placet  nitidus  dens  et  eburna  manus, 
Cmra  pedesque  placent  mollesque  in  vertice  plantae; 

Atqne  placet  flavis  cnlta  Camilla  comis, 
Qnae  magnas  snperat  divas,  quae  denique  Phoebum. 

Tota  animo  arridet  Anna  Camilla  meo.  (1) 

Il  secondo  svolge   un   motivo  assai   comune  nei   lirici 
latini  (2): 


(1)  Lus.  puer.  libeli.,  e.  16  a. 

(2)  Catullo,  Ad  Lesbiam  (ed.  Lemaire,  p.  49)  : 

Quaeris^  quel  mihi  basiationes 

Tuae,  Lesbia,  aint  satis  superque  ? 

Quam  magnus  numerus  Libjssae  arenae 

Laaerpici feria  iacet  Cyrenis, 

Oraclum  Jovis  inter  aestuosi 

Et  Baiti  veteris  sacrum  sepulcrum, 

A  ut  quam  sidera  multa,  quum  tacet  nox, 

Purtivoe  homìnum  vident  amores: 

Tarn  te  basia  multa  basiare, 

Veaano  satis  et  super  Catullo  est, 

Quae  nec  pernumerare  curiosi 

Possi  a  t,  nec  mala  fascinare  lingua. 

Lo  itieoBO  concetto  ricorre  in  molte  altre  poesie  di  Catullo  (Ad  L«- 
jefriom,  p.  44;  Ad  Lesbiam^  pp.  46-47;  Ad  luventium^  p.  147),  e  poi  in 
Mabzialb  (Ad  Diadumenum,  ed.  Lemaire,  voi  II,  p.  136): 

'.  Basia  da  nobis.  Diadumene.  pressa  :  Quot,  inquìa? 

Oceani  flactus  me  numerare  iubes, 
Et  Maris  Ae;Lraei  sparsas  per  littora  coochas, 

Et  quae  Cecropio  montci  vagantur  apes  ; 
Qaaeque  sonant  pieno  vocesque  manusque  theatro 

Quum  populus  subiti  Caesaris  ora  videt. 
Nolo  quot  arguto  dedit  exorata  Catullo 

Lesbia  :  panca  cupit,  qui  numerare  potest. 
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Ad  Annam  CamiUam.  \' 

Oscula  si  dederis  nobis,  si  millia  ceatum 
Sì  vel  quot  vati  Lesbia  blanda  suo, 
/ '\  Aestivo  si  quot  nascua tur  tempore  fruges,  ,  , 

.    .  Vere  rosse,  si  tot  basìa  tradideris, 

Si  quot  habet.coelum  stellas,  quot  littus  arenas,  ' 
Quotque  vagos  pisces  possidet  unda  maria,        ' 
'  Basia  tot  dederis  nobis^  tUQC  munera  regum 
Àurea,  tuQC  mag DOS  despiciamque'deòs.  (i) 

Non  privi  di  eleganza  sono  due  epigrammi,  che  figurano*, 
nel  ms.  Neopegnios  e  che  sono  dedicati  al  Fontano  : 

De  nonnuUis  doctissimis  operibus  Poniani,  ..  * 

Dum  tumuloe  et  rura  canit  Pontanus  amata 

Et  ludit  dulci  carmioe  aaeniolas, 
Dum  divini  (?)  sacro  conscribit  carmina  laudes 

Delitiasque  canit  balnea  grata  suas, 
Dum  celebrai  tacito  labeatia  sidera  mundo  ' 

Deliolosque  hortos  dum  canit  Hesperidam,  '    ' '- 

niic  te  superat  multum,  lascive  CatuUe,  ',     j     .; 

Hic  numeros  aequa t,  o  Maro  docte,  tuoB.  .      '  .   ,       ì  .  ./ t 

Ad  urnam  Fontani  antiquis  poetis  comparandi  loquttur. 

Felix  urna,  vi  rum  quae  tantum  contegis,  urna 

0  felix,  tanti  quae  capis  ossa  viri  ;  ^  >  ' 

Felix,  quae  magnum  claudis,  parva  urna,  poetam,  v 

Eximium  fuerat  qui  decus  Italiae.   '  >  ■  *. 

Semper  te  violae  decorent  et  lilia  cana.  '••  ^ 

Te  laurus  semper  teque  ligustra  tegant,       -   '  ( 

Gulta  tuas  cìrcum  spondasque  rosaria  vernent  ■  >  *  ) 

Et  crescat  fulva  cjpria  sjlva  coma. 
Tota  fluas  arabo,  necnon  syrio  ipsa  liquore 

Balsmaeo  stilles  totaque  rore  madens. 
Dilecti  spiret  divinos  vatis  odores 

Et  civis,  stque  tegant  arida  membra  rosae. 
Manna  suas  pascat  manes  et  nectaris  amnis 

(l)  Carm.,  e.  16  a  e  ò. 
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Dolcibns  et  pascant  mella  liqaaU  favis 
Uraaqae  (quod  raram  est),  prò  tanto  vate  GamoeDae 
Te  latiae  aetemis  laudibas  accumuleot. 


Tronfile  vuoti,  nella  loro  cercata  magniloquente  solennità, 
iODO  invece  i  distici  in  morte  del  Bembo  (1),  il  grande  car- 
dinale, che,  quasi  a  espiazione  della  fulgida  e  costante  for- 
tuna avuta  in  vita,  ebbe  la  disavventura,  dopo  morto,  di 
essere  pianto  dagli  innumerevoli  versaiuoli  d*  Italia  in  tante 
e  tanto  infelici  elegie  (2);  freddi  e  artificiosi  i  due  epitafSi 
dettati  per  Benedetto  Labadini  (3);  ricca  solo  di  giuochi  di 
parole  e  di  volute  tautologie  V  epigrafe,  che  il  poeta  compose 
per  sé  medesimo  (4).  Lo  stesso  ò  da  dire,  eccetto  forse  che  di 
alcuni  distici  dettati  in  morte  della  contessa  Giulia  Land!  (5), 
di  tutti  gli  altri  epigrammi  funebri  contristanti  in  copia  in- 
finità tutte  e  cinque  le  raccolte,  che  stiamo  esaminando.  E 
uggiosamente  stucchevoli  sono  pure  i  molti  epigrammi,  che 
il  Laudi,  con  cinquecentistica  prodigalità  e  sciattezza,  largì 
ad  amici,  a  conoscenti,  a  consanguinei,  fra  gli  altri  ad  An- 
drea Alciati,  a  Benedetto  Labadini,  a  Pietro  Antonio  Par- 
ma (6),  a  Gio.  Francesco  e  ad  Ippolita  di  Sanseverino,  alla 


(1)  Carm.,  oc.  36  6  —  37  a. 

(2)  Molti  epùaphia,  eUgiae^  lacrymae  in  morte  del  Bembo  trovanfti 
raccolti  nel  Petri  Bembi  Carminum  Ubellus^  Venezia,  pr.  Gaaltiero  Scotìi, 
I5&2. 

(3)  Carm^  e.  38  a. 

(4)  Ibidem,  ib. 

(5)  Ibidem,  e.  22  a. 

(6)  Grammatico  pìacentioo,  autore  di  quelle  GrammaUcae  òuiitu- 
tùmes,  delle  quali  abbiamo  più  indietro  dato  il  titolo  e  che  vanno  ambi- 
guamente 80*to  il  nome  Petri  Antotiii  Olirxrii  Parmensis,  Se  non  che 
—  come  avverte  il  Poggiau  vOp.  e  voi.  cit^  pp.  159-60)  —  queir  OU- 
terio  altro  non  è  che  un  terzo  nome  aggiunto  «i  quelli  di  Pietro  e  Antonio; 
Parmensù  poi  non  vuol  dire  Parmigiano,  bensì  della  famiglia  dei  Pcurma^ 
originaria  dalla  Città  dello  steaao  nome,  ma  da  lungo  tempo  —  allorcbè 

il  grammatico  P.  Antonio  —  aUbiliU  in  Piacenza. 
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marchesa  Ippolita  Malaspina,  a  Giovanni  Battista. Giraldi  Cia- 
zio, a  Lilio  Gregorio  Giraldi,  a  Camillo  Gambara  (1),  a  Fe-r 
derico  Scotti.  Ve  ne  ha  pure  di  dedicati  a  Gerolamo  Vida, 
a  Bernardo  Tasso,  a  Paolo  III. 

In  compenso  una  certa  grazia  georgica  e  virgiliana  e, 
qua  e  là,  una  efficacia  descrittiva  e  un  sentimento  della  na- 
tura sincero  e  vivo  spira  dai  versi  intitolati  Agricolarwn 
opes  et  labores  : 


Hortulns  en  praebet  flores  herbasque  salii bree, 

Qaein  circum  calamo  munit  arundo  levi. 
Ed  pecades,  armento,  bovea,  en  cespite  culmen 

Congestum  tuguri  et  vimine  texta  casa. 
Vomis  adeet,  terram  et  findens  grave  robur  aratri, 

En  adsunt  rastrum,  stridula  plaustra,  ligo. 
Aspice  quam  belle  dubiam  manus  apta  securim 

Praxitelis  falcem  finxerit  hocque  loco, 
Mastica  vannus  adeat  et  spiasi  vimine  qualli,  et 

Praela,  laborati  et  viminis  omne  genus  ; 
Haec,  nisi  mentimur,  signant  monimento  laborum, 

Et  gazam  agrestem  pauperis  agricolae  (2). 


(1)  Forse  quel  Camillo  Oambara,  fratello  di  Veronica,  la  celebro 
poetessa,  e  del  famoso  cardinale  Uberto,  1*  abile,  ma  losco  diplomatico, 
letterato  e  protettor  di  letterati,  che  fu  governatore  di  Piacenza,  ove 
lasciò  ricordo  di  sé  per  provvide  leggi  e  per  imporUnti  opere  edilisie, 
dal  1542  al  1544  e  che  cadde  in  disgrazia  di  Paolo  111,  del  quale  prima 
era  il  &vorito,  tonto  che  il  Guicciardini  gli  vaticinava  la  tiara,  in  se- 
guito air  uccisione  di  Pier  Luigi  Farnese  (1547).  A  differenza  della  so- 
rella e  del  fratello,  Camillo  Gambara,  che  Costanzo  probabilmento  eo* 
nobbe,  allora  che  il  cardinale  Uberto  governava  Piacenza,  vise  setua 
infamia  e  senza  lodo;  pare  però  che  conoscesse  molto  bene  la  lingua 
greca  ;  a  lui  fu  dedicato  dai  fratelli  Rositini  di  Pratalboino  —  il  feudo 
dei  Gambara,  uve  trasse  i  natoli  Veronica  —  la  traduzione  delle  com- 
medie di  Aristofane,  edito  in  Venezia,  pr.  Vincenzo  Valgriai,  nel  1549. 
Cfr.  LiTTA,  op.  cii.,  voi.  X,  Fam.  Gambaroy  Tav.  IV. 

(2)  Carm^  e.  29  a. 
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'^'  ^Questi  digitici  non  hanno  nulla  di  accademica  6 
rico;  mno  invece,  nella  loro  umile  e,  direi,  agreste 
Glia,  tìchieUi  ed  inspirali*  L'  ermmerazioae  non  riesca 
tona,  bensì  ci  presenta  vivo,  davanti  a^jli  occhi,  ce 
ben  netti,  un  grazio^so  quadro  rurale;  il  distico  finale 
Vmm,  con  la  bella  e  arguta  sentenza,  che  contiene,  la 
cfeta  plasticità  della  precedente  descrizione  e  le  dà  tifl 
sereno  e  di  austero,  che  è  proprio  della  poesia  dei  ca 
quali  campi  il  nostro  conte  Costanzo  amò  e  deside 
temente  e  cantò  con  sincerità  di  sentÌLoento,  anziché 
fu  di  molti,  specie  nel  cinquecento,  con  arcadica  afFet 
in  parecchie  altre  belle  poesie,  di  cui  ora  riportianill 
guente,  che  non  è  però  fra  le  migliori: 


Rurùf  sui  amaentias  et  ahundantia. 

Hic  horti  dor^utj  bic  ^raU  virantìa  rideut; 

Hic  pruebat  varias  ^uLLus  aj^ellua  opes. 
Hic  nOD  defìciunt  segete»,  hic  grata  puellia 

Candida  ìd  autumni  tempt^re  mal  A  ni  beat. 
HÌ€qU6  BoaB  pecude»  bis  muJgót  la  bom 

Vinìtor  atque  suo  tempore  mu»U  UmU 
AfHult  hic  tandeio  cuuctarym  copia  r-^ruro, 

H(C  locns  et  superai  divitis  orb's  opes^ 
DMs  i  gì  tur  gi'ittes  dìi^ntii  peraolvere  iustum  «t| 

Qui  tantia  dederint  no4  cumulare  baa^a. 
Sacra  reft*r  Chn»to  laetis  operatus  in  arri», 

AQUimt  aec  dìvos  sprevens^  agricola. 
Ne  cesaes  merltiB  cumulare  aUaria  dauìs, 

Ut  libi  dtìt  terrae  munera  ia^ta  deua.  [^} 

Questo  epigramma  è  in  più  d'  un  luogo  sciatto  £i@1 
siero  e  nella  forma  ;  tuttavia  ha  nel  suo  in^it^me  una 
freschezza  Ci^mpt^slré  e  rende  non  infelinemenltì  quei  lati 
vita  contadinesca,  che  al  poeta  è  piaciuto  di  ricordare 


{Coniinua) 


Vittorio 


(1)  (ktrm^  e  30  a. 


Liei  cooun  m  simili  shiio  ni  ni 

A 

MESSER  EGANO  LAMBERTINI 


Il  libro,  0  epistola  consolatoria  di  Gio.  Sabadino  degli 
Arienti  ad  Egano  Lambertini.  che  mi  propongo  di  dare  qui 
per  la  prima  volta  in  luce,  è  tratto  dal  manoscritto  estense 
a.  U.  b.  22.  Questo  codice,  segnato  fra  gli  italiani  col  N.  256, 
è  cosi  descritto  nel  catalogo  dei  mss.  della  R.  Biblioteca 
Estense:  «  Ioannes  jSabadinus  de  Argentis.  Libro  consola- 
torio a  Messer  Egano  Lambertini,  con  un  epigramma  latino 
all'autore  di  Lodovico  Calcina  de  Grassis.  Cod.  cart.  in  4.^ 
del  secolo  XV,  mutilo  in  principio  ».  Il  cenno  sopfa  riferito 
è,  come  si  vede,  incompiuto,  e  le  dimensioni  del  ms.  non 
sono  date  con  precisione  ;  e  però  mi  accingo  a  dirne  più  am- 
piamente. 

Il  codice  è  mancante  delle  prime  carte,  forse  quattro  (1), 
e  comincia  colle  parole  «  et  specialmente  di  questa  patria  ne 
e  attenuto  cosa  »  ;  non  è  numerato,  ei  è  scritto  da  una  sola 


(l)  Il  Dallari,  Della  vita  e  degli  scritti  di  Gio.  Sabadino  degli  Arienlt 
(Atti  e  Memorie  della  R.  Deputatione  di  storia' patria  per  le  provi ncie 
di  Romagna,  III.  serie,  voi.  VI.  fase.  I.-III.  (Genoaio-Oingno)  Bologna, 
1888,  p.  185-186)  lo  dice  codice  originale,  e  mancaute  del  principio,  forae 
della  sola  prima  carta.  Comunque  sia  di  ciò.  la  lacuna  ò  di  poco  ^  mo- 
mento, e  nulla  toglie  alla  retta  intelligenza  del  testo,  che  io  pubblico 
giusta  le  norme  più  rigorose  della  scienza  pi^leograflca  e  diplomatica.  Mi 
limito  allo  scioglimento  delle  abbreviature  e  delle  sigle,  ed  a1  congiun- 
gimento 0  alla  separazione,  a  seconda  dei  casi,  delle  silUbe  e  delle  pa- 
role, afflncbò  la  lettura  ne  riesca  più  agevole  e  spedita. 

9 
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mano,  di  bella  scrittura  canceMerev^a,  con  rubriche  miniak' 
e  note  rosse,  in  margine,  della  mano  stessa.  D  volumelt'ì 
misura  mm.  221  X  *^*?  ^^  ^  legato  in  tutta  pelle  di  colo; 
sangue,  simi!'*  al  liulgaro:  nel  dorso  reca  la  seguente  iscri- 
zione: DE  ARGENTIS.  COSOLATORIO,  in  tre  linee;  ed  in 
fondo  ai  dorso  stesso,  impressa  in  oro,  i*aquila  estense,  sor- 
montata dallo  stemma  ducale. 

DdFautore  delfepistnla  non  è  mio  proposito  tessere  qui 
la  biografia,  dopo  quanto  ne  dissero  ottimameite  il  Fan- 
Vizzi  (I)  ed  il  Dallarì  (2).  Pasti  alFuopo  Tacrennare  —  sul.» 
fode  di  quanto  ne  scrivono  i  due  bibliografi  sopra  citali  — 
come  Gio.  Saba  lino  («he  da  pri?ìCÌpio  si  chiamò  soltanto  fìio- 
vanni  di  Sabadino)  nascesse  in  Bologna  verso  la  metà  «lei 
secolo  XV.  e  come  le  sue  Por  rettane,  da  lui  dedicai-^  al 
Duca  Ercole  I  d*  Este,  lo  facessero  salire  in  fama,  si  da  acqui- 
stargli il  titolo  di  Boccaccio  bolognese.  Tacerò,  per  brevità, 
delle  molte  altre  opere  di  lui,  delle  quali  talune  giacciono 
ancora  inedite  nelle  biblioteche,  per  ricordare  solo  che  e  prima 
del  1471  mandò  ad  Egano  Lambertini  un  suo  scritto  per  cou- 
solarlo  di  aver  dovuto  esulare  a  Ferrara  a  causa  dei  torti 
fattigli  dai  concittadini  >  (3).  Il  1.  giugno  1310,  a  rogito  di 
Giacomo  Budrioli.  Gio.  Sabadino  fece  il  suo  testamento  {do- 
cumento 19)  nel  quale  egli  stesso  si  confessa  tanytiens  cor- 
poris;  ed  infatti  subito  dopo  lasciò  la  vita,  siccome  risulta 
dal  documento  20  (pubblicato  insieme  col  precedente  dallo 
stesso  Dallari  in  appendice  alla  cit.  sua  memoria)  datato  da 
Bologna,  4  giugno  1510,  a  firma  Ercole  Sabatino,  uno  dei 
figli  di  Giovanni,  il  quale,  dando  relazione  della  morte  del 
genitore,  avvenuta  la  «  domenica  mattina  proxima  »  (4),  alla 


(1)  PATTum  0 ,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  T.  I.   —  Bologna, 
1781  f$.  r.;. 

(2)  Dallari  U.,  op,  cit,  p.  178  e  seg. 

(3)  Dallari  U.,  op.  nV..  p    180. 

(4)  Il  documento  cit.  è  tratto    dalTArchivio    Gonxagm    in    Maotovi 
Rub.  E.  XXX.  3.    I    Dai  calcoli  acruratissimi  da  me  eseguiti  risulta  che 
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Marchesa  Isabella  Gonzaga,  le  manda  «  uno  epitaphio  vul- 
gare  fatto  —  come  egli  s' esprime  —  per  mio  patre  »,  aflSn- 
chè  «se  degni  lenirlo  per  sua  memoria».  Mori,  aggiunge 
il  Dallari  (1),  dove  abitava,  nella  parrocchia  di  Santa  Ce- 
cilia. Dopo  lui  nel  secolo  XVI  la  famiglia  Arienti  si  chiamò 
Sabadint  alias  Arienti,  e  finì  poi  per  estinguersi. 

Come  avvertii  più  sopra  «  il  libro  di  consolazione  ad 
Egano  Lambertini»  deve  essere  stato  scritto  prima  del  1471, 
perchè  (ivi)  è  detto  che  il  Lambertini  era  a  Ferrara  presso 
il  Duca  Borso  (2),  il  quale  morì  appunto  in  queir  anno.  Se 
poi  quest*  Egano,  com*  è  probabile,  è  quello  che  fu  bandito 
col  suo  servitore  per  falsiflcazioue  di  monete,  il  libro  deve 
essergli  stato  diretto  dall* Arienti  prima  del  1469,  al  princi- 
pio del  quale  anno  il  suo  bando  fu  cancellato»  (3). 

Con  quest'  Epistola  Sabadino,  per  confortarlo  de'  torti 
ricevuti  dai  suoi  concittadini,  mentre  con  esempi,  tratti  dalla 
storia  antica  e  contemporanea,  gli  dimostra,  come  sia  del- 
Tuomo  grande  il  serbare  calmo  lo  spirito  ed  il  cuore  nella 


il  2  giugno  di  quelPaono  cadeva  appunto  di  domenica;  dunque  la  data 
della  morte  del  novellatore  bolognese,  stabilita  fin  qui  dagli  storici  solo 
per  approssimazione,  risale  al  2  giugno  1510,  cioò  al  giorno  successivo 
a  quello  in  cui  egli  rogò  il  suo  testamento. 

(1)  Dallari,  op.  cu.  p.  183-184. 

(2)  Sulla  permanenza  di  Egano  a  Ferrara  cfr.  il  testo  deìVepistola 
A  e.  27  e. 

(3)  Ciò  che  dice  più  sopra  il  Dallari,  op,  cit^  p.  185-186,  concorda 
solo  in  parte  con  quanto  ne  scrive  il  Guidicini,  il  quale  nelle  sue  Varie 
notizie  sulla  illtistre  famiglia  Lambertini  (in  :  Miscellanea  storico-patria 
bolognese,  Bologna,  stab.  tip.  di  Giacomo  Monti,  1872  p.  81)  dopo  aver 
accennato  alla  elezione  a  gonfaloniere  di  Bgano  di  Guid*Antonio  Lam- 
bertini soggiunge  infatti  :  <  Fu  deposto  nel  1486,  e  dicesi  bandito  ca- 
pitalmente per  aver  fabbricato  e  spacciato  moneta  falsa,  quindi  condan- 
nato al  fuoco.  Ritiroesi  a  Ferrara,  ma  nel  maggio  1488  fu  richiamato; 
e  riammesso  a  coprir  cariche  onorificentissime,  meno  però  la  dignità  di 
Riformatore,  per  cui  ò  a  credersi  che  il  delitto  appostogli  non  esistesse  ». 
Il  Dolfi  nella  Cronologia  delle  famiglie  nobili  di  Bologna,  p.  444,  non 
parla  del  bando  a  cui  fu  condannato  il  Lambertini,  intorno  al  quale  ci 
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sventura,  lo  assicura  deiramore  di  una  donna,  da  lui  amata, 
di  nome  Colonna  (1). 

L'epistola  si  suddivide  in  capitoli.  Del  primo,  che  è  mu- 
tilo del  principio,  il  Fantuzzi  riporta  alcuni  passi  dalle  parole: 
«  lassiamo  le  scritture  degli  antiqui  »  alle  parole  :  <  di  amare 
lachrime  asciuti  »  ;  dalle  parole  :  «  Succedere  poria  »  alle  paro- 
le :  €  quando  da  lui  aureato  fosti  »  ;  e  dalle  parole  :  «  O  quanto 
bene  da  i  cieli»  alle  parole:  €  Colonna  nominata  ».  Del  se- 
condo, dalle  parole:  «  Auegna  Dio  però  »,  con  qualche  omis- 
sione, alle  parole:  «  habiamo  convenuto  abitare  »  e  da  «  adun- 
que amico  mio  caro»,  con  qualche  omissione»  a  «e  predi- 
cata ».  Del  terzo  riferisce  il  solo  titolo.  Del  quarto  da  e  Ha- 
▼endo  il  lamentare  »  a  e  venne  dinanzi  a  lui  ».  Del  quinto 


offra  pdrò  altri  ragguagli,  che  completano,  le  ootizìe  precedenti.  Mi  ^i 
consenta  di  riptodurlì  :  €  1484.  Egano,  di  Guid*Antonio  Lambertini,  Cj- 
valierp,  fu  fatto  Senatore  de'  XXI  in  luogo  di  Lodovico  dairArmi ,  e  àeA 
1464  andò  a  Milano  per  accompagnare  la  sposa  di  Giulio  Malvezzi,  Ni- 
pote di  quel  Duca,  e  poi  con  Ulisse  Lambertini  e  25  altri  Gentiluomioi 
tornò  a  Milano  con  Giovanni  Bentivogli,  che  andava  a  visitare  il  Duoi 
Galeazzo;  d^l  1471,  quale  Duca  regalò  tutti,  ma  segnalatamente  Egano, 
che  li  diodo  (al  quale  diede)  24  brazza  di  Damasco  d' oro  in  cremesioo. 
D«l  1479  accompagnò  il  detto,  Giovanni  anco  a  Ferrara  a  visitare  Lu- 
crezia figliuola  del  Duca  Ercole  sua  Nora,  e  parimenti  T  accompagno  « 
Roma.  Ebbe  molti  privileggi  dagli  Duchi  Ercole  e  Borao  di  Ferrai^a.  D«l 
1490  per  il  Re  di  Napoli  fu  governatore  della  città  di  Sessa,  e  del  1491 
per  il  detto  fu  Vicerò  di  Sicilia  (il  che  è  contestato  dal  Fantuzzi,  op 
cU.,  I.  p.  285,  n.  IO,  poiché,  egli  dice,  di  qu^'  tempi  non  vi  era  viceré 
in  quelle  parti).  Fu  Egano  marito  d'Orsola  Bevilacqua,  e  di  Ginevra 
Strofioi  ». 

(IJ  AloUDÌ  brani  dei  capitoli,  onde  si  compone  il  libro  consolatorio, 
•ono  riferiti  daUo  atesso  Fantuzzi,  op.  cit.,  I,  285,  n.  10,  per  notizia  avu- 
tane dalla  gentilezza  dell*  ab.  Girolamo  Tira  boschi,  allora  bibliotecano 
dell' Esteoae.  Il  Fantuzzi  crede  (ed  io  m'associo  al  parere  da  lui  espresso) 
che  il  nome  di  Colonna  sia  e  nome,  non  di  famiglia^  ma  aggiuntole  da 
Egano,  perchò  cosi  egli  dice  :  0  quanto  bene  da  i  Cieli  vi  fu  a  la  nsent*" 
infaxo,  quando  da  vui  fu  Colonna  nominata  ec.  ».  (e.  49).  Ed  in  tutti 
gli  altri  luoghi,  del  resto,  in  cui  è  ricordata,  è  designata  aolocogl'  ap 
pollativi  di  prestantissima,  costumata,  pudica,  gentile  ec* 
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offre  il  solo  titolo.  Del  sesto,  dalle  parole  :  «  Ma  Tesserti  par- 
tito», con  molte  omissioni,  alle  parole:  «  singularmente  sei 
dilecto».  Del  settimo  riporta  il  solo  titolo;  e  deirottavo  da 
«  Oime  quanto  più  di  me  gloriare  vi  potete  »  a  €  mi  voglia 
dare  consiglio  »  ;  nonché  VexplidL 

All'epistola  segue  un'elegia  latina  di  Lodovico  Cafóina 
de  Grassi  (1),  in  elogio  dell'autore  e  dell'opera  di  lai.  Pub- 
blicherò anche  quella  integralmente. 

Come  già  dissi  anche  più  innanzi,  oltre  alle  note  gram- 
maticali e  filologiche,  onde  adornai  lo  scritto  dell'autore  delle 
Porrettane,  quando  mi  parve  che  avesse  d'  uopo  di  qualche 
illustrazione,  non  trascurai  le  storiche,  ma  limitatameate  ai 
nomi  di  membri  della  famiglia  Lambertini  (poiché  ò  ad  un 
Lambertini  che  la  lettera  è  indirizzata)  ed  a  quelli  apparto- 
lì^nti  a  famiglie  nobili  bolognesi.  Reputai  oziose,  o  almeno 
non  conformi  all'  indole  di  questa  Rivista,  le  mitologiche,  o 
quelle  concernenti  fatti  e  personaggi  della  storia  troiana, 
greca  e  romana,  che  non  possono  essere  ignoti  all'  erudito 
lettore. 

Ciò  premesso,  ecco  il  testo  dell'  epistola  di  Giovanni  Sa- 
badino  degli  Adenti  : 

[e.  l.r]  et  specialmente  di  questa  patria  ne  è  auenuto 
cosa  alla  vostra  degna  M.^**  che  a  degli  altri  homini  occorsa 
non  sia,  et  chi  ben  cercasse  non  fu  gran  tempo  Casa:  che 
più  dalla  Inuidia  fusse  stata  inuolta  :  quanto  la  vostra  inclyta 
famiglia:  et  opressata  tanto  per  le  loro  bontà  ciuile:  che  le 
piace  (2)  e  palaci  de  loro  generosi  sangui  iniustamente  se- 
polture son  state.  Auegna  però  non  poco  mi  doglia  tal  pre- 


Ci)  Dell*aatore  deirelegia  non  mi  venne  fatto  di  trovare  notizie;  ne 
tKce  lo  stesso  Fantuzzi,  forse  perrhò  del  Po  pera  poetica  del  Calcina  de 
Grassi  nulla  ci  è  stato  conservato.  È  peraltro  verosìmile,  che  si  tratti  di 
un  conterraneo  di  Giovanni  Sabadino,  poichò  di  personaggi  di  quella 
famiglia  si  ha  qualche  cenno  nelle  storie  bolognesi,  e  massime  in  quella 
delTAlidosi,  nonchò  nella  bibliografia  bolognese  di  Luigi  Prati.  ^- L*ele- 
gia  ha  buon  sapore  di  latinità. 

(2)  piace  (pia^e)  =  piazze. 
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terita  (1)  passione  airanimo  uostro  ricordare:  il  quale  cbe 
da  superchio  affanno  è  intorniato.  Ma  solo  ricordoui,  Magna- 
nimo Caualieri,  che  nelle  prosperità  grane  gli  animi  :  et  gì  in- 
tilecti  humani  de  prudentia  ornati:  ma  nelle  aduersita  si  co- 
gnosce  la  virtù  de  1  ingegno,  et  1  animo  ualoroso  :  Adunque 
[e.  i.v]  confortoui  a  expellere  omne  affanno  che  ne  la  mente 
vostra  sia  congregato,  il  che  la  melinconia  da  più  noia  a 
1  animo  da  contrarij  venti  combatuto:  eh  ella  non  porgie  aiuto. 
E  qui  piagaui  a  la  memoria  redurue  el  torto  grane  eh  el  pò 
tentissimo  pompeio  da  Tholomeo  (2)  per  fidarsi  in  Egipto  ri- 
ceuette:  del  quale  poi  Cesare  ne  fece  insta  vendetta.  Et 
Quinto  Metello  d  ogni  laude  degno  :  che  Cicerone  (3)  nel  Se- 
nato orando  obtenne  per  la  sua  sincerità  ritornasse  a  Roma  : 
et  in  camino  essendo  la  inuidia  comisse:  che  a  Uui  fu  data 
vituperosa  morte.  Anchora  guardate  Scipione  Affricano  (4): 
le  cui  laude  non  si  potriano  narrare  :  il  quale  sopra  gli  altri 
fu  gentile:  ne  cupido  fu  troppo  d  honore,  et  meno  di  [e.  2.r] 
pecunia.  Vedeti  che  singulare  gloria  riceuette  del  acquisita 
Spagna;  et  libero  Italia  fior  del  nionflo.  Et  Affrica  (5)  si  fece 
obidiente:  hauendo  suferto  tanti  affanni  per  accrescere  li 
tnumphale  stato  de  Romani:  de  quali  per  la  Invidia:  et  in- 
gratitudine fu  baratiero  acusato  per  remuneratione  del  suo 
Magnifico  operare,  et  lulio  Cesare  (6)  :  le  cui  opere  furono 
marauigliose  in  quella  medesima  infamia  occorse.  Lassiamo 
le  scripture  degli  antiqui  et  dicemo  de  moderni  tempi  de  no- 
stri cittadini:  pensati  a  misser  Antonio  Bentiuoglio  (7)  do- 


(1)  preterita  =  passata. 

(2)  In  margine  a  destra  del  foglio,  si  leggooo,  scritti  in    inchioc^u^j 
rosso,  i  nomi  :  Pompeus,   Tholomeus. 

(3)  In  margine  a  sinistra,  in  inchiostro  rosso:  Q    Melellius^   Circru. 
(4).  In  margine  a  sinistra,  in  rosso:  ph  (forse  per /)6)    Scipio  Af- 

friranus. 

(5)  In  margine  a  sinistra:  Ispania,  Aphrica  (in  rosso). 

(6)  In  margine  a  sinistra  :  Julius  Caesar  (in  rosso). 

(7)  In  margine  a  sinistra:  d.  Antonius  hentiuolus  (in  rosso).  Di  An- 
tonio Bentivoglio  cosi  scrive  il  Dolfi,  Cronologia  delle  famiglie  riMU  di 


t: 
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ctore  Eximio  et  facundo  grato  a  qualunque  il  conoscieua  :  el 
quale  per  Inuidia  de  suoi  cittadini  receuette  la  iniusta  morte 
ital  pastore  Romano  (l).  Et  il  valoroso  Anibale  suo  unico  fi 
[e.  2,v]  gluolo  (2)  desideroso  de  augumentare  la  sua  repu* 
blica  cum  pace  et  cum  amore  che  indebita  morte  li  fu  dato 
per  le  mane  di  coloro,  i  quali  da  lui  erano  stati  da  le  cru- 
dele carcere  liberati.  Et  fiì  nostro  Ciò  (3)  non  manco  beni- 

liologna,  p.  113-U4:  <  1401.  Antonio  Qalt^azzo  detto  Aat.  di  Oio.  I.  fu 
Dott.  di  leggi,  e  pei*  la  memoria  del  Padre  si  ritirò  appresso  i  Pioren- 
tini,  da*  quali  ebbe  carichi  priucipalisaimi  con  grosso  stipendio  —  1418  — 
fu  de*  XVI  riformatori  della  città.  Stoppose  a  Nanne  Gozzadini  fattio- 
nario  del  Duca  di  Milano,  doppo  che  Bologna  era  divenuta  del  detto 
Duca,  et  indi  a  poco  del  Papa  (cioè  di  Martino  V)  mediante  Topera  di 
Hente  Bentivogli  ;  quindi  perchè  il  Pontefice  la  lasciò  libera  in  mano  de 
Magistrati,  pensando  ancor  lui  di  potei'si  fra  queste  mutationi  a^antag- 
;^iare  del  1420  di  notte  entrò  armato  nella  città,  e  senza  contrasto,  hebbe 
il  palazzo  in  suo  pot^e,  poi  prese  il  possesso,  e  fu  fatto  capo  del  Se- 
nato, e  Prenci pe  della  città,  come  fu  suo  Padre,  ma  intendendo  da  Braccio 
<l  i  Montone  suo  Compire  e  Capitano  Generale  del  Papa  i  trattati  che 
gli  erano  fatti  contro  da  nemici,  e  che  esso  se  li  dovea  opporre  con  Tea- 
^orcito,  per  Tessortationi  di  detto  restituì  la  città  airobbedieuza  del  Papa, 
il  il  quale  perciò  hebbe  in  dono  Castel  Bolognese  con  10,000  scudi,  et 
«-Stando  molto  lib»'rale,  fu  costretto  impegnare  la  Rocca  del  detto  C.i- 
^ fello  a  Bartolomeo  Fregosi  da  vlenova  per  3000  ducati,  per  il  che  del 
1 42^)  dal  Papi  fu  privo  di  detto  Castello,  poscia  ritornato  in  grazia  del 
pHpa,  andò  a  Roma,  e  fu  fatto  Co.  di  Campagna  di  Roma,  e  Commis- 
sario Generale  dello  Stato  ecclesiastico  con  hoiiorato  stipendio.  Ritornalu 
a  Uulogna,  vedendo)  del  1435  che  la  città  si  governava  a  modo  de  Cane- 
foli,  si  ritirò  a  Cento  con  Lodovico  di  Carlo  Bentivogli^  di  dove  fu  ban- 
dito, ma  richiamato  dal  bando,  ritornò  alla  città  dove  li  21  ottobre  venenio 
da  visitare  il  Governatore,  per  sospetto,  fu  dal  medesimo  fatto  morire 
allMmproviso  »  (cfr.  Muratori,  Annali  d'Italia,  Lucca,  1763,  IX,  131). 

(1)  In  margine,  a  destra:  papa,  cioè  papu  Eugenio  IV,  succeduto  a 
Martino  V  il  3  Marzo  1431.  Come  si  vede,  mentre  Sabadino  accusa  il 
pontefice  deiruccisione  di  Antonio  Benti voglio,  gli  storici  ne  attribui- 
scono la  colpa  al  Governatore. 

(2)  In  margine,  a  destra:  Hanibal  bentiuolus  (in  inchiostro  rosso). 
Di  lui  fa  menzione  il  Dolfì,  op.  cit,  pag.   1 16. 

(3)  Cioè  :  Egano  d*Aldraghetto  Lamberti  ni,  del  quale  così  scrive  il 
Dolfi,  op.  cit.,  p.  442:  <  1413.  Egano  d*Aldraghetto  con  Giacomo  Isolani 
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gnissimo  :  che  humano  r  per  memoria  del  quale  alia  sacra 
fante  ri  suo  nome  haaesti  li  fu  dato  cum  li  suoi  colendissimi 
compagni  senja  haverlo  meritato  crudel  fine:  per  la  pietà 
della  quale  sono  multi:  che  anchora  gli  ochi  non  bano  di 
amare  lachrime  asciuti.  Et  di  multi  altri:  che  per  li  comuni 
Stafti  si  sono  fidelmente  adoperati:  et  poi  al  ultimo  traditi. 
che  da  esser  ricordati  seriano  degni.  Ma  gli  affanni  uostri 
extimando  cum  più  breuita  potrò  me  ingegniero  porgerui 
alchuni  [e.  3r]  conforti  :  quantunque  cognosca  Panimo  vostro 
et  virtù. uostra  di  tale  auctorita  :  che  porgere  sapria  con- 
forto non  solamente  a  si  stesso  :  ma  ad  uno  grandissimo 
populo  cognoscendo  che  queste  cose  sono  da  pochissima 
ìstima  fare  et  credere  siano  più  tosto  facte  dalla  fortuna  suc- 
cedere per  lo  migliore:  che  per  male  aichuno.  Et  cus)  ca- 
ramente ui  persuado  et  singularmente  ui  prego  che  cum  la 
prudentia  ui  raconsolati  1  animo,  et  la  mente  :  et  un  più  fé- 
licie  exercicio  el  uostro  tempo  dispensati  sperando  in  co- 
lui (1):  che  per  la  salute  humana  moritte  in  croce,  che  più  lieta 
fortuna  ui  concederà  :  che  al  presente  nou  hauet^  che  di- 
morare in  tanti  affanni,  et  daresti  trastullo  a  vostri  nimici  : 
ai  quali  magiore  ingiuria  [e.  S.r]  fare  non  potete  !  che  di- 
mostrare de  cose  :  le  quale  loro  ui  facano  legirissima  istima. 
E  tempo  debito  aspectando  succederò  poria  che  le  vendecte 
vostre  per  le  mane  altrui  facilissimamente  facte  seriano  seaga 
imbratare  la  vostra  degna  spada  in  alchun  vii  sangue  :  do- 
nata a  vui  cum  gloria  et  triumpho  dallo  III."®  Duca  et  diuo 
Bor^o  da  este  (2),  quando  da  lui  aureato  fosti  :  che  ben 
gloriare  ui  potete  di  tanto  singular  dono  da  sua  excelentia 
atrihuìto  esserui  stato.  Ma  che  diro,  o  Magnifico  Caualieri, 


et  altri  nobili  levorno  il  dominio  della  Città  (di  Bologna)  alla  Plebe,  et 
lutmluwero  il  Legato  —  1430.  —  Essendo  della  pai«te  d'Antonio  Ga- 
ì&a.j:AM  Bentivogli,  fu  amazzato  da  Ganedoli  ».  (cfr  Muratori,  op,  cit., 
IX,   114). 

(1)  In  margine,  a  sinistra:  deus  christus  (in  rosso). 

(2)  In  margine,  a  sinistra:   Uorsius  D.  (in  rosso). 
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({«ila  prestantissima,  ót  costumata  vostra  Colomns!,.  dogoi 
lionore  degna:  la  quale  non  cum  viso  lieto  e  rin^asta,;  m^. 
nel  suo  angelico  viso  da  vero  signale  per  la  uostr^i  partita 
di  extre  [e.  4.r]  ma  infirmita  ^sser  assalita:  et  per  li  tiuot^. 
(idìa:ni  afifanni  :  cbe  ella  sustieni  per  non  potere  qedere  .  il 
nostro  non  manco  grato:  ohe  iocundo  aspecto.  Certo  se  io 
ne  scriaessi  tutto  il  tempo  della  vita  mia  una  niinima  parte 
non  porla  descriuere  le  sue  passione.:  et  il  mìo  Core  per  la 
sua  pleiade  tenerissimo  e  diuenuto.  Et  qui  di  festa. .(1>  ha. 
.'ihandonato  le  ornate  pompe:  per  le  quale  chi  baueu»  uero 
iudicio  proprio  sopra  1  altre  parea  Regina.  Quiui  ha  dimesse 
le  richissime  ueste.  Qui  le  sontuose  gioie  sono  refiutate.  Qui 
ha  lassato  et  balli,  canti,  suoni:  et  i  templi:  i  quali  perla 
sua  degna  presenta  somamente  erano  honorati  :  tutta  la  sua- 
lieta  et  modestissima  vita  in  melinconia  è  convertita.  Solo 
e  rimasta  [e.  4.t?]  uelata  in  uesta  bruna,  cbe  non  so  se  mai 
tanto  dolore  Penelope  hauesse  per  la  lunga  lontananza  del 
greco  Vlyx^f  che  quale  Andromacha  per  la  rapita  vita  del 
valoroso  Hectore  (2)  troiano  fece  mai  magior  lamento»  quanto 
nelle  demostratione  ha  facto  questa  Magnanima  :  et  Illustre 
Colomna.  O  quanto  ben  da  i  cieli  vi  fu  a  la  mente  infuxo  : 
quando  da  vui  fu  Colomna  nominata,  che  altro  significare 
non  vuole  se  non  fermerà  dingegno^  e  stabilita  d  animo  cbe 
bene  ò  ferma  et  constante  :  che  mai  dal  suo  honesto,  e  pudico 
preposito  s  e  rimossa  :  quanto  vna  sublime:  et  eminente  torre. 
Ne  solo  io  fare  memoria  ne  doueria  :  ma  tutti  gli  peritis- 
simi homini  del  mondo  ne  [e.  5,r]  douriano  fare  singulare 
mentione  :  cbe  mai  fu  gran  tempo  donna  di  tanta  excelentia 
et  di  tanto  valore,  che  degnamente  per  amore  usasse  i  ter- 
mini :  cbe  questa  inclyta  donna  costuma.  Ne  già  d  bauerue 
amato  se  nasconde  et  più  cbe  fesse  da  lei  siti  caldamente 
amato.  A  tutte  queste  parte  :  io  :  come  uostro  fidelissimo  co- 
ti] Il  ma.  testa. 

(2)  lo  mai-gìne,  a  destra  :  Penelope,    Vlyxes,   Andronutehe^    Hector 
(in  i*06So). 
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nosciatoui  di  lei  non  poco  infiammato  a  iatendere  la  sua 
commendabile  vita  1  animo  mio  ho  posto  :  la  quale  e  tanto 
costumata  e  casta  :  quanto  la  natura  1  hauesse  potuta  creare. 
Che  di  bellecQa  hauanca  Cytherea  (1)  figluola  di  loue  {2} 
che  per  dea  di  bellec^  era  adorata  :  et  per  li  suoi  singii- 
lari  costumi  non  manco  merita  di  essere  honorata:  et  ha- 
uerìi  somma  riue  [e  5.r|  rentia  :  che  fusse  mai  Venere  Cy- 
prigna  (3),  et  per  la  sua  intiera  pudicicia  Diana  (4)  som- 
mamente ne  piglia  consolatione.  El  suo  parlare  e  di  tanta 
facundia  et  dolce^a  che  son  certo  Cerbaro  (5),  e  1  altre  furie 
infernale  per  la  sua  meludia  seriano  state  cum  stupenda  a- 
miratione  più  che  non  fecino  al  canto  :  et  al  suono  della 
Cythera  di  Urpheo  (6)  :  della  quale  si  fa  singulare  mentione. 
Ma  che  diro  ho  delle  virtuose  opere  :  che  dalle  sue  delica- 
tissime mane  si  uegono  usire  che  chi  le  uede  ne  piglia  gran- 
dissima amiratione.  Judicando  lei  excedere  Minerua  (7)  :  la 
quale  fu  la  prima  inuentrice  d  ogni  honesto  exercicio  don- 
nesco. Et  per  certo  e  pure  una  miracolosa  cosa  :  et  incre- 
dibile chi  non  [e.  6-r|  lei  conoscesse  che  costei  e  sufficien- 
tissima  cum  la  dolcec^a  :  et  opti  me  sue  ragione  humiliare 
la  seuerita  d  ogni  aspro  animale  siluano  :  Ma  dica  che  dire 
vuole  questa  splendidissima  Colomna  di  belec^a,  di  virtù  : 
et  di  costumi,  et  d  animo  valoroso  ogn  altra  donna  hauere 
auan^ata.  Et  in  uerita  mirando  il  suo  gratioso  viso  più  tosto 
angelico  :  che  mortale,  non  solamente  il  mio  iudicio  :  ma  di 
qualunque  degno  huomo  :  che  la  uede  resta  stupefacto,  e 
vincto,  che  dir  non  uoglio  delle  sue  celestiale  beliege  se  ina- 


(1)  Io  mat^ioe,  a  destra:   Cytherea  (in  rosso). 

(2)  In  margine,  a  destra  :  lupiter  (in  ix)sso). 

(3)  In  inargioe,  a  destra:  Cypyigna  (in  rosso). 

(4)  In  margine,  a  destra  :  Diana  (in  rosso). 

(5)  In  margine,  a  destra:  Cerbanis  (in  rosso). 

(6)  In  margine,  a  destra  (in  rosso):  Orpheus. 
^7)  In  margine,  a  destra  (in  rosso):  Minerua, 


i 
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morasse  :  che  troppo  sublime  :  et  alta  impresa  seria  excetto 
in  colui  :  che  per  destinatione  fatale  gli  fusse  concesso  :  come 
è  stato  a  vui  :  ma  ben  seria  d  hauerla  in  somma  reueren  -- 
eia:  quanto  mai  Diana  (1)  nel  le.  6.r]  mondo  fusse  bauuia. 
L  animo  vostro  adunque  ui  priego  non  remouete  dalla  ho- 
norata  impresa!  anci  cum  animo  uirile  retinitila  per  vostra 
cara  et  singulare  Amante,  che  il  contrario  facendo  :  vera- 
mente più  che  homo  del  mondo  saresti  di  gran  biasimo  de- 
gno. Considerato  a  tutte  queste  parte  :  che  per  uostro  ri- 
specto  ha  vigorosamente  usate,  ne  già  cum  tema,  a  uoi  parea 
che  nel  andare  suo  quasi  la  sua  graue  passione  uolesse  di- 
mostrare. Non  e  persona  si  inmite  :  che  ueduto  i  gesti,  modi  : 
et  costumi  :  e  gli  abiti  obscurati  non  dicesse  costei  esser  la 
più  passionata  donna  del  mondo,  che  quel  pianeto  ;  o  stella, 
e  ben  priuo  de  pietade  alla  sua  casta  bellega  darli  tanto  af- 
fanno, ne  questo  uè  scriuo  per  dar  [e.  7.r]  ui  conforto  : 
auegna  dio  sia  certo  udire  ui  piaga  in  somma  virtù  :  et  sin- 
gulare honesta  ricordarla  :  come  quella  so  hauete  amato  : 
et  amati  più  che  1  anima  nostra  :  ma  solo  per  dirui  che  de 
gli  affanni  uostri  ne  dole  a  tutta  questa  Citta  et  maxima- 
mente  a  lei  :  la  quale  ueramente  cognosce  seria  da  mettere 
nel  numero  della  più  discognoscente,  et  più  ingrata  donna 
del  mondo  :  quando  da  lei  cordialmente  non  fosti  amato. 
Considerato  quanto  ardentissimo  amore  li  haueti  cum  ogni 
honesta  portato,  et  quante  venture  a  vui  offerte,  per  non 
offendere  il  suo  precioso  amore  refiutate  hauete  :  le  quale 
seriano  state  augumentatione  de  1  utile,  fama,  reputatione, 
et  honore  della  Magnifica  Casa  [e.  7.r]  vostra  :  Adunque 
uiuete  lieto  :  et  contento  :  che  dalla  più  jocundissima  et  più 
honestissima  donna  piena  d  ogni  preciosissima  virtù  non  po- 
tresti esser  amato.  Ne  poca  tribolatione  al  cor  uostro  debbe 
esser  a  intendere  da  una  si  casta  et  Magnifica  Madonna  cum 
tanta  fede,  et  diligentia  esser  amato.  Io  porrò  fine  per  non 


(1)  In  margine,  a  sinii^tra  (in  rosso):  Diana. 
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porgere  teelioso  affanno  alla  nostra  mente:  la  quale  priego 
itii  perdoni  sei  scrìuere  mio  e  stato  lango:  che  assai  cose 
tìoh  manbo  degne  :  che  nere  im  breuita  non  si  pono  expri- 
mere,  plregando  idio  che  alle  efficacie  mie  parole  dia  tanta 
virtude,  che  I  animo  nostro  da  sommo  ristoro  sia  consolalo, 
òhe  questo  intendendo,  a  mi  fla  grandissimo  piacere  :  quanto 
io  da  [e.  8.r]  obroria  calamita  da  miei  cari  amici  a  somina 
felicita  releuato  fosse  :  che  colui  :  che  guida  e  regie  i  seo- 
timenti  humani  vi  presta  quella  gratia  :  che  vui   desiderati. 


(^Continua) 


Dott.  Vittorio  Finzi. 


DEI  PRINCIPALI  PROGRESSI  DELL'ASTRONOMIA 

NEL  SECOLO  XIX.^ 


Disse  Plinio  che,  se  un  uomo  potesse  trasportarsi  nel 
cielo,  la  sua  più  grande  felicità  dopo  essere  ritornato  stu- 
pito del  meraviglioso  spettacolo,  sarebbe  quella  di  comunir 
care  agli  altri  la  propria  ammirazione.  Gli  astronomi  coi 
cannocchiali  scrutano  gli  spazi  celesti,  rimangono  esterefatti 
per  le  meraviglie  vedute,  e  sono  felici  di  dividere  cogli  altri 
le  loro  gioie. 

L*astronomia,  questa  scienza  cosi  bella,  cosi  vasta,  co^ 
profonda,  che  ha  per  meta  la  conoscenza  generale  dell'  Uni- 
verso, dovrebbe  avere  amici  e  cultori  in  tutte  le  classi  della 
società.  Nessuna  persona  per  quanto  poco  istruita  dovrebbe 
ignorare  le  cause  dei  fenomeni  celesti  e  le  menti  più  elevate 
non  possono  rimanere  estranee  alle  scoperte  magnifiche  che 
ci  fanno  vivere  in  mezzo  agli  spettacoli  più  grandiosi  della 
natura  e  che  ci  mettono  in  intima  comunicazione  colle  realtà 
sublimi  della  creazione. 

L*  astronomia  è  la  scienza  più  antica,  essa  nacque  ptAr 
l'umanità;  dacché  il  cielo  ebbe  testimoni,  ebbe  ammiratori^ 
Il  primo  uomo  al  vedere  P  astro  del  giorno  sorgere  ali'at 
riente,  splendere  sul  suo  capo  e  declinare  verso  V  occidente, 
certo  deve  essere  rimasto  attonito.  E  chi  sa  quale  spavento 
avrà  avuto  airapprossimarsi  della  notte  ;  giacché  chi  gli  dir 
cava  che  il  giorno  appresso  il  Sole  sarebbe  di  nuovo  sorto  ? 
E  se  la  notte  oscura  e  tetra  fosse  durata  per  sempre  ?  Quali 
spaventose  idee  si  saranno  dibattute  nella  sua  mente  !  ) 
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'Tpparco  fu  il  più  grande  osservalopa  delFantichit 
lomeo  rli  Pelu^io  il  grande  raccoglitore  éeìle  osserva; 
Ipparco  nel  15110  AIm;ìgesto,  Copertuoo  fu  il  ?ero  ei 
deir  astronomia. 

L*  astronomia  classica»  che  studia  i  fenomeni  dì 
raetilo,  ebbe  in  questo  ultimo  mezzo  secolo  per  sorelli 
gìore  r  astronomia  fisica.  Fu  questa  una  delle  trasforn 
radicali  deiraslronomb  cho  fanno  epoca  nella  JìtoHa 
alla  metà  di  quelito  secolo  si  riteneva  dagli  as trono n 
il  loro  compito  fosse  quello  di  studiare  i  movimenti  de 
celeati,  le  loro  posizioni  e  le  dimensioni  delle  loro  orb 
nulla  interessandosi  della  loro  natura  5sìca.  Ora  non 
più  gli  astri,  come  scrive  il  Flammarion,  masse  tner 
ruotano  in  silenzio  nella  notte  eterna  che  il  dito  di 
ci  mostra  In  fondo  ai  cieli,  ora  è  la  vita,  la  vita  et€ 
universale,  che  si  svolge  in  fiotti  d'armonia  fino  agi 
znnti  inaccessibili  dell' infinito. 

L'astronomia  antica  non  è  opera  che  della  pazie 
del  tempo,  la  moderna  è  opera  del  genio.  L'aslronoioS 
sica  forse  vanterà  un  giorno  un  canone,  il  canone  del^ 
geneità  del  creato,  che  vale  certo  quanto  quello  di  Ni 
(lèi  quale  tanto  va  superba  l'astronomìa  matematica 


Per  felice  augurio  del  nostro  secolo  rastronomo  i 
Giuseppe  Plazd,  nato  a  Ponte  di  Valtellina  (1)  e    die 
deirOsser  va  torio  di  Palermo,  nei  primi  giorni  deiranuj 
scoperse  il  primo  pianetino,    ohe    chiamò    Cerere, 
V  hiatus  di  Keplero  veniva  riempiuto. 

Questa  scoperta  formò  epoca  novella  neirastronod 
essa  derivarono  i  sublimi  studi  del    Gauss,    il    principi 
matematici,  per  il  calcolo  delle  orbite  planetarie* 

Dopo  la  scoperta  di  Piazzi»  a  breve   intervallo. 


(1)  In  questo  paese  è  stato  eri*ttQ  un  monumento  al  Piiazl, 


•'Jt"^ 
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rono  le  scoperte  di  Pailade,  Giunone  e  Vesta  e  al  giorno 
d*oggi  (dicembre  1900)  il  numero  dei  pianetini  supera  il  450. 
I  quattro  astronomi,  che  fecero  le  maggiori  scoperte  in  que- 
sto campo  sono  C.  H.  F.  Peters  (1813-1890),  Giovanni  Pa- 
lìsai  (1848),  Charlois  e  Max  Wolf. 

I  pianetini  od  asteroidi  non  sono  visibili  che  col  tele- 
scopio, eccetto  Vesta,  che  può  essere  visibile  ad  occhio  nudo  ; 
il  maggiore  di  essi  ha  un  diametro  di  512  km.  e  i  più  pic- 
coli hanno  diametri  che  variano  dai  10  ai  20  km.  Nessuno 
è  grande  come  la  Luna,  qualcuno  ha  una  superficie  come 
quella  dell'isola  di  Sicilia,  qualche  altro  minore  della  pro- 
vincia di  Venezia^  Tutti  riuniti  danno  appena  un  volume  e- 
guale  alla  quattromillesima  parte  di  quello  della  Terra,  una 
massa  minore  della  quarta  parte  della  massa  terrestre. 

Nel  1891  per  la  prima  volta  Max  Wolf,  (1)  astronomo 
ad  Heidelberga,  scopriva  i  pianetini  per  mezzo  della  foto- 
grafia ed  in  quell'anno  ne  sono  stati  scoperti  ventuno. 

Si  avrebbe  potuto  pensare  che  Tuso  della  fotografia 
avesse  dato  un  numero  grandissimo  di  nuovi  pianetini,  ma 
questo  numero  è  stato  invece  limitato,  perchò  si  ritiene  cho 
i  pianetini  da  scoprire  non  sieno  ancora  molti  e  che  per  ar- 
rivare al  600  dovrà  scorrere  molto  tempo. 

Del  resto  un  astronomo  francese  scrive  che  sarebbe 
quasi  da  desiderare  che  per  alcuni  anni  almeno,  non  si  au- 
mentasse la  potenza  degli  obbiettivi  fotografici,  poiché  altri- 
menti i  calcolatori  non  bastano  più  e  ne  nascerebbe  grande 
confusione;  nessuno  sarebbe  più  capace  di  dire  se  un  pia- 
netino segnato  sopra  un  cliché  appartiene  ai  vecchi  o  pure 
è  nuovo. 


(1)  Questo  eminente  astronomo,  nei  marzo  1900,  ha  onorato  di  una 
sua  visita  rOsservatoHo  del  R.  Istituto  Nautico  di  Venezia.  Di  questo 
astronomo  si  ammirarono  alla  mostra  di  Parigi  del  1900  splendide  foto- 
grafie di  alcune  regioni  della  Via  Lattea,  e  delle  forme  strane  della  ne- 
bulosa che  circonda  le  Pleiadi. 
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n  V^  agosto  IS98  an  astronomo  dilettante,  it  i 
Wrtt,  membro  della  GeseUschaft  Urania  di  Berlino, 
perto  per  mazzo  della  fotografia  un  pìccolo  pianeta  di 
dicesi  ma  grandezza,  chiamato  in  seguito  Eros.  La  st 
perla  era  fatta  quasi  contemporaneamente  da  Charloi 
nomo  di  Nizza  < 

Questo  pianeta  ò  analogo   a    quelli    che    clrcol 
Marte  e  Giove,  ma  dalle  prime  osservazioni  del  dot* 
Berberich  di  Berlino  sono  Hsuitati  questi    fatti    ecce, 
che  la  sua  orbita  è  intrecciata  con  quella  di  Marte, 
senta  una  fortiBsiraa  eccentricità  e  che,  nel   punto 
si  avvicina  moltissimo  alla  Terra* 

L'orbita  di  questo  pianeta,  scrive  il  prof.  M  ili  ose  v 
astronomo  di  Roma,  ha  destato  ben  giustamente,  il 
interesse  noti   solo  nel  mondo  degli  asti-  ^nomi.    ma 
tulli  gli  stadioyi  di  filosofia  naturale.  Eros  cammina 
velocità  maggiore  di  quella  che  ha  Marte,  e  mentri 
impiega  687  giorni  a  percorrere  la   sua    trajettoria, 
non  ne  impiega  che  645. 

Siccome  poi  più  della  metà  deirarbìta  di  Eros 
la  Terra  e  Marte,  così  il  Millosevich  ritiene,  che  qm 
nata,  che  egli  chiama  intramar ziale^  non    possa    ca 
dersì  nel  numero  degli  asteroidi  propriamente  detti, 
stessa  opinione  è  il  Bureau  des  Longìlmie^  di  Parigi 
esclude  il  num.  433,  dato  ad  Eros  dal  Beale  Istituto  di 
lino,  dall'elenco  dei  pianetini  i\eìV Annuaire, 

Ma  il  dott.  Bauschinger,  direttore  deirUFiìcioH 
di  Berlino,  osserva  che  anche  qualche  altro  pianetino  si  ^ 
col  perielio,  al  dì  qua  di  Marte  e  che  Marte  stesso  p^ 
consifterarsi  come  un  asteroide,  stante  la  sua  picofo 
opinione  pure  accolta  dal  Caloria,  attuale  direttore  d 
servatorio  dì  Milano,  il  quale  prevede  che  in  un  avvei 


j 


(1)  Il  pi&neU  D  Q    lg9B  (433)  NoU  di  E.  MiUjosfivioH. 
conio  delia  R.  Accademia  dei  Lincei.  Estratto  dal  voi,  VII,  2r  leojj 
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lontano  si  considererà  la  zona  degli  asteroidi  come  estesa,  non 
più  fra  Marte  e  Giove,  ma  fra  questo  e  la  Terra  (1). 

La  scoperta  del  Witt  ci  ha  fatto  pensare  che  non  im- 
porta essere  astronomi  patentati  per  poter  giovare  alFastro- 
nomia.  L'osservazione  del  cielo  anche  per  un  semplice  di- 
lettante, senza  bisogno  di  strumenti  e  di  osservatori,  può 
essere  campo  di  studio  e  può  far  progredire  la  scienza,  la 
quale  spesso  si  serve  di  elementi  o£ferti  da  chiunque,  purché 
sieno  esatti  e  coscienziosi. 

La  sola  conoscenza  delle  costellazioni  può  riuscire  van- 
taggiosa a  stabilire  la  trajettoria  descritta  dalle  stelle  cadenti 
e  quindi  determinarne  il  radiante^  ossia  quello  spazio  di 
cielo  dal  quale  sembrano  divergere  irradiando  «verso  tutte* 
le  direzioni.  L'apparizione  di  una  nuova  stella  odi  una  co- 
nieta,  di  un  bolide,  della  luce  zodiacale  può  colpire  primo 
qualunque  persona,  e  qualora  uno  fissi  il  punto  del  cielo 
nel  quale  è  apparso  il  fenomeno,  costui  si  ò  reso  già  bene- 
merito della  scienza.  La  stella  temporaria  del  1572  prima  di 
esser  vista  da  Tjcho-Brahé,  era  già  stata  osservata  da  al- 
cuni nocchieri  e  da  altre  persone  del  popolo  in  Germania. 
La  grande  cometa  australe  del  1882  è  stata  scoperta  dal- 
l'equipaggio di  una  nave  italiana,  che  si  trovava  il  primo 
settembre  nel  golfo  di  Guinea. 

In  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra  esìstono  Asso- 
ciazioni popolari  di  astronomia,  nelle  quali  qualunque  studioso 
può  essere  iscritto.  Esse  sono  dotate  di  un  osservatorio  dove 
si  trovano  strumenti  a  disposizione  dei  soci,  di  una  biblio- 
teca e  di  un  gabinetto  di  lettura  fornito  delle  opere  e  delle 
riviste  attinenti  alla  materia. 

In  Italia,  alcuni  anni  fa,  si  era  tentato  di  istituire  qual- 
che cosa  di  analogo  alla  Società  Urania  di  Berlino,  ma  i 
tempi  moderni  pare  non  concedano  più  a  questa  terra. clas- 
sica per  le  scienze,  che  nobilitano  ed  elevano  lo  spirito  u- 

(l)  Vedi  Astrofilo,  rivista  mensile  illustrata  del  Cielo  del  Gap;  Isi- 
doro Baroni,  n.  6,  pag.  87.  Milano,  Via  Nerino  n.  3. 

10 
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mano,  di  disporre  un  terreno  fecondo  perchè  abbiano  a  ger- 
mogliare. 


Principale  scopo  dell'astronomia  matematica  è  quello  di 
fissare  la  posizione  delle  stelle  alle  quali  si  riferiscono  1  mo 
viment!  degli  astri  erranti^  come  pianeti,  comete,  bolidi.  Le 
posizioni  di  queste  stelle  sono  date  nei  cataloghi  stellari,  i 
quali  occupano  per  essere  fatti  l'intera  vita  di  un  uomo  co 
stretto  a  un  lavoro  penoso  e  monotono  (l). 

Esìstevano  già  cataloghi  antichi  ma  limitati  ad  uno 
scarso  numero  di  stelle  e  poco  esatti  ;  fu  il  Piazzi  che  nel 
1803  e  di  nuovo  nel  1814  pubblicò  dopo  10  anni  di  lavoro 
^il  suo  grande  catalogo  di  7646  stelle.  Questo  catalogo  su- 
pera per  esattezza  quello  dei  Lalande,  zio  e  nipote,  quan- 
tunque  quest'  ultimo  registri  50  000  stelle. 

Ma  Topera  colossale  del  secolo,  in  questo  genere,  è  il 
catalogo  di  Àrgelander,  fatto  ali*  Osservatorio  di  Bonn.  In 
questo  catalogo  sono  date  le  posizioni  di  324  000  stelle  ap 
partenenti  al  cielo  boreale,  il  catalogo  è  accompagnalo  da 
un  voluminoso  atlante,  nel  quale  sono  segnate  tutte  queste 
stelle. 

Oltre  ai  cataloghi  accennati  abbiamo  quelli  del  Santini, 
del  Respighi,  del  GoulJ,  dello  Stone,  del  Bessel  tutti  di  mi- 
nor mole. 

Guglielmo  Herschel,  nato  nel  1738  in  Inghilterra  e  morto 
nel  1822,  fu  sommo  indagatore  del  cielo  ed  in  pari  tempo 
finitissiiiìo  e  diligentissimo  costruttore  dei  maggiori  specchi 
fino  allora  applicati  ai  telescopi.  Egli  scoprì  coli' aiuto  dei 
cataloghi  stellari  alcuni  moti  propri  delle  stelle  e  sceverando 
quelli  diretti  comunque  sia  dai  sistematici,  dal  fatto  che  h' 
stelle  hanno  una  tendenza  generale  ad  allontanarsi  dall'aste- 


(I)  Vedi  Annuario  Scienti firc  Trcves,   Anno    1873  —  Le  stelle  e  i 
cataloghi  stellari  di  0.  Celorìa. 
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rismo  di  Ercole  e  dal  fatto  che  le  distanze  angolari  delle 
stelle  della  costellazione  stessa  aumentano,  mentre  quelle 
dell'opposta  costellazione  dell'  Eridano  diminuiscono,  con- 
chiuse che  il  sistema  planetario  si  muove  verso  la  costella- 
zione di  Ercole  con  una  velocità  annua  di  130  milioni  di 
miglia  cosmopolite.  % 

Altri  eminenti  astronomi  pervennero  con  ripetuti  con- 
fronti nei  cataloghi  e  con  metodi  molto  ingegnosi,  che  qua 
non  è  opportuno  indicare,  a  determinare  la  distanza  di  al** 
cune  stelle  dalla  Terra,  ed  hanno  trovato  che  si  può  stabi- 
lire che  le  stelle  più  splendenti  distino  dalla  Terra  in  media 
986  913  volle  più  del  Sole  ;  ossia  la  luce  la  quale  per  venire 
a  noi  dal  Sole  impiega  8"^  18"  non  impiegherebbe  per  venire 
da  una  di  queste  stelle  meno  di  15  anni  e  mezzo.  La  luce 
che  ci  viene  dalle  stelle  di  sesta  grandezza  non  impiega 
meno  di  138  anni  e  quella  che  ci  viene  dalle  stelle  più  pic- 
cole visibili  nei  grandi  telescopi  non  meno  di  24192  anni. 

Ai  cataloghi  stellari  però  fra  breve  farà  concorrenza  la 
carta  celeste  ottenuta  colla  fotografia,  la  quale  è  diventata 
una  potente  collaboratrice  deirastronomia. 


L'Àrago  nel  1839,  in  occasione  di  far  avere  a  Daguerre, 
inventore  del  processo  noto  sotto  il  nome  di  dagherroiipia 
e  dell*  imagine  latente,  dalla  Camera  dei  Deputati  Francesi 
una  pensione  nazionale,  ne  magnificava  la  scoperta  ed  afier- 
mava,  che  si  sarebbe  potuto  ottenere  una  imagine  esatta 
della  Luna  Piena  adattando  ad  un  cannocchiale  la  lastra 
fotografica,  e  così,  in  pochi  minuti  si  avrebbe  eseguito  uno 
dei  lavori  i  più  lunghi,  i  più  minuziosi  e  i  più  delicati  del- 
TastDnomia.  (1) 

Ma  la  gloria  della  prima  applicazione   della  fotografia 

(1)  Vedi  Rioista  Ateneo   Veneto,  Aprile-Oingno  1891. — Conferenza 
tenuta  dal  prof.  0.  Naccari. 
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I  il  f 


all'astronomia  non  doveva  loccare  alla  Francia  n 
rAmerica»  e  fu  ÌI  Draper  che  per  il   primo    nel  t84ft 
plicando  il  processo  del  Daguerre,  in  30  mi  nuli  otti 
imagine  della  Luna. 

La  prima  fotografa  del  Sole  è  slata  ottenuta  d 
joc.chi  a  Milano  nelTecIisi^e  dell' 8  luglio  1812;  ma 
fntografò  il  Sole  che  parzialmente  eclissalo.  Ebbero 
lografia  solare  completa  il  Fizeau  e  il  Foucault  nell 
del  1845  in  un  sessantesimo  di  secondo.  Questa  fot 
è  molto  interessante,  perchè  mostra  evidentemente,  \ 
bordi  del  Sole  sono  meno  luminosi  del  centro,  ciò  che 
senza  dubbio,  la  esìstenì^.a  di  un  guscio  gasoso  assi 
intorno  alla  fotosfera.  In  seguito  abbiamo  il  Porro,  i 
ottiene  una  fotografia  di  U  cm,  di  diametro,  e  poi  sì 
fino  ad  Herschel,  che  fa  organi?./.are  a  Kìew  un  ser 
fotografia  solare  intrapreso  n*^l  1858  dal  Warren  de  L 

Questi,  in  rKeci  anni,  dal  1862  al  1872  fece  27 
lo^rafie.  Le  folograHei  che  si  ottengono  giornalmente  i 
hanno  lina  granfie?:^.!  di  circa  IO  cm,  dì  diametro  ;  e 
virono  per  uno  studio  statistico  delle  niacchie  ^tdari*  1 
ultima  mente  si  è  voluto  mettere  in  rapporto  colle  cri 
mereiai).  E  quantunque  la  cosa  a  primo  aspetto  sem 
po'  strana  pure,  come  3cri%*e  uno  scienziato,  non  è  di 
assurda,  trattandosi  di  una  semplice  questione  di  fai 
le  macchie  solari  hanno  realmente  un  effetto  sensibt 
siasi  sulla  meteorologia  terrestre,  sulla  temperatura! 
tempeste  e  sulle  pinggie,  esse  debbono  indirettamente 
influenza  sui  raccolti  e  disturbare  cosi  i  rapporti   fin 

Nei  1861  il  Rutherfurd  trovò  un  processo  comi 
ottenere  col  mezm  dello  spetti-oscopin  (apparecchio  dm 
gtioso  immaginato  in  questo  sacolu)  V  acromatismo  chi 
per  cui  le  ìmagini  riescono  ben  nette,  e  da  questo  mOD 
le  foto:Tratìe  solari  acquistano  un'importanza  per  Io 
delia  costituzione  del  Sole.  In  questo  studio  si  distin 
distingue  molto  il  Janssen,  direttore  delT  Osserva torìi 
di  Meudoii,  Egli  ottenne  fotograde,  che  figuravano  a] 
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stra  di  Parigi  del  1889,.  di  circa  50  cm.  di  diametro.  Le 
fotografie  del  Janssen  ci  £anno  vedere  che,  gli  elementi  gra- 
nulari del  Sole  sono  generati  da  corpi  molto  analoghi  all6 
nostre  nuvole  atmosferiche,  e  che  il  potere  luminoso  del  ' 
Sole  risiede  principalmente  nelle  granulazioni,  e  quindi  in 
una  piccola  porzione  della  superficie. 

Le  prime  fotografie  dalle  stelle  si  hanno  soltanto  nel 
1857  da  due  astronomi  americani,  e  un  astronomo  inglese 
fece  la  proposta  nel  1882  di  costruire  una  carta  fotografica 
coleste.  Ma  quegli  che  fu  T  iniziatore  della  grande  opera^ 
che  il  nostro  secolo  dovrà  tramandare  ai  posteri,  è  1*  am- 
miraglio Mouchez,  già  direttore  dell'  Osservatorio  di  Parigi. 

La  carta  fotografica  del  cielo  sarà  formata  di  circa  2000 
fogli  necessari  per  rappresentare  in  ^una  scala  sufficiente- 
mente grande  i  42000  gradi  quadrati,  che  comprendono  la 
superficie  della  sfera.  Questa  carta,  che  porterà  le  imagini 
di  circa  30  milioni  di  stelle  su  una  superficie  di  170  mq. 
circa,  legherà  ai  secoli  futuri  lo  stato  del  cielo  alla  fine  del 
XIX.  secolo  con  una  autenticità  ed  esattezza  assolute. 

Oltre  questa  carta  che  comprende  le  stelle  di  quattor- 
dicesima grandezza  si  farà  un  catalogo  basato  su  misure  di 
un'estrema  precisione,  che  comprenderà  tutte  le  stelle  fino 
alla  undicesima  grandezza,  ciò  che  darà  circa  tre  milioni  di 
stelle  per  il  cielo  intero. 

Nel  Congresso  internazionale  tenuto  il  17  maggio  1896 
airOsservatorio  di  Parigi,  il  Tisserand,  già  direttore  di  quel- 
rOsservatorio,  dava  ragguaglio  dei  lavori  fino  allora  com- 
piuti dai  18  Osservatori  di  nazionalità  diverse  interessati 
neiropera  fra  i  quali  ci  è  caro  ricordare  quelli  di  Catania 
e  della  Specola  Vaticana.  E  nel  94  egli  scriveva  :  Sarebbe, 
senza  dubbio,  ancora  temerario  assegnare  una  data  fissa  per 
la  pubblicazione  del  catalogo  di  tre  milioni  di  stelle,  che  rap- 
presenta un  lavoro  e  un'opera  considerevoli  ;  ma  si  può  con* 
siderare  questa  pubblicazione  come  assicurata,  e  quest'opera, 
così  eminentemente  utile,  sarà  un  titolo  di  gloria  per  il  suo 
promotore. 
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Se  la  carta  celeste  ridonda  a  gloria  del  Moachez  che 
r  ha  promossa,  pari  gloria  spetta  ai  fratelli  Henry  astronoini 
e  meccanici  ad  un  tempo. 

Ho  visitato  neirSO  V  atelier  degli  Henry  situato  nel  giar- 
dino deir  Osservatorio  Nazionale  di  Parigi  ed  ho  ammirato 
Tapparecchio  da  loro  costruito  per  la  fotografia  celeste.  Que- 
sto apparecchio,  detto  equatoriale  fotografico  (che  costa  40 
mila  lire  e  cogli  accessori  65  mila)  consiste  essenzialmente 
in  due  cannocchiali  sovrapposti  parallelamente  V  uno  alFaltro, 
uno  fotografico  e  l'altro  cercatore,  racchiusi  in  un  tubo  me- 
tallico a  sezione  rettangolare,  montato  col  sistema  inglese, 
ossia  in  modo  di  seguire  un  astro  in  tutto  il  suo  cammino 
al  disopra  dell'orizzonte  senza  bisogno  di  arrovesciare  il  can- 
nochiale. 

Per  questo  strumento  gli  Henry  ebbero  dall'  Accademia 
di  Francia  un  premio  di  10.000  lire  e  la  relazione,  che  lo 
accompagna,  dice  che  il  successo  degli  Henry  è  dovuto  non 
solo  ad  un  uso  felice  dei  progressi  fotografici  conosciuti  ed 
alla  abilità  degli  operatori,  ma  bensì  per  la  più  gran  parte 
alla  invenzione  ed  alla  esecuzione  di  uno  strumento  speciale, 
che  realizza  le  condizioni  ottiche  e  meccanic.he  le  più  fa- 
vorevoli. 

E  giacché  parliamo  della  fotografia  celeste  non  possiafno 
fare  a  meno  di  ricordare  gli  splendidi  risultati  ottenuti  recen- 
temente nelle  fotografie  |della  Luna  dall'astronomo  Loewy, 
direttore  attuale  deirOsservatorio  di  Parigi,  in  collaborazione 
del  sig.  Puiseux.  Essi  ottennero  fotografie  di  un  diametro  di 
2"  ,58  nitide  e  di  una  precisione  minuziosa.  Queste  fotografie 
corrispondono  ad  un  ingrandimento  di  circa  2600,  ossia  ci 
mostrano  la  Luna  come  ci  apparirebbe  se  fosse  2600  volte 
più  vicina  a  noi,  cioè  a  una  distanza  inferiore  a  150  km. 

Le  fotografie  riunite  formeranno  un  atlante  (1).  Lo  scopo 


(1)  11  primo  fascicolo  di  questo  splendido  Atlante  si  trova  presso  la 
Biblioteca  «Querini  Stampalia»  avendolo  acquistato  la  Pia  Fondazione 
per  suggerimento  delfautore  di  questo  opuscolo. 
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di  questo  atlante  è  di  preparare  per  i  posteri  un  documento, 
il  quale  serva  a  stabilire  se  nella  Luna  avvengano  muta- 
menti nella  disposizione  delle  sue  accidentalità,  giacché  Ta- 
stronomo  francese  è  del  parere  che  l'attività  lunare  non  sia 
ancora  cessata. 

Questo  documento  non  potrebbe  meglio  essere  dato  che 
dalla  fotografia,  la  quale  imprime  alle  sue  imagini  un  carattere 
d*  autenticità  indiscutibile,  che  non  possiede  alcun  disegno  per 
quanto  esperta  sia  la  mano  che  lo  eseguisce. 

Il  processo  per  la  pubblicazione  dell* Atlante  è  il  seguente: 
Si  ottengono  dei  olichés  dirett',  i  quali  si  ingrandiscono  nel 
vetro  e  poi  mediante  la  eliotipia  si  riproducono  sulla  carta. 

La  tavola  1/  di  questo  atlante  mostra  la  Luna  nel  1® 
quarto,  in  essa  si  vedono  i  crateri  lunari,  i  così  detti*  mari 
(Iella  Luna,  che  si  presentano  come  macchie  oscure  e  che 
si  distinguono  dal  suolo  circumvicino  con  un*  evidenza  gran- 
dissima, le  montagne  rocciose^  il  rilievo  lineare  delle  quali 
richiama  in  generale  alla  mente  le  catene  di  montagne  ter- 
restri. 

Diciamo  in  generale  perchè  nella  maggior  parte  dei  casi 
le  montagne  della  Luna  non  hanno,  come  quelle  della  Terra, 
un  seguito  di  vette  e  le  valli  laterali,  non  emettono  dira- 
mazioni, ma  si  presentano  come  altissimi  picchi  con  contorni 
piìi  erti  e  più  frastagliati  delle  nostre  montagne  e  con  strut- 
tura dirupatissima. 

Su  tutta  la  superficie  del  satellite  predominano  le  formo 
c.oncave,  che  rivelano  appunto  divallamenti,  alle  forme  con- 
vesse, che  sarebbero  indizi  di  sollevamenti. 

Fanno  eccezione  a  queste  forme  concave  quelle,  che  si 
trovano  in  nna  regione  pittoresca  della  Luna,  che  si  vede 
benissimo  in  questa  tavola  l,'*  e  che  è  costituita  da  tre  gruppi 
di  montagne  considerevoli,  disposti  in  un  piano  lineare  e  fa- 
centi cerchio  intorno  ad  una  vasta  depressione.  I  tre  gruppi 
di  montagne  s\  chiamano  gli  Àpennini,  il  Caucaso  e  le  Alpi  e 
la  depressione  è  il  cosi  detto  mare  delle  Pioggie. 

La  disposizione  di  queste  montagne  e  la  vastissima  pia- 
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nura,  che  racchiuiono,  ci  danno  1*  idea  di  un  paesaggio  ter- 
restre, si  potrebbe  mettere  a  confronto  il  paesaggio  lunare 
col  bacino  deirAlta  Italia,  con  quelli  della  Boemia  e  della 
Transilvania.  Le  ombre  che  coprono  i  fianchi  nord-est  degli 
Apennini  lunari  indicano  un  declivio  così  rapido  quanto  quello 
delle  Alpi  terrestri  in  Piemonte  e  una  difierenza  di  livello 
più  grande  ancora  elevandosi  il  monte  Huyghens  a  5500  m. 
Le  ombre  sottili  projettate  dalle  Alpi  lunari  rivelano  forme 
varie  e  ardite. 

Nelle  altre  tavole  si  trovano  gli  elementi  necessari  per 
abbozzare  la  storia  del  nostro  satellite,  storia  che  il  Loewj 
divide  in  5  periodi. 

Egli  crede  colla  maggioranza  degli  astronomi,  che  la 
Luna  al  giorno  d*oggi  non  possegga  superficie  liquida  e  che 
la'  sua  atmosfera  sia  nulla  o  appena  apprezzabile.  Non  dubita 
però  che  essa  abbia  posseduto  un  tempo  aria  ed  acqua,  con- 
dizioni necessarie  alle  eruzioni  yilcaniche,  che  abbondante- 
mente devono  aver  avuto  luogo  ;  perchè  egli  giudica  che  al- 
cune grandi  macchie  bianche  che  vi  si  trovano,  non  sieno 
altro  che  depositi  di  cenere  e  di  polvere  projettate  dagli  in- 
numerevoli crateri  esistenti. 

Difatti,  colla  teoria  del  celebre  Laplace,  la  Luna  un  tempo 
faceva  parte  della  Terra,  non  è  che  un  frammento  staccato 
dal  menisco  equatoriale  terrestre,  dovea  quindi  racchiudere 
i  principali  elementi  chimici  del  globo  terrestre  quindi  Taria 
e  Tacqua  quantunque  in  minor  quantità.  E  di  questi  elementi 
troviamo  effetti  indiscutibili  nel  suolo  lunare. 

Soltanto  nella  Luna  il  raS'reddamento  si  è  operato  con 
una  velocità  molto  più  grande  di  quella  colla  quale  si  opera 
in  Terra.  La  prima  crosta,  che  si  è  formata,  era  molto  meno 
densa  che  quella  della  Terra  ed  essendo  inoltre  sottomessa 
ad  una  forza  di  gravità  molto  meno  energica,  ha  dovuto  es- 
sere frequentemente  sollevata  non  sojo  per  lasciar  libero 
passaggio  ai  gas  rinchiusi,  ma  anche  sotto  razione  di  maree 
cosi  forti  che  la  nostra  Terra  non  ne  conosce  di  equivalenti. 

La  rapidità  del  rafireddamento,  la  debolezza  della  gra* 
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vita  alla  superficie  e  quella  della  pressione  atmosferica,  la 
tensione  dei  gas  interni,  sono  condizioni  eminentemente  pi*o- 
prie  a  favorire  le  eruzioni  e  devono,  a  priori,  far  conside- 
rare queste  come  uno  dei  fattori  probabili  della  costituzione 
del  suolo  lunare  (I).  Di  questo  parere  non  è  però  il  prof. 
Celoria,  il  quale  dice  che  Taffermazione  delFastronomo  fran- 
cese, sebbene  autorevole,  è  troppo  generale  ed  assoluta  per 
essere  del  tutto  vera  (2). 

Ma  torniamo  in  carreggiata  e  per  finire  questo  capitolo 
diremo  che  colla  fotografia  celeste  V  astronomo  delFosserva- 
torio  Harvard  in  Cambridge  (U.  S.  A.),  prof.  W.  H  Pickering 
ha  scoperto  il  nono  satellite  di  sSaturno  nell'agosto  del  1898  (3); 
si  scoprirono  con  essa  nuove  nebulose,  nuove  comete»  nuove 
stelle,  e  corpi,  i  quali  non  emettendo  che  raggi  ultra  violetti,, 
sarebbero  rimasti  ignoti  alfocchio  umano  munito  di  qualun- 
que telescopio. 

Se  il  maggior  vanto  della  fotografia  celeste  spetta  alia 
Francia,  non  meno  degne  di  gloria  sono  le  scoperte  dell*  il- 
lustre astronomo  italiano  lo  Scbiaparelli  (4). 


€  Una  fiaccola  luminosa  appare  subitamente  in  una  parte 
qualunque  della  sfera  stellata,  rapidamente  corre  serbando 
per  Io  più  una  costante  direzione,  e  poi  si  estingue,  talora 
scoppiando  a  modo  di  razzo,  più  spesso  perdendo  per  gradi 
la  propria  luce».  Ecco  come  lo  Scbiaparelli  descrive  T appa- 
rire delle  stelle  cadenti  (5)  : 

(i)  la  questi  giorni  si  è  sollevata  di  nuovo  la  questione  deUa  esistenza 
di  vulcani  attivi  nella  Lun». 

(2)  Vedi  Annuario  Scienti/irò  1889  Treves. 

(3)  Annuario  Sdenti  fico.  Treves  1899. 

(4)  Lo  Scbiaparelli  ha  lasciata  li  direzione  deirOssei vatorio  di  Mi- 
lano il  l.  Novembre  1900. 

(5)  Le  stelle  ca<ìenU.  —  Tre  letture  di  G   V.  Schiaparblu.  Mihmo, 
Treves  1873. 
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Ogni  notte  si  vedono  in  cielo  stelle  cadenti,  e  un  osser- 
vatore ne  può  vedere  in  media  in  un*  ora  da  quindici  a  venti, 
ma  il  fenomeno  si  fa  notare  molto  in  due  epoche  determi- 
nate deiranno,  cioè  circa  al  dieci  di  agosto  e  al  quattordici 
novembre.  La  periodicità  di  questo  fenomeno  ha  dato  argo- 
mento airastronomo  di  Milano  di  esporre  la  sua  teoria  sulle 
cadenti,  facendolo  ascrivere  fra  i  fenomeni  celesti,  mentre 
prima  sì  credeva  che  esso  dipendesse  da  emanazioni  terrestri. 

Le  stelle  cadenti  sono  materia  cosmica  vagante  negli 
spazi  planetari,  la  quale  materia,  incontrando  l'atmosfera  ter- 
restre con  grandissima  velocità,  si  accende  e  dopo  un  pe- 
riodo brevissimo  di  conflagrazione  si  disperde  in  vapori  od 
in  pulviscolo  impalpabile.  Siccome  questa  materia  percorre 
in  cielo  quegli  spazi,  che  sono  percorsi  da  comete,  così  si 
ritiene  che  la  materia  delle  stelle  cadenti  non  sia  altro  che 
la  slessa  materia  delle  comete,  ossia,  come  dice  loSchiapa- 
relK,  polvere  o  farina  dicamele.  Questa  materia  formerebbe 
anelli  o  armille  continue  giranti  intorno  al  Sole,  come  una 
torma  di  uccelli  di  passaggio  od  uno  sciame  d' insetti,  in  al- 
cuni punti  più  den3i  in  altri  meno,  in  modo  che  le  pioggia 
più  splendide  si  hanno  quando  la  Terra  incontra  questi  anelli 
nelle  parti  più  dense. 

Le  pioggie  meteoriche,  dell'  agosto  si  dipartono  per  la 
maggior  parte  da  un  gruppo  di  stelle,  che  formano  la  co- 
stellazione dì  Perseo,  e  per  questo  si  diede  ad  esse  il  nome 
di  Perseidi,  quelle  invece  di  novembre  partono  dalla .  costeir 
lazione  del  Leone,  e  quindi  si  chiamano  Leonidi.  La  pioggia 
del  14  è  legata  alla  cometa  del  1866  scoperta  dal  Tempel, 
già  direttore  dell'Osservatorio  di  Arcetri,  e  quella  del  10  è 
in  relazione  alla  splendida  cometa  del  1862. 

Oltre  a  queste  due  pioggie  principali  ne  abbiamo  altre 
di  secondarie,  una  delle  quali  di  maggiore  importanza  è  quella 
del  27  novembre  legata  alla  famosa  cometa  di  Biela.  Abbiamo 
avuto  un  magnifico  spettacolo  di  questa  pioggia  nel  1885;  a 
Moncalieri  il  P.  Denza  e  i  suoi  assistenti  in  quattro  ore  nu- 
merarono 39546  stelle  cadenti  malgrado  le  nubi  ingombras- 
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sero  parte  del  cielo  ;  a  Milano  in  52  minuti  ne  furono  con- 
tate 3106. 

Oltre  alla  teoria  delle  stelle  cadenti,  che  ha  procurato 
allo  Schiaparellì  nel  1868  il  gran  premio  di  astronomia  dal- 
TAccademia  delle  Scienze  di  Parigi,  dobbiamo  a  lui  una,  gran 
parte  delle  scoperte  su  Marte  e  i  nuovi  periodi  di  rotazione 
di  Mercurio  e  di  Venere. 


Lo  Schiaparellì  fece  su  Marte  un  vero  rilievo  geome- 
tricOj  che  potrà  essere  accresciuto  di  dettagli,  ma  non  alte- 
rato nei  punti  fondamentali  (1). 

I  mezzi  che  avea  a  disposizione  lo  Schiaparellì  erano 
limitati,  ma  la  sua  volontà,  la  sua  costanza,  il  suo  genio 
gli  fecero  scoprire  particolari,  che  ritenuti  dapprima  da  altri 
astronomi,  pure  eminenti,  parto  di  fantasia,  furono  in  seguito 
veduti  usando  di  potenti  strumenti.  Il  lavoro  fatto  dallo  Schia- 
parelli,  come  scrive  il  Flammarion,  è  un  lavoro  eccezionale 
e  del  quale  nessuno  degli  antichi  osservatori  avrebbe  supposta 
la  possibilità.  Per  eseguirlo  vi  ha  voluto  una  perseveranza 
risoluta,  un  occhio  eccellente,  un  metodo  di  osservazione  ri- 
goroso e  un  buon  strumento. 

Marte  è  conosciuto  meglio  che  qualunque  altro  pianeta 
e  le  carte  areograHche  (3)  di  esso  sono  abbastanza  partico- 
lareggiate e  molto  precise. 

II  pianeta  visto  con  un  cannocchiale  presenta,  come  cosa 
prima  da  notarsi,  due  macchie  bianche,  lucentissime  e  ton- 
deggianti che  si  estendono  intorno  ai  suoi  poli.  Queste  mac- 

(1)  La  vita  sul  pianeta  Marte  dì  G.  Schiaparelu.       Articolo  iose- 
rito  in  Natura  ed  Arte  1  Ma^^gio  9-1-05.  —  Fraocfsco  Val  lardi  Milano. 

//  Pianeta  Marte  di  G.  CEiy>RiA.  -  Articolo  inserito  nella  Nuova  An- 
tologia 16  dicembre  1892. 

La  planète  Mars  pur  C.  Flammarion.  —  Paris  1 892. 

(2)  Areografìa  ò  parola  compostala  Aref*,  nome  greco  del  piiineu 
Marte,  e  grafo  (scrivo)  e  vuol  dire  deacrìzione  di  Marte. 
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cbio  variano  di  grandezza  secondo  le  stagioni,  e  si  è  osser- 
vato anche,  che  in  qualche  anno  scompaiono  affatto.  Si  ri- 
tiene, che  queste  macchie  sieno  qualche  cosa  di  analogo  ai 
nostri  ghiacci  e  alle  nevi  polari,  le  quali  si  sciolgono  nel- 
l'estate per  poi  ricomparire  nell'  inverno.  Del  resto  uiia  ca- 
duta di  neve  nell*  emisfero  sud  di  Marte  fu  segnalata  da  un 
astronomo  il  9  aprile  1890.  Questa  caduta,  che  deve  es- 
sere stata  enorme,  giacché  copriva  una  superficie  di  2500 
miglia  quadrate,  si  è  rilevata  da  quattordici  fotografie  del 
pianeta  prese  in  due  giorni  successivi. 

Oltre  alle  macchie  polari  ve  ne  sono  più  lontane  dai  poli, 
le  quali  appaiono  ai  nostri  occhi,  sotto  una  doppia  tinta,  rosso 
e  bleu  ;  qualche  volta  mischiata  di  giallo  o  piuttosto  di  bianco. 
Le  macchie  bleu,  presentando  tinte  più  oscure,  verrebbero 
a  corrispondere  ai  nostri  mari,  le  rosse  alle  nostre  terre  o 
continenti,  le  gialle  o  bianche  alle  nostre  nubi.  La  separa- 
zione fra  le  macchie  bleu  e  le  rosse  è  fatta  da  linee  precise 
e  ben  determinate.  L*  osservazione  delle  macchie  riesce  ab- 
bastanza agevole,  giacché  l'atmosfera  del  pianeta  è  poco  den- 
sa; in  questa  atmosfera  però  avvengono  alle  volte  fenomeni 
analoghi  alle  nostre  burrasche,  i  quali  la  sconvolgono. 

Le  macchie  rosse  non  sono  molto  estese  e  continue,  ma 
al  contrario  tagliate  dalle  bleu  in  maniera  tale  che  lo  Schia- 
parelii  ritiene,  che  tutta  la  superficie  del  pianeta  sia  divisa 
da  molti  canali  in  un  numero  grandissimo  di  isole.  Ciascuno 
di  questi  canali,  da  1000  a  5000  km.  e  della  larghezza  in  me- 
dia di  120  km.,  sbocca  alle  sue  due  estremità  in  un  altro 
canale,  in  un  mare  od  in  un  lago,  od  in  un  crocicchio  di  pa- 
recchi canali.  Queste  conKgurazioni  non  sono  fisse,  ma  can- 
giano periodicamente,  come  se  i  mari,  uscendo  dal  loro  letto, 
invadessero  a  poco  a  poco  le  terre. 

La  natura  vera  di  questi  cosi  detti  canali  è  ancora  un 
enigma  e  varie  furono  le  ipotesi,  che  si  sono  messe  in  campo 
per  spiegarli.  Presentano  poi  un  fenomeno  molto  curioso  clic 
è  quello  della  geminazione y  per  il  quale  si  sdoppiano  im- 
provvisamente, cioè  risultano  formati  di  striscie  vicinissime, 
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procedenti  le  une  parallele  alle  altre,  in  modo  da  formare 
due  canali  di  forma  e  direzione  eguale*  Questo  fenomeno 
sembra  sia  regolato  dal  periodo  delle  stagioni  di  Marte  e 
dura  per  qualche  mese. 

Dei  canali  di  Marte  e  delle  loro  geminazioni,  scrive  il 
Celoria,  oramai  non  si  può  più.  dubitare  ;  intorno  alla  natuira 
loro  per  contro  non  è  pel  momento  possibile  nulla  affermare 
con  certezza. 

Le  linee  però  visibili  iu  Marte  non  sarebbero  aecoodo  il 
Lowell  (1)  e  il  Pickering  esclusivamente  i  canali  ma  zone  di 
vegetazione,  estese  a  destra  e  a  sinistra,  dei  veri  canali,  i 
quali  esìstono  si  lungo  le  medesime  linee,  ma  non  sono  ab* 
bastanza  larghi  da  poter  esser  veduti  dalla  Terra.  I  canali 
servirebbero  ad  espandere  T  acqua  e  con  essa  la  vita  nella 
superficie  arida  del  pianeta.  Dalle  osservazioni  del  Lowell  (2) 
risulta  in  modo  incontestabile  V  esistenza  in  Marte  di  una 
atmosfera,  di  acqua  e  di  una.  temperatura  analoga  a  quella 
della  Terra. 

A  tutte  queste  ipotesi  il  dott.  V.  Cernili,  illustre  astro* 
nomo  di  Teramo,  versa  una  doccia  fredda  ragionando  .  dqI 
modo  seguente  (3):  Egli  dice,  guardate  la  Luna  piena  con  qn 
binpcola  da  teatro,  voi  vedrete,  dopo  pochi  secondi  di  orien- 
tamento in  un  caos  inestricabile  di  macchie,  parecchie  linee, 
più  0  meno  sottili,  alcune  uniformemente  incurvate,  altre  ri- 
gorosa^raente  rette. 

Ora,  egli  soggiunge,  noi  yediamo  col  telescopio  odierno 
la  superficie  di  Marte  come  ad  occhio  nudo  o  pure  con  un 
binocolo  da  teatro  si  vede  la  superficie  della  Luna.  Perciò 
come  nella  Luna,  ingrandita  punto  o  poco,  noi  non  ricono- 
sciamo le  formazioni  singole,  quali  i  crateri,  le  valli,  le  linee 


(  l  )  àfars  by  Peìxival  Lowell.  —  Boston  and  New  York  —  Houghton, 
MiffliD  and  Company  1896. 

(2)  Annals  of  the  Lùtoell  Observatary,  voi.  1  Boston  et  New-York'  1898. 

(3)  Pubblicazioni   dell*  Osservatorio  privato  di    Oollurania  (Teramiò) 
Marte  nel  96-97.  Nuove  osservazioni  di  Marte  98-99. 
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lucide,  qaello  insomma  che  possono  dirsi  le  unità  fisiche  o 
gli  individui  fisicamente  distinti  della  superficie  del  satellite, 
bensì  vasti  aggruppamenti  di  dette  unità,  ossia  sintesi  ottiche, 
nel  cui  seno  le  vere  macchie  unitarie  stan  nascoste,  cosi 
anche  il  Marte  telescòpico,  invece  delle  sue- vere  formazioni 
fisicamente  definite  e  distinte,  non  ci  pud  presentar  altro  che 
inviluppi  ottici. 

I  canali  di  Marte  non  sono  per  il  Cernili  altro  che  linee 
di  maggior  ombra,  che  stanno  ad  indicare  Tandamento  di  stri- 
scio maggiori. 

Non  sono  unità  fisiche,  determinate  oggettivamente  di 
posto  e  dimensioni,  e  di  cui  occorra  studiare,  come  pur  troppo, 
egli  dice,  si  va  facendo  da  anni,  se  siano  piuttosto  correnti 
acquee  o  valli  in  vegetazione. 

Tanto  l'uniformità  di  sottigliezza  quanto  la  dirittura  di 
queste  linee  e  la  loro  continuità  lineare  sono  elementi  illusorii, 
nascenti  dall'  impotenza  in  cui  è  il  telescopio  odierno  di  co- 
gliere sulla  superficie  di  Marte,  altro  che  apparenze  sintetiche. 

È  naturale  che  negata  la  esistenza  dei  canali,  il  CerulU 
spiega  come  fenomeni  ottici  anche  le  geminazioni.  Esse  si 
producono  entro  la  striscia  ipotetica  in  cui  si  origina  il  ca- 
nale in  virtii  delle  stesse  leggi  di  coordinamento  fisiologico, 
che  danno  luogo  ai  canali  semplici. 

I  fatti  esposti  dal  dott.  Cernili  hanno  per  base  la  visione 
delle  linee,  che  da  molti  astronomi  (1)  ed  osservatori  non 
furono  mai  viste,  essi  furono  pertanto  contraddetti. 

In  quanto  alla  esistenza  in  Marte  di  esseri  intelligenti 
e  della  vita  che  in  esso  si  sviluppa  ricordiamo  al  lettore  i  due 
magistrali  articoli  scritti  dallo  stesso  Schiaparelli  nella  Rivi- 
sta Sàtura  ed  Arte  del  93  e  del  93,  e  un  articolo  sull*  Abi 
tabtlità  dei  Mondi  del  P.  Giovanozzi  nella  Rassegna  Nazio- 
nale del  1   Aprile  1893. 


(I)  La  Luna  veduta  con  un  piccoK*  binoccolo.  Due  note  del  prof.  F. 
Taoohini.  —  Memorie  della  Società  degli  SpettroacopÌ8ti  Italiani,  VoL 
XXVII,  1898. 
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Mercurio,  il  più  piccolo  fra  i  pianeti  medi  Mercurio,  Ve- 
nere, Terra  e  Marte,  ha  un  volume,  che  è  un  ventesimo  di 
quello  della  Terra;  si  vede  difficilmente  perchè  scostandosi 
poco  dal  Sole  resta  immerso  nella  luce  solare.  Esso  presenta 
le  stesse  fasi  della  Luna  ed  ha  questo  di  particolare,  che  in 
una  delie  fasi  più  ristrette  sembra  mostrare  nel  corno  (estre- 
mità della  falce  luminosa)  australe  una  smussatura,  la  quale 
è  stata  spiegata  ritenendo  esservi  in  quella  posizione  alti  am- 
massi montuosi. 

Fino  al  1889  si  ammetteva  che  Mercurio  ruotasse  in- 
torno a  se  stesso  in  24  ore  circa,  e  che  il  suo  asse  di  rota- 
zione presentasse  una  notevole  inclinazione  sul  piano  delKor- 
bita,  e  quindi  che  volgesse  al  Sole  in  modo  eminente  ora  Tuno 
ora  Taltro  dei  propri  poli,  tanto  da  detern!iinare  delle  succes- 
sive stagioni  di  gelo  e  di  calore  cocente  ai  due  emisferi.  Quindi 
un  rapido  avvicendarsi  di  temperature  diverse  in  un  anno, 
che  dura  circa  88  giorni  dei  nostri,  ossia  tanto  breve  da  non 
eguagliare  nemmeno  una  delle  nostre  stagioni. 

Lo  studio  (1)  dello  Schiapareili  sopra  Mercurio  rimonta 
fino  dal  1881,  e  comprende  un  corso  di  otto  anni,  nei  quali 
il  pianeta  è  stato  osservato  parecchie  centinaia  di  volte,  ed  in 
più  di  150  giorni  T  astronomo  di  Brera  ha  potuto  vedervi 
qualche  macchia  e  farne  150  disdegni.  Dalle  osservazioni  e  dallo 
studio  dei  disegni  lo  Schiapareili  ha  tratto  le  seguenti  impor- 
tanti conseguenze.    ^ 

La  rotazione  di  Mercurio  intorno  al  suo  asse  è  molto  lenta 
ed  eguale  ad  88  giorni  circa,  ossia  il  tempo  della  sua  rotazione 
è  eguale  al  tempo  della  sua  rivoluzione  comportandosi  in 
questo  modo  come  la  Luna.  Si  potrebbe  quindi  considerare 
Mercurio  non  più  come  un  pianeta  ma  come  un  satellite  del 

(l)  Sulla  rotazione  di  Mercurio  di  G.  Schiapa belli.   Abdmck  aus 
den  A0tr.  Nachr.  Num.  2944. 
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Sole,  mostrando  in  generale  ad  esso  sempre  lo  stesso  emisfero 
nella  stessa  guisa  che  la  Luna  mostra  a  noi  sempre  la  stessa 
faccia. 

L*  inclinatone  pm  delF  asse  di  rotazione  rispetto  al  piano 
delPorlrita  si  pad  ritenere  nnlla. 

Lo  stadio  delle  macchie  di  Mercorio  h  supporre  che  il 
pianeta  abbia  un*  atmosfera  di  notabile  densità  e  di  iroperfelU 
trasparenza.  Le  mac^^hie  alcune  volte  sono  più  o  meno  offu- 
scate, talora  diventano  invisibili  in  tutto  o  in  parte  per  alcuni 
giorni,  e  spesso  si  osservano  alcune  di  esse  di  color  bianco, 
le  quali  appaiono  splendidissime  se  si  trovano  lungo  il  lembo 
del  pianeta.  Questa  varietà  nel  colore  e  nella  intensità  con- 
duce a  suppome,  che  nelfatmosfera  di  Mercurio  si  producano 
condensazioni  più  o  meno  opache»  presentando  analoghe  ap- 
parenze a  quelle  che  presenterebbe  Tatmosfera  terre^re  vista 
in  distanza. 

Le  scoperte  dello  Schiaparelli  so  Mercurio  hanno  fatto 
scrivere  ad  un  illustre  astronomo  francese,  il  Faje  (1),  che 
Tastronomo  di  Milano  è  uno  scienziato  tenace,  ostinato,  che 
copre  il  suo  cannocchiale  con  una  tela  fatta  a  modo  di  cap- 
puccio chiusa  con  lucchetti  perchè  alcuno  non  lo  tocchi.  Ma, 
soggiunse,  questa  passione,  questa  ostinazione  è  preziosa  ;  non 
è  che  lavorando  per  molte  ore,  senza  riposo,  che  si  può  co- 
gliere il  momento  giusto,  in  cui  Fimagine,  vaga  per  molto 
tempo»  apparisca  nitida.  È  un  momento  lungamente  atteso, 
ma  ò  sufficiente  per  colpire  il  fenomeno. 


Tre  mila  anni  fa  Omero  ammirando  Venere  nel  cielo, 
come  facciamo  noi  oggi,  la  salutava  col  titolo  di  bella  fra 
tutte.  Difatti  quale  astro  più  splendente  brilla  nel  cielo?  0 
suo  splendore  fa  sì  che  essa  sia  visibile  anche  in  pieno  gio^ 


(l)  R^ue  d'Astronomie  par  C.  Flammarios.  Anno  1890,  n.5. 
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no,  e  giustifica  gli  epiteti  di  Fosforo  e  Lucifero  che  le  at- 
tribuirono gli  antichi. 

Osservato  con  un  buon  cannocchiale,  Venere  presenta 
fasi  analoghe  a  quelle  della  Luna,  ha  un*  atmosfera  un  pò* 
più  densa  di  quella  della  Terra  e  in  essa  vi  sono  nubi.  Qual- 
cuno credette  di  scoprire  nel  pianeta  elevate  montagne,  os- 
servando certe  ineguaglianze  nelle  estremità  delle  corna  ;  ma 
ciò  non  è  per  nulla  confermato.  Fino  agli  ultimi  tempi  si 
credeva  che  ruotasse  intorno  al  proprio  asse  presso  a  poco 
in  24  ore,  ma  lo  Schiaparelli  (1)  con  una  logica  stringente  e 
persuasiva  confutò  tutte  le  determinazioni  che  si  sono  ot- 
tenute fino  ai  nostri  giorni,  le  quali  risalgono  ad  un  secolo 
e  mezzo,  e  dimostrò  che  questo  moto  di  rotazione  si  compie 
probabilmente  in  225  giorni  circa,  cioè  in  un  tempo  eguale 
a  quello  che  impiega  il  pianeta  per  fare  il  giro  intorno  al 
-Sole.  Si  comporta  quindi  come  la  Luna  e  Mercurio.  Della 
stessa  opinione  è  il  Tacchini,  direttore  deirOsservatorio  del 
Collegio  Romano,  il  quale  ha  dato  un  notevole  contributo 
allo  studio  dello  Schiaparelli  mediante  le  sue  osservazioni  fatte 
neir  inverno  del  1895  (2). 

Gli  astronomi  francesi  in  principio  non  vollero  accettare 
le  conclusioni  alle  quaU  era  pervenuto  lo  Schiaparelli  dicendo 
che  è  impossibile  una  rotazione  così  lenta,  ma  il  Perrotin, 
direttore  dell*  Osservatorio  di  Nizza,  osservando  Venere  sul 
monte  Mounier  a  2741  metri,  ha  dovuto  dichiarare  in  prin- 
cipio di  quest*  anno  che  era  esatto  quanto  Tastronomo  di  Mf- 
lano  avea  concluso  sul  bel  pianeta. 


Le  stelle,  questi  astri  luminosi,  che  brillano  attraverso 
l'atmosfera  terrestre,  centri  forse  di  sistemi  planetari  eguali  o 
più  numerosi  delnostro,  per  certo  più  grandi  nel  nostro  Sole, 

{\)  La  planate   Vénus, —  Revue  d'Astronomie  par  C.  Flammarjon. 
—  Anno  1890  Articolo  di  Schiaparelli. 

(2)  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  1895. 
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attirarono  sempre  Io  sguardo  dell'umanità,  la  quale  assorta 
in  una  dolce  estasi,  nelle  notti  serene,  cerca  dimenticarsi  nella 
contemplazione  del  cielo  i  dolori  e  gli  affanni  della  vita. 

Le  stelle  però  fino  alla  metà  del  nostro  secolo  furono 
studiate  soltanto  in  rapporto  alla  loro  grandezza  e  alla  loro 
distanza.  Non  fu  che  in  seguito  alle  memorabili  ricerche,  pub- 
blicate nel  1861,  dei  due  tedeschi  Kirchhoff  e  Bunsen  sullo 
spettro  solare  e  sugli  spettri  delle  fiamme  di  molte  sostanze 
terrestri,  che  venne  applicato  lo  spettroscopio  allo  studio  dei 
corpi  celesti. 

I  due  scienziati  tedeschi  dimostrarono  che  una  luce  di  per 
sé  bianca,  e  che  da  sola  darebbe  uno  spettro  senza  righe 
nere,  dà  invece  queste  righe  se  i  raggi  da  essa  provenienti, 
prima  di  giungere  allo  spettroscopio,  traversano  un  *atmo- 
sfera  di  gas  o  vapori.  Ogni  vapore  produce  le  sue  speciali 
righe  in  questa  o  in  quella  regione  dello  spettro. 

La  luce,  che  ci  giunge  dagli  astri,  analizzata  allo  spet- 
troscopio, può  dirci  quindi  di  quali  sostanze  sia  costituitoli 
corpo  da  cui  essa  emana  e  di  più  se  provenga  da  un  corpo 
solido  0  liquido  incandescente,  o  da  un  corpo  gasoso.  La 
nuova  branca  deirastronomia,  V  astro  spettroscopia,  ha  con- 
dotto a  risultati  straordinariamente  importanti  intorno  alla 
natura  e  alla  composizione  degli  astri.  Ora  si  conosce  una 
grande  quantità  dei  materiali  che  bruciano  nel  Sole  e  nelle 
stelle,  si  sa  di  che  sono  composte  molte  comete  e  talune 
stelle  cadenti.  Sono  materie,  che  si  trovano  anche  in  Terra, 
e  Tanalisi  spettrale  ha  pressoché  dimostrato  Tunità  materiale 
dell'Universo.  Leone  Foucault  disse  a  proposito  dei  lavori  di 
spettroscopia  di  Bunsen  e  di  Kirchhoff:  che  importa  che  il 
Sole  disti  da  noi  149  milioni  di  km.,  se  i  r^ggi  della  sua  luce 
conservano  i  segni  caratteristici  delle  sostanze  che  lo  costi- 
tuiscono ! 

II  primo,  che  ha  studiato  le  stelle  allo  spettroscopio,  fu 
l'ottico  bavarese  Fraunhofer,  ma  ì  veri  progressi  in  questo 
ramo  di  astronomia  si  devono  ad  un  astronomo  italiano,  il 
Donati  di  Firenze,  il  quale  nel  1860  ha  studiato  la  composi- 


—  163  — 

zione  di  quindici  stelle  principali.  La  strada  aperta  dal  Donati 
è  stata  con  risaltati  ancora  più  splendidi  battuta  e  superata 
dal  Secchi  nel  Collegio  Romano. 

Il  Secchi  ha  studiato  allo  spettroscopio  4000  stelle  ed 
ha  conchiuso,  che  quantunque  le  stelle  sieno  numerosissime 
pure  si  riducono  riguardo  ai  }oro  spettri,  a  quattro  classi  ben 
definite  e  distinte  che  egli  ha  chiamato  tipi.  L*  immortale  la- 
voro del  Secchi  sulle  stelle  descrive  questi  quattro  tipi. 

Lo  spettroscopio  inoltre  permette,  dal  1868  in  poi,  di 
osservare  in  pieno  Sole  le  immagini  delle  protuberanze,  che 
prima  non  potevano  essere  vedute  e  studiate  se  non  nelle  rare 
e  fuggevoli  occasioni  delle  eclissi  totali.  In  Italia  il  Secchi, 
il  Tacchini,  il  Respighi  diedero  largo  e  importante  contri- 
buto di  studi  in  questo  campo  e  fondarono  la  Società  degli 
Spettroscopisti,  1  quali  studiano  e  disegnano  giornalmente  le 
protuberanze  e  gli  spettri  di  esse. 

In  Italia  si  coltivò  pure  nella  seconda  metà  di  questo 
secolo  lo  studio  delle  stelle  doppie  (1)  per  opera  special- 
mente del  Secchi,  dello  Schiaparelli  e  del  Dembowksi,  noto 
a  Milano.  Di  quest'  ultimo,  così  scrive  il  Lorenzoni,  direttore 
dell'Osservatorio  di  Padova:  il  Dembowksi  con  mezzi  pro- 
pri e  con  diuturna  infaticabile  assiduità  e  diligenza  di  oltre 
20  anni,  mediante  strumenti  di  modeste  dimensioni»  ha  sa- 
puto erigere  colle  sue  misure  di  stelle  doppie  un  monumento 
imperituro  alla  propria  memoria  e  all'astronomia  italiana. 


Uno  dei  problemi  dei  quali  si  occupano  gli  scienziati  al 
giorno  d*oggi  è  quello  dello  spostamento  dell'asse  di  rota- 
zione della  Terra  (2).  È  questo  un  problema  importantissimo, 

(1)  Le  stelle  doppie  sono  no  complesso  di  due  stelle  vicinissime  appa- 
rentemente in  modo  da  essere  percepite  dairoccbio  come  un*  unica  3telJa. 

(2)  Vedi  La  variazione  delle,  latitudini.  —  Notizie  storiche  dì  Ottavio 
Zanotti  Bianco.  Estratto  dal  Cosmos  di  Guido  Cora.  Serie  II,  Voi.  XI  fa- 
scicoli VIIMX  Anni  92-93. 
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che  è  stato  proposto  per  la  prima  volta  nel  1883  al  Con- 
gresso geodetico  dal  prof.  Pergola,  direttore  dell'  Osservato- 
rio astronomico  di  Napoli,  avendo  egli  già  sospettato  ona  va- 
riazione in  una  determinazione  precedente  della  latitudine  di 
Capodimonte  (1).  Anche  a  lierlino  il  Dott.  Kustner  aveva 
osservato  direttamente  una  variazione  nella  latitudine  e  così 
pure  r  astronomo  Americano  Chandler  e  il  signor  Nyièn, 
astronomo  di  Pulkova. 

L'Associazione  geodetica  internazionale,  fondata  dal  ge- 
nerale Baeyer  nel  1861,  che  ha  per  iscopo  la  conoscenza  della 
figura  e  delle  dimensioni  del  geoide  (2)  terrestre,  ha  fatto  sua 
la  proposta  del  prof.  Pergola  ed  ha  promosse  le  osservazioni 
a  questo  proposito  (3). 

Si  fecero  osservazioni  contemporanee  ad  Honolulu,  porto 
sull'isola  Oahu,  una  delle  Sandwich,  e  agli  Osservatori  di 
Berlino,  Praga  e  Strasburgo,  come  pure  a  Napoli  e  a  New- 
York. 

Nel  1898  l'Associazione  geodetica  internazionale  ha  pre- 
sentato un  piano  di  operazioni,  che  è  stato  messo  in  esecu- 
zione a  partire  dal  1.^  gennaio  1900.  L'Associazione  ha  vo- 
luto stabilire  quattro  stazioni  sopra  uno  stesso  parallelo  di- 
stribuite il  meglio  possibile  intorno  alla  Terra. 

Le  quattro  stazioni  scelte   sono   Mizusawa  (Giappone), 


La  ììariaiiùne  delle  latitudini»  Nota  di  Ottavio  Zanotti  Bianco.  — 
Estratto  dalla  Rimsta  di  Topografia  e  Catasto  n.ì  10-11-12  1896. 

Prelirmnary  repori  on  the  variation  of  latitude  ai  Tokyo  bj  H.  Kh 
MURA,  n    1  e  2.  Tokyo  1897-1898. 

(1)  Determinazione  novella  della  latitudine  del  R.  Ossei  vatorio  di  Ca- 
podimonte. Napoli,  1873. 

(2)  Il  geoide  ò  una  figura  matematica  della  Terra,  che  non  troppo  si 
scosta  da  un*  ellissoide  schiacciata  ai  poli. 

(3)  La  Riunione  della  Commissione  permanente  della  Associazione  Geo- 
detica Internazionale  a  Innsbruck.  —  Relazione  del  dott  M.  Rajna.  — 
Estratto  dalla  Rivista  Geografica  Italiana.  Annata  I.,  ùukìooIo  IX  novem- 
bre 1894. 


^  165  — 

Carloforte  (Italia),  Gaithersburg  (Stati  Uniti),  Ukiah  (Califor- 
nia) che  sono  situate  sul  parallelo  di  39.*^  8'  Nord. 

Ogni  stazione  deve  far  uso  di  un  identico  cannocchiale 
zenitale,  che  ha  una  apertura  di  10.  cm.  circa  e  una  di- 
stanza focale  di  1,"  30. 

Dalle  osservazioni  che  sono  state  fatte  fino  ad  ora  (e- 
scluse  le  quattro  ultime  stazioni)  si  potè  dedurre  in  modo 
assoluto  : 

1.®  che  la  latitudine  varia  in  un  dato  periodo,  e  questo 
periodo,  secondo  un  astronomo  americano,  il  quale  discusse 
ben  33.000  osservazioni  di  latitudine  fatte  in  17  osservatori 
nello  spazio  di  50  anni,  sarebbe  di  430  giorni. 

3.^  che  al  massimo  valore  della  latitudine  in  un  meri- 
diano corrisponde  il  minimo  nell'antimeridiano. 

3.**  che  il  movimento  avviene  nella  direzione  dall'  ovest 
air  est. 

Alcuni  scienziati  non  sono  d'accordo  nel  periodo  di  va- 
riazione, ammettendo  chi  un  anno  e  chi  dieci  mesi.  Questo 
disaccordo  però  non  deve  far  troppa  meraviglia  quando  si 
pensi  che  le  quantità  di  cui  si  tratta  sono  piccolissime  e 
quasi  dell'ordine  degli  errori  di  osservazione.  Lo  spostamento 
del  polo  alla  superficie  della  Terra  sarebbe  tutto  al  più  di 
10  metri  in  questo  periodo.  Ora  se  si  ha  un  cerchio  diviso 
di  un  metro  dì  diametro,  lo  spostamento  del  polo  corrispon- 
derebbe a  un  millesimo  di  millimetro  ossia  a  un  micron. 

Oltre  questa  variazione,  che  chiameremo  annua,  alcuni 
hanno  accennato  anche  ad  una  possibile  variazione  diurna  e 
a  variazioni  secolari.  Queste  ultime  sarebbero  molto  piccole 
e  richieggono  un  intervallo  di  tempo  molto  lungo  per  es- 
sere constatate. 

Lo  spostamento  dell'  asse  di  rotazione  va  intimamente 
connesso  coli' ipotesi  che  si  fa  sulla  costituzione  della  Terra, 
a  seconda  cioè  che  si  ammette  la  sua  perfetta  rigidità,  o 
plasticità  totale,  o  plasticità  parziale.  L'  astronomo  Gyldèn 
vorrebbe  spiegarlo  con  una  particolare  costituzione  di  grandi 
caverne  ripiene  di  materia  facilmente  movibile  ad  una  certa 
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profondità  della  massa  terrestre,  e  mossa  da  una  forza  ad 
azione  intermittente,  che  crearebbe  fenomeni  analoghi  a  quelli 
presentati  dai  geyser.  Altri  astronomi  invece  attribuiscono 
le  variazioni  della  latitudine  alla  circolazione  degli  oceani  e 
deiratmosfera,  altri  infine  ali*  influenza  dei  fenomeni  meteo- 
rologici e  geologici  insieme.  Nulla  però  possiamo  ancora  dire 
di  positivo  circa  la  causa  e  dobbiamo  accontentarci  soltauto 
di  aver  constatato  il  fenomeno,  giacché  solo  il  volger  di  molti 
anni  e  lo  studio  accurato  e  indefesso  può  risolvere  problemi 
di  tale  importanza. 

Le  determinazioni  della  gravità  servono  pure  a  darci 
notizia  della  costituzione  del  sottosuolo.  In  Italia  si  ebbero 
misure  della  gravità  (1)  istituite  nel  1821  da  Carlini,  nel 
1825  da  Biot,  nel  1850  da  Secchi.  Piii  recentemente  la  gra- 
vità assoluta  fu  determinata  da  Respighi,  Pucci  e  Pisati  a 
Roma,  le  osservazioni  di  questi  sperimentatori  furono  rical- 
colate dal  prof.  Rejna,  da  Lorenzoni  in  Padova  (2). 

In  questi  ultimi  anni  poi  le  determinazioni  della  gravità 
relativa,  col  pendolo  Sterneck,  vennero  moltiplicandosi  per 
opera  degli  ufficiali  della  marina  austriaca,  e  di  incaricati 
della  Commissione  Geodetica  Italiana,  e  di  ingegneri  del- 
l' Istituto  Geografico  Militare.  Il  prof.  Ricco,  direttore  del- 
rOsservatorio  di  Catania,  ne  istituì  per  proprio  conto  nei 
dintorni  dell'Etna. 


Una  gran  parte  dei  progressi  fatti  dall'astronomia  si  deve 
allo  sviluppo  che  ha  avuto  in  questo  secolo  l'arte  vetraria 
e  la  meccanica  nella  costruzione  degli  strumenti  atti  ad  os- 


ci) L'Universo  Stellato  di  G.  Mbtbr.  --  Aggiunta  di  Ottavio  Zanetti 
Bianco,  pag.  533. 

(2)  Relazioni  ed  esperienze  istituite  a  Padova  per  determinare  la 
lunghezza  del  pendolo.  Roma,  1888.  Determinazione  relativa  della  gra- 
vità terrestre,,  Venezia  1893-94. 
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servare  e  misurare  gli  astri.  Si  può  dire  clie  in  questi  ultimi 
40  anni  la  potenza  dei  rifrattori  è  stata  pressoché  quadru- 
plicata. 

Quando  sì  pensi  che  il  maggiore  ingrandimento  (1)  che 
otteneva  Galileo  coi  suoi  migliori  cannocchiali  era  di  32 
volte  e  quello  che  si  ottiene  al  giorno  d*oggi  è  di  6000,  si 
vedrà  quale  strada  abbia  fatto  Tarte  vetraria  nella  costru- 
zione degli  obbiettivi  in  circa  300  anni.  Così-  pure  se  con- 
frontiamo i  rozzi  quadranti,  che  i  primi  astronomi  si  costrui- 
vano da  loro  e  che  davano  la  precisione  di  qualche  minuto 
primo,  coi  moderni  strumenti  di  misurazione  coi  quaU  si  ar- 
riva a  misurare  gli  angoh  colla  precisione  del  decimo  di 
minuto  secondo  in  arco  si  vedrà  quanto  ha  progredito  la 
meccanica.  Nella  prima  metà  di  questo  secolo  il  diametro 
dei  maggiori  obbiettivi  era  di  32  cm.,  ora  a  merito  princi- 
pale delle  officine  vetrarie  di  Birmingham  e  di  Parigi  e  della 
somma  abilità  dei  Clark  di  Boston  nel  lavorare  i  grandi 
blocchi  di  cristallo,  siamo  ad  obbiettivi  di  9i,10!i3  cm.  e  si 
promette  di  superare  anche  questo  numero. 

Difattì  si  prepara  (2)  a  Parigi  per  la  Mostra  del  1900  un 
cannocchiale,  che  avrà  un  obbiettivo  del  diametro  di  125 
cm.  col  quale  si  porterà  la  Luna  a  100  km.  di  distanza  (non 
a  un  metro,  come  stamparono  alcuni  giornali  politici)  ed  al- 
lora si  potranno  distinguere  certamente  in  essa  dettagli  di 
una  larghezza  minore  di  100  metri.  (3)  Ed  anche  il  Clark 
terminato  Tobbiettivo  di  102  cm.  di  diametro,  che  costerà 
1.100,000  lire  e  che  è  destinato  per  le  Ande  Peruviane,  in- 
traprenderà la  costruzione  di  un  altro  obbiettivo  di  152  cm. 


(1)  Per  ingrandimento  s'intende  il  rapporto  fra  l'angolo  sotto  il 
quale  si  vede  l'oggetto  col  cannocchiale  e  quello  sotto  il  quale  si  vede 
l'oggetto  ad  occhio  nudo. 

(2)  Il  presente  opuscolo  ha  avuto  un  ritardo  nella  pubblicazione  in- 
dipendente dall'autore. 

(3)  Il  cannocchiale  della  Mostra  di  Parigi  non  ha  dato  veramente 
quei  risultati  che  ci  aspettavamo. 
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dentinato  al  *  Osservatorio  Nazionale  di  Washington  e  per  il 
qnale  è  stato  domandato  al  Congresso  degli  Stati  Uniti  del 
1889  ana  sovvenzione  di  1.295,000  lire. 

Ora  si  potrebbe  domandare  se  Tarte  ottica  andrà  sempre 
pio  perfezionandosi  in  modo  da  ottenere  lenti  di  qualunque 
grandezza.  Gli  ottici  rispondono  che  credono  di  poter  giun- 
gere a  costruire  lenti  di  215  cm.  di  diametro,  ma  un  astro- 
nomo americano  versa  una  doccia  fredda  sulle  illusioni  di 
quelli  che  pretenderebbero  scrutare  molto  addentro  T Uni- 
verso, e  dimostra  che  l'atmosfera  opporrà  un  velo  tanto  più 
impenetrabile  quanto  più  potente  sarà  V  ingrandimento.  Egli 
osserva  che  quanto  più  grande  è  il  potere  ottico  del  cannoc> 
chiale  tanto  più  piccolo  diventa  il  numero  di  ore  durante  il 
quale  l'astronomo  può  utilizzarlo.  II  grande  nemico  degli  stru- 
menti è  Tatmosfera  coi  suoi  movimenti.  Una  bella  notte  d'io- 
verno,  quando  le  stelle  sono  luminose  e  scintillano  forte- 
mente, è  tutto  quello  di  peggio  che  si  può  immaginare  per 
Tosservazione.  perchè  allora  le  imagini  non  rimangono  un 
istante  in  riposo. 

In  certe  notti,  mentre  un'obbiettivo  di  12  cm.  di  dia- 
metro dà  buone  imagini,  uno  invece  di  30  cm.  non  dà  che 
imagini  mediocri,  e  uno  di  91  cm.  non  serve  a  nulla,  Vi  sodo 
dettagli  p.  es.  nei  pianeti  che  con' un  cannocchiale  di  30  cm. 
sì  vedono  distintamente,  mentre  invece  con  uno  da  91  rie- 
scono estremamente  vaghi. 

E  certo  che  se  la  notte  è  favorevole,  si  vede  di  piii 
con  quello  da  91  che  con  quello  da  30,  ma  queste  notti 
sono  assai  rare,  e  supposto  che  si  costruiscano  obbiettivi  di 
diametro  sempre  più  grande,  noi  arriveremo  ad  avere  dei 
cannocchiali,  che  non  potranno  mai  essere  adoperati  perchè 
in  un  anno  non  vi  sarà  un'ora  in  cui  V  imagine  dell'oggetto 
comparirà  tranquilla,  ma  sarà  continuamente  tormentata  dalla 
potenza  effettiva  dello  strumento  stesso.  Ecco  sicuramente 
una  triste  conclusione  ! 

Ma  intanto  dobbiamo  riconoscere  che  gli  astronomi  mu- 
niti di  questi  potenti  strumenti  scoprono  le    meraviglie  del 
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cielo.  E  cosi  Galle  a  Berlino  nel  1846  vide  per  la  prima 
volta  Nettuno,  già  presagito  col  calcolo  dall'astronomo  sa- 
voiardo Le  Verrier,  e  Lassel  Tanno  dopo'  scopri  due  suoi 
satelliti,  uno  dei  quali  non  fu  più  veduto  da  alcuno,  come 
pure  nel  1851  scopri  due  dei  quattro  satelliti  di  Urano.  E 
con  questi  strumenti  che  Tamericano  Bond  scopri  nel  1848 
il  più  piccolo  dei  satelliti  di  Saturno,  e  l'Hall  all'Osserva- 
torio di  Washington  nel  1877  scopri  i  due  satelliti  di  Marte 
ed  infine  il  Barnard  all'Osservatorio  di  Lick  in  California 
vide  nel  1892  il  quinto  satellite  di  Giove,  dopo  quasi  tre  se- 
coli che  erano  stati  scoperti  da  Galileo  gli  altri  quattro.  È 
con  questi  strumenti  che  gli  astronomi  scoprirono  una  quan- 
tità di  comete  e  nuove  stelle  e  che  in  un  tempo  non  molto 
lungo  apriranno  nuovi  orizzonti  alla  conoscenza  dell'Uni- 
verso, di  queir  Universo  davanti  il  quale  l' illustre  Guglielmo 
Herschel  non  poteva  difendersi  da  un  singolare  riconcentra- 
mento, e  noi  tutti  con  lui  dobbiamo  riconoscere  la  nostra 
nullità.  Ma  se  V  uomo  è  un  nulla  nel  mondo  materiale,  egli 
è  ben  grande  nel  mondo  degli  spiriti,  le  scoperte  del  genio 
stanno  là  a  testificarlo. 

G.  Naccari. 


LA  FILOSOFIA  DELLA  PAROLA  "  ESTDARIO  ., 


Nelle  denominazioni  e  nei  termini  usati  popolarmente  a 
indicare  i  fenomeni  terrestri,  la  geografia  trova  dei  docu- 
menti altrettanto  sicuri  che  istruttivi  per  la  sua  storia  po- 
polare, ossia  per  ricostruire  il  modo  onde  i  diversi  fenomeni 
furono  concepiti  dal  popolo.  Così  anche  la  Geografia  viene, 
forse  più  positivamente  e  copiosamente  di  altre  scienze,  a 
portare  il  suo  contributo  a  quella  Storia  dell*  umano  sapere 
ideata  dal  sommo  Vico,  e  per  le  scienze  giuridiche  da  lui  svolta 
nelFopera  :  «  De  antiquissima  Ilalorum  sapientia  ex  la- 
tinoe  linguce  originibus  emenda.  » 

La  voce  Estuario  presenta  un  bel  saggio  di  tali  inve- 
stigazioni, onde  possiamo  risalire  ad  analizzare  il  modo  come 
il  fenomeno  delle  maree  fu  concepito  dai  nostri  antichi  in 
confronto  ad  altri  popoli. 

Nella  voce  aestu-arium,  e  più  usato  il  plurale  aeslu- 
ariUj  riscontriamo  quel  suffisso  aggettivale  arius,  che  in  la- 
tino come  in  italiano,  esprime  attività,  proprietà,  funzione; 
onde  aestuarium  ad  aestuaria  possono  ritenersi  aggettivi  so- 
stantivati (come  adversarius,  ecc.)  In  origine  aestuarium-a 
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avrà  indicato  quei  luoghi  (aestuaria  loca)  che  avevano  la 
proprietà  di  aesluare,  di  essere  caldi,  effervescenti,  di  pre- 
sentare un  certo  ribollimento  e  rimescolamento  delle  acque, 
come  propriamente  si  chiamavano  Aesluaria  quei  fori  e  tubi 
che  conducevano  il  calore  dal  fornello  nelle  camere  da  ri- 
scaldare. 

In  senso  geografico  aestuaria  indicando  poi  i  luoghi  sog- 
getti a  marea,  possiamo  argomentare  che  il  fenomeno  della 
marea  fu  originamente  concepito  dai  nostri  antichi  come 
fenomeno  locale,  proprio  e  particolare  e  limitato  ad  alcuni 
luoghi  di  costa.  E'  infatti  soltanto  sulle  coste  che  la  marea 
è  direttamente  avvertibile,  mentre  non  lo  può  essere  in  alto 
mare  sulla  nave  che  galleggia  con  Tacqua  ;  circostanza  anche 
questa  la  quale  ha  indubbiamente  contribuito  a  dare  un'  idea 
limitata  del  fenomeno.  Sta  in  fatto  che  le  maree  furono  note 
tardi  ai  Greci  e  Romani.  Aristotele  che  pur  discorre  chiara- 
mente (Meteor  II.)  delle  correnti  dalla  Metotide  ali*  Eusino  e 
air  Egeo,  nulla  dice  delle  maree  ;  e,  benché  da  Strabone  e  da 
Plinio  apprendiamo  che  Pitea  da  Marsiglia  vissuto  350  anni 
av.  C.  conobbe  le  maree  delPAtlantico,  pure  un  passo  di 
Cesare  ci  attesta  che  esse,  almeno  nella  loro  relazione  con 
le  fasi  lunari,  erano  ignote  ai  Romani  del  suo  tempo  ;  «  ^a- 
dem  nocie  accidit  ut  esset  luna  piena,  quae  dies  marttimos 
aestus  macoimos  in  Oceano  effèciere  consuemt,  nostrisqae 
id  erat  incognitam  »  (B.  G.  IV,  29).  Ma  da  allora  le  maree 
furono  acquisite  ai  Romani;  ne  parla  Cicerone^  non  senza 
un  senso  di  ammirazione,  come  argomento  dell*  ordine  su- 
premo della  natura  (De  nat.  Deor.  IL  7  ;  De  Divin.  III.  14); 
e  Plinio  le  descrive  nel  pieno  significato  moderno,  come  mo- 
vimento esteso  a  tutto  TOceano  e  in  relazione  alla  Luna  e 
al  Sole  (H.  N.  II.  97).  Dopo  Plinio  la  nozione  piena  delle 
maree  si  mantenne  attraverso  i  secoli,  mutandosene  però  la 
spiegazione  col  mutare  delle  diverse  teoriche  scientifiche  ge- 
nerali. 

Ma  il  primitivo  concepimento  del  fenomeno  fu  rinnovato 
nei  tempi  bui  del  medio  evo,  in  quel  ritorno  —  come    di- 
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rebbe  il  Vico  —  della  mente  umana  alla  primitiva  bar- 
barie. Secondo  Paolo  Diacono  (lib.  I.  6)  il  flusso  e  riflusso 
sulle  coste  della  Norvegia  proveniva  da  queir  immenso  gorgo 
o  voragine  denominato  allora  comunemente  —  usiiaio  no- 
mine —  Umbilicus  maris  e  a  noi  noto  col  nome  di  Mael- 
strom,  gorgo  leggendario  e  celebrato  anche  in  un  racconto 
del  Poe,  il  quale  assorbiva  e  rimandava  le  acque  del  mare. 
Altro  ^orgo  o  voragine  Paolo  Diacono  aveva  notizia  esistesse 
fra  le  coste  della  Britannia  e  della  Gallia,  ed  altri  consimili 
gorghi  egli  pensa  dar  origine  alle  maree  dell* Estuario  Ve- 
neto :  «  Nostrum  quoque,  id  est  Adriaticum  mure,  quod 
licei  minus  similiter  tamen  Venetiarum  Histriaeque  liiora 
pervadit,  credibile  est,  parvos,  huiusmodi  occultosque  ha- 
bere  meatus,  quibus  et  recedentes  aquae  sorbeantur,  et 
rursum  invasurae  litora  moveantur  ».  Cosi  in  Paolo  Dia- 
cono la  concezione  delle  maree  torna  ad  essere  limitata  e 
localizzata,  il  che  viene  a  conforto  dell'ipotesi  nostra. 

Ben  è  vero  peraltro  che  la  regolarità  del  fenomeno  è 
spesso  turbata  da  cause  estranee,  come  venti  e  correnti,  le 
quali  poterono  allontanare,  specialmente  nei  nostri  mari,  la 
constatazione  delle  sue  relazioni  astronomiche.  Così  nelle 
Sirti  africane,  dove  il  fenomeno  s' è  mostrato  sempre  in 
guisa  irregolare  e  pericolosa  onde  venne  più  facilmente  in- 
terpretato come  effetto  di  correnti  e  di  tempeste.  (Cfr.  Ari- 
stotile, Plinio  e  Humboldt:  Cosmos,  II  pag.  143,  Venezia 
1850). 

Gli  antichi  avevano  anche  un'altro  motivo  d'errore.  Essi 
avevano  osservato  che  negli  stretti  ffretum  da  freinere  o 
ferverei)  l'acqua  era  più  agitata  che  altrove,  con  gorghi 
(Gariddi),  o  correnti  (come  appunto  quella  del  Bosforo,  di  cui 
Aristotile)  e  furono  tratti  a  confondere  un  fenomeno  con 
l'altro,  confusione  alla  quale  mi  para  non  siasi  sottratto  del 
tutto  neppure  lo  stesso  Plinio.  In  un  passo  poi  di  Curzio 
Rufo,  dove  son  descritte  le  peripezie  incontrate  dalla  flotta 
di  Alessandro  quando  presso  le  foci  dell'Indo  fu  colta  dalle 
maree,  è  usata  la  parola  f return^  a  indicare  il  fenomeno,  il 
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quale  appariva  agli  inesperti  soldati  come  un  singolare  mo- 
vimento (freium)  del  mare  :  «  Ignota  vulgo  (reti  natura 
erat,  monstraque  et  trae  deum  indicia  cernere  videaniur  ». 
(L.  IX.  e.  9). 

I  popoli  anglosassoni  air  incontro  che  fin  dapprincipio 
furono  in  circostanze  di  ben  conoscere  il  fenomeno  delle 
maree,  a  indicarlo  usarono  delle  espressioni  che  lo  colgono 
nella  sua  caratteristica.  Die  gezeiten,  chiamano  i  Tedeschi 
le  maree,  come  cosa  che  avviene  a  tempo^  che  segna  un 
periodo  di  tempo  ;  e  gli  Inglesi  usano  la  parola  tide,  la  quale 
poi  si  riduce  allo  stesso  primitivo  significato.  <  La  parola 
inglese  tide,  dalla  radice  da  (basso  tedesco  ta)  significò  dap- 
prima una  divisione,  una  porzione  di  tempo,  poi  specialmente 
quella  porzione  di  tempo  che  intercede  fra  il  flusso  e  ri- 
flusso del  mare,  finalmente  fu  applicata  al  flusso  e  riflusso 
stesso,  in  una  parola  a  indicare  le  maree  ».  (F.  Garlanda,  La 
Filosofia  delle  Parole,  pag.  221). 

G.  LoD.  Bertolini. 
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m  risposta  alla  Recensione  dei  Prof.  Pietro  Paoletti  fa  Osvaldo»  t^ 
parsa  nel  fascicolo  di  Dicembre  i900  della  Rinista  deW  €  Ateneo 
Veneto  »  (1). 


Cicero  prò  domo  sua. 
Ai  miei  colldghi  dell'Atena. 

Plinio  seniore,  nell'  latroduzione  alle  Storie  del  Mondo  dedicate  & 
Tito  Vespasiano,  si  scusa  di  aver  scritta  la  sua  opera  non  soltanto  per 
rimperatore,  ma  sibbene  anche  pei  contadini,  dicendo  che  agli  Dei  of- 
frono il  latte  yillici  e  prìncipi;  e  poiché  di  Ini  cianceranno  male  moltis- 
simi si  conforta  che  tal  sorte  toccò  pure  a  Cicerone  non  soltanto,  Cimoso 
nella  autodifesi,  ma  ad  altri,  e  ricordando  come  Scipione  Africano  spe- 
rava aver  ragione  dinanzi  ai  trìboni  tra  cui  troTavasi  Gigo  Gracco  suo 
capital  nemico,  confida,  pur  con  tanta  difierenza,  di  riportarla  innanzi  a 
tutti. 

Dopo  oltre  un  quarto  di  secolo  da  che  ho  cominciato  a  stampare,  se 
non  infinite,  almeno  amorose  ricerche  intorno  al  patrimonio  artistico  di 
Venezia,  con  spese  grandi  a  mia  opinione,  che  può  esser  fallace  giacché 
Epitetto  ammonisce  tutto  poter  essere  opinione,  non  mi  aspettavo  di  dover 
chiedere  a  competenti,  come  se  fossi  un  incompetente,  un  giudiao  per 
essere  autorizzato  &  pubblicare  il  mio  lavoro  sulle  Collezioni! 


(1)  Il  Comm.  C.  A.  Levi  ci  manda  questa  scrittura,  che  pubblicfa li- 
mo volentieri,  intendendo  in  questa  Rivista  tener  alto  co^  il  vessilio 
della  crìtica  indipendente,  come  quello  della  libera  discussione. 

/  Direttori  della  Riinsta. 
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L*  estensore  della  recensione  lo  assevera  ed  assumendo  senz*  altro  la 
potestà  tribunizia  mi  accusa,  o  egregi  colleghi,  dinanzi  a  voi,  eh*  io 
devo  ritenere  principi  del  sapere  deir^rò^  nostra  e  non  già  contadini. 

Se  egli  si  fosse  limitato  a  fai*e  una  critica  e(èvera  ma  giusta  della 
mia  opera,  io  nulla  avrei  osato  replicare;  ma  egli  crede  suo  diritto  inve- 
stigare il  mio  passato,  insinuare  che  ciò  che  feci  o  venne  fatto  per  mio 
ordine  appartenga  ad  altri,  di  calunniare  le  antichità,  delle  quali  sono  vi- 
glie  custode,  di  trovare  perfino  sbagli  d'indicazione,  ad  esempio,  nei 
cataloghi  delle  RR.  Gallerie,  che  pur  mi  vennero  forniti  da  un  suo 
superiore.  Egli  sconfina  quindi  dai  diritti  della  critica;  io,  su  questo 
terreno  premetto  non  esser  mio  dovere  a  lui  provare  come  ad  un  pub- 
blico accusatore,  T  integrità  della  mia  vita  di  scrittore,  T  onestà  dei  miei 
atti  come  Conservatore  dei  Musei  affidatimi,  il  mio  lungo  e  tedioso  la- 
voro come  Ispettore  dei  Monumenti,  tuttavia,  a  Voi,  cari  colleghi,  tra- 
scriverò un  brano  della  lettera  dell*  on.  Molmenti  presidente  della  locale 
Accademia,  in  cui  egli  dimostra  una  certa  stima  verso  di  me,  riservan- 
domi, se  lo  vorrete,  a  produrvi,  diecine  di  documenti  per  me  onorevo 
lissimi,  delle  piti  competenti  autorità;  fra  cui  non  vanno  dimenticati  e 
il  Fiorini  Direttore  Generale  delle  Belle  Arti,  il  Boito  presidente  del- 
1*  Accademia  di  Milano  ed  infine  il  Gian  turco,  che  come  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  visitò,  encomiandoli,  i  Musei   dell*  Estuario. 

Ecco  cosa  diceva  1*  on.  Molmenti  : 

«  VenejM,  li  23  Marzo  1896. 

»  Dovendo  spesso  assentarmi  da  Venezia  per  adempiere  al  mandato 
»  legislativo,  mi  trovo  nella  impossibilità  di  attendere  con  tutto  quel- 
»  1*.  interessamento  continuo  che  sarebbe  nei  miei  desideri  ali*  Ufficio  di 
»  R.  Ispettore  degli  Scavi  e  Monumenti  dell*  Estuario.  E  ricordando  che 
»  in  passato  la  S.  V.  I.  tenne  tale  incarico  con  tutta  la  intelligente  atti* 

>  vitày  a  nesanno  meglio  di  Lei  potrei  rivolgere  la  preghiera  di  voler 

>  cioè  compiacersi  surrogarmi     rappresentarmi,  qualora  se  ne  presenti 
»  il  bisogno,  nelle' ricerche  e  negli  scavi. 

Procediamo.  —  A  Voi,  cari  colleghi,  io  debbo  quindi  la  difesa  della 
mia  opera  e  cercherò  farla  nelle  singole  parti  attaccate  abilmente,  pre- 
mettendo che  nel  suo  complesso  si  trova  corazzata  da  due  periodi  ferrei, 
quantunque  apparentemente  elastici,  che  vi  si  trovano  nell*  introduzione 
e  nel  commiato  della  mia  opera. 

Neil*  introduzione  io  dicevo  confessarmi  pigmeo  si  nell*  ingegno  non 
nell*  entusiamo  e  avermi  sembrato  dovere,  dopo  aver  invano  tentato  per 
lunghi  anni  d' impedire  l' esodo  delle  ricchezze  artistiche  di  Venezia,  di 
esporre  un  breve  riassunto  su  tutte  quelle  notizie  che  mi  venne  dato 
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(notate,  il  venne  dato  a  me,  ciò  che  significa  che  non  eoo  già  tutte  qnelle 
che  avrebbesi  potuto  raccogliere)  sulle  Collezioni  Veneziane  d*  Arte  e  dì 
Antichità  dal  secolo  XIV  ad  oggi,  come  altrettanto  dovere  pareva  alli 
mia  povera  mente  prima  di  esaurirsi,  di  esporre  quelle  sulla  Marina  Ve- 
neziana di  cui  già  conoscete  i  due  primi  volumi:  Natn  Venete,  e  Nati 
da  Ouerra  Venete^  che  da  molti  uomini  oompetenti  come  il  Saint-Boo, 
il  Morin,  il  Brin,  il  Duca  di  Genova  ed  altri  furono  lodate,  come  ebbero 
a  farmene  elogio  anche  personaggi  più  alti. 

Nel  commiato  infine  soggiungevo  :  «  non  deplorare  senonchò  di  aver 
dovuto  mio  malgrado  porre  il  mio  nome  sul  lavoro,  mentre  avrei  bra- 
mato di  tare  come  quel  marinajo  che  nella  guerra  di  Chìoggia,  venne 
a  nuoto  sin  al  Lido  e  nel  momento  di  spirare  potò  profferire  queste  sole 
paroltf  :  difendetevi  è  qui  il  nemico  ». 

Ora  lo  scopo  dell*  opera  deve  sembrarvi  raggiunto»  anche  dal  brano 
in  cui  r  autore  della  recensione  loda  le  pagine  in  cui  raccolgo  ed  espongo 
i  provvedimenti  deliberati  dalla  Repubblica  e  dai  governi  successivi  per 
la  tutela  delle  Antichità  e  degli  oggetti  di  Belle  Arti,  deve  sembrarvi 
oltrepassato  dall'  attestazione  del  critico  «  eh"  io  abbia  saputo  imprimere 
un  giusto  marchio  ai  perpetratori  di  vandalismi  artistici,  parervi  che  più 
mai  uno  scrittore  sia  stato  modesto  come  lo  fui  a  pag.  XLVII,  nella  quale 
mi  lusingavo  soltanto  di  poter  dare  e  orme  di  rin tracciamenti  ad  altri 
che  verranno  in  appresso,  non  primo  non  ultimo,  pago  di  avere  nel- 
r  estrema  sera  passati  i  miei  materiali  ad  altri,  pago  se  di  me  si  diri 
e  di  loro  che  la  virtus,  da  me  ricevuta  dai  miei  predecessori,  non  in 
nel  tramite  sminuita. 

Il  critico  nel  suo  insieme  giudica  ohe  e  V  opera  sia  da  enoomiani 
ma  non  senza  riserve,  r  questo  proemio  mi  dà  battaglia  vinta,  perchè 
confessa  quella  vittoria  che  ò  attribuita,  nonostante  la  perdita  di  molte  vet- 
tovaglie e  di  alcuni  combattenti,  nonostante  la  deficienza  tattica  dì  alcuni 
particolari  episodi i,  nonostante  la  puerilità  di  alcune  arm^ggiature. 

B  per  bene  giudicare  di  essa  campagna,  posto  che  la  vittoria  gene- 
rale ò  fuori  di  questione,  si  discuta  pure  sugli  episodi]. 

Nel  primo  brano,  di  accusa  ò  asseverato  «  che  le  ricerche  non  fa- 
»  rono  adeguate  alle  spese  e  che  le  ricerche  o  furono  troppo  ristrette  o 
»  limitate  a  poche  fonti,  che  si  trascurarono  quelle  dispoflizioni  d^gli  Atti 
»  Notarili,  delle  Mani-morte  e  delle  Procuratie  e  che  il  lavoro  ò  tut- 
»  t*  altro  che  esauriente,  in  quanto  esso  ò  deficiente  nella  collazione  o 
»  che  nella  trascrizione  sia  stato  affrettato,  e  che  avrei  dovuto  all'eco- 
»  sizione  dei  documenti-  far  seguire  un  errata-corride  ». 

Dair accusa  che  nei  registri  del  principale  [nostro  archivio  figura 
air  incontro  il  nome  di  un*  altro  ricercatore,  assai  conosciuto  per  la  sna 
pratica  in  congeneri  studii,  non  dovrei  certamente  purgarmi  per  le  se- 
guenti ragioni: 
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I.  Perche  si  fanno  le  dichiarazioni  dei  nomi  air  Archivio  sempre, 
apertamente  quanto  si  vuole,  che  nessuno  poi  carpisca  l' idea  originale 
di  un  lavoro  storico,  in  cui  e*  entri  quella  paternità  intellettuale  ohe 
costituisca  r  individualizzazione  dello  scrittore  e  ciò  io,  dal  1880  in  poi, 
feci  per  la  e  Marina  Veneta  >,  per  i  «  trattati  coi  Paesi  bassi  »,  e  più  spe- 
cialmente per  la  documentazione  della  Storia  delle  relazioni  fra  Venezia  e 
r  Oriente.  Ed  in&tti  quando  il  Blanc  si  accinse  a  pubblicare  quelle  sue 
ricerche  per  la  sua  opera,  la  quale  suscitò  poi  una  causa  tra  esso  «  TOn- 
gania,  io  gliene  feci  rimostranae^  rivendicando  la  priorità  dell* idea:  il 
Blanc,  gentiluomo  perfetto,  mi  assicurò  che  le  sue  ricerche  non  sareb- 
bero fatte  che  dalla  caduta  dell*  impero  greco  (14&3)  in  guisa  da  rispet- 
tare le  mie  già  fatte,  che  vanno  dal  secolo  XIII  al  secolo  XV. 

Ed  è  cosi  che  senza  furia  francese,  lo  scrittore  può  attender  tran-> 
quillo  ad  altre  opere  in  corso,  perchò  sa  che  nessuno  si  potrà  attribuire 
quella  paternità  intellettuale  tanto  gelosa  per  ognuno. 

Quando  poi  non  si  vuole  che  per  indiscrezioni  d*  invidiosi  le  ricer- 
che vengano  già  colpite  da  preventiva  malignità,  ò  mestieri  indirizzarsi 
a  qualche  noto  ricercatore,  appunto  perchò  sapendo  che  tali  ricerche  «gli 
le  fa  per  conto  d*  altri,  la  latitudine  dei  nomi  lasci  difeso  chi  vuol 
passare  senza  che  sia  fatto  ludibrio  il  proprio. 

IL  Perchò  il  codice  contempla  gli  eccessi  di  ditesa. 

Bd  io  sono  colpevole  di  due  di  tali  eccessi  : 

a)  commettendo  a  varie  persone,  varie  ricerche,  mi  feci  dare  rice- 
vute 0  lettere  indicanti  e  la  missione  e  1*  importo  di  restituzione  rela- 
tivo da  me  esborsato.  —  Primo  eccesso  di  difesa; 

b)  nientemeno,  quando  trattossi  dei  disegni  e  delle  note  fnon  degli 
elenchi,  perchò  quelli  furono  vagliati  da  una  Sotto-Commissione  dei  Mo- 
numentiy  non  ancora  illustrata,  ò  vero,  dalla  presenza  del  mio  critico) 
delle  Pietre  Infisse^  feci  fare  un  apposito  strumento  notarile  in  atti  del 
dott.  MarcoGchia  con  cui  il  Vucetich  dichiarava  averli  ed  averle  ese- 
guite per  mio  ordine,  dietro  un  piano  prestabilito.  Rideva  V  egregio  dot- 
tor Mareocchia  presidente  dell*  ordine  notarile,  di  questo  eccesso  di  pre- 
cauzione, ed  io  gli  rispondevo  :  —  la  malignità  degli  uomini  non  ha 
confine, 

III.  Perchò  non  mi  conviene  dare  in  pasto  a  chicchesia,  amico  o 
nemico,  la  chiave  segreta  con  cui  in  ogni  mio  lavoro,  ed  in  ciò  umil- 
mente seguendo  l' esempio  di  Bacone,  do  la  traccia  per  le  fonti  tutte  di 
ciascuna  delle  mie  opere. 

IV.  Finalmente  perchò  se  il  dovessi  fare,  svelerei  di  troppo  i  piani 
dei  miei  lavori  avvenire. 

Che  la  spesa  delle  ricerche,  sebbene  ingente,  non  sia  stata  nei  suoi 
risultati  soddisfacente  ò  una  asserzione  che  parte  da  base  del  tutto  indi- 
viduale, e  eh*  io  non  posso  contrastare,  lasciando  ai  ricercatori  di  sin- 
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golaroiente  o  cumulativamente  spicciarsene  col  critico:  cosi  dicasi  della 
trascrizione  letterale  od  imperfetta  dei  documenti  :  furono  tra  quei  ricera- 
tori  (tralascio  gli  ottimi  Cav.  Luciani  e  Fapanni,  pur  troppo  estinti,  per 
non  turbare  i  sonni  maestosi  del  mio  antagonista),  il  Comm.  G.  M.  Urbani 
de*  Gbeltof,  il  sig.  Antonio  Vucetich,  il  sig.  Antonio  Cicogna,  il  sig.  DalU 
Santa,  il  sig.  Agostino  Gottio,  qnest*  ultimo  impiegato  al  R.  Archi?io, 
e  non  va  dimenticato  1*  impiegato  del  Genio  Civile  Zambelli,  giÀ  amico 
del  Piiof.  P  'oletti  che  da  questi  asseriva  avere  avuta  seria  aasicaraziofle 
che  con  mani  vive/  non  con  mani  morte,  esso  professore  aveva  esperì- 
mentato  i  quattro  destrieri  di  San  Marco  esser  3  cavalle  ed  un  cavallo. 

Ch*  essi  Steno  stati  opera  di  Lisippo  anzichò  d*  altri,  il  mio  crìtico 
deve  compiacersi  di  esaminare  i  Siti  Storici  e  Monumentali  di  Veneiia, 
disegni  di  Pividor,  note  di  Ghevalier,  Venezia,  Eckschlager  editore  1838, 
da  pag.  3  a  7. 

Forse  non  troverà  esauriente  la  monografia,  poichò  se  non  lo  ooo- 
tentano  i  vivi,  come  potranno  contentarlo  i  morti  con  cui  tanto  ò  pili 
facile  r  inveire,  quanto,  come  disscj  uno  scrittore  latino,  non  possono  più 
sorgera  in  piedi  e  sono  ludibrio  di  chi  passa  la  strada? 

Non  nego  che  qualche  traccia  di  memorie  di  oggetti  d*  arte,  non  già 
di  collezioni  rinomate,  si  potrebbe  trovare  negli  Archivi  notarili  e  nelle 
Manimorte^  ma  sono  traccio,  ed  a  me  in  loro  confronto  parve  più  utile 
il  fissare^ chiaramente  la  linea  del  processo  delle  arti  o  del  loro  succes- 
sivo ampliamento  sino  allo  stabilirsi  del  Magistrato  delle  Procnnttie,  e 
nelle  pag.  XXII  e  XX  III  spiego  il  fine  per  cui  fu  istituito,  con  osser^ 
vazioni  di  quella  critica  storica  che  deve  essere  non  soltanto  positiva, 
ma  genialmente  positiva. 

Ed  io  Vi  domando  :  Avrebbe  pid  giovato  al  lettore  una  lunga  ee- 
quela  di  punti  incidentali  di  antichi  documenti  o,  come  feci  io,  una  strìe* 
gata  quintessenza  dello  spirito  degli  ordinamenti  della  prima  epoca  dello 
Stato  Veneto  f  avrebbe  più  giovato  un  periodo  di  latino  grosso  od  il 
riassunto  di  venticinque  anni  di  pedestri  ma  pur  cavalleresche  escursioni 
traverso  1* immensa  farragine  degli  scrittori  lagunari  o  d oltremare? 

Il  mio  critico,  a  cui  potrei  dal  lato  letterario  rispondere  come  Dante 
al  fabbro,  o  come  A  pelle  al  oiabatino:  ne  sutor  ultra  crepidam^  mi 
crede  tanto  illetterato  da  non  saper  correggere  errori  di  diciture  nei 
manoscritti  sia  Veneziani  che  Italiani  ?  Mi  crede  ignaro  del  famoso  detto 
di  Lamartine,  che  T ortografia  è  l'onestà  dello  scrittore?  Vi^fa  torto,  o 
Ateniesi  di  Venezia,  per  Ercole  o  per  Febo  Apollo  mio  protettore!  vi  par 
certo  il  supporre  che  avreste  accolto  per  tanto  tempo  nel  vostro  emici- 
clo presidenziale  un  quasi  analfabeta?  E  chissà,  del  resto  che  non  lo 
sia  ?  Ci  vogliono  prove  storiche,  ed  io  non  ho  che  un  misero  certificato 
di  Ferdinando  Martini  quand'era  ministro,  che  come  ministro  del  Re- 
gno d' lulia   mi   dà,  per  meriti    letterarii,   la   facoltà  d*  insegnare  belle  ' 
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lettere  in  tutte  le  scuole  secondarie  del  Regno  — >  nell*  Università  essen- 
dovi bisogno  di  concorso.  Ed  io  non  ho  giammai  ingegnato  !  È  vero  che 
molti  anni  fa  tenni  in  queir  Istituto  di  Belle  Arti  in  cui  il  mio  anta* 
gonlsta,  ò  incaricato,  un  corso  libero  di  Archeologia  e  Simbologia,  con 
compiacimento  del  Ministero,  concorso  di  gioventù,  plauso  della  stampa, 
encomio  della  Dire7.ione  dell'Istituto  predetto.  Ammetto  che  ciò  a  nulla 
vale  e  che  tutti  furono  amici  parassitari,  compreso  il  Villari  ministro 
deir  intruzione,  il  Pullè  sotto-segretario  di  Stato  e  T  intemerato  e  vene- 
rato senatore  Fioreli,  e  di  loro  non  mi  valgo;  bastandomi  il  dire  per  mia 
difesa  che  se  non  avessi  riportato  integralmente  i  documenti  mi  si  avrebbe 
lanciata  1*  ulteriore  accusa  di  averli  manomessi  !  Accusa  questa  che  fu  da 
più  d*uno  riportata  a  bassa  voce  e  che  io  lascio  nel  basso  l 

Pochi  sono  i  documenti  che  riporto  sulle  Collezioni  dei  Veneziani 
avanti  il  secoh  XV,  ma  stimai  di  aver  dato  nel  tracciato  scalare  delle 
prime  parti  sufficiente  istradamento  a  rinvenirli,  mettendovi  capisaldi  : 
la  spedizione  del  doge  Michiei,  il  governo  dello  Ziani,  1*  intervento  per- 
sonale del  Petrarca.  I  miei  studi  suir  Umanesimo  a  Venezia^  studi  che 
sono  ancor  inediti,  ma  delie  cui  ricerche  potrebbe  saperne  qualcosa  il 
Prefetto  della  Marciana,  mi  hanno  indotto  a  mettere  in  seconda  linea 
personaggi  di  secondaria  importanza,  per  concentrare  ogni  luce  simpa- 
tica sul  Petrarca,  dimostrandolo  antesignano  del  Rinascimento,  e  Voi  me 
ne  darete  ragione,  quando,  com'  è  T  uso,  fra  pochi  anni,  nell^  ricorrenza 
del  di  lui  centenario  si  approfitterà  dell' occasione  per  vantare  ai  sette 
cieli  quei  meriti  che  per  tanti  secoli  non  si  volle  riconoscere  a  messer 
Francesco,  chiamandolo  soltanto  il  cantore  di  Laura, 

Tutto  il  periodo  in  cui  il  mio  critico  lamenta  che  altri  miei  lavori 
non  furono  osteggiati  al  loro  primo  appai'lre  o  furono  approvati  dai 
troppo  comodo  mutismo  degli  intelligenti,  o  incoraggiati  dall' incensa- 
mento prodigatomi  da  qualche  amico  parassitario  è  splendido,  coraggioso 
e  saerotanto;  ma  tuttavia  al  suo  asserto  mancano  quelle  prove  storiche 
il  di  cui  difetto  egli  mi  rimprovera  ad  ogni  piò  sospinto. 

Se  i  miei  primi  lavori  non  fossero  stati  condegnamente  considerati, 
il  Baccelli  non  mi  avrebbe  data  quella  missione  in  Oriente  dopo  la  quale 
il  nostro  governo  si  accinse  ad  istituire  scuole  italiane  in  Egitto,  Scria 
e  Turchia,  e  se  il  Mancini  che  ne  colse  a  volo  l'idea  ò  morto,  vive 
il  Malvano  che  può  attestare  come  fosse  stata  gradita  V  idea  iniziatrice  ; 
nò  lo  Schliemann,  scopritore  di  Torgia,  mi  avrebbe  accolto  come  mi  ac- 
colse, né  il  Mommsen  avrebbe  scrìtto  al  Luciani  congratulandosi  di  quel 
Ifraeo  giovinotto,  perchò  allora  ero  giovane  e  non  avevo  ancora  rovinato 
la  mia  vista  a  vegliare  sulle  carte  polverose  per  trarne  quelle  idee  scintil- 
lanti, quel  soffio  profumato  di  vita  cara  e  leggendaria  di  cui  mi  si  rimpro- 
vera r  innamoramento  ! 

Ma  sia  pure  che  codesti  miei  lavori  sieho  stati  Imperfetti,  manche- 
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voli,  mostricciattoli,  il  loro  merito  non  entra  nella  discussione  della  mia 
opera;  né  è  colla  freccia  del  turcasso  del  mio  critico  che  si  sfascia  il 
campo  trincerato  dal  quale  io  asserii  che  vi  furono  culti  orientali  nel- 
r  antica  Venezia,  campo  ai  cui  margini  io  posi  ì  vessilli  di  due  grandi 
storici  di  diverse  epoche:  Tito  Livio  e  Voltaire,  ai  quali  soltanto,  se  i 
miei  colleghi  lo  desiderassero,  piegherei  le  ginocchia!  in  atto  di  acusa. 

Egli,  il  Faoletti,  non  il  Voltaire,  o  il  Tito  Livio,  ha  cercato  io  una 
sola  accusa  comprendere  tutta  la  moltitudine  dei  miei  lavori  di  estetica 
e  di  archeologia,  basandosi  sopra  un  attacco  che  mi  fu  fatto  a  proposito 
del  mio  lavoro  :  Sulle  patere  in  generale  e  di  due  singolari  monumenti 
simbolici,  A  questo  attacco  di  15  anni  fa,  io  gi&  risposi  e  trionfalmente 
discutendo  suU*  origine  delle  patere,  accennando  ali*  eresie  dei  paterini 
ed  illustrando  due  monumenti,  cioè:  la  prima  lunetta  del  prospetto  di 
S.  Marco  ed  una  pietra  eh*  io  aveva  ricevuto  a  Toroello.  In  corso  dì 
tempo  trovai  che  un*  altra  pietra  consimile  esisteva  in  altro  edificio  a 
Venezia,  e  levai  la  ricevuta  dai  Musei  che  dirigo:  nulla  di  più  dove- 
roso !  ma  non  levai  1*  argomentazione  dell*  illustrazione  di  quella  pietra, 
perchè  per  1*  originale  o  per  1*  imitazione  una  sola  doveva  esserne  la 
spiegazione.  Domando  io  se  una  lezione  sulle  opere  di  Canova  ali*  Isti- 
tuto di  Belle  Arti  scemerebbe  di  forza,  perchò  nelle  RR.  Gallerìe  non 
vi  sono  che  poche  statue  e  molti  invece  i  gessi  ? 

Circa  poi  1*  ordine  cronologico  delle  Chiese  di  Venezia,  dichiaro  che 
non  sono  ai*chitetto,  ma  che  pertanto  il  mio  lavoro  sui  Campanili  di 
Venezia,  in  cui  si  danno  le  notizie  anche  sulle  loro  Chiese,  fu  priamiato 
alla  prima  Bsposizione  d*  Architettura  in  Torino.  11  giuri  sarà  stato  in- 
competente, ma  non  v^redeva  di  esserlo,  come  non  lo  credevano  i  Giurì  delle 
Esposizioni  Universali  di.  Chicago,  Genova  (Colombiana),  Anversa,  Am- 
sterdam che  mi  decretarono  medaglie  di  vano  metallo,  e  I*  Ultima  piti 
specialmente,  la  Croce  d*  Onore,  pel  cumulo  di  lavori  o  già  pubblicati  o 
in  corso  di  pubblicazione  della  Città  di  Venezia:  la  vostra  urbe  o  cari 
colleghi  dell*  Ateneo! 

Circa  poi  ali*  incertezza  di  provenienza  di  alcuni  marmi  ed  antichità 
Torcellane,  buona  parte  di  essi  o  di  loro  non  fu  da  me  introdotta,  ma 
datami  in  consegna  ;  pure  ve  ne  sono  fra  loro  d' impoi-tanti  corì  che  il 
Molmenti  volle  trarne  copia  grafica  per  la  sua  opera  della  Vita  Pnoata 
dei  Veneziani^  chiedendomene  il  perme^iso  perchò  ne  fossero  eseguite  le 
fotografìe  dal  Radetti  stesso  che  incaricò  a  suo  sostituto  il  Filippi. 

Continua  il  mio  critico  a  dichiarare  strana  1*  osservazione  che  con 
le  spoglie  di  Bisanzio  nel  secolo  XIII,  cominciava  quello  stile  neo-bisan- 
tino  precipuo  di  Venezia  che  raggiunge  la  sua  culminazione  nel  XIV 
secolo,  né  si  può  menar  buono  V  altro  asserto  suU'  introduzione  in  Ve- 
nezia dell*  Arte  Normanno-Gotìcay  e  ben  pochi  oggi  potrebbero  ancora 
credere  che  Filippo  Calendario  sia  proprio  stato  1*  architetto  del  Palano 
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Ducale.  Altra  asserzione  che  difficilmente  sarebbe  bene  accolta,  da  quanti 
conoscono  gli  elementi  della  storia  degli  stili  architettonici,  è  quella  che 
non  pochi  capitelli  sulle  colonne  della  chiesa  di  S.  Marco  farpno  avanzi 
del  tempio  di  Efeso. 

Questa  parte  e  quelle  che  più  innanzi  trascriviamo  sono  suscettibili 
di  discussione  ;  mentre  non  ci  curiamo  di  corroborare  con  nuove  prove 
la  serietà  dell*  inventario  di  Marin  Paliero,  questo  spettando  ad  altri,  a 
colui  che  tanto  punzecchiato  pur  col  proprio  nome  lo  illustrò  nel  Bolr 
lettino  delle  Curiosità  Veneziane  ;  il  mio  critico  può  ìgnprare  ciò  che 
mi  venne  pregato  di  scrivere  nell'  Intennediaire  di  Parigi  anni  or  sono 
epperciò  ignorar  bensì  e  le  mie  cautele  nell*  esporre  cose  non  pretta- 
mente sicure,  e  la  mia  sincerità  di  raccoglitore. 

Riconosco  in  quella  vece  di  aver  errato  nel  dire  che  Marco  Zoppo, 
Andrea  Mantegna  ecc.  riproducevano  fino  dal  1430  i  particolari  delibar- 
chitettura  lombardesca,  e  ciò  estrinsecando  il  pensiero  deir  Arte  Cristiana 
del  Rio, .  tradotta  dal  De  Boni,  commentata  dal  Rumohr,  giacché  il  Man- 
tegna nato  nel  1430  moriva  nel  1505,  ma  io  parlavo  in  genere  ed  in 
somma  degli  allievi  dello  Squarcione  il  quale  sarà  stdto  di  loro  più  vec- 
chio, ed  anziché  adoperare  il  vocabolo  riproducevano  avrei  fatto  meglip 
a  dire  «antecedevano  nelle  loro  figurazioni  quelle  imitazioni  dell'arte 
classica  da  cui  doveva  assumere  il  suo  peculiare  carattere  Tarte  lom- 
bardesca, la  quale  so  benissimo  cosi  chiamarsi  quella  che  sorse  in  Ve- 
nezia nel  Rinascimento  al  seguito  dei  Lombardo  >. 

Ora  questo  ritorno  alla  classicità,  chi  può  negare,  che  non  sia  stato 
devoluto  air  influenza  più  speciale  del  Peti-arca  che  nel  secolo.  XIV,  po- 
poli e  principi  vi  sospìnge? 

Errai  nel  chiamare  la  Gà  d*  Oro  famoso  palazzo  degli  Aurii,  perchò 
dovevo  dire  la  Cà  d' Oro  eretta  sopra  un  terreno  attrìbuito  agli  Aurii, 
ma  coti  chiamata  dalle  dorature  che  un  Contarini,  come  dimostrò  il 
Gecchetti  mio  maestra  benigno,  cortese  e  giusto,  da  documenti  storici 
che  il  neo  proprietario  barone  Giorgio  Franchetti  sa  benissimo  essere 
a  mia  conoscenza. 

Avrò  eziandio  errato  nel  dare  notizie  sopra  alcune  gallerie  pubbli- 
che, ma  già  come  4i8si  peli*  Accademia  di  Beile  Arti  il  Gantalamessa,  pel 
Museo  Archeologico  del  Palazzo  Ducale  il  Barozzi,  furono  a  fornirmele: 
pel  Museo  Civico  mi  servii  di  quel  catalogo  da  studio  che  V  ottimo  biblio- 
tecario Nicoletti  mi  diede  e  di  alcune  note  da  me  prese,  nell'  opera  del 
concorso  pel  posto  di  Direttore  ;  può  darsi  benissimo  che  il  catalogo  foese 
sbagliato  e  che  scrivendo  le  note  avessi  delle  pamnelie  parziali,  tanto  leg- 
gere da  non  ricordarmene  più  dopo.  -—  In  tutto  potrò  aver  fatto  qualche 
confusione,  ma  via,  non  cosi  assolutamente  come  il  mio  critico  si  com- 
piace asserire!  La  mia  ignoranza  è  profonda  in  questo  che  io  ignoro  dove 
si  trovi  quella  buona  critica  che  ha  demolito  V  atlante  storico  di  Pietro 
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Chevalier,  e  mi  domando  il  pei'chòt  il  mio  critico  quando  ti*aBvolo  dica  che 
non  dò  saflScientì  prove  storiche,  quando  corroboro  le  mie  asserzioni  con 
delicate  minuzie  affermi  che  essse  sono  a  scopo  di  puerile  curiosità. 

Non  ignoro  però  la  favola  di  Fedro,  del  lupo  e  dell* agnello:  non 
dirò  eh*  egli  sia  il  lupo,  ma  il  leone  stesso  re  degli  animali,  ed  io  il 
montone  da  macello:  lup^  o  leone  egli  ha  tentato  sbranarmi,  montone 
mi  difendo,  sospirando  in  riva  al  ruscello  del  tempo^  sospirando  in  riva 
al  fiume  dell*  arte,  eh*  io  tanto  amorosamente  seguii  nel  suo  corso  quale 
il  mio  critico  assevera  essermi  totalmente  ignoto.  Si,  e  per  di  più  la- 
menta la  mia  assoluta  deficienza  in  ogni  parte  della  ^Storta  dell'  Arte, 
con  tanta  cattedratica  sicurezza  chMo  non  potevo  non  insorgere  a  pro- 
testare: non  lo  potevo  sia  per  gli  uffici  che  ancora  esercito,  sia  anche 
per  rispetto  a  quella  Scuola  di  disegno  applicato  alla  Vetraria  in  Ma- 
rano che  da  me  diretta,  ottenne  dair  incompetente  giuri  mondiale  di  Pa« 
rigi,  la  medaglia  d*oro,  cioè  quellMstessa  onorificenza  accordata  airkti- 
tuto  di  Belle  Arti  in  Venezia  dotato  di  larghissimi  mezzi  ed  in  cui  Egli 
funziona  da  incaricato! 

Ma  non  sa  che  io  scrissi  un  libro  non  di  storia  4*  Arte,  ma  che  per 
le  considerazioni  e  Tesarne  delle  epoche  è  un  libro  di  storia  civile?  Io 
prendo  1*  arte  come  manifestazione  umana,  non  come  grammatica  che 
s' insegna  da  compendii  stranieri  male  tradotti  e  bene  accettati  da  gio- 
vinetti inesperti. 

Tutti  i  miei  lavori  che  riguardano  Venezia  sono  improntati  da  sin- 
cero amore  di  patria,  e  lasciando  agli  altri  la  corona  d'  oro  dei  laureati 
governativi,  mi  contento  del  civico  encomio,  che  fattuale  Sindaco  di 
Venezia,  un  Grimani,  germoglio  dell*  istessa  prosapia  che  diede  i  cele- 
bri porporati,  si  compiacque  accordarmi,  da  giusto  magistrato  e  non  da 
amico  parassitario,  dicendo  che  io  continuo  quella  schiera  degnissima 
di  eruditi  o  di  ricercatori  che  onorarono  la  città  nostra  con  i  loro  studi 
storici,  col  loro  zelo  indefesso. 

II  Paoletti  dice  esser  deficienti  le  notizie  riguardanti  oltre  i  ricordi 
di  M.  A.  Michiel,  del  Sansovino  e  dei  suoi  continuatori  e  dì  qualche 
altro  scrittore,  mentre  si.  possedono  oggi  dei  buoni  documenti  e  nume- 
rosissimi altri  si  potrebbero  esumare  dagli  archivi.  Nò  possiamo  a  meno 
di  lamentare  1*  assoluto  silenzio  fatto  sui  quattro  volumi  del  Vendramin, 
il  cui  catalogo  compilato  nel  1626,  oggi  esistente  a  Londra  nel  Museo 
Britannico,  e  che  avrebbe  fornito  uno  dei  migliori  esempi  per  dare  una 
idea  d*  una  tra  le  più  doviziose  ed  antiche  collezioni  Veneziane.  Né  inutile 
sarebbe  stato  un  cenno  o  meglio  qualche  ricerca  sulla  sorte  dei  quadri  de- 
scritti neir inventario  dei  beni  del  qu.  Jacopo  Palma  (Negretto)  seniore. 

Male  equilibrata,  divagante  ed  oziosa  od  al  più  esposta  al  mero  scopo 
di  puerile  curiosità,  ci  sembra  per  la  nojosa  sequela  di  moderne  genea- 
logie che  in  forma  quasi  biblica  il  Levi  prodiga  ai  suoi  lettori. 
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Rispondo  : 

Circa  il  principiarsi  dAllo  stile  neo  bizantino  nel  secolo  KIII,  è  di 
leggeri  a  portata  di  ognuno,  che  il  vero  primitivo  stile  bizantino  sia  da 
ricercarsi  nei  mon amenti  di  Ravenna  e  Costantinopoli  (squisitamento  illu- 
strati dal  Borsari  nella  Storia  di  Roma  del  Gregorovius).e  vanno  dal  V 
al  secolo  X. 

L*  introduzione  dello  stile  neo-bizantino  in  Venezia  e  del  normanno- 
gotico  con  cui  chiamo  quello  stile  gotico-moresco  ch'eccelle  nelle  fab« 
briche  superbe  dei  re  normanni  in  Sicilia  ò  avvenuta  propriamente  dopo 
che  Venezia  obbe  rapporti  continui  colla  Sicilia  e  V  Oriente  per  le  guerre 
dei  Comneni  ;  quel  capitano  veneto  di  mare  che  fu  poi  doge  ed  a  cui 
offrirono  la  corona  i  messinesi  importò  fra  noi  i  migliori  artefici  della 
Trinacria,  gli  altri  che  saccheggiarono  1*  Anatolia  e  V  Egeo  oltre  a  deri- 
soria copia  di  marmi,  tra  cui  i  capitelli  che  servirono  alla  chiesa  di 
S.  Marco  importarono  V  idea  di  una  nuova  architettura  tra  la  bizantina 
e  la  greca-antica  e  cioè  di  qui  quello  stile  che  io  accenno. 

E  non  sono  solo  a  dirlo,  lo  disse  il  Lombroso  nella  Ntwva  Anto- 
logia (1898);  lo  dice,  oggi  6  Oennajo  1901  nel  FanfnUa  della  Dome- 
ntca.  Pazzesco  non  ò  quindi  il  mio  asserto  se  quel  celebre  psichiatra  lo 
dà  per  sano  e  per  suo.  Ma  perchò  il  mio  critico  non  si  degnò  di  leg- 
gere e  r  inglese  Brown,  e  il  tedesco  Ofrorer,  ed  i  francesi  Noel  e  Dep- 
p:ng  e  lo  spagnolo  Castelar  ?  Possibile  che  autori  cosi  rinomati  aleno  tutti 
in  colpa,  e  che  il  Lombroso  sia  un  mentecatto? 

No,  io  non  ho  asserito  che  il  Calendario  sia  stato  1*  esclusivo  archi- 
tetto del  Palazzo  Ducale  :  ho  detto  che  architetto  e  navigatore  portò  dai 
mari  d'Oriente,  il  vapore  d'oro  e  di  rose  che  ne  costituisce  1* aureola 
che  si  ritrova  pur  anco  nella  Giralda  di  Siviglia. 

Secondo  il  mio  critico  parrebbe  che  Calendario  non  abbia  mai  esi- 
stito e  il  mio  amico  leale  Molmenti  ne  sarà  stupito,  egli  che  mi  animò 
a  scrivere  la  monografia  su  Pompeo  Molmenti  pittore,  in  cui  si  loda  il 
Calendario. 

Ignoro  la  storia  degli  stili  d' architetture  non  archittetonici,  (ciò 
sarebbe  un'  improprietà  di  lingua)  ma  se  rimando  il  mio  critico  ai  nostri 
primi  cronisti  compreso  il  Dandolo  doge  e  amico  di  Petrarca  non  certo 
illetterato,  per  quanto  riguarda  i  depredamenti  veneziani  in  Oriente  ed 
al  Oibbon  nella  Storia  della  decadenza  dell*  Impero  Romano, 

Non  nego  di  aver  trascurata  la  copia  del  catalogo  della  raccolta  Ven- 
dramin  perchè  non  conoscevo  che  esistesse  a  Londra,  in  quattro  volumi, 
dove  lo  rinvenne  da  pochissimo  tempo  un  noto  archeologo  tedesco,  tutta- 
via non  sarebbe  stato  materialmente  possibile  includerlo  in  uno  dei  miei. 

Ommissioni  vi  sono  nel  mio  libro,  e  fra  le  altre  più  grosse,  a  citarne 
una  sfuggita  al  Paoletti,  quella  della  raccolta  Morosini  già  esistita  a 
S.  Lorenzo,  ma  io  non  ero  obbligato  a  dar  tutte  le  notizie,   né  il  tema 
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era  a  concorso  pubblico  con  ingente  premio,  ma  d' ispirazione  spiccata- 
mente privata  con  largo  dispendio. 

R  poichò  era  d*  ispirazione  privata  non  mi  lagno:  di  aver  espoate 
con  genealogie  di  stile  biblico  le  vicende  delle  gallerie  Reali,  Giova- 
nelli,  Papadopoli  e  Treves,  benemerite  casate  nostrane,  incensate  quando 
se  ne  ha  bisogno,  trascurate  a  momento  critico  passato. 

Dello  stile  biblico  non  me  ne  dolgo,  lo  lodò  pei  semiti  il  Nordau 
ed  il  Molmenti,  non  certo  tenero  di  essi,  in  quella  prefazione  del  Orse 
Pietra,  in  cui  schiettamente  ma  altamente  riconosce  io  me  ao  poeu  coi 
suoi  difetti,  coi  suoi  slanci,  dalle  ispirazioni  genuine  e  spontanee.  —  E 
dalla  Bibbia  traggo  V  ultimo  ammaestramento  con  cui  s' invitò  il  pioeob 
Davide  a  combattere  contro  il  gigante  Golia,  e  cioò  che  il  nano  poò 
pareggiare  il  gigante  nella  forza  della  sua  coscienza. 

Dimenticavo  che  il  mio  critico  si  lagna  dell*  origine  orientale  chedd  ai 
Veneti  primi  col  Mann  e  il  Piliasi  ;  trojani  li  disse  Tito  Livio,  trojani  li 
ripetè  Plinio  da  un  censore  con  diverso  nome  del  mio  antagonista  :  Catone. 

Soprafatti  dalle  invasioni  barbariche,  si  dissero  discendenti  d*  Ettore, 
Antenore  ed  Enea  che  volevano  ridare  la  personificazione  della  belleiu 
ellenica  <  Elena  »  alla  Grecia,  ostarono  ai  Goti  ed  ai  Franchi,  ai  Te- 
deschi, agli  Spagnuoli,  conservando  1*  idioma  latino  nelle  orazioni,  nelle 
epìgrafi  tra  cui  celebre  quella  scolpita  sui  Murazzi  ;  furono  verameots  i 
successori  di  Bisanzio  neir  impero  del  mare,  e  della  Grecia  cercarono  i 
tipi,  non  con  imitazioni  fredde  di  cose  e  di  utensili,  ma  colle  virtìidel- 
r  animo,  dalle  leggende  insomma  seppero  trovare  bagliori  di  poesia,  men- 
tre r Occidente  desolato  o  cruciato  non  ne  aveva  piti  :  infiammarono  i 
loro  volti,  robustarono  i  loro  petti,  divennero  grandi. 

Ora  in  questa  nostra  epoca  trionfi  la  fredda  critica  anatomi(*a  che 
divide  il  corpo,  ne  novera  i  nervi  e  le  membrane;  ma  si  lasci  pura  che 
la  poesia  i  innovi  il  vigore  dell*  ideale,  ed  a  questo  io  ho  sempre  inteso 
nella  mia  lunga  e  modesta  vita  di  scrittore. 

Altri  sono  i  criteri  del  Paoletti  ed  altri  i  miei,  come  furono  diffe- 
renti i  criteri  dei  capitani  italiani  nella  famosa  battaglia  d*  Anghiari, 
nella  quale  non  un  uomo  peri  e  da  cui  rifulse  però  la  bravura  e  la 
strategia  dei  duci. 

Così  questa  polemica  vi  sembrerà  o  cari  colleghi  una  seconda  bat- 
taglia d*  Anghiari  ;  ed  io  spero  che  ée  come  ne  convengo  la  bandiera 
della  Storia  deir  arte  inalberata  dal  mio  antagonista,  non  si  è  abbassata, 
voi  pure  converrete  che  la  mia  di  cittadino  e  di  letterato  può  aizarà 
sicuramente  contro  il  venticello  delle  calunnie,  la  volgi  vaga  aura  della 
fortuna,  T  instabile  zefflro  della  fama,  forte  del  soffio  dell*  ispirazione  e 
della  propria  divisa:  levia  fide  omnia  ferunt. 

Cesare  Augusto  Lbvi. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Prof.  E.  Mnaatti.  —  La  Critica  Storica  e  le  leggende  nazionali,  Padova, 
1901  (in*8.  pp.  255).  Prima  ristampa. 

Non  fu  intenzione  deìVk.  darci  in  questo  suo  lavoro  un*  opera  ori- 
ginale: egli  volle  soltanto  dare  una  guida  utilissima  a  chi  s*  accinge  agli 
studi  storici,  mostrando  il  substrato  generale  d*ogni  lavoro  storico,  tutta 
quella  serie  di  preparazione,  ricerche^  confronti  e  discussioni  che  rimane 
in  gran  parte  ignota  al  lettore  e  che  forma  la  parte  più  gradita  e  dif- 
ficile d*ogni  opera  che  voglia  avere  seri  intendimenti.  Tale  Io  scopo  di 
questi  Prolegomeni^  come  piacque  chiamarli  ali* A  ,  e  perciò  il  M.  segue 
da  presso,  o  forse  troppo  da  presso,  un  modello  eccellente,  benchò  fatto 
con  diverso  intendimento,  il  Manuale  del  Grivellucci  (Pisa,  1897)  risa- 
lendo talvolta  alla  fonte  stessa  del  Grivellucci  al  Lehrbuch  der  Aùton- 
schen  Methade  del  Bernheim.  Però  il  M.  s*  attiene  maggiormente  alia 
parte  pratica  ed  il  precetto  egli  conforta  con  continui  numerosi  esempi 
storici  ;  cosi  ci  dà  piuttosto  un*  eccellente  guida  o  manuale,  per  così  dire, 
di  enciclopedia  generale  storica.  Egli  ha  fatto  il  suo  lavoro  per  la  scuola, 
e,  tenendo  le  sue  lezioni  neiril  ni  versi  tà  di  Padova  e  dinanzi  ad  alunni 
veneti  in  gran  parte,  dato  V  intendimento  pratico  che  egli  si  prefiggeva, 
dovea  di  necessità  prendere  gli  esempi  della  storia  che  doveva  essere  più 
nota  ai  suoi  uditori,  cio^  la  storia  veneta.  Qaesto  spiega  Tapparente  spro- 
porzione che  si  nota  nel  lavoro  del  M.  fra  gli  esempi  tratti  dalla  sto- 
.ria  di  Venezia  e  quelli  tratti  dalle  vicende  delle  altre  nazioni  o  città. 

Lodevole  la  copia  e  1*  accuratezza  delle  notizie,  e  notare  le  lacune 
che  qua  e  colà  si  notano,  lacune  quasi  necessarie  in  opere  di  tal  genere, 
sarebbe  un  voler  fare  alFA  un  rimprovero  immediato.  Però  quando  tocca 
di  proposito  qualche  punto  particolare   non   avrebbe  dovuto  trascurare 
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quelli  che  ne  &;ri«i«ro  più  largamente  e  ree 3Q temente.  Ad  ee.  parUodu 
della  leggenda  delle  ossa  di  Livio  non  dovevasi  dimenticare  la  testimo- 
nianza del  Polenton,  illnstrata  dal  Segarìzzi  (p.  44);  accanto  ai  Monu- 
menti ravennati  dei  Pantnzzi  dovea  ricordare  la  Chronotaxis  dell  *  Ama- 
desi;  per  Topera  dell* Agnello  non  trascurare  le  ricerche  dì  L.  A.  Ferrai 
(p.  105);  parlando  dell'Emo  (p.  141)  ricordare  il  lavoro  del  Pesenti;  e 
per  il  Guicciardini  (p.  73)  quello  recentissimo  dello  Zannoni;  sulP orìgine 
del  Cristianesimo .  e  sul  suo  valore  filosofico  i  volumi  del  Labanca;  fra 
le  cronache  venete  non  tacere  delle  due  rimate  pubblicate  dal  Moschetti  ; 
fra  le  raccolte  di  documenti  per  la  Venezia  quella  del  M inotto  per  la 
provìncia  di  Ferrara  ed  il  Polesine.  Dacché  per  Otello  ricorda  i  drammi 
ricavau  dalla  leggenda,  perchò  non  ricordare  anche  quello  intorno  ad 
Orso  Ipato  (p.  89)?  Nò  per  la  Batiacomiomachìa  può  ora  bastare  il  giu- 
dizio del  Leopardi  (p.  98)  ecc. 

Certamente  anche  tali  minuzie  scomparìranno  con  le  nuove,  assidue 
cure  che  intorno  a  questo  suo  lavoro  porrà  ancora  il  Musatti  per  ren- 
derlo in  una  seconda  ristampa  più  compiuto  e  corretto  avvantaggiandolo 
di  quanto  questa  prima  ristampa  supera  la  prima  edizione  uscita  appena 
pochi  mesi  or  sono. 

C.  C. 


RaIImIIo  Fomaeiaii.  ^  li  Canto  XVIII  deW  Inferno.  —  Lezione 
rsciUta  nelia  Sala  di  Or.  S.  Michele  «t  Firenze  il  15  Febbraio  1900 
(Est.  della  Rassegna  SasianaU  1901). 

Una  lesione  del  Foroaciari  si  legge  sempre  con  piacete  e  con  pro- 
fitto. Pochi  come  lui  possono  con  scienza  profonda  e  speciale,  discorrere 
di  Dante  e  del  suo  poema.  Sono  ben  noti  a  tutti  coloro  che  si  occupano 
di  questi  studi,  i  lavori  pubblicati  dall*  egregio  letterato  intomo  a  molte 
questioni  difficili  e  che  illustrano  qualche  momento  della  vita  del  sommo 
poeta  o  qualche  simbolo  od  allegoria  della  Dirina  Commedia.  Anche 
questa  lezione  contiene  i  pregi  degli  altri  scrìtti  del  nostro  filologo  :  egli 
non  si  crea  difficoltà,  nò  procede  con  declamazioni  vuote,  nò  con  belli- 
gere acrimonie,  ma  avanza  ordinato,  lucido,  chiaro.  Allo  stile  tranquillo 
e  corrispondente  alla  materia  trattata,  si  unisce  la  lingua  tutta  prò- 
prìetà  ed  eleganza.  Ed  il  metodo  da  lui  seguito  lo  chiamerei  dassioo; 
opport unissimo  per  gli  ud.tori  a  cui  è  rì volto  il  discorso,  i  quali  hanno 
senza  dubbio  ammirato  il  dantofilo  padrone  del  suo  argomento,  che  ri- 
fugge dagli  ornamenti  oziosi  e  che  solo  ha  per  ìs»copo  di  farsi  intendere 
da'  suoi  ascoltatori  e  di  destare  nell*  animo  loro  affetto  sincero  e  fecondo 
per  Taut^'Hì  dÌTino.  lo   credo  che  il   Fornacìarì   abbia  raggiunto  il  ^QO 
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fiD6.  Egli  tolse  ad  esporre  il  Cantò  18.®  dell*  Inferno,  un  canto  piuttosto 
scabroso,  non  già  per  difficoltà  particolari,  ma  perchè  è  uno  di  quei 
canti  dove  V  Alighieri  rivela  certe  impronte  personali  e  de*  tempi  che 
non  rispondono  più  ad  una  conversazione  di  persone  eleganti  e  raffinate 
de*  giorni  nostri.  Qui  Dante  *usa  il  linguaggio  libero,  aperto,  senza  freni, 
proprio  della  società  medioevale,  ed  adopera  la  sferza  rigida  del  mora- 
lista che  biasima  senza  velo  alcuno  gesuitico.  11  conferenziere,  con  ordine, 
descrive  il  luogo  nuovo  d*  inferno,  eh*  é  Malebolge,  e  parla  quccosamente 
delle  colpe  nuove  de*  fraudolenti  e  della  natura  delle  nuove  pene.  Nulla 
trascura,  ma  espone  ogni  passaggio  con  delicato  e  decente  parlare  e  con 
frequeati  citazioni  e  studia  la  colpa  punita  nelle  due  prime  bolgie.  Con 
istoria  e  con  psicologia  ragiona  di  Venedico  Caccianemico,  di  Giasone, 
di  Alessio  Interminelli,  di  Taida.  Fa  risaltare  come  in  questo  canto 
terrìbile  de*  ruffiani  e  degli  adulatori,  pradomina  V  elemento  verista  e 
come  il  poeta  cristiano  non  abbia  per  1*  antica  etèra  quell*  indulgenza 
che  per  le  moderne  Violette  mostrano  molti  romanzieri  e  scrittori  di 
drammi.  L*  erudizione  è  sobria,  tale  che  contribuiaòe  alla  chiarezza  del- 
r  esposizione,  e  rapidamente  qua  e  là  scintillano  osservazióni  importanti 
ed  acute  di  lingua  e  di  stile.  Le  allegorie  quando  veramente  si  .offrono, 
non  sona  trascurate  e  di  molti  vocaboli  antiquati  ed  oscuri  ne  è  data 
l'etimologia  e  1* interpretazione  migliore.  É  un  lavoro  limpido  e  sereuQ 
dove  con  ardimento  si  accenna  e  passa,  né  si  offende  la  decenza,  e  dove 
allo  studio  filologico  e  morale  è  associata  1*  osservazione  estetica  che  ne 
Illumina  i  versi  più  originali  e  magnifici  quando  il  poeta  con  pennello 
olandese  dipinge  le  bolge  o  quando  studia  profondamente  e  con  ironia 
il  carattere  de*  peccatori.  Riporto  la  chiusa  di  questa  balla  lezione.  €  Noi, 
invece  di  cercare  la  grazia  dove  il  soggetto  non  la  richiede,  assuefac- 
ciamoci a  questi  canti  di  Malebolge,  canti  poco  noti,  pur  troppo,  ai  non 
letterati  di  professione  ;  canti  non  Ietti  e  pregiati  quanto  si  meritano, 
ma  non  meno  belli  dei  precedenti,  sia  per  le  difficoltà  maestrevolmente 
superate,  sia  pel  contenuto  or  comico  or  tragico  che  tanta  varietà  ab- 
braccia di  persone  e  di  casi,  e  che  meglio  ci  farà  apprezzare,  pél  con- 
trasto, la  sublime  quiete  con  cui  entreremo  nella  cantica  del  Purga- 
torio ». 

Rafpabllo  Fabris. 

A.  Balladoro.  —  Feth-love  Veronese  —  Novelline,  —  Verona,  fratelli 
Druker,  1900. 

L*  infaticabile  folklorsta  veronese  ha  raccolto  egli  stesso  queste  206 
novelline  parte  a  Verona  e  parte  a  Pacengo  sul  Iago  di  Garda  con  c,uella 
diligenza  e  quel  criterio  che  sono  dote  d*  un   psicologo  t>opolare,pro- 
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vetto.  E  C(N9l  dico  per  le  ▼alianti  popolari  d'altre  regioni  associate  a  op 
portuni  raffronti  letterari,  sicché  b*  abbia  a  ritraroe  non  solo  la  fotografia 
morale  del  popolo  veronese  ma  ne  spicchino  le  raasomiglÌHpze  e  le  dif- 
ferense  cogli  altri  paesi.  —  Tributiamo  ali*  egregio  autore  lodi  ampie  e 
sincere. 

C.  dott.  M. 

Francesco  FofFano.  —  L'  estetv*a  della  prosa  volgare  nel  ctnqttecento, 
Pavia,  Frattini,  1900. 

Chi  tenga  presenti  ol trecche  le  condizioni  letterarie,  anche  la  viu 
e  la  società  del  cinquecento,  si  rende  ragione  della  prosa  di  quei  grandi 
maestri  :  rettorica  ma  insieme  efficace,  tornita,  elegante.  Il  prof.  Poffano 
con  questa  preziosissima  Prolusione  non  poteva  dimostrarcelo  in  modo 
piti  solido  e  terso  ;  e  noi  facciamo  nostro  il  suo  voto  <  che  nelle  scuole 
secondarie  tornino  ad  essere  studiati,  accanto  al  Manzoni  ed  ai  prosa- 
tori moderni,  i  grandi  maestri  del  cinquecento;  e  che  nelle  aule  uni- 
versitarie si  educhino  i  giovani  al  culto  ed  ali*  ammirazione  della  classica 
prosa  Italiana  ». 

G.  dott.  M. 

Loigi  Gapnaiut'  —  11^  Decameroncino.  —  Cav.  Nicolò  Oiannotta,  edi- 
tore. — *  Catania. 

Il  fecondo  ingegno  del  Capuana  che  ora  ci  commuova  con  un  ro- 
manzo, ora  ci  rallegra  con  una  comedia  o  con  una  novella,  ed  ora  ci 
istruisce  con  saggi  di  critica  letteraria  e  artistica,  offre,  oggi  una  serie 
di  dieci  novelle  graziosissime,  narrate  dall*  immaginario  dottor  Maggioli 
in  dieci  giornate  che  nulla  hanno  a  fare  con  quelle  dell*  antica  peste 
fiorentina.  Tutto  al  più,  queste  novelle,  potranno  avere  una  lontana  pa- 
rentela di  fine  col  Decamerone  del  Boccaccio. 

Non  ò  la  vita  cortigiana  e  sensuale  moderna  che  prende  di  mira  l*  au- 
tore, ma  sono  certe  stranezze,  certe  anomalie  che  spesso  si  vedono,  si  odono 
e  si  a^olvono  con  una  risata,  senza  badare  alle  cause  nò  agli  effetti  loro, 
che  egli  fa  risaltare  col  bonario  e  satirico  suo  linguaggio. 

Non  dì  rado  capita  d'incontrare  chi  tirando  troppo  la  fortuna  pe* 
capelli,  resta  con  questi  in  mano;  chi  va  dietro  a  chimere  impossibili, 
come  una  moglie  senza  difetti  ;  chi  ha  cieca  fede  nò  medici  e  nelle  me- 
dicine, e  chi  li  paventa  quali  impostori  ed  imposture.  É  vero?  Sono 
fatti  curiosissimi  e  non  indegni  di  studio,  che  l*  autore  riveste  d*  una  tal 
naturalezza  e  di  un  tal  colorito  che  mentre  si  leggono  sembra  averne 
la  percezione  reale. 


—  189  — 

Il  decameroDCÌDO,  dunque,  è  un  altro  gradino  di  quella  acala  che  il 
GHpuana  va  infaticabilmente  costruendosi  per  salire  a  meritata  fama  che 
non  noi  soli  gli  auspichiamo. 

Agostino  Nardblu. 

Nicolò  PajMidopoli.  —  Tariffe  veneziane  del  Secolo  XVI^  con  disegni 
di  monete. 

La  legislazione  della  gloriosa  Repubblica  veneta  offre  moltissima  ma- 
teria di  studio  agi* intelligenti  e  appassionati  cultori  di  scienze  sociali; 
poiché  le  norme  che  servirono  da  secoli  al  saggio  Consiglio  dei  dieci,  per 
governare  quel  popolo  mite  e  forte,  quale  fu  sempre  il  Veneto  —  attinte 
dall'antica  civiltà  greca  ~  formano  ancora  oggi  un  vero  monumento  di 
sapienza  civile. 

Lo  studio  di  N.  Papadopoli  riguarda  le  tariffe  veneziane  del  1500,  ed  i 
provvedimenti  atti  ad  impedire  T  incetto,  si  direbbe  atttfàlAiéQt»,  Mie  tto- 
cete  d' oro  e  d*  argento  veneziane,  la  confusione  per  \A  diversità  de*  tipi 
di  quelle  straniere  introdotte  nello  Stato,  e  <  per  mantenere  una  sana 
circolazione  con  pezzi  di  titolo  giusto  e  di  peso  sicuro  e  costante  »  I  Diarii 
di  Marino  Sanuto,  la  fonte  inesauribile  alla  quale  si  ì^iitiilseH)  fi  Mòin^ft, 
il  Levi  ed  altri  che  scrissero  della  Venezia  scomparsa,  hanno  servito  ali* au- 
tore per  la  paziente  e  interessante  compilazione  del  6U0  latóhl;  i!  qtfiÉdto  è 
arrichito  di  cinque  tavole  eliotipiche  delle  monete  approvate  é  pit>ibìie  del 
secolo  XVI. 

Lavoro  indubbiamente  utile  per  la  numismatica,  nonché  perii  giudizio 
de*  contemporanei  sulla  parte  più  vitale  della  moneta,  che  é  V  Intrinseco 
valore. 

A.  N, 

R«  Camasso  —  S.  Paolo,  (dramma  in  versi)  Cav.  N.  Oiannotta,  editore 
— *  Catania. 

Per  quanto  si  volesse  indulgere  e  all'autore  e  all'editore,  non  potremmo 
—  per  il  rispetto  mai  mancato  all'onestà  della  critica  —  approvare  il  ten- 
tativo drammatico  del  Garnazzo^  interamente  privo  di  arte  e  di  vita-.  Pos- 
siamo solamente  scusarlo  con  1*  odierna  presunzione  e  smania  infrenabile 
del  pubblicare,  che  non  lasciano  riflettere  e  maturare  le  proprie  concezioni,  ' 
e  danno  spettacolo  d'ambizione  meschina  e  d' impotenza,  assoluta. 

Dal  nostro  rude  ma  sincero  giudizio,  non  tragga  sconforto,  l'autore,  gli 
serva  esso  di  monito  salutare  e  di  sprone  a  una  bella  e  buona  rivincita. 

A.  N. 
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LA  GIUSTIZIA  AMMINISTRATIVA 


Questo  importante  Periodico,  ormai  giunto  all'anno 
XII,  à  andato  sempre  più  acquistando  la  generale  fiducia 
e  simpatia,  specialmente  per  l' indipendenza  e  per  V  im- 
mediata  sua  utilità  presso  ogni  classe  di  cittadini  e,  spe- 
cialmente presso  gli  Avvocati,  nonché  presso  le  Am- 
ministrazioni comunali  e  provinciali  e  delle  Ope- 
re pie. 

Infatti  essendo  esso  Tunica  Raccolta  completa  di 
tutte  le  decisioni  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato;  delle  più  notevoli  della  Corte  dei  Conti  in 
materia  di  conti  comunali,  provinciali  ed  erariali  e  di 
pensioni,  di  sentenze  della  Cassazione  di  Roma,  re- 
lutive  a  conflitti  ed  a  capacità  elettorali,  e  di  Monografie 
intorno  alle  più  importanti  quistioni  del  giorno  —  ogni 
Avvocato,  ogni  Funzionario,  ogni  Amministrazione  vi  ha 
trovato  tutto  ciò* che  gli  occorreva  per  orizzontarsi  sulle 
spesso  non  facili  questioni  di  competenza  e  di  procedura, 
nonché  per  la  redazione  di  reclami,  appelli,  ricorsi  e 
simili,  per  tutelare  gV  interessi  dei  cittadini  —  e  perciò 
rha  preferita  ad  ogni  altra  pubblicazione  del  genere. 

Tale  Raccolta  arricchita  da  copiose  note  e  raffronti 
è  la  sola  in  Italia  che  possa  sostenere  degnamente  un 
confronto  con  le  consimili  Riviste  estere. 

Raccomandiamo  perciò  caldamente  ai  nostri  lettori 
questo  periodico  di  cosi  indispensabile  utilità,  e  che,  alla 
perfezione  accoppia  la  tenuità  del  prezzo  d'abbonamento 
in  confronto  di  un  annuo  volume,  elegantemente  edito, 
di  oltre  mille  pagine,  ed  arricchito  di  dieci  copiosissimi 
indici  che  sono  veri  massimari. 

Direttore  :  avv.  B.  Lomonago,  con  la  coliaborazione 
di  valenti  giuristi. 

Direzione:  Corso  Vittorio  Emanuele  131 
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CRONACA  DELL'ATENEO  VENETO 


XIV. 
V.  Anno  XXIII,  Voi.  II,  pag.  257, 

Anche  quest'anno  si  sono  tenute  le  conferenze,  e  finora, 
in  numero  di  dieci,  alle  quali  accenniamo  qui  di  volo,  per 
averne  già  scritto  a  lungo  i  giornali  cittadini;  ma  non  senza 
notare  con  vera  compiacenza  che  furono  tutte  ascoltate  da 
un  pubblico  aiTollato,  e  tutte  all'  altezza  così  della  fama  de- 
gli illustri  oratori  come  del  nostro  Ateneo, 

Cominciò  la  sera  del  2tì  gennaio  u.  s.  il  comm.  Piero 
I^arbera  con  un  magnifico  discorso  sulla  stampa  e  il  risor- 
gimento italiano;  poi  il  dott.  Giuseppe  Iona  dimostrando 
le  origini  e  importanza  della  bacie riologvj,  con  precisione  e 
lucidità  tali  da  attirarsi  meritamente  una  religiosa  atten- 
zione dair uditorio,  in  cui  figuravano  moltissimi  medici;  poi 
il  nomra.  Francesco  Bertolini  (4  febbraio  su  Daniele  Ma 
nin  dimostrando  con  eloquente  parola  come  il  grande  ditta 
tore  per  la  felicità  della  sua  patria,  riuscisse  a  comprimere 
i  suoi  sentimenti  di  repubblicano,  inspirandosi  a  quei  nobili 
principi  che  in  tutte  le  età  produssero  eroi  e  sacritìci,  il  prof. 
G,    A  Ferraris  (8  febbraio)  sponendo  brillantemente  e  srien 
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tificamente  le  ragioni  del  censimento;  Luigi  Rasi  (15  feb- 
braio) dicendo  con  forma  magistrale  brani  di  alcuni  dei  mi- 
gliori nostri  autori:  Carducci,  Pascoli,  Fucini.  D'Annunzio, 
TAganoor;  il  prof.  Adolfo  Crosara  (T  marzo)  svolgemlo 
con  dottrina  e  forma  geniale  il  tema:  Se  la  donna  pom 
riuscir  grande  ne/l'arte;  il  prof.  Vittorio  Capetti  {\b  marzo) 
con  un  splendido  discorso  su  Tidea  di  un  rinnovamento  ino- 
rale nella  storia  italiana;  Alfredo  Testoni  (22  marzo)  in- 
trattenendo piacevolmente  1*  uditorio  colle  sue  rime  bolognesi 
che  narrano  la  storia  della  -Sgnera  Catareina;  Adolfo  Pa- 
dovan  (25  marzo)  confutando  seriamente  la  tesi  lombrosiana 
che  il  genio  sia  una  degenerazione  di  forma  epilettoide;  6- 
nalmente  il  prof.  Francesco  Flamini  (1°  aprile)  offrendo  prova 
della  sua  vasta  e  profon  !a  coltura  con  la  sua  conferenza 
sul  fin.'j  supremo  e  sul  triplice  significato  della  Dima 
Commedia. 

Delle  altre  due  conferenze  che  mancano  a  fornire  il  ci- 
clo, e  delle  lezioni  di  storia  Veneta,  nel  numero  venturo. 

I  Direttori  dell'Ateneo  veneto. 


GOLDONI  NEL  TEATKO 


-^- 


Curioso  stimolo  quello  che  spinge  alcuni  autori  comici 
a  scegliere  a  protagonisti  delle  loro  produzioni  teatrali  altri 
comici  autori  :  certamente  appare  strana  l'abitudine  di  ri- 
svegliar dalPeterno  sonno  coloro  che  già  furon  dai  pubblici 
acclamati  per  farli  responsabili  e  quasi  complici  troppo  spesso 
di  insuccessi  clamorosi,  e  farli  comparire,  sotto  una  pioggia 
di  fischi,  a  quello  stesso  teatro,  ove  forse  pochi  anni  prima 
risuonavano  gli  applausi  più  entusiastici. 

Ben  può  osservare  qualche  maligno,  che  il  solo  desi- 
derio di  veder  riversata  una  parte  della  gloria  dei  vecchi 
autori  sulle  proprie  produzioni,  può  aver  spinto  questi  com- 
mediografi novellini  a  porre  sulle  scene  quelU,  che  già  furon 
famosi  :  fallace  speranza  !  troppo  spesso  il  pubblico,  di  fronte 
a  commedie  manchevoli,  in  cui  sia  protagonista  un  autor  co- 
mico, ha  facile  il  ricordo  delle  opere  di  questo  :  ed  il  con- 
fronto torna  a  tutto  disfavore  dell'autore  inesperto. 

Nel  repertorio  drammatico  nostro  abbondano  le  com- 
medie in  cui  è  protagonista  un  poeta,  un  pittore,  un  lette- 
rato :  quasi  sempre  perchè  la  facilità  delle  notizie  —  avendo 
tali  uomini  numerosi  i  biografi  —  dà  comoda  materia  a  per- 
sonaggio teatrale,  storicamente  vero  :  inoltre  perchè  un  let- 
terato, un  artista,  un  poeta  (specialmente  nei  tempi  passati) 
conduceva  una  vita  travagliata,  avventurosa,  ricca    d' inci- 
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denti  drammatici  o  comici,  dai  quali  facilmente  scaturivano 
nuove  situazioni  per  l'opera  teatrale. 

Questo  il  caso  del  Goldoni. 

Quanto  al  porre  in  iscena  un  commediografo  un'altra 
ragione  concorre  a  che  gli  autori  comici  spesso  mettano  sul 
teatro  i  vecchi  loro  maestri. 

Chi  scrive  per  il  Teatro  è  stato  fin  dai  primi  anni  della 
giovinezza  un  appassionato  divoratore  di  commedie,  un  let- 
tore instancabile  di  biografie  di  autori  e  di  critiche  dram- 
matiche, poi  un  assiduo  frequentatore  del  teatro  di  prosa; 
insomma  il  commediografo  —  salvo  rarissime  eccezioni  — 
è  una  persona  che  ha  vissuto  in  una  famigliarità  intelletluak 
con  gli  autori  comici  del  tempo  passato,  che  ne  conosce  non 
solo  le  opere,  ma  ogni  minuto  particolare  della  vita,  ogni 
abitudine,  ogni  debolezza  :  ed  ecco  che  un  giorno,  sfogliando 
un  libro  delle  «  Memorie  »  od  una  qualsiasi  biografia,  il  com- 
merliografo  vede,  in  un  episodio  di  vita  qualunque,  il  pre- 
diletto autore  sotto  V  aspetto  scenico,  e  teatralmente  lo  ri- 
produce in  un'opera  drammatica  :  ove  manchi  T  intreccio  per 
la  sospensione  dell'interesse,  ove  difettino  gli  episodii  o  sem- 
brino vuoti,  supplisce  la  fantasia  :  il  personaggio  è  già  vivo 
nella  mente  del  commediografo  :  comunque  sia  la  favola  sce- 
nica, la  figura  storica  non  è  mutata. 

Dei  grandi  autori  drammatici,  lo  Shakespeare  ed  il  Mo- 
lière, perchè  avventurosa  fu  la  loro  vita,  più  spesso  vennero 
alla  ribaita,  in  drammi  e  commedie  italiane  ;  degli  autori  no- 
stri, assai  di  frequente  fu  posto  in  scena  l'Alfieri  :  fra  i  molli 
che  lo  fecer  protagonista  in  produzioni  drammatiche,  cito  a 
caso  il  Gattinelli,  autore  di  Viltorìo  Alfieri  e  Luisa  (f  Al- 
bania, il  Vitaliani,  che  scrisse  un  Viilorio  Alfieri  a  Roma 
e  il  Ferrari,  che  pose  in  scena  il  grande  tragico  nella  Pol- 
trona storica. 

Del  massimo  dei  commediografi  nostri  non  potevano  man* 
care  gli  illlustratori  :  la  vita  del  Goldoni,  avendocela  egli 
stesso  narrata  nei  suoi  più  minuti  particolari  nelle  Memorie, 
non  poteva  dar  luogo  ad  ambiguità  :  nessuno  pensò  mai,  come 


fece  il  Loiseleur  per  Molière,  a  dilucidare  i  punii  oscuri  della 
sua  vita. 

Perciò  chiare  e  facili  le  fonti  :  il  prota^jonista  veniva 
bello  e  fatto  alla  scena  :  il  fabbricatore  della  commedia  ba- 
stava che  cercasse  un  punto  della  vita  di  Goldoni,  abbastanza 
interessante  per  il  pubblico,  e  lo  mettesse  in  dialo^^o  :  quanto 
alla  costruzione  del  personaggio,  era  sufBciente  '  mettere  in 
bocca  al  Goldoni  alcune  delle  frasi  riferite  nello  Memorie, 
ed  il  gioco  era  fatto  :  purché  si  avessero  familiari  i  capitoli 
della  preziosa  autobiogratia,  sorgeva  naturalmente  e  senjsa 
troppa  fatica  il  personaggio,  umano  e  storicamente  vero. 

Bisogna  però  dire,  che,  anche  questo  non  fosse  troppo 
facile,  poiché  fra  quanti  impresero  a  por  sulle  scene  il  Gol- 
doni, uno  solo  riesci  forse  a  rendere  un  personaggio  vivo: 
lo  stesso  Gallina,  che  pur  sceneggiò  con  molto  garbo  una 
pagina  delle  Memorie,  chiama  il  suo:  un  «  Goldoni  di  car- 
tapesta ».     ' 

Forse  il  grande  commediografo  veneziano  non  si  pre- 
stava troppo  ad  esser  posto  sulle  srene  :  il  suo  carattere  non 
era  scenico:  egli  era  un  uomo  regolare,  sereno,  uniforme, 
buono,  che  se  la  pigliava  poco  di  tutto  :  aveva,  come  poeta 
di  compagnia,  frequenti  amoretti  in  teatro  e  fuori  di  teatro 
(visse  in  pieno  Settecento),  ma  non  andò  mai  soggetto  a 
grandi  passioni  amorose  :  insomma  nella  sua  vita  piena  di 
avventure  non  successe  mai  nulla  da  modificare  radicalmente 
il  suo  carattere  ed  il  suo  tenore  di  vita.  «  Io  sono  nato  pa- 
cifico, ho  sempre  conservato  il  mio  sangue  freddo  »  sono  le 
ultime  parole  delle  Memorie. 

Forse  V  unico  grande  avvenimento  della  sua  vita,  quello 
che  mutò  radicalmente  le  sue  abitudini,  fu  la  partenza  per 
Parigi,  l'abbandono  della  sua  cara  Venezia,  della  patria,  alla 
quale  ripensava  da  lontano  in  versi  affettuosi  e  sentiti: 

«  Da  Venezia  lootan  do  mi  le  mia, 

»  No  passa  dì  che  no  me  vegna  b.  mente, 

»  Ei  dolge  nome  dela  patria  mia, 

»  El  lenguazo,  i  costumi  dula  zente. 
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E  fu  quel  momento  che  i  commediografi  non  hanno  sa- 
puto cogliere  :  e  di  tutte  le  importanti  tappe  della  sua  vita, 
quella  sola  gli  autori-biografi  non  seppero  vedere,  e  non  ci 
riprodussero.  Era  il  solo  dramma  della  vita  <L1  grande  com- 
mediografo :  momento  triste,  solenne,  terribile  di  sconforto  e 
disgusto,  quello  in  cui  il  riformatore  del  Teatro  Italiano,  stanco 
di  combattere  per  una  causa  che  egli  vedeva  perduta,  se  ne 
doveva  andare  lontano  dalla  patria,  per  vivere. 

Nessun  dubbio  che  —  conoscendone  tutti  nei  suoi  mi- 
nuti particolari  la  vita  —  nessuno  poteva  innestare  nella 
commedia  storica  un  intreccio  romanzesco:  il  commedio- 
grafo doveva  attenersi  fedelmente  ed  unicamente  alla  storia: 
la  fantasia  non  poteva  sbrigliarsi  in  avventure  amorose  od 
in  complicati  ed  immaginosi  intrecci:  chiunque  avesse  leti/) 
le  Memorie  poteva  farsi  critico  e  richiamare  alla  verità  le 
invenzioni  del  commediografo. 

Ma,  leggendo  le  poche  parole  relative  all'ultima  rap- 
presentazione data  a  Venezia,  e  quelle  che  riguardano  la  sua 
partenza  per  la  Francia  (nei  capitoli  XLV  e  XLVI  della  IL 
parte  delle  Memorie)  quale  stringimento  al  cuore!  quanto 
dramma  ignorato  ! 

A  proposito  di  questa  recita,  che  fu  la  prima  della  com- 
media allegorica:  Una  delle  ultime  sere\di  Carnovale,  nella 
quale,  come  ognun  sa,  è  raffigurato  in  Anzoletlo,  che  pren<le 
congedo  dai  suoi  concittadini,  lo  stesso  Goldoni,  ecco  come 
parla  il  poeta  comico  che  parte  per  T esilio:  «  La  rappre- 
sentazione incontrò  molto,  e  chiuse  V  anno  comico  1761. 
L'ultima  sera  di  carnovale  fu  la  più  brillante  per  me,  per- 
chè tutta  la  platea  risuonava  di  applausi,  in  mezzo  ai  quali 
si  sentiva  distintamente  gridare:  Buon  viaggio;  Felice  ri- 
lomo;  Non  mancate.  Confesso  che  ciò  mi  colpì  l'animo  fino 
al  punto  di  piangere.  » 

Eccolo  qui  il  dramma,  \i\  tragedia  ignorata,  forse  Punica 
della  sua  vita,  l'esilio  forzatamente  volontario:  è  la  prima 
volta,  la  sola,  che  Goldoni  si  commuove  a  tal  segno:  egli, 
abitualmente  sereno  nelle  avversità,  questa  volta  piange! 
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Allo  stesso  Ferrari  passò  inosservato  quel!'  episodio,  che 
la  sua  grandissima  abilità  scenica  e  la  perfetta  conoscenza 
degli  effetti  drammatici  avrebbero  potuto  ampliare  con  nuove 
situazioni  originali. 

In  generale  —  tranne  che  nel  Goldoni  e  le  sue  sedici 
commedie  nuove,  in  cui  il  Ferrari  seppe  cogliere  un  mo- 
mento così  importante  nella  vita  del  grande  commediografo 
—  in  tutte  le  produzioni,  si  sono  prese  a  prestito  pa^o)^  e 
discorsi  riferentesi  ad  avvenimenti  anteriori  al  momento  sto* 
rico  che  si  voleva  riprodurre. 

Fra  i  molti  che  misero  il  Goldoni  sul  Teatro  non  par- 
lerò .  se  non  di  quelli,  che  ne  fecero  un  personaggio  storico  ; 
così  tralascerò  di  parlare  di  Luigi  Alberti,  commediografo 
fiorentino  di  qualche  merito,  che  nell*  Asmodeo  mise  in  scena 
il  commediografo  veneziano,  come  evocazione  spiritica:  in 
questa  fantasia  drammatica,  il  personaggio  di  Goldoni,  che  — 
dopo  il  protagonista  —  è  pur  il  più  importante,  non  ha  r^uUa 
di  storico  :  Goldoni  viene  a  parlare  a  tu  per  tu  con  perso- 
naggi moderni,  in  epoca  presente,  con  anacronismo  poco  di- 
vertente e  poco  simpatico:  V  Asmodeo  è  uno  zibaldone  tea- 
trale di  nessun  valore,  una  bizzarria  scenica,  mista  di  prosa 
e  di  verso,  punto  interessante  e  ancor  meno  piacevole. 

E  non  ricorderò  i  molti  prologhi  d*  occasione,  nei  quali 
Goldoni,  compiacentemente  chiamato  da  qualche  poeta  con- 
temporaneo, viene  alla  scena  a  commemorare  questo  o  quel- 
la autore,  0  a  rammentare  una  data  importante  nella  Storia 
del  Teatro,  o  semplicemente  a  parlare  del  tempo  suo,  alla 
buona,  a  tu  per  tu  col  pubblico  :  ricordo,  fia  i  molti,  dei  versi 
del  Prof.  Augusto  Franchetti,  commemorandosi  Paolo  Ferrari, 
al  Teatro  della  Pergola  di  Firenze,  il  7  maggio  1887  ;  il  deli- 
zioso monologo  di  Luigi  Rasi,  intitolato  :  La  Spigliatezza,  ed 
un  Prologo  d' occasione,  intitolato  :  Goldoni  a  Chioggia,  di 
Giulio  Piazza,  critico  drammatico  del  <  Piccolo  >  di  Trieste, 

Dirò  solo  di  quelli  autori  che  misero  il  Goldoni  a  pro- 
tagonista delle  loro  commedie,  riproducendo  un  episodio  della 
vita  di  lui. 
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Seguendo  l'prdine  cronologico  dall'infanzia  del  grande 
commediografo  veneziano  agli  ultimi  suoi  anni,  viene  prima 
la  commeilia  in  tre  atti  di  Eugenio  Zorzi,  intitolata  :  Goldoni 
bambino  (1). 

Questo  lavoretto  è  stato  scritto  per  Gemma  Cuniberti, 
r attrice-prodigio  di  vent'^mni  fa,  ed  ha  della  commedia  d'oc- 
casione tutti  i  difetti.  Per  meglio  far  apparire  tutti  i  lati 
del  talento  della  piccola  celebrità  il  Zorzi  non  ha  esitato  a 
mettere  in  bocca  al  piccolo  Goldoni  dei  periodoni  da  uomo 
fatto;  non  ha  dubitato  di  far  agire  sulle  scene  il  Goldoni 
bambino  come  il  Goldoni  trentenne. 

L'azione  della  commedia  si  svolge  nella  Villa  Goldoni, 
nella  Marca  Trivigiana;  epoca:  il  1712,  cioè  quando  Carlo 
Goldoni  aveva  cinque  anni.  Sentiamo  cosa  faceva  a  quell'età 
il  futuro  autore  dei  Rustcghi:  apre  la  lettera  di  una  cantante, 
diretta  al  nonno  suo  ;  si  accorge  che  il  babbo  è  pure  innauio- 
rato  della  stessa  cantante;  imbroglia  perciò  i  due  appunta- 
menti, cambiandone  il  luogo,  e  poi,  con  l'aiuto  della  gover- 
nante e  di  due  comici,  si  gode  la  scena.  A  cinque  anni  !  E  una 
precocità  veramente  meravigliosa  ! 

Ma  non  basta  :  sempre  all'  età  di  cinque  anni,  lo  sco- 
prono a  leggere  le  commedie  del  Cicognini,  ciò  che  invece 
avviene  molto  più  tardi:  egli  lo  racconta,  aggiungendo  anzi 
(Gap.  X  dell(3  Memorie),  che  suo  fratello  si  servi  di  una  parte 
del  Cicognini  per  farsi  i  ricci.  Che  più  ?  Legge  la  Mandra- 
gola, ciò  che  non  succede  che  a  sedici  anni,  e  cioè  nelle  va- 
canze estive  del  1723,  dopo  il  primo  anno  di  studi  nel  Col- 
legio Ghisleri  di  Pavia  (dove  —  tra  parentesi  —  nessuno 
pensò  mai  di  ftirlo  entrare  a  cinque  anni):  fu  il  Canonico 
Gennari  che  gli  portò  la  commedia  del  Machiavelli,  forse  non 
sapendo  neppur  che  fosse  (Gap.   X.). 

•  Qui  0  il  Zorzi  ignora  che  Goldoni  è  nato  nel  1707,  op- 
pure fa  una  confusione  deplorevole  nelle  date,  ciò  che  inclino 

(l)  Eugenio  Zorzi.  Goldoni  bambino,  comm^^àxdk  in  tre  atti,  in   prosa. 
[Galleria  teatrale,  Milano.  Harbìni.  1881). 
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a  credere,  tanto  più  che  poco  più  in  là  ci  fa  vedere  il  vecchio 
nonno  Goldoni  in  piene  feste  e  con  delle  velleità  amorose; 
tutto  questo  nel  1712,  anno  in  cui  egli  njuore. 

Come  valore  storico  dunque  questa  commedia  del  Zorzi 
è  assolutamente  nulla,  come  intreccio  assai  mediocre  :  le  in- 
verosimiglianze e  le  mancanze  di  logica  abbondano  in  questa 
produzione  tutta  di  fantasia,  che  ha  una  scarsa  attinenza  col 
1.*^  Capitolo  delle  Memone:  commediola  resa  forse  soppor- 
tabile dair  intelligenza  di  Gemma  Cuniberti,  la  quale  sapeva 
dar  vita  a  lavori  spesso  assai  mediocri,  e  che  non  vissero 
sulle  scene  più  a  lungo  di  quanto  durò  la  sua  giovinezza. 
Nella  letteratura  drammatica  di  vent'anni  fa  c'è  tutto  uo 
repertorio  dedicato  a  lei,  e  il  cui  successo  è  intimamente  con- 
giunto al  nome  suo:  per  lei  scrissero  Ferrari.  Marenco,  To- 
relli, Salvestri,  Gallina  e  molti  altri  assai  men  celebri. 

Più  fedele  alla  storia  e  alla  logica  è  il  bozzetto  in  due 
atti  di  Giuseppe  Ulmann,  dal  titolo:  Goldoni  a    Udine   (1). 

11  Capitolo  XVI,  che  s'intitola:  Teresa^  aneddoto  pia- 
cernie,  dà  argomento  air  Ulmann  per  la  breve  commediola. 
Tutto  l'episodio  di  una  vecchia  cameriera  Teresa,  che  s' era  in- 
namorata di  Goldoni,  e  ch'egli  chiama  poi  <  maligna  strega  », 
alla  quale  fa  la  corte,  credendo  di  farla  alla  vezzosa  padron- 
Cina  di  lei,  ed  alla  quale  regala  pure  una  collana  di  perle 
di  Vienna,  è  perfettamente  esatto:  gran  parte  del  dialogo 
del  secondo  alto,  fra  Goldoni  e  Teresa,  allorché  egli  suìa- 
schera  la  vecchia  serva  e  scopre  tutto  T  imbroglio,  è  copiato 
fedelmente  dallo  stesso  capitolo  delle  Memorie.  Goldoni  in- 
genuo come  erano  allora  i  giovanotti  di  vent'anni  (l'epoca 
della  scena  è  il  1727)  si  fa  burlare  assai  facilmente  dalle 
donne,  essendo  molto  facile  a  cader  innamorato,  a  andar 
zo  col  brenlon,  avrebbe  detto  il  Pantalone  del  suo  Bugiardo. 

La  commediola  dell'  Ulmann,  sebbene  un  po'  lunga  per 
l'argomento  —   il  primo  atto  è  tutto  di  preparazione  alla 

(!)  Giuseppe  Ulmann.  Goldoni  a  Udine,  bozzetto  storico  in  due  atti. 
(Galleria  teatrale.  Milano.  Barbini.  1882;. 
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scena  del  secondo  —  e  sebbene  priva  d*  interesse  in  quahb^ 
punto,  sembra  abbia  avuto  buon  succe.^so  ad  Udine,  ove  fu 
rappresentata  per  la  prima  volta,  nel  1876. 

Tanto  Goldoni  che  gli  altri  interlocutori  parlano  in  dia- 
letto veneziano:  io  sono  propenso  a  credere  che  questa  :>ki 
stata  non  ultima  causa  del  successo,  aggiungendo  il  vivace 
vernacolo  delle  Lagune  festività  e  spigliatezza  al  dialogo,  e 
maggior  naturalezza  ai  personaggi,  riproducendone  con  ef- 
ficacia maggiore  le  caratteristiche,  e  dell*  ambiente  dipingendo 
con  verità  più  grande  il  color  locale. 

Assai  pid  conosciuta  è  la  commedia:  Un  amoreio  de 
Goldoni  a  Feltre  (1)  di  Libero  Pilotto.  L'autore  compiaaln 
del  Tiranno  di  San  Giusto  ci  descrive  —  in  una  scenella 
sentimentale  anzichenò,  ma  piena  di  delicata  poesia  -  Tamore 
di  Goldoni  (allora  coadiutore  alla  cancelleria  di  Feltre)  per 
la  figliuola  di  Gaspare  Alvise,  Angelica,  fanciulla  di  unj 
bellezza  delicata  e  facilmente  appassibile. 

Il  Goldoni  descrive,  alla  fine  del  Gap.  XIX,  sotto  il  ti- 
tolo: Miei  amori,  questo  triste  idillio,  facendo  poi  al  prin- 
cipio del  seguente  capitolo  delle  Riflessioni  morali. 

Forse  la  parte  fatta  dal  futuro  commediografo  non  è 
qui  di  una  delicatezza  estrema  :  ed  il  Pilotto  attenua  un  po^ 
nella  scena  fra  Goldoni  e  Aloise  quanto  v'ha  di  meno  bello. 
e  tenta  quasi  di  riabilitar  Goldoni  agli  occhi  del  pubblico, 
riabilitazione  di  cui  forse  egli  non  ne  sentiva  il  bisogno. 
visto  che  la  tranquilla  filosofia  del  secolo  gli  faceva  dire  in 
quest'occasione:  «o  fosse  virtù,  o  debolezza,  o  incostanza, 
lasciai  Feltre  senza  sposarla.  »  (Gap.  XX). 

Egli  volle  divertirsi  un  po'  con  la  ragazza,  come  s'usava 
spesso  allora,  e  come  del  resto  è  costume  anche  al  giorno 
d'oggi  :  e  se  non  volle  farla  sua  moglie,  avendola  trovala 
un  po'  troppo  melensa  e  assai  delicata  di  salute,  nessuno  può 
dargli  torto. 

(1)  Libero  Pilotto.   Un  amoretu  de  Goldoni  a  Feltre,   commedia  io 
un  atto.  (Florilegio  drammatico,  Milano,  Barbini,  1883). 
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Del  resto  la  commedia,  storicamente  vera,  è  pur  mollo 
piacevole,  essendovi  fusa  assai  felicemente  la  parte  comica 
con  quella  drammatica  :  specialmente  il  personaggio  della 
serva  Teresa  è,  nel  contrasto  comico  del  dialetto  veneziano 
ch'essa  parla,  divertentissimo.  Già  in  questa  breve  commedia 
il  Pilotlo  dimostrò  quelle  speciali  doti  di  autor  comico,  che 
le  posteriori  sue  produzioni  non  ismentirono  :  il  compianto 
commediografo,  ch'era  nativo  di  Fellre,  volle  portare  alla 
ribalta  il  Goldoni  in  una  tappa  nella  propria  cittadina  natale: 
e  qui  già,  in  questa  breve  scenetta,  si  mo;$trò  eccellente  nelia 
pittura  delfambiente  di  provincia,  dote  in  cui  doveva  spe- 
ciali?:zar8i,  dipingendo  con  comica  efficacia  e  con  raro  acume 
satirico  il  mondo  delle  beghine  e  degli  intolleranti  preti  della 
provincia  veneta  :  nel  DaW  Ombra  al  sole,  nei  Pellegrini  de 
Maroslega,  nel  \P  atto  dell'  Onorevole  Campodarsego, 

Un'altro  commediografo  veneto,  forse  il  più  grande  dei 
contemporanei,  Giacinto  Gallina,  volle  pur  esso  trascrivere 
per  le  scene  una  pagina  delle  Memorie  di  Goldoni,  e  fece 
un  atto  graziosissimo  :  Il  primo  passo  (t),  che  volle  dedicato 
a  Paolo  Ferrari. 

Ora  Goldoni  ha  ventisei  anni  :  è  a  Milano,  va  da  An- 
tonio Grossatesla,  compositore  di  balli,  per  leggere  la  sua 
lra^(^icommedia,  V  Amalassunta.  Tutta  la  scena  della  lettura 
è  fedelmente  storica  :  le  interruzioni,  le  puerili  osservazioni,  le 
mancanze  di  educazione  di  quei  ballerini  e  di  quei  comici  da 
strapazzo,  le  bestialità  di  quei  cantanti  sfiatati  sono  trascritte 
dal  r.ap.  XXVIII  delle  Memorie,  come  dal  seguente  è  ri- 
prodotto il  €  sacrifizio  delV A 7nalassunla  ».  Le  sole  difierenze 
sono  queste  :  nelle  Memorie  si  parla  di  un  signor  Praia, 
direttore  degli  spettacoli,  di  cui  nella  commedia  non  è  fatto 
cenno,  ed  è  quegli  stesso  che  fa  al  Goldoni  le  osservazioni 
sul  Melodramma,  in  una  stanza  attigua  a  quella  ove  fu  letto 
il  dramma,  e  non  in  presenza  dei  comici  ;  come  pure  VAma- 

(I)  Giacinto  Gallina.  Il  Primo  passo,  {Teatro  italiano  contempora- 
neo. Milano,  1877). 
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Ittssunia  è  bruciata  a  casa  del  Goldoni,  e  non  in  presenta 
dèi  Oro^satestfX  ;  Tana  e  l'altra  esigenze  sceniche,  di  cui 
appt*ofltta  il  Gallina,  e  che  nulla  mutano  il  fatto  in  sé.  De! 
resto  gli  altri  personaggi,  compreso  il  Caffariello  (che  pen) 
il  Gallina  scrive  Caffarelli)  sono  esattamente  riportati. 

Questo  Primo  passo  del  futuro  autore  di  Serenissim 
è  —  nel  genere  —  un  piccolo  gioiello  :  una  scenetta  che 
avrebbe  anche  oggi  buon  esito,  ove  si  facesse  vedere  alla 
luce  della  ribalta. 

Molto  pib  pretensiosa,  se  non  altro  per  la  lunghezza,  è 
la  commedia  in  quattro  atti  di  Luigi  Marchese,  intitolata: 
Carlo  Ooldoni  a  Genova  (1). 

Il  Marchese  nacque  a  Genova  nel  1775,  morì  nel  1K34; 
fu  perciò  contemporaneo  del  Nota,  al  quale  dedicò  la  rac- 
colta delle  sue  opere  drammatiche  :  lo  imitò  nella  lingua  cru* 
scheggiante,  e  nel  dialogo  uniforme  e  monotono,  per  quanto 
nella  commedia  di  cui  ci  occuperemo,  abbia  tentato  (inutil- 
mente) di  far  parlare  i  suoi  personaggi  con  goldoniana  spi- 
gliatezza. 

Questa  produzione  di  Luigi  Marchese  riproduce  il  ma- 
trimonio di  Goldoni  con  Nicoletta  Connio  :  anno   1738. 

Leggo  le  Memorie  al  Capitolo  XXXIX,  e  resto  am- 
mirato dalla  piacevole  indifferenza  con  la  quale  Goldoni 
racconta  del  proprio  matrimonio.  Ei  parla  prima  del  gioco 
del  lotto  e  spiega  come  esso  fu  inventato.  In  occasione  della 
nomina  di  cinque  senatori,  sembra  che  i  buoni  genovesi  fa- 
cessero delle  scommesse  sulla  riescita  di  essi  ;  non  altrimenti 
di  quello  che  da  noi  successe  in  occasione  di  elezioni  po- 
litiche r  ci  fu  allora  chi  mise  una  specie  di  banca,  ciò  che 
al  giorno  d'oggi  si  chiamerebbe  un  totalizzatore;  i  tenitori  di 
banco  si  moltiplicarono  ;  ed  a  questi  imprenditori  privati  fini 
poi  col  sostituirsi  lo  stesso  governo  :  quesito  era  il  Lotto  reale 
di  Genova,  il' primo  e  il  solo  che  esistesse  allora  in  Italia. 

(1)  Luigi  Marchese.    -  Opere  Drammatiche,  per  la  prima  volta  rac- 
colte. (Voi.  I.;  —  (Prato  Tip.  Guasti   1803). 
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Il  Goldoni  finisce  cosi  le  consiilerazioni  sul  bene  o  male 
del  gioco  del  lotto  :  «  Riguardo  a  me  quella  volta  trovai  il 
lotto  molto  piacevole  ;  vinsi  un  ambo  di  cento  doppie»  ed  ero 
più  che  contento  >  ;  e  senza  altra  transizione  :  €  Ebbi  perà 
in  questo  paese  una  fortuna  molto  più  da  valutarsi,  e  che 
formò  la  delizia  della  mia  vita.  Sposai  una  giovine  savia, 
onesta,  graziosa,  che  m' indennizzò  di  tutte  le  male  azioni 
fattemi  dalle  donne,  e  mi  riconciliò  col  bel  sesso.  Si,,  mio 
lettore,  mi  sono  ammogliato,  ed  ecco  come  ». 

Il  «  come  »  ce  lo  dice  la  commedia  del  Marchesi»  nella 
quale  alPepisodio  del  matrimonio  fu  innestato,  non  so  perché, 
queir  altro,  già  accennato,  di  Teresa,  avvenuto  ad  Udine 
tanti  anni  prima. 

È  storico  tuttociò  che  succede  nel  primo  atto,  cioè  il  modo 
con  cui  il  Goldoni,  poeta  comico  della  Compagnia  Imer  (e 
non  fmmer)y  si  introduce  in  casa  Connio,  per  avvicinarsi  alla 
figlia,  che  il  Marchese  anziché  Nicoletta,  chiama  Collettina. 
Nella  prefazione  della  commedia  egli  confessa  di  essersi  per- 
messo qualche  anacronismo,  come  pure  riconosce  esser  di 
pura  invenzione  la  rivalità  amorosa  con  un  presunto  Miiord 
Rosbiff:  non  dice  però  di  aver  fatto  un  personaggio  im- 
maginario del  fratello  di  Agostino  Connio,  il  Capitano  An- 
drea, uomo  di  mare  volutamente  ingenuo  e  alquanto  ridicolo: 
Goldoni  non  ne  fa  parola. 

In  questa  commedia  del  resto  v*è  assai  poco  di  storico» 
se  ne  togli  le  frasi  del  Goldoni  sul  Teatro  e  le  sue  idee  sulla 
Commedia,  parole  che  il  Marchese  incastrò,  con  una  pazienza 
da  certosino,  quale  in  prezioso  mosaico,  per  tutto  il  corso, 
della  lunga  commedia.  La  quale  tuttavia  non  manca  di  un 
certo  interesse:  la  sospensione  è  mantenuta,  e  l'argomento 
storico  è  abbastanza  felicemente  fuso  a  quello  romaqzei^co  e 
di  pura  invenzione. 

Non  vedo  però  alcun  cenno  nelle  Memorie  delPesser  ^tdto 
fatto  il  Goldoni  console  della  Repubblica  Genovese  a  Venezia: 
ond'è  che  quest'episodio,  col  quale  si  chiude  il  quarto  ed 
ultimo  atto,  deve* porsi  fra  quelli  di  fantasia  del  Marches0, 
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11  Carlo  Goldoni  a  Genova  fu  rappresentato  a  Genova, 
dalla  Compagnia  Raftopulo,  nel  1825. 

Salio  stesso  episodio  del  matrimonio  del  commediograro 
veneziano  il  Marchese  afferma,  nella  Prefazione,  esservi  «  un 
altro  teatrale  componimento  »,  nel  quale  Nicoletta  Coiiiuu 
verrebbe  dipinta  come  donna  sciocca  e  da  poco  ;  ma  per 
quante  ricerche  abbia  fatto  non  mi  fu  possibile  trovare  ia 
commedia,  non  solo,  ma  neppur  conoscerne  il  titolo  o  il  nome 
deir  autore. 

Ed  eccoci  al  capolavoro.  Ognuno  facilmente  indovinerà 
ch'io  voglio  parlare  del  Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie 
nuove  (1)  di  Paolo  Ferrari. 

La  commedia  è  troppo  nota,  perch'  io  pensi  a  farne  Ta- 
nalisi  dettagliata  :  essa  è  riconosciuta  e  consacrata  da  mezzo 
secolo  di  successi  come  la  più  robusta  e  la  più  solida  fra  tutlt; 
le  produzioni  del  commediografo  modenese  :  V  unica  forse  che 
abbia  resistito  alle  ingiurie  del  tempo. 

È  noto  come  la  commedia  sia  sorta  :  il  Ferrari  lo  rac* 
conta  nella  Prefazione  al  suo  Goldoni  :  un  amico  suo,  Ales- 
sandro Oraziani,  gli  consigliò  di  leggere  le  Memorie  di  Gol* 
doni  e  «  di  cercare  in  quelle  un  soggetto  per  riabilitare  la 
scuola  comica  italiana,  creata  da  quel  grande  ». 

L' idea  piacque  al  Ferrari.  Comprò  il  libro,  lo  lesse  avida- 
mente fino  ai  capitoli,  ove  parla  del  successo  della  Vedova  scvii- 
tra,  della  caduta  dell'  Erede  fortunata  e  del  rialzarsi  da  quella 
caduta  con  la  promessa  di  dar  sedici  commedie  in  un  anno. 

«  Ecco  il  lampo  del  genio  !  »,  esclama  il  Ferrari,  e  ecco 
il  vero  momento  drammatico  della  vita  artistica  del  grande; 
poeta  ». 

Se  il  commediografo  avesse  continuato  la  lettura  delle 
Memorie  fino  alla  partenza  per  Parigi,  avrebbe  trovato  un 
momento  forse  ancor  più  tragico  nella  vita  del  Goldoni,  e 
ci  avrebbe  forse  dato  un  altro  capolavoro. 

(1)  Paoix)  Ferrari.  —  Opere  drAmmatiche.  (Voi.  T.)  (Milano.  Libr. 
editrice.  1877). 
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Il  carattere  di  Goldoni  sorge  dalla  commedia  di  Paolo 
Ferrari,  vivo,  vero,  umano:  non  è  un  Goldoni  da  burattini, 
al  quale  si  son  messe  in  bocca  alcune  sue  parole,  copian- 
done qua  e  là  le  Memorie,  o  facendolo  parlare  come  alcuno 
dei  suoi  personaggi  :  ma  è  il  vero  uomo  del  700,  più  one- 
sto e  più  buono  di  molti  dei  suoi  contemporanei,  con  un  ideale 
artistico,  ch*egli  cerca  quasi  di  celare  sotto  una  indifferente 
bonomia,  avendo  in  lui  sempre  il  sopravvento  là  serenità  del 
carattere  e  la  tranquillità. 

Dalle  poche  pagine  dei  Capitoli  V.  e  VI.  della  II.  Parte, 
ove  si  parla  della  prova  della  Vedova  scaltra,  del  suo  suc- 
cesso, e  della  caduta  dell'  Erede  fortunata^  il  Ferrari  seppe 
valersi  mirabilmente,  facendo  una  commedia  storicamente  vera, 
piena  di  movimento  e  di  vivacità  scenica,  ove  T  interesse  non 
langue  un  sol  momento.  iJel  capitolo  II.,  ove  il  Goldoni  parla 
di  ingiuriosi  libercoli  contro  i  comici,  il  commediografo 
modenese  seppe  togliere  quel  tanto  che  poteva  essere  utile 
all'armonia  e  alla  misura  della  sua  commedia  :  del  carattere 
di  Medebac  che  Goldoni  tratteggia  in  poche  righe,  il  Fer- 
rari seppe  fare  un  tipo  comico,  unico,  indimenticabile,  sup- 
plendo colla  fantasia  e  col  naturale  intuito  là  dove  i  docu- 
menti mancavano. 

Il  solo  personaggio  immaginario  è  Zigo,  che,  secondo 
Tidea  del  Ferrari,  rappresenta  i  nemici  di  Goldoni:  ma  an* 
ch*egli  nulla  ha  di  inverosimile  o  di  strano,  e  potrebbe  be- 
nissimo chiamarsi  Baretti,  o  Chiari,  o  Carlo  Gozzi  :  il  suo 
oìodo  di  discorrere,  le  sue  tirate  sono  nello  stile  del  tempo, 
e  nulla  hanno  di  accademico  o  d*artiflzioso. 

Nel  Goldoni  il  Ferrari  seppe  disseminare  tutta  Targuzia, 
tutta  la  spontaneità  del  linguaggio  goldoniano  :  seppe  appro- 
fittare di  ogni  passo  delle  Memorie,  per  metterlo  a  contri- 
buto nel  suo  personaggio  principale,  e  per  descrivere  Y  am- 
biente nei  suoi  particolari  più  minuti,  e  nel  porre  ogni  in- 
cidente dell'epoca  e  della  vita  del  Goldoni  nella  giusta  luce. 
Non  manca  qua  e  là  qualche  piccola  disuguaglianza  nell'ar- 
monia  del  lavoro  ;  così  —  ad  esempio  —  la  partenza  del  Pan- 
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talune  Darbes^  di  cui  il  Sand  (l)  parla  come  del  migliore 
del  tempo,  ha  nella  commedia  un'importanza  di  secónda  linea, 
mentre  nella  vita  del  Goldoni  e  della  Compagnia  Medebac 
deve  averne  avuta,  in  quei  giorni,  grandissima  :  cosi  quelle 
rivalità  amorose  dei  due  nobili  spagnuoli  sono  un  pò*  volga- 
ruccie,  ma  questi  sono  nei,  ed  i  nei,  come  sappiamo,  non  li 
hanno  che  le  belle  donne. 

Nessun  dubbio  che  fra  tutte  le  commedie,  ove  è  posto 
in  scena  il  Goldoni,  quella  del  Ferrari  tiene  il  primato:  bi- 
sogna però  anche  riconoscere  che  a  quella,  che  chiude  que- 
sta enumerazione,  e  della  quale  parleremo  ora,  mancava  ogoi 
documento  storico  ed  ogni  episodio,  per  dar  vita  e  movi- 
ménto ad  una  produzione  drammatica. 

Voglio  dire  che  per  Gli  uUimi  giorni  di  Goldoni  (2) 
di  Valentino  Carrera  il  lavoro  di  compilazione  sulle  Mcìnorie 
era  assai  più  difficile.  Goldoni  finisce  di  scrivere  le  sue  Me- 
morie a  ottant*anni,  cioè  nel  1787  ;  e  la  commedia  del  Car- 
rera si  svolge  nel  1792,  durante  il  primo  atto  e  1*  intermezzo. 
e  nel  1793,  durante  il  secondo.  Per  vedere  quale  poteva  es- 
sere il  Goldoni  a  Parigi,  il  Carrera  doveva  ben  studiare  tutta 
la  terza  parte  dell'autobiografia,  e  su  questa  togliere  quel 
tanto  che  poteva  esser  utile  al  dramma  :  ma  con  tuttociò 
mancava  razione  per  quella  produzione  scenica,  che  doveva 
rappresentare  gli  ultimi  giorni  del  grande  commediografo. 

Per  ciò  sarà  utile  il  dire  come  ali*  autore  della  Qun- 
derma  di  Nanni  sìa  venuta  Tidea  di  questa  commedia:  egli 
era  a  Parigi  per  indagare  qualche  cosa  sugli  ultimi  giorni  di 
Goldoni  e  sulla  sorte  della  vedova  :  e  senti  dire  dalla  Con- 
tessa D' Agoult  che  Goldoni  era  morto  in  una  soffitta,  nella 
più  terribile  miseria  :  da  allora  sentì  un  grandissimo  desi- 
derio di  vendicare  V  indegno  abbandono   in   cui   gli  italiani 


(1)  Maurice  S\nd.  —  Masques  et  Rouffons,  T.  II.  (Paris,  M.  Uvy, 
1860), 

(2)  Valentino  Carrera.   —  Le  Commedie  —  V.  I.  (Torino.  Tipogr. 
Roux  e  C,  1887) 
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avevan  lasciato  V  unico  poeta  comico  veramente  spontaneo  e 
geniale.  Nobile  pensiero  senza  dubbio,  che  avrebbe  avuto 
maggior  successo,  ove  l'espressione  teatralmente  scenica  di 
esso  fosse  stata  migliore. 

Francamente  questa  del  Carrera  non  è  una  gran  buona 
commedia  :  vi  fa  difetto  V  interesse  del  dramma,  la  vivacità 
del  dialogo  :  essa  è  poi  di  una  ingenuità  preadamitica.  Il  com- 
mediografo piemontese  non  deve  aver  fatto  gran  sforzi  di 
fantasia  per  fabbricarla  :  se  la  sua  idea  fu  lodevole,  ei  ne  fu 
ricompensato  suflicentemente  dagli  applausi,  che  risuonarono 
a  Venezia,  ove,  la  sera  del  30  marzo  1881,  essa  fu  rappresen- 
tata per  la  prima  volta;  ma  la  commedia  non  è  destinata  a 
lunga  vita. 

V*è  però  una  bella  parte  per  un  bravo  caratterista,  e 
non  dubito  esser  questa  la  ragione  che  spinse  un  attore  come 
il  Novelli  ad  accettare  la  commedia  nel  suo  repertorio  :  V  in- 
telligenza dell'artista  supplisce  alle  deficenze  del  dramma. 

I  personaggi  principali  della  commedia  sono  :  Goldoni, 
Nicoletta  e  Antotiio  Goldoni,  nipote  del  commediografo. 

II  primo  atto,  che  ha  luogo  in  via  Richelieu,  riproduce 
bene  i*arabiente  :  Goldoni  è  sereno  e  tranquillo  come  sempre. 
In  casa  è  un  giorno  di  festa  :  è  il  56.^  anniversario  delle 
nozze  di  Goldoni  e  Nicoletta  :  i  comici  vengono  a  fare  gli 
auguri  al  vecchio  Goldoni. 

Il  secondo  atto  che  si  chiude  con  la  morte  del  grande 
commediografo  avviene,  secondo  il  Carrera,  in  una  soffitta 
di  via  Mauconseil:  il  Ciampi  (1)  invece  (ed  in  appoggio  porta 
la  copia  dell'atto  di  morte,  tolta  dai  registri  della  munici- 
palità di  Parigi)  afferma  che  Goldoni  morì  in  «  strada  Pavé. 
S.  Salvatore,  n.  ^.^  sezione  del  buon  consiglio»;  il  Molmen- 
ti  (ò)  dice  che  in  via  S.  Sauveur  fu  posta  nel  1877  una  lapide, 
sulla  casa  ove  mori:  cosicché  (concordando  l'autorità  del 
Molmenti  con  quella  del  Ciampi)  pare  accertato  che  Goldoni 

(1)  Ignazio  Ciampi.  La  vita  artistica  di  Carlo  Goldoni.  (Roma.  1880). 

(2)  P.  G.  Molmenti.  Carlo  Goldoni;  Studio  (Venezia.  Onganìa.  1880). 
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sia  Aiorto  in  rue  S.  Sauvear,  e  non  in  via  Mauconseil,  come 
vorrebbe  il  Carrara. 

Un'altra  inesattezza  storica  nella  commedia  del  Carrera 
riguarda  la  pensione  della  vedova  di  Goldoni  :  è  noto  che 
Marià-rrìuseppe  Chènier,  ammiratore  ed  amico  del  Goldoni, 
s'era  adoperato  affinchè  la  Convenzione  Nazionale  restituisse 
al  poeta  la  pensione  che  gli  era  stata  tolta  per  la  Rivolu- 
zione: Goldoni  non  potè  goderla  però:  la  Convenzione  ap- 
provò la  restituzione  della  pensione,  allorché  Goldoni  era 
già  morto:  Chènier  ottenne  poi  che  la  pensione  (da  4000  fran- 
chi ridotta  a  1200)  fosse  data  alla  vedova.  Nella  commedia 
invece  gli  avvenimenti,  per  comodo  di  scena,  sono  anteci- 
pati:  le  ultime  parole  della  commedia  sono  quelle  di  Chè- 
nier: «Carlo  Goldoni,  la  Convenzione  ti  ha  restituito  la  tua 
pensione  !  »  dopo  le  quali  Goldoni  esclama  :  «  O  Francia  !  »  e 
rivolto  a  Chènier:  «  Per  lei  !  Per  la  mia  buona  moglie!  » 

Finale  alquanto  melodrammatico  e  non  rispondente  alla 
verità  storica. 

Con  questa  commedia  e  con  la  più  famosa  forse  del  grande 
veneaiano  —  //  Burbero  Benefico  —  piacque  ad  Ermete  No- 
velli inaugurare  il  primo  teatro  italiano  stabile,  quella  e  Casa 
di  Goldoni  »  che  avrebbe  potuto  dare  solide  garanzie  di  arti- 
stico rinovellamento,  ove  T  impresa  di  un  solo  non  avesse 
trovato  e  nell'apatia  dello  Stato,  e  nell* indifferenza  della  cri- 
tica, e  nello  scetticismo  del  pubblico  romano  altrettanti  ne- 
mici r  teatro  stabile  d*  intendimenti  artistici  —  intitolato  al  no- 
stro più  grande  autor  comico  —  destinato  a  crollare  nel!' im- 
preparazione intellettuale,  nella  volgarità  invadente  del  pub- 
blico italiano  contemporaneo. 

Pirente^  novembre  i900. 

Cesare  Levi. 


LINGUA  E  PENSIERO 


Il  Sayce  nei  suoi  Principii  di  Filologia  comparata  stu- 
diando incidentalmente  Tordine  delle  parole  nella  proposizione, 
si  propone  la  questione  se  è  più  naturale  il  costume,  p.  es. 
della  lingua  latina  e  della  tedesca  di  porre  il  verbo  alla  fine 
della  frase,  oppure  quello  piìi  recente  p.  es.  delle  lingue  ro- 
manze, di  porre  il  verbo  prima  del  suo  complemento.  E  con- 
clude che,  contrariamente  alle  apparenze,  è  più  spontaneo  e 
primitivo  il  costume  di  porre  il  verbo  dopo  il  suo  comple- 
mento, il  che  sarebbe  dimostrato,  secondo  lui,  dal  linguag- 
gio dei  sordomuti,  nel  quale  appunto  invariabilmente  il  verbo 
è  posto  alla  fine  della  Trase.  Quale  forza  dunque,  si  chiede 
egli,  potè  far  si  che  presso  alcuni  popoli  in  epoca  più  re- 
cente si  sia  andati  contro  Tordine  più  spontaneo  e  natu- 
rale ? 

Prima  dì  rispondere  a  questa  questione  bisognerebbe  però 
risolvere  in  modo  esauriente  quest'altra  :  per  qual  motivo  il 
sordo-muto,  per  esempio^  pone  invariabilmente  il  verbo  alla 
fine  della  frase?  Per  qual  motivo  tale  ordine  logico  che  a 
noi,  perchè  abituati  ormai  alfopposto,  sembra  strano,  è  anzi 
il  più  naturale  e  primitivo  ?  Il  Sayce  si  sbriga  dicendo  (del 
sordo-muto)  :  «  il  suo  pensiero  si  pòrta  senz'altro  sul  sog;- 
getto  e  il  complemento,  che  si  presentano  primi  al  suo  spi- 
rito »  e  con  ciò  egli  intende  di  spiegare  la  logica  partico- 
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lare  del  sordo-mulo,  che  lo  spinge  a  porre  il  verbo  in  fine 
della  frase.  Ma  la  cosa  si  passa  così  sempliceaiente  come  vor- 
rebbe il  Sayce  ?  Perchè  la  sua  spiegazione  fosse  sufficiente  b.- 
sognerebbe  che  V  uomo  pronunciasse  o  scrivesse  le  parole  man 
mano  che  esse  si  presentano  alla  sua  mente.  Ora  ciò  non  è. 

Evidentemente  il  linguaggio  interno  precede  sempre  il 
linguaggio  esterno  (articolato  o  scritto).  Ora  il  linguaggio 
interno  concepisce  volta  a  volta  un  pensiero  compiuto,  cioè 
una  frase,  fatto  questo  che  conferma,  del  resto,  la  teoria  sa 
cui  tanto  insiste  lo  stesso  Sayce  :  che  il  linguaggio  comin- 
cia con  la  frase,  e  su  essa  si  basa  come  su  un  elemento  fon- 
damentale e  irreducibile. 

La  scomposizione  del  pensiero  cosi  internamente  formu- 
lato in  elementi  ben  distinti  è  un  artificio  che  via  via  sì  va 
perfezionando  nel  linguaggio,  man  mano  che  esso  si  evolve  da 
sintetico  in  analìtico.  —  Poiché  la  sintesi,  processo  mentale 
elevato  e  squisito  degli  alti  intelletti,  è  nel  tempo  stesso,  neil^^ 
fasi  primitivo  del  pensiero,  segno  di  insufficienza,  è,  cioè,  sino- 
nimo di  un'indeterminatezza,  di  un  indistinto.  Il  che  varia- 
mente si  potrebbe  illustrare  nel  linguaggio. 

La  tendenza  sintetica  e  la  tendenza  analitica  nel  linguag- 
gio ()ossono  rispondere,  sia  a  maggiore  o  minore  evoluzione 
del  medesimo,  come  anche  a  diversa  indole,  a  diverso  atteg- 
giamento del  pensiero. 

Ora,  poiché  il  linguaggio  interno  concepisce  come  uo 
tutto,  ciò  che  via  via  esso  poi  esprime,  è  evidente  che  la 
ragione  addotta  dal  Sayce  non  può  valere,  e  invece  il  col- 
locamento delle  parole  nella  frase  deve  derivare  da  altro  mo- 
tivo. Ho  detto  che  il  processo  della  parola  e  della  frase  va 
dalla  sintesi  alPanalisi  (il  che  però  non  significa  già  che  sem- 
pre Vanalisi  rappresenti  una  superiorità  e  la  sintesi  un* in- 
feriorità, perchè  ciò  tiene  anche  alla  varia  indole  della  mente). 
Ora  se  Tanalisi  significa  dilucidazione  e  divisione  dei  vari  ele- 
menti del  pensiero  espresso  nella  frase,  evidentemente  il  pro- 
cesso della  sintesi  significa  invece  subordinazione  di  alcuni 
elementi,  quasi  indistinti,  ad  uno  più  essenziale.  Ora  la  mente 


—  213  — 

avendo  concepito  un'intera  frase,  spinge  la  parola  a  sbrigarsi 
degli  elementi  meno  essenziali  per  insistere  sul  più  impor- 
tante, ponendolo  perciò  come  in  rilievo  in  (ine  della  propo- 
sizione (processo  sintetico)  invece  nel  processo  analitico,  non 
premendo  porre  in  rilievo  e  subordinare  una  parte  della  frase 
airaltra,  esse  si  sviluppano  via,  come  sembra  poss9  meglio 
servire  a  rendere  lucido  il  pensiero.  Il  processo  sintetico  a 
il  processo  analitico  rispondono  dunque  in  definitiva  alle  due 
tendenze  :  Tuna  nel  processo  sintetico  di  porre  in  rilievo  una 
parte  del  pensiero,  quasi  sottoponendo  ad  essa  le  altre,  men- 
tre l'altra  (nel  processo  analitico)  si  occupa  solo  a  renderlo 
chiaro. 

Fatto  questo  che  può  servire  fino  ad  un  certo  punto 
anche  a  spiegare  il  processo  flessivo  del  nome  di  front»  al- 
l'espediente delle  preposizioni,  perchè  si  può  osservare  che  in 
gran  parte  là  dove  esiste  o  esistette  tenacemente  la  flessione 
nominale  ivi  anche  è  posto  preferibilmente  il  verbo  in  fine 
della  frase.  Ma  questo  sarebbe  forse  dir  troppo. 

Per  ora  intanto,  a  riconferma  di  ciò  che  ho  detto^  ve- 
diamo se  anche  nella  lingua  italiana  esistono  spedienti  gram^ 
inaticali  analoghi  che  illustrino  il  fatto  esposto.  Insegnano, 
per  esempio,  i  grammatici  che  il  pronome  congiuntivo  od 
enclitico  è  adoperato,  quando  si  voglia  porre  in  rilievo  il 
verbo,  mentre  il  pronome  di  forma  assoluta,  quando  si  vuol 
porre  in  rilievo  piuttosto  questo  :  me  lo  disse  Giuseppe, 
quando  non  importi  porre  in  rilievo  il  pronome  personale, 
invece:  lo  disse  a  me  Giuseppe,  quando  la  forma  prono- 
minale voglia  essere  posta  in  rilievo. 

Nel  primo  caso  l'attenzione  è  fermata  piuttosto  sul  verbo, 
nel  secondo  sul  pronome.  K  nel  primo  caso,  in  cui  il  prò- 
nome  è  posto  poco  in  rilievo,  esso  si  appoggia  (proclisi)  sulle 
parole  seguenti,  invece  nel  secondo  caso  esso  ha  tutta  la  sua 
forza  autonoma  ed  è  posto  dopo.  Prendiamo  un  altro  esem- 
pio da  uno  scrittore  eccellentemente  sintetico  uso  a  presen- 
tare il  pensiero,  piuttosto  in  iscorcio,  con  tratti  taglienti,  che 
di  prospetto  :  Tucidide.  Anche  lui  in  quella  mirabile  pagina 
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delle  sue  Storie  (L.  I.  cap.  2.)  ove  vuol  descrivere  gli  effetti 
che  le  condizioni  geografiche  e  storiche  ebbero  sulla  storia 
dell'Attica,  si  esprime  così ....  ti^v  yoOv  'Arctxi^v  ....  5xo'jv 
oi  ocòxol  iel,  dove  è  stupendo  quel  collocamento  delle  parole, 
per  cui  si  presentano  successivamente,  come  in  una  ascen- 
sione, i  vocaboli  che  meglio  van  posti  in  rilievo,  finché  in 
ultimo  viene  queir  iti,  posto  lì  in  modo  da  parere  quasi  iso- 
Iato,  quasi  epilogo  e  motivo  precipuo  del  pensiero. 

Si  dirà  .\  questi  sono  procedimenti  squisiti  e  conscienti  che 
non  spiegano  punto  le  fasi  primitive  e  istintive  del  linguaggio. 

Gli  è  che  ciò  che  in  origine  potè  essere  procedimenti» 
istintivo  e  naturale,  una  volta  perpetuatosi,  sia  pure  oscu- 
ramente, nella  coscienza  dei  parlanti,  fu  in  seguito  utilizzato 
come  espediente  squisito  del  linguaggio 

Tale  fatto  potè,  del  resto,  essere  aiutato  da  ciò  che  al- 
trove notai  ("Il  Pensiero  Italiano  Sett.  1896)  :  che,  cioè,  il 
pensiero  mentre  avviene  1*  articolazione  (o  la  scrittura)  di 
alcune  parti  del  discorso,  vola  ali*  idea  successiva,  o  forma- 
tasi per  nuova  associazione,  o  più  importante,  e  però  ne  ve- 
rebbe  la  coscienza  che  il  pensiero  più  tardi  espresso  sia  il 
più  importante. 

Da  tutto  ciò,  tra  altro,  discende  il  processo  proclitico 
che  ha  si  varie  conseguenze,  pure  fonetiche,  nel  linguaggio. 

Tale  processo  mi  richiama,  per  associazione  di  idee,  a 
quel  tanto  interessante  fatto,  per  esempio  della  lingua  latina, 
per  cui  un  verbo  può  assumere  le  più  diverse  funzioni,  a 
seconda  del  nome  con  cui  è  unito  ;  p.  es.  prosegui  odio, 
amore,  afficere  praemio,  poena  e  simili.  In  questi  casi  è  evi- 
dente che  il  verbo  diventa  quasi  una  pura  etichetta,  vuota 
di  contenuto,  quasi  come  una  parola  vuota  dei  Cinesi.  Come 
avviene  ciò  ? 

Abbiamo  qui  un  esempio  luminoso  di  ciò  che  ho  detto 
più  sopra  :  del  processo  sintetico  primitivo  per  cui  una  parte 
della  frase  si  subordina  all'altra  successiva  che  più  importa 
porre  in  rilievo. 

In  queste   frasi  il  verbo  si  trova  quasi  in  proclisi   ri- 
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spetto  alla  parola  successiva,  tanto  che  esse  potrebberp  be* 
nissimo  formare  una  parola  sola.  Come  avviene  ciò  ? 

Si  potrebbe  sbrigarsi  dicendo  che  abbiamo  qui  un  caso 
di  analogia  per  cui  una  parola  è  portata,  per  analogia,  in 
vari  casi  simili. 

Ma,  in  verità,  con  questo  vocabolo  analogia  si  espone 
un  processo  complicato  e  dovuto  a  varie  cause  e  resterebbe 
pertanto  sempre  di  spiegarlo. 

Abbiamo  qui  un  caso  tipico  di  una  specie  di  polveriz- 
zamento, dirò  cosi,  ideale  della  parola,  parallelo  al  logforio 
suo  materiale.  Tale  logorio  ideale  della  parola  è  qui  più  evi- 
dente» in  quanto  si  tratta  di  una  frase  nella  quale,  coqe  ho 
detto,  una  parte  solo  artificiosamente  è  separata  dalFaltra. 
Ma  è  un  fatto  che,  d'altronde,  si  ripete  molto  frequen- 
temente nel  linguaggio.  La  parola,  cioè,  abbandonata  f  se 
stessa,  cosi  come  si  corrompe  nella  parte  materiale,  co^i  ac- 
quista, anche  per  ciò  che  sia  il  suo  contenuto,  .via  via  una 
specie  di  elasticità.  Avviene  di  essa,  come  di  tutti  gli  altri 
simboli,  che,  dimenticandosene  quasi  il  significato  primitivo, 
essa  si  adatti  per  analogia  a  mille  altre  funzioni. 

Non  solo,  ma  molte  volte  la  parola-simbolo  sostituisce 
Tidea,  sino  a  rappresentarne,  per  inerzia,  Tassenza,  a  sqanso 
di  fatica  intellettuale. 

Osserva  il  Novicow  (Coscienza  e  volontà  sociali)  che 
«  i  fenomeni  psichici  obbediscono  alla  legge  dell*  accelera- 
mento. Quando  si  ripetono  con  frequenza,  diventano  tanto 
rapidi,  che  le  fasi  intermediarie  non  si  possono  più  scorgere 
distintamente. 

Allora  ci  pare  che  vi  siano  delle  volizioni  prive  di  una 
idea  che  loro  serva  di  base.  É  accaduta,  per  cosi  dire,  una 
abbreviazione ».  Quello  che  in  origine  è  una  volontà  co- 
sciente, diventa  col  tempo  nuli*  altro  che  un  moto  riflesso  e 
ciò  per  forza  d'abitudine. 

E  altrove  il  Novicow  disegna  il  ciclo  delle  idee  che  par- 
tendo dair  incoscienza  mettono  capo  di  nuovo  da  ultin^o  al- 
r  incoscienza. 


I 
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Anche  la  parola  subisce  la  legge  deir  acceleramento  e 
dell'incoscienza  (1). 

Anche  qui  V  abitudine  e  il  fatto  dimostrato  dal  Whitnev 
che  non  esiste  una  rapporto  strettamente  intimo  tra  pensiero 
e  parola  e  che  questa  non  è  che  un  simbolo,  una  couven 
zione,  fa  si  che  di  una  parola  sì  dimentichi  il  significato,  il 
valore  primitivo,  e  però  abbandonata  a  sé  essa  subisca  tutte 
le  influenze  (associazione  delle  idee,  analogia  e  simili)  e  si 
presti  alla  più  diverse  funzioni.  Il  che,  come  ho  avuto  oc- 
casione di  notare  più  innanzi,  si  osserva  più  specialmente 
nella  vita  delle  frasi,  delle  parole  composte,  dei  vocaboli  in 
proclisi  e  simili  e  non  pure  per  ciò  che  sia  del  contenuto, 
sì  anche  percir'  che  sia  della  forma. 

La  parola  diviene  tanto  un  incosciente  che  perfino  può 
avvenire  il  fatto  che  un  verbo,  per  esempio,  mantenendo  la 
forma  dell'imperativo,  assuma  il  tono  dell'interrogativo  come 
nel  caso  della  parola  comandi  che  in  molte  regioni  dell'Alta 
Italia,  specialmente  nel  Veneto,  può  assumere  il  tono  del- 
l' interrogativo,  dimenticandosi  il  significato  primitivo  di  in- 
vito^ esortazione,  E  quanto  alla  legge  dell'acceleramento  e 
notevole  l'esempio  portoci  dai  camerieri  veneti  i  quali  a  chi 
li  chiama  rispondono,  coi  più  diversi  toni  :  servirla,  reliquia 
della  frase  :  pronto  a  servirla.  In  tutti  questi  casi  la  parola  è 
come  un  corpo  morto,  facile  strumento  pronto  a  lutti  gii  usi. 

Tornando  al  primo  detto,  cioè  là  donde  si  prese  le  mosse: 
dall'osservazione  del  Sayce,  resterebbe  da  rispondere  alla 
seconda  parte  del  problema,  cioè;  perchè  mai,  se  l'ordine 
che  noi,  anche  per  intenderci  più  presto,  chiameremo  sinte- 
tico, è  il  più  naturale,  nelle  lingue  moderno  essu  fu  abban- 
donato preferendosi  di  porre  il  verbo  tra  il  soggetto  e  il 
complemeiJto? 

(1)  Sull'incoscienza  nel  linguaggio  fa  qualche  beli' osaervazione  anche 
il  .^ayce  (o.  e).  Quanta  parte,  del  resto,  abbia  ì"  incosciente  nella  vit^  àè 
pensiero,  è  noto  a  tutti  e  su  ciò  fece  belli  studi  anche  il  nostro  Sergi.  Natu- 
ralmente tutto  ciò  che  avviene  nella  vita  del  pensiero  si  riflette,  come  iQ 
uno  specchio,  nella  parola. 
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Al  qual  quesito  il  Sayce  risponde  :  «  L'alterazione  di  que- 
st'ordine naturale  delle  idee,  in  inglese  e  nelle  lingue  neo* 
latine  deve  provenire  da  qualche  principio  potente  come  l'a- 
nalogia. Una  persona  imperfettamente  famigliarizzatasi  con 
una  lingua  deve  cercare  nella  sua  memoria  il  nome  degli 
oggetti  e  delle  idee  in  queste  lingue  straniere  ;  afBne  di  gua- 
dagnar tempo,  essa  non  nomina  l'oggetto  dell'azione  che  il 
più  tardi  possibile  e  inserisce  tutte  le  parole  che  può  fra  il 
soggetto  e  il  complemento,  il  verbo  venendo  naturalmente 
uno  dei  primi.  Un  ordinamento  cos)  comodo  della  frase  sarà 
stato  propagato  sempre  più  col  mezzo  dell'  analogia  ;  final- 
mente è  divenuto  la  caratteristica  del  linguaggio  ». 

Anzi  tutto,  per  poter  acquetarsi  a  questa  risposta  la 
quale  ha,  non  foss'altro,  il  pregio  di  far  il  debito  conto  del- 
l' influenza  esercitata  da  ragioni  etniche  (1)  sulla  vita  del 
liqguaggio,  bisognerebbe  avere  prima  esaminato  l'estensione, 
di  luogo  e  di  tempo,  dell'ordine  analitico  delle  parole.  Per- 
chè è  noto,  per  esempio,  che  se  tale  ordine  ò  proprio  delle 
lingue  neo-latine,  non  è  però  loro  proprietà,  nò  di  tutti  i 
tempi,  né  di  tutti  gli  stili.  Gli  è  contrario  per  esempio  lo 
stile  dei  quattrocentisti  e  cinquecentisti  (v.  Macchia  velli  e 
Ouicciardini),  gli  è  contrario  lo  stile  poetico,  i  quali  due  stili 
i^'li  sono  contrarii,  sia, per  la  tendenza  scultoria  loro  natu- 
rale, sia  per  rispetto  alla  tradizione  latina. 

Si  tratterà  dunque  propriamente  di  due  tendenze  men- 
tali diverse.  Delle  quali  V  una  è  piuttosto  preoccupata  a  dare 
rilievo  al  pensiero,  l'altra  a  dargli  un  certo  ordine  perspicuo 
e  logico. 

Lugo  4  giugno  1900. 

Leone  Luzzatto. 

(1)  B  la  ragione  addotta  dal  Sayce  può  avere  il  suo  valore  nel  fatto  del 
'fespediente  della  prep.  sostituita  in  parte  a  quello  della  flessione  nelle  lìu- 
{^ue  neolatine  --  Allargandosi,  cioè,  il  circolo  delle  persone  conviventi  e 
aumentandosi  i  rapporti  tra  le  genti,  simboli  linguistici  che  prima,  in  un 
cerchio  ristretto,  potevano  parer  sufficienti,  divennero  insufficienti. 


PASQUA  DI  POPOLO 


A  LEONE  TOLSTOI 


Altri  lodi  gli  estinti  ed  i  lascivi 
Modi  fuggendo,  sfrutti  spentì  eroi 

Fervido,  io  canto  i  vivi: 
Tu  gigante  dell'anima,  o  Tolstoi  ! 

A  te  perduto  in  boreal  villaggio 
Venerato  impassibil  prigioniero, 
D'Italia  invio  l'omaggio 
Come  il  suo  Sol,  serenator  pensiero. 

Nel  suonar  delle  squille  pel  rinnuovo 
Dell'orbe,  una  parola  di  passione 

Candida  come  l'uovo 
Forte  qual  l'opra  tua:  Risurrezione! 

Il  tuo  suolo  natal,  vulcan  d'idea 
Vestito  a  neve  eterna  hai  tutto  scosso; 

Minacce  fuma,  e  rea 
Fame  suscita  ai  rei,  di  sangue  rosso. 

Tu,  libertà,  tu  santità  di  fini 
Sincerità  di  verbo  e  di  costume 

Predicando,  sconfini 
Dall'  individuo,  mentre  assurgi  a  Nume. 
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Tu  nulla  vuoi,  tu  non  ambisci  il  regno 

Dei  cieli,  hai  casta  moglie  e  intatta  prole  :  * 

Umile  in  tuo  diseguo 
Salvator  di  sé  stesso,  è  chi  lo  vuole  ! 

Poiché  tu  dici:  4  ognun  può  dar  T esempio, 
»  Di  non  seguire  legge  falsa  o  ingiusta 

»  E  può  crearsi  il  tempio 
»  Dell'ideai,  con  la  sua  pietra  giusta». 

Tu  dipingi  il  martirio  coli*  inchiostro 
Che  luminoso  via  '1  peccato  sfoga 
Quello  che  nutre  il  mostro 
Della  veste  talare  e  della  toga. 

Ma  tu  non  pavi  e  ali*  eco  del  tuo  affanno 
I  popoli  si  levan  colla  mente 

E  l'infermo  tiranno 
Fra  i  pretoriani  ammutola  demente! 

Vorria  ben  far:  noi  puote!  e  in  lui  rincorre 
Lo  spirto  dell'egizio  faraone: 
Chiuso  nella  sua  torre 
Chiama  a  sé  i  maghi  e  dirgli  il  Vero  impone. 

Ah!  non  lo  sanno!  e  le  lor  verga  d'oro 
Si  mutano  in  serpenti,  il  tuo  virgulto 

Tutto  ne  ingoja  il  coro 
Sì  che  ne  ridi  nel  comun  sussulto. 

0  nordico  Mosè:  bianco  é  il  deserto 

Che  a  te  si  stende  innanzi,  e  dell'inverno 

Avrai  le  furie,  e  il  merto 
Dell'Eritreo,  guidato  dall' Eterno! 
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Ferace  è  il  grembo  d' Asia  :  oltre  Siberia 
Una  Terra  Promessa  anche  tu  avrai  : 

Finita  la  miseria 
Dell'errar  per  un  gelido  Sinai. 

La  tua  Sionne  è  ignota  ancora  al  mondo 
Che  gioca  di  nequizia  nell'Oriente,  — 

Forse  calcola  il  pondo 
Delle  flotte  europee,  V  Onnipotente  ? 

Una  muraglia  secolar  caduta 
Come  quella  di  Gerico  evvi  in  China, 

Ma  chi  i  massi  valuta 
Della  moral,  che  civiltade  inquina  ? 

Tu  dai  lo  squillo  e  il  Sole  tu  non  fermi! 
Meritrici  non  salvi,  apri  l'ostello, 

Stragi  non  fai  d'inermi. 
Tu  vieni  in  nome  del  Divino  Agnello: 

L'agape  santa  o  genti  apparecchiate 
Senza  passar  di  sangue  un  mar  profondo: 

Seguite  il  russo  vate! 
Ma  sìa  la  pace  che  vi  doni  un  mondo! 

Venezia,  Pasqua  190  L 

Cesare  Augusto  Levi. 


ALCUNE  SATIRE  INEDITE 

LORO  RELAZIONE  CON  LA  STORIA  DELLA  VITA  PADOVANA 

NEL  SECOLO  XVII 


CAPITOLO  PRIMO. 

Sommario.  -—  I.  I  manoscritti  delle  sitire.  Esame' e  {Mternità  di  omt 
—  II.  Le  satire  autentiche  di  Carlo  de*  Dottori.  —  UL  Le  satire  auten- 
tiche di  Alessandro  Zacco.  —  IV.  Due  satire  di  dubbia  paternità. 


I. 


Giuseppe  Gennari  nella  sua  Memoria  iniomo  la  vita  e 
le  opere  di  Carlo  de*  Dottori  (1)  accenna,  fra  le  opere  stam- 
pate e  inedite  del  poeta  padovano  ad  alcune  satire  e  rime  pia- 
cevoli manoscritte,  delle  quali  dice  di  possedere  una  copia, 
raa  riporta  soltanto  il  principio  di  una  satira  dedicata  a  certo 
Alessandro  Rizzati  (2).  Ben  poco  lume  verrebbe  da  questo 
accenno  (3)  del  dotto  biografo  a  chi  volesse  avere  qn'idea 

(1)  È  premessa  allM  ^mo  poema  eroicomico  del  co,  Carlo  Dottori  con 
gU  argomenti  di  Alessandro  Zacco  e  le  annotazioni  del  co.  Sertorio  Creato» 
Quarta  edizione  ricorretta  e  migliorata.  (In  Padova  MDCCKOVI.,  a  spésa 
di  Pietro  Brandolese). 

(2)  Son  le  due  prime  quartino.  La  Sàtira  comincia: 

Che  in  Padoa  io  stia  tu  mi  consigli  invano. 

—  Di  Alessandro  Pizzati  durò  alcune  notizie  nelPuUima  parte  di 
questo  studio,  in  luogo  più  opportuno. 

(3;  Il  Gennari  ripete  questo  cenno  anche  altrove  ;  nel  suo  Saggio 
storico  sopra  le  Accademie  di  Padova  (in  Saggi  deW Accademia  di  pad&fM; 
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di  quanto  abbia  saputo  fare  anche  nel  genere  della  satira  il 
faceto  autore  deW  Asino  ;  sennonché  un  saggio  assai  più  ab- 
bondante né  é  offerto  da  due  manoscritti,  conservati  nella 
Biblioteca  civica  di  Padova. 

Ambedue  sono  del  sec.  XVII.  L'uno  (1)  è  tutto  occupato 
do  nove  satire;  comincia:  Carlo  non  so  giammai  d'aver 
caccialo  e  fluisce  :  Turbala  ebbi  cosi  la  fantasia.  L'altro  (2) 
è  miscellaneo  ;  contiene  rime  varie  di  Carlo  Dottori,  di  Ser- 
torio  Orsato,  di  fra  Ciro  di  Pers  e  di  altri  ;  comincia  :  Ho 

cervello  e  non  mi  basta  e  finisce  : merlo,  o  Padrani, 

Irionfar  tra  voi.  Il  primo  è  una  copia,  di  una  sola  naano. 
che  gli  autografi  di  Carlo  Dottori  (al  quale  appartiene  la 
maggior  parte  della  materia  satirica  ivi  contenuta)  presen- 
tano una  scrittura  affatto  diversa  (3)  ;  il  codice  miscellaneo 
è  pure  una  copia,  di  mani  diverse,  ma  vi  ha  una  scrittura 
prevalente  per  due  terzi  del  manoscritto  ;  somiglianza  gra- 
fica col  primo  codice  non  ve  n'ha  alcuna  (4). 


Cip,  VT,  p.  LXII)  del  Dottori  dice  così:  <  In  alcune  sue  satire  inediti' 
»  presj^o  «li  me  sferza  egli  alcuni  magri  poetuzzi  de*  tempi  suoi,  che  di- 
*  sonoravano  l'Accademia  [dei  Ricoverati]  coi  loro  scipiti  e  sgalanti  versi  >; 
e  txtìlk  sue  Notizie  storiche  di  Padova  (ms.  H  P  110,  T.  I.,  p  308)  las^iv 
scrìtto  :  <  Possedo  alcune  satire  e  capitoli  di  Carlo  Dottori,  che  ho  sa. 
»  vate  dalle  naani  dei  pizzicagnoli  ». 

[l)  Cnrtscco,  segnato  C  R  M  683  II.  ;  di  fogli  59  numerati  sul  recto,  ^^ 
quali  cinque  (47o-53r)  sono  interamente  bianchi  ;  mis.  mra.  210  X  150; 
scrittura  caUig;i*afica. 

(2]  Cartaceo,  segnato  C  R  M  480,  di  carte  213  numerate  sul  recto; 
mutilo  da  e.  I08r  a  e.  lIQo;  mis.  mm.  205  X  150  dì  difficilissima  lei 
tuia  In  buona  parte. 

(3)  Finora  io  potei  vedere  una  lettera  autografa  del  Dottori  (6  man 
1653^  Biòiiot.  ctr.,  in  Autografi,  n.  236)  ed  una  Autodifesa,  pur  aul 
griifa,  del  nostro  poeta,  contro  Federico  Mennini,  che  aveva  giudicj 
a  fu  vu  re  voi  man  te  le  sue  odi  (Bibliot,  del  Seminario,  cod.  mìscel.  602).  I 
esali  ha  data  una  copia  a  stampa  la  sig."^  Lina  de  Carlo,  f Notizie  e  stm 
sopya  ("arto  de*  Dottori  e  le  sue  opere,  Padova  1896). 

(4)  Per  maggior  brevità  e  precisione,  d'ora  in  poi  citerò  il  priì 
con  r  indir  azione  C',  il  secondo,  miscellaneo,  con  T indicazione    C. 
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'  Delle  satire  e  rime,  piacevoli  di  Carlo  Dottori,  contenute 
nei  due  manoscritti  del  Museo  civico,  v*ha  un'altra  copia  in 
un  codice  miscellaneo  del  sec.  XVIII  (1),  esistente  presso  la 
Biblioteca  del  Seminario  :  è  una  copia  di  mano  del  Gennari, 
che  contiene,  tra  satire  e  sonetti  giocosi»  oltre  a  quindici 
componimenti  del  Dottori  ;  preziosissimo  sopratutto  è  fra  le 
prime  carte  un  indice  generale  dell*  intera  miscellanea,  ove 
appunto  sono  classificati,  suir attestazione  dello  stesso  Gen- 
nari, quei  componimenti  del  nostro  poeta  padovano. 

Le  satire  o  meglio  i  capitoli  giocosi  del  ms.  C"  non  ap- 
partengono tutte  al  Dottori  :  alcune  vanno  ascritte  al  suo 
amico  e  cugino  Alessandro  Zacco,  del  quale  dirò  a  suo  luògo, 
e  due  sono  di  dubbia  paternità  ;  cosicché  tanto  questo  ma- 
noscritto quanto  l'altro  C  (2),  i  quali  offrono  maggiore  e 
più  varia  messe  satirica,  vanno  studiati  con  molta  cautela. 
Io  distribuirò  le  satire  di  questi  codici  padovani  secondo  il 
criterio  deirautenticità,  non  omettendo,  quando  me  ne  venga 
il  destro,  di  discutere  la  data  della  loro  composizione. 

II. 

Fra  le  satire  autentiche  di  Carlo  Dottori  ve  n*ha  una 
liberissima  (3),  ove  il  poeta,  scrivendo  ad  un  tale  Alberto 
Marcuzzi,  attacca  fieramente  la  spilorceria  del  Principe  Leo- 
poldo de*  Medici,  al  quale  aveva  dedicata  la  seconda  edi- 
zione delle  sue  Odi  (1647),  ricevendone  il  magro  compenso 
di  una  lettera  «  secca  e  ristretta  »  senz'altro. 

Tutta  piena  di  fiele  e  di  bottate  audacissime  e  di  frizzi 
giocosi,  questa  satira,  trasandata  nella  dizione  e  pel  conte- 


(1)  God.  616.  Qaesta  copia  presenta  alcune  varianti,  che  darò  a  suo 
luogo. 

(2)  É  un  zibaldone  di  componimenti  lirici,  burleschi  e  alcuni  osceni. 
in  gran  parte  anonimi,  tutti  di  scarso  valore  artistico. 

(3)  BiblioU  Semin;  cod.  616,  ce.  31r-36»;  Mus.  civico,  ms.  C,  ce. 
204r.205r. 


I 
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nulo  non  troppo  castigata  nò  pulita,  dimostra  quanto  mal 
volentieri  lo  sdegnoso  animo  del  bizzarro  poeta  padovano  si 
piegasse  alla  vita  cortigianesca.  Sappiamo  però  che  il  suo 
autore  tentò  di  sopprimerla,  ma  non  in  modo  ohe  non  ne 
sia  rimasta  una  copia.  Il  principe  Leopoldo  —  dice  il  Dot- 
tori —  è  un  tal  mecenate 

eh*  ha  da  che  nacque 
Lungo  naao^  man  corte  e  orecchie  sorde. 

Meno  male  !  Ma  il  poeta  non  sa  tenersi  più  in  sesto  e 
grida  arrabbiato: 

io  la  pensai  pur  (naie 
A  dedicar  mai  Tersi  a  un  Fi  olienti  no  (l) 
ChMmpon  gabelle  ai  sputi  del  boccale, 

Dedicar  libri  a  un  desinante  fino, 

Sperar  regali  da  lo  stiticbismo, 
Dairistesso  risparmio  di  un  quattrino, 

Dal  più  asciutto  Nason  del  Cristianismo, 
Da  un  fantasma  in  abito  di  prete. 
Che  non  ha  mai  studiato  il  catechismo. 


Poi  modera  il  tono  satirico  e  con  maliziosa  piacevolezza 
dice  ch*ei  non  cavalli,  non  gemme,  non  doni  superbi  desi- 
derava da  quello  straniero,  ma  almeno  un  fiasco  di  buon 
vino,  o  un  qualche 

estratto  chimico  (2) 
Da  ristagnar  altrui  la  diarrea. 


Ma  ecco  rispunta  la  3atira  amara  e,  mentre  dapprima 
il  poeta  invita  briosamente  T  Apollo  suo  a  ridursi  a  fare  il 
mercante  ebreo,  gli  consiglia  poi  il  mestiere   del    parassita, 


(1)  «Forestiero»  nel  ms.  C". 

(2)  È  noto  che  il  principe  Leopoldo  de*  Medici,  fatto  poi  Cardinale. 
t*ooperò  col  fratello  Ferdinando  U  alla  fondazione  deirAccademia  del  0- 
mento  e  fu  cultore  e  mecenate  benemerito  della  scienza. 
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del  buffone,  del  ruffiano  e  perfino  del  gabelliere,  tutti  urtici 
pregiati  e  lucrosi  nella  Corte  dei  de'  Medici!  Quindi  in  fine 
ripiglia  il  tòno  giocoso  e  dopo  aver  rivolti  alle  sue  muse 
questi  versi  : 

Bisogna  accomodarsi  per  fantesche 

Chi  vuol  mangiar  con  Grandi  interesaatif 

prende  da  loro  congedo,  confortandole  a  cercare  altrove 
gloria  e  compensi  migliori. 

Capitolo  giocoso,  anziché  satira  vera  e  propria,  è  un  al- 
tro componimento  in  terza  rima,  che  il  Dottori  dedicò  «  Alli 
Padrani  »  (1).  La  copia,  che  se  ne  conserva,  è  mutila  e 
s*  arresta  al  punto,  in  cui  il  poeta  si  propone  di  dare  la 
spiegazione  etimologica  del  nome  «  padrano  »  che  doveva 
essere  bizzarra  e  piacevole.  Evidentemente  il  Dottori  scrisse 
questi  versi  durante  la  prigionia  ch'ebbe  a  subire  per  tro- 
varsi coinvolto  in  un  processo  criminale,  di  cui  finora  era 
rimasta  ignota  Torigine.  Leopoldo  de'  Medici  in  una  lettera 
al  Dottori  parla  «  di  un  accidente  occorso,  che  cavalleresca- 
mente non  si  poteva  scansare  »  ;  la  lettera  ha  la  data  del  16 
maggio  1651,  donde  si  ricava  che  intorno  a  questo  tempo 
il  poeta  fu  incarcerato  e  dettò  quindi  il  capitolo  «  Alli  Pa- 
drani »  (2).  Due  luoghi  di  esso  :  «  diventai  padrino  »  e 
«  eh'  io  debba  render  conto  di  padrino  »  chiariscono  un  po' 
({w^W accidente  occorso  al  Dottori  ;  nulla  però  di  determinato 
e  di  attendibile.  Giova  a  noi  invece  una  cronaca  contempo- 
ranea degna  di  fede,  ove  è  narrata  diffusamente  una  par- 
tita d'armi  tra  Ubertino  Papafava  e  Pietro  Mantova,    nella 


(1)  Museo  civ,,  ms.  C"  ce.  39t7-41r;  Bibliot.  del  Semin.^  cod.  6i6, 
ce.  82t?-85r. 

(2)  Vedi  Gennari,  Mem,  cit.,  pp.  XIII-XV,  ove  accenna  anche  ad  un 
sonetto  (Imperiosi  rigidi  decreti)  relativo  a  questa  prigionia  ;  se  ne  con- 
serva una  copia  nel  cod  cit.  del  Seminario  (ce.  90i?-91r).  Questa  pri- 
gionia non  hi  nulla  a  ohe  fare  con  quella  già  subita  dal  Dottori,  come 
vedremo  più  innanzi,  nel  1641. 

15 
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quale  il  Dottori  ebbe  appunto  la  parte  di  padrino  :  ne  segui 
il  solito  processo,  che  terminò  con  lieve  condanna  dei  duel- 
lanti e  piena  assoluzione  dei  padrini  (1). 

In  questo  capitolo  adunque  il  Dottori  confessa  d'aver 
fatto  il  bravaccio,  ma  scongiura  la  Fraglia  dei  Padrani  (2( 
bevitori  di  perdonargli  il  fallo,  di  non  radiarlo  «  dai  fasti 
della  Padraneria  »,  protestando  di  esser  caduto  inavveduta- 
mente in  quella  malaugurata  questione,  mentre  si  preodeva 
cura  davvero  di  fuggire  tutte  le  brighe  e  tutti  i  pericoli, 

Ecco  alcuni  versi  : 

Io  fuggo  quanto  posso  ogni  pericolo, 

>Io  sono  un  poetuccio  da  dozzina, 

Celebrator  di  un  Asino  ridicolo; 

Io  son  chiuso  con  voi  nella  cantina, 
Quando  i  nostri  bravazzi  padovani 
Riduceano  gli  uomini  in  rovina  ; 

Ille  ego  sum  che  i  barbari  inumani 
Costumi  staffilai  con  riso  vostro 
In  quel  libro  flagello  de*  scherani. 

Onde  risuona  ancor  del  canto  nostro 
Quel*  antro  ecc. 

Di  qui  e  dal  seguito  appare  manifestamente  che  il  Dot- 
tori soleva  leggere  un  suo  poemetto  satirico  «  flagello  de' 
scherani  »  in  quel  canooino,  ove  usava  raccogliersi,  come 
vedremo  più  innanzi,  la  brigatella  dei  Padrani,  Il  poemetto, 
a  cui  allude  il  Dottori,  è  il  Parnaso  (3). 

(1)  Gio.  DB  LUZZARA,  Memorie  di  Padova  dal  1651  sino  al  1055 
(Ribliot  rio.  di  Padova,  ms.  B  P  801  1)  a  ce  13-15,  17  e  28.  —  H 
duello  avvenne  ai  2  di  maggio  1651  :  il  processo  cominciò  il  31  dello 
stesso  m»»se  e  la  sentenza  uscì  ai  26  di  Novembre. 

(2)  A  questa  società  di  buontemponi,  che  avrò  occasione  di  meo7.ii> 
naie  più  volte,  sarà  dedicato  uelli  fine  di  questo  studio  un  capitolo  spe- 
ciale. 

(3)  Di  questo  poemetto  allegorico-satirico  il  Gennari  ci  ha  lasciato 
una  copii  frammfìntaria  (trentaquattro  ottave)  nelle  sue  Notizie  storiche 
(voi.  1,   e.   302  e  seg.),  ove  chiama  capriccioso  il  soggetto  di    esso,   cioè 


—  227  — 

InBne,  piacevolmente  paragonando  il  proprio  caso  scia- 
gurato a  quello  ben  più  funesto  di  Eschilo,  il  tragico,  che, 
sebben  cauto  e  vigilante,  fìiù  miseramente  col  capo  spezzato 
da  una  testuggine,  il  bizzarro  poeta  si  dispone  a  cantar  le 
glorie  dei  Padrani,  ma  qui,  come  dissi,  resta  tronco  il  pia- 
cevole capitolo  alla  ventisettesima  terzina. 

Vanno  annoverati  fra  le  rime  giocose  del  Dottori  due 
componimenti  dallo  stesso  titolo,  un  sonetto  ed  una  elegia 
in  quarta  rima,  indirizzati  «  Alla  porla  del  Canovino  del 
Ss  Cav.  Sanguinazzi -k  (1).  Nel  sonetto  il  poeta  elogia  la 
concordia  che  regnava  nel  canovino  fra  i  giocondi  Padrani, 
e  nella  bizzarra  elegia,  più  giocosa  che  seria,  inveisce  contro 
la  porta  di  quello,  porta  traditrice  e  infedele  per  aver  dato 
accesso,  con  gran  disdoro  della  Fraglia  veneranda,  ad  al- 
cuni notai  e  cancellieri.  Ma,  dopo  una  serqua  di  improperii, 
il  buon  PadranOj  temendo  che  V  uscio  irritato  gli  si  chiuda 
in  faccia  per  sempre,  lascia  la  sferza  e  paternamente  per- 
dona alla  porta  infedele,  a  patto  che  d'ora  in  avanti  s* ac- 
contenti deironor  dei  Padrani  e  rifiuti  la  genia  degli  scribi. 
Cotesta  elegia  o  meglio  scherzo  elegiaco,  se  lascia  desiderare 
la  correttezza  della  dizione  e  talvolta  della  metrica,  non  manca 
però  di  quella  vena  bernesca,  che  nel  Dottori  fu  abbondante 


«  r  andata  di  Padova  al  monte  Parnaso  per  impetrare  da  Apollo  un  ri- 
»  medio  contro  Toltracotanza  de*  bravi,  1*  insolenza  degli  scolari  e  T  igno- 
»  ranza  di  alcuni  lettori  ».  Fortunatamente  gli  otto  canti,  di  cui  il  Par- 
naso si  compone  (per  quanto  a  me  non  sembri  compiuto}  si  conservano 
in  nn  codice  della  Biblioteca  civica  (provenienza  C.  A.  Berti),  per  cui 
sono  in  grado  di  darne  un  più  ampio  giudizio.  Il  Parnaso  ò,  al  pari 
deir.-i^tno,  un  buon  saggio  di  quel  giocondo  umorismo  che  abbonda  in 
tutta  la  poesia  giocosa  e  satirica  del  Dottori  :  sotto  un  certo  aspetto  rien- 
tra nella  produzione  critico-letteraria  come  forma  d*arte,  ed  insieme  per 
altri  riguardi  appartiene  al  genere  della  satira  civile;  utile  perciò  alia 
storia  del  seicento  in  Padova,  quale  vien  rispecchiato  nelle  svariate  mac- 
chiette e  figure  vivacissime  di  peculiare  sapore  e  colore  locale. 

(1)  Mus.  rie,  ms.  C",  ce.  200r-201r;  Biblìot    del  Semin.,  cod.  616, 
O.C  67r-70i7  e  e.  74r. 
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e  di  buon  gusto  ;  storicamente  è  un  buon  documento  per  co- 
noscere ì  costumi  dei  Padrani  e  per  determinare  il  luogo 
delle  loro  adunanze. 

Se  la  porta  del  canooino  tradiva  i  Padrani,  costoro  la 
sciavano  talora  vuota  la  botte  di  quel  buon  groppello,  ch'era 
la  delizia  dei  bravi  amici  bevitori. 

A  questi  dunque  finge  scherzevolmente  il  Dottori  ch^ 
si  rivolga  crucciato  l'asciutto  bariletto  in  certi  versi  che  s'in- 
titolano :  //  caratello  del  groppello  alla  Fraglia  dei  Pa- 
drani (1).  Scritto  nel  metro  della  canzone  (sono  endecasil- 
labi e  settenari  a  rime  alternate  e  incrociate),  questo  com- 
ponimento, senza  essere  gran  fatto  pregevole  esteticamente, 
è  curioso  per  una  certa  intonazione  liricamente  patetica  che 
il  vtioto  botticello  dà  al  suo  deploratorie  sermone,  donde  tra- 
spira la  burlesca  intenzion  del  poeta.  Ma  in  verità  poche  la- 
grime cavano  cotali  sue  lamentazioni  petrarcheggia nti. 

Io  vuoto  8on,  né  alcuno 

Con  flebile  elegia  piange  il  mio  caso. 

Io  resto  ignobil  vaso, 

Muto  quest'anno  e  bruno; 

Ora  l*onor  torna  in  silenzio  mesto 

E  di  mie  prime  glorie  il  fine  è  questo. 

Buon  contributo  biografico  e  psicologico  ad  uno  studio 
su  Ciarlo  Dottori  offre  un  suo  capitolo  in  quarta  rima  inti- 
tolato :  Al  S/  Oirolamo  Sanguinazzi  e  alla  Fraglia  —  A 
biasmano  le  liti  in  occasione  di  una  sua  causa  (2).  C-be 
sia  del  Dottori,  se  non  bastasse  V  attestazione  del  Gennari 
nel  codice  del  Seminario,  giova  a  provarlo  Tesarne  delT  in- 
tero componimento. 

La  lite,  di  cui  si  lagna  il  poeta,  verte  intorno  la    dote 


(  I  )  Mus,  dv  ,  ms.  C  ,  e.  34  ;  Bibliot.  del  Semin.,  cod  616,  ce.  75r-77  r. 
(2)  Mhs,  civ.,  ms.  C",  oc.  35i?  36c;  Bibliot. ^  del  Semin  ^    cod.   6Uk 
ce.  78i?-79r. 
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di  sua  moglie,  che  un  tal  Dott.  Bellini  gli  contesta,  come  di- 
cono i  versi  : 

Il  punto  poi  di  sue  ragioni  addotte 
È  chMo  rimango  senza  ben  dotale. 

In  tale  questione  hanno  parte 

Il  Mariolo,  il  Bellini  ed  il  Fantone 
E  lu  testaccia  del  Dottor  Montone  (1), 

tutta  gente  di  toga,  quella  stessa  combriccola  che  nel  Par- 
naso  (canti  IV  e  V)  lavora  sott'acqua  a  danno  del  giocoso 
poeta  in  certa  lite,  ove  appunto 

Si  trattava  di  dote  e  d* opinione  (2). 

Questa  lite,  non  è  chi  non  vegga,  è  quella  stessa  che 
SUggeri  al  Dottori  i  versi  dedicati  al  Sanguinazzi  e  alla  Fra- 
glia :  novello  argomento  per  ribadire  Tautenticità  del  capi- 
tolo. In  questo  adunque  il  nostro  poeta  si  lagna  della  lite 
che  gli  ha  tolta  la  pace  del  cuore  e  ripensa  con  vivo  desi- 
derio alla  pacifica  Fraglia  dei  Padrani,  ove  il  canagliume 

(1)  Intorno  al  1640  visse  in  Padova  un  Giuseppe  Bellini,  oriundo 
d*Este,  dottore  in  legge  e  avvocato  (Cfr  G.  Zabarella.  It  Corelio  —  In  Pa- 
dova, per  Paulo  Frambotto,  MDCIiXlV,  pag.  56  e  Salomonio.  Affrì  pata- 
vini tnscriptiones  Sacrae  et  profanae  —  Patavii,  MDCXCVI,  T.  II,  p.  371). 
Il  Vedovai  {Biografia  degli  scrittori  padovani,  voi.  I,  p.  93)  ricorda  di  lui 
un'yraxione,  detta  a  nome  de'  suoi  concittadini  «  nella  partenza  dal  suo 
reggimento  di  Andrea  Coniarini  podestà  e  capitano  d*  Este  >,  stampata  in 
Padova  il  1625.  —  Un  Carlo  Bellini,  fiorito  intorno  al  1665  e  figlio  del  pre- 
cedente, fu  pure  avvocato  e  assessore  in  più  città  dello  Stato  veneto  (Cfr.  Za- 
BARELLA.  //  Corelio  cit.,  p.  56).  —  Il  Marzolo,  il  Fantone  e  il  Montone  sono 
pur  essi  avvocati,  e  quest'ultimo  con  tutta  probabilità  è  Giacomo  Monton, 
morto  ai  26  luglio  1651. 

(2)  In  una  polizza  d'estimo  del  Sig.  Conte  Carlo  Dottori  (Archivio  civico^ 
stanza  F,  an.  1668,  nP  3623)  è  scritto:  «  possedè  in  Padova  nella  Contrà 
della  Prazie  due  case  con  corte,  giardino  et  ortaglie,  confina  da  una  parte 
il  Sig.  Bonifazio  Papafava,  Kav.^  del  Redentore,  dall'altra  la  via  comune 
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degli  avvocali  (dice  il  Dottori)  non  può  penetrare* 
t  suoi  <  nasuti  1*  avversari  di  farla  una  buona  Vi 
in  particolar  motlo  sì  raccomanda  al  Montone,  o 
vesse  la  parte  maggiore;  gli  promette  perfino  u\ 
merenda  »,  ma,  tra  una  carezza  e  Taltra,  non  gì 
la  beffa  e  il  vituperio.  La  questione  era  grave  ;  p 
il  pofìta  piacevolmente  se  ne  rìdeva  (1)  e  proprio 
versi  tronfia  ad  un  tratto  i  lamenti  per  induijiarsì 
giare  con  finezza  di  tocchi  e  di  linee  la  figura  di  qi 
lini,  che  gli  contestava  la  dote  della  moglie  : 

li  Bellini  è  an  tal  uom  Uneiato  erfwie 
Dal  padre  suo  di  caDBpe  e  di  notte '^ 
Lo  aasidera  la  neve  e  il  sol  io  còce 
E  va  a  CHval  più  volentier  ehtì  a  piedd* 

È  grasso,  Imcw,  lucido  e  venia  i  gì  io» 

Vi  fipltiodtj  in  facr^ia  eooie  li  cui  d^UQ  tordo  ; 
E  Bt^bbane  il  pretor  fossa  uq  pò*  Bordo 
Si  farebbe  sentir  tonlaDO  uu  mìglio* 

Suda  e  et-a  al  fresco  volentier  Teatala, 

Gli  |>iaeciono  le  torte  e  i  heì  boeeonìi 
Verbi graxìu  s'ha  stame  e  8*ha  pìccioai, 
NoQ  maDgeria  quel  ài  carne  salate. 


#t  il  fitjmiesUd  dì  Vmzo  dairaltra  .....  quali  case  ^t  orti 
dizione  dal  !>ig.  Nicolò  Botton  in  me  passati  uxorio  nofmne*  I 
ad  afHtto  loogo  al  d.^  nob.  Kav.  Pap^fava  qua]  paga  ogni  &uui 
E  più  oltre  j  <  sen do  dì  livello  pur  uxorio  nomine  dalli  Signori 
telli  Sa  violi  aopra  una  casa,  poata  in  Ruioa  detta  delle  due  volt( 
Questi  beni,  posseduti  dal  Dottori,  costituivano  la  dote  della  me 
dovìca  Botton,  che  gli  mori  pòchi  anni  dopo  il  matrimonio^  J 
tornali  Ì64D,  e  tu  quei  bunt  certa meote  a*agjlava  la  questiona 
deplora;  la  qnat  questione  fu  prima  del* 51  ^  prima  cioè  delti 
r  avvof^ato  Monton.  Qui  odi  anche  la  data  del  capitolo  cad« 
tempo. 

(!)  Alla  fine  la  viose  il  Dottori,  come  egli  cinta  trionfalmi 
nastri 

Io  aon  pur  ftior  di  questo  mar  scoglioso, 

Io  sou  pur  fuor  di  questa  a<*iva  o»curi!    (C,  V»  st 
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D*ond^giaote  tabi  porta  un  mantello, 
Oade  al  moto  del  piò  formasi  un  suono 
E  il  vento  lo  solleva  (o  buono,  o  buono!) 
E  si  sembra  un  pavon  che  faccia  il  bello. 

Par  ch'esca  fuor  dalla  faconda  bocca 
Qual  di  cuccagna  i  fiumi  di  butiro: 
Frasi  e  concetti  alternamente  in  giro 
Aggroppa,  addoppia  e  al  fin  il  punto  tocca. 

Vengo  ora  ad  esaminare  tre  componimenti  notevoli  del 
Dottori,  nei  quali,  di  tra  la  bonaria  festevolezza  propria  del 
capitolo  epistolare,  spunta  la  satira  severa  del  poeta  che  non 
sempre  scrive  per  darsi  sollazzo. 

Contro  la  bibliomania,  imperversante  piucchemai  al  tempo 
suo,  ha  dettato  il  poeta  questo  capitolo,  importantissiroo,  che 
trascrivo  qui  per  intiero  (1)  : 

Se  l'aver  molti  libri  un  sopra  l'altro 

Di  stampe  forestiere  e  ben  legati 

Gli  uomini  far  potesse  letterati, 

Anco  il  Frambotto  saria  tal  senz'altro. 
Qual  uom  saria  più  insigne  del  Bolzetta, 

Se  ciò  potesse  far  l'uomo  erudito  ? 

Anco  il  Bertelli,  eh 'è  becco  e  fallito. 

Vantar  potrebbe  erudizion  perfetta  ; 
E  il  vecchio  Mnmetti  che  col  naso 

Conosce  i  libri  anch'ei  dottor  sa  ria, 

E  quel  Rosso,  ch'è  sempre  all'osteria, 

Potrebbe  andar  del  par  di  San  Tomaso.  (2) 


{{)  Mus.  civ.  ms.  C,  ce.  31r-32u;  Biblioteca  del  Semin.^  cod.  616,  ce. 
27r.30t?. 

(2)  Allude  ai  librai  padovani  del  suo  tempo,  dei  quali  i  più  rinomati 
erano  i  Frambotto  e  i  Bolzetta;  il  Mometti,  ricordato  dal  poeta,  ch'io  sappia, 
non  appare  fra  i  librai;  probabilmente  il  ma.  ò  scorretto  e  s'ha  da  leggere 
Meietti,  che  fu  appunto  libraio  di  buon  nome.  È  noto  poi  che  i  nego/.ì  dei 
librai,  del  pari  chele  farmacie,  erano  luoghi  di  dotti  convegni  sin  dai  secoli 
passati  (Cfr.  A.  Favaro,  Galileo,  Galilei  e  lo  Studio  di  Padova  —  Firenze, 
l.e  Mounier,  1883  —  voi.  I,  pp.  85-86),  —  Di  Francesco  Bolzetta,  fiorito  in- 
torno al  1639,  dà  un  cenno  il  Vedova  {Op,  rit.^  voi   II,  p.  123). 
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rizzati,  io  cosi  dico  e  meco  rido  ^ 

D*uo  certo  mio  vicino  (1)  uom  di  gmvk  lettert;. 
Se  pur  tra  queste  noi  vogliamo  mettere 
Quelle  dei  libri,  ond*ei  ricerca  grido. 

Ha  più  libri  cbe  giorni  ed  ha  vent'anni, 

Goffo  ignorante  assai  più  di  un  cavallo  ; 
Ben  è  dottor,  ma  addottorolloin  fallo 
Un  collegio,  cred*io,  di  barbagiaol. 

Non  mandan  tanti  infermi  in  Paradisa 

I  due  medici  Scotti  (2)  avanti  l'ora. 
Nò  clienti  fa  andar  tanti  in  malora 

II  nasuto  Monton  ed  il  Treviso  (3); 
Non  son  colà  ne  la  ferace  Gazara 

Spiche,  né  tante  ha  TApenin  castagne, 

Alla  mia  botte  non  son  tante  ararne, 

Nò  tanti  corni  in  testa  ha  il  becco  Lase^ara  (4^ 


(l)  Chi  fosse  questo  vicino  d^l  Dottori,  non  mi  venne  fatto  di  d&tfrmi- 
nare. 

In  questo  tempo  il  poeta  abitava  in  via  San  Bartolomeo  (cool  riJefa&i 
dalla  citata  polizza  deirestimo  del  1668);  ma  negli  ultimi  auoi  delta  vui 
passò  in  un'altra  sua  casa  in  via  San  Francesco  Piccolo  dei  Teatini  ;  dò  ^i 
legge  in  una  seconda  polizza  dei  beni  di  Carlo  Dottori  {stanza  E,  aa.  Ì0^4. 
n°  899);  e  a  questa  seconda  abitazione  accenna  anche  il  Gean^ri  nelle  sua 
Notizie  storiche  (T.  IV,  e.  235). 

(2ì  Nel  sec.  XVII  vissero  in  Padova  Agostino  Scotto  e  Gio,  Pompilio 
Scotto,  ambedue  medici  padovani.  Agostino  fu  inoltri  fìlo^ofo^  acriss*  oei 
TrattcUo  i.storiro  della  peste  dell'anno  i 63  i  (PadovA^  per  Cfivollan,  Itì^Oi 
e  una  Philosophia  et  medica  Antropologia^  sive  de  humani  rorporis^  fabri^fi 
et  nobiltate  dissertatio  (Patavii,  typis  Sardicis,  1651).  Gio.  Pompilio  Scottn 
fu  eletto  professore  nello  Studio  il  1644  e  per  deci  eto  del  Senato  v&neia 
fu  nel  1652  aggregato  al  Collegio  degli  Artisti  (Cfr.  TnM.4SiNi,  Gymnastum 
patavinum  —  Utini,  N.  Schirati,  1654.  —  lib.  HI,  cap,  XXXIU,  pp,  329-3^^1 
e  già  nel  febbraio  del  1649  lo  troviamo  registrato  fra  i  membri  deiTAc- 
caedmia  dei  Ricovrati  {Registro  de*  nomi  degli  Accademici  Rirovruii  -/■ 
Padova,  BP  124,  ms.  69  XXIV).  Mori  nel  1698.  (Cfr.  FAcaoLATi,  Fmi^ 
gymnasii patavini,  Patavii  MDCCLII;  T.  I,  P.  Ili,  p.  350). 

(3)  Questo  Treviso  difficilmente  può  essere  identificato. 

(4)  Questi  è  con  tutta  probabilità  Giovanni  La/./^ra^  figlio  di  Nicoìv 
conte  del  Palù.  Fu  un  appassionato  antiquario  e  in  particolar  modo  racco- 
glitore di  monete  e  di  medaglie;  lascio  manoscritte  le  Memorie  di  Pa- 
dova dal   1651   al    1055  e  altre  memorie  del  geueib  antiquario  (Cfr,   Ve- 
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Né  ha  tanti  negom  il  gu€i*cio  Bianchi  (1), 
Tante  bugie  non  dice  suo  cognato, 
Nò  dinanzi  al  purpureo  magistrato 
Fa  tante  smorfie  l'avvocato  Zauchi; 

L'Orsato  non  farà  tanti  soneti, 

Nò  scriverà  tant*ode  il  nostro  Ciro  (2), 
Nò  tante  volte  mi  dimeno  e  giro. 
Mentre  non  trovo  qui  la  rima  in  etti^ 

Quanti  libri  ha  costui,  dei  quai  non  vede 
Il  titolo  giammai  nò  V  iscrizione, 
Eppur  testa  di  grand*  erudizione^ 
Con  intera  coscienza  esser  si  crede. 

Mi  rassomiglia  a  punto  un  eh* a  le  mura 
Appende  molti  quadri  di  Tiziano, 
Del  Guerrino,  di  Guido  e  del  Bassano, 
Eppur  non  sa  uno  straccio  di  pittura. 

Ha  sempre  libri  in  mano  e  che  star  senza 
Non  potria  mi  dice,  e  per  taglieri 
Adopra  i  libri  e  fin  sotto  i  bicchieri 
Vuol  che  i  libri  gli  apparin  la  credenza. 

Insomma  quanti  n*ha  TAcatomista, 

Il  Galvan  padovano  (3)  e  il  Ferrarese  (4; 


DOVA,  op.  rit,  voi.  I,  pp.  502-503).  Il  Dottori  lo  berteggiò  anche  iieli\4- 
sino  (C.  V ,  st.  67  e  68),  ed  invero  «  tormentato  (dirò  col  Vedova)  dal 
bisogno  di  persuadere  a  so  stesso  e  agli  altri  che  apparteneva  ad  una 
delle  pili  illustri  ed  antiche  famiglie  d*  Italia,  benchò  fosse  molto  dotto, 
si   rese  ridicolo». 

(DE  difficile  identificare  questo,  guercio  Bianchi.  Il  Salomonio  {Agri 
patav,  inscript,  T.  II,  p.  156)  ricorda  uo  Francesco  Bianchi  che  nel  1628 
fece  fare  alcune  opere  pie  nella  chiesa  d'Arquà. 

(2)  Ciro  Anselmi,  amico  del  Dottori  e  poeta  pur  egli;  ne  parlerò  più 
innanzi. 

(3)  Domenico  Galvani,  d'Este,  valente  medico  del  sec.  XVII  :  lasciò 
alle  stampe  due  trattati  di  medicina.  (Pietroqrande,  G.  Biografie  Estensi^ 
Padova,  1881,  Salmin,  p.  123  seg.). 

(4)  Marc*  Aurelio  Galvani  ferrarese,  passato  dair  Ateneo  pisano  al  no- 
stro Studio  nel  1641  quale  professore  di  diritto  civile,  aggregato  alPAc- 
cadeuiia  dei  Ricovrati  nel  *45»  morto  in  Padova  nel  70  (Cfr.  Facciolati, 
Fasti  ecc,  P.  III,  pp.  1 19  e  124). 
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Il  PerraH,  (1)  il  Marchetti  (2)  e  V  Aìbnnese,  (3) 

Il  Teologo  bigio  ed  il  Tomista  (i\ 
Lii  ha  tutti  anch'ei,  ma  con  diver^  effetto 

Servono  a  questo  sol  per  ornamento 

Come  sarebbe  a  dir  di  paramento 

Invece  di  spalliera  e  di  tappeto. 
Coperto  d'una  carta  pecorina 

11  Poeta  Dirceo  e  il  Venosi oo  (5) 

Qui  tu  vedresti  e  col  l»uffoii  Martino 

Ben  tenuto  il  Pan  unto  di  Curiiii,  (6) 
Bartoli  Baldi,  Giasoni  ed  Abbati,  (7j 


•5- 


(l)  Del  cavaliere  Ottavio  Ferrari,  nato  in  Mjlaoo  il  1600,  professorr 
dottissimo  di  grammatica  e  di  rettorica  neir  Uoi versila  |>adovaQii  dal  *:iì 
uir*8l,  ci  offrono  copiose  notìzie  il  Tomasini  {G^mna-uum  ciì.,  Hb.  l 
cap.  LXXIIK  p.  224  e  lib.  III,  cap.  XL,  pp.  343-344), il  Facclulati  ( Fast j  ri: 
ToL  II,  P,  1,  p.  LXI),  il  Ghillini  {Teatro  crhuomini  httera(t\  In  Veneiìa^  ^i 
li  Ouerigli,  MDCXLVIl  —  voi.  I,  pp.  177-181),  Antonio  Scolari  (Onw^io^ 
grafici  di  pyancesco  Bernardino  e  Ottavio  Ferrari ^  Padova,  1836)  «  allr^ 

(2]  Del  padovano  Pietro  Marchetti,  nato  ui  primordi  dal  Seicento  r 
morto  ne]  1673,  medico  e  chirurgo  di  molta  fuma.  pLiHano  ditTuaamentr  \\ 
Tomasioi  (Gymn.,  lib.  III,  cap.  XIII,  p.  340),  il  Salaraopio  {Urbis  patari^i^t' 
inscripimu'S  sacrae  et  profanae  —  Patavii  MDCCI,  T.  I,  p.  358),  il  Faccia^ 
lati  {Fasti,  voi.  I,  P.  HI,  p.  391)  e  il  Vedova  {op.  cit.  voU  I,  pp.  580-58  i  ,i 
Anche  il  fi;^lio  di  lui,  Domenico,  (1626-1688)  fu  rinomatissimo  mediceo  - 
anutomiata.  D*  ambedue  costoro  il  Dottori  hu  dìaeg-nati  uellM^mo  (e.  1,  ^l 
14>]6)  una  bellissima  macchietta. 

(3)  Guido  Antonio  Albanese,  uno  dei  più  ceJt^bH  medici  padovani  dai 
m^.  XVII  6  buon  oratore:  ucciso  a  tradimento  nel  1657  dallo  scolaro  G.  B 
Tonealo  (Cfr.  Faociol\ti,  Fasti^  voi.  I,  P.  Ili  p.  350  e  VEt>oVA,  op.  cit.^  voi.  1. 
pp-  3748). 

(4)  Probabilmente  due  frati. 

(5)  1*1  ridarò  e  Ora/io. 

(6)  K  un  trattato  di  culinaria,  il  cui  autore  fu  Domenico  Romalì  fio- 
ranti do  <cfr.  Melzi,  Dizionario  di  opere  aìionime  a  pseudunime  eix^^  Mibuo. 
Pìrobn  1847  — T.  II,  p.  308). 

(7)  Daniello  Bartoli  (1608-1685),  T operosissimo  gesuita  autore  delU 
Stiin'a  della  sua  Compagnia  e  polemista  inf^tit^abile  Ìq  materia  di  «cienz:!  e 
dì  lingua  ((*fr.  Belloni.  11  Seicento  Vallardi,  Milano  pp.  353-355  epoxftm): 
Beruardmo  Baldi  (1553-1617)  urbinate,  poeta  lirico,  didattico,  autor  d*lli 
Nautica  e  di  un  nobilissimo  idillio  pastorati.\  La  mo^li^  ;  Cìiasone  Norts  d 
Nicosia  (Cipro),  insegnante  di  Filosofia  in  Padova  nel  sec,  XVI  e  scHnorv 
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li  Claro,  il  Pellegrini  e  il  Farinaccio,  (1) 
II  Mantica,  il  Mascardi  ed  il  Cuiaccio,  (2) 
L'Afflitto,  il  Tolosano  e  T Alciati,  (3) 


di  Rettorica;  il  secentista  Antonio  Abati,  autore  delle  Frascherie^  che  si  di- 
lettò delle  parole  dal  doppio  senso  (vedi  Belloni.  Il  Seicento^  pp.  240-241). 

(1)  Giulio  Claro  o  Ciarlo  (anche  Clari  e  Claris)  di  Alessandria  (1525- 
1575),  giureconsulto  rinomato  al  tempo  suo,  ma,  al  dire  del  Tiraboschi,  non 
altro  che  un  pesante  compilatore  (cfr.  Tiraboschi,  St.  d.  leti,  tV.,  T.  VII, 
P.  HI,  pp.  987-989  e  Obillini,  Teatro  ciu,  voi.  I,  p.  131);  Marc'Antonio  Pel- 
legrino, vicentino  (1530-1616),  professore  di  diritto  canonico  nelPAteneo 
padovano  (1603),  Avvocato  fiscale  e  Consultore  della  Repubblica  veneta; 
lasciò  opere  pregiate  (cfr.  Tomasini,  Gymn.  cit.^  lib.  II,  cap.  III,  p.  240;  lib. 
ITI,  cap-  XXIII,  p.  317,  cap.  XXX,  p.  325;  vedi  anche  Salomonio,  Urb.  in- 
script,  cit.,  T.  I,  p.  17  ;  Faociolati.  Fasti  cit.,  voi.  I,  P.  III,  pp.  83  e  164  e  in 
fine  per  tutti  Tiraboschi,  op.  cit ,  T.  VII,  P.  Ili,  p.  1004);  Prospero  Farinac- 
cio (1554-1613),  dotto  giureconsulto  romano  (cfb.  Tir\bosch(„  op.  ciLj  T. 
VII,  P.  Ili,  pp.  1001-1002). 

(2;  Francesco  Mantica  (1537-1614),  professante  in  Padova  Istituzioni 
nel  1560,  ragion  t.'anonica  nel  *64,  ragion  civile  nel  *66;  Auditore  di  Rota 
neir*86.  e  dieci  anni  dopo  Cardinale.  Scrisse  un  dottissimo  Trattato  legale 
e  altre  cose  non  ispregevoli.  Per  maggiori  notizie  vedi  fra  altri  il  Tomasini 
{Gymn.  cit.  lib.  H,  cap.  VII,  p  247;  cap  X,  pp.  252-253;  cap.  XI,  p.  254; 
cap.  XIII.  p.  259;  cap.  XIX,  p.  267;  lib.  IV,  p.  428)  il  Papadopoli  (^i- 
storia  Gymnasii patavini,  Venetiis,  MDCCXXVI,  T.  I,  cap.  XXVII,  p.  265) 
e  il  Facciolati  {Fasti  cit^^  T.  I,  P.  Ili,  pas^m);  Agostino  Mascardi,  di  Spezia 
(  1591-1640),  appartenente  dapprima  alla  Compagnia  di  Gesù,  fu  poi  Came- 
riere d*onore  di  Urbano  Vili  e  lettor  di  Rettorica  nella  Sapienza  di  Roma  ; 
quindi  a  Venezia  onoratissimo  nell*  Accademia  degli  Incogniti  (cfr.  Ghiluni, 
op.  cit.y  voi.  I,  p.  2j.  Intorno  a  Jacques  Cujas  (lacopus  Cuiaccius)  tolosano 
(1522-1590),  il  più  degno  rappresentante  della  scuoia  storica  fondata  dal- 
TAlciati  e  il  primo  dei  romanisti  oltre  che  valente  editore  di  testi,  vi  ha  una 
ricca  letteratura  giuridica.  (Vedi  la  nota  bibliografica^  apposta  nella  Grande 
Enryclopèdie  T,  XIII,  p.  596eseg.);  ne  parlano  anche  il  Land  ucci  (Diritto 
Comune^  §  227,  n.  7,  8,  9),  il  Bnigi  {La  scuola  padovana  di  Diritto  Romano 
nel  sec.  XVI,  p.  1  e  seg.),  il  Caussb  {Storia  del  Diritto  ecc.,  vul.  I,  p.  210  e 
seg.  e  p.  261). 

L* opera  più  reputata  del  Cujas  sodo  le  Observationum  et  emendatio- 
num  libri  XXVIII,  che  ebbero  numerose  edizioni,  senza  contare  i  suoi  pre- 
gevoli Commentarti  su  Papiano,  le  Recitationes  solemnes  e  le  Paratitia, 

(3)  Nella  Biblioteca  napoletana  del  Toppi  (voi.  II,  p.  290)  son  rammen- 
tati due  dottori  e  teologi  napoletani  col  nome  di  Tomaso  d'Afflitto,  ma  in 
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Alberto  Magno,  San  Tomaso  e  Scoto. 
Il  Caietan,  Durando  ed  il  Suarez(l) 


ferità  vi  fu  un  solo  Tomaso  d* Afflitto  monaco  teatino  (1570- I045>di?lqu^le 
abbiamo  alle  stampe  un  De  JustUia  et  Jure  Commeìitarium  —  Napoli p  Itìo!:* 
(cfr.  Mazzucchblli,  Scritt,  d*  It ,  voi.  I,  P.  l,  p.  173).  Il  Toppi  ricorda  anctie 
un  Gennaro  Maria  d'Afflitto  (1618-1673),  dell'Ordine  dei  Predicatori,  c*iU 
brato  lettore  di  teologia,  filosofo,  storico,  poeta  e  matematico;  scrittore  per 
fino  di  cose  di  guerra  (Bibliot,  napol.cit.,  voi.  Il,  p.  105;  Tedi  anche  Mai- 

ZUCCHELLI,  Op.cit.,  Vol.  I,  P.  I,  p.   171). 

Nel  Tiraboschi  (op.  cit,  T.  VI,  P.  Ili,  pp.  720-722)  e  nel  Maimuccliet: 
(voi.  I,  P.  I,  p.  172)  trovo  un  Matteo  Afflitto  napoletano  (U48-I5^8)  lau- 
reato in  patria  ed  ivi  professore  di  diritto  civile,  canonico,  feudale  e  muni- 
cipale^ che  ebbe  cariche  importanti  e  vita  fortunosa  e  lasciò  a  stampa 
parecchie  opere  pregiate. 

Che  il  Tolosano  sia  da  identificare  con  V  umanista  Pietro  Bunello  (li^- 
1546)  di  Tolosa,  che  studiò  a  Padova,  a  Venezia  e  a  Bologna,  coltivò  iil 
studi  giuridici  e  fu  specialmente  dotto  nell'ebraico  e  nel  greco  e  propu- 
gnatore  del  Ciceronianismo?  (Vedi  Alexander  Samoniij.an,  Ì'M  Petro  asi- 
nelio Tolosano  eiusque  amicis\  Parisiis,  apud.  Em.  Thorin,  liÌ91). 

Andrea  Alciati  (1492-1550)di  Alzate  (Milanese)  fu  benemerito  r^taur^ 
tore  degli  studi  giuridici;  professore  ad  Avignone  e  a  Bourges,  «bbe  muti^ 
l'offerta  di  una  cattedra  a  Padova^(cfr.  Tikaìjoschi,  T.  Vii,  P,  HI,  p|>.  iìlh- 
983,  e  Mazzucchelli,  T.  I,  P.  I,  p.  354  e  seg.). 

(1)  Nel  cod.  del  Seminario  leggo  Gaetan;  l'identica/.ione  è  diffìcile.  Ij 
Toppi  (op.  cit.)  rassegna  un  Filippo  Gaetano,  cavaliere  e  duca  di  SermoDeu^ 
fiorito  intorno  il  1620,  erudito  e  poeta,  autore  della  Schiara,  dell'  OrUrtsiu 
e  dei  Due  Vecchi  (voi.  l,  p.  84),  un  Caietano  (cioè  di  Gaeta)  Andrea  d'Aitìjttó 
e  un  Caietano  Nicolò  Agata,  tutti  e  due  rinomati  giureconsulti  del  sscok 
XVIl  (voi.  Il,  p.  52),  e  infine  un  Caietano  Sebastiano  teologo  dello  stesso  se- 
colo (voi.  II,  p.  270).  —  Durando  —  Durando,  monaco  di  Feseaa,  vissuto  ■*] 
tempo  di  Guglielmo  il  Conquistatore  e  autore  di  un'opera  intitolata  D^l 
Corpo  e  del  sangue  del  Signore  (cfr.  Quadrio,  voi.  II,  p.  723)  o  piuttosto  M  * 
tino  Durando  deir  Ordine  dei  Predicatori,  buon  letterato  fiorilo  ìaUii- 
no  il  1350  (cfr.  P.  Messia,  Vite  di  tutti gT  Imperatori  rùtnani^  Venezia. 
MDLXXXIII,  p.  470)? 

Si  annovera  un  Giuseppe  Maria  Suarez,  avignonese,  insigne  grecista, 
latinista  e  antiquario  del  sec  XVII,  die  lasciò  opere  dottiaajine  e  fu  oc-ru- 
pato  in  altissime  dignità  ecclesiastiche. 
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Il  Capreolo,  Didaco  ed  Alvarez  (l), 
Medina,  Vasquez,  col  Nasaccio  e  Soto  (2) . 
L'opre  vi  son  del  Grau  Maestro  Grillo,  (3) 
Del  Cavalier  Hertan,  del  Prete  Naie,  (4y 


(1)  Si  annoverano  due  Gapreoli  o  Gaprioli,  un  Alvise  Capriolo  giure- 
consulto, letterato  e  latinista  di  gran  nome  al  suo  tempo  (cfr.  Lbonardo 
CozzAVUo,  Libreria  bresciana,  p.  17)  e  un  Ettore  Capriolo  giureconsulto  e 
mediocre  poeta  (cfr.  Quadrio,  voi.  II,  p.  292  e  voi.  V,  p.  412)  ambedue  fio- 
riti nel  primo  quarto  del  sec.  XVII.  Didacus  Plitti  Pelusiensis  è  il  pseu- 
donimo di  Placido  Titi,  monaco  olivetano  perugino  (cfr.  Melzi  op,  cii., 
p.  96).  Quanto  alTAlvarez,  son  noti  due  spagnuoli  di  questo  nome,  un  BaU 
dassare  Alvarez,  operoso  gesuita  fiorito  nella  prima  metà  del  500,  che  illu- 
strò la  Spagna,  e  un  Diego  Alvarez  frate  domenicano  e  teologo  profondu, 
fiorito  nel  sec.  XVII. 

(2)  Bartolomeo  Medina,  teologo  e  scrittoio  di  buona  fama  della  seconda 
metà  del  sec.  XVI  (Panvjnio,  Cronologia  p.  196).  —  Gabrielle  Vaaquez  (1551  - 
1604)  gesuita  spagnuo lo  e  casista,  professore  a  Madrid  e  a  Roma:  lasciò 
dieci  volumi  di  opere  a  stampa.  —  Nasaccio  non  ò  identificabile.  «—  11 
ms.  del  Seminario  ha  la  variante:  Aziorio^  e  questi  è  il  Padre  spagnuolo 
Giovanni  Aziorio,  che  collaborò  a  scrivere  una  Ratio  aique  institutio  studio- 
rum  per  sex  Patres  ad  id,  iussu  R,  P.  Praeposiii  Generalis  Sucietati»  Jesu, 
deputatos  conscripta  —  Romae,  in.  (Collegio  eiusdem  Societatis,  1586  (cfr. 
Melzi,  T.  II.  pp.  413-414).  11  Soto  è  il  fiorentino  Alfonso  Soto,  frate  dome- 
nicano, teologo  e  predicatore,  professante  Sacra  Scrittura  nel  1591,  morto 
nel  1607  (cfr.  Tomasini,  op.  cit.  lib.  Ili,  cap.  V,  p.  286  e  Facciolati,  op.  cit. 
T.  I,  P.  IH,  pp.  253,  268  e  seg  ). 

(3)  Angelo  Grillo  genovese,  monaco  benedettino,  grande  amico  del 
Tasso,  vissuto  a  cavaliere  tra  il  Cinquecento  e  il  Seicento,  essendo  morto  il 
1629.  La  sua  produzione  poetica  é  tutta  di  carattere  morale  e  religioso,  e 
bea  dice  il  Belloni  nel  suo  Seicento:  «  Angelo  Grillo  rappresenta  T anello 
»  di  congiunzione  tra  T indirizzo  letterario  che  fa  capo  al  Chiabrera  e  quello 
p  che  ha  per  suo  corifeo  G.  B.  Marino;  egli  è  come  il  simbolo  della  comune 
»  lor  derivazione  dal  Ta&so  >  (p.  62). 

(4)  Il  cavaiier  Bertan  è  G.  B.  Bertanni,  veneziano,  fondatore  dell*  ac- 
cademia padovana  dei  Disuniti^  i  quali  vollero  avere  anche  un  teatro,  ove 
rappresentavano  varie  cose  drammatiche  dello  stesso  Bertanni  (vedi  Gen- 
nari.  Saggio  sulìe  Accademie  cit.,  p.  LXVII). 

K^co  il  bagaglio  poetico  di  questo  secentista  tanto  inviso,  come  vedremo, 
al  iiusfro  Dottori:  Epistole  amorose  istoriate  (Padova,  Sardi,  1645);  La  Gè- 
rusafemme  assicurata,  tragedia  (Padova,  Pasquati,  1642);  /^  Marino  Araldo, 
favola  marittima  (Padova,  \^i\)\V  Aurillo  incantato,  favola  eroica,  del  qual 
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Y*è  U  Pipa,  k  Nanna  e  lo  Stivai». 
Ltt  Pulce  del  MhHo  col  suo  Batillo  (l). 
Sopra  un  cammei  di  bi^n  polita  noce 

La  Str Atonica  v'è  rùn  U  Dìaoea  {2\ 
ì  maooamtti  ancor  di  Dan  Andrea  ili) 
E  l'op+3re  del  Frate  SiioU  Ct-octì  fi), 


Ifenertì  è  pur  La  Ninfa  j^i^nsierata,  e  poi  /  iurmenU  a*m>i 
(ptV.  QuAiimo,  voi  IL  p  0:*5,  voi.  V,  pp.  420  e  4l54  e  VII.  p. 
Naie  A  Mateantonio  N ali  di  Mootagnann^  fionto  nei  stjc*  5 
toologla,  cavaliere  a  accademico  Ineogm'to.  Per  la  aua  non 
letteraria^  dì  cui  sono  alleetampe  un  Confronto  tTìtìco  sul 
Goffredo,  gli  Avvisi  di  Pm^na^^o  ai  poeti  toschi^  una  HiHoria 
manzo  8uUa  regina  di  Cipra,  ideili  il  Vedova  (op.  c«r ,  voi,  l^ 

{ì)Hù  fatto  ricerche  au  la  Pìpa^  «u  la  iVcinna  e  sul 
ma  infruttaosamente,  È  pr&babìlB  che  queste  poi^aie,  che 
d'essere  oscene,  co rreisfiro  manosmttecol  nome  del  Marino^ 
roba  sua,  — *  LoSticak  è  un  capitolo  burlesco  e  uà  eno  dai 
Bordelli  pubblicò  recentemente,  traendolo,  come  cosa  inedii 
napoletano,  nel  suo  libro  II  Ca^,  (ìmmbaitùla  MarinQiH 
Priore,  1898)  a  pp  225-231  ;  ma  io  lo  trovai  già  alle  ^tarnp 
Murtoìeide,  e  la  Marinaide  tn  questa  ed i^iont\  esìstente  nelli 
Padova  ;  f.n  Murtoidde  \  Fùchiaìe  |  del  Cacaltét  Manm>  \ 
Risfite  dt;£Murloìa  \  In  Spim  ]  appre^sc*  Henrù:o  Starkh  \  ìi 
e?o  testo  mi  sembra  migliore,  per  certe  varianti,  di  quello 
laioroo  sll6*;m/^  v*  ha  tutta  una  letteratura  laudaioi 
Vedi  a  questo  proposito  la  nota  bibliografica  uel  Sem 
(cap,  II,  11^  49)  e  cfi\  V,  lM&iUà.?fl,  La  pulce^  saggio  di 
(Catanzbro»  1875k 

(2)  La  Siratonica  è  il  fortunato  romao3&o  eroìco-gali 
Luca  genovese»  ove  si  narra  di  Stratonica,  figlia  di  Dei 
amaate  di  Antioco.  Per  le  riduxtoni  dram  miti  e  he  di  qui 
per  le  iue  numeroae  edidoDÌ  e  per  le  traduzioni  vedi 
Romanzieri  dd  500^  è  del  6Ù(P  {Boìogna^  ZainichelU, 
192-103).  —  La  litania  è  pur  essa  un  romanzo  eroìco-| 
tifflimo  di  Gio,  Francesco  Loredano,  uicito  per  la  prie 
nel  1627,  che  ebbe  poi  parecchie  edizioni  e  traduzioni  la 
sino  una  vei-sione  in  latino  (ofr,  V km^niKi^ì  cit..  p.  l9Cf 

(3)  Chi  fosse  costui  non  mi  Vf3une  fatto  di  sapere^ 

(4)  Jl  frate  Santa   Gi*oee   è   A o Ionio  Santacroce,  p« 
XVri,  teologo  a  Segretario  di  Ladislao  re  di  Polonia,  i 
gmto  e  celebratissìmo  autore  di  drammi   e  di   roma  mi 
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Amadig),  Splandiaoo  e  Don  GhìscioUe, 
La  Tavola  Rotonda  ed  ì  Reali, 
V*ò  Palmerin  d'Oliva  (4)  ed  altri  tali, 
Degni  d*  accompagoar  cacio  e  ricolte. 

Insomma  tutto  ciò  che  torchio  impresse 
B  ciò  che  scrisse  mai  penna  oziosa 
Vedresti,  ma  v*ò  una  sola  cosa 
Degna  che  pur  alcun  la  correggesse  : 

Nonché  se  parlassero  tedesco, 

li  suo  goffo  padrou  li  legge  o  intende 
E  sol  Tesarne  tra  le  man  si  prende 
Di  queir  autor  di  bever  caldo  o  fresco! 

(Continua)  Natale  Busetto 

cit^  voi.  II,  pp.  213-214)  di  lui  ricorda  VAssarildet  romanzo,  VAssalone^ 
istoria  sacra,  L'Onestà  vilipesa  in  una  matrona  di  Padova  (Cecilia  di 
Baone),  istoria,  Il  Tiranno  d*  Italia,  istoria,  La  caduta  del  Conte  d'Oli'- 
varezy  Le  rivoluzioni  d*  Italia,  Le  pazzie  di  Giove,  Il  Ganimede  rapito, 
U  esilio  d*  amore^  La  donzella  fedele ^  tragicommedia,  La  Segretaria 
d'Apollo  (aggiunta,  senza  nome  d*autore^  ai  Ragguagli  del  Boccalini  in 
un'edizione  veneziana)  e  alcune  favole  musiv.ali.  AlPelenco  dato  dal  Ve* 
dova  sono  da  agginogersi:  Sbrtonaoo  Anticano  (anagramma  di  Antonio 
Santa  Croce)  Frammenti  storici,  Bologna,  1647  (vedi  Cioogna,  Iscriz, 
venez.f  voi.  VI,  P.  I.  p.  629,  n.  2)  ;  Frammenti  storici  della  guerra  di 
Dalmazia,  Venezia,  1649  (vedi  Mblzi,  op.  cit.,  T.  1,  p.  427  e  T.  Ili,  p.  59) 
Il   Santa  Croce  ha  lasciato  inoltre  alcune  opere  manoscritte. 

(4)  Splandiano  è  un  poema  cavalleresco,  il  cui  titolo  intero  ò:  Le 
prodezze  di  Splandiano  che  seguono  ai  quattro  libri  di  Amadis  di  Gaula, 
suo  padre ....  (Venezia,  Tramezzino,  senz'anno  [1550] }.  Questa  è  certa- 
mente l'edizione  citata  dal  Quadrio,  che  ne  registra  altre  due  vene- 
ziane (per  Gio.  Bonadio,  1560  e  1564).  Nel  catalogo  del  Floucel  ne  è 
notata  un*  altra  di  Venezia  (per  Alvise  e  Domenico  Giglio,  1559);  e  aU 
tre  ancora  posteriori  se  ne  conoscono.  Allo  stesso  ciclo  spagnuolo  appar- 
tiene anche  7/  secondo  libro  delle  prodezze  di  Splandiano,  Imperator  di 
Costantinopoli^  aggiunto  al  quinto  libro  di  Amadis  di  Qaula  . .  •  (Vene- 
zia. Tramezzino,  1564).  Per  tutto  ciò  e  par  le  altre  edizioni  vedi  Melzi, 
Bibliografia  dei  romanzi  e  poemi  cavallereschi  italiani  (Milano,  Ì838X 
pp.  329'330.  Pel  Don  Quijote  e  per  le  non  poche  traduzioni  dì  esso  vedi  il 
cit.  Mblzi  a  pp.  353-355;  pei  Reali  di  Francia  a  pp,  1-9  e  pei  Romanzi  della 
7 avola  Rotonda  a  pp.  309-327.  Nello  stesso  Melzi  (pp.  342-344)  si  trovano 
indicazioni  sul  Palmerino  d* Oliva,  romanzo  cavalleresco  del  ciclo  greco. 


D[ 


MESSER  EGANO  LAMBERTINI 

Cont.  —  Vedi  SODO  XXIV,  voi.  I.  fase. 


I 


Capriolo  Responsivo  dei  Magni  firn  Canali 
Jniimo  amico  e  caro  (1), 

Nobilissimo  Amico  sempre  fui  di  qaeslo 
da  li  per  tua  hurnanìtà  essor  cordialmente  Bim 
presente  chiaro  ne  sono  :  quanto  per  vna  to^ 
manco  di  eloquenza  ornata  :  che  di  pura  fed^ 
mi  e  stata  vista  cnm  quella  fede,  cum  quelli 
vedere  si  debbono  le  cose  de  cordiali  amici 
date:  e  ristoro  [e.  St^]  e  stato  assai  al  mio  in 
faano^  che  nel  animo  porto,  non  per  altro  : 
recevuto  torto  iniusto:  et  iniquamente:  Ma  dell 
benignità:  che  vsata  hai  eum  le  lue  sinciere  e 
tere  de  visitarmi  immortale  gratie  te  ne  riferi 
possibile  fusse  te  potesse  el  conforto  dimostrare^ 
ho  preso  e  ricevuto,  lo  faria  multo  uoluntieri  t 
sforcaromì  di  farti  manifesto   quanto   a  mi   ^qj 


(1)  Il  tìtolo  del  eapUtììo  fino  alla  parola  amt>o  è 
atro  ro%§o.  Il  «capitolo  co  mi  ti  ci  a  colla  v.  nùèiiUimmo  (ito) 
Je  lettere  che  coiofmo^ono  detta  parola  sono  tcritte^  altH 
tmao  #  n«ro. 

{2}  Tf&émioùe  della  frase  lati&à  €  gratias  HM  %^é 
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state.  E  tu  ne  sentirai  cosa  :  la  quale  a  ti  sia  utile  :  et  ho- 
nore  alla  idonea  tua  condictione  :  Quantunque  sia  stato  dalla 
patria  mia  abandonato  :  per  anchora  li  Cieli  non  mi  uoglìono 
lassare,  Avegna  dio  pero  questo  a  mi  nouo  non  [e.  9r]  sia  : 
perche  da  poi  eh  el  Serenissimo  :  et  potente  Imperatore  Theo- 
doso  (1)  ce  trasse  dalla  parte  di  Germania  (2)  nostra  antiqua 
et  virginale  patria  :  mai  grande  dìmoranga  in  la  Citta  Fel- 
sinea (3)  facto  hablamo  :  anci  pare  sia  stato  nostro  naturale 
corso  :  o  dali  cieli  :  o  dalla  misera  fortuna  dato,  e  destinato, 
che  sempre  nelle  aliene  patrie  ne  habiamo  conuenuto  abi- 
tare :  et  alle  loro  vite  e  modi  assuefarci.  Et  quasi  più  diforme 
me  parerla  1  hauere  cum  riposato  animo  goduto  e  fruato 
questa  mia  giouentu  in  tal  modo  che  1  esser  releuato  dal  nido 
paterno  :  dal  quale  quando  el  tempo  io  a  descriuere  dal  di  : 
che  nacqui  fino  a  quest  bora  cum  nero  recitare  uorei,  1  ani- 
mo mio  non  esser  mai  stato  in  riposo  alchu  [e.  9  v]  no  anci 
da  grauissimi  affanni  :  et  contrarietà  turbato,  che  non  vno 
minimo  intelecto  :  comò  il  mio,  e  manco  corporee  forge  seria 
acto  hauersi  da  loro  difeso  :  Ma  quale  Theseo  (4)  :  le  cui 
eccelse  opere  di  eterna  memoria  degne  da  suoi  Atheniensi  (5) 
fu  persequitato  ?  Quale  Anibale  (6)  ?  Qual  Priamo  (7)  nobi- 
lissimo Re  di  troia  fu  cum  tanta  velocita  sequitato  ?  ben  che 
la  comparatione  (8)  sia  molto  diferente  :  Ma  dico  nel  grado 
mio  non  meno  m  ho  ueduto  dalla  crudele  fortuna  d  ogni  suo 
promesso  bene  pessima  traditrice  molestato  :  che  le  loro 
forge  potentissime  et  signorile  :  Adunque  amico  mio  caro  : 
che  conforto  poss  io  pigliare  :  che  allegrerà  debbe  dsser  la 


(1)  In  margine^  a  destra,  io  rosso  :  Theodosius. 

(2)  Id  margine,  a  destra,  in  rosso  :  Germania, 

(3)  Io  margine,  a  sinistra,  in  rosso  :  Felsina  praeclara, 

(4)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso  :  Theseus, 

(5)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Athenienses. 

(6)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso  :  Hanibal. 

(7)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Priamus 

(8)  Il  ms.  comperatione,  —  In  margine:  una  mano  rossa  coir  indice 
proteso. 

16 
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rais  che  a  mi  sia  for^a  per  uolunta  [e,  10 r]  fatale  nelle  aìm^ 
patrie  abitare:  nelle  quali  auegiia»  che  per  loro  rinmen^- 
gratìe:  et  humanilà  singulare  più  che  non  merila  la  mu 
infima  condictione  mi  ueda  honorare  :  et  niaxiraamente  'la 
quello  111.™®  D.  Berso  (1)  et  excebo  mio  Signore,  et  da  tutUi 
la  sua  Serenissima  Casa,  e  cumsequenlemeate,  da  tutta  Fé- 
rara  apresso  ogn  altra  Città  gentilissima,  et  e  Magnanimi 
p<^r  esser  dotata  de  vno  tanto  Signore  sopra  gli  altri  III."^' 
il  quale  e  braco  di  lusticia,  reduto  :  et  albergo  de  genlllhi 
mini.  Da  poi  mi  uedo  anchora  :  non  solamente  honorar^ 
ma  rum  fede  amarmi  da  suoi  exl^.*°^  fratelli,  et  nipoti  :  ma 
specialmente  da  quello  illustre  :  et  animoso  signiore  misser 
Hercule  (2)  :  che  la  fame  del  quale  le  \0v]  per  le  sue  excefe 
opefR  non  solamente  per  tutto  el  mondo  :  ma  fino  nel  ter^o 
Empireo,  e  predicata.  Et  ben  lo  dotarono  i  Cieli  cutn  iaè 
quando  di  Reale  sangue  da  natura  humana  fu  produclo  al 
mondo  :  et  meglio  li  stette  quel  suo  degno  nome  :  al  quale 
leciì  vergogna  :  anci  quello  sempre  ha  cum  fama  exaitato. 
ne  so  se  quello  antiquo  figluolo  di  Alcomena  hebbe  in  Str 
tante  prestantissime  parte  :  quanto  in  questo  valoroso  Si- 
gnore si  truoua,  che  prestandoli  dio  vita  non  so  se  mai  Sci* 
pinne  (3)  e  Anibale  (4)  Cesare  onero  il  grande  figluolo  de 
dhìlippo  de  Macedonia  (5)  facesse  le  Magnifiche  opere  :  che 
fa rn  costui.  0  quanto  a  mi  caro  iìarìa  che  Ila  forge  del  muri 
debile  in^egnio  bastassono  alla  cu  [e,  i  l  r]  pidità  della  mente^ 
riie  mai  mi  saciarei  de  scriuere  le  sue  laudabile  virtute  :  ma 
ben  dico  di  benignità  :  et  munificencia  :  et  ogni  degna  parte  : 
elle  esser  debbe  in  ciascum  notabile  Signiore  esser  solaaiente 
spU^ndidissimo.  Et  quantunque  da  queste  parte  alchuna  uolli 
per  contento  sia  facto  rimanere,  et  più  che  se  ne  la  patria  doue 


I 


{I)  In  margine,  a  destra,  io  rosso:  Borsiiis  D. 

(2)  In  margine,  a  destra,  in  rosso  i  Her^tdes  estensi^. 

(ij)  In  margine,  a  sinistra:  Scipio  (in  rosso). 

(4)  In  margine,  a  sinistra:  Hanibai  fin  rosao). 

(5)  In  margine,  a  sinistra:  Alexandtr  {in  rosso). 
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son  nato,  e  notrito  abitasse.  Ma  quando  penso  hauere  aban- 
donato  col  corpo  quella  preciosa,  et  singulare  Colomna  radice 
del  mio  core  et  fondamento  della  mia  vita,  Fontana  di  bel- 
leQce  et  d  bonestade,  di  costumi,  di  virtude  vaso  singularis- 
Simo,  de  honorati  modi,  di  magniflce  forge  et  superbi  porta- 
menti, che  quale  Isotta  ?  qual  Regina  Gieneura  conducti  ali 
lorniamenti   [e.  H  v]  delli  Caualieri  oranti  non   mostrauano 
tanta  maniera  ne  tanta  bellegga  quanto  fu  questa  bellissima 
et  castissima  Colomna  incoronata  de  infinitissime  stelle  che 
per  la  sua  virtuosa  vita  da  quatro  dignissime  Regine  :  cioè 
prudentia,  Forteca,  Temporanea  :  e  Justicia  (1)  sommamente 
e  honorata.  Et  mo  mi  uedo  hauerla  abandonata,  non  pero  cum 
1  animo  :  ma  che  usitatamente  uisitare  non  posso  la  sua  chia- 
rissima bellega  :  la  quale  non  solamente  honora  la  sua  Casa  : 
ma  tutta  la  nostra  Citta  :   che   hauendo  tanta   gioia  si  può 
chiamare  felice.  Veduto  cum  quanta  honesta  vita  ha  sempre 
la  sua  gioventù  conducta.  Questa  e  1  angustia  mia  :  che  da 
superchio  tormento  me  af  [e.  Ì2r]  flige,  ne  mi  lassa  viuere 
lieto,  non  tanto  per  esser  da  lei  absente  :  quanto  intendendo 
per  mi  la  sua  eximia  bellecca  consummi.    Et  se  del  poten- 
tissimo figluolo  di  Cytherea  (2)   mi   doglio   alquanto,  ne  ho 
in  parte  rasone  che  ben  potea  quisti  exercicij  amorusi  pia- 
ceri dare  ad  altri.  Veduto   che  qui   non  hauea  la   mia  uita 
finire  :   anci  nella  più  lieta  gioventù  mi  a   trauiato  alle  al- 
trui terre,  che  omne   altro  affanno   me  se   liuaria  (3)  assai 
più  facilmente  :  che   questo  rapido   et   traditore  amore,  che 
uno  bene  (4)  mi  mostra,  poi  mi  porge  mille  tormenti,  ne  di  : 
ne  nocte  quando  riposo  air  afflicta  ménte   dare  voria  :  mai 


(1)  In  margine,  a  destra  (in  rosso):  Prudentia,  Fortitudo,  Tempé* 
rantiuy  Justicia. 

(2)  In  margine,  a  sinistra  (in  rosso):  Filius  Cythereae, 

(3)  Linaria  =r  leverebbe. 

(4)  U  passo,  che  comincia  colle  parole  «  bene  mi  mostra  >  e  finisce 
colle  seguenti  :  €  dare  voria  »,  ò  segnato  in  margine  da  uua  mano  rossa 
coirindicc  proteso.  Forse  l'autore  volle  cosi  fermare  meglio  T  attenzione 
del   lettore. 
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non  abandona,  et  se  mai  da  esso  amore  fui  tormentaln,  imr., 
so  [e.  Ì2v]  no  più  che  mai,  che  intendo  perle  tue  liUerti  I 
suoi  dignissimi  modi  e  modestissima  vita,  et  gli  abiti  ob^cu- 
rati  suntuosi  a  Ilei  debiti  per  la  mìa  infeticia  ha  flr-sTiii - 
me  hano  legato  di  nouo  a  liei:  et  il  mio  core  dalla  ar  i  : 
tissime  fiamme  del  suo  gratioso  amore,  e  passioDato  :  Ben- 
ché sempre  in  lei  habia  veduto  una  summa  venusla  cìiiq 
fermissima  pudicicia  :  et  l'a  sua  laudabile  vita  non  esser  moti* 
dana  :  ma  da  vna  diuotissima  et  venei'abile  Religiosa.  Quesiti 
a  me  nouo  non  fu  mai  :  che  s  io  bevesse  la  vita  sua  cono 
sciulo  non  esser  stata  di  questa  condictione  amata  non  I  haue- 
ria  nel  modo  ho  facto,  et  faro  fino  alla  fine  alla  vita  de  ruor* 
tali.  Il  che  le  virtù  [e.  13  r]  sue  mentano  questo  ne  mai  in 
perpetuo  da  lei  pigliero  la  richis^irna  chalhena  :  eh  al  mio 
collo  et  alla  sua  dolce  mano  Amore  inuolse  et  cura  dolcis- 
simi et  cari  nodi  me  alla  sua  a^pectalìssima  beUegga,  mi  ft; 
fidelissimo  sugetto. 

Capitolo  nel  quale  alla  degna  et  grane  rùposla  del  Cairn- 
Itero  la  fovluna  risponde  :  per  che  in  alcuna  parie  ^U 
lei  si  dole. 

Havendo  il  lamentare  (t)  del  Magnìfico  Mfser  Egano  la 
crudele  furtuna  vdlto  parendo  lui  in  parte  torto  liauare, 
venne  dinaiiti  a  lui  cum  la  superbissima  Ruota  piena  di 
felici  et  miseri  mortali  [e.  Ì3v]  et  qui  più  tosto  turbala  :  che 
lieta  comincio  a  riprenderlo  cum  dire:  U  Caualìeru  :  '*h*- 
tanto  a  torto  di  me  te  lamenti,  priiua  eh  io  habia  traLlu 
tua  splendidissima  stirpe  di  Germania  :  et  In  Italia  fore  dei 
mondo  conducta  avssai  mi  pesa  ;  contrio  sìa  cosa  che  cogno- 
scendo  le  future  cose  gì  homini  f^ttnosi  in  o'^iù  degna  ope- 
ratione  ueduli  :  che  haueano  j  esigere  di  Cnsa  tua  lìoti  pa- 


(1)  Il  titolo  del  Capitolo  ò  scritto  hi  j-ossy*  —  ha  prioitì  il  uà  p«ro^ 
del  capitolo  e  la  prima  ^^iliaba  della  teixa  auoo  in  tnL.iuscoUU& ;  1«  Jol* 
tere  che  le  compongono  sono  gCiitte  altir'iTmtivHmetite  io  roa^  e  nero 
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pendole  loro  persone  poste  in  luoco  di  farne  al  mondo  noticia  : 
anzi  in  vilissimo  obrobrio  le  loro  vite  terminare  disposi  farle 
a  queste  notabilissime  parte  ritrare:  nelle  quale  ho  retratte 
molte  illustre  famiglie  de  Signori  baroni  Castellani  :  et  gerì" 
tilhomini  :  che  in  questa  Italia  dimo  [e.  14  r\  strano  le  loro 
virtù  :  et  animosità,  ef  questo,  e  il  meritato  bene  ne  habia. 
Certo  de  ti  poco  mi  dole  che  oltra  li  concessi  mei  doni  alle 
passate  tue  aftìiiita  :  a  ti  gratia  ho  prestata  :  che  natura 
h umana  grato,  et  di  belIe^Qa  t  ha  producto  al  mondo  :  della 
quale  più  gloriare  ti  puoi  :  che  non  fece  della  sua  Àusa-, 
loiine  (1):  al  quale  permise  (2)  hauesse  dolorosa  fine.  Et 
quella  di  Narcisso  (3)  eh  io  uolsi  ne  pigliasse  tanta  vanitade 
che  si  consumo  speculandosi  (4)  alla  fonte.  Anchora  quanto 
il  gentile  Hippolyto  (5)  seria  stato  felice  se  non  li  hauesse 
dato  tanta  bellecca  :  della  quale  Fedra  (6]  inuaghita  comise 
a  llui  fu  data  inmite  morte.  Non  mediocra  richeca  a  ti  ho 
data  :  la  quale  a  tuo  piacere  cum  [e.  14  t;]  gloria  :  et  bonore 
hai  vsata  et  vsi  più  che  non  fece  mai  Mida  (7)  :  ne  Cras- 
so (8)  che  1  auro  ìnextiraabile  del  quale  per  cupidità  hauea 
conseruato  (9)  :  quando  me  piacque  per  le  mane  de  suoi  Ro- 
mani comisi  :  che  li  fusse  dato  non  manco  obrobria  :  che 
crudele  morte  di  farlo  cibare  de  tutto  il  suo  auro  al  fuoco 
distemperato.  Et  da  mi  esser  la  tua  casa  sempre  stata  messa 
in  fuga,  et  hre  le  persone  di  quella  abitare  nelle  alliene 
parte,  et  specialmente  la  giouentu  tua  :  la  quale  per  alumi- 
narti di  chìareca,  il  vero  della  tua  Ciechità  ho  trauàgliata  : 


(1)  la  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Ansalon. 

(2)  Il  nss.  premise. 

(3)  Io  margine,  a  sinistra,  in  rosso  :  Narci  (evidentemente  il  rubri- 
ca tore  lasciò  incompiuta  la  parola). 

(4)  speculandosi  (lat.)  r=:  specchiandosi. 

(5)  In  margine    a  sinistra,  in  rosso  :  Hippohjtus, 

(6)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso  :  Fedra. 

(7)  In  margine,  a  destra,  in  rosso  :  Mida. 

(8)  In  margine,  a  destra,  in  rosso  :  Crasius. 

(9)  Il  ms.  conseruata. 
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per  suegliare  I  animo  tuo  a  cose  Mai^^rìaTiìrne:  i!  quale  ho 
conosciuto  di  gran  ualore  :  et  di  grati  sUina  :  non  ho  I) 
uoluto  ti  [e.  15r]  notrichi  in  tua  adolescentia  fine  alla  gio- 
uentù  presente  in  lasciuia  :  et  in  dilirhanca  (2)  accio  nan 
finissi  :  come  fece  il  Re  Assire  (3),  et  Re  Egiciachi  Ira  gì 
oduri  :  et  exercicij  ferainili.  et  Dauid  (4)  :  el  quale  nella  pò* 
stura  delli  armenti  consumo  la  sua  puerìcia.  Et  M [Iridato  (5l: 
che  in  la  sua  giouineca  continuamente  tra  le  fiere,  et  boschi 
abito.  Questi  viciosamente  viuendo,  et  fra  si  medesitni  le 
guerre  riuolgendo,  come  bailiti  (6)  erano,  cosi  effeminata- 
mente  morirono.  Ma  perch  io  t  habia  serundo  il  tuo  Judicii 
sopra  ogni  altro  grauemente  molestato.  Questo  non  consen- 
tirò di  ligieri  :  che  molto  più  fu  Nalmch  dì  Nasor  (7)  :  il 
quale  feci  di  humano  bestiale  venire  nelle  crude  selve  :  d  her- 
be nu  (e.  15^1  tricandosi  poi  alla  crude  fine  il  condusse  :  hi 
quale  molto  più  gli  dolse  bauendolo  in  sublime  stato  lues^^n. 
Raguarda  il  grande  Alexandro  (8)  ;  eh  io  feci  si  vitorìoso  4s 
Richeca  di  stato:  et  di  ubidienca  non  potè  cura  tanta  dili- 
gentia  la  sua  vita  guardare;  che  per  le  mane  di  coloro  che 
lo  cibauano  fu  auelenato  :  alle  mane  di  quali  ìt  suo  Impt 
riale  stato  peruenne.  Mira  Priamo  (9)  Re  nobilissimo  di  Troia  ' 
il  cui  non  solamente  la  dominacione  dìl  suo  Magnitìco  staio 
ma  nella  grande  quantità  delli  valorosi  suoi  fìgluoli  da  m 
cum  agra  :  et  acerba  fine  fu  messo  ne  V  infima  fondo  della 


(1)  II  ma.  no. 

(2)  Dilichanca  (dilicanza)  —  dilicatezza  (lat    mollittes^   iuj[ms),   h^h 
esempi  di  Crusca  si  può  aggiungere  questo. 

(3)  Io  margine  a  destra,  in  rosso:  Assirhts. 

(4)  In  margine,  a  destra,  in  rosso  :  David. 

(5)  In  margine,  a  destra,  in  rosso  :  Mitridatus. 

(6)  Forse  da  halire  (da  balia)  z:  allevare,  tiutrirtì.  Nella    nota    let 
tera  del  Boccaccio  a  M.  Pino  de*  Rossi:  allevati. 

(7)  lu  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Nalfuc. 

(8)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Alexander  M.  (agzitisJL 

(9)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:   Pì'iamiis, 
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mia  Ruota.  Vidi  Re  Mitridato  (1)  seguitato  et  vincto  da  pom- 
pfto  (2)  :  che  forca  li  fu  tra  uarie,  et  dìuerse  nactione  [e.  16  r] 
fugire.  Et  Salamene  (3)  pieno  de  incomparabile  (4)  sapientia 
quando  deliberai  lo  feci  per  carnale  lasciuia  d-  una  Regina 
esser  sugettissimo.  Aristotile  (5)  :  al  quale  porsi  abondante 
latte,  et  de  philosophia  divenne  principe,  poi  lo  feci  dare  I 
amaro  veleno.  A  presso  Senecha  (6)  raguarda  :  che  el  pecto 
di  moralità,  e  di  eloquenca  hauea  pieno,  concessi,  che  in  sua 
vlfiraa  :  et  extrema  vichieca  si  medesimo  eligesse  la  sua 
morte  per  commandamento  di  Nerone,  et  di  multi  altri  :  che 
per  consumamento  di  tempo  nominare  più  non  ti  uoglio  : 
Viui  adunque,  cacia  da  ti  le  grane  solecitudine,  cacia  da  ti 
i  lamenti,  esercita  la  virtù  del  tuo  ingegno  :  che  sai  habia 
a  seguire  della  tua  vita:  et  ch^  [e.  16i?]  stato  a  quella  et 
per  succedere,  che  bene  operando  non  ti  puoi  apogiare  se 
non  a  buona  speranca.  Ninno  e  si  eperspicace  che  per  inte- 
lecto  humano  possa  i  secreti  mei  cognoscere  :  de  quali  quanto 
puote  colui  :  che  Ila  cima  della  mia  Ruota  si  truoua  debbe 
temere  :  tanto  coloro  :  che  nella  miseria  sono,  debono  et 
possono  debitamente  sperare.  Chi  harebe  creduto  di  Masi- 
missa  (7)  caciato  tanto  vituperosamente,  et  rinchiuso  nelle 
speluncbe  de  asprissimi  Monti  cum  dui  serui  :  li  quali  gli 
erano  rimasi  del  suo  infinito  exercito  permisi  (8)  venisse  a 
Scipione  (9)  :  et  preso  et  vincto  il  suo  nimico  :  non  solamente 


(1)  In  margine,  a  sinistra,  io  rosso:  Mitridates, 

(2)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso  :  Pompeus. 

(3)  In  margine,  a  destra^  in  rosso:  Salamon, 

(4)  Il  ms    incomper abile. 

(5)  In  margine,  a  destra^  in  rosso  :  Aristotiles. 

(6)  In  margine,  a  destra  in  rosso  :  Seneca, 

(7)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Masimissa.  Il  passo  che  comin- 
cia colle  parole:  «et  che  stato»  e  finisce  <  debono  et  possono  »  è  segna- 
lato dair  autore  con  una  mano  rossa  dall*  indice  proteso. 

(8)  Il  ms.  premisi, 

(9)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Scipio. 
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el  stato  e  I  suo  Reame  recuperasse  :  mii  dì  quello  del  ^m 
nimico:  in  lieta  fé  [e.  17 r]  licita:  et  beniuolo  de  Romafi 
quantunque  già  fusse  suo  capitale  nimico,  Cognoscendu  »n- 
chora  io  Lucio  Quinto  (I)  d  animo  virile:  el  optimo  incegoc 
il  fiece  lassare  1  arte  rusticale,  et  peruenne  alla  verga  ebur- 
nea et  exercito  de  Romani  il  splendido  officio*  Et  Mar^» 
Grotto  (2)  li  dei  tanta  prudentia  :  cfie  mando  (3)  1  exercito 
de  Romani  messo  in  fuga  li  taglio  la  via  ;  accio  non  intra^ 
sono  cum  vergogna  in  Roma  :  et  cbe  stassono  alla  mislea  A\ 
vigorosamente  :  et  [uno  vincitori  :  poi  li  Romani  per  il  suo 
optimo  antiuedere  di  contadino  il  feciao  prestantissimo  al  Con* 
sulato.  E  Caio  Mario  (5):  che  drieto  al  padre  era  cresciul' 
viuendo  honestamente  facendo  i  piuob  (6)  doue  sì  ligam< 
pana  [e.  17  y)  glioni  (7)  feci  che  da  lui  Affrica  fu  sugiiigata: 
et  a  Roma  incathenato  ne  menò  Jugurta  (8),  et  tuttavìa  qua» 


(1)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:   Q,  Lucius. 

(2)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Marcia  G, 

(3)  Il  Boerio  nel  suo  Dizionario  del  dialetto  ^mì^Mìunù^  Veiie9el&,  IS29. 
s,  V.  scrive:  «  Stando^  maniera  antica  che  vaia  essendo^  dal  varbo  ess^-- 
Calmo  diceva:  A  stando»  (cfr.  Calmo  ^ndr^^,  Le  kitere di  Mescer  A 
riprodotta  sulle  stampe  migliori  con  introduj ione  td  illusi f^iione  di  Vii- 
torio  Rossi,  Torino,  tip.  V.  Bona,  1888,  p.  CLIH).  Il  Bi>t>rio  ricorda  ancb? 
la  forma  :  siandoghe  =z  essendovi,  o  essendoci. 

(4)  Mislàa  ^=  mischia.  Agli  esempi  di  Cruaca  si  può  «ggitm^sr» 
anche  questo. 

(5)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso  :  Cnius  Marius* 

(6j  Pinolo  z^  Piccolo  legno  aguzzo  a  guisa  di  chiodo,  il  qujile  et  fiecj 
ne'  muri,  o  in  terra,  per  servirsene  a  divei'si  U3Ì  (cfr,  Manuz^i,  Vof^tb-^ 
lario  della  lingua  italiana^  s.  v.). 

(7)  Pavaglione,  Nome  di  un  luogo  ch*è  nel  centro  della  città  di  H- 
logna,  ed  è  una  piazza  (dove)  si  tiene  il  mercati  de'  baohì  da  seta.  Ql 
sto  nome  Pavajón  mi  sembra  derivi  —  scrive  Carolini  Coronédi-B^tt. 
nel  suo  Vocabolario  bolognese-italiano^  Bologna,  1877,  11^  «*  v,  Pavq/ón  ^ 
dal  francese  Pavillon,  che  signi ^ca  Padiglimie^  tenda  (tenda  ha  pure 
Boccaccio  nella  cii.  lettera)  forse  per  le  tHodo  o  padiglioni,  che  s*  iuu^ 
za  vano  nel  tempo  del  mercato,  onde   ripartire    dal   aule  ì  concorreotL 

(8)  In  margine,  a  destra,  in  rosso:  L'<;urfa. 
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do  me  piace  non  mi  aedo  stancha  di  esser  munifica  di  mi- 
seria, et  felicita.  Hora  cum  cxempli  t  ho  mostrato  la  mia 
potencia,  che  di  grandi  homini  :  che  sono  stati  in  summo 
pregio  :  quando  m  e  piaciuto  li  ho  diminuiti.  Et  cusi  di  cala- 
mita, et  miseria  a  triumphale  stato,  ho  conducto  girando  la 
rnia  Ruota  a  mio  dilecto  :  come  tu  uedi  che  1  uno  da  luoco 
al  altro.  Si  che  al  mio  dire  persuadenti  t  imprometto  che 
mai  non  lassare  1  ombra  del  tuo  generoso  aspecto  :  tanto 
eh  io  conduro  la  tua  nane  piena  di  graui  pensieri  curo  suaui 
venti  a  tranquillo  porto.  Ma  apchora  al  tuo  condolerti  [e.  ISr] 
de  non  hauere  lieta  fortuna  nelle  amorose  fiamme  della  tua 
Colomna:  le  bellegce  de  la  quale  al  parere  tuo  molto  non 
solamente  ti  punge  il  tuo  amoroso  core  :  ma  1  anima  cum 
tutti  i  sensi  noi  intendo,  in  alcuna  parte  da  mi  sia  risposto  : 
nia  la  cura  del  dire  lassare  al  pharestrato  Cupido  in  difesa 
della  sua  rasone  :  che  Ile  Munificencie  sue  quando  le  piace 
amare  et  dolce  sono  (1)  :  come  i  uolgimenti  miei. 

Capitolo  del  Signore  A  moì^e  :  el  quale  difendendosi  rispon- 
de al  cordoglio  :  che  contra  di  lui  fa  il  Caualiero  per 
la  sua  cara  Colomna  (2). 

k\  presente  extimo  esser  necessario  ri  [e.  18  u]  spondere 
alle  proposte  lamenteuole  tue  :  quantunque  fine  a  quest  hora 
habia  terminato  il  mio  tacere  :  non  per  hauermi  visto  di 
ragione  priuo  :  ma  solo  per  le  occupatione  della  excelentia 
del  mio  operare  m  ha  facto  stare  tacito  et  quieto  :  non  pero 
sen^a  desiderio  di  difendere  la  mia  rasone:  la  quale  per  sua 
iusta  virtude  se  medesima  si  difende  :  Dico  adunque,  Caua- 
liero gentile,  eh  el  tuo  lamentare  di  me  più  tosto  e  cum  tua 

(1)  Il  passo  che  comincia  :  <  ma  la  cura  del  dire  »  e  fìaisoe:  <  et  dolce 
sono»  è  indicato  in  margine,  a  sinistra,  da  una  mano  rossd,  dalP  indice 

proteso. 

(2)  Il  titolo  del  Capitolo  è  scritto  in  inchiostro  rosso  :  le  due  prime 
parole  del  capitolo  stesso,  nonché  la  prima  sillaba  della  terza,  sono  in 
maiuscoUtto^  colle  lettere  alternativamente  colorate  in  ros^M)  e  nero. 
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graueca  :  che  mia  :  Considerato  hauerti  facto  Airianle  *\  «ji 
si  Magnifica,  et  costumata  madonna  da  mi  fabrirata  en 
ogni  excelsa  pompa  poi  Diana  (l)  vedendola  di  tanta  arnnti 
bellecga  di  gratia  mi  chiese  la  uol^ase  ponere  (2)  fra  le  isur 
sanctissime  Nymphe.  Et  io  per  il  suo  virtuoso  operare  ni; 
fui  [e.  19  r]  contento  per  fortega  del  suo  castissimo  poeto. 
Che  ben  gloriare  ti  puoi  d  essere  Amante  d  una  donna  gou*^r- 
nata  da  Cupido  (3)  et  da  Diana  (4)  :  che  mai  fu  poi  che 
comincai  a"  saetare  gli  animi  nobilissimi  uolf^sse  compagnia 
de  simil  dea.  Hora  questo  e  da  ti  I  aspectato  merito  haupn- 
dola  dalla  natione  (5)  sua  tenutela  più  cara  :  che  cosa  |tri^ 
ciosa  nel  mio  Regno  hauesse  :  \u>r  farne  degno  qualche  m^^ 
rito  pelegrino.  Et  hauendo  cum  «Jiligentia  in  la  ta^  Citili  le 
condictioni  de  gli  nobilissimi  homi  ni  exn  minata  :  et  in  qudlb 
bene  precurando  :  auegna  che  ih  sua  tenera  età  da  molli  h^U 
lissimi  et  gentili  gioueni:  non  manco  mirata:  che  molestatij 
fusse  :  ma  pure  da  mi  fu  più  custodita  :  che  facesse  Cri- 
scio  (6)  sua  figluola  ve  [e.  Ì9v]  dendola  da  Joue  cum  tani:ì 
velocita  perseguitata.  Me  parue  vedendoti  alla  natione  (7j. 
belleQca,  et  virtù  sue  conforme  fartene  dono,  et  qui  adope- 
rai 1  ingegno,  e  1  arte  a  farla  di  te  degna  ama tr ice.  Ne  pciD^ 
mi  fu  fatica  quel  suo  pudicissimo  f^ore  potere  ferire  ;  deditu 
e  diuoto  alli  seruicij  di  Diana  :  la  quale  per  lei  facea  si  dj  v 
rauigliosa  difesa,  eh  el  trare  delle  mie  saette  nel  suo  M.. 
gnanimo  Core  era  proprio  :  come  saetare  in  vna  fuluidissimc 
Diamante  :  ma  pur  il  ferirla  un  poco  mi  fu  ligiero,  sauendo 
eh  el  tuo  amare  insto,  et  preciotso  esser  douea,  Alhora  lei 
tanto  gentilmente  era  ornata  ;  non  come  cosa  humana  la  sui 


(1)  In  margine,  a  destra,  in  rosso:  Diana. 

(2)  Ponere  (lat.)  =:  porre. 

(3)  In  margine,  a  destra,  in  rosso:   Ct4ptd<}. 

(4)  In  margine,  a  destra,  in  rosso:   Diana. 

(5)  Qui  natione  è  da  intendere  nel  aenso  di  nascita. 

(6)  In  margine,  a  destra,  in  rosso:   Crìsr^ius. 

(7)  Anclie  qui  tal  voce  deve  intendersi  unì  seitso  df  noMO^. 


-^ L^ 
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incomparabile  (1)  bellegga  mostra  uà  :  ma  quanto  cosa  diuina 
dal  paradiso  discesa  asi  [e.  20  r]  migliaua:  Ne  mai  fu  per- 
sona: che  vedendo  i  suoi  portamenti  cura  quelle  trecje  ina- 
iielate,  e  biondo  artificiosamente  inuolte  alla  sua  testa  degna 
<]i  Regale  Corona  non  rimanesse  vincto,  dicendo  :  Veramente 
costei  nel  Cielo  per  le  mane  del  sommo  Joue  a  suo  dilecto 
esser  composta.  Ne  già  mostra  nel  suo  venustissimo  andare 
se  non  essere  d  animo  virile,  e  delli  dìj  Cigluola.  Et  mo  per 
hauere  vsato  tutte  le  mie  forge  contra  costei  in  farti  amare 
de  mi  ti  duoli.  Questo  non  mi  rredea  :  anci  come  dignissirno 
e  discreto  Caualieri  certissimo  mi  rendea  cognoscendóti  non 
esser  ingrato  di  tal  dono  :  ma  cordialmente  amarla  et  d  es- 
sere premiato  cum  migliore  parole,  che  non  fai,  et  cum  sole- 
nissimi  sacrifici  ì  mei  altari  da  ti  diuotamente  [e.  20  v]  visi- 
tati fossono.  Auegnia  perho  eh'  io  cognosca  esser  in  ti  tanto 
intelecto  ;  che  in  su  le  porte  del  quale  ti  fermerai  :  et  cogno- 
scerai  non  da  mi  essere  olterigiato  (2)  :  ma  hauere  piena 
ragione  me  Judicarai.  Ma  (3)  che  la  insuportabile  tua  pas- 
sione per  contento  mi  fa  rimanere  :  quantunque  non  bisogni 
per  questo  pigli  affanno  :  che  qualunque  nella  mia  squadra 
si  truoua  nasse  nelle  mente  loro  disij  :  che  continuamente 
al  bene:  et  al  male  si  uolgino  per  hauere  pace:  o  dilecto. 
Et  queste  cose  non  hauendo  ricorono  alli  sospiri  acompa- 
gniati  alle  volte  de  alchuna  amorosa  lachrimetta.  Ma  forse 
giloxia  il  cor  ti  punge  da  lei  esser  lassato.  Di  questo  certa- 
mente no  ne  pigliare  pensiero  :  che  1  amore  suo  non  e  posto  : 
come  quello  de  molte  [e.  21  r]  altre  :  che  come  si  volgie  la 
foglia  al  vento  :  cusi  I  amore  suo  ìi  gira  :  Ma  la  stabilita  sua, 
e  più  che  non  fu  mai  quella  di  Lucrecia  (4)   dil  Colectino 


(U  11  ms   incomperabiie, 

(2)  Porse  per  oltraggiato.  Dì  tale  forma  peraltro  non  trovai  esempi. 

(3)  li  pasaOf  che  comincia  colle  parole:  «Ma  che  la  insuportabile» 
e  finisce  colle  parole:  «la  foglia  al  vento»  é  indicato,  nei  margini,  con 
due  mani  rosse,  dalT  indice  proteso,  e  con  la  voce  Nota,  pure  in  rosso. 

(4)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Lucrecia. 


,r 
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Romano,  et  quella  di  Philis  (i)  verso  de  Momphofita  (2 
gluolo  di  Theseo  (3).  Vidi  la  R<^ina  di  Magherà  curii  U 
fede  inamorata  di  Minos  (4)  Re  degnis'^ìmo  dì  Candia.  e 
gentilissima  giouene  Tisbe  (5)  pe.r  e^^ere  al  ^suo  Amacite  1 
non  li  fu  graue  il  suo  amoroso  sanarne  versare  sopra  1  tiar 
et  il  caldo  amore  di  Echo  (6)  portato  a  Narcis^io  (7)  :  e 
molte  altre,  chi  udendo  le  loro  constantte  noa  gli  hatii 
singulare  compassione.  Ne  meno  a  me  sei  tenuto  che  ft 
quello  pastore  (8)  del  bellissimo  dono  di  Helena  :  che  da 
donna  Venus  (9)  receuette  :  per  rerauneratione  del  gralic 
21  v]  so  pomo  da  lui  a  lei  dato  !  che  cerio  non  &o  quale  fi 
più  degnio  :  ne  più  excelente  dono  a  coiuparatione  (IO)  di  e 
sta  pudica,  et  gentile  Colomna  lei  ogni  altra  excedere  : 
al  presente  non  potendo  farne  parangone  pio  olirà  non 
distenderò  ;  ma  ben,  Caualieri,  ti  conforto  a  dimettere  oi; 
tua  passione  eh  el  tuo  nobilissimo  core  hauasse  presa  : 
non  manco  sono  coloro  reputati  Magnanimi  che  remou^ 
le  injurie  :  che  quilli  :  che  le  fano.  Adunque  separa  (II)  di 
gli  affanni,  e  piglia  li  smariti  conforti  :  et  a  più  alte  op 
tendi  1  animo  tuo,  et  leua  gli  occhi  al  mio  felice  stalo  : 
segui  della  diua  Colomna  sue  uestigie  :  et  orme  del  sua  d«^ 
amore  :  quale  in  ogni  tua  impresa  sempre  ti  farà  vieto 
22 r]  rioso,  si  nell'arme:  come  n*A  altre  tue  virtuose  opt 
Insigniaratti  1  aquistare  le  beneuolenrie  de  Signiorì  el 
gentilhomini  le   care  amicicie:  et  quelle  sooimamente  ce 


(1)  In  margine,  a  sinistra,  in 

(2)  In  margine,  a  sinistra,  in 

(3)  In  margine,  a  sinistra^  in 

(4)  In  margine,  a  sinistra,  in 

(5)  In  margine,  a  sinistra,  in 

(6)  In  margine,  a  sinistra,  in 

(7)  In  margine,  a  sinistra,  in 

(8)  In  margine,  a  sinistra,  in 

(9)  In  margine,  a  sinistra,  in 

(10)  Il  ms.  comperatione. 

(11)  Il  ms.  sepera. 


rosso: 

Phifh. 

rosso; 

ÌJemophon 

rosso  : 

Théseus. 

rosso; 

.l/lMOJf. 

rosso: 

Tisbe. 

rosso 

Ei-hiì, 

rosso: 

Sarf^SÉUS. 

rosso: 

F^aris. 

rosso: 

Ve  ti  US. 

J 
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seriiare  ohe  non  manco,  e  uirtu  degna  a  mantignirle  ;  che 
guadagnarle.  Paratti  cortese,  munifico,  animoso,  pio,  virtuo- 
so :  et  d  ogni  stomacheuole  vicio  mortale  nimico:  le  quale 
cose  facendo  non  solamente  a  ti  :  ma  alla  Casa  toa  darai 
eterna  fama.  Hora  che  più  di  me  dirai  mettere  in  vno  corpo 
humano  tante  preciose  gioie  :  non  potrai  dire  altro  se  non  : 
Signore,  di  me  habi  mercede  humilmente  gratia  impetrando 
cum  mille  cathene  a  questa  valorosa  Colomna  stretissima- 
mente  esser  legato:  Il  che  tu  ti  vederai  non  le  22 1;]  sola- 
mente :  come  mortale  amare  :  ma  quanto  diuino  sommamente 
reuerire.  E  qui  non  dubiti  I  animo  tuo  !  che  per  lontananga 
lei  muti  il  suo  proposito  di  amarti  ;  il  quale  nel  suo  Core 
ha  facto  tale  radice  ;  che  sradicare  non  si  potrà  giamai  :  se 
non  per  morte  :  et  se  doppo  quella  della  mortale  vita  sarà 
alchuna  cognitione,  sempre  seguirà  il  tuo  honestissimo  amore. 
Ma  forse  qui  potresti  dire  che  He  saette  :  et  opere  mie  siano 
vacile(l)  offerirle  al  tuo  amore:  pur  diro  cusi,  che  sempre 
quelle  tiro  alente  a  conseruare  questa  Magnifica  impresa  :  et 
amor  sinciero  :  il  quale  non  solo  ti  darà  fama  :  ma  a  me  ne 
sera  grandissime  laude  :  et  di  tale  amore  a  tutte  le  fidele 
et  gratiose  donne  sera  uerace  spechio  :  che  ve. [e.  23 r]  de- 
rano  per  1  amare  liale  quello  :  che  ne  succede  d  esserne  facto 
singulare  mentione  de  tanta  immensa  virtude  !  Si  che  di  nono 
ti  persuado  cum  ogni  tuo  potere  seguire  questa  splendidis- 
sima Colomna,  et  de  tutte  le  greche  et  latine  donne  singu- 
lare thesoro.  Et  quella  non  abandonare  :  per  che  lei  dal  suo 
candidissimo  e  pudico  pecto  ha  rimosso  ogn  altra  passione, 
ecepto  il  tuo  fido,  e  caro  amore.  Ne  già  altra  molestia  so- 
perchiamente  forcata  da  nouello  Amante,  vincere  :  o  macu- 
lare il  potria  :  che  del  tutto  1  aniiuo,  la  forca  :  et  i  sensi,  ha 
po.slo  a  uolere  seguire  questo  casto,  et  gentile  amore:  dal 
quale  ne  aspecta  honore,  reputatione  et  inmortale  fama. 

(I)  Foi**e  è  da  iotendore  per  facile. 
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io.  23  v]  Capitolo:  nel  qua 'e  la  gentilissima  Colotìim 
Ringraziando  primamente  lauctore  delia  sua 
poi  al  suo  Magnifico  Caualieri:  ei  benignìo 
si  uolta  :  et  colle  sue  mcludiose  parole  se  inQe 
gerii  alehuno  conforto  (1). 

Continuamente  ho  audito  dire  essere  virtù  m 
dabile  receuendo  d  alcuno  benidcio  una  qualche  uol 
strarli  hauendo  hauulo  grato,  et  non  facendo  ver 
più  tosto  da  essere  chiamato  indiscreto  :  che  prude 
io  per  non  essere  reputata  discognosceute  apresso  U 
di  auctorita  degne,  delibero  secundo  il  mio  pouero 
ingegnio  [e.  24rl  respondere  ad  alchuna  parte  sopr 
gante  Epistola  de  1  auctore  :  poi  mi  forcaro  secumio 
nile  virilità  della  mia  mente  di  dire  alchuna  parolet 
Caro  :  et  virtuoso  Amante  in  persuasione  del  suo  i 
accidente.  Dico  adunque,  fido  amico,  tiou  manco 
doctrina:  che  di  humanita  copioso,  eh  io  inteso  pe 
tere  ornate  di  elegantia,  et  suauita  mandate  al  ( 
cum  tanta  charitatiua  fede  :  che  e  somma  doicega 
loro  tenore  :  quanti  conforti  tu  li  porgi  :  che  ben  di 
hai  cum  vero  effecto  di  singulare  benisuolencia  ess 
giunto,  et  cum  quanti  verissimi  e  degni  exempJt  pei 
sione  de  gli  ricevuti  afianni  1  induci:  accio  che  [e,  2^. 
mo  suo  virile  da  effeminata  inhertia  eneruato  noi 
Agiungendoli  migliore  viuanda  !  per  farlo  più  pre^t 
a  lieta  vita  cum  dirli  la  verità  :  che  lui  :  et  io  s 
corpo  :  et  un  anima  congiunto  dandomi  tante  infin 


(l)  Il  tìtolo  del  Capitolo  ò  scritto  in  rosso.  La  prima  par 
pitolo,  eccettuate  le  tre  ultime  lettere,  è  scritta  in  maiu,^eoìei 
tere  ohe  la  compongono  sono  alternativamente  colorate  in  ro; 
—  11  frammento  del  primo  periodo  del  suddetto  capìtolo  ch< 
colle  pnrole  :  <  d  alcuno  benificio  >  e  finisce  :  «  hauuto  grat 
gnalato  in  margine,  a  sinistra,  con  una  mano  rossa  dall'  Ind] 


JK^  ' 
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delle  ((uale  ueramente  mi  seria  doluta  cognoscendomi  in  mi 
non  essere  parte  virtuosa  :  per  le  quale  anchora  non  ti  uedi 
stanco  di  nararle  :  Ma  io  t  ho  scuso  per  1  intiero  amore  : 
che  tu  mi  porti:  il  cui  (1)  non  t  ha  lassato  di  me  pigliare 
fermo  iudicio  :  per  rispecto  del  Caualiero  :  dal  quale  sopra 
ogni  altra  cosa  modestissimamente  sono  amata  :  Niente  di 
meno  fin  che  la  vita  regira  le  misere  membro  sempre  ti  sero 
tenuto,  desiderosissima  di  fare  cosa:  che  [e.  25 r]  te  sia  de 
piacere  :  ma  altro  per  hora  non  potendo  tante  gratie  ti  rendo 
quanto  per  me  si  puote.  Ma  tu,  generoso  Caualierì,  et  caro 
Amante,  caccia  da  te  le  afflictioni,  caccia  uia  i  pensieri  graui, 
alca  gli  ochi;  i  quali  più  che  altri  mostrauano  lieti,  et  mi- 
rami alquanto  :  et  se  1  amor  mìo  nel  pecto  tuo  ha  forga  al- 
chuna  priego  ti  uogli  consolare  se  contento  sei  da  mi  essere 
amato  :  et  hauere  charo  io  stia  di  bona  uoglia,  che  il  con- 
trario facendo  seresti  ueramente  cagione  :  che  in  breuissimo 
tempo  seguiria  la  mia  morte.  Che  se  per  ramarichare  rerauo- 
vere  si  potesse  gli  affanni  :  et  doluH  :  che  Ila  mente  tua  ha 
presa  per  isdegno,  e  torto  nella  Citta  tua  receuuto  :  mai  mi 
uederia  stancha  di  condolermi:  per  raquistar  [e.  25t?]  ti  la 
smarita  consolatione  (2)  :  ma  operare  altro  non  potendo  biso- 
gnia  lassare  fare  il  suo  corso  al  mondo  :  et  alla  fortuna  : 
della  quale  cum  agro  morso  ti  duoli  di  esser  stato  da  suoi 
volgimenti  opressato.  Certo  se  uno  poco  ti  conduoli  hai 
rasone.  Et  io  per  ristoro  de  1  affannata  mente  il  concedo: 
jMa  il  troppo  lamentare  essere  viltà  extimo.  Et  se  pur  1  ascosa 
virtù  de  1  animo  tuo  virile  da  molestia  superato  fusse.  Con- 
sidera questo  essere  naturale  corso  di  essa  fortuna  simili 
fructi  productrice.  Et  a  più   dignissimi   homini,   che  tu  non 

(1)  11  cui  =  il  quale  (cfr.  io  fine  alla  e.  29r  la  frase  :  <  la  cui  og- 
g-imai  cum  fama  acquistare  principio  hai  dato  »;  e  alla  e.  32 v  la  frase: 
«  li  cui  cognosco  essere  veri  »).  La  v.  è  dunque  usata  obiettivamente  e 
sulti*  (tivaniente. 

(2)  Il  perioda,  che  comincia  colle  parole  :  <  che  se  per  ramarichare  > 
u  finisce  colle  parole  <  la  smarita  consolatione  »  ò  indicato  da  una  mano 
rossa  coir  indice  proteso,  nel  margine  sinistro. 
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sei,  simile  caso  et  pegiore  esseri^,  interuenuto  :  Aueg 
eh  el  fallo  a  ti  atribuito  ess«r  pia  tosto  per  Jnuidia  i 
che  per  mancamento  tuo:  lì  cjtiale  non  si(l)  [e.  2È 
se  non  a  nobili  homini  (jortala.  Di  questo  aligirissi  (: 
mo  tao  :  che  migliore  mi  par<^  essere  inaitlialo  :  che 
ti  prenda  compassione:  Ma  po^niamo  !  che  tu  habb 
vedendo  alcuni  altri  vilissimi  in  più  abominevole  error 
incorso  misericordia  esserli  hauuto  :  tanto  magioru 
doueui  tu  hauere  per  la  dignità  della  casa  tua  :  che  g 
di  quella  passati  :  non  solamente  te  sue  rir-bege  :  ma 
el  sangue,  e  la  vita  loro  per  il  stato,  et  per  la  exi 
della  tua  Citta  hano  messo;  che  ben  credo  pensaod 
sto  non  hauere  misericordia  :  o  remissione  :  par  rìs] 
1  optimo .  operare  de  tuoi  passati  (3)  ti  duoli  :  et  io 
ne  marauiglio  :  Ma  perche  nelle  mi  {e  26  v]  serie  I 
compagnia  suole  esser  alegiamento  (4)  di  noia  mi  pia 
narte  alchuni  infelici  homini  :  accio  che  1  animo  tuo 
cientia  meglio  s  apoggi.  Vidi  Ligurgo  (5)  homo  iust 
gulare  esser  stato  cum  le  pietre  tanto  viluperosaiu 
lacedemoni  asalito  :  i  quali  per  il  suo  optimo  op€ 
erano  tenuti.  Milciade  (6j  hanendosi  tanto  iustissii 
afaticato  per  li  suoi  Cittadini,  et  per  remuneratione 
bene  il  fecino  in  obscura  prigione  morire.  Et  il  priu 
cano  (7)  liberatore  de  Italia  per  inuidia  pessima  gen 
ingratitudine  sufersono  a  Miturna  sbandito  in  misera 
la  sua  vita  terminasse.  0  quanto  hai  1  altissimo  idì< 
gratiare  a  tanta  Calamita   [e,  27ri  non  essere   vim 


(1)  Il  passo  che  comincia  :  ^  Certo  ee  uno  poco  »  &  fìmìtc 
rote  <  la  quale  non  si  »,  è  segnalato  in  margine  da  uni  m&QC 
l' indice  proteso. 

(2)  Aligirissi  =  alleggerbci. 

(3)  Qui  è  da  intendere  nel  senso  di  antenati. 

(4)  Alegiamento  =:  alleviiimento. 

(5)  In  margine,  a  destra»  in  rasao  :  Ligurgus  (sic). 

(6)  In  margine,  a  sinistra  :  Iti  rosso  \  Mìlciades. 

(7)  In  margine,  a  sinistra»  in  rosso:   P,  siphrkanus. 
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quantunque  nella  patria  tua  non  dimori  in  la  quale  sono 
multi  digni  homini,  che  oltra  il  dolersi  delle  tue  aduersita 
te  amano  di  buon  cuore  :  che  per  non  lassarti  in  miseria 
cadere  la  robba,  et  la  uita  loro  facilmente  per  ti  meteriano  : 
di  quali  veramente  stima  ne  debbi  fare  :  che  ne  1  infortunio 
tuo  hai  cognosciuto  esserti  amici  viri  et  non  fiticij.  Ma  1  es- 
serti partito  della  tua  Citta  :  (apresso  qualunque  natione  amata 
et  grandemente  di  chiara  fama  cognosciuta)  cum  tanta  Ira  : 
cum  tanto  Impito  :  et  in  quella  non  uolere  più  in  eterno  abi- 
tare :  Io  extimo  cum  suportatione  (1)  questo  non  essere  da 
commendare  :  che  doue  sei  nato  :  et  allenato  :  et  reuerito 
meglio  faresti  la  tua  vita  finire  ;  Ben  che  tu  [e.  27  v]  dimori 
a  Ferara  citta  gentile,  et  da  quello  111.*°^  Duca  Borso  (2)  : 
che  la  virtuosa  fama  del  quale  sona  di  essere  humano  :  Cor- 
tese :  et  liberale,  reducto  (3)  del  fiore  de  gentilhomini,  et  de 
quilli  tenerissimo  amatore  voluntieri  sei  ueduto  ;  et  dalle  sue 
brace  ducale  eum  fede  racolto  :  et  sucessiuamente  da  tutta 
la  sua  notabilissima  ;  et  modestissima  Corte,  non  douresti 
pero  dimenticarti  la  nostra  citta,  ne  etiandio  lassare  la  sin- 
gulare  et  incomparabile  (4)  beniuolencia  di  tanto  principe  ; 
et  di  non  frequentare  la  sua  IH.'"*  Corte  ;  della  quale  n  aqui- 
sterai  vtile  et  honore  gì  rioso  :  come  fece  il  tuo  Bisauo  miser 
Egano  uetusto  (5)  :   che   fu  carissimo,   et  degno   Compagno 

(1)  Suportatione  (supportazione)  =  sopportazione  {ìaL  tolerantta). 
Agli  esempi  di  Crusca  si  può  aggiungere  anche  questo. 

(2)  In  margine,  a  destra,  in  rosso:  Borsiits  D. 

(3)  Reducto  =  ridotto. 

(4)  Il  ms.  incomper abile, 

(5)  A  Bchiarìmento  di  quanto  ivi  è  detto  riguardo  all'antenato  del 
Larnbertini,  riferirò  quanto  di  lui  scrive  Pietro  di  Mattiolo,  Cronaca 
bolognese  pubblicata  da  Coì^ado  Ricci,  Bologna,  Gaetano  Romagnoli  lib. 
ed.,  1885  {Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o  tare  dal  secolo  XII J  al 
X  VII  in  Appendice  alla  Collezione  di  Opere  inedite  o  rare,  Dispensa  202). 
«MCCCLXXXI,  vno  merchuri  che  fo  adi  Vili  del  mexe  de  febraro,  e  fo 
Io  primo  di  de  quaresima,  lo  magnitfìco  signore  Misser  Alberto  da  Gste 
n*gnore  de  ferara,  se  parti  de  ferara,  al  ditto  di  ariuò  a  bollogna  per 
andare  a  Roma,  con  lo  quale  era  in  compagnia  Misser  Egano  di  Lam- 

17 


della  felice  memoria  del  Marchese  Albf^rto  (i)  [e.  3 
e  li  compagnia  fu  exaitato  in  taiita  reputatione,  et 
Ili  suoi  Cittadini  :  quando  erano  in  sorao  pregio 
bora  non  sono  li  deno  il  temuto  bastone  :  et  co 
loro  generale  Capitano  :  el  quali^  acquisto  ìntìnita  gì 
ho  fermissima  opinione:  che  dalli  tuo[i]  cittadini 
sflrai  electo  :  et  chiamato  al  suo  diluissimo  nfìlegio 
cìalriierìte  dal  Magnanimo:  e  gr;ìiìoso  Caaalieri  mise 
n*^  bf^ntiuoglio  (2)  :  dal  quale  imu  rvmie  parente:  e 
ma  quanto  honoreuole  fratello  singnlarmente  sei  d 
che  io  sono  contenta,  et  grandemente  te  uè  Rxorto 
tua  industria  :  come  ho  ditto  te  aiinperi  gratificare  c] 
Sìgninre,  e  nella  sua  corte  [e.  28  v]  honoratamente 
Rarp.  Ma  dubito  grandemente  vedendoti  d  aspecto 
chiari-^stmo  di  sangue:  et  di  prtidentia  copioso  se 
liOTinr:Uo,  e  tanto  ben  uegiuto  (^^)  :  che  Uà  patria  ti 
tarai:  e  quanto  a  quella  penserai:  tanto  più  ne  1  a 
renoujindo  fiurira  il  sdegno  e  torto  receuuto  :  el  qi 
gen{loti  dolcemente  ti  priego  alla   memoria  te   reJu 


berti  ni  da  boUogna,  Misser  Ghabrìoo  di  Roberti  da  fer«nh  m 
md,nno  di  charrì  da  ferara  so  medega^  e  multi  altri  chavalier 
a  j^entih  borni  DÌ  quasi  tutti  vestidi  de  beretiao  paano  ai^  dì\ 
signore»  (p.  26).  -  «MCCCLXXXXV,  uno  Junedì  chtì  fo  wì 
mexe  ìe  settembre  fo  sepellido  lo  nobelfì  et  Egi^^gia  cavalietto  Mis 
figliola  i  ile  fo  de  Misser  Guido  di  Lambertiai  de  Li  eìtade  d< 
al  mrm  esiti  ero  dì  fra  menuri  in  boi  log  na^  vestido  in  liabìto  de  t' 
AI  curpu  dei  quale  fo  misser  lo  potesuda,  Mister  lo  capitaaLc 
UolOf  H  multi  altri  chavalieri,  docturi  e  aoUbili  citadìni  e  ai  tra  gì 
(p,  'ò^ìi  —  in  margine,  a  destra,  in  mBai>;  d.  E(/anus  Vetnjstu 

{[}  in  margine,  a  destra,  in  rosso;  Albertus  M. 

{^ì  in  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  d  Juannes  B  (eutilit 
Giovanni  2.  d'Annibale  Bentivoglio  fa  menzione  il  Dolfì,  oj».  e 
Jl8,  —  Hmitto,  per  brevità,  dal  riportare  qn\  tatti  i  passi 
toH  da  tua  consultati,  limitandomi  ai  principali,  e  a  i|(jtfNi  ci 
nilrnente  m  riferiscono  ai  membri  dnlU  fimij^ìia  Lumb^rtifli, 
un  Lamt>artini  appunto  indirizza  la  su*  e^jl^toU  T autore. 

(3)  Vegiuto  =  veduto. 
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che  fu  divino  :  et  huinano  :  che  venne  nel  mondo  aluminare 
le  acechate  menti,  et  fu  la  deità  sua  negata,  et  perdono  a 
ciascuno  :  tanto  magiormente  tu  che  sei  mortale  debbi  su- 
frire  :  et  cum  buono  cuore  perdonare.  Et  se  cusì  farai  t  im- 
prometto senca  dubio  alchuno  non  hauerai  si  grande  [e.  29  r] 
pondo  (1)  :  che  lieue  non  te  sia.  Forse  dirai,  Amante  gene- 
roso, che  Hi  mei  argumenti,  et  persuasioni  più  tosto  pen- 
'diìio  :  per  poterti  uedere  :  che  essere  desiderosa  della  tua 
exaltatione.  A  questa  parie  risposta  accade  :  quantunque  a 
mi  seria  honestissima  cosa  il  scilentio  :  ma  stretta  dalle  intrin- 
siche  fiamme  del  tuo  Magnifico  amore  mi  sforca  da  canto 
1  honesta  ponere,  et  sopra  ciò  dico  :  poiché  alla  sanctissima 
Cylherea  (2)  piacque  per  le  mane  del  suo  potente  figluolo  (3Ì 
il  mio  core  cum  una  sagetta  d  oro  del  tuo  sincero  amore 
fusse  insanabilmente  vulnerato  :  mai  la  mente  mia,  e  stata 
ad  altro  intenta  ;  se  non  di  fare  cosa  :  che  te  sia  grata. 
Receuendo  tanta  consolatione,  et  leticia  :  quando  [e.  29  v]  el 
uederti  ra  era  concesso  il  tempo  :  che  a  mi  non  facile  cosa 
seria  a  ti  udendo  nararlo  :  niente  di  manco  io  mi  confido 
nella  tua  discreta  consideratione  :  che  extimarai  hauerti  cum 
iusto  uolere  amato,  amoti  :  et  amaroti  (4)  infino  alla  breuis- 
sima  uita  de  mortali  intendo  de  amarti  cum  tutte  quelle  cose  : 
che  1  honesta  mia  comporta  :  quanto  al  nostro  precioso,  et 
triumphante  amore  si  conviene  :  del  quale  piutosto  ti  debbi 
lodare  :  che  dolere  :  Ma  pur  più  tosto  uoglio  essere  priua 
di  tanto  bene  et  amoroso  piacere  :  che  per  mi  si  possa  dire 
essere  cagione  d  impedire  1  utile  1  onore  :  et  tua  reputatione  : 
la  cui  oggimai  cum  fama  acquistare  principio  hai  dato  :  della 
quale  [e.  30 r]  cosa  la  mente  mia  inmenso  gaudio  et  somma 
consolatione  dolcissimamente  e  ripiena.   Et  qui  per  cosa  al- 

(1)  Il  passo  che  comincia:  e  el  quale  puogendoti  »  e  finisce:  «si 
grande  pondo»  è  indicato  nei  margini  da  due  mani  rosse,  dalT indice 
proteso. 

(2)  In  margine,  a  destra  in  ro»so  :   Cytherea. 

(3)  In  marchine,  a  destra,  in  rosso  :  Cupido. 

(4)  La  V.  amaroti  ò  cancellata  con  una  linea  trasversale. 
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chuna  non  mi  uolere  appellare  simulatrice  :  che  pri 
al  suplicio  venire  che  ne  1  inferno  porta  Ision  (l)  p( 
uoluto  violare  Junone  (2)  :  che  le  mie  parole  con 
non  fussono  porte  cura  vero,  e  insto  effecto  :  ben  di 
candoti  humanamente  quando  senga  impedimento  ( 
sona  :  et  honorata  tua  militia  per  gratia  ti  digni 
uolla  vignire  a  riuedere  la  patria  a  uìsitare  gli 
chari  parenti  :  accio  che  uedere  possa  il  tuo  Joci 
aspecto  da  mi  amato  :  quanto  gli  occhi  mei.  Et  noi 
potendolo  tu  fare  recati  a  questa  credulità  :  che  e 
30  o]  mie  proprie  mani  mi  darò  la  morte,  non  altrii 
fece  Philis  vedendo  il  suo  caro  Amante  Demoph 
ritornare  dalla  desiata  visitatione  del  suo  padre 
neramente  che  fece  Dido  per  il  troiano  Enea.  Adur 
ma,  gratioso  Amante,  in  quanta  speranza  tu  lassi  i 
bitanle  cuore  di  futura  morte  d  ogni  affanno  termina 
Ma  pure  tra  questa  timida  speranza  li  giunge  un  i 
Ha  tua  immensa  benignità  sera  tanto,  eh  el  tuo 
animo  non  potrà  sufrire  gli  ochi  mei  già  da  ti  tari 
per  cagione  di  non  poterti  mai  uedere  li  chiuda 
acerba  fine  :  la  quale  son  certo  alla  mente  ancor 
pas  [e.  31  r]  sione  :  ma  doppo  1  intolerabile  damno 
niente  si  può  trouare  ristoro  :  Ma  sippi  certq,  gè 
Caualiero  :  tu  solo  sei  cagione  eh'  io  viua  :  o  dolc 
in  qualunque  di  questi  duo  stati  mi  troua  :  mai  non 
stanca  cum  agiunte  mane  di  fare  per  ti  diuote  o 
sommo  :  et  excelso  dio,  et  cusì  humilissimamente 
ti  guardi  da  ogni  contrario  fato,  et  che  uedere  ti  pc 
saluo,  et  di  glorioso  stato  sommamente  incoronato 

f Continua)  Dott.  Vittorio 

(1)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Ision. 

(2)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Inno, 

(3)  Il  periodo  che  comincia  :  <  Adunque  extima  >  e    fìni 
affanno  ti^rminatrice  »  è  indicato  in  margine,  a   destra,    da 
rossa  coir  indice  proteso. 


H| 


COSTANZO  LANDl 

Gentiluomo  e  letterato  piacentino  del  secolo  XYI 

(Contin.  —  V.  anno  XXIV,  voi.  I,  fase.  1). 


Nel  seguente,  Ad  Oclavium  PiUeum,  il  Landi  consiglia 
raraico  a  non  vigilare  sugli  annosi  volumi  e  sui  dogmala, 
quae  rudi  Bartholus  arte  notata  e  a  intrattenersi  invece  con 
le  sacre  Pieridi: 

Istos  coDsumes  igitur  tu  semper  ocello» 

In  tam  contortis  implicitisque  libris? 
Pectore  tu  ne  senum  iuvenis  dictata  revolves? 

In  tenerisque  annis  barbara  scripta  leges? 
Quaeque  patres  curvi  scripsere  volumina  discea  ? 

Dogmata  quaeque  rudi  Bartholus  arte  notat  ? 
Eia,  age  nunc  mecum  moUes  amplectere  vates 

Et  mecum  sacras  dilige  Pieridas; 
Ingenuasque  iuvet  didicisse  fideliter  artes  :    . 

Conveniunt  aunis  scilicet  ista  tuia, 
lam  genus  hoc  studii  senibus  concede  severis 

Et  coler  ad  cultas  ipse  recurre  deas  (1)  ! 

Finalmente  abbiamo  parecchi  epigrammi  tradotti  dal 
greco  del  Poliziano,  il  più  arguto  e  gentile  degli  epigrammisti 
del  '400.  Non  sarà  inopportuno  il  confronto  di  tali  traduzioni 
col  testo  greco  e  con  la  bella  versione  letterale  di  Giacomo 
Toussain,  riferita  nell'edizione  curata  dal  De  Lungo  (2): 

(1)  Carm.,  e.  22ò. 

(2)  Prose  volgari  inedite  e  poesie  latine  e  greche  edite  e  inedite  di  An- 
gelo Ambrogini Poliziano  raccolte  e  illustrate  da  Isidoro  Del  Lungo,  Firenze, 
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£aj  Poiiiin^ni  disttcts  ^r€teùis. 

DàDs  ftììm  et  fìoreSf  munuscula  verÌB,  umaaLì 
Ver  i|3sunj  aetatìi  couaiilìs  tìsaa  tuie  1 1>. 

Ora  erxo  il  greco  del  Poliziano  con  sotto  la   tr 
del  Toossain: 

^Jl),a  St^ùiJi'  i[j3tìVTt  leai  a'^via,   T]po;  i^'trapx^^  t 

Folia  dans  ama  □  ti  Pt  flot'e«  vena  priniUìaa, 
I|j«um  profjtàrìs  tuae  ver  aeUtis  (2) 

Lasciando  stare  il  munuscula,  che  rende,  ise   r 
ralmente,  tuttavìa  con  non  inopportuna  libertà  V  àjtapy^ 
àolanamenta  errato  è,    iietla  versione  del  Landì^  il 
con  cui  è  tradotto  V  ìnaxyiXX^  del  testo. 

Dt!  Amorìòus  Io.  Pici  Miranduiae. 
Saepe  fatigatus  crudeli  Picus  amord, 

Haud  ultra  p^s»us  abstulit  artntt  Dei. 
OmnÌH  campimens  pìmr&tvm  arcusque  &aglttamqua 

Acreadit  lìammb  cuncta  obitura  simili. 
JpsoB  corri  piena  et  fune  lìgavit  aenores 

lecìt  et  io  madioa  s€n|ìtit  (■r&raanda  rogi», 
Igni!>ii»  ac  igneiiì  uasìt.  Quid,  Biulte,  volasti 

Mtisarum  ad  Picum,  Dobil©  iiumeQ  Amori  (3j 


B^rb«ra,  I8fi7.  Gli  epigranjioi  greci  trovatisi  da  p.  J73  a  p,  2^4. 
Ibia^atn  /w  -  tlice  il  Del  Lungo  (p,  171,  n.)  HHgrvvìsifa  ff^anee* 
secolo  ;  la  $ua  traduìbne  daitit  stampa  parigina  dt(  iBi9  é  pasMn 
k  altt^  delle  opere  del  Pofi^ittno.  L^  dà  meritate  lodi  di  fedeità  é 
il  Mt^tu^hs  (  i38)  :  A  dum  iustoji  boni  int^rpretùs  le^t^s  studiasi  te 
praeeipne  ravet  ne  rastaif  aurtfif  ora  Ho  iatma  offeHdal  ».  Fra  le  1 
dtìl  LHodi  dal  PolÌKiaDO,  oe  Irovìamo  alcune^  di  cui  uon  aiarao  riue 
ti-acciare  T  erìgi aale  co rrispon denta  fra  gli  epigrammi  greci  del 
«icteo.  Vi  ha  pure  u ti  paio  di  diitici  tradotti  da  Omero, 

(1)  Carm<,c.  20^. 

(2)0p.  cìt,p.204. 

(3)  Carm ,  e.  34  a. 
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II  testo  è  il  seguente: 

Et;  TÒv  nrxov. 

IloXXaxc  T0i€v>5sti  Vuitò  UTxog  epuTwv, 

To|a  ^iXjì  9ap»Tpa?,  xat   vectÌttì  TaSe  iravra 

'H'^gv  OfAO^J   fT(.>pov  Xoiiira'Tt  X-r{i^'ati. 
2jv  5' outoù^  piap'l'O';,  aV^VT,voé  x^P'-'^P**  S^asv 

TaT;  viupaT;,  (xtTo-n  S*  fi^^aXe  Tiupxatqt. 
Kat   xjpt'  ^).ei6  tÒ  irup.  Ti   V,  (j'  a9p&v6'^,  «utÒv    ep<«)Tes, 

TOV    nrXGV    fl',U£TWV    Et7E7:0Ta7ÌE    TtpOflOV  ; 

E  così  traduce  il  Toussain: 

Saepe  sagittatus  incensusque  Ficus  ab  amoribus. 

Non  pridem  toleravit.  sed  omnia  abstulit  arma, 
Arcus  sagittaa  pharetras  et  congregaos  haec  omnia 

Accendit  simul  acervum  flammis  edacibus. 
Àt  ipsos  compreheudens,  debiles  manus  ligavit 

Nervis,  medio  vero  iniecit  igni; 
Et  ifine  combussit  ignem.  Quid  autem,  o  stulti,  ipsum,  amoree, 

Ad  Picum  Musarura  volastis  principem  ?  (1) 

Ora  delle  due  versioni  è  certamente  più  esatta  e  fedele 
quella  dell'ellenista  francese;  quella  del  Landi  si  avvicina  di 
più  air  elegante  rapidità  e  alla  leggiadra  disinvoltura  del- 
l'arguto epigramma  del  Poliziano,  del  quale  se  non  ripro- 
duce con  precisa  fedeltà  tutte  le  singole  parole,  non  è  da 
farne  troppo  rimprovero  all'autore,  che  non  pretese  certa- 
mente di  fare  una  traduzione  letterale.  Per  entrare  un  po' 
nei  particolari,  si  badi  alla  convenienza  e  all'  efficacia  del 
corripiens,  con  che  è  reso  il  [xip'^a?  dell'originale,  che  il 
Toussain  con  assai  minore  felicità  traduce  comprehendens. 
Al  contrario  il  Toussain  rende  bene  il  xaJ  w^l  (pXé^e  xò  TtOp 
con  el  igne  combussit  ignem;  il  Landi  invece  inopportuna- 
mente ha  sostituito  il  plurale  al  singolare,  togliendo  al  con- 
cettoso emistichio  la  sua  semplice  bellezza. 

(l)Op.cit.,pp.  217-18. 


-  -^(H  — 


In  Venerem  armatam. 

Cur  clypeum  gestasT  Veiius,  n  quid  et^nculis  ÌxhmXa 

Ad  quid  loricam  i?  Quid  galeamque  teoes  ? 
Tradita  bellorum  non  est  tibi  cui-a,  memento, 

Aat  tua  nuptiaruìjQ  curaqua  coanubii  est. 
Haud  armor  bello,  sed  Martìs  vestior  arma 

Immemor  ut  puf^nae  Mai^  sit,  et  ^rrna  pro<ruL. 
Tela  in  me  solo  nactua  VeQei'tjniqu©  atìfandiiin 

Haud  unquain  desorut  ilU  tfiro^.  (l) 

(A(.)pl<7Tl). 

*E^  Tt'   aaxo;  xpaTcet^,   lla^t^j,  XJ^-^tìiv  t;    Tivi^fj^^, 

Ta  Tpj^spa,  StsVii;  5'  ip.cfi'^'fVTa  f^^^w. 

'EvSuofji*,  u9  x'  "Ai^Tj?  «xXtqXciiJ&ito  ji-ax"' 
'Ev  "fap  i^l  pio)v(f  xai   T^u^^a  itot   KJtrptw  EUfxtJv» 
Ou  Ttox*   E(iJv  OalajifJv  et^it    axayl^'cjuvo;. 

Traduzione  letterale  : , 

/n  Ven^em  arma/am*  Dorici*. 
Ad  quid  clypeum  tenes,  u  V^dus,  hastamque  quatìe 

Et  loricam  induta  es  et  galeani  criatatam  ? 
Memento  quod  non  tibì  siiiU  tUtià  bellica  opera 

Delicatae,  at  praeea  du  lei  bua  nuptns*  — 
Sed  non  ad  pugnani  j^irmor:  arma  aut^m  Martis 

Induor,  ut  etiam  Mars  obliviscatur  pugttae 
In  me  enim  sola  et  arma  et  Venerem  nactua, 

Nunquam  a  raeis  secubabit  tbalamis.  (2) 

Assai  meno  felicemente  è  tradotto  dal  Land!  qu 
i,^ramma  pur  così  fine  e  comjHiito,  Egli  ha  reso  ce 
ciente  fedeltà  il  concetto;  se  non  cbe  sì  è  sforzato, 
giando  in  concisione  con  V  originale^,  di  rendere  piì 

{{)  Carm.,  e.  3b  b. 
(2)  Op.  cit.,  pp.  220-21. 


I  ir 


—  265  — 

rapido  il  dialogo  e  lo  ha  reso  invece  privo  di  garbo  e  di 
spontaneità.  Manca  ai  suoi  versi  quella  scorrevolezza  molle 
e  voluttuosa,  che  si  ammira  negli  agili  distici  del  Poliziano. 
Egli  ha  poi  trascurato  di  rendere  nella  sua  versione  certe 
parole  del  teste,  che  un  più  acuto  interprete  avrebbe  invece 
cercato  di  mettere  in  piti  netto  rilievo;  per  esempio,  il  x6t 
Tpii^epSl  —  dal  Toussain  reso  con  delìoatae  —,  che  si  con- 
trappone con  tanta  efficacia  e  convenienza  ai  iroXe|Jti^ia  fpya 
e  che  si  adatta  così  opportunamente  a  Venere.  Simiitnente 
le  parole»  che  seguono  -  StéTuet^  5'fp.epóevTa  yd^fiov  —  paga- 
namente sensuali,  sono  freddamente  diluite  nel  verso  Asi  tua 
nuptiarum  curaque  connubii  est.  E  non  parliamo  della  brutta 
volgarità  di  quel  Veneremque  nefandaml 
Proseguiamo  : 

In  Lacoenam. 

Ut  Spartana  parens  fugientem  proelia  natum 
SciTit,  quem  peperit,  sustulit  enae  fero. 

HÌ8  torve  aspicieos  illum  insectatar  amaris 
VocibuR,  baud  esses  fllius  ipse  meua. 

Te  foi*e  si  talem  nossem,  nuoc'^pe  >.»xatva« 
Filius  ut,  nolens  ut  Lacedaemonius  (1). 

Testo  : 

Bc*s  Xaxacvav  (Àupcort). 

STTapTtaTt?  fiaTTjp,  9a'7Yavo  ovrcauÉV, 
Rat'  xTavE  tov  SoTTavov,  ?v  «TpE4'ev  Sv  tcxev  auro. 

TaCiTa  8*  KxipTOfieev,  XoS'  eVe^epxojiiva  : 
Et*  toTov  <7*  s^oxouv,  oux  av  t&xcv  ;  tpps  Xaxacva<;, 

'0«  iroÉc*;,  oux*  s^sXov  o>(  XaxeSaifjicvco^. 

Trad.  letterale: 

In  lacoenam,  Dorice. 

Fugientem  e  proelio  suum  ut  ìntellexit 
Spartana  mater,  enae  occurrit, 

(ì)Ms.  PalaL,  ce.  58  i».  —  59  a. 


m 
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Et  occìdit  infelicem,  quem  nutneral  quera  peperei:! 

Talibus  vero  dictis  inoessit,  torve  intueos: 
Si  talem  teexistimassem»  ncqu^quani  pep^na^em  ;  pe 

Ut  filius,  non  volens  ut  LftcHddétmmius  (1). 

Neppure  nella  versione  di  quello  epigramma,  il 
mostra  delle  discrete  doti  di  traduttore,  che  In  alcu 
surriferite  versioni  indubbiamente  rivela.  Infatti  la 
sione  non  è  né  letterale  né  bella,  inoltre  sì  n'iti  la  sin 
fra   il  torve  aspiciens   della  traduzione  landiana   e 
intuens  della  versione  letterale;  potrebb' essere  che 
Costanzo  conoscesse  la  traduzione  del  grecista  frane 
ne  giovasse.  Per  concludere,   ci  sembra  che   il    Lar 
duca  in  generale  con  sufficiente  sicurexza  e  fedeltà 
grammi  del  Poliziano  e  che  qualche  volta  anche  sa] 
afondere  nel  suoi  versi   Y  eleganza,   V  armonfosa   sp 
l'arguta  finezza  greca  dell'erudito  e  geniale  epigrami 
scano;  spesso  però  non  riesce  a  rendere  la  traduzian 
li eir originale;  sopra  tutto  in  parecchi  luo^^dù  denota 
sapere  cogliere  e  meno  che  mai  riprodurre  la  delìCÉ 
espressiva  di  certe  parole  e  di  certi  tratti,  che  un 
un  poeta  vero  avrebbe  intuito  e  appre;^zato  a  tutta 


Oltre  che  di  epigrammi,  ancora  di  elegie  e  dì  al 
ponimenti  troviamo  una  serie  copio^ia  nelle  raccolte 
del  nostro  autore;  serie  tropp<j  copiosa  invero  e 
rendere  bene  ardua  l'opera  di  noi,  ch^  andiamo  in  e 
rari  fiori,  che  sorridono  sparsi  in  mezzo  alla  folta  < 
:^elva  delle  lunghe  querele  moraleggianti,  delle  men^ 
stetnperate  in  uggiose  filze  di  distici  monotoni  e  i 
delle  sudate  arguzie  difl*use  in  fìtte  colonne  di  esaci 
pentametri  mal  rispondenti  agli  artificiosi  conati  d< 
!  he  a  volte  vorrebbe  essere,  e  non  è,  spiritoso  e  di 

(1)  Op.  cit.,  p.  208. 
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No:  né  spiritoso  né  felice  nello  scherzo  e  nella  satira  non 
fu  né  potè  essere  il  conte  (Costanzo,  di  cui  T  ingegno  e  la 
coltura  erano  fatti  per  tutt'  aìtro  che  per  scorgere  l'aspetto 
comico  delle  cose,  per  dare  forma  burlesca  e  bonaria  a  so- 
lenni idee  filosofiche,  per  riavvicinare  con  rapido  colpo  d'oc- 
chio -*  come  è  proprio  del  poeta  satirico  —  avvenimenti 
grandiosi  e  umili  casi.  Se  e  quando  riuscì  non  male,  riuscì 
neir  esposizione  seria  di  serii  sentimenti,  nella  trattazione 
naeditata  e  grave  di  elevati  concetti,  nella  descrizione  fedele 
di  certi  lati  della  vita  e  della  natura,  che  più  gradevolmente 
colpivano  il  suo  animo  e  i  suoi  gusti.  Cosi  espresse  di  quando 
in  quando  con  sincerità  e  verità  psicologica,  con  garbo  afiet- 
tuoso  e  con  umanistica,  ma  non  scurrile  procacia  il  sentimento 
d'amore;  seppe  tratteggiare  sobriamente  la  semplice  bellezza 
della  campagna  e  delia  primavera;  trovò  accenti  spontanei, 
allorché  volle  manifestare  il  suo  desiderio  di  tranquillità,  di 
raccoglimento  e  la  sua  contrarietà  alle  guerre,  alle  lotte  fa- 
ziose, ai  dìssidii  violenti  e  facinorosi  ;  diede  infine  forma  misti- 
camente soave  ai  suoi  affetti  religiosi,  alla  sua  fede,  alle  sue 
invocazioni  a  Cristo  e  alla  Vergine.  Di  ciò  abbiamo  avuto 
modo  parzialmente  di  convincerci,  esaminando  i  migliori  suoi 
epigrammi;  ora  vediamo  se  il  nostro  convincimento  in  propo- 
sito si  possa  fare  più  maturo  e  compiuto,  analizzando  le  me- 
glio riuscite  fra  le  altre  sue  poesie. 

E  incominciamo  dalle  amorose.  La  più  parte  sono  dedi- 
cate a  Silvia.  Come  fu  preso  d'amore  per  lei  narra  il  poeta 
in  un'  elegia,  intitolata  Ad  Hieronymum  Vicecorniiem  (1), 
quod  amore  capius  sii: 

Plangite  vos,  socii,  mea  vulnera,  piangile  mecum 
Vulnera,  quae  nequeat  toUere  Phillerides, 

Tuque  Inter  primoe,  Hieronyme,  care  sodalea, 
Vulnere  fac  tua  sint  lumina  mesta  meo; 

(1)  Forse  quel  Girolamo  Visconti^  figlio  di  Lodovico,  giureconsulto  e 
senatore,  e  marito  di  Filiodora,  figlia  naturale  del  conte  Pier  Francesco  Vi- 
sconti, che  è  menzionato  dal  litta,  op.  cit.^  voi.  5^  Visconti  di  Milano^ 
Tav.  XIX. 
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Vìsere  nam  solitos  non  ampli  uà  ipae  vuleba 

Coetus,  aetatis  gaudia  prima  meae. 
Non,  iuvenes,  le^um  quos  iura  verendM  fatigant. 

Ut  solitos,  poterò  s^epiua  ipse  lo^ui  ; 
Id  me  nam  movit  crudelia  teU  Cupido, 

Et  raea  traieoit  pectora  dora  Vijoua. 
Nunc  formosi  suis  Of  uìis  me  Sylvia  eepit, 

Qai  nullum  fuorat  tactu.«^  iitQore  pt-ius, 
Ab«tulit  haec  «eiisus  nostros,  Eiauc  lucida  prìmum 

Nostris  coofìxit  lumina  ìumìaibu^, 
Haec  auaa  est  aostram  praediUu  iuventaui 

Perpetuo  veluti  me  dare  auppliHo. 
0  lascive  puer,  iuveqem  cur  l.'tedis  acerbe 

Me?  cur  nane  porto  tela,  Cup^do^  tua? 
Nam  latebras  semper  quaesivf,  num  toca  tuia 

Ut  fugerem  ipse  tuas,  dire  Cupido,  nianii!^  ? 
Num  coeli  regem  iuravi  ?  Numi  uà  cuueta 

Num  sum  iuratus  in  caput  ipae  oieum  ? 

Ma  vani  sono  stati  i  giuramenti;  vani  ì  casti  j 
Silvia  li  ha  fugati,  e  al  poeta  non  rimane  che  dì  at 
tarsi  dai  severi  studii  legali,  da  Bartolo  lutni tiare  e 
cesareo,  dalle  muse  stesse,  che  dìnnzì  erano  state  i 
rato  sorriso  della  sua  mente,  da  Virgilio,  da  Tibull* 
cerone.  Troppo  bella  gli  si  è  appresentata  Silvia: 

Hei,  mihi  cor  misero  rapuit  modo  SyWìa  noatrum. 

Sic  pulchre  auratas  finxerat  il  la  comas, 
Pectoribùs  nostris  in6xit  et  illa  ^ag'ittaB, 

Quod  nec  erat  fecit  corpore  vulnus  amor. 
Si  te  igitur  postquam  me  fecit  Rmare  Cupido, 

Sylvia,  quod  petimus  parce  ot^gare,  dea^ 
Nam  tua  si  noscam  non  moUia  pectora,  dicam 

Nempe  tibi  mammas  exhibuiase  feras, 
At  longum  unanimes  faciat  noa  vivere  amante» 

Flavaque  coniugio  vincula  fìrmet  Amor  1(1) 

Neir  elegia  seguente,  che  in  purte,  per  il  conce 

(1)  Carm.y  e.  5  a  e  6. 
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costa  all'elegia  I  del  lib.  I  di  Tibullo  (1),  racconta  e  descrive 
il  tempo  e  il  modo,  come  cominciò  ad  ornare  Silvia: 

Omo  tempore  Sylviam  amare  coeperit. 
Tempore  quo  suaves  producit  dedala  tellus 

Flores,  ac  aperit  s^^lva  benìgoa  sinùs, 
Gum  Tìolae  surguot,  adolescit  frondìbus  arbos, 

Et  autnit  foetus  consita  virga  novos, 
Tempore  pascuotur  virides  quo  armenta  per  herbas, 

Garrulaque  io  follia  plurima  iudit  avis 
Et  i*epetit  solitas  deflens  Philomela  querelaa 

Et  Progne  luteam  cum  struit  arte  casam, 
Sylvia  me  miserum  tunc  coepit  amare  puella, 

Tunc  ego  condidici  scire  quid  esset  amor. 
Aurea  lune  sensi  quid  possent  spicula  amoris 

Quaotaque  sit  placido  vis  in  amore  mori. 
Se  fore  non  tristem  venturos  Sylvia  in  annoe 

Nobis  si  fìrmam  praebeat  inde  finem, 
Me  quoque  polliceor  se  (sic)  numquam  linquere  volle, 

Sed  cadat  in  gremio  ut  nostra  senecta  suo. 
Et  si  multa  mei  renovarint  iugera  tauri 

Et  rumpant  messes  horrea  piena  meae, 
Et  grave  si  fuerit  mihi  pondus  divitis  auri 

Pertiiis  aut  agri  iugera  mille  habeam, 
Sydonias  babeam  vestea  ac  aurea  tecta 

Aut  gemmas  flavi  quas  vehit  un4a  Tagi, 
Ipse  tamen  nullo  me  tempore  linquere  iuro, 

Sylvia  dum  votis  sit  modo  grata  meis. 

(l)Bdiz.  Lemuire^  pp.  1-16: 

Divitias  alius  fulvo  sibi  congerat  auro, 

Et  teneat  culti  iugera  multii  soli, 
Quem  labor  assiduus  vicino  terreat  hoste, 

Mania  cui  somnos  classica  pulsa  fugent. 
Me  mea  paupertas  vitae  traducat  inerti, 

Dum  meus  exiguo  luceat  igne  focus 


Non  ego  divitias  patrum,  fructusque  requiro, 
Quo8  tttlit  antiquo  coudita  messia  avo: 

Parva  seges  satis  est;  satis  est  requiescere  lecto 
Scilicet,  et  solito  membra  levare  toro. 

Quam  iuvat  immitea  ventoa  audire  cubantem, 
Et  dominam  tenero  detinuisse  siou  ! 
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Nam  ìucunda  raihi  pnupertas,  Sylvia,  tecnnt 
Duibruodo  aifUi  regum  munera  nulU  rolo. 

Duni  ticeat  aobia  •ìnte  veaire  tuo^s 
Atque  mthi  (^eius  ririear  leLicior  omtil 

KtCmesi  temnam  -?!  ra^nn  opulenta  Mtclae, 
Annuii t  ipsa  meh  modo  candida  Sviata  votìs 

Et  eUusas  re^jerui^  nwte  diet|Ue  fu  rea, 
Mar)  uè  domum  «xrìpiat  Aavoi  r»ilimiu  rapitloa 

Et  dt<-iU:  NVifltwr  dt^nujue  fjduilus  ^vìU 
Ù  tMnc  quara  fuììx,  o  quam  tu  oc  nlque  buuiuiv 

Ampleiua  fugiat  io  dea  culla  moot  1 
Oatendtìt  veroB  tane  oarrniae  Landua  amore», 

Pen^ebìtque  sacra  pietà  ta biella  Deo^ 
Scriptaque  quae  dieant  promitliti  Sjbja,  ^^ndu 

E%  iurat  prò  te  cuact*  penda  patì  (l). 

In  quest'altra,  pif^^liando  T  ispirazione  e,  p 
adtiirittury  pat'ecchi  venst  da  una  delle  meglio  in 
pili  delicate  elegie  di  Ovili  io  (2),  si  rIvo%e  a  un 
patogli  0  die  egli  finge  gli  sìa  stato  donato  dàlia  : 


(1)  Cartn.tC.  fi  ae  5. 

[2j  Amorum  II  Eteg.  XV{\Uvi  Lnmn\v^,  voi.  Il*  pp.  K 

AflfluU,  furra<Tsatì  digitam  vìn eture  puellatì, 

lo  quo  ctìnj^endum  hìl,  tùm  danti»  amor^ 
Munua  eaa  gratum,  t.^  laeta  imui*^  rm-eptum 

l*L0tiuu3  articulìs  ifiduat  Jllasuia. 
Ttim  bene  eor>vt»aÌai,  quiim  inecuni  convt^nìl,,  ÌIU 

Et  dicitura  iu«to  comrnoduiì  orbe  leras 
Felix^  a  domiùa  tractabtiriai  anuule,  noalra; 

Invidm}  doni»  iarti  mi^r  ìp^na  mais 
0  utinam  fieri  aubilu  meii  munera  poasìm 

Arti  bus  Aeaeii,  Carpalhiique  senìs  ! 
Tu  ne  ego  te  dorainan  cupiam  tetigìsae  pnpilUi, 

Et  laiivam  tuoicis  ioaerulsae  manuin* 
Elabar  digito,  tiuamvss  an^^uatua  et  bacreua; 

Inque  ainum  mira  laxua  ab  arte  cadam. 


Oltre  ebe  per  IVirte,  ìrapecmbile  u^i  distici  t!|  Ovidio  e 
voJte  perfino  pueH(e  Del  breve  compoaiiDButo  del  Laudi,  te  du 
ferenzìaBo  in  ciò,  che  Ovidio  lodirjitxa  k  sua  parola  alata  &  % 
t*gli  invia  uUa  dano4  sua;  il  Landi  invece  ppcla  a  un  i*ueUoi  e 
nato  remica.  Inoltre  Oddio  si  dilunga  con  elTutioutì  lirica  « 
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Annule^  formosa  mtssuni  mìhi  muous  amica, 

Nostros  vincture  SHepinsarticulos; 
Tu  mihi  solameo,  vitae  pars  maxima  nostrae 

Inter  delicias  eaque  futurae  meas; 
AoDule,  cum  digitis  te  felix  illa  teneret, 

Dixi:  Forte  aliquo  tempore  noster  eris; 
Nec  spes  vana  fuit;  raecum  stas,  annule,  semper 

Ac  digitura  insto  coramodus  orbe  terìs. 
Impar  sia  nostris  digitis  licet,  annule,  pondus, 

Ponderis  articulus  sentiet  iste  nihil, 
Inque  sinu  ponere,  manus  dum  nostra  lavetur, 

Invida  ne  gemmam  laedore  possit  aqua. 
Sed  vos,  o  digiti,  caveatis  perdere  pignus, 

Sì  dominae  vos  nunc  talia  dona  mov6nt(]). 

Con  la  quarta  elegia,  una  delle  pid  eleganti  e  sponta- 
nee sia  per  l'occasione,  che  l'ha  inspirata,  sia  per  V  inge- 
nuo affetto  che  la  riscalda,  il  poeta  invita  Silvia  a  non  re- 
carsi nei  magnifici  templi,  ove  lascivi  giovani  convengono  a 
far  ressa  intorno  alle  devote  donzelle: 

Ne  Sylvia  superba  tempia  adeat^  ad  quae  lascivi  iuvenes proficiscantur, 

Nen  petat  ingentes  divorum  Sylvia  ad  aedes 

Panaque  non  modico  structa  magisterìo  ; 
Heu  fugiat  structum  mira  procul  arte  tonantis 

Templum,  quod  doctae  composuere  manus. 
Tendit  ad  haec  etenim  iuvenum  manus  aemula  muUum, 

Quorum  lascivus  pectora  versat  Amor. 
Quam  melius  poteris  fanum  mea  Virginia  almae 

Sylvia,  si  cupias  vivere  tempia  Deùm. 
Irapedient  hic  te  iuvenum  non  mille  catervae, 

Sylvia,  rama  in  hac  aede  vagatur  amans. 

e  con  frase  calda  e  ingegnoea  a  descrivere  la  voluttà,  con  la  quale,  se  potesse 
divenire  egli  il  suo  anello,  saprebbe  giovarsi  della  così  intima  vicinanza  alla 
bella;  il  Laudi  dal  canto  suo  pedestremente  e  pudicamente  si  accontenta  di 
ammonire  le  sue  dita  a  non  perdere  il  pegno  di  amore,  che  gli  viene  da 
Silvia. 

(l)  Cartn^  ce.  6ft-  7  a. 
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Eìb  eìi»U&  veuiuut  matres  t«ri«ra«qua  put»lUe, 

Quoe  te  «jeduc^nt  ìs  Tnv&heuiqm  daintitD; 
Hio  persaepe  tutm  poterìs  E.-ìrrjjfftdolorafl, 

Tuli  US  bis  potari»  fa(^t«  refeiTc  tua* 
Tu  n<?  ego  8tf  e  u  r  uà  capi  a  O)  a  ì  (Iti  i  mag^I  B  e  aum  Oiia 

Ner  meà  te  timeam  viu  quod  >iUifr  acnit^ 
Etcfe4Ìiim  cjaod  vero  anuoQ  tu uo Sylvia  Luadum 

Ottigtit^et  semper  ma  Telitfisad  su  uni  ((). 

De  mense  Maifì  è  in  titolata  l'elegia  segueot 
fiel  tnnggio   soltanto  essa  discorre»  b^nsì  anche  d 
cara  al  poeta.  Il  quale  intreccia  il  pensiero  della 
air  esaltazione  del  bel  mese  sacro  all'  amore  e, 
(luplice  inspirazione  stimolato,  coaipoue  dei  dUtìci, 
ramente  pare  che  sia  trastVi^o  alnunchò  del  voluttà 
primaverile.  Come  il  soggetto  comporta,  spesseggi 
cus^ioni  e  le  immagini  tolte  aì  lirici  r]i  Koma: 

Maiui  ade«t  loto  melìor  pai-s  traililu  lu  anno« 

Mai  uà  ad^ti  damìnaiu  visere  SAépe  UceU 
Ma!u6  adeat,  iuvenei.,  textàni  <le  flore  cùi'oltftm 

CoHi|^ite  et  dc}<^rtìQt  mjitija  serta  cotuiia. 
Miiiue  adenti  tùto  iDcums  fai  mosior  anno, 

Nuuc  mìttiit  domiuae  muxìeriL  quisqae  nuae 
Nuuc  dìcant  cboreas  hi  Urea  de  more  puelUe 

Siganque  amafori  det  dea  quaeque  suo. 
Laetus  adest  Maìus,  iaoi  liioìua  ci  a  gè  i^  ramts, 

Jam  decet  ac  follia  impli<!uiise  oaput  ; 
ir  boria  aoliquae  ac  aestui  aitare  èìib  umbrn 

Terapua  adt'stj  rivi  qua  le  vie  uuda  eadìt  ; 
Sylvia  tiostra  suis  veoìat  comi  tata  pueUis, 

Ad  me  uuac  veaiat*  sed  bena  pexa  coiiiim. 


(1)  Cartn*,  c.7  ^.  A  urbe  Propaiiìo  in  uà'  elegia  Ari  Cynìhi 
i\*A  lih.  n.  pp,  2'34«36  d«U'edÌK.  del  Lemair©)^  nella  quale  ai  PAtle 
/iuai  Nia  recalii  iti  campagna,  lun^i  dalle  BBdai&ioui  e  dai  peno 
m  la  pwnde  eoi  templi  «oveute  galeotti  : 

tllic  ta  nulli  potorunt  corrumpere  ludi 
Fanaque  pecealiB  plurim&  caiis»  tuift. 
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Ipsam  nam  mecum  per  prata  virentia  ducam 

Ut  flores  varios  colligat  iila  mi  hi 
Perque  hortoa  dacam  eulta,  ubi  lìlia  surgunt 

Candida,  narcisus  purpureaeqiie  vosae. 
lUaque  fasciculos  cootexit  sua  vi  bus  herbis 

Dicet  et  :  Accipias  munus,  amice»  meum. 
Ast  ego  tuQC  sumam  flores  complectar  et  illam 

Et  spargam  ia  teoeros  molila  dona  smus, 
Ludemusque  simul  viridem  fusique  per  herbam 

Garmioa  dicemus  rustica  voce  lyrae: 
Nympharum  laudes (1) 

Se  QOQ  che  Silvia  non  sempre  pare  che  si  mostri  lieta 
e  sorridente  al  suo  poeta  ed  amante,  il  quale  infatti  in  uu*aK 
tra  breve  elegia  la  scongiura  di  non  addolorarlo  con  il  mo- 
strarsi troppo  acerbamente  disperata  per  la  sua  imminente 
partenza  :  —  Porta  pazienza  —  le  dice  —  tralascia  di  lacerarti 
i  ben  pettinati  capelli  e  di  sciuparti  colle  lacrime  la  blanda 
dolcezza  dei  begli  occhi;  anche  lontano,  io  non  ti  dimen- 
ticherò : 

Sim  quamvis  abaens,  te,  lux  mea,  semper  amabo, 
Semper  eris  memori  pectore  fixa  meo. 

Sed  iam^  vita,  vale  nostros  et  dirige  gressus 
Et  redìtu  veniaot  fac  rata  vota  meo:  (2) 

versi  assai  poco  eleganti  e  limati,  che  mostrano  come  il  po- 
vero Costanzo,  con  la  testa  alla  bella,  che  non  gli  permet- 
teva di  tranquillamente  partire,  non  si  desse  cura  di  affidare 
i  suoi  crucci  a  una  forma  levigata  e  scrupolosamente  gram* 
maticale.  Che  se  poi  tali  crucci  si  facean  più  grossi  e  mi-* 
nacciosi,  allora  il  disavventurato  amatore  diventava  un  ancor 
più  goffo  poeta  e  non  riusciva  a  cavare  dalla  sua  lira  che 
note  fiacche  e  scordate.  Vedasi,  in  prova  di  ciò,  T  elegia, 
che  segue.  Ad  eandem: 


(1)  Carm.,  ce.  1  a-Sb. 

(2)  Carm.,  e.  9  a. 


) 


—  274 


Quia  furor  ille  fuit  nostras  dUj ungere  meotes 
Qui  voluit?  Nostrum  et  solvere  amLciliaoi 

An  furiae  ioiecere  ignem  multo  àngue  comaut 
An  De  fttcee  uuimis  subdidit  ira  trucesl 

Ad  De  mali  fraudes  agitarunt  demonis  artea  ì 


E  C08Ì  via  ancora  per  parecchi  disÈici,  a  ma 
più  ansimanti  e  retorici  !  Ma  lo  sdegno  acceso  di 
addolcisce  in  mite  malinconia,  non  appena  e^Ii  ^ì 
sua  donna  e  la  prega  di  porgergli  la  destra  e  d 
carsi  con  lui;  allora  diventa  romantico  e  umik 
quindicenne  collegiale  dei  giorni  nostri  : 

Noe  igitur  qui  primus  amor  coDÌunKerat,  idena 

Uaanimes  facieos  iuDgat  amore  pari, 
Sylvia  pulchra,  tuam,  precor  hoc,  mibi  porrig^ 

Ut  008  iuDgat  amor,  sicut  ei  ipsa  uiaous 
Et  mala  si  qua  dixit  dementiu  no^tr^, 

IgDOscar,  liDguae  siot,  precor,  illa  meae. 
GoDteodaDt  odiis  alii;  nos,  Sylvia,  cuoctiB 

Exemplum  veleria  simus  amici tiae  (I) 


Pure  a  Silvia  è   dedicata   un'elegia   abbast 

ed  inspirata,  piena  di  reminiscenze  mitologiche  e 

la   quale   comparisce  anche   nel  ms,    Palat.,   coli 

iU  J  zione  Ad  divam  Camillam,   ma  con   sostituito    r 

™  1  nome  Camilla  quello  di  Sylvia  (2), 

i]  In  altre  poesie  il  Laudi   parla   in  generale  r 

In  una.  che  per  disinvoltura  e  leggiadria  meno  s 
dai  modelli  latini  dal  Laudi  cosi  studiosamente  trai 
all'amico  Girolamo  Visconti  che  lo  istruisca  nelTart* 


(1)  Ibidem,  e.  IO  a. 

(^2)  Carni.,  ce.  8  6  —  9 a. 


J 
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Percuperem  astati  secreta  Gupidinis  arma 

Noscere,  et  ardenteis  caeco  in  amore  faces 
Et  qua  decipiam  castodea  arte  paeliae, 

Quosve  sequi  nutus  callidus  arte  sciam; 
Nam  pudor  est  homi  ni,  tenero  dum  floret  in  aevo, 

Cui  nulla  placuit  eulta  puella  modo, 
Et  quem  post  canos  saevus  rapit  ardor  amandi, 

Quem  velit  amplecti  nulla  puella  senem. 
Te  duce,  nunc  igitur  cuperem  praenoscere  cuncta, 

Uni  cui  placidus  leniter  afflat  amor. 
Esto  igitur  mihi  iam  doctus  praeceptor  amoris 

In  cursnm  et  pronam  per  freta  pelle  ratem  (1). 

In  un'altra,  dal  lungo  titolo  De  amore  caeco,  puero 
pharetrato  et  alato,  cui  omnia  falso  ascribuntur  (2),  dis- 
serta sottilmente,  diflfusamente  e  —  e  sia  venia  agli  av- 
verbi —  molto  noiosamente  intorno  alla  natura  d'Amore,  di 
cui,  contro  il  parere  di  Properzio,  che  alla  sua  volta  ha  una 
elegia,  e  non  delle  migliori»  in  cui  dichiara  che  è  ragionevole 
e  perfetto  il  modo  come  è  rappresentato  Amore  (3),  censura, 
dimostrandolo  non  rispondente  a  verità,  il  simbolo  conven- 
zionale. 


Agli  epigrammi  georgici  più  indietro  menzionati  sono  dfl 
aggiungere  parecchi  altri  carmi,  nei  quali  la  poesia  della 
campagna  risuona  con  note  semplici  e  schiette.  Ricordiamo 
innanzitutto  le  Vitae  msticae  laudes  (4),  che  possono  ben 
definirsi  un  breve  —  molto  breve  (5)  —  poemetto  rustieale 
e  che  appartengono  airabbondante  famiglia  dei  poemetti  geor- 

{\)  Ad  Hyeronimum   Vicecomitem,  quum  cupiat  ab  ilio  m  amore  in" 
strui^  nel  ms.  Neopegnios. 

(2)  Ms.  Palai.,  ce.  466  -  Al  b 

(3)  Eleg.  XII  del  lib.  II,  De  Amore  (pp.  197-98  dell'ediz.  cit.). 

(4)  Lus,  fmer  Libell,  ce,  53 a  —  566. 

(5)  136  versi. 


^    'H 


) 


i 
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gì*^i  venuti  sii  nel  quatlrocenlo  e  nel  cinquecento 
zione  dell'aureo  libretto  virgiliano*  Tali  poemetti  si 
dividere  in  due  categorie,  ambedue  tuttora  da  studia 
rlei  poemetti  propriamente  didascalici,  di  immedìa 
?Jone  0  ìinitaxìone  virgiliana  ;  1*  altra,  di  quei  p( 
quali,  pure  non  avendo  ne  T  intento  né  T  e^ecuzi 
scalica  e  pur  non  imitando  le  Georgiche,  si  passe 
via,  in  quanto  cantarlo  1^^  lodi  della  vita  campestri 
nute  di  moda  nel  Ri  narici  mento  massime  in  consegua 
granale  fama  e  dlTuaione  delle  Georgiche  e  dei 
psendo- virgiliani,  affermare  di  derivazione  virgilian, 
sta  seconda  caleguria  a p]njr tengono  le  Rei  rusiica 
del  Landi,  ove  jsono  enumerate  le  modeste,  ma  ca 
ti  ve  .Iella  tranquilla  vita  contadinesca  e  minuziosa  i 
scritte  le  occupazioni  deiragricottore.  Che  tale  è  il 
del  suo  carme  dichiara  Tautore,  oltre  che  nel  titol* 
nella  dedica  Ad  Oclamum  PuUmm: 

Hi  ne  uoQ  quofl  babuil  MecoeDas  maximum  oliai 

Hortos^  quos  btibuit  Alei^atiave  ieges\ 
Alm  fuatoai  noo  hi  oc  laqueata  Neronis 

Aarataave  lages  tecta  auperba  domua  i 
Diilcia  sed  certiea  felicìfi  rum  coloni, 

Ctiius  |}àrva  fuk  fdcta  sì  ne  arte  casa» 
Sint  cuhis  pompata  versare  Ugo  ni  bua  arva 

El  aparaam  occultae  mittere  aemen  hiimo; 
Guìus  op*B  sit  Vere  rosas,  sit  tempore  messéa 

Aestivo,  Autumoo  pomaÉ^ue  colligere, 
Atqne  boves  potum  tencrasqye  ad  flumìna  caprai 

Duca  re,  et  tn  stabuli  s  arbuta  aufficere. 
Han  igitur  pompaa  et  opes  cape  luente  beaigUft, 

Octavi^  €it  uarpfttìQ  pàuperia  agricola^. 

fn  più  di  un  luogo  il  poeta,  pure  no.i  riu^sceii 
naie,  ci  offre  dei  tratti  coloriti  e  rilevati: 

Saape  super  vìddi  proaternit  (1)  grao^taa  eorpiu 
Cam  varioB  florea  praebet  aniuenii»  ager^ 


(1)  L'agricoltore, 
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Hic  solet  et  teneram  palis  adiungere  vitem 

Et  viridem   docta  fìngere  falce  comara. 
Aeslibus  huncque  ingens  raraorum  protegit  umbra, 

Gramina  pascentes  duna  canit  inter  oves. 
Rusticus  ac  solet  plantaa  defìgere  in  bortis 

Atque  susurrantis  ducere  footis  aquas, 
Idem  venari  lepores  et  figere  damas, 

Hic  laqueos  avibus  tendere  saepe  potest, 
Is  potis  est  celeris  vestigia  quaerere  cervi, 

Hic  spumantis  apris  fìgere  corpus  humi  ; 
Saepe  etiam  cursu  pavidos  agita  bit  onagros, 

Hic  saevos  potis  est  faliere  saepe  iupos; 
Hic  modico  vivit  contentus  paupere  cultu 

Ullaque  nec  pectus  ansia  cura  premit  ; 
Sed  laetam  cara  ducit  cum  coniuge  vitam, 

Dulcia  dans  natis  oscula  saepe  suìs  ; 
Hic  sectatur  oves,  at  parvus  fìlius  haedos 

Comparai  et  fesso  casta  puella  dapes. 

[1  poeta,  a  simiglianza  di  Tibullo  (1)  fra  i  latini,  e  del 
Sannazzaro  (2)  fra  gli  umanisti,  desidererebbe  di  potere  tra- 
scorrere i  suoi  giorni  in  un  cosi  quieto  e  idillico  luogo  e  ivi 
attendere  ai  suoi  studii  prediletti: 


(l)  Cfr,  Eleg.  lib.  /,  eleg.  IX.  (Kd.  cit.,  pp.  97-107): 


Quam  potiuB  laudandus  bic  est,  quem  prole  parata 
Occupai  in  parva  pigra  senecta  casa. 

Ipse  8U0S  sectatur  oves,  at  fìlius  agnos  ; 

Et  calidam  fesso  comparai  uxor  aquam. 

Sic  ego  sim  ;  liceatnue  caput  candescere  canis, 
Temporis  et  prisci  facta  referre  senem 


(2)  Adii  Synceri  de  partu  Virginis  ;  eiusdem  de  morte  Christi  Do- 
mini ;  Eglogae  piscatoriae  ;  Salices  ;  Elegiae  eie. ^  Venetits,  in  aedibus 
Francisci  Bindoni  et  Maphei  Pasini^  1530,  in  16.°  [Lo  stesso  volumetto 
contiene  carmi  latini  del  Bembo,  del  Cotta,  di  Gabriele  Àltilio  e  di  Gio. 
Molza]  :  Genetlhiacon,  Eleg.  7,  e.  53 a;  Ad  lomnem  Pardum,  Eleg.  V, 
co.  57.  a  e  sgg.  In  ambedue  queste  elegie  il  Sannazzaro  ha  egli  pure,  da 
par  suo,  cioè  con  arte  mirabile^  imitato  Tibullo. 
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Me  iuvet  umbrobis  vitam  truducare  in  bortìa^ 

Me  iuvet  in  parva  nunc  habitare  c&sa 
1d  primisque  sacer  quaecumque  volumina  M^^sus 

Bdidit,  Ì8  studii  sit  mihi  nosse  kbor; 
Tu  quoque,  quae  Christi  cecinerunt  Carmine  vtxU 

Et  sanctis  quae  sunt  cuncta  probata  virìs. 
Nec  postrema  mihi  magnum  sit  cura  PUtoDam 

Volvere  grandiloqui  nec  Ciceronis  opus  ; 
Aurea  divini  complectar  scrìpta  Maronis, 

Obstupuit  cuius  Qraecia  carmi  ti  ibus, 
Nec  me  poeuiteat  nitidum  legls^  Tìbulluin^ 

Cuius  in  extincto  corpo?»  flevit  amor. 
Ah,  ne  tuae  vitae  potuerunt  fila.  Tibullo, 

Rum  pere,  nec  vati  parcere  faU  pio* 
Debuerant  saltem  iuveni  producane  fila 

Et  plures  annos  contnbuia^^  tibii 
Ut  fortunati  complesses  munus  amanti^ 

Deficeretque  tua  eulta  Noaera  domo, 
Illìus  ut  veteres  senior  veneratua  amore» 

Annua  composito  serta  da  ras  tumulo 
Fudissesque  pias  lachrimas  animamque  vacasse^ 

Aeternum  dicens,  cara  Neaera,  Vhle. 
Sed  dilecte  mihi  vates  nunc  suffit-o  piectra^ 

Ut  valeam  ad  laudes  flflctem  verba  tuia, 

Quis  melius  rurisque  deos  et  ruta  caneudo 

Temporis  et  prisci  facta  ivferre  potesti 
Quis  mage  te  potuit  cootentu^  vivere  parvo  I 

Qui  nec  eras  longae  deditus  usque  viae. 
Divitias  patrum  tuque  aurea  munirà  solus 

Sprevisti,  atque  altae  te«'ta  superba  domui. 
Tu  neque  gemmarum  quicquid  porcatur  ab  Indie 

Optabas,  nec  quod  Lydìua  ipse  vehìt  ; 
Sed  tibi  paupertas  fuerat  iucundii^  puaila^ 

Si  modo  ridenti  basia  grata  dares  (!>. 

Me  iuvat  in  prima  numeros  Lusiase  ìu venta 
Atque  tuis  libris  implicuin^a  manue. 


(1)  Allude  evidentemente  alle  due  ek^ne  di    Tibullo,    cìn 
più  indietro  ciato,  la  1.*  e  la  IX.®  del  l   I, 
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A  simiglianza  del  Sannazzaro  (1),  ad  altri  lascia  di  acro- 
tare  i  difBcili  problemi  della  natura,  che  hanno  affascinato 
il   genio  pensoso  di  Virgilio  (2): 

Alter  naturae  malit  perdiscere  mores 

Cur  toties  vevs'ìs  Luna  recurrat  aequis, 

Cur  taDto  labi  videaDtur  aidera  coelo, 

logeDS  cur  pluvìas  ebibat  arcus  aquas 

Bt  varios  terrae  motus  solisque  labores 

Et  vim  vontoram,  cur  mare  crescat  aquis. 

Altre  cure  convengono  a  lui  : 

Non  ego  Naturae  has  partes  accedere  possum, 

Cura  minor  nostro  cocvenit  iogenio. 
Rura  mihi  placeant  et  mollia  iura  colendi 

Pertilis  et  riguas  qui  bibat  hortus  aquas 


(I)  Op.  cit.,  Ad  loannem  Pardum^  Eleg,  V.,  w.  l  e  sgg. 

Parde,  decua  pattiae,  opes  maxima^  Purde,  tuorum, 

Atque  idem  Hispani  gloria  soli  : 
Quem  iuvat  immensi  causas  exquirere  mundi 

Et  rerum  arcana  foedera  cuncta  fide. 
Ad  magnum  aeterno  volvatur  nuroine  coelum, 

A n  propria  hac  ingens  mole  laboret  opus? 
Cur  salsi  fluctus  ;  cur  ignibus  aestuet  Aetna  ; 

Cur  vomat  epotas  vasta  Caribdis  aquas. 
Cur  nitor  stellis;  cur  nox  maiorve  minorve, 

Cur  non  ipsa  suo  lumino  Luna  micet: 


At  nos  per  sylvas  et  sordida  rura  capei las 
Versamus,  quando  Pbyllis  amare  iubet 

Et  teneris  nostros  ulmis  incidimus  ignes, 

Quos  cborus  errantum  cernat  Amadryadum 


(2)  Georg.,  vv.  475  e  sgg.  : 

Me  vero  primum  dulces  ante  omnia  Musae, 
Quarum  sacra  fero  ingenti  percussus  amore, 
Accipiant  coelique  vias  et  sidera  monstreut; 
Defectus  solis  varios  lunaeque  labore»  : 
Unde  tremor  terriis:  qua  vi  maria  alta  tumescant 
Obicibus  ruptis  rurausque  in  se  ip«ta  residant. 
Quid  tantum  Oceano  properent  se  tingere  soles 
Hiberni,  vel  quae  tardis  mora  noctibus  obstet. 
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Altane  »u»urr«nttìft  p^r  dulcìa  gr^mina  rivi  ; 

Occupet  in  pur  va  meqtM  senecta  en^n, 
S uffici at  inibì  parva  aegea,  miUi  manale  BaceK 

Suppmlitet  nostro  voroera  e  attui  iigsr. 
Necoon  saepe  iuvet  vìriJi  diicumbere  io   ht*fba 

Arboris  autit^tiae,  qu4  Uvh  umbr^  cmìiàl. 
Et  ìtivel  ex  varìis  umbractila  letidtìr^  meni» 

IlHc  et  mensas  atque  parare  tCinitn; 
Ejtitus  tiìc  vitHe  mihi  sii;  voe,  o  #iuìl>ua  aroim 

Dira  pl^eent,  Diti  c^Ofpom  muìU  date. 

Trattasi  —  come  si  vede  —  di  quei  aentimen 
erano  comuni  nella  poesìa  latina  e  volgare  del  ci 
e  eh*'  questa  aveva  derivato,  dando  loro  ooa  di  ra 
pronta  attuale  e  modernai  da  Virgilio  e  dai  lirì< 
imperiale,  ma^sitne  da  Tibullo:  poeti,  con  i  qua 
umanisti,  specie  del  cinqueeento,  trovavansi  in  (j 
nione»  piii  e  meglio  che  letteraria,  spirituale.  Come  ( 
pure  anelavano,  non  mh  coi  verso,  bensì  anche  co 
air  ideale  di  una  vita  quieta,  raccolta,  idillica* 
nella  quale  lo  spirito,  stanco  di  guerre,  di  trame, 
potesse  trovare  un  rifugio  riposato  e  sereno»  Or; 
sentimenti,  clie  avean  avuto  una  espressione  coi 
personale  nei  earmi  del  S^nnaziiaro,  del  Navagerc 
minio,  del  Castiglione,  del  Fracastoro,  di  Antonio  1 
il  Landl,  pur  rimanendo  senza  confronto  al  disotte 
gentilissimi  e  delicatissimi  fra  i  poeti  delia  rinata 
lina,  riesce  anch*  egli  a  darà  una  forma,  malgrat 
qiienti  reminiscenze  e  imitazioni  classi  che,  schietta 
volta  individuale.  Gh  è  che  egli^  oltre  a  partecipai 
cond iasione  generale  degli  spìriti  nel  cinquecento,  ai 
da  natura^  insieme  con  quel  suo  fervore  cosi  vi^ 
studii,  un  affettuoso  e  peculiare  atlaccamento  ali 
gna,  né  solo  alla  campagna,  si  bene  anche  ai  coi 
prò  dei  quali  dettò  alcune  delle  pagine  pm  belle  e 


(1>  F&minr;  crp,  ciU,  pp*  ÌW-^. 
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del  testamento  da  noi  commentato.  Inoltre  avea  sortito  una 
innata  avversione  per  la  guerra,  per  le  dissensioni  politiche 
e  civili,  per  tutto  quanto  sapesse  d*armi,  persino  per  la  caccia. 
Sebbene  fosse  giurisperito,  non  amava  neppure  le  lotte  del 
foro.  Infatti  in  un  assai  mediocre  carme  Ad  M.  Anlonium 
Cucchium  Ticinensem  (1)  dice  : 

Arma  fori  procul  a  te  sint  bellique  furores 

Et  Docturna  dei  9int  tibi  furta  procul. 
Sit  tibi  gratus  amor  socioruni,  grata  Thalìa 

Curaque  sit  legum  seduta  fixa  animo. 
Pacis  amatores  et  sanctam  dilige  pacem, 

Illa  oiim  populis  aurea  saecia  tulit. 
Pace  urbe  remaueut,  recipit  sua  munera  consul. 

Pace  viget  tellus,  pace  colonus  arat. 
Pace  suas  pecudes  sectatur  pastor,  et  illum 

Inter  pascentes  detinet  umbra  greges. 
In  te  sint  blandae  charites  et  gratta  vultu 

Mixtaque  sint  placidis  seria  yerba  iocis. 

Alt'ove  —  in  una  fi'esca  e  mossa  elegia,  in  cui  dichiara 
e  descrive  il  suo  grande  desiderio  della  non  turbata  sere- 
nità dei  campi  (2)  —  dice  di  sé: 

Non  ego  clamoiii  natua  ad  arma  fori. 

E  in  un  altro  luogo: 

Venandi  studium  potius  concede  Tyrannis, 

Haec  solum  reges  regia  cura  decet. 
Militiae  est  species  et  s^vi  Martis  imago 

Venatua,  necnon  aspera  corda  facit  (3). 

{Continua)  Vittorio  Osimo 


(1)  Ms.  NeopegnioSf 

(2)  Lus,  puer.  Hbelt^  e.  17-  a  e  6. 

(3)  Ad  Josephum  Caeredum  Adolescentem  opt.^  cum  pede  vffenso  la- 
boraret  (Neopegn). 
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I. 

Pietro  Ellero.  *—  U eclisse  delCidealità.  Bologna^  Ditta  Nico 
1901. 

I  * 

( 

»  Meditando  attentamente  sulla   storia  civile  europea   v 

f  sotto  gli  occhi  nostri,  siamo  colpiti  da  un  grave  feoomeno; 

'  sembrano  decaduti  o  decadenti  i  più  belli   priacipil  dì   mor 

t  ritto,  intesi  quale  base  di  vera  civiltà  e  grandezza 

I  Uomini  e  popoli,  abbandonando  quei  gogoi  dì  i^entìie^^ 

di  giustizia  e  di  gloria,  che  innalzarono  le  prime  genti  iati 
vivono  di  nuiraltro  curanti  che  del  cupido  acquisto  dì  rìcch 
minio  —  tali  gli  anglo  americani  —  e  più  diaposti  ad  abbai 
bruto  che  ad  elevarai  a  Dio.  Tutto  ciò  per  la  deleteria  ii 
sullo  spirito  umano  vanno  esercitando  le  dottritie  cosi  del! 
materialiste. 

Sono  queste  dottrine  che  il  ch.rao  prof.  BLlero  combat 
leali  e  cortesi  nel  suo  recente  libro:  L" eclisse  deir idealità, 
rinomata  casa  Zanichelli  di  Bologna. 

Conoscitore  espert^^  del  campo  avversario  no  a  meno  ohe 

«IH,  — dove  asside  rogina  l'idealità,  non  come  idea  astratta,  mi 

jB  operativa  per  eccellenza  —  egli  mostra  le  iusidie  di  quello 

^  |p  menti  simulati  e  infine  la  completa  indifesa.   E  senza  bìao 

I  mosse,  non  difficili  a  lui,   vi    penetra   e  lo  sbaraglia  cud    j 

;  guerrite  ragioni. 

Dalla  teoria  darwiniana  che  fa  del T uomo  uno  Miotto 
gorilla^  alle  teorie  lombrosiane  che  confondono  insieme  foli 
fanno  di  Dante,  Tasso,  Alfieri,  Leopardi.,,  VeriJi  tanti  de 
coloro  che  col  motto:  «tutto  è  materia  e  se^^so  »  na^aDO  u 
dipendente  dal  corpo,  a  coloro  che  accampano  U  fonta  irre; 
clamando  gli  uomini  schiavi  della  cieca   fatalità,  e  ubbìe  il 


^         ^  j    LLi 
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demerito;  da  chi  considera  la  religione  cristiana  an  pregiudizio  d*  altri 
tempi,  a  chi  ò  pronto  a  sosti tairia  col  noto  epicureismo,  V  autore  tutto 
esamina  e  confuta.  Prevede  ogni  obiezione,  confessa  i  manchevoli  punti 
della  scuola  classica  o  idealista,  usa,  insomma,  tale  docilità,  tale  arren- 
devolezza, concedendo  al  nemico  tutto  il  possibile,  che  quasi  quasi  pare- 
rebbe il  suo  un  mal  celato  consenso  o  ud  mal  celato  scetticismo.  Ma  egli, 
cosi,  spiana  la  via  alle  massime  ragioni  del  suo  assunto,  libera  d*ogni 
velo  la  verità  e  si  acquista  sin  dalle  prime  pagine  le  simpatie  del  lettore. 

Per  la  preminenza  di  alcune  nazioni  —  ove  il  materialismo  impera  — 
in  fatto  di  alacrità,  di  ricchezza  e  di  potenza,  VA.  non  si  meraviglia,  e 
osserva  che  dedurne  «senz'altro  la  morte  delle  inclite  prosapie  che  crea- 
rono e  trasmisero  la  civiltà,  è  un  troppo  precipitoso  argomentare  dalle 
mutevoli  vicende  d'un  giorno  la  regola  costante  ». 

Se  i  latini  sono  oggi  sopraffatti  da*  tedeschi,  dagli  anglo-sassoni  e 
domani  forse  lo  saranno  dagli  slavi,  si  deve  appunto  air  affievolimento, 
per  non  dire  airestinzione,  di  quelle  idealità  per  cui  in  passato  domi- 
narono il  mondo.  E  lo  dominarono  non  tanto  con  le  armi  quanto  con  le 
arti,  con  le  scienze  e  coi  commerci.  Ma  1*  Italia,  la  Francia,  la  Spagna 
potranno  riaccendere  in  un  non  lontano  avvenire  1*  idealità  della  reli- 
gione, ride  dita  delU  patria,  1*  idealità  delKarte,  l'idealità  della  giusti- 
zia, r  idealità  della  gloria  immortale  con  tutta  la  loro  forza  incitatrice 
e  civilizzatrice?  L'A.  non  vuol  dubitarne;  anzi  profetizza  che  il  giorno 
in  cui  la  prima  delle  tre  sorelle  latine  ritornerà  a  se  stessa  e  al  suo  ge- 
nio sommo  e  benefico,  una  novella  luce  risplenderà  sul  mondo. 

Non  V*  ha  dubbio  che  in  tal  modo  s*  interpreta  il  pensiero  di  quanti 
deplorano  col  materialismo  ~  derivazione  immediata  del  positivismo  — 
il  trionfo  dell'energie  brutali  ed  il  tramonto  della  civiltà  vera. 

Del  giusto  valore  filosofico  di  questo  nuovo  lavoro  di  Pietro  Ellero, 
noi  non  discutiamo;  il  colto  pubblico  lo  legga  e  senza  preconcetti  giu- 
dichi. Una  cosa  diciamo,  ed  è  che  dopo  la  coscienziosa  lettura  di  esso, 
sentimmo  ribadite  le  nostre  convinzioni  ;  e  se,  puta  caso,  convinzioni 
non  avessimo  avuto  in  proposito,  ora  T  avremmo  e  sarebbero  proprio 
quelle  dell'autore. 

II. 

Bruno  Speranì.  Macchia  (Toro  (Romanzo).  Gav.  N.  Giannetta,  editore. 
Catania,  1900. 

È  il  diciottesimo  lavoro  della  Sperani,  senza  contare  le  novelle  ed 
i  racconti  che  di  tratto  in  tratto  fa  apparire  sui  giornaletti  di  moda. 
Un  patrimonio  letterario  rispettabile,  come  ognuno  vede,  ma  di  valore 
intrinseco  assai  discutibile,  e  ne  diciamo  presto  il  perché. 


ili 
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L'autrice  di  Macchia  ctorOt  a  gaiaa  di  Un t' altri  del 
piii  che  sovrapporsi  al  corrotto  ambiente  e  modificalo,  mt 
Parte  sua,  si  fa  da  esso  soggiogare.  E  mentre  i  lutninosi  eaei 
giori  romanzieri  nostri,  dal  Manzoni  al  Fogaxi^aro,  nuHa  J 
sembra  bene  ispirarsi  invece  ai  disooeitì  romaazi  d'appendi 

Così  la  Sperani  —  e  non  ella  bohi  di  scriitrice  —  di^e 
quel  morboso  romanticismo  di  cui  purtroppo  sono  aSetle  n 
e  signorine  moderne! 

Coe*ò,  infine,  Macchia  d*oroì  è  il  solito  adulterio  che 
più  non  stimando  suo  marito,  sovente  per  frivole  K^gionì,  a 
di  lui  amico.  Il  quale  più  che  con  ramore,  vorrebbe  pagi 
consci  della  signora  e  quelli  inconsci  dell*  amicizia  con  la  prò 
danaro. 

Domandiamo,  ora:  quale  scopo  morale  intende  consegui 
questo  suo  romanzo?  Forse  vuol  dimostrare  come  «  nella  n 
non  pochi  siano  schiavi  e  vittime  di  un  qualche  ajatuma  d 
sistema  incarnato  in  quel  tenore  PaUver&  che  seduce  quell'ai 
di  Elena  Montesef!  Sta  bene:  la  tesi  sarebbe  delle  miglio 
possiamo  convenire  nel  modo  onde  fu  svolta.  Quant*  altre  a 
mente  insegna,  questo  modo,  ali*  ingenue  iettrici,  a  coloro  e 
cui  manca  un  (ilo  solo  da  rompere,  un  idolo  scrupolo  da  viuci 
alla  colpa!  E  poiché  <«i  scusa  con  ogni  cu t-a  T  infedeltà,  si  d 
un* anima  eletta  cbi  n*è  macchiata,  t:L  parti  che  poco  mancl 
mare  apertamente  il  libeit)  amore  e  raniiÌL-nUmenlo  della  t 
dispensabile  cellula  del  corpo  sociale. 

Lo  creda,  la  Sperani,  che  chi  sa  insinuarsi  come  eltu  s 
rubandone  le  simpatie,  ha  una  grande  respdns^bJJìta  morale, 
la  consiglieremmo  a  cambiar  via  e  m'^ttere  a  buon  fruito 
copioso  d'immagini,  la  sua  lingua  spontanea  e  corretta. 


m. 


G.  Vadalà-Papale 

Catania,  1900. 


—  L'addio  dei  secolo,  Cav.  Pfl,  Giantia 


Il  secolo  XIX,  al  suo  scomparii'e,  ebbe  inni  ed  imprecai 
dantissimi,  senza  che  la  ragione  reslH^Sf^  tutta  dalla  parte  < 
gisti  0  da  quella  de*  detrattori.  Ma  G.  Vcid^là- Papale,  uel  di 
morto  secolo,  si  tenne  alquanto  lenta ii)  dai  due  estremi  e  t] 
mento  nel  suo  molteplice  aspetto,  qudisi  a  sintetizzare  qua£ 
avrebbero  detto  gli  altri. 

Infatti,  sotto  la  guida  della  legge  dei  Comte,  ^gU  riU 
certa  evidenza  il  bene  ed  il  male   che  si  svolsero   in  quel  p 
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lari»;  rileva  le  figure  più  o  meno  grandiose  che  lo  inóarnan>na  nella  fi- 
losnfiA,  nell*arte,  nella  sHenza  in  genere  e  nella  poli  dea*  e  le  tendenxa 
che  si  esplicarono.  Fa  poi  on  quadro  completo,  se  non  molto  fedelé>  del- 
Tattoale  momento  e  addita  i  nuovi  orizzonti  prossimi  a  schiudersi. 

LVutore  ha  la  parola  dotta  e  franca,  e  la  diremmo  anche  spassio- 
nata se  non  ci  sembrasse  un  po'  asservita  alla  sua  opinione  personale  su 
taluni  punti  della  maggiore  importanza  sociale. 

L'edizione  fa  parte  della  magnifica  biblioteca  e  Samprevivi  »  della 
Casa  Giannotta  dì  Catania. 


IV. 


Angelo  Tomaselli.  —  Ode  secolare.  Società  editrice   Dante  Alighieri. 
Roma. 

Un  saluto  solenne  al  secolo  che  va,  un*  invocazione,  bene  augurante 
per  r  Italia,  al  secolo  che  viene,  è  il  senso  di  questa  Ode  secoiare^  la 
quale  emerge  un  po'  d^ila  comune  per  U  brevità  e  la  chiarezza,  pel  verso 
forbito,  armonioso  e  rivestito  di  quella  maestà  che  all'argomento  si  con- 
viene. 

Agostino  Nakobll^ 

GrirOiamo  Dian.  —  Cenni  storici  sulla  Farmacia  veneta  al  tempo  della 
Repubblica.  Par* e  seconda.  La  triaca^  Venezia,  tip.  Orfanotrofio  1901. 

Curiose  ed  interessanti  sono  queste  notizie,  raccolte  con  la  consueta 
diligenza  dal  nostro  Dian,  sopra  quella  vera  panacea,  che  fu  a  Venezia 
la  teriaca;  altro  capitolo  storico  della  farmacia  Veneta,  ch'egli  va  illu- 
strando con  vero  amore.  Opportuni  anche  i  disegni  che  riproducono  da 
Gli  abiti  de  Veneziani  del  Orevembrock  (Museo  Civico  Correr.  Cod.  Ora- 
dea  igo  49)  il  costume  dei  nostri  speziali  del  secolo  scorso,  e  quello  dei 
facchini  che  pestavano  o  vagliavano  le  droghe  destinate  alla  composi- 
zione del  famosissimo  farmaco. 

C.  dott.  M. 

Comtme  di  Venezia.  —  Resoconto  delt ufficio  d"  igiene  pel    1899.  Ve- 
nezia, Ferrari. 

Pratico,'  diligente  e  sugoso  come  al  solito  anche  questo  resocoato, 
pel  quale  facciamo  le  nostre  ampie  congratulazioni  al  cfaiartas.  doti. 
Fano,  Direttore  dell'  Ufficio  d' Igiene  e  ai  suoi  egregi  coilaboratori  Gaz- 
za ri  ni.  Troia,  Vivant©  e  Trevisan. 


If 
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La  morULità  fu  del  22,  7  \K'r  mill^^  quìodì  mìnort»  detl 
quindlceiiDio  precedente  (^Ó,I5)  Cause  principali  dei  d&asem 
\mt  {9 fi  *>/r>  della  morulità  i;«ii «Gl'ala),  bronchtte»  poeumonì 
apoplessia  feltrale,  c^àrdiopatìa,  tumin  raaligfoì.  È  ^ei*ci  che 
coloai  figurano  anche  dei  ùnsi  non  .ip|ìari^neatì  alU  popol^^i 
ma  ci  raBsicttrano  ben  poco  per  conto  della  ditfiaaionc  tlel  t&rr 
\  455  cai!  è\  bronchite*  di  cui  ai  tiene  parola  subito  dopo. 

L*ìleo  tifo  occupa  un  posto  ab  basta  ai*i  ragguardevole  ne 
infettive  e  contagiose  ;  cioè  casi  (deiimi  ciati)  249  con  45  dee 
mero  maggiore  dei  colpiti  a*  ebbt*  nella  aUta;  immune,  In  pi 
S.  Marìa  del  Gìglio 

I  caai  di  crup-difterite  304  con  118  d^Msi;  ond'à  eàa  e 
ai  sia  ottenuto  oba  au  più  larga  scala  sì  praticasse  la  aìerot 
diamo  i^i  debba  ioaktervì  ancora  di  più   onde  trarne  ma^io 

Le  vaccinazioni  3060,  le  rivacci  nazioni  224  L 

Le  vimts  ad  esercizi,  depotsici  di  derrata  alitnentiri,  e  «tj 

U  prodotto  degli  animali  macellali,  detratto  le  tare  d*ii3< 
con  un  aumento  di  clulugr.  1^21,004  auU'anno  precedente. 

T^Iccelleoti  sempre  i  risultati  chimici  e  batteriolof^rci  MI 
Ulta  datracc^tiedotto;  di  465  campioni  di  vino,  4  aohanto  fura 
guasti  e  29  sofiaticatL 

lmp0rtaot)  anche  le  ricerche  suirinquina^^ìone  dd  ri^i  e 
ue/iani  io  rapporto  alla  fognatura  dulia  dttà;  e  ctmfermali 
il  fLittOp  che  ta  eliminn//ione  delle  acque  piovane  dsllai  ali  mèi 
po^li  portò  uà  considerevole  TniglLoramenLo  nella  qualità  dd 
emì  foroita. 

Anche  il  pubblico  macello  aoddìafa  pienamente  siilo  eei 
igiene  pubblica;  quantunque  il  bisogno  dì  un  terzo  vele  rio  ai 
mai  dtìfliderabJle  e  giustificato,  coro©  dice  a  ragione  il  iijlato 
sviluppo  miiggiore  raggiunto,  per  gli  ampliamenti^  le  inno^ 
aggiunte  in  corso  di  atudio». 

C.  4 

Di  Ujfalvy  Carlo.  —  Tra^ca  di  Heaioptgia  nei  Grea  detk 

(Arch   Antrop.  e  EtnoL,  Voi.  XXX,  fase.   \*%  Firenze   ì 

Uh.  prende  iu  esame  due  c;>ppe  ceratuiche  dei  V  aeoi 
a«^ìk  quati  fu>n  disegnate  delle  figure  nude  dui  cui  contorno 
rlednrre  una  tendeo^a  alla  steatopigiu  the  attuulmenle  ttHjvMsi 
di  raxM  ottentotta.  Secondo  lui,  non  é  posai biìe  che  l'esagtr 
curve  elunarie  e  della  larghez/^a  delle  cosce  alla  base,  (|^r 
appaiono  femminili),  sia  dovuta  al  dt^sìderio  dcirikrtmtfl  di  voIj 
i  BmdtìUi,  ma  dev'essere  la  riproduzione  di  un  i^arsiitere  "in 
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Li  menioria  ò  accompagnata  dalle  còpie  dei  due  disegni,  esaminando 
le  quali  troviamo  poco*  fondata  la  supposizione  dell*  autore.  Numerose 
statue  non  copiate  dal  vero  haano  caratteri  di  contorno  simili  a  quelli 
delle  figure  cirenaiche,  esempio  ne  può  dare  quella  di  Adamo  nella  nic* 
chia  in  cortile  del  nostro  Palazzo  ducale,  la  quale  presenta  anzi  le  curve 
più  spiccate  che  quella  di  Eva,  benché  la  steatopigia  sia  carattere  piut- 
tosto femminile.  Quindi  non  si  può  escludere  la  tendenza  degli  artisti 
ad  esagerare  le  curve  e  la  steatopigia  si  potrebbe  ammettere  nelle  figure 
cirenaiche  solo  nel  caso  che  V  angolo  dorso-clunale  fosse  prossimo  al 
retto,  mentre  esso  ò  notevolmente  ottuso  o  nel  caso  in  cui  si  vedessero 
delle  sporgenza  separate  che  certo  Tartista,  non  essendo  ottentotto,  non 
avt*ebbe  potuto  mettere  per  bellezza. 

.  E. 


Ultime  pubTolicasioni  arrivate  air  A 


■#1^»»^ 


Stcili«110  GìOv&mU  —  L«?  (nemoriedel  linnalli  — E^ti'^ttt^dal 
storico  Abi'uzztìzeAano  XIII,  puntata  XXV,  —  Aquila  tip 

Musatti  Alberta  —  Eco  fAcaìglìaro  -  Priroe  poesie  189840 

roiia  L\ìi  Drucker  editori  190K 
Osimo  Vittoria  —  Lù.  Psicologia  netla  critica  letteranii  ^  ft 

Xjiraaraai  e  Albertii^/.i  1901. 
NavilJe  Emeato  —  L^  Credo  dt^s  eh  rè  Lieo  s  —  Oaiìevt»kìl>«  Phi 

Ogcìohì  Baaaffoas  Giuseppe  -  Nel  14  manto  1901,  ptrr&le 

aluuni  del  IL  Liceo  M^ reo  Polo  di  VeDeaU  —  Veoem  tip. 

tieo  I90K 
Àiìdrleh  Luigi  —  H  Veacovado  Bellunese  —  EsttaUo  dwlk 

VtìDtiU,  iiniio  1  N."*  L  5,  3,  4  e  5    ^  Felire  tsp.  P.  CaflUldi 
Oiaa  Girolama  —  Cenni  atoHc^ì  sulla  farmacia  Yeneti  il  t 

lie|iubhliòj.  Parte  II  —  La  Triaca  —  Veoewa  tip.  Orfana 

suati)  190K 
Caizì  prof^  Carla  -  Gaetaao  ZilioJi  —  Motìografla  —  Rover 

SoUocliieaa  1901 
Camune  di  Veneria  —  Ri^aoconto  dell'  Uffìeìo  d' Igiene  pel  I 

porti  dei  Signori  Prejjosti  ai  Laboratorii  (x>ranQali  e  si  Mi 

blìco  pel  triennio  1&?J7-1899  —  Venezia  tip,  Ferrari  190L 
Rabeschi  Giuseppe  —  Scritti  e  discorai  economici  e  polìtici 

tip   tìeroardoni  e  C.  Robeìschioi  e  C.  190 L  Ne  parleremo  W 

Numero, 
GiDppo  Ing.  Pietro  —  Per  la  navigAXÌoue  Auvitik  —  Milat 
Padovan  Adoifo  —  Co*' è  il  Genio  —  Milano  U.  Hoypli  1  ' 
Caprin  Giuaeppe  —  11  t^^atro    duov.i   21    aprile  1601    —  Iri 

ScLimiVedit  ,  tip  G,  Capriu  190 L 
Job  a  RtJfildil  —  Venezia  —  Traduzione  e  note  di  Maria  PeKè  f 

Firenze,  Hai'lwra  1901    — Ne  verrà  fatta' U  t^ct^UBicoe  m 

Numero. 


Direttore  della  Rivista: 

C.    M  US  ATT) 


Kaljsto  Kova,  gerente  pesponaabile 


L' EPISTOLARIO 


DI 


L.  A.  MURATORI 

Edito  da   MaJieo   Càmpori 


■  »       ■•   ♦  »-4-^-»  *  »  *     ■  ■♦■ 


Gol  1.^  maggio  1901  uscirà  in  Modena  il'  primo 
volume  di  questa  importantissima  pubblicazione.  L*  intera 
opera  consterà  di  non  meno  di  12  volumi  di  quattro- 
cento pagine  ciascuno,  il  prezzo  di  ogni  volume  sarà 
di  L.  12. 

Un  distinto  pubbblicista  cosi  preannunzia  V  opera 
nel  giornale  II  Nuovo  Fanfulla  di  Roma. 

«  Sarà  un  mare  magnum  epistolare  che  insieme 
costituirà  e  un  monumento  nuovo  della  erudizione  mi- 
racolosa del  Muratori  e  una  prova  magnifica  di  quella 
prodigiosa  laborosità  che  fece  dello  storico  il  più  fe- 
condo scrittore  d' Italia  e  forse  del  mondo.  Solo  un  uomo 
che  avesse  cuore  e  dovizia,  e  che  fosse  amante  degli 
studi  e  delle  opere  belle,  poteva  affrontare  con  animo 
inamovibile  e  risoluto  il  compito  gravoso  e  dispendioso 
di  ricercare,  ordinare,  compilare,  illustrare  e  stampare 
con  serietà  di  criterii  un  tesoro  che  altrimenti  sarebbe 
nella  maggior  parte  restato  disperso,  ignorato  e  peri- 
colante fra  l'opera  deleteria  del  tempo  e  l'ingordigia 
dei  pirati  e  la  brutalità  dei  vandali.  Quest'uomo  è  il 
marchese  Matteo  Càmpori,  che  meglio  non  poteva  mo- 
strare esempio  di  operoso  e  generoso  volere  congiunto 
a  sentimento  nobilissimo  di  nazionalità,  poiché  VEpisto-- 
lario  muratoriano  sarà  ricca  e  preziosa  suppellettile  per 
tutti  gli  studiosi,  i  quali  in  ogni"  tempo  dovranno  sentire 
sincera  riconoscenza  per  il  munifico  patrizio  » . 


't 


L'ATENEO  VENETO 

RIVISTA  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED 


PREZZI  D'ABBONAHEJ^TC 

Per  Venezia  e  per  il  Regno L. 

Per  r  Estero • 

Pei  soci  corrispondenti,  Istituti  Educativi, 
Corpi  morali » 

Un  fascicolo  separato  L.  S«SO«  pagamento 

I  pagamenti  possono   effettuarsi    anche   seme: 
in  Gennaio  e  Giugno. 

Lettere  e  plichi  alla  Direzione  dtìV Ateneo  Vene 
S.  Fantino. 

Gli  abbonamenti  si  ricevono   soltanto  presso 
nisirazionc  d^WAteneo^  Campo  S.  Fantino. 


I  f 


/ 


Anno  XXIV. -Voi.  I.  Fascicolo  3 


L'ATENEO  VENETO 


RIVISTA  BIMESTRALE 

DI  SCIENZE  LETTERE  ED  ARTI 


Maggio -Giugno  1901 


VENKZIA 

PBEM.    STAB.    TIPO- UT.    VJSENTI.SI    CAV.    FEDEaiCt> 
1901 


INDI  CE 


lleiiinrle  t 


r:rmiacii  ilelF  Mmwo  Veneto  —  /  difeiiori  del'* 

(Afpneo  ...... 

KafTii^'Ito  Caverni  ^  hi  jsua  istoria  d(?I  metoda  spe 

ri  meni  al  e  in  Italia  —  Tifo  Mnpiini   . 
Vine*?iizr>  Gioberti   e  la  sapitìfi}^.!  nvlV^.  —  GiuUt 

y  fi  tali      .... 
RaiJinlogi^ì  medica  —  Dott  lìùturnu'*  u  Annfui 
La  pittura  nel  rartnu  «  Le  Graitie  »  dì  Ugo  Foìscalu 

-    Prof]  Rférrfo  Gavfifjnm 
CùhXmrm  LanJì.  gentiluomo  o  l**lter£ito  Piacentino 

del  secolo  XVI  (Sue) —  Viltorm  Osìmo, 
ÌÀUro    ronsolatorio    di    Giovanni    Sabatino    degi 

Arjt^nti  n  uìv^ììùv  Egano  Larnbettinì  [Wnej^-^dntt, 

Vi f fùria  FÌ7ìZÌ  ,,.,.. 
Alcune  satire  ioerìiltv  loro  relaxioiie  colla  ^itona  della 

vita  padovaya  nel  secolo  XVII  (Cunt.)  —  Naiak 

Buseifo     ... 


lltifiM^^K^»  muiioffraflca  ; 


I 


Maria  Ot^tpnnann.  La  poesia  dialettale  in  Friuli  — 
CQmifh  Cvssi  , 

John  Hnìiikia.  TraduKionp  e  note  di  Maria  Peuè  Pa* 
acolalo  —  Giselda  Hapisardi  .         ,         «         . 

Tullio  Martello.  Sulla  tomba  di  mio  tìglio  Carlo  Mar- 
tello —  XV III  Aprile  MCMI  anniversario  della 
morte  di  luì  —  C,  dotf.  M.         *         ,         .         . 

Giova  tini  Vennaver*  Tradizioni  popolari  Istriana, 
U^i,  costumi  e  credtnxe  dp|  pòpolo  ili  Portole  -^ 
C.  dolJ,  il/,        ......         . 

Filippo  Nani  Mocenigo,  Della  letteratura  venejiiana 
del  secolo  XIX  —  C  doli,  M. 

L.  Errerà,  Sur  la  mjriotonie  comme  unite  dana  le» 
in  esurea  o^mutiques  —  Giai-oniù  Saavc 

Giuseppe^  Ribecchi.  Scritti  f-  discorsi  economici  4* 
politici  —  G,  fK  ft.  ,         •         , 

(Jltime  pubblicazioni  arrivale  nir Ateneo. 


CRONACA  DELL'ATENEO  VENETO 


XV 

V.  AnQO  XXIV,  Voi.  I,  pag.  193. 

Vennero  nominati  a  formar  parte  del  Consiglio  Acca- 
demico per  la  classe  delle  scienze  il  Prof.  Luxardo  e  il  Dott. 
Cavagnis  ;  per  quella  delle  lettere  T  Avv.  Stivanello,  il  Prof. 
Pranzi,  e  il  cav.  Nani  Mocenigo  Filippo. 

Il  cav.  Dott.  Antonio  Santalena,  avendo  trasportato  il 
suo  domicilio  a  Venezia,  passò  da  socio  corrispondente  a  re- 
sidente. Furono  pure  eletti  a  soci  residenti  la  signora  Ala- 
thea  Wiel  Lawley,  e  i  signori  cav.  Emilio  Federici,  Pre- 
sidente di  sezione  alla  Corte  d*  Appello,  l'avv.  Arrigo  Mac- 
chioro,  il  Prof.  Marco  Padoa,  il  Dott.  Giuseppe  Jona,  V  Ing. 
Giovanni  Sardi  e  V  Ing.  Filippo  Lavezzari  ;  e  a  corrispondenti 
il  Comm.  Prof.  C.  F.  Ferraris,  il  Comm.  Piero  Barbera,  il 
cav.  Prof.  Francesco  Flamini,  il  Prof.  Vittorio  Capetti,  e  il 
Prof.  Emilio  Natali. 

L*  undecima  Conferenza  fu  tenuta  dal  eh.  Prof.  Emilio 
Natali,  che  trattò  con  vero  acume  e  singolare  dottrina,  di 
Vincenzo  Gioberti  e  la  sapienza  civile  ;  conferenza,  che 
siamo  lieti  di  poter  offrire  per  esteso  in  questo  stesso  Nu- 
mero ai  nostri  lettori. 

19 


fi 
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Firialiiient*5,  furo  no  9  le   L^uioni  di  Sioria  Vm^f^  *- 
nule   quest*  anno   i\M    l^rof,    K'igeiiio    Musatti,  sui  sr^  i 
temi:  Le  orif^im  di  Venezia  —  Il  Doge  —  Imprese  mr^ 
(ime  —  Enrica  Dindolo  —  Marco  Polo  —  //  Vonst-jh 
Dieci  —  Le  Conquiste  di  terraferma  —  La  lega  di  ij.» 
brm\  S' Ì!»scinss*^ro  alle  lezioni,  tutte  molto  fretiuenlate  *<li| 
prezzate,  34  altinni;  dei  quali  sene  presentfirona  sollaalo 
agli  esami»  nella  sera  *lel  1  Cfiugno  dinanzi  alla  Commi^ 
formata  *lal  Prof.  G,  Occioiiì-Boriatrons  quale   delega:    •. 
Presidente,  <lal  Prof,  0.  Luxardo  per  la  P po viueia,  Pnìtl 
Paternoster  per  il  Comune,  Prof*  De  Toni  segretario  pef  ' 
lettere.  Prof   Musatti  insegaante.  La  cerimonia  della  pr  r 
xione  seguì  il  giorno  fiello  Statuito  con  un  decorso  mvìi-   r 
plaudito  del  Presidente  Comm.  AL  Pascolato,  intento  a  JìDt- 
strare  la  necessità  che  V  Ateneo  si  conservi  fedele  alle  ppr 
tradizioni,  aftinché  col  rinnovarsi  nb  ìmis  fundamentis  U' 
vada  travolto  nelT  audace  sperimento  ;  e  con  uno,  pure  appl*'^ 
dito  del  Prof.  Musatti  che  incuorò  T  uditorio  allo  5lu#i'ieil 
memorie  della  nostra  meravigliosa  città.  Il  Prot  De  Toni  ìv-y^^ 
quindi  la   relazione,   invitando  a   presentarsi    quali  ^n-mul 
gli  alunni  iJurlio  Scarpa  <L  premio)  Ferruccio  Smerali' il- 
premio)  e  Mario  Brunetti  (menscione  onorevole). 


I  Direttori  deli/Atenko  venbt' 


RAFFAELLO  CA VERNI 

E  LA  SUA  STORIA 

DEL  METODO  SPERIMENTALE  IN  ITALIA 


I. 


La  stupenda  sala  del  Palazzo  Ducale,  detta  dei  Pregadi, 
era,  in  quel  giorno,  affollata  di  pubblico  scelio  ed  elegante 
come  sogliono  scrivere  i  periodici  quotidiani.  Quel  pubblico 
si  era  raccolto  nella  storica  sala  perchè  ivi,  ogni  anno,  nel- 
I'  ultima  domenica  di  maggio,  V  Istituto  Veneto  tiene  V  adu- 
nanza solenne.  E  il  pubblico  colto  ed  elegante,  sempre  amico 
di  cosiffatte  cerimonie,  assiste  con  piacere  allo  sfilare  delle 
Autorità  cittadine  e  degli  Immortali  carichi  di  decorazioni 
ciondolanti  dal  petto  e  dai  lati,  e  si  interessa  alla  lettura  che 
uno  degl'immortali  fa  dall'  alto  del  trono  occupato,  un  tempo, 
dal  Doge  e  dal  Consiglio  dei  Dieci.  In  quella  domenica  la 
folla  fu  anche  maggiore  del  solito  perchè  si  doveva  procla- 
mare il  nome  dei  premiati  ai  concorsi  scientifici  e  industriali 
già  banditi  dall'Istituto. 

L'aijlunanza  di  cui  intendiamo  parlare  fu  quella  del  25 
maggio  1890.  Ebbe  per  primo  la  parola  il  segretario  dell'Isti- 
tuto per  riferire  sull'esito  dei  concorsi.  Egli  prese  le  mosse  dal 
conferimento  del  premio  maggiore,  cioè  quello  di  5000  lire, 
lasciato  per  testamento  dall' avv.  Tommasoni,  perchè  fosse 
elargito  a  chi  meglio  avesse  dettato  la  «  Storia  del  metodo 
sperimentale  in  Italia  ».  Il  segretario,  dopo  avere  succinta- 
mente,  ma  chiaramente,  esposte  le  ragioni  che  indussero  a 
premiare  la  memoria  distinta  con  la  terzina  dantesca, 
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Da  quoHd  isUnRÌa  può  deliberarli 

EsjHnitìniM,  &o  giammai   U  provi 

Cì]*eàa*;r  suol  fonte  »'  rivi  di  vùslr*artì  (l); 

agf^iiinse  che  aperta  la  sclieda,  si  trovò  esserne  aulore  Rsif* 
fa  e]  lo  Cave  mi  priore  di  Qua  rate  [>rosso  Firenze. 

«  Lode  a  questo  eietto  ingegno»  conchìu^se  il  segretàr" 
deiristitulo  (2),  rììB  non  riputò  diadicevole  al   suo    augu 
carattere  roccuparsi.  con  sì  felice  esito,  d'una  materia  ' 
par^^ebbe  for^e  estranea  alla  sua  missione,  e  di  stadi  chi*  > 
saaia  ai  Fallar  che  ben  li  estima  w,  Carole  queste  ve^a^ii^^• 
degne  de!  lodato  e  del  lodatore. 

Si  può  asser  sicuri  che  la  maggior  parte  di  cotono  cki 
affollavano  la  sala,  ignorava  chi  fosse  il  Ca verni  e  dóvi 
stesse  Quarate,  Tutti  però  si  saranno  maravigliati  cha  o> 
prete,  e  per  giunta  priore,  a  vescia  vinto  un  premio  cosi  co 
spicuo  dettando,  nientedimeno»  una  storia  del  metodo  &pen- 
mentale  in  Italia  ! 

Dunque  i  preti  non  sono  poi  così  digiuni  di  studj  ade» 
tifici  come  sì  va  prefdicando  da  coloro  che  asplrana  ad  i*i 
facile  applauso,  avranno  detto,  o  pensalo»  molti  di  quel  poh- 
blico  scelto  ed  elegante*  E  se  il  Caverni  ha  sapulo  caiiqii^ 
stare  il  premio  Tomtnasoni,  deve  aver  fatto  di  sicuro  mi> 
pera  bella,  perchè  questi  non  sono  tempi  di  troppa  indulgeoa 
per  i  preti.  —  Ma  lasciamo  i  commenti  del  colto  pubblica 
che  assistè  alla  solenne  adunanza  del  25  maggio,  e  parliaim 
un  poco  del  vincitore  del  premio  in  queste  pagioe  deiranira 
Ateneo,  dove  già  scrissi  dì  un  altro  sacerdote,  del  P,  pilipf 
Cecchi,  e  fi  e  al  Ca  verni  fu  dotto  e  amoroso  maestro. 


(1)  Paradìfù,  Canto  11, 

(2)  Compila  e  l^sq  U  reliij^ioii©  l*  illuatrt*  6  compianto  C^s^i-tj  V  *^m* 
allora  vice  Se^'reftiHo,  —  Aiit  def  R  htitutn  V^nt-'lo^  Serie  settimi,  f.  I 
DìapeTiflìà  Vil«  pig.  -732. 
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IL 

Nacque  RaflFaello  Ca verni  nel  marzo  del  1837,  da  fa- 
miglia di  laboriosi  industriali,  presso  Montelupo  (l);  vago 
paesello  posto  sul  pendìo  di  un  colle  presso  la  sinistra  riva 
deirArno.  Sull'opposta  riva  sorge  il  villaggio  di  Capraia  ;  e  la 
positura  dei  due  castelli  fece  nascere  quel  popolare  dettato, 

Da  Mootelupo  si  vede  Capraia 
Cristo  fa  te  colombe  e  poi  le  appaia. 

Sentitosi  il  Caverni  disposto  al  sacerdozio,  vestì  da  gio- 
vinetto l'abito  e  andò  a  studiare  nel  seminario  della  vicina 
Firenze  dove  compiè  gli  studj  filosofici  e  sacri  ;  le  Materna- 
tiche  e  la  Fisica  le  studiò  nell'istituto  di  S.  Giovannino  de- 
gli Scolopii  e  v*  ebbe  a  maestri  il  Cecchi,  il  Harsanti  e 
l'Antonolli.  Il  nostro  Raffaello  si  die  presto  a  conoscere  per 
svegliatezza  d'ingegno,  costanza  neIK>  studio  e  bontà  di  ca- 
rattere. Sicché,  appena  ordinato  diacono,  fu  mandato  a  Fi- 
renzuola, ove  esiste  un  seminario  dipendente  dalla  diogesi 
fiorentina,  a  insegnarvi  Dommatica,  Scienze  naturali  e  Ma- 
tematiche. 

Il  Caverni  si  trovò  dunque  d'un  tratto  balzato  in  mezzo 
agli  Appennini  e  tramutato  da  scolare  in  maestro.  L'ospitale 
terra  di  Firenzuola,  dalle  mura  merlate  come  ai  tempi  me- 
dioevali, non  gli  dispiacque.  La  valle  del  Santerno,  dove  giace 
Firenzuola,  se  non  è  ridente  come  quelle  del  Serchio  e  della 
Lima,  per  non  uscire  dalla  cerchia  degli  Appennini,  non  manca 
di  grandiosità  e  bellezza.  Gli  abitanti,  i  più  vicini  al  Mu- 
gello, serbano  la  purezza  del  dire  toscano  quasi  al  pari 
de*  pistoiesi  della  montagna  il  cui  parlare  è  un  soavissimo 
canto  ;  e  ciò  doveva  piacere  al  Caverni,  amante,  come  egli 
era,  e  come  fu  sempre,  delle  grazie  della  lingua. 

(1)  A.  S.  Quirico. 


Nei  giorni  di  vacanza  il  nostro  Raffaello  andava  vtMth 
Ueri  in  allo  a  raccogliere  minerali,  a  erbnrizjsare.  a    o^mr* 
vare  e  discuterei  coi  giovani  nhe  l'accompagnavano,  dei  fe- 
nomeni naturali.  Quelle  gilè  Blfiesfri  sì  spinge  va  uo  spes&a  voììb 
lontano;  talvolta  Hn  verso  Morigliifloro,  al  dì  là  delle   Fa» 
gare  che,  al  tempo  d«^lla  Toscana  grandnc<lle^  erano  una  sp 
eie   di   colonne  d*  Ercole.   1^  ilallo  srbienale  lungo    il    qu 
corre  la  strada  che  va  a  Mongliidoro.   soprastanta    le   vali* 
deir  Idìge  e  della  Savena,  il  Ca verni  godè  spesso  la  stopeti  ■ 
occhiala  degli  alti  Appennini  a  ponente,  degi-adatilj  dal    j.- 
ardito  Cimone,  e  dell*  immensa  pianura  a  tramontana  che  rt 
a  perdersi  Ann  ai  piedi  delle  Prealpìp  (Juelta  vita  attiva  a 
spettacolo  grandioso  e  sempre  nuovo  delfaHa  montagna,  dt?- 
vono  avere  vigorosamente  in  fluì  lo  ss  ni  l'animo  del  Noniro  ;  e 
avervi  impresso  Tabito  del  meditare  e  quel  ^sapore  di  podi 
gentilezza  che  si  trova  diffusa  nei  suoi  scritti  minori. 

Ma  cosiffatta  vita  non  poteva  durare 'a  lungo.  Per- *-^ 
il  Cavernii  essendo  ormai  conosciuto  e  stimato  dai  snp^    . 
questi  vollero  che  un  uomo  che  dimostrava  tanto  amore  allo 
studio  si  avvicinasse  ad  un  centro   dove  potesse    trovare  » 
mezzi  per  esplicare  la  sua  attività.  Perciò,  Tattasi  vacante  U 
cura  di  Quarate  nel  comune  del  Bagno   a    Flipoli»   a  pocbf 
miglia  da  Firenze,  fu  invitato  a  concorrere  e  vinse  la  prov 
Nel  1871  prese  possesso  della  parrocchia  dove  riraase  fina 
alla  morte. 

I,a  scena  e  U  vita  cambiarono,  Non  più  monti  usa  col» 
line  ;  non  più  faggi  e  castagni  ma  viti  ed  ulivi  ;  non  più 
lezioni  di  Storia  naturale  e  di  Matematiche  ad  una  sehìeft 
di  vivaci  giovinetti,  ma  spiegazioni  del  Vangelo  a  un  popolo 
di  contadini  e  le  faticose  cure  del  parroco*  Il  Ca verni  non 
lardò  ad  assuefarsi  alla  nuova  vita  e  dimostrò  coi  fatti 
essere  altrettanto7ze!ante  parroco  quanto  fu  solerte  mae^t 

Ma  il  pungolo  d*^lto  studio  sempre  lo  tormentava  ;  e 
stare  cosi  vicino  alla  bella  città,  ricca  di  musei  e  di  biblioT 
che,  era  per  lui  un  continuo  invito  a  riprendere  i  libri  e  riniei- 
tersi  al  lavoro.  Nella  quiete  della  sua  cameretta  meditava  eA 


à 
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che  avrebbe  potuto  fare.  Se  usciva  alf  aperto,  avvezzo  or- 
mai alla  vita  dei  monti,  si  dirigeva  più  volentieri  verso  il 
colle  che  sovrasta  il  paesello  di  Quarate  ;  e  salendo  spedito 
per  i  viottoli  si  fermava  su  qualche  altura  a  contemplare  il 
vasto  orizzonte  che  gli  stava  dinanzi.  A  poche  miglia  la  città 
(li  Dante  si  stendeva  tutta  intera  al  suo  sguardo  :  i  colli  di 
Arcetri,  delT  Impruneta,  di  Fiesole;  i  più  lontani  di  Signa 
d'Empoli  di  Certaldo  ;  e  in  fondo  gli  Appennini  e  le  Alpi 
Apuane,  formavano  un  succedersi  armonioso  e  vagamente  on- 
dulato che  diventava  sublime  quando  il  sole,  abbassandosi 
fino  alle  vette  degli  Apuani,  illuminava  il  tramonto  con  un 
mare  di  fuoco.  Nel  contemplare  tanta  bellezza,  quell'uomo 
pareva  che  volesse  abbracciare  con  lo  sguardo  le  cupole  e 
le  torri  della  sua  Firenze  che  si  ergevano  più  maestose  nella 
penombra.  Quei  monumenti  gli  ricordavano  tante  glorie  pas- 
sate e  tante  pagine  della  storia  della  civiltà  scritte  entro  le 
loro  mura.  Ricordava  che  un  Grande,  morto  fra  quelle  mura, 
pose  le  prime  pietre  al  colossale  edifizio  della  Filosofia  na- 
turale ;  e  ricordava' pure  che  dentro  la  cerchia  di  Firenze  nac- 
que la  prima  Accademia  che,  provando  e  riprovando,  doveva 
spargere  nel  mondo  i  germi  di  una  nuova  civiltà. 

Studiare  l'epoca  gloriosa  di  Galileo  ;  rievocare  la  me- 
moria di  quegli  uomini  i  quali,  talvolta  con  prove  che  sem- 
brano ingenue,  si  attentavano  a  interrogar  la  natura  per 
isvelarne  i  segreti,  fu  il  pensiero  che  dominò  fin  da  allora 
il  Ca verni.  E  non  andò  guari  che  i  suoi  divisamenti  comin- 
(!Ìarono  a  tradursi  in  atto. 

III. 

Lo  studio  delle  opere  galileiane  condusse  intanto  il  Ca- 
verni  a  riflettere  su  vari  punti  che  meritavano  d'essere  chia- 
riti. Fra  questi  fu  attratto  dalla  lettera  che  il  Filosofo  scrive 
al  Bernaggero  dove  accenna  di  voler  mettere  ordine  ad  una 
serie  di  quesiti  che  dal  Viviani  fu  chiamata  la  Selva  dei 
problemi  varj,  Ui  cosiffatti  problemi  soltanto  sette  si  trovano 
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messi  a  parte  come  li  dtsltù  l'Autore,  Gli  altri  stai 
colà  disseminati  neiropere  di  lui;  ed  altri,  al  dire  de 
avrebbero  dovuto  lìgurare  nella  quinta  giornata 
loghi  delle  Scienze  Nuove,  dove  s'avea  a  trattare 
degli  animali.  Il  Cavernì,  con  felice  peiiijìero,  va 
sparse  membra  e  le  stampò  come  forse  ^  Galileo  i 
vrebbe  fatto  se  gli  riusciva  la  sua  intenzione  »  (1). 
problemi  galileiani  ne  aggiun^se  altri  del  Castelli,  d 
lotti,  del  Torricelli  e  del  Guidacci*  illu:>trandoU  con 
tune  note,  le  quali,  oltre  a  chiarire  l'argomento,  si 
pure  a  rintracciarli  rjelle  oper^  donde  furono  tratti*  C 
compimento  quell'aureo  libretto  che  s'intitola  Proò 
turali  di  Galileo  e  di  altri  Autori  ;  libro  ne!  qu 
giudizio  di  Antonio  Favaro,  il  Caverni  si  mostrò 
di  ottima  preparazione  nell'obbietto  che  aveva  sempre 
cioè  d'illustrare  la  scuola  di  Galileo  e  dei  maggiori 
scepoli  »  (2). 

Intanto  che  il  Caverni  stava  compiendo  la  rac 
problemi,  si  dilettava  a  scrivere  quelle  do*tte  ed  ele^ 
creazioni  scienti ficke  che  andò  mano  mano  pubblicar 
Letture  di  Famiglia.  Iji  queste  ricreazioni  egli  trai 
menti  vari,  e  talvolta  astrusi,  in  piacevole  moda  e 
guaggio  prettamente  paesano.  Risolva,  per  es.,  qua! 
bléma  di  Fisica  o  di  Meccanica  nato,  lì  per  li,  in  t 
getto  in  diligenza  ovvero  in  una  passeggiala  campe 
notizie  sulla  invenzione  del  barometro,  dell' igromet 
qualche  altro  istrumentt».  Espone  alcune  dottrine  del 
del  Keplero  e  di  alti'i  sommi.  A  queste  ricreazioni  i 
poi  le  Conversazioni  di  un  oriolaio  e  la  mesta  no 
Adelia  :  e  con  V  insieme  compose  un  libretto  (3)  che  gli 

(1)  Problemi  naturali  di  Galileo  GalUei  e  di  aitH  autori 
Scuola.  Firenze,  Sansoni,   1874. 

(2)  RaffaeUo  Caverai  N^tda  Comftiemarativa  del  prof.  Antoni 
—  Atti  del  R.  Istituto  YenrAf.  Serio  oUìiva,  T.  II,  Diap,  \\  pag.  : 

(3)  Ricreazioni  Scientt/ic he.  Iililittì  dalle  «Lt:Uur©  di  Fam 
renze,   18^2. 


Il 
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il'  intitolare  ad  Antonio  Favaro,  «  1  infaticabile  ricercatore 
delia  storia  delie  scienze  filosofiche'e  matematiche  in  Italia  »(1). 

Le  ricerche  sulle  fonti  vive  dell'epoca  galileiana  fattesi 
più  scrupolose,  trassero  il  Caverni  a  riformare  un  giudizio, 
già  espresso  nel  libro  dei  Problemi,  intorno  all'invenzione 
del  termometro,  cioè  che  Galileo  avesse  inventato  e  fatto  uso 
di  queir  istrumento  prima  del  1603.  Le  nuove  ricerche  die- 
dero luogo  ad  una  memoria  che  il  Caverni  pubblicò  nel  Bui- 
lettino  di  Bibliografia  e  Storia  delle  Scienze  Matematiche 
e  Fisiche  di  Baldassare  Buoncompagni  (2)  dove  il  Nostro 
concluse  essere  stato  il  primo  termometro  ad  aria  invenzione 
di  Galileo,  e  che  pure  appartiene  air  Italia  quella  del  termome- 
tro a  liquido.  Ma  il  Caverni  riformò  di  nuovo  la  prima  parte 
del  suo  giudizio,  quando,  come  diremo  più  innanzi,  domi- 
nato da  un  rigore  di  critica  eccessivo,  si  figurò  un  Galileo 
diverso  da  quello  che  tanto  bene  aveva  dipinto  negli  scritti 
minori. 

Oltre  le  opere  di  sopra  menzionate,  sono  degne  di  ri- 
cordo, fra  le  minori,  quelle  che  formano  parte  della  Biblio- 
teca delle  giovanette  edita  dai  successori  Le  Monnier.  I  prin- 
cipii  di  Fisica  sono  raccolti  in  un  libretto  che  ha  per  titolo 
r  Estate  in  montagna  (3)  dove,  con  la  solita  eleganza  e  sem- 
plicità, il  Caverni  discorre  dei  principali  fatti  della  Fisica  e 
dei  più  importanti  strumenti  che  servono  alle  esperienze.  Tra 
il  verde  e  i  fiori  (4),  e  Con  gli  occhi  per  terra  (5)  sono 
due  trattatela  V  uno  di  Botanica  e  Taltro  di  Mineralogia  ricchi 
entrambi  di  notizie  che  servono  a  mettere  in  luce  la  Storia 
delle  Scienze  e  della  parte  grandissima  ch*ebbe  T  Italia  nei 
loro  progressi.  «  La  storia  delle  Scienze,  scrive  il  Nostro,  ha 
avuto  sempre  una  certa  predilezione  nella  cultura,  qualunque 


(1)  Loc.  cit.  Prefazione  delfA. 

(2)  T.  XI.  Settembre,  1878. 

(3)  Firenze,  Successori  Le  Mouniei,   1884. 
(4;  Id.,  id  1886. 

(5)  Firenze,  Paggi,  1888. 
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essa  siasi  de'  nostri  studi-  Aiiclie  nel  dare  quelle  nozu 
Fisica  e  di  Botanica,  sotto  le  dilettevoli  forine  di  rac 
o  di  domestiche  scene,  in  quei  ri  ne  libretti  che  portano 
tolo  di  Eslafe  in  Montagtèn  e  Tf^a  il  mì^le  e  i  fiorii 
anchi3  in  quelTaltro  libretto  di  Mineralugia  ohe  s'intitola 
gli  occhi  per  teiera,  nbbiamo  colto  qua  e  là  l'occa^ipi] 
trattar  qu^ìlcbe  punto  di  storia  della  Scienza  italiana  ; 
brandoci  che  a  concepire  iìtnna  b  o  ricevere  ini  pubi  d'h 
ci6  che  hanno  ^scoperto  e  speculato  gli  avi  nostri,  fo^ 
benissimo  accomodati  e  disposti  gli  auitni  delle  fancìulh 
liane  e  dei  giovanetti  ^  (I). 


IV. 


Dopo  la  rapida  rivisita  di  quelle  opere  del  Caverni 
sono  come  i!  preludio  della  poderosa  sua  Storia,  discor; 
di  questa  con  onesta  franchezza;  senza  che  la  lunga  e  vei 
amicizia  che  m\  strinse  al  compianto  Autore,  faccia  ve! 
mio  giudizio  per  quanto  modesto. 

Il  ch.ino  Antonio  Fa  varo,  che  fu  il  relatore  delia  Ci 
missione  nominata  dal  Veneto  Istituto  per  il  couferim* 
del  premio  Tommasoni,  scrisse  che  per  fare  una  diliga 
analisi  del  colossale  lavoro  del  Caverni,  bisognerebbe 
giungere  un  grosso  volume  a  quelli  già  scritti  dall'Ai 
re  (2).  E  neppure  io  scriverò  un  volume;  perchè  mi  restriiig 
a  indicare  le  materie  trattate  nei  cinque  che  videro  fine 
oggi  la  luce,  e  accentìero  alle  molte  lodi  ed  alle  poche 
giuste,  critiche  che  su  la  le  opera  furono  falle  da  uomini  e 
petenlissinii. 

11  prin^o  tomo  comincia  con  un  discorso  preliminare 
circa    100  |irjgine  in  oUavo  grande,    magistralmt^nte    seri 

(lì  iSVunVi  ik(  Metodo  Si**u'im^uUah'  ót  Italid.  —  T.  l  Dìsraim»  p 
(I)  ■'<f'fria  d*'f  Metodo  Sp  'rhnfnhdf^  in  ìlalnt.  —  T.  T    Rei  <jiiona  » 
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che  è  la  sintesi  di  tutta  l'opera.  L' Autore  prende  le  mosse 
(la  Platone  ed  Aristotele  dei  quali  descrive  il  metodo  di  fi- 
losofare; indi  conduce  il  lettore  a  traverso  i  secoli  che  si 
saccedettero  mostrandogli  lo  svolgimento  del  pensiero  umano  ; 
e  come  a  poco  a  poco  andassero  germogliando  le  idee  in- 
torno alla  Scieaza  sperimentale  finché  essa  ebbe  ordine,  e 
rinnovato,  o  meglio  creato,  metodo  con  Galileo.  Indi  l'Au- 
tore, entrando  nelle  questioni,  narra  la  storia  del  termome- 
tro, dell'orologio  a  pendolo,  del  telescopio,  del  pluviometro, 
del  corno  acustico,  dell'areometro,  e  termina  con  \a  inven- 
zione degli  elettroscopi  e  della  pila. 

Nel  secondo  volume  discorre  delle  scoperte  intorno  al- 
l'Ottica geometrica  e  fisica;  dell'Acustica,  dell'Elettrico,  del 
Magnetismo  e  del  Calore;  termina  con  la  Meteorologia  e 
l'Astronomìa.  Il  terzo  volume  è  destinato  a  narrare  la  storia 
del  metodo  sperimentale  applicato  alle  scienze  naturali  e  gli 
effetti  che  ne  derivarono  allo  studio  razionale  dell'Anatomia, 
dell'Entomologia,  della  Fisiologia  vegetale  ad  animale.  L'Au- 
tore poi  si  è  largamente  diffuso,  con  speciali  ricerche,  intorno 
alla  storia  delle  scoperte  riguardanti  la  circolazione  del  sangue. 

Nel  quarto  tomo,  e  in  parte  del  quinto,  si  narra  la  sto- 
ria delle  dottrine  meccaniche  di  Galileo.  Il  restante  del  quinto 
tomo  è  destinato  a  narrare  delle  stesse  dottrine  svolte  e  con- 
fermate dai  discepoli  di  lui,  e  termina  coi  progressi  fatti  nella 
Meccanica  nuova  da  Eulero,  D'  Alambert  e  Lagrangia.  Il  Ca- 
verai aveva  pur  divisato  di  pubblicare  altri  due  tomi  ;  dove  nel 
VI  avrebbe  narrato  la  storia  dell'  Idraulica  e  i  progressi  che  in 
questa  scienza  fecero  il  Galilei  e  il  Castelli;  riserbando  il  VII 
a  mostrare  a  qual  grado  di  perfezione  giungesse  la  scienza  del 
moto  delle  acque  per  opera  dei  seguaci  dei  due  grandi  Mae 
stri.  «E  poiché,  dice  l'Autore  nel  discorso  preliminare  (I), 
nell'applicazione  del  metodo  sperimentale,  oltre  alle-  scienze 
fisiche,  hanno  sperato  di  trovare  aiuti  e  validi  impulsi  a  pro- 
gredire   anche  le  scienze  morali,  s^^  ci  basteranno    le    forze 

(1)  L.OC.  cit.  pag  2ò0.  « 
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fieli' ingegno  daremo  anche  di  ciò  quali^ltt^  saggio 
designati  faremo  succedere  via  via,  come  appeadìc 
sira  Storia,  altri  volumi  ». 

^  Non  è  possibile  leggere  queste  parole  senza 
emozione,  scrisse  un  Astronomo  insigne  (l),  e  san- 
rare  al  dotto  Autore  che  egli  possa  vivem  abbast. 
compiere  cosi  titanici  disegni.  Ma  checché  voglia 
questo,  anche  quanto  egli  ha  già  fatto  gli  dà  il  e 
considerare  la  sua  opera  come  il  più  gran  corpo  i 
scientifiGa.che  vanti  la  letteratura  italiana». 

Pur  troppo  l'augurio  fatto  da  Giovanni  Schiapa 
si  avverò;  Raffaello  Caverni  scese  nei  sepolcro  inn 
il  VI  volume  della  sua  opera  motiutnentale  vede^ii^e 


Se  la  morte  pose  immaturamente  fine  all'ener 
ti  vita  del  Nostro,  i  cinque  volumi  in  ottavo  grande,  e 
denti  oltre  3000  pagine  di  Storia,  rappresentano  ui: 
imponente  quando  si  pensi  alla  fatica  che  dovè  dura 
tore  nel  compilarlo  sui  documenti  originali.  E  fatica  n^ 
sarebbe  pure  lo  accingersi  a  leggere  per  intero  i 
tomi;  laonde,  chi  non  volesse  fare  un  particolare  stu 
soltanto  formarsi  un  concetto  largo  della  storia  della 
e,  in  particolare,  di  quello  dell'epoca  galileiana,  gli 
rebbe  l'attenta  lettura  del  magistrale  discorso  prelir 

Serionchè  il  lettore  proverà  certamente  un  sens 
lorosa  sorpresa  allorquando  imbattendosi,  tino  dall< 
pagine,  nel  nome  di  Galileo,  non  sentirà  l'Autore  esf 
rispetto  al  Filosofo  rinnovatore,  con  quella  schietta  e 
amniiraj^ione  che  si  légge  nelle  altre  istorie.  La  i 
andrà  crescendo  giunto  che  sarà  il  lettore  alla  secom 
del  Diiìcorso  dove,  con  larga  sintesi,  sono  esposti  il 

(l)  Giovanni  Se hiapare Ut  nel  Pensiero  Italiano,  Voi.    IK, 
anno  1392,  |>ag.  430. 
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e  le  dottrine  galileiane  che  TAutorq  giudica  in  questi  ter-* 
mini  : 

«  Per  una  tirannide  e  per  una  conquista,  in  quella  che 
è  delle  nobilissime  fra  le  istituzioni  umane,  si  qualificò  4a 
noi  sopra  T  opera  di  Galileo,  il  quale  volle  scrivere  in  una 
cocca  del  suo  vessillo  queste  parole  :  Molti  si  pregiano  di 
aver  molte  autorità  d' uomini  per  confermazione  delle  Ioìh) 
opinioni;  ed  io  vorrei  essere  stato  il  Primo  e  il  Salo  a 
trovarle  (1).  —  I  fatti  che  saranno  candidamente  narrati, 
nelle  varie  parti  di  questa  Storia,  mostrano  que*  propositi 
fermi  coraggiosamente  mantenuti  ad  effetto  ;  ma  perchè  troppo 
importa  a  noi  di  rappresentar  fin  d*ora  al  giudizio  dei  no- 
stri lettori  Topera  galileiana  sotto  Taspetto  di  una  conquista, 
e  troppo  ci  preme  di  persuadere  fin  d*ora  i  ritrosi  esser 
quello  il  vero  aspetto  sotto  cui  s'appresenta  la  nuova  instau- 
razione scientifica,  crederemmo  di  dover  esser  notati  d*  im- 
prudenza asserendo  cose  tanto  lontane  dalla  comune  opinione, 
senza  prevalersi  di  qualche  discorso  da  servirsene  come  di 
prova  »  (2). 

E  il  Caverni  mantiene  la  parola.  Con  argomenti,  da  lui 
ritenuti  per  convincenti,  dimostra  che  in  Galileo  la  libidine 
del  regnare  non  conosce  ritegni;  si  trucidano  gli  stranieri 
e  i  fratelli  ;  si  spogliano  delle  sostanze  i  nemici  paurosi  e  gli 
amici  più  contidenti.  E  dopo  queste  tirate,  che  hanno  un  po' 
del  grottesco,  il  Caverni  si  rammenta  del  vero  Galileo  e  lo 
esalta  «  perchè  tanta  varietà  di  scoperte  e  di  dottrine  uscite 
fuori  con  quella  splendida  veste  che  ritraeva  cosi  bene  in 
sé  la  magnificenza  del  pallio  filosofico  di  Platone,  conferiva 
per  unanime  consenso  a  Galileo  Tautorevole  dignità  del  Prin- 
cipato (3).  Ma  poi,  nel  descrivere  i  pensamenti  e  le  sco- 


(1)  Cervantes  fu  meno  modesto  di  Galileo;  perché  fece  dire  alla  penaa 
con  la  quale  scrisse  la  immortale  satira  dell*  ubana  follia:  €  Nessuno  mi 
tocchi  perchò  questa  impresa  era  riaerbata  a  me  solo  ». 

(2)  Storia  del  Metod.  ecc.  Voi.  I,  pag.   127. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  1 46. 
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perte  del  Prìncipe,  IWutore  sottili/./.a;  inquisisce  perdna  n 
gli  intendimenti  dell' Uomo  die  ò  coilrtìtta  a»]  amnirrarfi,  i 
qualche  cosa  di  rnerlio  vuol  tor^^ti»  ù  alltnbtiantlolo  ad  !ì'*^ 
0  alla  fortana.  ovvero  sentenziando  a  ^spropositOi  come 
a  suo  tempo,  che  Galileo  non  prov6  sempre  i  fatti  as^ 
tua  talora  gli  rUenne  come  prov\ìli  perchè  tali  dovevano  ei 
sere  avendogli  egli  ormai  prestabiliti  nella  sua  mente  •uin  m. 
tematiche  ragioni. 

Nel  quarto  volume  dove  $i  narra  la  storia  dalle  flotinfl 
mencanicha  di  Galileo,  la  severità  del  critico  diventa  ecce 
sivap  Già  nel  proemio  il  Cavernì  prepara  il  lettora  a  qaeli 
che  in  seguito  sarà  par  dire  intorno  alla  asurpaziooi  gali 
leiane  fra  le  quali  primeggia  la  scoperta  della  traiett 
parabolica  descritta  dai  proietti*  «  Il  fatto  e  il  loodo  di  u^t 
tale  usurpazione  formeranno  un  soggetto  dei  più  nuoiri  t 
importanti  della  nostra  Storia.»  (l)  E  infatti  il  Caverai  oc 
cupa  una  parte  notabile  del  T.  IV  per  fare  il    r.j  li 

coaiiratta  usurpasiione  che  cercherò  dì  riassumere  hi  ^ ,  _,.,.  j|< 

Nella  seconda  giornata  del  Dialogo  sui  due  massìm 
sisiemt  dei  mando,  là  dove  Galileo  ripetutamente    discam 
dei  moli  misti»  o  composti.  *3  perciò  anche  del  moto  dei  pro- 
ietti, non  accenna  mai  alla  curva  parabolica  che  i  proietta  ile- 
crivono  quando  sono  lanciati  in  una  direzione  divema  daliii 
verticale.  Discorrendo,  per  esempio»  della  pietra  che  scer 
con  molo  uniformemente  accelerato  lungo  Talbero  d*un.^  " 
mentre  la  nave  stessa  si  sposta  con  moto  uniforme,  ti 
semplicemente  trasversale  la  traiettoria  del  moto  composlo  e 
ne  risulta  (2).  In  altro  luogo  dice  che  il  sasso  uscito  dn 
fionda  descrive  unarao  (3);  in  conclusione,  negli  esempi 
moti  misH  addotti  dal  Filosofo»  non  si  parla  mai  di  parabcF 
ma  dì  archi  in  genere  che,  talvolta,  si  dicono //ro6aW///fcr 
mmiglìanti  ad  atrfìi  di  circonferenza  (4). 

(2]  Eda,  nHsmnuk  (tede  opere  dt  GalitfUK  Vr»l  VI  IL  pi^,    itji, 

(3)  £of ,  CI?,  jiflg,  2 18. 

(4)  U-.ciL  pftg.   191. 
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Come  è  a  tutti  noto,  il  celebre  Diiilogo  sui  Massimi 
Sistemi,  che  cagionò  tanti  affanni  ai  suo  Autore,  fu  finito 
di  stampare  nel  febbraio  del  1632.  Ma  il  Filosofo,  non  ri- 
posava; stava  invece  riordinando  T  ultima  delle  sue  opere, 
cioè  i  Discorsi  e  dimostrazioni  intorno  a  due  scienze  nuove, 
per  pubblicarla.  In  quel  mentre  gli  giunse  una  lettera  del 
P.  Bonaventura  Cavalieri  dove  gli  annunziava  d'aver  scritto 
un  trattato  sullo  specchio  ustorio  nel  quale,  discorrendo  delle 
sezioni  coniche,  gli  pareva  di  vedere  nella  parabola  la  vera 
curva  descritta  dai  proietti  non  verticalmente  lanciati.  Gali- 
leo, che  si  era  tanto  affaticato  intorno  ai  moti  semplici  e 
misti  e,  al  dire  del  Caverni,  non  aveva  mai  pensato  che  il 
comporre  un  moto  uniforme  con  altro  uniformemente  acce- 
leralo, in  direzione  diversa  dal  primo,  dà  luogo  ad  una  tra- 
iettoria parabolica;  illuminato  improvvisamente  dalla  novella 
scrittagli  dal  discepolo,  restò  confuso  e  vergognoso  di  non 
aver  egli  stesso  compresa  la  verità.  Perciò,  animato  da  quello 
spirito  di  conquista  con  cui  il  nostro  Storico  lo  dipinge, 
scrisse  immantinente  al  Marsili,  in  Bologna,  per  dolersi  che 
il  Cavalieri,  stimato  per  un  discepolo  affettuoso  e  riconoscente, 
volesse  approfittarsi  di  cosa  intorno  alla  quale  egli,  maestro, 
aveva  pensato  da  tanti  anni,  e  rapirgli  d'  un  tratto  il  frutto 
delle  sue  fatiche  (1).  11  Cavalieri,  dolente  del  rimprovero  in- 


(1)  «Tengo  lettera  del  Padre  Fra  Buonaveatura' con  avviso  come 
S.  P.  ha  nuovamente  stampato  un  trattato  dello  specchio  ustorio,  nel 
quale  con  certa  occasione  dice  avervi  inserito  la  proposizione  e  dimostra- 
zione della  lìnea  descritta  dai  proietti,  provando  come  è  una  linea  para- 
bolica. Io  non  posso  nascondere  a  V.  S.  I.  tale  avviso  essermi  stato  di 
poco  gusto,  nel  vedere  come  di  un  mio  studio  di  più  di  quarant*  anni 
conferitone  buona  parte  in  larga  confidenza  al  detto  Padre,  mi  deva  ora 
essere  levata  la  primizia,  e  sfiorita  quella  gloria,  che  tanto  avidamente 
desideravo,  e  mi  promettevo  da  sì  lunghe  mie  fatiche;  perchè  veramente 
il  primo  intendimento  che  mi  mosse  a  specular  sopra  il  moto  fu  il  ri- 
trovar tal  linea,  la  quale,  se  ben  ritrovata,  è  poi  di  non  molto  difficile 
dimostrazione;  tuttavia  io  che  1*  ho  provata,  so  quanta  fatica  ho  avuto 
in  ritrovar  tal  conclusione».  (Firenze  11  settembre  1632).  Alberi,  op. 
di  Galileo, 
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flittDgli,  rispose  a  Galileo  non  essere  stata  sua  ìntan^ione 
fraudarlo  delle  scoperte  che  potesse  aver  fatte;  aver  m 
discorso  dei  moti  corae  suo  discepolo  ed  esser  disposta 
distruggere  Topera  sua  piuttosto  che  spiacere  al  Maestro  (I 

Su  queste  lettere  e  sopra  uua  considerevole  qurn 
dì  preziosi  frammenti,  scritti  di  proprio  pnj^no  da  Ga^^^ 
nostro  Storico  fonda  il  suo  atto  d*aecusa.  Questi  fratau. 
elle,  per  la  maggior  parte,  videro  per  la  prìtoa  volta  la  lu^ 
nella  Edizione  Nazionale  delle  opere  di  Galileo  (2),  sono  z 
tenenti  ai  Discorsi  e  Dìmostras^ioni  intorno  a  due  scìefu 
nuova.  Ftirono  scritti  in  epoche  diverse  e  dimostrano  con 
il  Filosofo  stesse  da  gran  tempo  meditando  gli  argomen 
che  poi  trattai  nei  Discorsi*  Si  trovano  alcuni  fracoiiieiitì  i 
forma  di  domanda  e  in  altri  si  legge  la  risposta.  Fra  le  de 
mande  a  v  ve  ne  alcune  concernenti  i  proietti  alle  quali  si  r 
sponde  aJequatamente  ritenendo  parabolica  la  curva  stai 
già  dichiarata  in  altra  risposta.  Orti  il  Caverni,  esamiiiaod 
i  frammenti,  studiandone  la  scrittura  più  o  meno  spedita  pe 
stabilire  V  età  probabile  in  cui  furono  scrìtti  ;  ìnvealigand 
sul  diverso  colore  dell'inchiostro  e  cosi  via,  conclude  che 
frammenti  che  corrispondono  alle  questioni  posta  iutorao  a 


(1)  <  Il  eardaglÌQ,  cb' ella  moBtrii  d*jiv^i' sentito,  eome  l' iìliiiimiìa 
BÌgnor  Cesare  Marcili  lìiì  ha  significato^  per  avere  io  toerato  ooiì  soci 
delta  linea  parabolica  descritta    ilai    proieUi   nel   mie   Specchio   ostom^ 
non  è  al  sicuro  stato   tali^   e  tanto,    quanto  il   mio,    per  avere  io  iota 
eh*  ella  abbia  ricevuto  offesa  da  quello,  cbe  io  sono  ti-aacorao  a  {mm^  | 
tosto  per  fM7cesso  di  rer^reaza,   che    per  altro.  Quello  che   ho   4HUf 
moto,  riio  detto    come  suo    diacepdo  e   del  padre   BeaedeUfin,  avctcìtlf^ 
vialo  fare  esperienze  da   luì  eoo  altri  acoUri^    da'  quali    pur>«  ha  msmui 
V  istesaa  conclusione,  e  eh'  ella  ù*  era  l'autore,  aìcchè  non  può  cader  dui 
bio  eh'  io  me  lo  potessi  arrogare  come  cosa  mia . . . ,  Ag^gtuu^o  dì  p 
verameote  peonaì  che  in  qualche  luogo  ella  ne  avease  truLtato,  non 

io  potuto  aver  la  fortuoa  di  vedere  tutte  le  opere  site,  e  iju^ta  molto  n 
r  ha  fatto  credere  lE   sentirla  fafift   tanto  pubblica,   e  [>er   tanto  !«ij 
che  r  Oddi  mi  disse,   dieci    anni   sono^   ^'1'  ^H^    ^^   ave^a    fatto  quii 
etperienza  col  signor  Guidubaltlo  Del  Monte»,  (ArMitr  IK,  ^1,  92), 

(2)  Volume  Vili,  pafcf.  366  a  seguenti. 
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moto  dei  proietti,  furono  scritti  da  Galileo  allorquando  ebbe 
imparato  dal  Cavalieri  la  vera  natura  della  curva  che  i 
proietti  descrivono, 

Scoperta,  o  créduto  d'aver  scoperta,  la  frode,  e  messo 
in  evidenza  anche  il  modo  col  quale  Galileo  cercò  di  conci- 
liare le  vecchie  con  le  nuove  opinioni  dicendo  le  prime  una 
finzione  poetica  e  uno  scherzo,  il  Caverni  si  rivolge  a  Ga- 
lileo; e  sgridandolo  come  uno  scolaretto  colto  in  fallo  gli 
dice:  «Signor  Galileo,  giacché  voi  avete  voluto  mettere  la 
dignità  dei  vostri  attori  in  commedia  e  in  cosa  di  tanta  im- 
portanza  »  (1).  Ma  tralascio  di  riprodurre  il  seguito  della 

poco  riverente  sgridata,  che  certo  uscì  dalla  penna  dell'Amico 
mio  in  un  momento  di  cattivissimo  umore. 


VI. 


Se  lodi  merltatissime  furono  tributate  al  Caverni  tosto 
che  videro  la  luce  i  primi  volumi  della  sua  Storia,  non 
mancarono  le  censure  intorno  al  giudizio  che  egli  diede  su 
Galileo.  E  primi  furono  i  giudici  che  conferirono  il  premio 
al  Parroco  di  Quarate  i  quali,  per  bocca  del  ch.mo  relatore 
Antonio  Favaro,  dichiararono  di  non  dividere  aflFatto  quei 
pensamenti;  e  garbatamente  invitarono  TAutore  a  modificarli 
nel  dare  l'opera  alle  stampe  (2).  Ma  il  Caverni  fece  orec- 
chie da  mercante;  e  pubblicando  l'opera,  invece  di  attenuare, 
rincarò  la  dose. 

Pubblicato,  nel  1891,  il  primo  volume,  comparve  su  di 
esso  una  dotta  critica  scritta  da  Giovanni  Schiaparelli  (3). 
L' illustre  Astronomo  chiama,  quella  del  Caverni  «  un'  opera 
nuova  pel  soggetto  e  sommamente  complessa  per  la  gran 
varietà  della  materia;   frutto   di  lunghi  studi  sopra  scienze 


(1)  Storia  del  Mei.  Sper.  T.  IV,  pag.  531. 

(2)  Storia  del  Met.  Sper.  Relazione  della  Giunta,  T.  I,  pag.  12. 

(3)  Il  Pensiero  Italiano.   Voi    IV,  Fase.   XVI.   Milano,  aprile  1892, 
pag.  405. 
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molto  diverse,  di  pazienti  letture  in  volumi  dìtnei 
diligenti  disquisizioni  nei  manoscritti  e  ne^lj  are 
quale  la  tessitura  laboriosa  è  celata  sotto  i  fiori  di 
sizione  facile  ed  elegante.  Quei  professori  di  Pi 
nel  1890,  furono  deputati  dall'  Istituto  Veneto  per  e 
e  proposero  fosse  onorata  del  premio  Toraasoni, 
un'  opera  poderosa;  tale  essa  è  veramente  sotto  ogi 
Essa  comprende  lo  svolgimento  di  gran  parte  de 
italiano,  e  perciò  ho  credtilo  utile  di  darne  qua 
guaglio  ai  lettori  di  questo  periodico  il  quale  da 
italiano  prende  appunto  il  titolo  ». 

Ciò  premesso,  TAitronomo  riassume,  da  par 
lume  del  Caverni  dovo  ai  narra  T  epica  battaglia 
tuta  nel  secolo  XVII  cotilro  ì  dogmi  del  peripa 
tini,  nel  secolo  successivo,  col  trionfo  del  metodo  j 
E  passando  poscia  a  discorrere  del  modo  col  qui 
verni,  pur  confessandosene  ammiratore,  presenta  i 
lileo,  trova  paradossale  die  l'Autore  gli  intenti 
processo  «  per  aver  concepito  V  idea  di  trucidare 
torno  a  sé,  per  essere  solo  Re  nel  regno  della  scieazs 
La  severità  con  cui  tie  discute  i  titoli  a  questa  o  q 
perta,  ha  qualche  cosa  di  feroce;  citando  documei 
limita  al  senso  naturale  dei  vocaboli,  ma  legge  fra 
modo  suo  e,  da  vero  inquisitore,  giudica  anche  tah 
intenzioni.  Egli  s' ingegna  di  sfrondare  il  più  poss 
loro  che  circonda  la  fronte  del  gran  Vecchio  d".-' 
questa  continua  preoccupazione  lo  conduce  talvolt 
bagli  curiosi  che  una  più  pacata  ed  imparziale  e 
zione  gli  avrebbe  fatto  evitare.  Ommetto  le  prove 
mie  affermazioni  che  troppo  longfie  sarebbero;  e 
non  discuterò  le  criti^'he  rlie  l'Autore  fa  a  Cartesio 
il  nome,  con  quello  di  Arist*^>tele.  e  iscritto  sul  suo  lì 
né  Tosservazione  strina  nhe  l'Algebra  sia  nate  ne 
peripatetiche  ....  E  tntLo  questo  sia  detto*  non  pe 
di  trovar  difetti  e  di  cercar  le  macchie  nel  sole,  m 
vedere  che  gli  elogi  dati  nel  presente  scritto  airopei 
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verni  sono  il  risultato  di  uno  studio  imparziale  e  ponderato 
della  medesima  >  (l). 

VII. 

Le  prove  ommesse  dalP  Uomo  che,  con  tanto  lustro, 
resse  V  Osservatorio  di  Brera,  furono  date  più  tardi  da  un 
chiarissimo  scienziato  e  storico  tedesco  il  Dolt.  Emilio  Wobl- 
wiil  (2).  Il  quale  si  diede,  in  particolar  modo,  a  confutare  la 
maggiore  delle  accuse  mosse  dal  Caverni  a  Galileo,  cioè  la 
rapina  che  questi  consumò  a  danno  del  Cavalieri,  appro- 
priandosi la  scoperta  della  curva  parabolica  percorsa  dai 
proietti. 

Il  Dott.  Wohlwill  non  manca  pur  egli  di  fare  ampie 
lodi  air  opera  del  Caverni  di  cui  ammira  la  vasta  erudi- 
zione e  la  costanza  nello  studio  di  tanti  documenti  che  gli 
porsero  il  destro  di  mettere  in  luce  copiosi  tesori  fino  allora 
sconosciuti;  e  bene  a  ragione,  osserva  il  Critico  d'Amburgo, 
fu  premiata  dal  Reale  Istituto  Veneto  un'  opera  di  tanta  im- 
portanza. Ciò  però  non  impedisce  alla  libertà  della  discus- 
sione di  combattere  quelle  opinioni  sopra  Galileo  che  furono 
notate  e  condannate  <lair  ìstcssa  commissione  giudicante  le 
quali,  più  tardi,  non  furono  a  sufficienza  giustificate  dallo 
Storico  come  ne  aveva  fatto  promessa. 

Ed  invero  il  Caverni  aveva  detto,  nel  suo  Discorso  pre- 
liminare (3),  che  a  suo  tempo  avrebbe  prodotto  i  documenti 
che  dimostravano  le  usurpazioni  da  Galileo  commesse  a  danno 
dei  suoi  contemporanei;  tale  promessa  si  trova  mantenuta 
nel  IV  volume  dell'opera.  Ma  il  Wohlwill  rimane  deluso; 
e  nel  mentre  si  aspettava  d'  esser  fatto  convinto  intorno  alla 
verità  delle  rapine,  trova  invece  che  le  argomentazioni  dello 


(1)  Loc.  cit.  pag.  428. 

(2)  Die  Entóteckung  der  parahelform  der    Wurflinie,  '—  Abh.  zur 
Gejch.  d.  Mathem.  IX,  pag.  579. 

(3)  Stor.  del  Mei.  Sper.  T.  I,  pag.    135. 


Storico  soao  somiglianti  a  quelle  di  un  abile  av 
tiì  p  re  Ugge  <li  spingerà  innanzi  solo  una  parte  ti 
stagliandosi  ili  tener  lontano  tulio  ciò  che  ad  ess 
riascire  di  danno  (I). 

Siccome  h  dimostrazione  del  Ca verni  è  tat 
perchè  non  esìste  alcun  documento  provante  ( 
carpì  al  Cavalieri  la  acoperta  desila  traiettoria  e 
cosi  il  Critico  tedeico»  con  serena  calma,  prendi 
lare  una  per  nna  h  argnmenEa?Jonl  dello  Storie 
stesse  armi  u^ate  dal  Gaverni  ne  mostra  U  fra^ 
duee  ad  un  romando  quella  che  il  Caverni  credei 
ria  vera.  Cosi,  di  confutazione  in  confutas^ione  vi 
Crìtico  a  parlare  della  famosa  lettera^  scritta  ria 
Marsìli,  a  proposito  detla  pubblicazione  delhj  Spea 
fatta  dal  Cavali*^ri;  e  di  quei  frammenti  autogra 
su!  quali  dal  Caverni  fu  inlessuto  il  processo  dì 
cenno, 

E  anche  su  questo  punto  interessantissimo,  ( 
aspetto  potrebbe  illudere  con  parvenze  di  ver 
Wohlwill  fa  vedere  che  il  nostro  Storico  fu  d 
questa  parven;5e  e  quasi  trascinato  da  un'  autos 
Perocché  se  egli  avesse  avuto  la  forza  di  levar 
dagli  occhi,  non  uno  solo,  ma  una  selva  di  docu 
schieravano  dinanzi  per  confutarlo,  e  così  si  sar* 
miatc  le  irriverenti  parole  che  fece  risonare  sulL 
morto  Eroe  (2).  L*  esatto  modo  e  l'ordine  col  qu 
Fa  varo  pubblicò  i  frammenti  galileiani,  dice  il  l 
wìU,  e  U  commento  che  lì  precede,  rendono  ma 
le  rimostranze  fattt^  da  Galileo  al  Marsili  erano 
vero;  e  vero  è  pure  che  Galileo,  in  età  ancor  v- 
plico  allo  studio  dei  proietti  come  lo  attesta    la 


{])  Die  Eutfkrhung  ecc.  pag.  579* 
^2)  Die  EntdfU^kimg  ec*^.  p^g.  016. 
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il  Filosofo  scrisse  ad  un  principe  di  casa  Medici  TU   feb- 
braio del  1609  (1). 

(1)  «Sono  adtì^so  intorno  ad  alcune  questioni  che  mi  restano  ai 
moto  dei  proietti,  tra  le  quali  molte  appartengono  ai  tiri  delle  artiglie- 
rie, e  pure  ultimamente  ho  ritrovato  questa:  che,  ponendo  il  pezzo  so- 
pra  qualche  luogo  elevato  dal  piano  della  campagna,  e  appuntandolo  li- 
vellato giusto,  la  palla  uscita  dal  pezzo,  sia  spinta  da  molta  o  da  po- 
chissima polvere,  o  anche  da  quanto  basti  solamente  a  farla  uscire  dal 
pezzo,  viene  sempre  declinando  ed  abbassandosi  verao  terra  con  la  medé- 
sima velocità,  sicchò  nello  stesso  tempo,  in  tutti  i  tiri  livellati,  la  palla 
arriva  in  terra;  e  siano  i  tiri  lontanissimi  o  brevissimi,  oppure  anco  esca 
\a  palla  dal  pezzo  solamente,  e  caschi  a  piombo  nel  piano  della  campa- 
^'na.  E  r  istesso  occorre  nei  tiri  elevati,  li  quali  si  spediscono  tutti  nel- 
l' istesso  tempo,  tuttavolta  che  si  alzino  alla  medesima  altezza  ecc.  (Al- 
beri, voi.  VI,  69,  70). 

Intorno  alla  linea  descritta  dai  proietti  ò  interessante  leggere  un 
dotto  studio,  molto  anteriore  alle  pubblicazioni  del  Caverni,  fatto  dal 
ch.mo  prof.  Ferdinando  lacoli.  Esso  ha  per  titolo  Due  scritti  di  Raffaele 
Gualterotti  fiorentino  (Bollettino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  Scienze 
Mat,  e  Fisiche.  —  T.  VII,  Roma,  agosto  1874).  Il  prof,  lacoli  fa  ivi  notare 
un  luogo  singolarissimo  di  un'operetta  del  Gualterotti  che  si  intitola 
Scherzi  degli  spiriti  animali  8ÌSimp3it&  nelTanno  1605.  Visi  legge  quanto 
s .>gue.  K  Rimirisi  un  poco,  che  un  archibuso  minda  fuori  la  palla,  nò 
per  virtù  del  moto,  che  imita  Tarco;  ma  d*  un  moto  generato  da  mate- 
ria calda  ed  ardente;  molto  simile  agli  Spiriti  animali:  Ora  il  caldo  di 
<ì3sa  materia  accompagna  sempre  la  palla,  e  per  prova  di  questo  dirò: 
Come  comincia  a  mancare  la  forza  del  caldo,  la  palla  si  parte  da  la  linea 
retta,  e  comincia  a  fare  una  parabola  >. 

Dunque  nel  1605  si  sapeva  che  la  linea  descritta  dai  proietti  è  una 
pirabola;  ma  dalla  Storia  del  Caverni  apparirebbe  invece  che  non  si 
parlò  di  parabole  che  nel  1632  per  la  pubblicazione  del  Cavalieri.  Car> 
dino  e  Guidobaldo  del  Monte  accennarono  ad  una  curva  somigliante 
alla  parabola;  ma  non  affermaremo,  come  affermò  il  Gualterotti  la  curva 
essere  una  parabola.  E  da  chi  ebbe  il  Gualterotti  cosifatta  notizia?  Il  prof. 
I.iculi  che  pubblicò  la  memoria  citata  nel  1874,  cioè  17  anni  prima 
della  pubblicazione  del  I.  volume  del  Caverni,  scrive  (pag.  20):  «Il  Gual- 
terotti trovò  da  sA  questa  verità  ovvero  ne  ebbe  egli  conoscenza  da  Ga- 
lileo col  quale  era  stretto  in  amicizia?  E  ben  difficile  il  poter  rispon- 
dere ad  una  domanda  t«le;  checché  ne  sia,  la  data  della  pubblicazione 
della  scoperta  della  curva  dei  proietti  deve  ri  portarsi  al  1605  e  non  già 
al   1632,  come  finora  si  è  creduto». 


J 
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Se  poi  Galileo  ritardò  fino  alla  pubblica^^ione 
intorno  a  due  nuove  Scienze  a  promulgare  per  h 
scoperta  della  traiettoria  parabolica,  chi  può  fargli 
Dal  suo  carteggio  appare  manifesto  come  egli  ave 
Giale  predilezione  per  quest'  ultima  parte  delle  ^ue  e 
di  una  lunga  serie  di  ricerche  e  di  studj  tncoinlF 
tempo  che  stette  in  Padova.  Egli  era  -sicuro  che 
avrebbegli  procacciato  anche  maggior  rinoma n/*^ 
perchè  in  questa  aveva  profuse  tante  cose  ritio\ 
altre,  la  teoria  dei  proietti.  Perciò,  osserva  gii 
WohtwilL  il  settuagenario  Vegliardo  fece  quai 
fare  anche  gente  più  giovane;  volle  cioè  lavorai 
ma  parte  delle  sue  opere  fin  proprio  alT  istante 
pubblicazione  (1).  Il  Dott.  Wohhviìl  chiude  poscia 
«^  pacata  critica,  mostrando  che  le  accuse  del  Ca' 
bero  del  pari  insostenibili  se,  per  un  caso  fortui 
fossero  conservati  dei  documenti  ì  quali,  per  sé  s^ 
a  distruggere  ogni  dubbio. 


vin. 


Kspo^te  così  in  succinto  le  principali  critiche 
mosse  air  opera  del  Caverni,  vien  naturale  un^ 
Perchè  un  uomo  di  così  acuto  ingegno,  ragioni 
raccoglitore  paziente  ed  amoroso  di  quanto  pott 
di  lustro  al  nome  italiano,  volle  mostrarsi  cosi  s 
uno  dei  più  grandi  luminari  di  questa  nostra  p£ 
Caverni  amò  con  tanta  riverenza  ?  Credo  di  non 
rato  affermando  che  gli  intendimenti  del  Caverni 
sti  e  inspirati  sempre  alla  ricerca  del  vero.  Ma  i 
gli  scrupoli  che  insorsero  nelP  animo  di  lui  in  c< 


{ì)  Loc,  €it.  pag.  615. 


—  3ft  — 

cerca,  e  preoccupato  esagepalaraente  di  serbarsi  uno  storico 
fedele,  senza  idee  preconcette,  senza  numi  da  incensare,  si 
trovò,  talvolta,  suo  malgrado,  condotto  ad  errare  pur  cre- 
dendo in  coscienza  dì  dire  la  verità  ;  e  che  da  tali  impulsi 
fosse  spinto,  ne  fanno  fede  le  sue  stesse  dichiarazioni. 

Infatti,  nel  compilare  quei  bei  libretti  dei  quali  si  diede 
un  cenno  in  sul  principio  di  questo  scritto,  il  Caverni  studiossi 
d*  essere  esatto  nella  narrazione  storica.  Ma  avvenne  che  di- 
scorrendo di  alcune  antiche  scoperte  e  in  particolare  di  quella 
del  termometro,  per  due  volte  dovè  confessare  d'  essersi  in- 
gannato intorno  alla  parte  che  vi  prese  Galileo.  Confessa 
d'aver  commesso  un  primo  sbaglio  narrando  la  storia  del  ter- 
mometro nel  libro  dei  Problemi;  d'onde  ebbe  origine  il  se- 
condo studio  che  pubblicò  negli  Annali  di  Matematiche  del 
f^uoncompagni.  Ma  un  esame  più  attento  e  più  minuto  dei 
documenti,  lo  fece  accorto  di  non  aver  detto  il  vero  nep- 
pure nella  seconda  Memoria:  e  di  ciò  diede  colpa  all'aversi 
voluto  fidar  troppo  dell'autorità  degli  altri. 

Uno  storico  che  pone  ogni  suo  studio  per  essere  fedele 
e  poi  scopre  di  essersi  ingannato  diventa  più  sospettoso  di  un 
amante  tradito.  Ed  ecco  come  il  Caverni  ci  confessa  egli  stesso 
le  ragioni  che  lo  condussero  a  investigare  con  maggior  dili- 
genza i  documenti  e  a  non  più  giudicare  con  l'autorità  altrui 
ma  con  la  propria. 

«  Parecchie  delle  notizie  storiche  che  ne'  citati  volumetti 
pubblicati  nel  corso  di  dieci  anni,  si  davano  come  cosa  certn, 
si  sono  ora  dovute  da  noi  riformare,  narrando  altrimenti  i 
fatti  e  secondo  che  alla  verità  storica  gli  abbiamo  trovati 
conformi ....  1/  esperienza  insomma  ci  ha  pur  troppo,  a  più 
incontri,  dimostrato  come  cosa  di  fatto,  che  assumendo  noi 
gli  uffici  di  storici,  abbiamo  creduto,  e  che  è  peggio,  sì  è 
dato  qualche  volta  a  credere,  cose  che  non  sono  vere.  L' occa- 
sione poi  di  credere,  o  di  far  credere  altrui  un  errore,  si  è 
riconosciuta  provenir  da  due  parti:  prima  dal  non  aver  po- 
tato ancora  vedere,  e  dnl  non  aver  ben  e*^aminato  i  docu- 
menti: seconda,  dall'avere  anche  noi  creduta  una  cosa  vera, 
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perchè  tutti  gli  altri  riianno  creduta  sull'autorità 
reputati  come  sapienti»  (1)> 

Né  questa  è  la  sola  cagione  che  Io  spinse  alla 
gorosà  ;  perchè  è  pur  da  Èeaer^^i  nel  debito  contai 
spirito  di  naturai  ribellione  che  doveva  nascere  ri 
schietto  del  Caverni  contro  quanto  v*  ha  d'  esagej^a 
manifestazione  d'  ossequio,  di  gioia  o  di  cordoglio 
viene  da  un  pezzo  in  qua.  Perchè  dobbiamo  ppo>i 
nanzi  agli  uomini  grandi  e  adararlt  come  semidei 
forse  infalUbili  ?  Non  deve  essere  lecito  dt  sindaca 
I  operato  e  francamente  dirn  come  e  dove  sbaglia roii 

suasi  che  Galileo  è  un  gratid*  uomo,  scrive  U  N 
pure  un  uomo  come  noi,  soggetto  a  vmi  e  ad  err 
siamo  avvicinati  per  vederlo  e  intenderlo  meglio;  e 
imparato  da  lui  a  non  credere  e  sostenere  per  vera 
]  perchè  l'ha  detta  un  uomo  »  (2),  E  il  Caverni  pei 

I  nissimo  e  lodiamo  il  suo  curaggio.  Laonde  è  lecite 

che  il  nostro  Storico,  deluso  per  aver  letto  nei  d 
cose  diverse  da  quelle  imparate  sui  libri;  e  schiva 
strarsi  dinanzi  ai  numi  pur  sentendosi  di  tiene  arrm 
uscì  in  campo  a  combattere  per  la  ricerca  del  vero, 
nobile  tenzone  trovò  delle  scoufille;  perchè,  lasc 
'  poco  a  poco  dominare  dalla  fant^i^fa,  sostituì  alcun; 

romanzo  alla  serena  indagine  della  storia. 

Questa  specie  di  eccitazione,  questo  esagerato 

di  serbarsi  fedele  alla  verità,  li  riscontriamo,  parlico 

in  quei  luoghi  dell'opera  del  Nostro,  dove  si    parla 

leo.  Si  bada  a  tutte  le  minuzie  per  tema  di  alzare  { 

\  livello  della  colonna  su  cui  posa  il  Gigante;  e  non  si 

I  ,  bastanza  alla  meravigliosa  sintesi  che  usci  da  quel 

sconfinata.  Non  si  mette  senipre  nella  dovuta  luce  il 
col  quale  insegnò  a  studiarti  la  natura  che  è  tutto  ope 

(1)  Storia  del  MeU  Sper.  Voi.  t,  pag.  261. 

(2)  Storia  del  Met.  Sper.  \  oL  l,  pag.  H4. 

(3)  Loc,  cit,  pag.   1 1 . 


lif 
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Che  imporla  dunque,  o  Raffaello  mio,  se  altri  esegui  o  sug- 
j^erì  qualche  esperimento  che  poi  Galileo  fece  suo  ?  Se  così 
fu,  certo  il  Filosofo  avrebbe  fatto  bene  a  dirne  V  autore. 
Ma  di  fronte  alla  vastità  del  monumento  che  Galileo  riusci 
ad  innalzare,  le  piccole  questioni  di  priorità  svaniscono  ;  come 
svanirebbe  il  furto  di  un  qualche  motivo  popolare  qualora 
un  grande  musicista  riuscisse  ad  incastonarlo  come  gemma 
in  alcuna  delle  sue  opere. 

Per  la  qual   cosa,  se   laudabilissimi  furono  gli  intendi- 
menti del  Caverni  che  lo  indussero  a  scrivere  la  sua  Storia 
studiando  le  fonti  vive  affine  di  trovarvi  più  sicuri  giudizi, 
convien  pure  riflettere  che  cosiffatta  impresa  soverchiava  le 
forze  di  un  uomo  solo  per  quanto  d'alto  ingegno  e  di  vasta 
coltura.  È  vero  che  al  Caverni  erano  del  pari  famigliari   le 
Lettere  e  la  Matematica  classica;  ma  non  gli  erano  altret- 
tanto famigliari    le   discipline   della  Fisica  sperimentale    che 
non  s' impara  solo  col  meditare  ma  sibbene  coir  operare.  E 
dovendo  egli  spesse  volte  interpretare  lo  spirito  di  certi  espe- 
rimenti descritti  in  modo  diverso  da  quello  che  oggi  si  usa, 
la  deficienza  di  cognizioni  più  estese  nella  Fisica  sperimen- 
tile gli  fece  prendere  degli  abbagli  assai  più  gravi  di  quelli 
concernenti  le  questioni  di  priorità  intorno  alle  quali,  salvo 
il  caso  della  parabola,  potrebbero  correre  ancora  dei  dubbi. 
Per  esempio,  la  interpretazione  data  dal  Caverni  su  di 
alcuni  esperimenti  galileiani,  perchè  la  critica  batte  sempre 
su  Galileo,  e  singolarmente  quelli   intorno   ai   fenomeni   del 
suono,  condusse  lo  Storico  a  foraiulare  un  giudizio  che  in- 
vade l'essenza  stessa  del  metodo  inventato  del  Filosofo.  0- 
pina  infatti  il  Caverni,  che  nelle   «  dottrine   galileiane   pre- 
valgono le  speculazio:ii  alle  esperienze  ;  la  forma  dura  tut- 
tavia a  signoreggiare  sulla  materia  ;  la  matematica   prevale 
alla  fisica  e  la  speculazione  troppo  sicura  di  sé  non    degna 
di    scendere   dalle   .sue    alture   per    cimentarsi    con    V  espe- 
rienza »  (t). 


'1)  StOì^ia  del  Met,  Sper,  Voi.  I,  pag. 


169. 
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Ora  senza  voler  Tar  lorln  alla  memoria  tMV 
rissimo,  dichiaro  rliR  questo  è  un  giudiaiio  Bh^glin 
che  il  Ca verni  vorr^blifì  far  crÉ*i1ep*i  cha  almeno 
risullaiiienti  sperim^ìntrili  di  Galileo  furono  piuttosl 
rìatl  con  T  intuito  matemati'?o  che  materfalmente  ese 
ciò  GaIiI*^o  !inn  avrebbe  fatto  allpo  che  imitara  q* 
tetici  che  COSI  strenuamente  f^ornhalleva,  perchè  npi 
tendevano  che  lo  sole  speculazioni  astrati^»  non  nniU 
resperieriKa,  bastassero  a  spiegare  ì  fenoniefu  della  i 

Come  prova  da  addurre  per  confutare  Terrò 
cadde  il  Cavernì,  sceglierò  il  luogo  dove  egli  p 
esperienze  acustiche  del  G;^lilei.  In  cotesto  luogo  1 
7,ion6  ^opra  riferita  è  cns^  esplicita,  che  nel  legger 
altametite  sorpreso.  E  con  ia  piena  sicurezza  eh 
aveva  eseguite  le  prove  che  egli  descrive,  e  dalle 
nvea  tratte  conclusioni  tali  che  si  possono  dire  soq 
perchè  contengono  i  fondamenti  della  scienza  del  suoi 
al  Caverni  essere  mio  intendimento  dì  pubblicare  t 
nota  per  confutarlo.  Ma  per  la  stretta  amicìzia  ch< 
fra  noi,  gli  esprimevo  con  franchezisa  che  se  ciò  a 
tuto,  anche  lontanamente,  spiacergli,  io  mi  sarei  tj 

L*ottimo  Caverni  mi  rispose  con  la  seguente  U 
a  onore  di  Lui  trascrivo  per  intero  perchè  dimost 
TAmicn  stava  a  cuore  la  varila  più  d*  ogni  altra 
dimostra  pure  che  in  Lui  la  modestia  era  pari  alla 
ed  all'ingegno. 

«  npITesperienze  acustiche  di  Galileo  me  ne  parli 
fa  in  termini  simili  a  questi  che  ora  mi  scrivi.  De 
non  so  come  tu  potessi  pensare  che  mi  diapiacess- 
dere  il  mio  nome  accoppiato  ai  tuoi  ?itudi.  Sarebb* 
una  compiacenza  vivissima  e  una  pubblica  tesliiannii 
nostra  ormai  antica  e  sincera  amici/Ja, 

«Tu  che  mi  conosci  bene,  com'hai  potuto  or 
io  mi  potessi  offendere  di  chiunque  noli  nella  mìa  S 
dico  inesattezze  ma  errori  ì  Che  ve  ne  sia  son  io 
prima  di  tutti,  e  ringrazio  di  vero  cuore  lutti  che  | 
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(lei  vero  gli  hanno  notati  e  specialmente  ringrazio    te,    mio 
(Carissimo  amico. 

Aspetto  dunque  ecc.»  (1). 


IX. 


Nei  Discorsi  intorno  a  due  Scienze  nuove  ragiona  Ga- 
lileo dei  vari  modi  atti  ad  inacutire  il  suono  d'una  corda  ; 
cioè  con  l'accorciarla,  o  tenderla  di  più,  ovvero  con  l'assot- 
tigliarla «  Ma  perchè  il  numerare  le  vibrazioni  di  una  corda 
che  nel  render  la  voce  la  fa  frequentissime,  è  del  tutto  im- 
possibile, sarei,  dice  Galileo,  restato  sempre  ambiguo  se  vero 
fosse  che  la  corda  dell'ottava  più  acuta  facesse  nel  medesimo 
tompo  doppio  numero  di  vibrazioni  di  quelle  della  più  grave, 
se  le  onde  permanenti  per  quanto  tempo  ci  piace  nel  far  so- 
nare il  bicchiere  (2)  non  m'avessero  sensatamente  mostrato 
come,  nell'istesso  momento  che  alcuna  volta  si  .sente  il  tuono 
saltare  all'ottava,  si  vedono  nàscere  altre  onde  più  minute 
le  quali,  con  infinita  pulitezza  tagliano  in  mezzo  ciascuna  di 
quelle  prime  »  (3). 

Su  questo  esperimento,  descritto,  con  mirabile  precisione, 
il  Caverni  vuol  fare  qualche  commento  ;  e  innanzi  tutto  si 
meraviglia  che  Galileo  abbia  potuto  asserire  con  tanta  si- 
curezza che  l'ottava  acuta  compia  un  numero  doppio  di  vi- 
brazioni della  grave.  Per  il  nostro  Storico  non  esistono  che 
la  sirena  e  la  ruota  dentata  che  possano  porgere  la  dimo- 
strazione sperimentale  di  quanto  asserì  Galileo  (4).  Ora,  per 
quanto  ingegnosi  sieno  quegli  istrumenti  inventati  dal  Ca- 
gniard  de  f^atour  e  dal  Savart,  di  fronte  alla  perspicacia  di 

(1)  Lettera  scritta  da  Quarate  il   15  gennaio  1899 

(2)  Allude  air  esperimento  descritto   precedentemente  di  far  sonare 
un  bicchiere  pieno  d'aoqua  strisciando  Torlo  col  polpastrello  delle  dita 

•d'onde  nascono  quegli  increspamenti  reij'olari  dui  liquido  dovuti  alle  vi- 
brazioni delle  pareti. 

(3)  Discorsi  eco.  Giornata  prima  pag.  144.  —  Ediz,  Mas,  Voi.  Vili. 

(4)  Storia  del  Mei.  Sper,  Voi.  Il,  pag.   210. 


1 


-  316  - 

Galileo  die  tiei  verler  raddoppiattì  le  ììnes  iiotjalj  nrgu 
vere  il  suono  compiere  un  numero  doppio  di  vjbrazion 
ventano  povera  cosa.  Htì  è  qui  inutile  il  rammentare  gli  i 
rimenti  eseguiti  dal  Chladui  (^on  le  piastre  cosperse  *\t  sa 
e  con  i  cosidetti  Hmhri  ripieni,  in  parie,  d*acqua  o  d' 
liquido,  d{>ve  da!  numero  delle  linee  nodali,  prodotte  con 
suoni,  si  determina  il  rapporto  fra  i  corna pond enti  un 
delle  vibraicìnni. 

Nò  meno  sorprendente  è  Tosile r variane  fatta  da  Ga 
nello  strisciare  con  un  coltello  Iorio  di  una  piastra  ni 
lica.  «  L' invenzione  fu  de!  cììso,  e  luia  fu  solamente  To 
vazione  e  \  far  di  es^^a  capitale  e  stiina  come  di  riprai 
nobil  contemplazione  ancorché  fattura  in  se  slessa  assai 

»  Rascliiando  con  uno  scarpeilo  di  ferro  tagfieiite  una 
stra  d'ottone  per  levarle  alcune  macchie,  nel  muovervi  s 
lo  scarpello  con  velocità,  sentii  una  volta  o  due,  tra  ra 
strisciate,  fischiare  e  uscirne  un  sibilo  molto  gagliardi 
chiaro;  e  guardando  sopra  la  piastra,  vìddi  un  lungo 
dine  di  virgolette  sottili,  tra  di  loro  parallele  e  per  egu; 
simi  intervalli  T  una  dalTaltra  distanti.  Tornando  a  rasch 
di  nuovo  più  e  più  volte,  m'accorai  die  solamente  oelle 
sf'hiate  ch(^  lìs'^hiavano  lasciava  lo  scaj^pello  le  intacca 
sopra  la  piastra;  ma  quando  la  strisciata  passava  seos^a 
bilo,  non  restava  pur  minima  ombra  di  tali  virgolette. 
plicando  poi  nltre  volte  lo  scherzo,  strisciando  ora  con  n 
priore  ed  ora  con  minor  velocità,  il  sibiìo  riusciva  di  ìu 
or  più  acuto  ed  or  più  grave  ;  ed  osservai  i  segni  fatti 
siiono  più  acuto  esser  più  spessi,  e  quelli  del  più  grave 
radi;  e  tal  volta  ancora,  secondo  che  la  strisciata  medes 
era  fatta  verso  1  fine  f^on  mag-gior  velocità  che  nel  prij 
pio,  si  sentiva  U  sunno  andarsi  inacutendo,  e  le  virgolett 
vedeva  es*^er  andati?  ìnspew^endfjsi,  ma  sempre  con  esilr* 
lindura  e  con  hssoIuìji  f^qutdistnnza  segnate  ^, 

«Ho  ancn  talvolta  tra  le  corde  del  oimbalo  notatone 
unisone  alli  fine  sìbili   fatti  strì^fiamlo  al    modo    detto   e 
più  differenli  ili  liiurjo,  dei  quali  due  precisamente  disiav 
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per  una  quinta  perfetta  ;  e  misurando  poi  gì'  intervalli  delle 
virgolette  dell*  una  e  dell'altra  strisciata,  si  vedeva,  la  di- 
stanza che  conteneva  quarantacinque  spazii  dell'  una,  conte- 
nere  trenta  dell'altra,  quale  veramente  è  la  forma  che  si  at- 
tribuisce alla  diapente  »  (i). 

E  qui  il  Caverni,  a  titolo  di  commento,  scrive  che  e  il 
misurare  così  precisamente  gli  spazii  compresi  tra  una  serie 
di  virgolette  e  il  trovar  che  tornavano  a  proporzione  degli 
intervalli  musici  delle  due  corde  del  cimbalo,  non  doveva 
esser  cosa  tanto  facile  e  piana  come  voleva  far  credere  lo 
stesso  Galileo,  il  quale  vedeva  la  proporzione  di  quegli  spazi 
perchè  prestabilita  già  nella  sua  mente  per  ragioni  materna-^ 
tiche  *  (2).  E  anche  questo  commento  è  erroneo  :  perocché 
le  matematiche  ragioni,  limpidissime  nella  mente  di  Galileo, 
lo  conducevano  a  variare  gU  esperimenti  per  poi  dedurre 
quelle  conseguenze  .delle  quali  il  ragionamento  Io  aveva  fatto 
persuaso.  Se  il  Caverni  avesse  meglio  conosciuto  la  Fisica  spe- 
rimentale, avrebbe  ricordato  che  un  moderno  Fisico  (3),  me- 
diante un  procedimento  analogo  a  quello  delle  virgolette  galile- 
iane, potè  valutare  la  lunghezza  dell'onda  sonora,  nei  vari 
mezzi,  misurando  la  distanza  fra  le  virgolette,  o  regioni  nodale 
da  cui  poscia  dedusse  la  velocità  di  propagazione  del  suono. 

Galileo  aveva  pure  avvertito  che  l'ondeggiamento  che 
si  va  propagando  da  un  centro  fonico,  risveglia  altro  corpo 
disposto  a  tremare».  Se  si  ficcheranno,  egli  dice,  nelle  sponda 
dello  strumento  (il  cimbalo)  diversi  pezzetti  di  setole  o  di  al- 
tre materie  flessibili,  si  vedrà,  nel  suonare  il  cimbalo,  tre- 
mare or  questo  or  quel  corpuscolo  secondo  che  verrà  toc- 
cala quella  corda  le  cui  vibrazioni  van  sotto  '1  medesimo 
tempo  ;  gli  altri  non  si  muoveranno  al  suono  di  questa  corda, 
né  quello  tremerà  al  suono  di  altra  corda  »  (4). 


(1)  Edix.Naz.  Voi,  Vili,  pag.  144-145. 

(2)  Storia  del  Mei.  Sper,  Voi.  Il,  pag.  811. 

(3)  Il  Kundt.  —  Poggandorf  8  Annalen,  1,  127,  pag.  497. 

(4)  Edij.  Najg,  Voi.  Vili,  pag.  142. 
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Ù 


Giudica  il  Carerni  che  questo  fì^pahineuU)  oèmatJP* 
serìtto  o  è  un  itigaimi  (i)ì  e  aiicbe  qtieato  gmilini*  tì  m 
nuovo  errore,  PerocUe  chi  ben  considera  cosiffatto  ai«rr 
meuto  vj  troverà  «iesv'sntto,  eoa  una  lucidezza  che  non  |niì 
darsi  niaggiore,  il  principio  generale  ilella  riioiiaasi  che 
oggigiorfio  ha  invaso  pure  il  campo  della  scienza  eltttto 
come  ne  fanno  fede  gli  espernaenti  maraviglio:»!  ild  EerU. 
prosegaiti,  eoa  tiinto  UistrOf  lial  Bighi  e  da  altri  autoruL'c* 
sperìinenlo  eseguilo  da  (Galileo  lia  grandi-àsima  analogia  w»' 
quelli  inventati  circa  250  anni  ilopo  dal  MeIJe.  Perocché,  *!«< 
reaperimenlo  del  Fisico  di  Marburg.  uu  dio  flessibile,  leso  in 
una  puleggia  e  la  branca  dì  un  diapaaon,  si  divide  e  $é* 
divide  in  parti  dove  le  vibrazioni  di  ognuna  sono  mtSM 
con  quelle  del  diapason  a  seconda  del  peso  attaoatoillà 
Laddove,  nell'eijperiinento  di  Galileo,  il  fìlaiBenlo  viene  pÉu 
meno  accorciato  in  giiisa  da  ridurlo  a  vibrare  airuoi«»ni 
con  la  corda  del  cimbalo. 

Mi  asterrò  dal  riprodurre  gli  altri  comnjentj  che  il  Cs- 
verni  scrisse  intorno  a  cosiffatte  esperienze»  sui  quah  awv* 
preparato  fa  confutazione  che  intendevo  pubblicare  vivente 
r Autore  della  storia.  Egli  mori  innanzi  tempo  e  quellu  jjcnt^ 
è  oggi  inutile!  Aggiungerà  soltanto  che  io  slesso  volli 
dermi  certo  che  Galileo  aveva  sicuramente  fatto  anche  f^ 
sperimento  che  cliiamerò  delie  seiote,  ben  poco  noto  a  di 
non  coltiva  la  storia  della  Scienza,  Lo  riprodussi  feliceaJW- 
16(2}  nella  scuola  alla  presenta  dei  miei  discepoli;  e  ct^ 


(lì  Storta  (Ut  MeL  Spei\  Voi.  Il,  pag.  ^08. 

(2)  Può  fék-si  V  es^rìmeuiQ  fisvuQdQ  hMn  sponda  <Ji  un  soiìocQidi^ 
flfitoU  à\  dogttìjile,   0,    megltò  aa^^om,    un    iioltil    tubetto  41  qutt  « 
detto  fitattì^  Allora,  aonunilo  U  corda,  ed  op^iurtUQjitjUiioiite 
0  «ilungunda  la  parta   ^^porgeatd  d«l    fHumefita,  ai   gt nitori  i 
quaila  parta  cha  vìbi^ara  ìnsieitte  con  k  curda.  Oppure,  liiiieiidci 
la  parte  sporg^olt,  a  facendo   vibrare  dai    ae^fn^nlj  ptii  e»  mom  f 
dalla  cordt,  ae  tia  ti*dverà  una  cb^  aari  e^^iMre  di  e'.v'itan*  le  ^i^] 
del  fìl  I mento    K  n^puuto  cosi  cIjó  euuduisi  l'^p^rienKt  dm  me  $>com 
cai  t«at'>. 
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(lie>l6  occasione  di  mostrar  loro  quanto  vasta  e  perspicace 
fosse  la  mente  di  quel  Rinnovatore  il  quale,  con  pochi  toc- 
chi, creava  la  scienza  dei  suoni;  e  la  poneva  su  cosi  solide 
fondamenta  che,  dopo  i  progressi  fatti  nel  volgere  di  circa 
tre  secoli,  nulla  si  è  trovato  a  ridire. 


Riassumendo  le  poche  critiche,  che,  in  mezzo  a  tante 
lodi,  si  fecero  all'opera  di  Raffaello  Caverni,  io  non  ho  in- 
teso di  voler  menomare  il  merito  del  mio  illustre  e  com- 
pianto Amico.  Anzi,  conoscendo  a  fondo  il  carattere  vera- 
cemente schietto  di  lui,  mi  sarebbe  parso  offenderne  la  ve- 
nerata Memoria  se  mi  fossi  ristretto  soltanto  a  lodare  e  tes- 
sere in  suo  onore  un  panegirico.  Gli  errori  in  cui  cadde  nel 
giudicare  Galileo  nulla  tolgono  all'importanza  della  Storia 
del  metodo  sperimentale;  la  quale  sfiderà  le  ingiurie  del 
tempo  ed  alla  quale  dovranno  attingere  tutti  gli  studiosi  che 
ameranno  conoscere  la  grandezza  del  periodo  galileiano. 
«  Essa  resterà  pur  sempre,  scrisse  Antonio  Fa  varo,  la  più 
ricca  raccolta  di  materiali  per  la  storia  della  scuola  gali- 
leiana, la  quale  da  nessun  altro,  prima  di  Raffaello  Caverni, 
era  stata  tanto  ampiamente  e  dottamente  illustrata  »  (1). 

Fu  il  Caverni  uomo  di  piacevolissimo  e  simpatico  aspetto; 
alto  della  persona  e  asciutto  di  membra.  A  giudicarlo  dai 
suoi  libri  ce  lo  saremmo  figurato  uomo  grave,  quasi  acca- 
demico; all'incontro,  a  vederlo,  non  si  sarebbe  detto  che  in 
quella  snella  figura,  dalla  taccia  giovanile  anche  nella  ma- 
tura età,  albergasse  tanto,  sapere.  Di  questo  non  faceva 
pompa;  il  suo  conversare  era  semplice  e  schiettamente  pae- 
sano; non  parlava  di  scienze  se  non  spintovi  da  chi  con  lui- 

(  I  )  Raffaello  Caverni.  —  iVoto  commemorativa  letta  dal  prof.  Anto- 
nio FaVì^R'ì,  neir  adunanza  del  II.  Istituto  Veneto  del  25  fobbraio  1900. 
Atti  dei  li.  1.  V.  Serie  ottava,  T.  II,  Diap.  V,  pag.  377. 
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convefàava.  Era  adorato  dal  suo  popolo  perchè 
^ìgli   e    di    aiuti;    e    mai   poverello   bitte   iiivram 
tlella  sua  casa.  I  gravi  studj  non  lo  distol^sero 
un  momento  dai  doveri  del  suo  ^acro  ministero; 
mura  della  chiesetta  di  Quarate  risuonano  ancora 
quei  Vangeli  domenicali  che  l'Uomo  \no  spiegar; 
polo  con  tanta  efficace  semplicità. 

Educato  Ano  dai  primi  anni  air  amore  dei  ci 
renderai  padrone  delle  grazie  della  no^^tra  lingua 
fuse  in  tutti  i  suoi  scritti  fra  i  quali,  alcutn,  sor 
puramente  letteraria  (1).  Più  tardi  lo  slutìio  prof 
lìleo  e  dei  massimi  prosatori  della  sua  scuola^  j 
verni  cosi  familiare  dello  stile  scienLtfico  di  quel 
alcuni  brani,  da  lui  tradotti,  del  Sorelli,  e  stampai 
dei  Problemi,  furono  presi  per  scritti  originali  i 
Matematico  e  furono  stampati  io  un'antologia  (2) 
mentando  il  compilatore  di  essa  che  l* opera,  De 
niaiium,  fu  scritta  dal  Borelli  in  latino  (3).  La  f 
leiana,  è  curata  dal  Caverni  in  tutta  quanta  la  s 
ed  è  per  fin  giunto  ari  imitare,  con  granile  verità, 
dialogare  di  Galileo,  come  può  vedersi  nel  quinto  vo 
con  acuto  ingegno  e  molta  grafia,  valen^losi  dei  fa 
menti  autografi  di  cui  si  discorse,  ricostruisce  la  tii 
dialogo  aggiunto  alle  due  Scien^*'  nuove  €t  dando  a 
via  ti  materia  da  filosofare  con  gli  amici  in  ti  no  a  se 


I 


(1)  Voei  e  naodi  nella  Dimna  CommfdÌTt.  —  Dell*  arte  d 
fd  alti-e, 

(2)  niusEi*PK  ¥\\Zì.  —  l*ro3i  Stette  di  Galiico  Galihu  To 

(3)  Coiii^ulta  il  Giornale  di  Eritdiìione^  VoL  VI,  n-H  1, 
Iug-1ÌQ  1895.  (Vakoluominì  dimenticali.    ..dai  nizjouarjì  e 

(4)  Allude  *iì&  Ado  ééì  Dialogo  ipario,  dove,  ad  una 
Simplicio,  il  Salvia* i  rU(>ondtì  di  ditfeHi-tì  il  coagreaao  ad 
essendo  Tom  tiHjppo  tarda  €  per  disbngwi'e  1*;  nominale  mate 
dei  3ìvi,  S^*r.  ecc.  \qI  V,  pag^,  U3* 
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Il  lungo  ineditare,  il  correre  più  volle  della  settimana, 
e  a  qualunque  tempo,  da  Quarate  a  Firenze  per  stare  lun- 
ghe ore  nella  Nazionale  a  consultar  mjinoscrittl,  fecero  de- 
perire la  salute,  già  cosi  rigogliosa,  del  Nostro.  Colpito  da 
influenza  che  degenerò  in  polmonite,  il  Sacerdote  esemplare, 
r  integro  Cittadino,  TUomo  sapiente,  mori  il  30  gennaio 
del  1900. 

Alle  esequie,  rese  solenni  dal  pianto  del  suo  popolo,  il 
collega  suo  e  amico  carissimo  D.  Gaetano  Cini  diede,  con  pa- 
role commoventi.  T  addio  alla  salma  che  fu  tumulata  nel  mo- 
desto camposanto  della  parrocchia  alla  quale-  Ra£faello  Ca- 
verni  aveva  giurato  e  mantenuto  la  fede; —  l'anima  eletta 
andò  in  parte  dove 

ciascuna  è  cittadina 

D'una  vera  città. 


Venezia,  aprile  190 L 

Tito  Martini 
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VINCENZO  GIOBBI 


E  LA  SAPIENZA  CIVILE  C) 


Pas^MBQU).  —  J.Jl   Gioberti  del  Priìuato.  —  II.  Gioberti 
mento.  —  III.  La  mente  e  il  cuore.  —  W,  \\   peosiero 
dottrina.  Lo  stile.  —  V.  Scrivere  è  civilmente  operare, 
di  Qocitra  gente. 

La  civiltà  italogreca  e  latina  diede  al   moot 
il  diritto,  il  senso  della  bellezza  e  la  sapienza  e 

L'Italia  è  la  terra  classica  deiriatelletto  pr 
rativo,  la  patria  di  Cesare,  di   Dante,  di    N,    Ma 
di  G,  Mazzini;  la  terra  dove  perfino  la  santità 
s.  Benedetto,  a  s.  Francesco,  a  s.  Caterina  da  Si 
vonarola,  a  s.  Filippo  Neri)  diventa  azione  civile 

Notò  il  Puccinotti,  facendo  colpa  agli  storir 
sofia,  eccettuato  il  Mamiani,  di  noti  aver  tenut 
questo  fatto,  che  in  Italia  ogni  altra  forma  fìl 
dimostrarsi  come  intrusa  o  individuale,  ma  k 
mie  è  indigena  alla  sua  filoso  fiat  è  veramenù 
della  nazione.  Di  che,  secondo  Luigi  Ferri^  è  d 
ragione  in  una  certa  impazienza  delC  asiraiio  pi 
metafìsico;  nella  nativa  e  predominante  tenden: 
tnadj aliata  da  una  natura  esteriore  poetica  e 
in  un  conte mperojnerdo  di  facoltà  nientali  e  d' 
zionali,  che,  tendendo  alC equilibrio,  non  facilitf^ 
tìidui  meglio  dolati  V abbandonarsi  ani  ambita  ^ 
e  ctìsfanza  a  un  lavoro  solo,  specialmente  se  n 


(')  Dij^roi-so  ietto  all'Ateneo   Veneto  la  sera  dtsl  29  aprila 
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troppo  segregato  dalla  vita  e  dalla  realtà:  perocché  infine 
io  spirito  italiano  è  essenzialtnente  pratico  non  meno  che 
artistico  ne'  suoi  lineamenti  più  spiccati. 

Questa  azione  della  facoltà  poetica  su  Tattitudine  filo- 
sofica è  coefficiente  delle  dottrine  anche  metafisiche  di  Vin- 
cenzo Gioberti,  nel  quale  è  poi  soprattutto  palese  T  inten- 
dimento pratico  e  il  ritorno  a  Platone,  a  Cicerone,  a  Danle. 

Certo,  più  che  intelletto  speculativo,  Vincenzo  Gioberti 
(che,  tra  le  amarezze  di  un  pur  operoso  esilio,  prima  di  po- 
tersi tuffare  nel  mare  della  rinnovantesi  vita  italiana,  scri- 
veva a  un  amico:  «Sarò  dunque  condannato  a  far  sempre 
il  mestiere  dello  scrittore,  io  che  mi  sento  nato  non  mica  a 
scrivere,  ma  a  fare?»)  fu  operatore  e  artista  —  e  anche  l'arte 
è  praxiSy  è  un  fare!  — ,  epperò  ingegno  di  vera  stampa  ita- 
liana, e  più  dell*  Italia  benemerito  che  della  filosofia;  in- 
tanto che  il  suo  pensiero  filosofico  mirò  sempre  alla  politica 
e  al  risorgimento  della  patria  a  nazione  non  indegna  delle 
tradizioni  antiche. 

«  Per  conoscere  e  giudicare  dirittamente  la  tempra  mo- 
rale di  un  uomo,  bisogna  aver  seco  qualche  convenienza:  bi- 
sogna mettersi  a  suo  luogo,  e  investirsi  in  qualche  modo  de* 
suoi  sentimenti:  poiché  in  fine  altri  non  può  farsi  un  con- 
netto dei  suoi  simili,  se  non  studiandoli  in  sé  stesso  ». 

Con  questi  criterii,  che  sono  del  nostro  pensatore,  io 
tenterò  di  ritrarne  rapidamente  Timagine  morale.  E  vi  farò 
riudire  la  sua  voce,  narrando  spesso  con  le  sue  parole  la 
storia  delle  sue  degne  opere,  de' suoi  dolori  ineffabili,  delle 
sue  speranze  immortali,  riferendo  quelle  fra  le  sue  idee  che 
lasciano,  digeste,  più  vital  nutrimento:  come  il  buon  giojel- 
liere,  che  ferma  ne*  castoni  le  gemme  preziose.  E  possano 
i  miei  castoni  non  essere  al  tutto  indegni  delle  gemme  di 
Vincenzo  Gioberti  ! 
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Nacque  il  GioberU  ila  povera  famiglia,  il  5  apri 
a  Torino  :  io  quel  Piemonte  «  piantato  dalla  Provvi 
tutela  del  resto  d'Italia,  come  le  piramidi  e  le  agUj 
turali  delle  Alpi,  che  gli  fan  cerchio  alle  spalle  >  ; 
Piemonte  ch'egli  credeva  sortito  dal  cielo  ad  accre 
a  timoneggiare  il  moto  intellettivo  delia  nazione:  ^ 
«  la  civiltà  nostra,  che  fu  in  origine  appennina,  quindi 
fluviale,  in  appresso  liltorana,  par  ch'ella  debba  ess 
ultimo  subalpina;  e,  come  cominciò  il  suo  corico  in 
sembra  destinata  a  compierlo  in  Piemonte,  dove  il  g^ 
liano  tiene  ancor  del  macigno,  ma  è  forte  e  bene  as 
secon  o  l'indole  dell'età  fervida  i*  Ed  egli  doveva  < 
continuatore  dell'opera  innovatrice  iniziata  da  un  altro 
piemontese,  da  V.  Alfieri. 

Nel  gennajo  del  1824  si  addottorò  in  teologia;  ne 
del  25,  per  desiderio  della  madre,  più  che  per  vo 
fu  ordinato  sacerdote,  e,  neiragoslo  dello  stesso  an 
gregato  al  Collegio  teologìro  dell' Università  di  Tori 
28  viaggiò  per  l'Italia  settentrionale  e  centrale,  a  i 
il  Manzoni  e  il  Leopardi:  il  Manzoni,  11  cui  capolav 
doveva  giudicare  (e  il  suo  giudizio  a  avuto  la  5 
d^^lla  posterità  e  del  mondo)  «T  opera  più  grandiosa 
penda  che  siasi  pubblicatij  in  Italia  dalla  Divina  Coì 
e  ilal  Furioso  in  poi»;  il  Leopardi,  nel  quale  egli 
I  ivi  vere  l'estro  italogreco  io  tutta  la  sua  perfezione^ 
riprovandone  le  dottrine,  1«3  quali  «  recidono  ogni 
delìNjdmo  con  la  terra,  lo  svogliano  e  lo  disamon 
.'^uoi  doveri  sociali,  lo  rendono  inetto  o  almeno  torp 
operazioni,  presupponendo  i^h'uglì  ^và  posto  quaggiù  | 
ire,  non  per  fare  e  per  cr'ùare,  e  rnair/jdicendo  la  vi 
che  la  trovano  incapace  di  godimento  »,  quasiché  i  d^ 
giori  beni  dell'uomo  non  liLSiiero  *  l'operare  e  lo  spe 
temente  ». 
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E  di  forti  opere  e  di  forti  speranze  visse  il  Gioberti, 
che,  nel  1833,  pt*r  le  sue  opinioni  liberali»  fu  arrestato,  e, 
dopo  quattro  mesi  di  prigionia,  mandato  a'  confini.  0  detto 
opinioni  liberali  :  ma  bisogna  sapere  che  quel  giovine  teologo 
ardente  della  febbre  dell'azione  civile,  era  allora,  in  filosofia, 
un  ammiratore  di  Giordano  Bruno,  e,  in  politica,  un  mazzi- 
niano, 0  (come  vuole  un  mio  dotto  e  acuto  amico,  Giovan- 
ni Gentile,  che  à  studiato  con  rara  competenza  la  filosofia 
del  Torinese)  tm  giacobino  riamicalo  col  Cristianesimo  dallo 
Chateaubriand,  dal  De  Maistre,  dal  Lamennais,  un  giacobino 
della  reazione  alle  idee  morali  rivoluzionarie  del  sec.  XVIII. 
Se  non  appartenne  alla  Giovine  Italia,  ne  salutò  la  ban- 
diera, e  collaborò  certamente  al  giornale  che  di  quella  asso- 
ciazione era  organo  e  voce. 

Esulò  a  Parigi,  dove  strinse  amicizia  con  altri  profu- 
ghi illustri  italiani,  il  Botta,  P.  Rossi,  G.  Libri,  T.  Mamiani. 
Ma  vi  si  trattenne  poco  più  d'un  anno,  non  trovandovi  agio 
di  continuare  gli  studii  caramente  diletti.  «  Non  posso  negare 
—  confessa  egli  stesso  —  che  V  interrompere  i  più  cari  stu- 
dii, il  dover  dismettere  i  disegni  che  gli  avevano  indiriz- 
zati e  animati  per  tanto  tempo,  Taccorgermi  d'aver  gittate 
le  fatiche  di  quindici  e  più  anni  in  sul  punto  che  speravo 
di  compierle,  il  vedermi  mancare  ogni  degno  scopo  della 
vita,  non  mi  dolesse:  ma  in  fine  conveniva  cedere  e  ras- 
segnarmi a  una  necessità  più  forte  del  mio  volere,  che  pur 
non  è  debolissimo  ». 

Senonchè,  chiamatovi  da  un  amico,  andò  a  Rrusselle, 
dove  trovò  la  compagnia  di  altri  insigni  profughi  italiani, 
il  Berchet,  TArrivabene,  lo  Scalvini,  a  insegnare  storia  e 
filosofia  in  un  istituto  privato.  E  in  tanta  modestia  di  for- 
tuna, in  tanta  umiltà  d'ufQcio,  cominciò  per  lui,  neiresilio, 
la  gloria  immortale:  tantoché  si  può  dire  che,  come  alKesilio 
di  Dante  è  dovuta  in  gran  parte  la  Divina  (!ommedia,  così 
all'esilio  del  Gioberti  e  alla  sua  solitudine  operosa  di  Brus- 
selle  è  dovuta  la  maggior  parte  delle  suo  opere,  ivi  scritte 
o  pensate.   Nello  spazio  di  pochi  anni  egli  pubblicava  infatti 
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la  Teorica  del  mvrannniuìvile  (1838),  V  fnh^odi 
studio  delia  fìlosofia  fI8Ì0j,  le  LeMereinloìmo  i 
filosofici  di  A.  Rosmini  (1841-42),  il  trattato 
(1841),  Del  buono  (1843),  il  Primato  momie  e 
gV ìlnliani  {{M^u  i  Prolegomeni df^l  Pnmato  (iS 
suiifi  fnoderno  (1847),  V  Apologia  del  Gesuiia 
(1818), 

Invitato  dal  Manzini,  appena  giunto  a  Parigi, 
nuare  a  scrivere  per  la  Giovine  Italia,  il  Giober 
sposto  che  avrebbe  dato  fuori  due  opere  adatte,  i 
tlere,  alle  condizìoui  nostre:  runa  lilo.sofira,  Taltn 
Dal  Manzini  oramai  egli  g'era  distaccato,  perchè, 
tniri^ndo  il  programma  ideale  del  tribuno  genovese 
accettava  V  azione  settaria  e,  &e  cosi  posìio  diro» 
tariOp  che  gli  parava  piii  tosto  uno  sperpero  inutì 
che  un  sicuro  avviamento  alhi  liljerlò. 

L'opera  filosofica  alla  quale  egli  alludeva,  en 
rica  del  sovrammtitrale,  che  mirava  a  dare  un  n 
rizzo  agli  3tudti  filosofici  in  Italiij,  riconciliando  l 
con  la  fede  crisi iana,  e  facendo  concorrere  la  fit/ 
r  incremento  della  civiltà,  (l  Gioberti,  allora,  mira 
concordia  della  filosofia  e  della  rehgione,  cbe  ^o 
poli  della  civiltà  umana*;  concordia  «  assolutatoet 
snria,  non  che  opportuna»  alla  red<^n/àone  inorale 
della  patria  ».  La  sua  filosofia  era  una  specie  di 
filosofica,  un  cristiaiiesìmo  [Hìrificato,  uno  ì^loicisu] 
zionato  e  congiunto  alle  più  belle  e  degne  dottrina 
tone.  Egli  odiava  0  sensismo,  credendo  di  poter  di 
che  il  gesuitismo  e  il  despotismo  sono  due  legittii] 
cessarie  conseguonise  di  quello» 

L'opera  politica  fu  il  Primato  morale  e  tivilr 
liani.  Raramente  si  scrisse  bbro  di  maggior  eflSc* 
movimento  d*un  popolo:  si  può  dire  che,  dopo  il  < 
sociale  del  Rousseau,  nessun'  opera  fu  mai  più  letta 
o  meglio  rispose  ai  bisogni  e  alle  aspirazioni  d'un' 
Primato^  escito  in  luce  ne!  giugno  del  43,  con  im 
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bile  facondia  il  Gioberti  sosteneva  l* Italia  sola  aver  le  qua- 
lità richieste  per  esser  la  nazione  principe,  e,  sebbene 
avesse  perduto  quasi  del  tutto  questo  principato,  essere  in 
potere  di  lei  il  farlo  rioioere;  e  proponeva,  per  conseguire 
il  risorgimento  d'Italia,  la  confederazione  dei  varii  Slati 
sotto  la  presidenza  del  Pontefice,  e  riforme  interiori  di 
ciascuna  provincia,  operabili  dai  rispettivi  principi,  senza 
pericolo  0  diffalco  del  proprio  potere,  I  giovani  nutrirono 
di  quest'opera  l'intelletto  e  il  cuore;  il  cardinale  Mastai  Fer- 
retti la  lesse  e  la  meditò  ;  e,  quando  sali  al  trono  pontificio 
col  nome  di  Pio  IX,  parve  a  un  tratto  che  l'ideale  del  Gio- 
berti si  avverasse. 

Questo  libro  non  era  un  sogno  letterario,  una  sterile 
esercitazione  accademica,  come,  per  esempio,  1*  Illustre  Italia 
di  Salvatore  Betti,  che  è  poco  più  eh'  un  elegante  catalogo 
(li  glorie  e  di  gloriuzze  nazionali  e  municipali:  ma  bensì, 
tuttoché  non  mondo  d'ispirazioni  fantastiche  e  utopistiche, 
l'intuizione  dei  reaU  bisogni  della  nazione,  in  quanto  valse 
a  scotere  gì'  Italiani  dal  lungo  e  vergognoso  letargo,  a  dar 
loro  la  coscienza  delle  proprie  forze  e,  col  rispetto  delle  tra- 
dizioni del  passato,  la  speranza  dell'avvenire.  Avea  perciò 
ragione  Cesare  Balbo,  che,  nel  libro  Delle  speranze  d"  Ita- 
lia, scritto  in  quello  stesso  anno,  e  al  Gioberti  dedicato, 
prendendo  le  mosse  dal  Primato,  questo  chiamava  «  più  che 
un  hbro  un'azione». 

Il  Balbo,  pur  accettando  l'idea  del  Gioberti,  esortava 
gf  Italiani  a  voler  prima  di  tutto  l' indipendenza  ;  ma  in  ogni 
modo  andava  con  lui  d'accordo  nel  pensare  che  la  confe- 
«lerazione  è  l'ordinamento  più  conforme  alla  natura  e  alia 
storia  d'Italia.  La  natura  à  fatto  le  regioni  e  i  popoli  d*  Ita- 
lia diversi  tra  loro  quasi  quanto  i  popoli  settentrionali  e 
raeridionali  d'Europa.  La  storia  ci  parla  delle  confederazioni 
etrusca,  latina,  sannitica,  gallo-cisalpina,  della  Pentapoli,  della 
Lega  lombarda,  della  Confederazione  dogli  Stati  italiani  ef- 
fettuata da  Lorenzo  de'  Medici,  a  cui  «oi^uirono  le  prepon- 
deranze straniere.  «E  quindi    —    aggiungeva   il    Balbo   — 
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non  parrà  strano  ormai  ciò  che  ridtcù  ;  che  la  | 
d'una  nuova  e  corttìmia  confetlera/.ione  ilalìafia, 
zìone  di  fare  compiutamente  e  Jurevalmente  con 
adulta  ciò  che  la  fanciulla  non  seppe  se  non  incorr 
e  teroporariamenle,  è  più  che  un  evento  letter 
fatto  nazionale  »*  R  stimolava  gì'  Italiani  ad  accet! 
pensiero  del  Gioberti,  a  trattare  della  con  federa  £Ìo 
«  senza  scendere  a'  particolari  né  della'  presidens 
leggi  e  dei  patti  d*essa,  né  del  numero  e  qualità 
deratì  eventuali  i. 

È  notevole  che  il  piii  geniale,  dopo  il  Giober 
maio,  dei  neogudft,  ti  Tommaseo,  aveva»  sin  «la 
cinque  libri  DeW  ìtaUa,  sebbene  pia  tardi  a^sentig 
e  alla  monarchia,  repniato  convenire  alT  Italia  oi 
repubblicano  e  federale.  L'idea  della  Co.stituente 
fu  pili  tardi  caldeggiata  .«soltanto  (e  fu  disgrazia 
quegP  insigni  filosofi  della  storia  della  scota  lombar 
rono  Carlo  (>attarieo.  Giuseppe  Ferrari  »  Mauro  Ma- 
briele  Rosa,  a  cui  possiamo  aggiungere  Alberto  Ma 
pensarono  che  la  varietà  è  la  beltesiza  della  stori 
che  nella  varietà  gli  otto  o  dieci  popoli  italiani,  d 
pro.sapia.  di  cultura*  di  temperamento,  di  ricche^ 
stumì  e  d'idioma,  debbono  trovare  causa  feconda 
mento;  che  federazione  non  vuol  dire  divisione, 
zioue,  separazione,  che  anxi  faedus  significa  patt^ 
associazione,  reciproco  legame;  che  conviene  ali 
gnendo  le  nostre  tradizioni  di  reggimento  a  font 
blicano  federale,  da  cui  scaturì,  come  nell'antica 
luce  economica,  giurìdica,  artistica,  letteraria  cihe 
l'Europa*  concedere  la  massima  antouomia  a*  Cod 
che  possano  svolgersi  spontaneamente  tutte  le  enei 
dalla  cui  armonia  risulta  la  forza  e  la  prosperità 
zio  ne.  Certo  non  è  chi  non  vegga  come  una  d^ 
precipue  dei  presenti  mali  d'Italia  sia  il  cosiddetto 
mento,  che  adatta  sul  Ietto  di  Procuste  d'ideuti 
e  instìtuti  le  regioni,  diversissime  tra  loro,  della  ne 
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liforme  patria;  e  rhe,  se  si  fosse  ascoltata  la  voce  di  que- 
sti veggenti,  oggi  non  sarebbe  viva  la  molesta  quistione  del 
nord  e  del  sud. 

Il  Gioberti,  che  avea  scritto  poter  T  Italia   procacciarsi 
novaraente  nel  futuro,  per  opera  del  Papa  e  di  coloro    che 
tenevano  in  mano  i  patrii  destini,  il  primato  già  avuto  nel- 
l'età romana  e  nell'età  de'  Comuni,  riconobbe  quanto  c'era 
(l'utopistico  nella  sua  idea,  cuculiata  dal  Giusti   nel  Papato 
di  Prete  Pero;  e  dichiarò  di  averla  proposta  solo  per   far 
accettare  a'  principi  e  al  clero  certe  riforme,  da  cui  sperava 
che  altre  e  più  importanti  potessero  nascere  in  processo  di 
tempo.  Lieti  furono  i  gesuiti,  già  nimici  del  filosofo,  di  quella 
restaurazione  della  potenza  clericale,  e   altamente   lodarono 
il  libro  e  l'autore.  Spiacque  al  Gioberti  di  essere  cosi   fra- 
inteso, e  chiarì  meglio  il  suo   concetto  ne'  Prolegomeni,   in 
cui  ritrattò  parte  delle  lodi  date  al  Papa  e  ai  principi  e  al 
clero,  inveì  contro  la  Corte  borbonica,  deplorando  la  misera 
rìne  dei  fratelli  Bandiera;  e  disse  chiaro  non  dover  l'Italia 
sperare  salute  che  dal  concorso  delle  forze  vive   della   na- 
zione, e  si  scagliò  contro  i  gesuiti.  Apriti  cielo  !  Il  mite  Pel- 
lico, già  divenuto  facile  preda  de'  reverendi  padri,  protestò 
contro  i  Prolegomeni  dell'amico  suo,  che  pur  gli  avea  de- 
(li'^ato  il  Primato,  I   gesuiti,    botoli   ringhiosi,   coprirono   il 
Gioberti  di  velenose  contumelia;  il  p.  Curci  pubblicò  il  suo 
libello  Fatti  ed  argomenti  in  risposta  alle  molte  parole  di 
V.   Gioberti  inforno  ai  gesuiti  «.  Prolegomeni  d.  Primato  : 
a   cui  egli  rispose  col  Gesuita  moderno,  cinque  volumi  che, 
grazie  a  Dio  e  al  Gioberti,  screditarono  del  tutto    quell'or- 
dine nella  pubblica  opinione,  e  ne  prepararono   l'espulsione 
dal  Piemonte  e  da  altri  Stati  italiani. 


II. 


Il  Gioberti,  avendo  Ciarlo  Alberto  hirgilo  al  suo  regno 
lo  Statuto,  tornò  nell'aprile  del  4S  a  Torino,  che  lo  aveva 
eletto  deputato,  e  vi  fu  accolto  dal  popolo  con  gli  onori  d'  un 
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re.  Eppure  l'uomo  non  era  —  dirò  di  lui  ciò  é 
Alessandro  Manzoni  —  «  chiaro  per  corr*ido  di  p 
lustro  di  principato»;  era  anzi  «  privalo  e  di  i 
fnrhuia  :  ma  uno  di  quei  privati  die  sono  inves 
iiarnhia  pax  legittima,  cioè  <li  qu^4la  che  .si  e; 
ingegni  grandi  sugli  animi  liberi  degli  uoniiiiì,  st 
solo  aH'etto  e  dalfammirazione  ». 

V*^\[ò  anche  gran  parte  dMtiilia  ;  e  il  sue 
tutto  ur^  trionfo. 

Fautore  ardente  della  guerra  contro  F  Ai 
i'uiiione  della  Lombardia  col  Pirtnoute,  fece  pa 
netto  Casati,  che  si  proponeva  di  raggiungere  qi 
Alla  fine  del  48  il  Gioberti  ebbe  T  incarico  di  U 
nistero  che  prese  il  nome  di  democralico.  Sort 
bazìorji  di  Toscana  e  di  Roma,  egli  propose  1'  h 
Piemonte  negli  altri  Stati  italiani  per  metter  p 
Piemontfì  a  capo  d'una  lega  contro  T Austria-  M 
leghi,  che  erano  buoni  patriotti,  ma  forse  di  gì 
che,  a  dire  del  Manzoni,  s  adombrano  della  vl 
nizii,  predicano  sempre  che  la  perfezione  sìa 
e  il  mezm  lo  fissan  giusto  in  quei  punto  doui 
n'vafi,  e  ci  stanno  comodi,  non  accettarono  il  ^ 
i  pigmei  non  potevano  accordarsi  col  gigante  ; 
tirò.  Vìi  ài  novo  ministro  per  breve  tenìpo  dop 
rli  Novara  :  ma,  mandato  a  Parigi  con  una  mk 
mase  anclie  cessata  la  missione,  e  vi  mon,  pren 
il   10  ottobre  1852. 

A  ['arigi  tornò,  per  confortarsi,  ai  cari  stu 
polo  pompiere  la  Protologia,  la  R/forma  aattfìl 
stifìn  dt'lia  rivelazione,  che  furono  pubblicale 
frurnm^^ntarie  dal  Massari  Ira 'I  ")(]  e 'I  57.  Dop 
s'era  roso  sempre  più  indipendente,  cnme  in  p 
reocfrizia,  così  in  filosofia  e  in  religione  dalla  te 
institd/ioni  ecclesiastiche  distingueva  res^^enzia 
!leiìt;if^%  Tuno  dal  molteplice,  e  tra  gli  acci  len 
m'HiJf'.ato,  che  diceva  non  spettare  alla  fede,  ni 
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plina,  e  potersi  dallo  Stato  modiiìcare  e  fin  anco  abolire. 
Nella  Riforma  cattolica  proponeva  riforme  della  Chiesa  e 
dol  clero,  consentendo  col  Rosmini,  suo  avversario  in  filo- 
sofìa, autore  delle  Cinque  piaghe  della  Chiesa,  Egli,  che 
limò  il  cristianesimo  soprattutto  per  la  sapienza  civile,  era  in 
questo  un  vero  precursore  delle  idee  dei  moderni  democra - 
tici  cristiani,  che  non  farebbero  male  a  ricordarlo  alcuna 
volta. 

Ma  potè  da  Parigi  dar  fuori  le  Operette  politiche  (1851) 
e  il  Rinnovamento  civile  degl  Italiani  (1851),  apologia  di 
sé  stesso  e  suo  testamento  politico:  nel  quale»  esposte  le 
ragioni  per  cui  lo  sperato  risorgimento  era  fallito,  indicava 
i  mezzi  che  potevano  farlo  effettuare,  sostenendo  che  il  Pie- 
monte doveva,  anche  da  solo,  attendere  alla  redenzione  na- 
zionale; che  conservatori  e  democratici  dovevano  accordarsi; 
che  il  Papa  non  doveva  avere  sovranità  di  Stato  né  di 
/erritorio,  E  fu  profeta. 

Un  altro  grande  pensatore,  G.  D.  Romagnosi,  fin  dal 
1815,  nell'opera  Della  costituzione  di  una  monarchia  na- 
zionale rappresentativa,  rifatta  poi  ne  La  scienza  delle  co- 
stituzioni, pubblicata  postuma  nel  48,  aveva  antiveduto  ciò 
rhe  il  fato  storico,  bene  o  male,  preparava  all'Italia. 

Già  neW  Apologia  del  Gesuita  moderno  il  Gioberti  non 
s'era  più  rivolto  al  Pontefice,  ma  a  Carlo  Alberto.  Nel  Rin- 
uovamento  delineo  quel  programma  che  fu  poi  attuato  dal- 
l'incomparabile genio  politico  del  Cavour,  additato  dal  Gio- 
berti come  stromento  dell'opera  che  Vittorio  Emanuele  dovea 
compiere:  onde  a  ragione  il  Primato  fu  detto  la  Bibbia  della 
rivoluzione  unitaria  e  monarchica  costituzionale  del  59. 

Certo,  è  facile  incolpare  il  Gioberti  di  gravi,  in  appa- 
renza, e  molte  contraddizioni  (pazientemente  enumerale  da 
M.  Macchi):  ma  le  sue  furono,  chi  ben  guardi,  le  contrad- 
dizioni della  storia,  che  procede  sopra  e  fuori  delle  volontà 
e  dei  desiderii  umani.' «lo  mi  sfor/o,  iiecondo  le  njie  posse, 
dì  riformare  il  pensiero  italiano. ..,  seguendo  non  mica  l'im- 
pazienza  di  certuni,  ma  quelle  leggi  di  gradazione  e  di  prò- 
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porzione  che  gr>vi*raano  il  inondo  inteHetlual 
liiif^o;  e  ingegnanflomi  r]r  aci^ondarnii  ai  tempi 
il  cibo  alla  potenza  t^hn  nei  \Hh  ^i  tr^jva  per  riri 
tirlo  i>. 

Per  accennare  alla  più  grave  ili  qties^e  ' 
se  nel  RùmaOfifnenlo  e^li  vuole  T  unità,  ricon 
sterna  federativo  gioca  alt  amminìslt^azione, 
«  L*  Italia  par  destinata  a  coinpopre  dialeltic 
{del  sisiema  federalm))  pr'?gt  e  vatilaggi  con  i 
dine  contrario,  ampliatido  le  libertà  comunali, 
modo  che  ogni  njiinÌci|iio  abbia  queli*  aulonoinis 
libile  con  P unita  del  gn  erno»  della  ripre^sentan 
lizia  ».  E  ciò  non  avreb!*©  dovuto  spiacere 
stesso  Macchi,  il  quale  nfìn  mippe  tt'ooare  gn 
tra  le  dottrine  dei  Maìc/ini  ^  quelle  del  Cattane 
il  primo  voleva  T  unità  nazionale,  *n%  voi  pm  a 
tranìento  e  indipendenza  dei  municipii,  e  il  m 
razione,  os^ia  T  indipenden/.a  dei  rnuniclpii,  in  n 
non  ne  nenga  offesa  runiià  nazimiale. 

Ma  nel  Rinnovamenlo  il  Gioberti  vide  i 
gere  della  quisitone  sociale:  e  tni  pajono  tieg 
che  a  quei^to  riguardo  i  suoi  pensamenti  e  inse 
questo,  e  segnatamente  per  la  dottrina  dei  tre 
a  cui  tènde  e  dev'tì:*sere  indirizzato  il  modei 
civile,  cioè  l'affermazione  e  la  sanzione  effelti^ 
nalità  delle  nazioni,  remancipazioné  economit^'a  « 
plebi,  la  sfìvranità  e  aristocrazia  legittima  di 
Kerbaker,  in  un  recente  scrilto,  salala  TautO] 
vamenlo  rome  uno  ile'  prefUirsoH  della  sfier 
secolo  XX.  Ma,  sen^a  dargli  la  lode  di  tr(»ppi 
è  certo  che  il  Gioberti  ci  diede  una  vera  e  pr 
del  realismo  poliUeo.  com*  egli  lo  chiamò,  mirai 
i^/feiluale  delle  cose  (Marliiavelli),  e  tenendo  con 
il  non  delle  tmnilà   Guit!ciardini)  sociali. 

Sarebbe  ridicolo  di  fare  del  Oinberti  un  t 
è  cerio  che  non  gli  spia cqn ero  ne  ì  socialisti 


—  333  - 


salti  airecononiia  ortodossa;  e  nel  programma  del  Ministero 
democratico  manifestò  il  proposito  di  provvedere  al  miglio- 
ramento delle  classi  lavoratrici  :  «facendo  opere  eftìcaci  per 
proteggere,  instruire,  ingentilire  la  povera  plebe,  inalzandola 
a  stato  e  dignità  di  popolo  ». 


IH. 


Il  Gioberti  fu  adorno  di  tutte  le  qualità  che,  secondo 
Idi,  costituiscono  il  grande  ingegno:  che  è  inventore,  pro- 
fondo, a  un  tempo  analitico  e  sintetico,  imaginoso,  forte, 
schietto  e  serùplice,  sapiente,  non  curante  de'  favori,  libero, 
amante  della  patria,  religioso;  o,  per  dirla  con  Dante, 

Che  vede  e  vuol  dirittamente  ed  ama.  * 

E  deride  la  stolta  opinione  che  gli  uomini  di  grande  ingegno 
siano  di  poca  virtù.  ^  Mi  ricordo  —  dice  argutamente  —  e 
i  nostri  psichiatri  dovrebbero  meditare  queste  parole  !  — 
aver  letto  non  so  più  dove  che  Yhonnète  homme  est  rarement 
un  homme  de  genie.  L'autore  di  questa  bella  sentenza  do- 
vea  credersi  un  tristo,  ed  essere  veramente  un  gran  galan- 
tuomo !  »  Ed  egli  fu  di  virtù  non  meno  grande  dell'  ingegno. 
Fermo,  se  non  costante,  ne'  suoi  pi'incipii  e  propositi, 
dalle  opere  non  mai  discordanti.  «  Io  non  vengo  a  patti  con 
la  turba  dei  presuntuosi;  e,  ancorché  fossi  lasciato  solo,  sarei 
(u>si  fermo  e  intrepido  nelle  mie  opinioni,  come  se  avessi  dal 
mio  tutto  il  genere  umano  ».  Non  mai  timido  amico  del  retto 
e  del  vero,  o  di  ciò  che  gli  parve  e  retto  e  vero.  Fu  la- 
jifMiito  solo,  come  avea  preveduto,  ma  potè  dire  con  altèra 
[giustizia  e  con  la  tranquillità  della  coscienza  intemerata  :  «Io 
^addi,  e  cadde  meco  il  risorgimento  italiano,  da  me  inco- 
ri inciato:  il  che  mi  fa  tanto  onore,  che  non  muterei  la  mia 
sorte  col  più  fortunato  de' miei  avversarii  ».  E  ancora:  «  Non 
/i  ha  un  solo  dei  falli  commessi  e  dei  disastri  avvenuti  nel 
;orso  del  risorgimento  italiano  a  cui  io   abbia   partecipato: 
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anzi  io  feci  con  le  parole  e,  quando  potei,  con  le  opere  ogni 
mio  sforzo  per  ovviarvi,  predicendo  i  mali  assai  prima  che 

succedessero  e  additandone  le  cagioni  : cosicché  io 

posso  ascrivermi  questa  lode,  di  non  avere  da  pentirmi  an- 
che oggi  di  alcun  atto  politico  da  me  commesso  nel  breve 
aringo  della  mia  vita  civile  ». 

Sdegnò  le  onorificenze,  desideroso  solo  di  onore,  dell'o- 
nore che  è  frutto  delle  opere  virtuose.  Visse  puro  e  magna- 
nimo in  grandi  strettezze;  e,  sperimentato  il  favor  della  for- 
tuna, non  se  ne  lasciò  corrompere,  ritirandosi  novamenie, 
morto  il  suo  sogno,  in  terra  straniera,  povero  e  altèro  «li 
sua  povertà.  Nel  1850,  volendosi  fregiarlo  della  decorazione 
dell'ordine  equestre  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  rispose: 
«  Dopo  le  cose  avvenute,  e  in  questo  mio  esilio,  che  sarà 
perpetuo,  il  solo  premio  eh'  io  possa  ricevere,  si  è  quello  <ii 
non  averne  alcuno  ».  Già  avea  rifiutato  una  pensione  offer- 
tagli da  Carlo  Alberto  dopo  la  pubblicazione  del  Finmato, 
e  un'altra  pensione  offertagli  da  Vittorio  Emanuele  dopo  la 
sua  cessazione  dall* ufficio  di  ministro,  e  un'abbazia;  e  do- 
nato a  sussidio  di  Venezia  il  suo  stipendio  di  presidente  del 
Consiglio  e  di  ministro  degli  affari  esterni. 

Ma  la  gloria  più  grande  e  più  pura  del  Gioberti  (che 
considerava  il  martirio  patrio  come  il  più  santo  ed  eroico, 
dopo  il  martirio  cristiano)  è  Taver  amato  di  amore  operoso 
e  immortale  la  patria,  la  patria  degna  di  Irionfal  fan\a, 
l'Italia. 


IV. 


In  verità,  se  il  Gioberti  fosse  stato  soltanto  un  filosofo, 
o  un  intelletto  speculativo,  il  suo  nome  non  escìrebbe  oggi 
dai  trattati  di  storia  della  filosofia,  né  dalle  aule  della  scienza 
officiale,  e  non  risonerebbe  nelle  bocche  degl' Italiani  come 
quello  di  uno  degli  eroi  del  pensiero  nazionale. 

Del  resto,  il  Gioberti  non  stampò  nella  filosofia  orma 
durevole  e  profonda  :  come  quegli  che  procede  con  metodo 
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essenzialmente  dogmatico   e   aprioristico,    mal   distinguendo, 
specialmente  nelle  sue  prime  opere,  ciò  che  spetta  alla  fede 
e  al  dogma,  e  ciò  che  spetta  alla  ragione  e  alla  filosofìa. 
La  sua  filosofia  è  tutta  ontologica  o  metafisica  :  e  dalla 
metafisica  rampollano  e  la  sua  estetica  e  la  sua  etica  e,  in 
certa  misura,  la  sua  politica.  Per  noi  invece  la  filosofia  non 
è  che  un   metodo  di  pensare   su  l'esperienza   individuale  e 
sociale,  epperò  l'opposto  di  ogni  teologica  o  metafisica  anti- 
cipazione del  pensiero  sul  saputo.  Per  lui  T  umano  conosci- 
mento si  fonda  su  l'assoluto,  e  la  filosofia  è  la  scienza  del- 
l'assoluto; per  noi  è  la  scienza  generale  del  relativo.  Il  nostro 
metodo  non  è  il  dogmatico  aprioristico,  ma  lo  storico  gene- 
tico, che  dà  il  senso  del  reale,  del  qui  ed  ora,   del   deter- 
minato e  del  condizionato,  del  limitato  e  del  difierenziato.  Delle 
cose  noi  non  abbiamo  altra  scienza  certa  che  quella  che  ci 
è  data  dalla  riflessione  sul  modo  di  loro  generazione,  su  le 
guise  di  lor  nascimenti,  come  direbbe  il  Vico.  Al  di  là  c'è 
il  perchè,  la  teologia  ;  e  noi  dobbiamo  star  contenti  al  come. 
Pel  Gioberti  la  metafisica,  la  scienza  prima,  è  il  fondamento 
della  piramide  del  sapere.  Anche  noi  riconosciamo  la  neces- 
sità d'una  metafisica:  senonchò  per  noi  la  metafisica   è  la 
cima,  e  non  il  fondamento,  della  piramide  scientifica  :  la  cima 
che  si  perde  tra  le  nubi  del  sentimento  e  della  fantasia.  La 
filosofia  del  Gioberti  poggia  tutta  su  la  nota  formula  :  L'Ente 
crea  l'esistente,  e  l'esistente  ritorna  all'Ente  ;  il  che  signi- 
fica in  termini  oggi  meglio  comprensibili  ;  L' Ideale   crea   il 
Reale,  che  dèe  tornare  all'Ideale.  Noi  diciamo  invece:  Dalle 
cose  alle  idee  ;  dal  Reale  all'  Ideale.  Insomma  si  può  dire  del 
nostro  filosofo  ciò  che  Carlo  Marx  disse  di  Giorgio  Hegel  : 
Egli  faceva  camminare  il  mondo  con  la  testa  ;  noi   lo  fac- 
ciamo camminare  co'  piedi. 

Ma  la  mirabile  erudizionó,  divenuta  dottrina,  rende  de- 
liri issime  di  studio,  anche  a  chi  non  faccia  professione  di  fi- 
losofia, le  opere  filosofiche  del  Gioberti  ;  nelle  quali  poi  si 
trovano  notabili  digressioni  e  di  politica  e  di  letteratura  e 
d'arte.  Le  quali  disgressioni,  che  a  taluno  pajon  soverchie, 
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egli  così  giusti  fica  :  «  Sa  si  vuole  aìgniticare  e 
cabolo  ciò  che  serve  aJ  illustrare  il  sn^jgeUo 
rada,  brache  non  faccia  parte  ilella  sua  essenza, 
si  possa  vietare  a  chi  ragiOJi.i,  ciò  che  si  coiic 
e  alTarlista,  usi  a  ornare  con  epìéodìi  e  access 
genere  le  loro  composizioni,  e  alFessenxa  del  [ 
desinao,  che,  non  polendo  afferrare  la  luco  ì(\bì 
seraplicissima  unità,  è  obhlig;ito  a  raccogliere  i 
benché  dileguali,  e  insieme  accozzarli,  onde  frn 
bile  della  pienezza  di  essa  luce  », 

Bellissime  sono  le  sue  digressioni  su  i  noslr 
quali  fu  profondo  conoscitore  e  sennatissimo  aiu 
traendone  la  Ssiononiia  con  una  larghezza  di  gì 
pienezza  di  comprensione  psicologica,  che  di  gr 
dipartono  dal  modo  delle  grette  scuole  crìtiche  de 
tantoché  il  Gioberti  può  essere  consideralo,  pr 
Sanctìs»  del  Camerini  e  del  Carducci,  uno  de*  pii 
rinnovatori  della  critica  italiana, 

E  qui  vorrei  esporre  il  suo  capolavoro  fllo 
per  me,  è  il  trattato  Del  BMo^  nel  quale  esami i 
bello  e  ne  ricerca  Torigine,  studia  rirnmaginazi 
crea,  il  subhme  che,  secondo  lui,  ne  è  il  prin 
riore,  e  il  maravigli  oso,  con  cui  s'allea,  ne  segi 
restazioni  nel  duplice  mondo  della  natura  e  deJT 
mina  con  una  rapida  storia  del  bello  presso  le  ' 
f)  letto  non  pochi  trattati  iF  estetica  :  nessuno 
mai  più  bello  e  più  é]oc|nente.  Lo  stile  d<?l  Gio 
avvivato  da  quel  vigoroso  estro  poetico  che,  per 
vera  inspirazione  divina  negli  ordini  di  natura  » 
del  belio,  egli  dove  sentirsi  animato  dalla  divin 
delTartista  che  crea,  e  che  esulta  in  vedere  il  fa 
turire  dai  penetrali  dello  spirito,  «  come  una  ma 
bea  contemplando  la  propria  imagine  nel  porlatt 
viscere  t. 

Fu  versatilissimo  :  filosofia,  storia,  economi 
scienze  naturali,  calcolo  sublime,  filologtti  tutto  t 
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Camerini,   novello  Fausto  irrequieto.    Le  sue   letture    erano 
enciclopediche:  nissuno  dovè  più  dì  lui  ripetere  il  motto  sa- 
piente :  Cave  ab  homine  unius  libri!  Mostrò  la  necessità  di 
applicarsi  a  una  sola  scienza,  ma  di  conoscerne  più  d*una. 
Riconobbe  il  dovere  dello  studioso  di  «  concentrare  le  pro- 
prie faxjoltà  in  un  giro  particolare  di  oggetti,  recando  apposi- 
tamente nelle  regioni  dello  scibile  quella  savia  e  discreta  par- 
tizion  del  lavoro,  a  cui  le  moderne  industrie  debbono  i  loro 
maraviijliosi  incrementi  )►.  Ma  notò  altrove:  «Quella  partizion 
del  lavoro  che,  adoperata  con  discrezione,  è  un  sussidio  efficace 
d'incivilimento,  diventa  eccessiva,  distrugge  ogni  vincolo  Ira 
le  varie  dottrine,  e  quindi  ogni  progresso  :  conciossiachè  tutti 
i  notabili  avanzamenti  del  sapere  nascono  dalla  reciproca  con- 
ferenza dei  concetti  e  delle  cose  tra  loro  ». 

Anc'oggi  uno  dei  più  alti  problemi  pedagogici  da  risol- 
vere è  la  conciliazione  del  cosiddetto  specialismo  con  la  lar- 
ghezza della  veduta  filosofica  e  con  la  cultura,  vale  a  dire 
con  quella  maniera  di  attività  spirituale  per  cui  l'uomo  non 
si  contenta  di  possedere  un  numero  più  o  meno  grande  di 
fatti  e  di  oggetti  particolari,  ma  vuol  conoscere  la  loro  con- 
nessione e  il  loro  appicco  col  mondo  naturale  e  sociale.  Quanto 
utile  sia  anc^oggi  Y  innesto,  effettuato  dal  Gioberti,  della  scienza 
e  dell'arte,  dell'erudizione  e  della  filosofia,  certi  moderni  let- 
terati sei  sanno,  che,  tutti  chiusi  nel  cerchio  ristretto  delle 
proprie  ricerche  particolari,  e  quasi  paurosi  delle  idee  ge- 
rali,  non  sanno  assurgere  alle  sintesi  sapienti,  accumulano 
nnaterìali,  non  costruiscono  edifizii. 

Finalmente,  anche  come  filòsofo,  il  Gioberti  sarà  sempre 
studiato  con  frutto  per  le  sue  impareggiabili  qualità  di  scrit- 
tore. E  lo  chiamino  pur  poeta  (quasiché  ci  fosse  al  mondo 
noióe  più  sacro  di  questo  !)  quei  rigidi  filosofi  che  amano  un 
ti  lignaggio  secco  e  geometrico,  senza  luce  d'imagini  né  ca- 
lore d'affetto! 

Il  Gioberti  dà  ragione  co'  fatti  al  Buffon,  che  disse  le 
3pere  bene  scritte  esser  le  sole  che  passano  a'  posteri  :  pe- 
rocché la  quantità  delle  cognizioni,  la  singolarità    de'   fatti, 
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la  stessa  novità  Jelle  acoperte  non  sono  tirrm  s 
mortalità  ;  e,  se  le  opere  che  ie  conteiigoiio, 
senza  guato  e  seiua  nobiltà,  périraiuio,  poic!iè  1' 
i  fatti  e  le  scoperte  facilmente  si  rubano,  si  tra 
ci  guadagnano  a  esser  riferite  in  opere  meglio  ^ 
sie  cose  sono  eslerion  rispetto  air  uomo  :  tm 
l*  uomo  medesimo.  Il  Vico  e  il  Rosmini,  iolelle 
ti  vi  indubbiamente  superiori  al  Nostro,  non  àivm 
lari,  perché  non  buoni  scrittori. 

Il  voto  del  Leopardi,  vagijeggìaate  una  mo 
filosofica  italiana,  fu  esaudito  da   Vincenzo  Giob 
divino  Platone,  dopo  Tullio,  mai  l*eloquenM  si 
bellamente  come  nel  Gioberti  alla  tìlosofla* 

Egli  studiò  ne'  nostri  classici,  non  iJisdegrj 
minute  cure  che  solo  gli  sciocciii  chiamano  pedat 
a  fare  spogli  di  voci  e  di  frasi.  Coloro  che  aflei 
stro  sermone  esser  povero,  senza  conoscere  un  mi 
stie  dovizie,  e'  para^jotìa  a  €  quei  selva^'gi  che,  pei 
nelli  di  vetro  e  altre  bazzecole,  davano  a  dh^r 
paese  ricco  d'oro  e  di  gemme  onde  ignoravano  il 
cupidigia  di  trafficanti  forestieri  *  ;  e  protesta  « 
partenere  al  novero  di  quei  Slo^otì  che  ridono 
la  rio  »,  e  di  non  Cìisersi  mai  dilungato  dai  rice' 
timi  vocaboli,  e  se  non  qualche  volta,  costretto 
sione  e  perspicuità,  più  importanti  d-dla  purezza 
gè  Udo  :  «  E  anche  in  questo  caso  la  maggior  par 
Tion  registrate  che  adopero,  si  trovano  in  antic 
specialmente  del  secolo  setliceaimo  e  del  seguenl 
vi  zie  sono  ancóra  in  gran  parte  sconosciute  *. 

Lo  5tile  egli  voleva  chiaro  e  conciso,  ma  prc 
perspìcuo,  e  .semplice  e  puro,  E  preciso  e  pura 
quand'anco  abbondante  e  fiorito,  fu  lì  suo  siile, 
bondanza  e'  si  giustificò:  «  Veramente,  quani 
mi  studio  d'evitare  le  parole  inutili:  ma  chtìmic 
mente  quelle  che  non  servono  a  1  inneggiane  i^  \ 
di  qualche  nuova  tinta  o  lineatura  il  pensiei-o  ; 
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rebbe  essere  non  pure  profilato,  giusta  l'usanza  moderna,  raa 
colorito  e  incarnato,  come  facevano  gli  antichi,  con  vivi  co- 
lori ».  E,  come  non.  approvò  nel  metodo  la  sostituzione  del- 
Tanalisi  alla  sintesi,  «  la  quale  è  in  sostanza  la  composizione 
e  Parchitettonica  delle  idee,  come  l'altra  ne  è  la  risoluzione 
e  il  disgregamento  »,  così  non  gii  piacquero  nello  stile  i 
«  periodi  di  corta  lena,  a  uso  di  quelli  che  l'autor  dell' O^^^r- 
vatore  chiamava  singhiozzi  »,  i  «  capitoli  brevi  »,  i  <c  capo- 
versi frequentissimi  »  ;  ma  volle  conseguire  «  la  continuità 
del  discorso,  il  magistero  delle  transizioni,  il  rigor  della  lo* 
gica  ». 

Noi  giovani  dobbiamo  meditare  le  riflessioni  del   Gio- 
berti su  la  lingua  e  lo  stile,  e  soprattutto  studiare  amorosa- 
raente  le  sue  opere,  se  pure  vogliamo  intendere  a  pensare  e 
a   scrivere  italianameute.  Oggi  si  scrive,  generalmente,  male. 
Lasciamo  da  banda   certi   scienziati   e   pseudoscienziati,  che 
scrivono,  per  lo  più,  sciatto,  e  in  barbaro  gergo.  Ma  sento 
ripetere  che  il  pubblico  oggi  è   divenuto   schifiltoso,   che  il 
senso  della  forma  s'è   ingentilito;   e   certi   giovani  letterati 
credono  in  bona  fede  di  scriver  bene,  scrivendo  prezioso.  E 
in    voga  uno  stile  artifiziato,  nel  quale  banali  neologismi  s'ac- 
coppiano a  vieti  arcaismi,  dove  l'aggettivo  predomina,  i  ter- 
mini  si  sostituiscono  alle  pirole,  le  forme  vaghe  e  astratte 
alle  imagini  concrete;  uno  stile  lontano  le  mille  miglia  dalla 
vera  eleganza,  che  è  vereconda  e  potente  semplicità.   Molli 
gì*  istrici,  molti  i  pappagalli. 

Studiando  le  opere  del  Gioberti,  impareremo  che  il  pen- 
sjiero,  lo  stile  e  la  lingua  dello  scrittore  italiano  debbono  es- 
ijore  conformi  al  genio  della  nazione.  «  Può  parere  a  prima 
^ronte  assurdo  e  ridicolo  il  dire  che  le  scienze  speculative  deb- 
bono acconciarsi  al  genio  nazionale  dello  scrittore  :  giacché  il 
^ero,  essendo  assoluto,  non  appartiene  a  un  uomo  e  ad  un 
>aese  più  che  ad  un  altro.  Ma,  se  ben  si  considera  il  lavoro 
ntollettivo  che  si  fa  per  esprimere  esso  vero,  trovasi  jche  le 
dee  principali  s'incarnano  e  si  vestono  con  idee  accessorie, 
e    astrattezze  e  i  generali  si  ajutano  e  s'incorporano  con  gli 
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adatti  e  coti  \b  imagini»  te  rloUnne  si  corroborano  m  \ 
e  con  gli  esempì.  Ora,  uallo  ^scegliere  tulli  questi  thim 
nei  con  lem  pera  ri  i  iiinierue,  nel  di  sparli  e  significarli  em 
parole,  nel  colorire  con  essi  lutto  il  ragroDaineiilOt  ^  «J* 
quella  forra  a  che  chiaraaaì  sUif%  ciascuno  che  scrive,  pnw 
mn  un  modo  suo  particolare..*,  Ora  questa  specialiiè  d< 
scrittori  grandi  è  rlì  due  esorta  :  Tuna  fULiove  dalla  hm  ' 
pra  individuale  ;  Tallra  dall'indole  civile,  et!  esprime  i^  , 
della  nazione  a  mi  appartengono.  Per  ciò  che  e^patU  a  q 
sta  seconda  proprietà,  la  lingua  ©  Io  stilè  di  coi  lo  scritti 
si  serve,  ci  hanno  grandissima  parte,  come  quelli  che  n 
una  viva  espressione  delia  Aiìonomia  nazionale  ». 

Veggasi  corae  strappi  il  Gioberti  le  quislioiii  j(tÌli*^Uf 
dalle  mani  de' pedanti  lìnguaj,  per  rinfrescarle  con  un  d 
di  altissimo  pensiero  civile. 


Perchè  il  Gioberti  fu  sopratlulto,    anche  sr.rir*»nrJo 
forte  operatore  civile. 

Qual  debba  esseri  rofflcio  dello  acHUora,  ce  lo  dìce< 
stesso  :  «  Chi  esercita  degnamente  Parte  dello  scrivere,  * 
intore,  poiché  fa  accettare  i  suoi  pensieri  e  trovati  alle  r 
libere  degli  uomini,  e  regna  elBcacemante  sugli  apirilì  € 
cuori  più  eletti  e  ingentiliti  ;   è  fribimo,   perche    crea,  o 
regge,  trasforma  a  senno  suo  l'opinione  pubblica...;  è  .^p^"* 
dùle^  perchè  negli  ordini  dì  natura  esercita  un  potere  di 
rendendosi  banditore  e  interprete  del  varo  manifestato  ali 
ingegno*.,;  finalmente  è  profHa,  perchè,    senza    Irap^ 
i  limiti  del  nalur^ile  ac(?orgijniìnto.  o  fare,  a  uso  di  ct- .  ^ 
losofì,  del  sicofante  e  del  ciurmadore,  egli  ctìngliieUuro  | 
dentemesite  dal  passato  e  dal  presentai  i  successi  a^veairi 

E  dittatori  e  tri  Un  ni  e  sacerdoti  e  profeti  furono  * 
padri  Uìtellettuilì  del  risorgiirjento  italiano,  e  il  Qiober 
Manzini  e  il  Niccoli  ni  e  il  iJuerraz^à  e  il  d'A^seglio  e  il  To: 
sèo  e  il  Matniani  e  i  pof'ti  soldati,  come  G.  Mameli,  A.  Pi>a 
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r.  Nievo,  e  perfino  Antonio  Rosmini,  avversario  in  filosofia 
de)  Nostro;  che  si  riconciliava  con  lui  nel  campo  detrazione, 
inviandolo,  nel  49,  a  trattar  la  proposta  di  una  lega  italiana, 
a  Roma,  dove  attendevano  il  Roveretano  le  calunnie  de'  ge- 
suiti e  la  censura  papale. 
Questi  uomini, 

a  cui  la  lingua 
Lancia  e  spada  fu  sempre  e  scudo  ed  elmo, 

«Mederò  ragione  al  Leopardi,  che  sentenziò:  Non  sono  alti 
a  scrivere  cose  grandi  quelli  che  non  hanno  disposizione 
o  viriti  di  farne.  Essi  credettero  la  potenza  della  penna  e 
della  parola  superiore  a  quella  de'  principi  e  degli  eserciti, 
pensando,  col  Boccaccio,  della  penna,  che  le  sue  forze  sono 
troppo  maggiori  che  coloro  non  estimano,  che  quelle  con 
conoscimento  provato  non  hanno ,  e  giudicando,  col  Gior- 
dani, la  parola  un  artiglieria  che  tira  più  lontano,  tuona 
piii  lungo  e  conquassa  piti  forte  dei  cannoni. 

Sopra  tutti  il  Gioberti  fu,  come  Dante,  intero  al  fare  e 
al   dire.  La  vita  egli  fece  consistere  nelle  opere  e  nella  spe- 
ranza; superiore  in   questo   a' due   massimi  scrittori  italiani 
(lei  sec.  XIX:  al  Leopardi,  a   cui  la  sòrte   non  concesse  di 
agire  e  tolse   il  conforto   della   speranza  ;   al    Manzoni,   che 
nutrì  speranze  immortali,  ma  si  dichiarò,  e  fu,  inetto  al  fare. 
Per  lui  la  forza   del  pensiero   e   del   sentimento  nasce 
dalla  vita  del  secolo  e  del  paese.  «L'individuo   radicandosi 
nella  specie,  il  pieno  valore  di  esso  deriva  dall'ambiente  in 
cui  è  posto;  e  chi  vuole  spiccarsi  e  disgregarsi  affatto  dal 
mondo  contemporaneo  per  vivere  o  nel  passato  o  in  un  lon- 
tano avvenire,  si  toglie  ogni  modo  di  operar  nel  presente,  n 
smette  la  metà  delle  sue  forze...  Per  questo  rispetto  si  può 
ili  re  che  scrivere  è  fare,  e  che  la  vita  speculativa  partecipa 
ai   privilegi  e  ai  meriti  della  operativa  ».  Accetta  la  filosofia 
erotica  di   Platone,    perchè    «l'amori^   platonico  è  la    molla 
della  vita  pratica,   come  la    ragione   della    speculativa';   per 
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opero  dì  esso   V  anima  dell'  iudiviJuo  e^ce  dal! 
prella  speculazioiit^,   entra    negli   ordini   operai 
iilla  vita  universuie,..  »»  Per  lui  la  ^cìlmizu  de 
air  incesso  perfe/.iouativa  del  mondo,  intrecciai 
civile  degli  uomini,  cari  le   industrie»  con  le    U 
iirti  belle,  cuji  la  polìtica,  con  la  religione^  coi 
parleJienze  della  nostra  cultura.  Per  via  di  questa 
lieo,  per  cui  la  scianca  è  acconcia  airazìoiie,  € 
arte,  e  concorre  efficacemente  ai  j>ro;^re^sì  ci  vi 
di  applif-are  il  v*^ro   genernx»  alle   cìrcostan/,f? 
locali  comunica  ;illa  scienza  una  specie  dì  gmve 
viva,  attuale,  importante,  come  i  negozii  e  le 
stanno  più  a  cuore;  la  ritira  dalla  solitudine; 
sare  dal  morto  iiìlenzio   degli  atudioli  e   delle 
dal  chiasso  puerile  e  scondito  delle  aule  scolasti 
animato  ed  elegante    della    vita  civile;  e  iotiue 
pronta  del  genio  nazionale,  e  abdita  ciascuno  d 
ad  imprimervi  altresì  con  misura  il   niarchto  d 
lità  propria  ». 

La  febbre  dall'azione  la  stimola  sempre  e 
Egli  ne  avverte  che  <t effetto  e  strujuento  dell'' 
sparagno  e  il  buon  uso  del  tempo,  che  è  prini 
aìoso  capitale  esterno  delf  ingegno  »;  che  €  il 
tempo  è  una  delle  prime  virtù  civili  ;  e  sì  pu 
civiltà  d'  un  popolo  dall'  idea  che  si  forma,  e 
fa,  di  qneàta  dote».  E  fieramente  rampogna  gì*  I 
del  dolce  far  nfcnie:  dì  che  àuno  in  preimu  la 
cosa  è  la  noja,  ^e  non  il  castigo  di  chi  rinutìS! 
zionel  Operare  è  creare;  e  il  creare  è  il  solo 
ed  effettivo  che  1'  uomo  possa  gustare  quaggii 
creare  è  virtii,  ne  segue  che  la  virtù  è  il  su 
che  gli  stoici  barmo  ragione  n^.  Immense  e  ìncre 
e  soverchie,  le  sue  fatiche,  e  la  trascinarono,  a 
e  forte,  dì  mente  e  d'  aJiima,  se  non  di  membri 

Ninno  più  dì  luì,  dopo  Dante,  isdegnò  ì  vili, 
gli  scioperati,  i  perdigiorno,   gli  scansafatiche* 
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ni,  i  suoi  idoli  si  chiamano  Giulio  Cesare,  Giulio  II,  Dante 
e  il  Machiavelli,  «entrnmbi  pensanti  e  oper?tori,  filosofi  e 
cittadini,  uomini  di  penna  e  di  Stato  »,  Vittorio  Alfieri,  nel 
cui  stile  si  riflettono  «  V  energia  della  volontà  e  la  fierezza 
dell'animo  ».  Persino  Napoleone  trova  grazia  presso  il  filosofo 
cristiano,  che  pure  si  scaglia  contro  i  conquistatori,  da  lui 
chiamati  scannapopoli,  trucidaton  delle  nazioni  e  furfanti 
sceltrali,  perchè  è  T  «  unico  che  gareggì  con  Cesare  e  Ales- 
Sandro  per  la  grandezza  della  mondana  gloria  e  i  miracoli 
della  potenza  ». 

I  moderni  letterati,  deliberatamente  lontani  dall' espe- 
rienza delle  pubbliche  cose,  molto  anno  da  imparare,  per  que- 
sto rispetto,  da  V.  Gioberti  e  da  que'  nostri  padri,  uno  dei 
quali  ammoniva: 

Gino  mio,  l'ingegno  umano 
Partorì  cose  stupende, 
Quando  l'uomo  ebbe  tra  mano 
Meno  libri  e  più  faccende. 

Si  è  spesso,  e  anche  testé,  disputato  se  sia  confacente 
e  utile  air  uomo  di  lettere  prender  parte  alla  vita  politica  del 
suo  paese. 

Se  prender  parte  alla  vita  politica  significa  far  da  por- 
tavoce a  camarille  o  sètte  o  fazioni,  questa  partecipazione 
potrà  essere  o  no  utile  al  letterato  (anzi,  spesso,  sarà)  :  con- 
facente non  mai,  perchè  indecorosa  e  non  consentanea  alla 
dignità  delle  lettere,  cui  gli  antichi  nostri,  con  profondo  in- 
tendimento, diedero  l'epiteto  di  bonae.  Ma  se  per  vita  poli- 
tica s' intende  la  vita  pubblica  in  genere,  prendervi  parte, 
non  che  utile  e  confacente,  credo  necessario  al  letterato. 
A  naeno  che  esso  non  voglia  vivere  in  un  mondo  né  di  cielo 
né  di  terra,  ma  costruzione  della  sua  fantasia  malata;  a  meno 
che  esso  non  voglia  pascersi  della  propria  sostanza,  come 
fanno  le  lumache,  le  quali,  a  dire  di  Plauto,  sito  sibi  siW^^ 
vi'oont,  ros  si  non  cadi!  :  cieomente  superbo  delle  sue  ste- 
rili  preziosità  bisantine;  sordo  alle   voci  della  vita   viva  e 
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vera:  di  questa  vita  con]  inleiisa,  oggi,  e  vasta  i 

Il  Ifitterato,  se  no»  vuole  che  Parta  .sua  si  rifj 
vano  e  puerile,  ì^opra  e  fuori  dei  [jicnoli  iutor**^, 
vagge  passioni  e  delle  ambizioni  volgari,  d**é 
pensiero  e  ndTarta  la  vita  iiagionale  e  sociale 
metile  e  coioe  veramente  si  niove,  itaiido  il  jseii; 
cose  e  la  coscienjta  dello  incedere  e  dei  bìsogi 
età;  diffondrtndo  tra  1  popolo  quella  cullura  stori 
chiarendo  a  noi  le  leggi  che  redolano  lo  svolg- 
civiltà,  mostrandoci  il  ritmo  del  ìiveiiire  sociale, 
V  idea  e  la  fionsapevolezjsa  di  quello  che  siamo, 
siamo  formati  e  r\  trasformiairm,  del  come,  da 
tradizioni  e  condizioni,  dobbiamo  assire  ;  quella  cìi 
che  è,  per  ciò,  sicura  norma  di  pratica  vita» 


VI. 


Cosi,  presso  a  poco,  intese  la  storia  Vincer 
al  quale  i  giovani,  che  egli  amò,  riamato,  del 
gratitudine  per  aver  lascialo  loro  ano  de'  più  e 
di  generoso  e  operoso  amore  di  patria. 

Egli  desiderò  che  V  Italia  risorgesse  a  dif 
2Ìona  «eulta  senza  mollezza»  industriosa  mtUB 
delle  cure  più  nobili,  trafficante  senza  cupidità 
guerriera  senza  ingiusta  ambizione,  letterata,  io 
speculante  senza  temerità  e  miscredenza,  relìgio^ 
perstizione,  ossequente  senza  servilità,  lìbera  se 
di  costumi  puri  ma  forti»  di  genio  ardito  ma  tut] 
piente,  felice  dentro,  rispettala  di  fuori,  pari  politi^ 
altre  nazioni,  moralmente  principe  di  tutte,  potei 
franca  mi  mare,  collegata  di  amore,  di  commerci 
di  utili  imprese,  dì  pacifiche  e  benefiche  ^pediz 
manente  del  mondo  31. 

Vagheggiò  un'  arte  (e  questo  è  degno  di  m* 
che  l'arte  nostra  è  rósa  in  parte  dal  nancro  de' 
atranieriì)  e  una  letteralora  schiettamente  na/Jon 
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(*.he  non  potesse  compiersi  la  redetizione  delle  lettere  itali- 
che, senzadio  si  diffondesse  in  tutte  le  persone  che  atten- 
dono a  ingentilirsi,  «lo  studio  indefesso  e  amoroso»  e  quasi 
la  religione  di  Dante»:  di  Dante»  la  cui  opera  umana  e  di- 
vina considerava  «  la  genesi  universale  delle  lettere  e  delle 
arti  cristiane»,  il  «  Primo  estetico  »,  «la  Bibbia  umana  del 
nuovo  incivilimento  ».  , 

E  volle  una  filosofia  italiana.  Già  il  Mamiani,  filosofo  e, 
come  il  Gioberti,  bello  scrittore,  quasi  contemporaneamente 
al  Primato,  pubblicava  il  Rinnovamento  della  filosofia  an- 
fica  italiana,  consigliando  lo  studio  dei  nostri  filosofi  precur- 
sori deir  età  moderna.  Il  Gioberti  ne  accolse  e  caldeggiò 
r  idea.  «...  L'antica  sapienza  italogreca,  di  orìgine  pela* 
sgica  e  nata'  sotto  il  sole  ardente  della  Calabria,  è  nostrale 
per  più  rispUti.  Ma  se  si  vogliono  cose  più  moderne  e  appar- 
tenenti air  Italia  cristiana,  quanta  non  è  la  nostra  ricchezza 
in  pensatori  profondi,  da  Anselmo  d*Aosta  sino  a  Dante,  e 
da  Dante  al  Vico?  Un  chiaro  ingegno  tentò  ultimamente  di 
rinnovare  in  Italia  Tantica  sapienza  dei  nostri  avi,  e  di  ripi- 
gliare per  un  altro  verso  Topera  già  incominciata  dal  Vico 
un  secolo  innanzi.  Ma  i  consigli  del  Vico  e  dv'^l  Mamiani,  che 
IO  mi  sappia,  non  hanno  fruttato ...  ».  E  le  dissensioni  filo- 
sofiche non  impedirono  al  giusto  e  ardente  amatore  delle 
glorie  d'Italia  di  lodare  insieme  il  Galluppi,  il  Mamiani,  il 
Rosmini,  «  illustre  triunvirato  vivente  dell*  italica  specula- 
zione». 

Ma  nessuno  lo  supera,  né  lo  supererà  mai,  come  glori- 
ficatore del  latin  saugite  gentile.  Disse,  per  vero,  troppo  male 
(lei  nostri  fratelli  di  Francia:  ma  gli  sia  di  scusa  T altissimo 
fine  al  quale  mirava:  si  serbasse  puro  e  intatto  il  genio  na- 
zionale. 

Egli  è  il  vero  poeta  di  nostra  gente.  Scrisse  il  Gioberti 
che  «l'opera  più  sublime  rlel  poeta  è  l'epopea;  quella  del- 
l' operatore  è  una  nuova  nazione,  una  nuova  civiltà,  mia  nuova 
storia,  che  è  quanto  dir«  una  epopea  elFetliva  v>.  Il  l^rimatò  e 
il    Rinnovamento  sono  vere  epopee. 
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Ln  storio  iV  ftalio,  (lomhialinf.e  ili  ttiiio  il  u 
'lentale,  i^erhatrice  delle  reliquie  ilelle  niayjjitiH  ( 
elle,  centro  della  relìginne  cristiana,  inatilutrice 
scopritrice  deirAi^ia  orientale  e  *i(^irAiiienca»  man 
universali  e  tle^'li  eroi  mondiali  e  d^lle  città  CAtn 
RomSf  Pirtìfue,  Ven^xia,  a*  lulrecnia  con  la  stona 
è  an74,  ìii  certo  modo*  la  storia  delLi  civiltà  uni 

K  La  potenjsa  creditrice  della  stirpe  italiana 
ma^^simauiente  da  ijue^lo,  che   Tllalia  fu   tre   V( 
trice  d*  Europa:  prima,  can  ìd  politica  e  eoo   le 
con  la  religione  e  c^ol  sact^rdozto;  e  infine,  col  e 
delle  lettere,  delle  arti  e  delle  scienze*  L*  opera 
data  dairaiitìca  Roma,  che  ìngetilili  i  popoli  col 
la  favella  ;  proseguita   da    Roma   papale   nel   ba< 
compiuta  da  Firenze,  falla  a  vnilazione  detta  hi 
Roma  ;  la  quale  creò  la  poesia,  le  arti  figurativi^ 
moderno  guidato  col  Jiiagistero  dei    calcoli  e  3tj| 
cimento  delle  esperienze*. 

E  «dèe  parere  strano  e  alieno  dalla  squisita 
tlella  natura,  che  suol  proporzionare  le  sue  m 
teatro  in  cui  le  colloca,  il  veder  che  V  Dalia,  i 
Qmn  è,  abbia  dato  alla  luce  cose  tatktó  stupende 
Grecia,  non  meno  ingegnosa,  produsse  lavori  pi 
devoli  per  una  viril  leggiadria  che  per  grandio^ 
men  sublime  che  bella.  Certo,  V  Iliade,  il  Parten 
line,  gli  ordini  civili  di  Greta  e  di  Laconia,  la  r 
teatro  e  le  scuole  d*Al©ne,  benché  mirabili,  liau 
/Jone  col  paese  che  li  produs,^e;  la  qual  manca  ir 
re  italiche.  La  Dimna  Commedia,  il  Funam,  il 
N,  Pietro,  il  Giudizio,  il  Mosé^  la  Tmsfif/Ui 
i^cienza  Nuova  sono  opere  cosi  vaste  e  sublim 
rebhero  ^^overchie  allo  smisurato  Oriejite;  e  pn 
luce  in  [Hccoli  Stati,  nel  breve  giro  della  nostra 
0  Italici,  Italia*  madris  o  pai  ria  santa  della 
tlella  giuslÌKia,  chi  qvianto  lui  fu  degnrn  ne'  mot 
se  non  fos^e  jl  poela   ìMV  inatti  genie  da  te  moti 
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oggi  gV  Italiani  tutti  onorano  nel  quarantunesimo  anniversa- 
rio del  suo  insegnamento,  di  ricantarti  l'antico  inno,  di  ridirti 
iu  fatidica  lode  di  Plinio?  «Terra  alunna  e  madre  insieme 
«Togni  paese,  eletta  dagl'iddìi  per  rendere  più  bello  il  cielo, 
accozzare  le  genti  sparse,  addolcire  i  riti,  affratellare  con  la 
parola  i  popoli  discordi  e  da  barbare  favelle  disgiunti,  dare 
a  ciascuno  consorzio  umano  e  gentilezza,  e,  brevemente,  esser 
patria  comune  a  tutte  le  nazioni  del  mondo  ». 

Una  presunta  scienza,  dall*  occhio  miope,  preannunzia, 
trista  Cassandra,  la  morte  inesorabile  della  civiltà  latina.  Noi 
siamo  pieni  di  rigorosa  fede  neir  avvenire  d' Italia.  Roma 
non  muore. 

Il  rinnovamento,  che  comincia  per  chiari  segni  a  mani* 
Testarsi  negli  ordini  della  vita  reale,  proseguirà  vittorioso 
negli  ordini,  del  pensiero.  L'Italia  sta  risorgendo  economi- 
camente; e,  usufruttuando  le  sue  inestimabili  energie  elet* 
triche,  presto  non  sarà  lontana  dal  conseguimento  d'un  pri- 
mato industriale.  À  quésto  risorgimento  economico  saranno 
corrispettivi  novi  indirizzi  politici,  tendenti  a  favorire  V  incre- 
mento delle  industrie,  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti 
e  di  tutte  le  gentili  opere  della  pace,  e  novo  sviluppo  dì 
mentì,  e  novo  fiorire  di  poesia,  e  la  fiducia  nelle  sòrti  della 
patria,  e  il  rispetto  delle  tradizioni  nazionali,  e  il  desiderio  di 
emulare  le  glorie  antiche. 

Allora  saremo  degni  di  commemorare  Vincenzo  Gioberti, 
il  poeta  di  nostra  gente;  e  sul  plinto  del  monumento  che  gli 
ergerà  Roma  eterna,  sinora  dimentica  del  suo  glorificatore, 
potremo  incidere  le  parole  che  a  sé  scrisse  l'Alfieri: 

0  Vate  uostro,  in  pravi 
Secoli  nato,  e  pur  create  hai  queste 
Sublimi  età  che  profetando  and-ivi  ! 

Belluno,  aprile  001. 

Giulio  Natali. 
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RADIOLOCUA  MEi:)IG^ 


Devo  prettieUere  una  rlichiaraKione:  Questa 
questo  luDgo,  non  può  esaer  fatta   solo   pei    mefi 
colleghi»  il  cui  Intervento  mi  è  caro  e  mi  onora, 
que  indulgenti  Nnn  si  aspettino  da  me  cose  nuu 
gfine»  come  avrebbem  tlirittti  dì  aspettarsi,  per  t 
un  congresso  di  elettro  biologi.  E^aì  conoscono  te 
l'argomento  meglio    di    me,    D'aUroOile   la    mìci 
per  colfia  .  ,  .  .  .  forse  non  mia,  cosi  limitata,  bei 
permetterebbe  di  comunicar   loro  di  importante,  i 
medici  i  quali,  dopo  aver  fatta  la  necessaria  pral 
culli  elettrici  di  cut  sia  slata  parte  esseni^^inle  il  cor 
dopo  aver  imparato  in  ambiente  clinico  un    pò*   < 
biologìa,  banno  avuta  l'opportunità  di  osjiervara  su! 
fluorescente  o  dì  (issare   sulla  lastra   fotografica 
non  solo  delle  os.^a  ma  anche  dei  visceri  e  delle 
razioni  patologiche,  per  qualche  anni»  in  qual^h».' 
spttale,  potrebbero  insegnare  sull'argomento  quale 
loro  colleghi  e  parlare  a  tutti,  medici  e  profani^ 
gior  competenza  delln  mìa.  Poiché,  u  Signori,  mi 
uua  dovero^^a  confessione:  lo  non  ho  altro  meril 
di  rafiinltifftn  fncdh-f,  *!he  quelhi  d'esserniena  oceu 

(•}  Lettura  UiMi  ;iirAteac-Q  Vtueio  il  1»  mafe^gia  1901» 
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(li  tutti  e  d*e9sere  il  solo  ad  occuparmene  a  Venezia,  il  me- 
rito cioè,  —  se  tale  può  chiamarsi  —  d'esser  monoculus 
in  terra  coscorum. 

Non  sono,  non  posso  essere  un  radiografo  provetto. 

Come  potrei  credermi  tale,  se  a  Parigi  pochi  mesi  oi* 
6oao,  ho  veduti  gabinetti  radiografici  ospitalieri  i  cui  capaci 
scaffali  sono  ormai  (la  scoperta  di  Rontgen  fu  comunicata 
nel  Dicembre  del  1895)  quasi  riempiti  completamente  di  la- 
stre radiografiche,  gabinetti  dove  si  eseguono  in  un  anno 
circa  mille  radiografie,  io  che  in  cinque  anni  ne  ho  fatte 
poco  pili  di  cento  ^ 

Non  parlo  dunque  solo  ai  medici.  Ai  quali  però  devo 
specialmente  rivolgermi  perchè  mi  ajutino  nel  divulgare  quelle 
cognizioni  che  sulla  nuova  scoperta  i  profani  non  hanno  e 
sarebbe  pur  utile  avessero. 

Premessa  questa  dichiarazione,  entro  quasi  eoa  abrupto 
in  argomento, 

Del  quale  i  limiti  sono  già  segnati  nel  titolo  di  questa 
lettura  :  Radiologia  medica. 

Infatti  i  raggi  di  Rontgen  -*«come  mi  scrisse  giustamente 
pochi  giorno  or  sono  un  cliente  —  non  possono  costituire  un 
privilegio  esclusivo  dei  medici.  Il  giojelliere  ha  tutto  il  di- 
ritto di  rovinarsi  anche  gli  occhi,  se  cosi  gli  piace,  per  ve* 
dere  o  sullo  schermo  fluorescente  o  sulla  lastra  fotografica 
se  egli  sta  per  acquistare  un  brillante  da  100000  lire  o  un 
pezzo  di  vetro,  se  una  collana  di  perle  è  naturale  od  artifi- 
ciale; come  il  doganiere  ha  il  diritto  e  può  aver  anche  il 
dovere  di  spiar  nel!' interno  delle  valigie  col  criploscopio  per 
vedere  se  vi  è  nascosto  qualche  oggetto  di  contrabbando.  Il 
dilettante  di  curiosità  ha  tutto  il  diritto  di  radiografare  dia- 
manti, perle,  portamonete,  valigie,  e,  se  vuole,  anche  le  pro- 
prie membra,  nelle  quali  è  padrone,  padronissimo  di  provo* 
care  allo  scopo  di  vedersi  le  ossa,  quante  dermatiti  vuole. 
Dico  le  proprie  membra,  non  quelle  degli  altri.  E  dico  ha 
clirUto,  non  ha  ragione.  Poiché  sarebbe  ragionevole  che  per 
radiografare  una  parte  di  sé  stesso,  egli,  per  quanto  cono- 
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scìtore  Jella  tecmca  fisica  della  radiogratìa,  ehìauij 
pnn  ajuto  un  medino. 

Il  professore  di  fìsi^-a  lia  diritto  e  dovere  d 
a  scopo  diilattìco  i  raggi  meravigliosi  e  di  mosir 
fatti  ;  non  tiitti  però,  poiché  quelli  fisiologici  —  per 
non  ispettano  a  lui,  rna  al  Ibiolog'i.  [|  quale  ha 
mostrare  ai  suoi  discepoli  n^n  solo  le  ossa  dei  e; 
tinie  prf^diletle,  ma  anche  —  purché  il  professor 
logia  generale  e  quello  di  materia  medica  uoii  se 
a  male  —  le  legioni  cutnanee  che  sì  possono  a 
forma  d^»nergìa  cagionare.  Ha  diritto  di  mostrar 
non  suIPuomo.  Sul  quale  nessuno,  medico  o  non 
il  diritto  di  produrle  a  solo  scopo  didattico  ;  sul 
no  a  ha  diritto  di  mettersi  a  rischio  di  provocarli 
dico  cha,  del  restn,  p^r  quanto  superiori  interessi 
non  le  impongano,  e  per  quanto  è  umanamente  p 
tutto  i]  dovere  di  evitarle. 

Dopo  il  professore  di  tisica,  e  per  avvicinarmi 
eiterò,  come  avente  diritto  a  produrre  i  raggi  d 
il  neierinaria  i  cui  clienti  sono  o  dovrebbero  essi 
lunga  meno  inipOrtanH  di  qtielli  del  medico. 

Al  veterinario  perù,  la  società  non  concede  q\ 
bianoa  che  concede  al  fisiologo,  al  fisico»  al  gic 
dilettante»  al  doganiere.  Un  cavallo  rapprea*^nta  u 
Non  saprebbe  far  bene  il  proprio  interesse  quel 
di  campagna  che  affidasse  la  radiogralìa  dì  un  s 
ad  altri  che  ad  un  veterinario...  radiologo,,,  j 
it  cavedio  non  fosse  una  vecchia  ro7,za  ! 

Vedono  dunque.  Signori,  che    la    radiologia 
privilegio  del  meilico.  Di  essa  possono  usare  :   Il 
il  dilettante,  il  doganiere,  il  fisico,   il    fisiologo   a 
nario. 

Alla  radiologia  industriale  io  !^ono  completar 
fano:  di  quella  di  cui  si  occupano  il  tìsico  e  il  t 
non  posso  "he  conoscere  i  leorerni  [Hincipali  ;   e 
naria  ha  un  campo  d'azione  di  verino  dal  mio,  campi 
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il)  medico  naturalmente  non  mieto.  Non  mi  resta  dunque  che 
la  radiologia  medica,  quella  cioè  che  ha  per  punto  di  mira 
il  corpo  umano  in  condizioni  normali  e  patologiche. 

La  radiologia  medica  si  può  dividere  in  tre  parti  prin- 
ripali  :  La  radioscopia,  la  radiografia,  e  la  radioterapia. 
A  queste  sarebbe  da  aggiungersi  la  radiotecnica  generale 
della  quale  io  non  mi  occuperò  che  in  parte  e  di  volo,  per 
due  ragioni  :  L°  perchè  essa  è  comune  anche  alla  radiolo- 
gia industriale,  alla  fisiologica  e  alla  veterinaria.  IL^  perchè 
è  quella  di  cui  i  giornali  politici  e  le  Riviste  più  scrissero, 
che  tutti  conoscono  e  che  a  Venezia  è  stata  trattata  con 
molta  competenza  e  profondità  di  dottrina  dal  prof.  Pelizzarì 
in  questo  stesso  Ateneo,  e  nelL'alta  società  con  molto  brio 
e  con  molto  accorgimento  dall'enciclopedico  avvocato  dott/ 
Guido  Ehrenfreund. 

La  radioscopia  e  la  radiografia  appartengono  all'elettro- 
diagnostica ;  la  radioterapia  appartiene  all'elettroterapia. 

La  radioscopia,  quantunque  serva  alla  diagnosi  di  certi 
stati  morbosi  come  la  radiografia,  esige  una  radiotecnica 
speciale,  e  dà  risultati  speciali  i  quali  completano  ma  non 
surrogano  quelli  della  radiografia,  dai  quali,  alla  lor  volta, 
non  possono  venir  surrogati. 

La  radioscopia  medica  ha  per  iscopo  di  trasformare  in 
visibili  i  raggi  invisibili  di  Rontgen  proiettandoli  su  di  una 
sostanza  che  essi  possano  rendere  luminosa.  Si  adoperano 
perciò  le  sostanze  fluorescenti. 

Le  sostanze  fluorescenti  sono  parecchie,  e  tutte  o  pres- 
soché tutte  vennero  dalla  radiologia  generale  sperimentate. 
Quelle  però  che  sostennero  bene  le  prove  della  pratica  sono 
poche.  Fra  le  più  usate  citerò:  il  platino  cianuro  di  bario, 
il  platino  cianuro  di  potassio  vantato  dal  Murani  come  il 
migliore  e  il  tungstato  di  calcio  vantato  anch'esso  da  Edison' 
come  il  migliore. 

Quest'ultimo  ha  il  vantaggio  di  costar  poco.  Con  que- 
ste sostanze  si  preparano  degli  srJiermi  fluorescenti  i  quali 
servono  molto  bene  in  pratica.  Lo  schermo  al   platino-eia- 
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uuro  ili  bario,  che  è  d'uso  corrente  nelle  cliniche 
è  ili  color  giallo-aranciato;  quello  al  platino  ciant 
lascio  è  leggermente  azzurrognolo;   quello    al    inn 
cj|i'.e  è  bianco.  Io  ho  adoperato  il  primo  e  il  ter^o  ; 
adopero  che  il  primo  perr-bè  lo  trovo  migliore  tìel 

I  raggi  di  Rontgen,  passando  per  tessuti  t>rg 
ver^i,  impressionano  diversamente  lo  schermo.  Dot 
:jione  delle  diverse  parti  di  un  organismo  seatmdo 
diverga  densità,  o,  per  dir  meglio,  permeabilità  a  i 

Su  questo  fatto  si  basa,  come  !a  radioscopia  ìm 
cosi  anche  la  medica. 

Ma  Toggetto  della  radiosropia  industriale  é  qi; 
pre  immobile.  Quello  della  radioscopia  medica  è  se 
0  meno  mobile.  È  per  que-i^ta  mobilità  che  la  radiose^ 
dica  non  è  sostituibile  neppure  dalla  radiografìa  meiì 
quale  potrà  essere  integrata*  non  supplita.  Solo  qi 
radiografia  del  torace,  conitì  la  comune  fotografia  \ 
venuta  davvero  praticamente  istantanea,  quando  e 
possìbile  la  vera  cinemalo-radktq rafia,  molti  casi  p 
potranno  essere  studiati  come  si  studiano  ora  i  m 
degli  arti,  la  deambulaztone  ecc.  col  cinematogra 
allora  i  ujovimenti  dovuti  alla  circolazione  e  alla 
zione  e  visibili  fino  ad  oggi  col  solo  si^hermo  potn 
sere  stadiali  anche  dalla  radiografia,  con  molto  v 
per  rocchio  dell'operatore,  ma  non  senza  nn  enor 
sumo  dì  materiale  e  di  energia. 

Sullo  schermo  fluore-cente  ^i  pud  vedere  lutto 
con  maggior  chiarezza,  è  vero,  ma  fors^  anche  co 
verità,  ci  mostra  la  lastra  fotograKca,  Quelle  parti  e 
umano  però  che  giova  al  medico  esaminare  sullo 
più  che  sulla  lastra  fotograivM  -sntio  iirincipalmente 
tìcolazioni  e  il  torace  cogli  orgfiiìi  in  esso  contenu 
f**ntmu^ni  studiati  nel  gabinetto  dello  ijcienziatfì  si  pi' 
più  splendidamente  e  dest^tuo  iiiaL^i^Mor  meraviglia  de 
scopia  fini  torace. 

\aì  coste  che  si   muovojio.  la  cupola  diaTramm 
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si  alza  e  si  abbassa  nei  movimenti  respiratori,  il  cuore  che 
si  vede  batterò  e  mutar  ritmicamente  di  grandezza,  di  for- 
ma e  di  posizione  sorprendono  anche  il  profano. 

Ma  il  medico  vi  scorge  preziosi  particolari  nei  casi  pa- 
talogici.  Nei  trattati  di  semeiotica,  !*esame  fisico  del  torace 
incomincia   dall'ispezione   a    cui    seguono    la    percussione  e 
rascoltazione.  L'esame  radioscopico  è  una  ispezione  profonda 
che  non  si  limita  alla   cassa   toracica,   ma   penetra   fino    ai 
cuore  e  ai  polmoni,  come  se  questi  si  trovassero  in  un  re* 
cipiente  di  vetro;  meglio  anzi,    poiché   in    un   recipiente   di 
vetro  il  cuore  coperto  dai  polmoni  non   lascierebbe    vedere 
i   suoi  contorni,   né   gli   ispessimenti   polmonari    coperti   dal 
parenchima  sano  opaco  alla  luce  comune,  potrebbero  essere 
scoperti.  La  radioscopia  quindi,  come  la  radiografia,  suppli- 
sce fino  ad  un  certo  punto  la  percussione  colla  quale  ha  più 
affinità  che  non  si  creda.  Infatti  é  per  la  densità,  maggiore 
o    minore,  e  per  la  maggiore  o  minor  quantità  dei  gaz  con- 
tenuti nei  vari  organi,  che  la   percussione   ne   determina   i 
lìmiti;  poiché  gli  organi  più  densi  danno  un  suono   diverso 
ihi   quello  degli  organi  meno  densi  (considerati  non  solo  nelle 
loro  pareti,  ma  anche  nel  Ipro  contenuto),  locché  vuol  dire 
danno  onde  vibratorie  diverse  le  quali  diversamente  influì-^ 
scooo  sull'organo  dell'udito. 

Ed  è  per  la  stessa  densità  maggiore  o  minore  che  i 
raggi  X  penetrano  pìii  o  meno  attraverso  i  vari  tessuti  ed 
organi  del  nostro  corpo,  influendo  in  modo  diverso  non  più, 
in  questo  caso,  sul  nostro  udito,  ma  sulla  nostra  retina.  E 
già  la  radioscopìa  non  solo  tende  a  sostituirsi  alla  percus- 
sione, ma  a  correggerne  i  reperti  prima  indiscussi,  a  com- 
pletarne e  ad  accertarne  gli  incompleti  ed  incerti,  e  a  con- 
trollarli tutti.  Questo  compito  la  radioscopia  ha  comune  colla 
ra<liografia.  Ma  questa  non  può,  almeno  finora,  sostituirsi  in 
buona  parte  alla  ispezione,  come  la  radioscopia  la  qualeanzi 
n  alcuni  casi  è  da  preferirsi,  poiché  si  può  ben  dire  che  è 
['  ispezione  non  del  solo  contenente,  ma  anche  del  conte-* 
luto.  Ho  detto  in  buona  parte,  poiché  so  benissimo  che  la 
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spezio  ne  Aéh  pelle  e  dei  tessuti   molli    sottoculafieì  *pe!U 
di  altro  capitola  della  semeiologia. 

La  radioscopia  medica  eé'^e  una  tecnica  un  p«i*  ih^m 
da  quella  che  si  usa  nella    radiografìa.    Perchè   rimtnaji»* 
radioscopif^a  po^sa  essera  bene    osservala,  è  necessaria  cài 
sia  sufficientemente  fissa;  le  scariche  elettriche  nel  tabu- 
diogeno  devono  quindi  sut^nedersi  con  una  certa  rapiiìili^  " 
tubo  radiogeno  non  deve   essere  (^ome   dicono   i  radio' 
troppo  duro,  e,  tuttavìa,  deve  dar  raggi  tanto  penetrati' 
poter  attraversare   il    torace   che   è,   per   cosi   dire,  il  «b 
campo  di  bnttag'la  pria{*ipale,  Lu  sua  rarefaziovie  deve  is- 
somma  esser  tale  che  ropposizioue  dello  parti  chiare  ed  * 
scure  deir  immagine  che  interessa  vedere  sia  la  più  ae^^:*" 
tuata  possibile.  Sarà  utile  perciò  poter   variare   entro 
lìmiti  durante   Tesarne,   il  potere  di   penetrassiorie  ^ 
Loccliè  si  ottiene  facilmente  eon  ampolle  speciali  n 
osmoregolatore-  Qualche  volta  giova   limitare   la  sup*^ 
iliurainata  dello  schermo. 

Perciò  i  medici  franci.^si  usano  un  dìarramma  di  pi'*  "  '' 
fatto   ad  iride  come  certi   otturatori   di   microscopi  e 
macchine  ftUograflche,  È  necessario  che  Taniinalato  «tii 
ftcientemente  vicino  allo  schermo,  perchè  T  immagine  tu  t" 
che  in  lui  sì  vuol  vedere  riesca   sufficienteuiente   netta,  * 
è  a  nelle  necessario  che  egli  non  si  avvicini  troppo  al  t&H 
per  evitare  scariche  a  terra  non  sempre  innocue.  Altro  p 
cauj^inni  ed  altri  accorgimenti  sono  oece^saH   a  chi  fa  ^ 
radioscopia.  Non  essendo  mia  ìiittimKione  fare   un  trattai"^  ^ 
questo  nuovo  ramo  delTelettrobioIogia,  naturalmente  de- 
roitarmi  al  fin  qui  detto;  essendo  mio  scopo  principak  qi»«^ 
di  dimostrare  che  esìste  incominciata  nel  dicetnbre  IS35  ^ 
nuova  branca    importante  di  eletlrodìagnof^tica  e  dt  éUW 
terapìa,  branca  la  quale  merita  T  attenzione  ilei  medici 
profani. 

La  radiografia  è  più  fomplicata  e  piii  C(isto>'n    ■' 
diosropia.  È  più  romplicata  poif^hè  al  processo  nnh'  ' 
produrre  i  raggi  si  aggiunge  il  processo  nectìssa ria  jk 
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S'irne  le  graduazioni  nella  lastra  Fotografica.  È  piia  costosa 
perchè  le  lastre  (di  solito  piuttosto  grandi)  e  i  liquidi,  occo- 
renti  pel  loro  viraggio  e  fissaggio,  per  la  stampa  ecc.  hanno 
naturalmente  un  prezzo.  Questo  prezzo  anzi  è  una  parte  re- 
lativamente grande  del  costo  totale  della  radiografia,  dove 
il  costo  della  produzione  dei  raggi  è  relativamente  piccolo 
come  a  Parigi,  a  Vienna,  e,  insomma  nelle  grandi  capitali. 
Dove  invece  l'energia  elettrica  non  è  a  buon  mercato  come 
a  Venezia,  la  parte  fotografica  viene  finanziariamente  in  se- 
conda linea. 

Anche  per  la  radiografia,  la  tecnica  esige  una  speciale 
attenzione.  Le  interruzioni  potendo,  anzi  dovendo,  essere  re- 
lativamente rare,  il  reotomo  a .  mercurio  di  Focault  non  solo 
è  sufficiente  ma  è  più  indicato  degli  altri.  Questa  regola  su- 
bisce però  delle  eccezioni  secondo  i  casi  speciali.  La  scelta 
dell'ampolla  radiogena.  anche  qui  non  è  indifferente,  e  di- 
pende non  solo  dalla  grossezza  della  parte  da  radiografare, 
ma  dall'organo  o  dalla  anomalia  che  si  vuol  mettere  in  ri- 
lievo. Una  radiografia  in  cui  si  vedano  ben  nette  le  ossa 
può  essere  una  pessima  radiografia,  mentre  può  esser  ottimo 
uno  skiogramma  in  cui  le  ossa  non  si  vedano  o  si  vedano 
a  Picena.  Donde  sorge  il  non  facile  quesito  della  posa.  Una 
posa  brevissima  non  sempre  è  la  più  indicata. 

E  qui  veniamo  ad  un  altra  e  più  grave  questione,  quella 
dei  pericoli  che  ai  raggi  di  Rontgen  vengono  generalmente 
attribuiti. 

L'azione  dei  raggi  X  è  irritante  sulla  pelle.  Alcuni  attribui- 
scono questo  inconveniente  all'azione  chimica  dei  raggi  stessi 
i  quali  sarebbero  iper-itUra  violetti.  Altri  —  e  sono  i  più 
—  assolvono  i  raggi  da  questa  accusa  per  affibbiarla  alla 
»,Iettricltà  derivata  dalle  estremità  dell*  ampolla  radiogena. 
Dopo  una  radiografia,  la  cute  sulla  quale  agirono  i  raggi 
li  Rontgen  può  subire  una  reazione  infiammatoria  che  va  da 
in  leggero  eritema  fino  alla  necrobiosi,  passando  per  tutti 
^radi  della  dermatite,  cioè  dalla  irritazione  alla  cancrena 
,oi\    tutte  le  sue  conseguenze.  La  letteratura  radiologica  re- 
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pristra  numerosi  casi  di  questo  accidente  radiografico  del 
quale  ebbe  ad  occuparsi,  e  non  una  volta  sola,  anche  la 
medicina  legale. 

Disgraziatamente  per  la  mia  reclame  di  scienziato,  ma 
fortunatamente  pei  miei  clienti  e   per   la   mia   coscienza  di 
galantuomo,  io  non  conosco  de  visu  alcuno  di  questi  acci- 
denti Non  voglio  negare  che  di  questa  ignoranza  sieno  causa 
prmcipale  le  circostanze  in  cui  mi  trovai  nei  miei  primi  e- 
sperimenti.  Fortunatamente  (e  ripeto  fortunaiamenie  poiché 
io  ho  sempre  creduto  che  il  medico  non  abbia  diritto  di  nuo- 
cere all'ammalato  neppur  col  pretesto  di  giovare  alla  scienza), 
appena  annunciata  al  mondo  scientifico  la  scoperta  di  Ront- 
gen, io  possedeva  invece   di   un   forte  rocchetto  di  Ruhm- 
korff,  una  grande  m  icchina  elettrostatica  la  quale   non  ha 
mai  —  eh*  io  sappia  —   prodotte   cancrene    della   cute  per 
mezzo  dei  raggi  X  da  essa  prodotti.  .È  vero  però  che  i  pri- 
mi esperimenti  (come  tutti  gli  esperimenti  nuovi  da  me  fatti 
e  che  eventualmente  potrei   fare)   furono  tentati   sulla   mia 
pelle,  che  gli   esperimenti   riusciti   innocui   sulla   mia    pelle, 
quando  furono  ripetuti  sulla  pelle  altrui  lo   furono,   almeno 
per  le  prime  volte,  all'acqua  di  rose.   Non   tutte  le   radio- 
grafie eseguite  nel  mio  gabinetto  ebbero    a  produttrice  dei 
raggi  la  mia  macchina  elettrostatica.  Questo  benefico  appa- 
recchio elettro  motore  che  un  secolo  e  mezzo  fa,  adoperato 
sugli  ammalati  fece  gridare  al  miracolo,  e  che  da  20  anni, 
cioè  da   quando   Charcot   e   Vigouroux  l'hanno  risuscitalo, 
non  manca  in  nessun  gabinetto  elettroterapico  bene  ordinalo, 
ha  un  gran   difetto:  Non  funziona   sempre.  È    —  disse  un 
illustre  neuropatologo    ~  capriccioso   come  le   isteriche  (si 
trovò  poi  che  le  isteriche  sono  meno  numerose   degli    iste- 
rici !)  che  esso  deve  curare. 

Il  fatto  sta  che  la  macchina  elettrostatica  così  innocua 
anche  nella  radiografia,  non  funziona  sempre  o  almeno  non 
funziona  sempre  bene,  checché  ne  abbiano  detto  i  coslrat- 
tori.  Una  radiografia  colla  macchina  elettrostatica  non  si  può 
fare  quauflo  si  vuole.  K  perciò  che  il   rocchetto   di   Ruhui- 
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korff  è  unMstrumeDto  indispensabile  in  un  gabinetto  radio- 
grafico. 

Senonchè.  mentre  la  macchina  elettrostatica  è  sempre 
innocua,  il  rocchetto  non  Io  è  sempre.  Ed  è  l'uso  generale, 
quasi  esclusivo  di  esso,  che  spiega  il  numero  di  accidenti 
deplorati.  Una  spiegazione  certa,  precisa,  applicabile  in  tutti 
i  casi  non  si  è  ancora  data  di  questi  accidenti.  Si  sono  e* 
scogitati  però,  in  base  a  vasta  esperienza,  vari  espedienti  per 
evitarli  o  renderli  meno  probabili. 

Ma  tutto  il  male  non  viene  per  nuocere.  E  le  disgrazie 
radiografiche  rivelarono  ai  medici  una  influenza  straordinaria 
dei  raggi  sulla  cute,  influenza  sulla  quale  essi  fermarono  la 
loro  attenzione  per  vedere  se,  malefica  in  alcuni  casi,  non 
potesse  esser  resa  benefica  in  altri. 

Ècco  Torigine  di  una  nuova  branca  della  radiologia,  di 
un  nuovo  capitolo  dell'arte  di  curare  le  malattie;  ìsl  radio- 
terapia  o  la  Rónlgen-lerapia  —  còme  alcuni  la  vorrebbero 
chiamare,  —  cioè  la  cura  coi  raggi  di  Rontgen. 

In  tempi  in  cui  la  batteriologia  dominava,  come  domina, 
fetiologia  medica,  era  naturale  che  a  qualunque  nuovo  a- 
gente  terapeutico  si  facesse  una  domanda,  la  domanda  di 
prammatica:  Sei  tu  microbicida  ?  E  i  poveri  raggi,  da  ob- 
bedienti burattini  della  scienza  —  o,  per  meglio  dire,  degli 
scienziati  —  risposero  secondo  le  opinioni,  forse  premeditate 
dei   vari  burattinaj. 

Risposero  in  vario  senso:  Si  oggi,  no  domani,  nuova- 
mente si  posdomani.  Tanto  che  i  risultati  più  sicuri  e  più 
I>a]pabili  di  questi  studi  si  possono  riassumere  in  qualche 
buon  affare  di  più  pei  costruttori,  qualche  libera  docenza  di 
più,  qualche  posto  assaltato  e  rubato  di  più,  qualche  fama 
usurpata  di  più.  Ad  ogni  modo,  adhuc  sub  indice  qucestio 
est.  Speriamo  che  qualche  galantuomo  se  ne  occupi  collo 
scopo  ingenuo  non  di  farsi  un  nuovo  titolo  per  un  concorso. 
ina  di  trovar  la  verità.  Spetta  all'avA-enire  il  decidere  se  e 
quale  influenza  abbiano  i  raggi  di  Rontgen  sui  microrgani- 
smi patogeni  in  vitro.  Finora  troppo  scarsi  e  troppo  contrad- 
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dUorit  sona  gli  sturili  fatti,  percliè  si  poscia  ar 
gonierito  a  qualche  coiirJu^ìoiie  anche  in  via  t 
nel  campo  anatoioo-patalofjico 

Nel  campo  clinico  più  cnjaplicalo,  ma  farsi 
cÌ6  pia  coltivato,  quauturique  a  nu^Ia  'li  certo 
arrivati,  le  opìniotn   tenderebbi^.ro    piutta^lo   ve 

La  prima  infezione  ad  essere  studiata  fu  1; 
Ben  presto  si  annunciarono  gnari^ìonì  di  tubei 
teriche  ed  intestinaru  CorUetnporaneamentep  i 
degli  accidenti  prodotti  dui  raggi,  si  studiò  la 
quella  forma  di  tubercolo.'si  cutanea  che  è  a 
nome  di  lupus.  H  si  annunziarono»  o  continua' 
ziarsj  guarigioni  splendide  sìa  del  lupu^  volga 
ritematoso.  Nel  congresso  internazionale  di  I 
Radiologia  medica  tenutosi  lo  scorso  agosto  a 
tor  Schiff  meravigliò  i  suoi  colleglli  non  proje 
grafìe  ottenute  da  ammalati  dì  iupus  prima  d^ 
raggi  li"»ntgeu  e  dopo  di  essa,  L' illustre  Proti 
Breda  delP Università  dì  Padova,  constatò  de 
simamente  a  Vienna  gli  eifetti  benefici  della  nuo 
non  solo,  ma  osservò  ed  esaminò  luposi  in  vari 
lattia  e  di  trattamento,  e  ne  rimase  assai  impres 
la  cura  del  lupus  coi  raggi  di  Ruutgen  e  col 
alta  frequenza  e  ad  alla  tensiuue  rivaleggia  e 
sima  fototerapia  o  Finsenterapia  sulla  quale  ha 
taggio  del  costo  non  dirò  più  mite,  ma  meno 

Gontemporaneamenie  ì  raggi  di  Rontgen 
tati  contro  un'altra  forma  o,  per  dir  meglio,  l 
lizzaziona  della  tubercolosi,  la  peggiore  forse, 
bercolosi  polmonare.  E  pare  che  qualche  cosa 
vaio,  quantunque  ì  pochi  successi  ottenuti  uo 
dira  splendide  vittorie.  Fortunata  mente  per  l  : 
ammalati,  la  corrente  ai  alta  tensione  e  ad  i 
corroborata  dairelettricità  staticEp  ha  dato  risi 
simili  da  quelli  ottenuti  coi  raggi* 
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Ma  la  tubercolosi  non  doveva  essere  la  sola  malaltia 
contro  la  quale  dovevano  i  raggi  di  Rontgen  essere  invocati. 
Il  nuovo  rimedio  sorgeva  nel  campo  terapeutico  con  tutta 
Timponen^^a  di  qn  quid  misterioso  e  potente.  Era  naturale 
che  esso  venisse  chiamato  a  misurarsi  coi  morbi  più  mici- 
diali e  meno  domabili  dall'arie  di  guarire.  Quasi  contempo* 
raneamente  alla  tubercolosi  venite  dalla  radioterapia  attac- 
cata un'altra  infermità,  il  cui  nome,  ancor  più  accentuata- 
mente della  tubercolosi,  suona  morte,  la  più  temuta  e  forse 
!a  più  temibile  delle  malattie  :  il  cancro. 

Parecchi  eminenti  clinici  curarono  varie  forme  di  cancro, 
cutaneo  e  viscerale,  coi  raggi  di  Rontgen.  Con  quale  suc- 
cesso ?  La  letteratura  medica  di  questi  ultimi  anni  sarebbe 
su  questo  campo  molto  ottimista.  Non  mancano  gli  insuc- 
cessi  confessati  con  rara  sincerità  scientifica.  Ma  abbondano 
i  successi  vantati,  non  voglio  dire  con  ostentazione  ciarla- 
tanesca, ma  con  entusiasmo  forse  un  po'  ingenuo,  certo  so- 
verchio. 

Senonchè  tanto  pel  cancro,  quanto  per  la  tubercolosi, 
la  fretta  del  concludere  nocque  a  quella  calma  nello  studio 
che  in  questo  argomento,  più  che  in  qualunque  altro  forse, 
sarebbe  slata  necessaria.  L'urgenza  del  bisogno  esige  cer- 
tamente velocità  nel  soccorso.  Ma  un  soccorso  diflìcile  esije 
preparazione  e  tempo.  Questa  preparazione,  e  questa  pazienza 
scientifica  son  più  che  mai  necessarie  quando  si  tratta  di  tu- 
bercolosi poiraonale.  La  tubercolosi  • —  disse  un  grande  m^v 
«lieo  -  uccide  in  25  giorni  e  in  25  anni.  La  tubercolosi  — 
lo  sanno  anche  i  profani  —  può  guarire  spontaneamente, 
come  spontaneamente,  benché  molto  più  di  rado,  possono 
guarire  certe  forme  di  cancro.  La  statistica  deve  quindi  es- 
:iere  molto  vasta,  e  l'attesa  molto  lunga,  quando  si  tratta  di 
concludere  sull'officacia  di  un  rimedio  contro  il  cancro  e  con- 
tro la  tubercolosi.  Quest'ultima  poi,  per  la  sua  cronicità,  per 
la  sua  evoluzione  cosi  varia,  e  si  influenzata  da  tante  cause 
inerenti  sia  all'organismo  ammalato  cIkì  all'ambiente  in  cui 
esso  vive,  cause  spesso  poco  manifeste  e  poco  calcolabili,  do- 
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vrebbe,  più  che  Taltra,  meftare  in  guardia  clii 
scopo  lerapealico»  contro  Itì  facili  illusioni. 

Mafjj'railo  ciò,  ia  letteratura  medica  è  ^~  * 
—  pirìttosto  ottimista  sairar^oraerilo.  Forsse  e 
nnilafprale  ;  essa  non  mette  in  oioslra  che  i  si 
appartanti.  Chi  infatti  ìvà  iì  coragf^^o  tìl  pubòlk 
riodi^o  (li  mi*<1ì<^iiia  un  articoln  il  quale  abbia 
questa  conrhjsioner  Ho  pramio  nella  Me  ma 
rùnfdio,  ed  esso  non  ha  m  guarito,  né  mig 
feè^mn?  Se  asistf^s^^e  quffi*t'ingeiiuu  la  pio  mitt 
gli  «i  infliggerobbn,  qiiaodo  non  lo  ìfi  tratla^^se  i 
sarebbe  la  dimontras'jone  flella  so 4  incapacità  i 
tare  ìt  rimedio. 

Fino  ad  oggi,  dunque,  i  raggi  di  Rontgen 
d  hanno  data  la  certez^a  di  guarire  ìl  caucrc 
r.oloai  (almeno  la  poi  mona  le)  ma  ne  p  pur  quella 
in  grado  molto  notevole  il  povero  anima  lato* 

Dovremo  perciò  respingerne  assolutamente 
tunque  per  natura  e  per  professione  scftltfco  i 
rapia,  rispondo  subito:  No* 

E  rispondo  no  per  le  ragioni  che  pubbli 
trattando  ^ulla  possibile  elettroterapia  della  tubt 
affidamenti  ci  dà  infatti,  nello  stato  attuale  dd 
(erapia  della  tubercolosi  e  del  cancro?  Lanciai 
gione  sicura  che  per  queste  infermità  non  si 
volmerite  pretendere,  sulla  quale  an?J  sarebbe 
speranza  mediocremente  alimentata. 

Ma  che  ci  offre  la  terapia  farmacologica 
ero  e  la  tubercolosi?  Nulla  dì  sicuro,  intanto, 
di  radicale,  [o  non  voglio  stJttoscrìvere  cieca 01 
riserva  airopinione  del  geni  ile  ed  onesto  clinic 
non  voglio  forte  della  incontestata  autorità  di 
altri*  ripetere  anch'io  che  la  sieroterapia  dctll 
fin^  con  una  grande  delusione,  E  un  fatto  peri! 
contro  la  volontà  di  nhi  la  usò  per  primo  f*  l 
agli  altri  —  la  sieroterapia  della  tubercolosi  »i  pr 
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blico  medico  e  profano  con  soverchia  pretesa  ;  difelto  questo 
purtroppo  comune  ad  altri  mezzi  terapeutici,  i  quali  volendo 
esser  soli  nella  lotta  contro  il  morbo,  aspirando  superba- 
mente alla  gloria  di  specifici,  e  di  specifici  unici  e  sicuri» 
finiscono  col  fallire  al  loro  scopo.  La  tubercolosi,  malattia 
cronica  per  eccellenza,  e  complicata,  dà  luogo,  oltre  ai  vol- 
gari fatti  anatomici,  a  troppi  adattamenti,  o,  se  si  vuole,  a 
troppe  viziature  delle  funzioni  viscerali  e  del  ricambio  orga» 
nico,  per  poter  essere  curata  con  un  solo  rimedio,  e  sempre 
nello  stesso  modo.  Tutti  i  mezzi  terapeutici  proposti  possono 
quindi  trovare  in  questa  gravissima  infermità  la  loro  indi- 
cazione ;  ma  non  sempre,  non  in  ogni  stadio,  non  in  ogni 
individuo,  non  soli,  o  almeno,  non  sempre  soli.  Nessuno  di 
ossi,  per  quanto  moderni  e  monopolizzati  sieno  gli  studi  su 
rAiì  si  basa,  ha  il  diritto  di  escludere  in  vìa  assoluta  e  in 
qualunque  circostanza  gli  altri.  Direi  anzi  che  questo  diritto 
non  lo  ha  alcun  agente  terapeutico. 

Anche  la  elettrica  dunque,  come  le  altre  terapie,  può 
avere  il  suo  compito  nella  lotta  contro  la  tubercolosi.  Certo 
nuche  qui  gli  entusiasmi  vanno  calmati.  Nel  1893  quando 
mandai  al  prof.  Enrico  De  Renzi  il  mio  articolo  sulPelettro- 
terapia  nei  tubercolosi,  ebbi  Tonore  di  una  lettera  molto  be- 
nevola di  quell'illustre  clinico  il  quale  m*  incoraggiava  a 
continuare  nella  crociata  intrapresa.  Il  prof.  De  Renzi  avea 
appena  pubblicato  un  articolo  intitolato:  L' eleitriciià  nella 
cura  dei  morbi  infeliim  e  massimamente  nella  lisicliezza 
j/olmonale.  Ebbene,  io  ebbi  il  dispiacere  di  rispondere  pub- 
blicamente alle  lettera  gentile  di  Lui,  che  io  non  divideva 
i  suoi  entusiasmi  e  che  in  fatto  di  cura  eziologica  della  tu- 
bercolosi vedeva  anzi  l'avvenire  molto  fosco.  Fin  da  allora 
dunque  non  era  troppo  fervida  la  mia  fede  nei  nuovi  mira- 
coli che  del  più  suggestionante  forse  dei  nuovi  idoli  terapeu- 
tici \antavano  i  suoi  maggiori  sacerdoti.  Ora  purtroppo  non 
ho  motivo  di  esser  men  scettico.  Ma  se  il  dubbio  nelle  sem- 
pre rinjiovantesi  cure  dei  morbi  può  esser  permesso  e  per- 
(ino  imposto  da  elementare  prudenza,  non  è    ragionevole   il 
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Ahpverm  sititernatino,  superba  quanto  (*ieco,  quiit«j 
affeUato  che  sejitiio,  con  cai  laluttj  conila  une  no  a 
lunque  novità  terapeutica. 

Cosi,  per  quanto  noti  tloUbi;uuo  basape  troppo 
le  nostrtì  sp^rarae  sulla  cura  iJella  tubercolosi  e 
coi  raggi  di  Rontgen»  non  abbiatno  diritto  rli  ntì 
pre  Tuso  di  essi  ad  lUi  poven»  ammalato  il  qiial 
tro  ormai  ripone  la  propria  *jalvezza,  e  tanto  i 
aver  esperito  su  lui  lutti  quegli  altri  mez/i  lera|M 
è  tliscntibìle  sa  abbiano  inf^OJi testalo  il  diritto  d< 
danza. 

Tanto  più  poi  (Vii  e  i  [la  rli  già  ni  di  questa  un 
di  cura  vantano  anch'ersi  le  loro  vittorie,  barino 
la  loro  statliitica,  vittorie  e  statistica  che  hanno 
altrettanto  rispetto  quanto  quelle  dì  altri  sperim 
altri  campi  della  terapia. 

Io  non  voglio  qui  entrare  in  disquisizioni  e  eita 
tifiche  troppo  minute  che  sarebbero  anche  poco  i 

Farò,  a  proposito  della  cura  del  cancro  una 
ssione,  la  più  recente  rb*  io  conoiiGa. 

La  tolgo  dair  ultimo  numero  della  Iù*oue  mU 
d' Eieirothérapie  : 

€  In  sei  annnahiti  di  tumori  maligni  il  doti. 
e  il  doti.  M.  \V.  Merrill  di  Wajshingtou  harnio  0l 
r  impiego  dei  raggi  di  Rontgen  degli  eff^llt  leraf 
nifeatL  In  uno  di  questi  infermi  affetto  ria  epìtelìoii 
e  della  guancia  eaciso  due  vult>^  col  bi^sturi  e   re 
!a  terza  volta,  la  guarigione  completa  (sic)  fu  ott' 
quindici  sedute  di  radioterapia.  Due  altri   casi   a' 
t'appareuza  di  cancroiJe  della  faccia  sono  stali  ancl 
riti  dalla  radi  otti  rapi  a,  Un  ;iltru  a  mina  tato  e*  ni  un 
naso  (la  cui  diagnosi  fu   confermata    colla    biopsi 
in  via  di  cicatriifiza/Jone.  Una  donrja  chìì  cancro  ret 
mammella  avrcdibe  s  ^Ho  Iasione  dei  ra;,^gi  X  m; 
che  il  tumore  sarebbe^  lìiiiiinuitt»,  i   ditUni    sarei 
parsi,  e  la  nutrizione  sarebbe  divenuta  meno  acadezi 
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caso  si  è  sotiratto  al[*os$ervazione  dopo  venti  sedule  ma  sa- 
rebbe stato  già  migliorato  ». 

Siamo  pur  scettici,  ma  non  abbiamo  diritto  di  dire  che 
queste  aJQTermazioni  così  decise  sono  tutte  frutto  di  fantasia. 

Riguardo  alla  tubercolosi  gli  esperimenti  furono  più 
numerosi,  più  variati,  più  estesi,  causa  il  bisogno  più  gene- 
ralmente sentito  —  e  dobbiamo  pur  troppo  confessarlo  — 
<tausa  non  tanto  1* utilità  quanto  la  commerciabilità  deglie-* 
ventuali  risultati.  E  i  risultati  buoni  vantati  non  furono  pochi. 
La  letteratura  medica  di  questi  ultimi  cinque  anni  ce  ne  of^ 
fre  esempi  meravigliosi. 

La  tubercolosi  ed  il  cancro,  se  furono  i  primi  e  i  prin- 
cipali  nemici  contro  i  quali  fu  rivolta  la  potenza  misteriosa 
dei  nuovi  raggi,  non  furono  i  soli. 

Molte  malattie  della  pelle  specialmente  croniche  essi  fu- 
rono chiamati  a  curare,  e  non  senza  qualche  successo  :  Ec- 
zemi cronici,  dermatosi  provocate  da  parassiti,  favi,  tricofiti, 
tigna,  erpete  tonsurante  ecc.  L*accidente  della  caduta  dei  peJi 
avvenuto  durante  alcune  sedute  radiografiche  fece  pensare 
che  i  raggi  di  Rontgen  avrebbero  fatti  cadere  i  peli  anche  dove 
non  servivano  d'ornameiilo.  E  i  raggi  furono  provati  contro 
certe  ipertricosi  a  scopo  cosmetico  (Kàposi  1899),  Il  curioso 
è  che  furono  trovati  utili  anche  contro  la  calvizie,  special- 
mente da  Schiff.  Un  altro  campo  nel  quale  fu  tentata  fazione 
dei  raggi  X  fu  quello  delle  nevralgie  contro  le  quali  il  prof. 
\L  Stembo  avrebbe  ottenuti  buoni  risultati.  Convien  confes- 
sare però  che  altri  meno  pericolosi  e  meno  costosi  metodi 
ha  l'elettroterapia  contro  le  nevralgie,  ad  esempio  la  cor- 
rente continua  e  la  franklinizzazione. 

In  questa  brevd  e  necessariamente  incompleta  rivista  di 
radioterapia,  non  ho  potuto  citare  che  per  sommi  capi  le 
cose  principali  e  forse  non  tutte. 

Esporre,  sìa  pure  come  in  un  indice,  tutti  i  tentativi  te- 
rapeutici fatti  —  non  voglio  dir  perpetrati  —  coi  raggi  di 
Rontgen,  non  solo  sarebbe  lavoro  troppo  lungo,  ma  nnohe 
esorbiterebbe  dal  mio  scopo   modesto 
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Rra  mio  !$co[*o  dìniOìstrai-e  a  jierKon*^  colte 

-sì,  ma  fortunatamente  per  laro,  profane  alla  mf 

i  raggi  di  Rontgen  abbiano  dato  origine  a  inu 

cagioni,  alcune  delle  quali   industriali,   altre   di 

e-^clusiva  f^nmpetnnza  del  mediro  ;  come  (inahnc 

razioni  mediche  possano  esser  divise  in  due  gra 

quelle  a  sropo  elettro^lingnostico  (ratlioijeopio.he 

fichei  e  quelle  a  scopo  terapeutico  o  nuraltvo 

che)    Su  queste  ultime,  perchè  men  note  ai  prò 

fermato  un  pò*  più;  ì^overcliìamenie  for^e.  Ma  i. 

attenuanfe  :  Ai  iiif^dici  importa  molto  la  dìagnoi 

nella  quale  viene  stimolala  prinf^ipalmenle  ha  lori 

Cina  e  qualche  volta  po^-o  morale  ambizione.  Ma  T 

soffre  si  interessa  mollo  più  alla  cura.  Io  ho  vi 

questa  giusta  preferenjia  di  chi  soffre  ;  pensandt 

vedere  sullo  schermo  fluorescente  i  nactei  d*infl 

bercolare»  ma  che  sarebbe  molto  più  confortant 

radioscopo  il  sapere  che  quello  stesso    X    lotìra 

gli  scopre  gli  ammassi  di  tubercoli,  vi  penetra 

in  modo  da  giovare  alF  ammalato,  il  sapere  che 

schermo  fluorescente»  se  il  clinico  dotto  vede,  nel 

di  una  diagnosi,  la  sua  vanità  soddisfatta,  il  un 

ed  onesto  può  aver  la  compi acen.^a,   ingenua    pi 

seria,  ma  cara  agli  sqtiiltlirali  (cosi  sogliono  chi 

lanluomini  anche  dove  non  impera  Musnlino)  la  « 

—  io  diceva  —  di  contemplare  un  migli^yranien 

anzi  che»  mentre  egli  questo  miglioramento  coni 

lotta  benefica  al  povero  tubercoloso  sì  impegna 

di  Rontgen  e  i  mir:ro  organismi  patogeni* 


Itoti.    DOMEMCO    v^X 


LA  PITTUBA 

NEL  CARME  ^^  LE  GRAZIE  „ 


DI 

UGO  FOSCOLO 


A  CESARE  DOTT.  MUSATTI 

Giuseppe  Giusti,  in  una  lettera  diretta  a  Francesco  Sil- 
vio Orlandinì,  accenna  all'  Inno  alle  Grazie  del  Foscolo, 
chiamandolo  «  lo  splendido  testamento  della  poesia  antica  ; 
di  quella  poesia  che  passata  di  mano  in  mano  per  nn  ordine 
(li  anni  lunghissimo,  parlava  oramai  più  alla  mente  del  dotto 
che  al  cuore  delle  persone  bisognose  di  cari  affetti  e  di  con- 
forti soavi  ».  E  in  appresso,  alludendo  alla  incessante  di- 
scordia tra  il  vecchio  ed  il  novo,  dice  che  il  Foscolo  «  sentì 
questa  discordia  e  tentò  di  comporta  innestando  col  nuovo 
r  antico  ». 

Il  carme  Le  Grazie,  questa  bella  gemma  della  nostra 
letteratura,  come  la  definiva  l'autore  di  Sanf  Ambrogio^  è, 
nei  fondo,  didattico,  ma  lo  stile  è  fra  l'epico  e  il  Urico.  Ciò 
espone  il  Foscolo  stesso  nella  sua  Ragione  poetica  dell'  inno 
di  cui  si  tratta. 

Narrate  egli  nel  primo  degV  inni  V  origine  divina  delle 
Gra/Je,  ci  guida  nel  secondo  nelF  Italia  moderna  e  parla 
(Ielle  arti  belle.  Tocca  nel  terzo  la  perfezione  delle  Arti,  con- 
ducendoci in  terra  celeste. 

Di  lutti  gli  argomenti  però,  intorno  a  cui  s' aggira  ele- 
vandosi l'inspirata,  calda  fantasia  del  Foscolo  nell'intero 
poema,  quello  che  occupa  minore  spazio  è  l'arte  della  Pil- 
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htra;  tuttavia,  ne' pochi  versi  eh' *^g)i  le  cotisacrÉ 
mai  meno  la  coscienza  dell'importanza  dell'argon] 
bellezza  dei  concetti,  né  Tardone  poetico  cedono  a 
con  altre  parti.  1/  intensità  del  pensiero  vi  domi 
sotto  la  leggiadra,  splendida  forma. 

La  ragione  che   il  Foscolo    diede  più  anapia 
Scultura,  cantandone  più  spesso  qua  e  là  il  mag 
che  il  carme  fu  dedicato  a  Canova,  il  quale  in   e 
stava  appunto  lavorando  il  gruppo  delle  tre  Grai 

Nella  eoo  valle  fra  gli  aerei  pof^^i 

Di  Bellosguardo,  ov*  io,  cinta  d'  uo  fonte 

Limpido,  fra  le  quete  ombre  di  miUa 

Giovinetti  cipressi,  alle  tre  Dive 

L*  ara  innalzo  (e  un  fatidico  laumto, 

!n  cui  men  verde  serpeggia  la  rtt^, 

La  protegge  di  tempio)  al  vago  rito 

Vieni,  o  Canova,  e  agi' Inni.  Ai  cor  mon  fece 

Dono  la  bella  Dea  che  tu  sacrasti 

Qui  suir  Arno  alle  belle  Arti  custode  ; 

Ed  ella  d' immortai  lume  e  d*  ambrosia 

La  santa  imago  sua  tutta  precinse. 


Anch'  \o 
Fingo  e  spiro  a'  fantasmi  animai  eterna  : 
Sdegno  il  verso  che  suona  e  che  non  crea  : 
Perchè  Febo  mi  disse  :  Io,  Fidia,  (>rimo. 
Ed  Apelle  guidai  colla  mia  lirs. 

In  qual  conto  tenesse  il  Foscolo,  oltre  ohe  la 
Musica,  l'Architettura  ecc.,  anche  la  Pittura,  lo  si 
vare  dai  versi  che  seguono.  Neil'  inno  a   Vesta,   « 
3*  ginale,  e  custode  del  fuoco  eterno  che  ani  ma  ì  e 
»  tili  »  ne  troviamo  descritta  magistmlraente  rorigìn 
a  quella  delle  altre  arti. 


Agitate  da'  zeffiri,  le  vostre 
Chiome,  o  Grazie,  cosi  mutano  avella, 
E  mostran  vari  ognor  biondeggiHineiili, 
Si  che  a  senso  mortai  ne  sfugge  il  vero. 
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E  Don  già  la  febea  fulgida  lampa. 

Non  la  face  che  ad  Esparo  la  Sera 

Inghirlanda  di  rose,  e  noo  il  lurue 

Che  Cinzia  versa  placido  dal  carro 

Di  madreperla  ;  ma  di  Vesta  il  foco> 

Di  si  gentil  vai  letà  le  trecce 

Di  qupste  Dee  colora:  a  me  TOIimpo 

Ne  invia  la  fama^  ed  io  la  narro  al  mondo. 

E  qui,  dopo  aver  preluso  ali*  argomento,  il  poeta  s' inol- 
tra a  descrivere  il  luogo  ove  esistono  la  virtù  e  la  potenza 
della  «  fiamma  ». 

Per  proprio  fato  eterna 

che  splende  solinga  neir  altissimo  dei  cieli. 

Col  raggiare  della  Luce  sul  mondo  si  animano  e  si  co- 
lorano le  cose;  questa  luce  pura,  mista  allo  splendore  del 
sole,  deriva  dalla  fiamma  eterna  custodita  dalla  Dea  ;  ma  non 
solamente  sulla  terra  e  sui  mari,  che 

Anco  talora 
Di  quel  candido  foco  una  scintilla 
Spira  la  Dea  neir  anime  gentili. 
Che,  recando  con  sé  parte  di  cielo, 
Sotto  spoglia  morta]  scendon  fra  noi. 

Per  virtù  di  tale  scintilla  ardono  i  petti  d'  amore  fra- 
terno, pronti  al  perdono,  al  beneficio,  ecc. 

La  Grecia  fu  la  prima  culla  della  civiltà  spirata  da  que- 
sta scintilla;  quindi  illuminata  la  mente,  ingentilito  il  cuore, 
l'uomo  si  sentì  nell'  anima  un  dolce  incanto  e  gustò  le  bel- 
lezze e  l'armonia  dpi  creato,  d'onde  l'Arte. 

Quando  1*  Ore  e  le  Grazie  di  soavi 
Lumi,  passando,  coloriano  i  campi, 
E  gli  augelletti  le  seguiano,  e  lieto 
Facean  tenore  al  gemere  del  rio 
K  dn*  bo<ichettì  al  fremilo,  il  mortale 
Emulò  que*  colori  ;  e  menti  e  Marte 
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Fra  rarrai,  o  l* agitò  Ner&o  fm'  nembu 
Mirn  1  fonte  e  i  boadiettì,  uH  gU  liti  anelli, 
E  «ì  beò  della  pace  da'  c&mpi. 
Altor  fu  bella  b  fatica  ;  e  V  Arte 
Diede  @lep:ttiii£a  ni  La  mateda 

r/A.rte  pittorica,  in  ma  .specialità,  s'avi-icin* 
]e  altre  afr  imitazione  della  natura,  e  ciò  pel  m 
colore.  V  effelto  immediato  che  essa  titìUe  open 
produce  sulla  psiche  umana  non  lia  rivale  rietr 
altre  Arti,  nemmeno   flella    Poesia,  che   per   lo 
dell'  opera  sua  richiede  le  condizioni  di  lenipo  e 
studia.  —  Così  ta  pittura,  nella  civiltà  tiei  popò 
gine  spontanea,  naturale»   conforme  al  primo  in 
bisogno   rleir  animo   e   dell' intelligenza    uaiann 
scuola  del  bello  e  del  vero. 

Quantunque  la  pittura,  come  dice  lo  ^steìigo 
costretta  dalla  contemporaneità  di  un  solo  punto» 
chitettura,  la  piii  ^confinata,  mentre  la  Poeiiia 
suscitano  invece  in  pochi  minuti  cento  idee  e  i 
diversi,  e  quantunque  la  parola  ed  il  suono  s\b 
potenti  fappresenlatori  dell'idea  e  del  sentimenti 
ha  il  privilGgio  dell'  immediata,  più  efucace  ìiutt. 
cose  in  virtù  del  colorito. 

Sembra  che  anche  Fautore  dei  Sepolcri^  %\ 
Grasie  dedicale  a  Canovai  si  diffonde,  come  ho 
nato,  a  cantare  le  Indi  della  scultura» 

(Mm  più  h[W& 
Tu  r.-jie  priraiero  la  luu  doiui  f  io  uiarmo 
Emanasti!)    ........... 

affiirmi  poscia  la  maggiore  potenza  e  il  uinggiop 
vanta  Tarte  pittorica,  scrivendo  che 


.     .     .     ,  i  PiLtori  Còl  4ivin  aatTÌao 

Dtt*  coloi'  v&n  iri-aggiatio  le  mmiil 
Ottentìbi'ate 
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Idea  questa  che  traspare  anclie,  fra  altro,  dal  Sonetto 
scritto  dal  poeta  a  Francesco  Saverio  Fabre  quando  dipin- 
geva il  stio  ritratto: 

Pur  se  neir  onta  della  Patria  assorte 
Fien  mie  Hperaaze,  e  i  di  taciti  e  spenti, 
[1  mio  volto  per  te  vince  la  morte. 

Il  colore  desterà  ancora  nelle  menti  de'  superstiti,  ot- 
tenebrate dinanzi  alla  mia  morte,  la  memoria  della  mia  vita. 

Nella  lettera  dedicata  al  Fabre  «  D' Omero  e  del  vero 
»  modo  di  tradurlo  »  TAutore  trattando  dei  principii  dell'Arte 
scriveva:  «  In  altre  età,  quando  la  pittura  e  le  arti  sorelle 
fiorivano  davvero,  i  pittori,  quand'  anche  si  dessero  per  vinti 
a'  poeti  quanto  al  pregio  dell'  arte,  avrebbero  potuto  vendi- 
carsi e  ridere  délPeterno  vaniloquio  tecnico  degli  scrittori  ». 

Abbiamo  in  ciò  una  nuova  affermazione  dell'altezza  del- 
r  ufficio  della  Pittura  in  relazione  a  quella  di  altri; 

.     .     .     .     io  dal  mio  poggio 
Quando  tacciono  i  venti  fra  le  torri 
Della  bella  Firenze,  odo  un  Silvano, 
Ospite  ignoto  a'  taciti  eremiti 
Del  vicino  Olivete.  Gì  sul  merìggio 
Fa  sua  casa  un  frascato,  e  a  suon  d' avene 
Le  pecorelle  sue  chiama  alla  fonte  : 
Chiama  due  brune  giovani  la  sera  ; 
Né  piegar  Terba  mi  parean  ballando. 
Esso  mena  la  danza.  E  le  vedesti, 
Fabre,  tu  che  sì  vive  le  dipingi. 


E  qui  si  ha  la  pittura  del  paesaggio  campestre,  che  oc- 
cupa in  Arte  uno  dei  posti  più  importanti  dopo  la  figura 
umana  sia  nel  ritratto  che  nel  quadro  storico  e  nella  pittura 
cosi  detta  di  genere. 

Neir  inno  terzo  del  Carme,  intitolato  «  Pallade  »,  dea 
delle  Arti,  il  Foscolo  rivolgendo  sulla  fine  la  parola  alle 

Vergine  Dee,  d'  Amor  sorelle 

24 
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invoca  ì  loro  cortesi  auspici  sui  fedeli  cullori 
ilisciptiaa;  e  ooii  lìrici)  volo  spirante  tutla  la 
pensiero  e  del  sentrtii'?nto   urrar^n izza  ritiri  con 
la  leggiadria  ilei  sublnetlo  trattato,  quasi  a  co 
l'esposto,  fa  voti  affinchè  le  Grazie,  ^enza  il 
non  havvì  fra  noi  vera  Arte,  scendano 

.     *     ,     p     espiti  improvvise  air  ©Itìgfto te 

Pittar e  il  loro  iogenun  riso 

D^tce  un  decloro  pioverà  alU  tela  ; 
Nitido  il  varto  suonerà.  aI  PoeU*, 
.     .    .     •    e  lo  scalpel  sul  fparmt* 
Scorrerà  ^  faci  1  Ìbs  ì  mo,  9po  n  ta  o  eo , 

Ugo  Foscolo  nei  Sepohri  Amàe,  come  ha 
Siro  critico,  Topera  «delta  loaaginosa  aua  man 
malinconia  del  suo  carattere  *  ;  in  qui?l  carme 
poAta  «  sembra  un  inmpo  che  abl>aglia  e  paa 

Non  altrettanto  però  potrà  dirsi  degf  in 
spezialmente  intórno  ai  punti  dove  egli  tratta 
sviluppo  delle  Arti  bello. 

Più  ch^  l'animo  e  il   pensiero   bollente 
meditazione,  il  ragionamento,  gè  può  dirsi,  p< 
è  conforme  anche  al  genere  rtel  componimen 

B  per  quanto  sì  studi  Tautore  rii  estenda 
argomenti,  uno  de'  suoi  concetti  più  vagheggi 
«somma  predominante  è  quella  sempre  della  } 
egli  parte  da!  principio 

€  Ut  Pictura  PoasiB  » 

anche  allora  che  canta  il  lavoro  del  Veto  tM 

MeBTJ,  orloroaa  Dea,  rme»  le  fila  ; 
E  per  tè  in  meim  il  aacro  rei  a*  arforni 
Della  imago  di  P»Ì5he,  or  clìtì  perf**lta 
Hii  la  sìxa  tuU  e  ti  aori'td#  in  viso. 
Mortaltì  rim'([iit?j  e  suo  pili  cui-v:  iu  cielo 
Sue  beìh  doti  ;  e  ae  a  uoi  raiita  o  dauxii. 
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Se  mesta  siede  o  amabile  sospira, 
Se  talora  alle  fresche  onde  eliconie 
Qode  ì  puri  lavacri,  atti  e  parole 
D*  una  venusta  immortai  luce  abbella. 

E  Flora,  mentre  intende  il  canto  di  Erato  accompagnato 
dalle  corde  faconde  di  Talia,  pinge  con  Tago  sulla  tela 

<  il  fanciuUetto 
»  Piglio  de]  Sonno. 

Fìnge  la  Giovinezza  dalle  ardite  speranze 

ombrate  d*  amaranto  etemo. 

Figura  quindi  Timagine  del  sogno  che  le  Grazie  mandano 
al  dormente  guerriero  ;  la  faconda  gioia 

D*  un  festante  convito 

in  mezzo  al  quale 

il  Genio  amici 
Ode  gli  auguri,  e  largamente  in  volta 
Prime  corona  agli  esuli  le  tazze. 

Ed  infine  tratta  la  scena  dell'amore  materno  dolcissimo. 
ov'è 

al  barlume 
Di  queta  lampa,  una  solinga  madre 
Sedente  a  studio  della  culla. 

Anche  qui,  come  altrove,  le  invisibili  Dee  compiono  il 
loro  nobile  ufficio. 

L*  intero  poema  è  tutto  un  linguaggio  d^onore  alle  Arti, 
che  il  cigno  di  Zante  ha  voluto  rimanesse  eternato  ne*  suoi 
classici  Versi,  aiflnchò,  come  si  espresse  egli  stesso,  i  gio* 
vinetti  italiani  imparino  a  sentire   e  a   discernere  le  grazie 
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inipiratriei  della  bellezza.  Né  piÉi  evidente  p'^te^ 
fina  della  sua  opera  quando  dalla  Grecia  antn^a 
doai  air  Italia  moderna,  istituiva  «  suU*  ara  dì  E 
^  una  solennità  festeggiata  da  tre  Donne  ìtalìan 
»  rappresenta  Fazione  e  gli  effetti  delT  armonia 
»  corporale  e  dell*  amabilità  dell'  ingegno  ». 

Ltìggiaiìiumaot^  d*  uà  ornato  ott^llo, 
Cile  a  lei,  d*  Arno  fatura  abìtalHce, 
]  pentielli  posando,  edificala. 
Il  boi  fabbro  d' Urbino,  ©soe  k  prima 
Vaga  morula. 


Venera,  1901. 


Prof*  Roberto  G 


COSTANZO  LAN  DI 

Gentiluomo  e  letterato  piacentino  del  secolo  XVI 

(Gontin.  ^  V.  anno  XXIV,  voi.  I,  fase.  2). 


E  nella  poesia  Ad  Bemardinum  Barbuleium  presby-' 
feirum  Venpv.  de  Itbris  Innocentii  Pont,  III(l): 

0  talea  utìnam  dares  misellis, 
Paatorea  gregibus,  deus  benigne, 
Nostro  tempore  bella  nec  tot  essent, 
Laporuro  rabies  oves  misellas 
Nec  iam  dente  fero  feriret  unquam, 
H  umano  fluvios  cruore  late 
Mananteis  licitum  videro  nulli 
Easet,  barbarus  hoatìs  at  nec  ipse 
Fines  efficeret  suos  patenteis, 
Nullus  in  Latio  foret  tyrannus, 
Qui  suo  arbitrio  viros  necaret. 

E  in  una  lunga  elegia  a  Federico  Scotti  cosi  parla  di 
sé,  del  suo  carattere  tranquillo  e  studioso  e  del  fascino,  che 
sovra  di  lui  esercitava  la  serena  quiete  della  campagna: 

Te  graviora  tenente  altis  dum  rebus  adhaeres 

Gloria  nec  studii  te  movet  uUa  levis. 
Hoc  nobis  qaodcnnque  tamen,  sit  debile  quamvis 

Quod  studii  tri  bui  t,  munera  parva.  Deus, 
Tempus  in  hoc  totum  seu  nocte  dieque  li  bea  ter 

Conterò,  nec  rerum  me  movet  altus  honos. 


Sit  mihi  parva  satis  bene  cuita  messia  in  arvo 
Praebeat  et  variaa  pinguis  agellus  opes. 


(  1  )  CIflrm.,  e.  43  a. 


I] 
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Sii  miis  et  iuflctua  ca«uk©  qui  floreat  hotlus, 

Herbariito  ©mne  genus  quód  midi  «uppodjt^t 

Meque  ingena  quert'us  ramoruni  proLeg^t  uoibrM, 
Arida  cum  serùidìt  lijehfer  urva  cauia. 

Te  moveaut  igittir  ChArites^  Pédane«i  sub  uti4is 
Ei'tdiiaì  qQiKj  te  proge attere  d6ii«  (l)* 

Fn  un*  altra  lunghissima  poesia,  un  Carmen  mf^ 
com'  egli  lo  chiama,  intitolata  Meiius  riiri  qumm  m  i 
habifare  et  uirmsque  ì^eì  ratio  (2),  dichiara  il  perchè  i 
sua  preferenza  per  la  campa^ma  piuUosta  che  per  la  cil 

Uri»  quaerit  partea  ot  ftunitnm  ambit  tianortf». 

Esse  cupit  maiur  nv\s  in  urbe  dì  ih. 
Hk'  iactàt  maf^DO  se  {^return  iauguini^  Reguin 

Alter  GÌ  illustrefl  sangui ae  tollil  nvot. 
Auro  venduntur  legefl,  calcutur  in  urbe 

Virtus,  pravoium  turba  premi tq uè  bunos. 


Pace  carent  urbes  et  nulla  p^cii  fruuntur, 

Insunt  verbosi  garrula  vcrba  fari. 
Accìpìt  et  nullum  sub  avara  iudìee  flneoi 

LÌ8^  quae  coept^i  fuìl,  ntsi  beue  Duminua  eat. 
Est  iurìs  causaa  pum  vìduuefjue  periti 

Tuiiri^  est  hodìe  nil  nìaì  diri  pere 
Cauaìdici  estque  euum  tu  tari  retle  dienteoi^ 

At  nunc  eauaidìd  est  noQ  nisi  lucra  cHens. 

[  vantaggi  dtìlla  campagna  al  contrario  sano  tanti 
è  impossibile  enumerarli  tutti: 

Diri  te  roi,  Fhutit,  pra  esenti  a  n  umilia  furì«, 

Agresturu  àìCAs  roaiinia  <tm^j  Cei-e« 
Hura  feruot  pacem  et  laetì  pace  fruuntur 

Rurìcolae,  teraiiuat  i^agoa  superba  dneum* 
Purpureo»  sperouat  necuou  virìdesque  lapiilos 

Ne^  foscea  poseunt  fleetere  ruricolam. 
Non  auro  veates  illuvie  flectei"^  possuat, 

Héc  movet  agrìcola*  dÌTitis  aula  Mìdae. 

{\)  Neoi^^n. 

{2}  Ms.  PalaL,  ce.  34  €i  -  36  b. 
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Rusticus  et  simplex  non  summos  ambit  hooores 

Nec  cupit  erectas  sidera  ad  alta  donios, 
Pi'oelia  nulla  titnet  saevos  bellique  tmnultus 

Temnit,  non  avidas  norit  arutor  opes. 
Temporibus  curvo  tellurem  ut  scinda!  aratro, 

Ducit  raricolas  sub  iuga  panda  boves. 
Agricolae  gaudent  cultae  dare  semina  terrae 

Et  lutea m  viridi  fronde  aperire  doraum  ; 
Hortulus  angustique  lares  tenuisque  supellex, 

Rastra.  ligo,  plaustrum  lanigerumque  pecus 
Et  segetes,  pomum  calcataque  musta  fuerunt 

Haec  semper  magnae  divitiae  agricolis. 
His  igitur  gaudent  vitam  livore  carentes 

Paucis  contenti  ducere  iugeribus. 
Tempora  cum  veniuut  Veris,  cura  pietà  colorea 

Sumit  terra  novos  prataque  laeta  virent, 
Decerpunt  flores  primos  fusique  per  herbam 

Ludunt  et  miscent  gaudia  multa  iocis. 
Veneri t  exurena  arentes  Julius  agros 

Colligi t  et  messes  rusticus  ipse  suas 
Atque  leves  stipulas  tondet,  nocte  arida  prata, 

Tempore  lanigeras  tondet  arator  oves, 
Pomaque  curvatis  carpit  pendentia  ramis 

Et  varios  fructus,  quos  sibi  parit  humus, 
Fertque  domum  saccis  plenis  numerumque  recenset, 

Qui  sibi  dilectam  donet  habere  suam. 

Sopraggiungo  l'autunno  e  allora  il  contadino  spoglia  le 
viti  del  dolce  peso  dell'uve  e  fa  il  vino.  Viene  V  inverno  né 
per  ciò  egli  cessa  di  lavorare;  che  durante  il  freddo,  men- 
tre i  campi  nella  loro  inerzia  apparente  maturano  con  silen- 
ziosa fatica  i  germi,  che  fioriranno  pomposamente  nella  nuova 
stagione,  e  non  richiedono  l'opera  dell'agricoltore,  questi  ap- 
profitta della  tregua  per  rabberciare  la  casa,  la  stalla,  gh  at- 
trezzi campestri; 

Hic  stabulum  pecori  reficit,  dat  semina  terrae, 
Immuudas  cura  est  pascere  glande  sues, 

Fractaque  si  fuerint  renovantur  ara^.ra  colonus 
Obtusi  dentem  voraeris  et  reficit; 

Parsque  casae  fuerit  si  qua  obruta,  tecta  colonus 
Erigit  et  tuguri  culmina  parva  struit. 


4I4>P 
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Ugna  serat  pim^odi*  focL>^  cav^t  arboro  linli^s 

Km  ti  pila  t  pultìos  fd-saa  rin^utur  «quis. 
Saepo  Dl#um  tìtqut^  niictìa,  r|ii»s  portet  naenum  i 

EUgit.  et  L't^leHt  |:iost  gr^'ivis  aere  dumum. 
(nsaquUur  Lepoi^es  cftuìbufi,  uuqo  cuisibu^  ac(*« 

In^ectittur  iiprurii,  nuue  vacat  lucuiìtU* 
Nunc  hamo  piacem  veoatyr,  re  tilt  ctfr%Ì8 

Nunc  grill  bus  pedieas  pani!  et  ti«neoIji 
Uxor4;m(|Ue  clomum  p) ausilo  mak  sobri  us  arvi 

P  r age  a  ie  tnii  u  e  veh  ì  t  r usti  cua  i  pai»  Q  Uttm . 
Pax  aUt  agHccìk*  et  hi^ìì  [vice  fruunrm^ 

Pare  v igeai  m^sa^f»,  striduli*  plrili^trM,  hnv 


I  lavori  del  campagimolo  in  rtìlazione  coli 
ginnì  dell'anno  sono  pure  deseritti,  con  maggìi 
ma  con  non  minore  vìviòzt^  rappresenta  li  va*  in 
anch'essa  inedita  (1),  del  ins.  Palai,  la  quale  p 
soverchiamente  di  elementi  mitologici  e  classici 
in  alcuni  tratti,  e  proprio  nei  più  eleganlii  un  i 
letterario  f!he  non  di  immeHinta  ispirazione.  Dov^ 
c'è  mitologia  e  non  eV  è  né  imitazione  né  remi 
cuna  dai  lirici  latfni,  ivi  il  poeta  riproduce  di  gì 
biroiie  e  rapide  pennellate,  la  realtà^  lasciandosi  ar 
fa  altrove  —  sfuggire  dalla  penna  parecchie  espn 
solane  e  maccheroniche,  che  contrastano  in  m 
con  la  forbita  e  finita  politezza  delle  altre  pa 
tnente  corrette. 

Buone  e  semplici  doti  desf^  ritti  ve  trovianfwi 
qualche  durezza,  in  alcuni  tratti  dì  un* altra  pc 
lata;  D^  hoHidn  Hierony.  Vicecomilk  et  eius  d* 
et  commoda  (2)  : 


I1IÌC  pomarum  omne  geaus^  sunt  medica  poma 
Qu4«E»  curTjint  ramoa  oereit  prunù  nuca; 


{\)  In  cup(dine*Hf  ce.  27  a  —  ; 
{2}  Carm,,  e.   ÌA  à. 


ò. 
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Ptirsica  suDt  illic,  sunt  il]ic  punica  mala» 

Quae  gemmaa  vincant,  Indirla  terrn»  tuas; 
Ganaque  non  desunt  tenera  lanugine  poma, 

Picena  ficus  oectareumque  pirum. 
.Cernere  pallentes  positas  et  in  online  buxos 

Est  illic,  miaerae  FhylUdis  arbor  et  est. 
Est  illic  arbos  misero  rum  morus  amantum 

Candida,  quae  sparsi  signa  cruoris  habet. 


Schietto  e  afTetiuoso  sentimento  della  natura  informa 
r  elegia  Ad  Hieronymum  Parisium  amicum  optimum  (1), 
nella  quale  il  poeta  ricorda  Virgilio  e  i  grandi  lirici  e  scrit- 
tori latini,  che  amarono,  come  lui,  i  dolci  campi  e  le  agili 
sc^hiere  delle  gentili  deità  rurali  e  le  umili  e  solerti  cure 
georgiche,  e,  confortato  dal  Foro  esempio,  dichiara  di  vie  più 
infervorarsi  nel  suo  caldo  attaccamento  alla  bella  libertà  della 
campagna. 


Finalmente  tratti  soavi  e  inspirati  leggonsi  in  alcuni 
<legli  inni  dandole  religiosa:  genere  anche  questo  cosi  lar- 
gamente e  —  eccettuati  pochissimi:  il  Vida,  il  Fumani,  per 
pregi  diversi  il  Ferreri  (2)  —  così  sciattamente  e  fredda- 
mente trattato  dai  nostri  unmnisti  del  cinquecento.  Il  Landi 
ci  pare  che  in  più  di  un  luogo  sappia  disposare  a  una  forma 
dignitosa  e  corretta  quel  calore  ingenuo  e  fervente,  che  più 
riesce  efficace  in  tal  sorta  di  componimenti.  Valgano  alcuni 
esempii  : 

In  divi  Martini  diem  festum,  Hymntts, 


Gentis  Paononiae  celeber  Martinf.,  fidem  qui 
Auxisti,  bumana  deposita  illecebra, 


(1)  Ms.  Pàlat\  co.  50  6  -51  6. 

(2)  Flàmini,  op.  cit.,  p.  122. 
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Hut'  34tì«,  akjUtì  tuus  nuiic  auffi  éX  ordintì  Uu<lés 

Qum  ruerìto  rermam  Duniinis  rpff  lui. 
¥i%  Mjfi'tìne,  pui^n»  Uulìa  nytrftus  in  orìs. 

Te  imstqiiHm  genuii  PtiniianìeEistì  soluro, 
Esque  duo»  niìles  se(.'!dtus  cdBtm  |j^r  k&uoo^, 

Cum  tuu.4  enit^ruu^  iam  tui-et  Ljji^ti  pater^ 
AU|U«  uno  tantum  famulo  (runlunliis  aljì1ij»s, 

Cui  etfam  iti  multi»  iitepa  raioister  erss. 


E  rosi  pn^ae^^ue,  narra iida  i  pnuJigL  conipui 
tino,  al  quale  infine  si  nvtilge  con  questa  ardeii 
rosa  preghiera: 


Nurjp  procor  Imi  ina  kpsi»  au(*euiTei*tì  rebu» 

Btilìztque  dtf  nosUns  pelltjr«^  li  mi  ti  bua. 
Te  precor  ut  tiobia  tribuLis  alque  ora  pAcis, 

Ut  iua  muliotioa  rura  colotiua  aret. 
Ut  Bervet  casUtnque  dumum  parvostjUè  nepotea 

DinumnreU|Me  atias  i^espere  p^slor  avea. 
Ut  quo'^ue  Musa  rum  duJceie  haui'ire  liquore» 

tpsé  tul  val&iim  uumluis  ^^uiilìa. 

Nuoe  Martin  US  adest,  iaru  dìcite  carmina  mille 

Ctìt'taqua  aolemni  dicite  vsrìya  die, 
Vog  Golebreii)  cantata  deum  mi  rabula  quotqtte 

Egtìrìt  in  ierrh,  dum  mi  il  il  le  iidem, 
Ut  ree  tua  potai  t  cìaudit  expeiidare  g  resa  uà, 

Ut  eoecia  penitus  lumtua  reBlituit^ 
Ea  ìterum  Martin  uà  adest^  iam  vi  Da  parate 

Eistruìte  et  inensas  et  geminate  dapes, 
Tarn  predbu«  no»tm  et  vott«  annuii,  eti  ut 

Si  gru  iti  rat  piaci  dum  lauru»  adusta  Deum. 
Tu  mudo  v^rna  no^um  tadìi  fu  ode  in  poculd.  ipìn 

Ei  yet€ri  madeant  poeuU  caata  mero. 
At  lu,  dive  Pater  semper  mi t issi  me,  swlvi? 

Annuua  et  redìen<i  luc«  serenus  ea»  fi) 

E  rosi  canta  la  nasata  di  Oisto: 


{ì)  Carm,^  ce.  1 1  ^  —  31  o. 
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In  Nativt'tate  Dom.  lesu  Ckrtsti. 

Est  hodie  natus  Maria  de  vìrgine  Christus, 

Christus  homo  factus,  qui  Deus  estque  simul  ; 
Christus  vero  dei  soboles  ex  Virgiois  alvo 

Frodiit.  0  mi  rum  !  Rex  hominum  atque  deùm 
Indutt  humaoam  carnem  pater  altus  OIymp\ 

Sub  vili  Christus  culmine  natus  homo  est. 
0  ras  mira,  h  unii  li  Christo  de  cespite  regi 

Est  thorus  et  panno  paupere  membra  tegit. 
0  res  mira,  Deum  in  vili  praesepe  repostum 

Mater  habet,  flatu  quem  duo  bruta  tovent. 
Inter  pasto  res  oritur  interque  bubulcos, 

0  res  mira,  ingens,  magna  dei  soboles. 
Plaudite,  pastores,  hunc  quem  cecinere  pi*ophetae, 

Hunc  puerum  sobolem  tollite  ad  astra  Dei. 
Hunc,  toties  nobis  quem  praedixere  Sybillae, 

Laudate.  Huic  hymnos  dicite  suavisonos, 
Laudate  hunc  dominum  coeli  terraeque  parentero, 

Factorem  hunc  pelagi  atque  aeris  hunc  colite, 
Hunc  laudate  novo  cui  ducti.  sidere  reges 

Thura,  aurum,  royrrhim  dantque  cadente  genu, 
Cui  poflito  plantas  reges  diademate  lambunt, 

Illum  textantes  regem  hominum  atque  deùm. 
Haec  est  vera  salus  :  cuntemus  voce  salutera 

Dulcisona,  sit  spes  hic  puer,  alta  quies 
Hic  nobis  lux  clara  puer,  sit  vita  perannis 

Juvamen  nostri  corporis  atque  animae, 
Is  V08  defendat  bellis  crudeli  bus  atque 

Morbo  pestifero^  fame  silique  mala 
Et  tandem  patriam  nobis  det  visere  et  altas 

Sedes,  unde  bonum  pervenit  et  requies(l}. 

E  con   tali   mistici   e   ingenui   accenti   si   indirizza  alla 
Vergine: 

Ad  Beatam  Mariam   Virginem. 

Candida  Virgo,  Dei  genitrix  intacta  tonantis, 
Maxima  spes  mundi  stellaque  certa  maris, 

Quam  Pater  aeternus  celsi  moderator  Olyrapi 
Orbis  quam  fuerat  iusserat  esse  prius, 

(1)  Neopegn, 
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Sola  valt»8  primne  sr.'elus  expui'iriir»  |jrirt*Qtis 
Hurnano  et  generi  conciliare  Dcum, 

Lacte  tuo  pavisti  Illuni,  qui  cuncta  creavìt; 
SoUicita  huiic  precibus,  ma^iniii  Virgo, 

CuQcedat  nubis.felioem  ducere  vitam, 

Saecula  det  nobis  pjlii  noà  &up<ìrar«»  w&uì\ 


Peccato  che  i  versi  finali  sien  cosi  (iacchi 
II  resto  della  brevissima  invocazione  è  invece 
plice,  come  s'addice  alla  solennità  lielTalto  se 
insieme  un  che  di  concitato  nel  movimento  e  ili 
l'espressione,  che  opportunamente  si  adatta  i 
genere  sacro.  Genere,  che  al  nostro  poeta  fu  e; 
sadatto:  talché,  se  la  via  lunga  non  ci  sospinger 
'  riferire  più  altri  suoi  componimenti  relii^iosi,  piti 
nativa  e  fervida  e  di  frasi,  di  immagini,  di  pa 
spirati  (2). 

Similmente,  non  senza  qualche  genialità,  | 
a  motivi  vieti  e  volgari  e  a  imitazioni  e  a  plaj 
numerosi,  riuscì  in  parecchie  elegie  ed  odi   di 
getto.  Così  meritano  di  essere  ricordale:  Ad 
dericum   Soolum  (3),  prolissa  elegia  nel    suo 
fiacca  e   convenzionale,    ma  nella    quale   legge 
vero  elogio  di  G.  Pico  della  Mirandola  e,  più  avj 
non  breve  di  distici,  che  posseggono  una  quale! 
e.  in  un  altro   punto,    un  passo   per   noi    irapf 
abbiamo  indietro  riportato,  in  cui  il  Landi  rive 
dole  amante  della  pace  e  dei  nobili  studii  ;   Ac 
iam  senescentem  se  forquere  desistnt  (4),  ode  < 


(1)  M^.  Palata  e.   10  6.  Un  rifacimento   non   felictì 
Ipggcsi  a  e.   18  6  del   Lus.  Puer.  libell, 

(2)  V.  Ad  Octavium  Puteum  de  die  ri}iife^jiioHÌ.t  (M'f 
nat.  Christi.  (Ibidem);  De  NativUate  regis  munita  ud 
fLus.  Puer.  libelli  e,   1 2  a  e  ò.) 

(3)  Neopegn. 

(4)  Ms,  Palai,  ce.  29  6  —  30  a. 


* 
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sjjedilezza  metrica  e  qua  e  lo  con  garbo  di  stile  e  di  pensiero; 
Al  Alberlum  Lolltuni  Ferrariensem  (l),  una  delle  non  poche 
('legie,  nelle  quali  il  uO:»tro  poeta  ha  enumerato  i  vantaggi 
e  le  delizie  umili  della  vita  rurale,  singolare  fra  le  altre  per 
la  elBcace  concisione,  con  che  sono  rievocati  e  rappresentati 
i  virili  costumi  dei  prischi  Romani,  agricoltori  e  guerrieri  a 
un  tempo;  e,  finalmente,  Ad  Marcum  Anlonium  Gonzagam 
Comilem  (2),  una  delle  troppe  poesie  di  complimento  e  di 
occasione  buttate  giù  dal  nostro  autore,  ma  notevole,  per- 
chè, diversamente  dalle  altre,  ha  una  certa  eleganza  ed  è 
i/nprontata  ad  una  gentilezza  non  rettorica  né  stecchita,  bensì 
cordiale  e  amichevole,  e,  in  singoiar  modo,  per  un  tratto,  che 
-n  essa  leggiamo,  dalla  forma  line  e  scorrevole. 

Altre  poesie  meritevoli  di  un  cenno  non  sapremmo  ci- 
tare. A  ogni  modo,  ci  pare  che  da  quelle  che  abbiamo  ri- 
portato possiamo  farci  un  concetto  sufficiente  di  quello  che 
valse  come  poeta  latino  il  nostro  conte  Costanzo,  e  concludere. 
Kgli  ebbe  innanzi  tutto  due  torti,  assai  comuni  al  suo  tempo; 
l'uno,  di  troppo  spesso  sacrificare  alle  Muse;  l'altro,  di  imi- 
tare con  troppo  pedissequa  fedeltà  i  latini.  Fra  questi,  or- 
meggiò più  da  vicino  e  frequentemente  Tibullo  e  Ovidio; 
meno  spesso  Virgilio,  Catullo,  Properzio,  Marziale.  Qualche 
volta  si  accostò  pure,  nel  concetto  e  nel  tòno,  agli  epigrammi 
fleirAntologia  Palatina.  Fra  gli  umanisti,  imitò  qualche  volta 
il  Sannazzaro  e  imitò,  oltre  che  tradusse,  il  Poliziano.  Non 
mancò  però  del  tutto  di  anima  poetica  e  in  parecchie  delle 
sue   poesie  seppe  cantare   sinceramente   e   sobriamente  quei 


(1)  Neopegtì.  Sa  Alberto  LoUlo  (1510?  —  1560),  il  fecondissimo  au- 
tore di  orazioni,  lo  scrittore  della  Qalatea^  dell'  Aretusa,  dei  Nocchieri^ 
cfr.  BoRSETxr,  op.  cit.,  voi  II,  p.  368;  Barotti,  Mem.  Ist.  di  Lettei\ 
Ferraresi^  Ferrara,  nella  Stamperia  Camerale,  1777,  pp.  295-314;  So- 
lerti, La  Galateo  di  A.  L,  nel  Propugnatore^  N.  S.  voi.  II,  part.  Il, 
pp.  199-212;  Idem,  //  Teatro  Ferrarese  nella  seconda  metà  del  se- 
caio  XVI,  nel  Giorn.  Stor.,  voi.  XVIII,  p.   153. 

(2)  Carm.,  ce.  18  *  —  19  a. 
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skùggeìÌK  che  meglio  ^i  confarevanci  albi  sua 
fra  questi  la  religione,  la  cainpagiit».  tamore 
ÈÌ  discosto  tlai  modelli  romani»  fu  meiui  classic 
lingua.  Dèlta  quale  allora  trn riamo  molte  infi 
gari,  ma»  in  corapensio,  più  vivo  e  p«r.^anàle; 
pamì  noi  ben  po^ìsiauio,  meglio  che  di  ^olta 
Imitazione,  cogliere  i  mentirne  lìti  pbi  peculiari 
noti  infine  che  gli  mancò  l'abilità  di  ben  coug 
lem  rarme.  la  fa  Iti  aoche  i  tratti  migliori,  che 
0  riportato  o  citalo,  sann  come  occultati  entro 
nel  loro  complesso  mediocri  e  convenzionali*  I 
al  Landi  come  poeLa  lirico  in  latino  non  spel 
uno  dei  posti  eminenti  nella  prima  metà  del  s 
amiò  lieta  della  musa  di  Iacopo  Sanna^zaro, 
insìeìne  al  quattro  e  al  rinquecento,  di  Anton 
Navagero,  del  Gotta,  di  M.  Antonio  Flaminio 
del  Castiglione,  detrAriosto,  Egli  non  va  pere 
la  grossa  e  innumerevole  schiera  dei  versala 
suo  e  merita  lode  per  avare  saputo,  pure  imi! 
in  parecchi  componimenti  schietto  e  spontanea 
E  che  dobbiamo  poi  concludere  —  dacché 
di  lumeggiare,  per  quanto  ci  ò  stato  pissit 
della  vita  e  Jeiroperosiik  del  nostro  autore, 
sono  sembrati  meritevoli  —  circa  la  figura  del  d 
presa  nel  ì*uo  complesso?  Che  egli  fu  vera  mei 
forme,  ancorché  non  altissimo,  ingegno  e  un 
Simo;  un  singolare  miscugli**  di  pedanteria  e  < 
qualità  prettamente  umanistiche  e  dì  sentimenti,  ] 
tuoderni:  conservatore  rmlla  quistioiK^  della  pre 
tino  sul  volgare»  nella  specie  distndii.  che  preilii 
terìo,  con  cui  li  coltivò;  novatore  d'altra  pai 
mento^  ove  delineo  a  chiari  tratti  il  disegno  i 
teca  e  di  una  scuola  rurale,  e  ove,  accanto 
piene  di  calma  e  previdente  saggezza,  altre  n 
risibilmente  strane*  Pn  schiettamente  religìosjo, 
dice  ilella  coltura  del  clero;  fu  innanzitutto  oi 


—  ass- 
aetto della  lue  dei  tanti  e  vili  riifetti.  che  bruttarono  la 
maggior  parte  dei  troppi  letterati  del  cinquecento.  Persegui, 
dalla  prima  adolescenza  alla  morte,  V  ideale  degli  studii,  e 
lo  persegui  con  entusiasmo  candido  e  coerente.  Nella  vita 
(da  quello  che  abbiamo  potuto  intuire)  fu  modesto,  buono, 
delicato.  Errnnte  senza  posa  dair  una  ali*  altra  Università, 
poco  si  trattenne  in  famiglia  ;  pure  sentì  e  coltivò  eoa  tene- 
rezza gli  affetti  domestici. 

Nel  suo  insieme,  come  poeta,  come  erudito  e  come  gen- 
tiluomo, fu  non  indegno  che  il  suo  nome  fosse  rievocato  e 
desto  dall'alto  sonno,  che  immeritamente  dormiva. 

{Coni,  e  fine)  Vittorio  Osimo 


Il 


II 


wK 
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MESSER  EGANO  LAMBEBTINI 

Cont.  —  Vedi  anno  XXIV,  voi.  1,  fase,   2). 


Capitolo:  doue  ti  Caualiero  sopra  alchuno  pen 
menio  della  sua  Metuenda  Colonna  ris^ 
l  anima  el  cum  la  mente  lutto  consolalo. 

[e.  81  d]  L  e  stato  inraensa  (1)  et  singiilai 
la  tua,  cara  Colonna,  apogio:  et  wola  mia  spei 
tuo  facuiiflìssimo,  et  sentencioso  parlare  Ikiuen 
conforti  alla  mente  raquistati:  la  quale  era  da 
ira,  et  dal  tuo  precìoso  amore  assalita;  che  veri 
non  fossi  stata  cum  le  optime  tue  raj^one  con 
necessario:  die  in  brieue  tempo  Lacliesis  (2)  piu 
nutricasse.  Et  la  rjgiila  fortuna  d  ogni  principiati 
diosa  de  mr  sacìata  sì  seria.  Gli  e  misero  colui 
lusini^he  si  condda  (3)*  Ma  uoluntierì  ti  rispondi 
ticularmente   per   hauere  1   incegnio   dalle   ditte 


(I)  li  tìtolo  vlel  C'tpìtfihi  ò  in  rosso:  le  lattei  e  componeii 

pHL'oltf  e  \&  ^irìme  iluti  sillabe  della  terza  eono  in  niaiuAGC 

naMViitn»*iTte  colorite  in   r<jsso  e  nero. 

{'jj  In  Ili  ir;4Ìne,  n  .ministra,  in  ro&so  :   ÌAii'hesis* 

(iJj  lì  ^itiao  rhn  Curii incia:  et  la  rigida  fortuna  >  e-  fii 

sue  lusi2i^he  sì   ronlHi  p  è    segnalato    io    margine    '^a    uu 

coir  hidk'e  protesa). 
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enernato,  et  debelito:  et  per  la  [e.  32  r]  presa  leticia  delle 
tue  parole:  che  quasi  posso  disogliere  (1)  la  lingua  che  di 
tanta  humana  cortesia  la  mente  mìa  a  renderti  le  debite 
gratie  non  n  e  tanto  profonda  :  ma  priego  colui  :  che  tutto 
uede  per  mi  ti  renda  quelle  gratie:  quanto  si  conuiene.  Io 
ho  preso  del  tuo  elegante  dire  tre  conclusione.  L  una  quanto 
dolcemente  mi  stringi  a  lassare  gli  presi  affanni  ;  et  dimet- 
tere ogni  sdegno,  et  pigliare  somma  leticia:  le  quale  cose 
m  e  molto  dificile.  Ma  pur  vedendomi  dalla  tua  gentile^a 
tanto  fidelmente  persuaso  mi  sforca  seguire  il  gentile,  et  co- 
mendato  costume:  quantunque  duro:  et  asprissimo  sia  de 
ciascuno  nobile  core  le  offese  perdonare:  Et  accio  che  a 
[n.  32 1;]  questo  più  uoluntiera  inclina:  et  per  àlleuiarmi  ogni 
passione  m  hai  porto  degni,  et  singulari  exempli  Infortuni] 
d  homini  di  gran  fama:  li  cui  cognosco  essere  veri:  e  pegio 
di  me  trattati:  i  quali  ali  animo  afBicto  quanto  si  ricordano 
vno  poco  di  ristoro  li  dano:  ma  al  perduto  danno  nulla 
vale:  Ben  dico  che  più  forga  ha  hauuto  le  argumentatiue  tue 
persuasione  (2):  che  alcuna  altra  cosa:  et  al  dolorato  animo 
ha  dato  più  consolatione,  et  forteca:  che  non  fece  le  prese 
arme  della  prudente  Socratea  (3)  a  Mitridate  (4):  quando  da 
Pompeo  (5)  si  vide  vincto:  Et  poi  che  Ha  mia  melinconia  per 
tua  clementia  reputi  tua:  et  se  thafligie  :  la  cui  (6)  uoglio  da 
me  priuare:  accio  non  turbi  la  tua  [e.  33  r]  dignissima  bel- 
^ lecca;  da  mi  vnicamente  amata:  et  quanto  cosa  divina  a- 
dorata,  uoglio  stare  tutto  locundo:  da  poi  che  1  mio  star 
lieto,  e  casone  della  tua  allegreca:  Adunque  uiui  sicura,  et 
conlenta  :  che  da  mi  ogni  affanno  in  exilio  sera  messo,  se 
da   ti  similmente  intenda  vini   lubilante,   che  questo   udendo 

(1)  Disogliere  rrr  disciogliere. 

(2)  Il  p4sso  che  comincia:  <  li  cui  cognosco  »  e  finisce:   <  tue  persua- 
sione >  è  segnalato  in  margine  da  una  mano  rossa  coir  indice  proteso. 

(3)  In  margine,  a  sinistra^  in  rosso:  Socratea, 

(4)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Mitridates. 

(5)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Pompeius, 

(6)  Cfr.  per  altri  esempi  la  m.  a  e    24 1?. 

25 
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non  roafico  me  fìa  can^  quanto  gioia  de  ìnexli 
mi  fiisse  donala.  L  (\)  altra  nh  al  mio  dimon 
non  laudi  [[iiafUou((iie  dalla  Casa  da  este  sop 
excelsa  sia  amato:  et  lioiiorato:  non  come  lea 
tore  che  li  sono:  ma  quanto  della  sua  stirpe  i 
nerato  fusse:  eh  io  non  doueria  la  patria  li 
quale  sono  cari  amici:  et  iriclyti  parerili  [e.  33  i 
bt^ne  sono  desiderosi:  ilella  cui  per  tuo  rispecto, 
Colonna,  Capitale  ne  uoglio  fare.  Auiiandoti  a 
dimorarsi  neramente  non  ne  Taria  cura.  Il  che 
mo  e  aexEiraato:  et  lìrjnoratamente  viue  quelh 
in  ogni  luoco  e  tenebre,  et  luce:  e  gli  corp 
aera,  acqua,  fuoco  et  terra  sono  nutriti:  si  rh 
glia  esercitare  la  vìrtirdai  li  e  patria,  et  più 
terre:  che  nel  luoco  doue  I  huomo,  e  nato:  e 
reputato  degno:  come  tu  sai  eh  el  propheta 
nemo  accepltis  est  in  patria  (2).  Et  questo  prouo 
il  quale  apres^o  Antiocljo  Re  fu  più  dlleclo  e  e 
suoi  Cittadini  Carthagineai  (4),  et  [t\  Si  r] 
fu  più  amalo:  et  in  &on:imo  pregio  reputato 
da  Romani  i/i)  auegna  pero  che  la  condiation 
valore  de  simili  Uomini  da  equiparare  non  àsia 
cundo  mediocre  Caualieri  da  tutti  IIL"*^  Signor 
per  sua  humana  Clemenlia  pili  sono  amatr» 
nella  terra  mia:  della  quale  dilectione  dalla  tt 
m^niità  TI  e  stalo  preso  pia  (-ere.  Ne  anche  mi 
io  lassi  il  frequentare  in  la  excelsa  corta  dìJ  i 


(!)  L'art,  A  #  serriti^  in  lachìosti'O  roBSj, 

(2)  Il  p^%}0  chtì  coiiìinoìti:  «TI  ch@  tlmie  I  hiioma  »  i 
ptu9  eat  in  ptitria  ►  ò  iniidto  in  m'irgiu©  con  la  vùc« 
iiM'Kìoatm  rosso. 

(3)  In  murg^io^,  ìì  destra,  in  rosso;  Haniìmi. 

(4)  in  margine,  u  dèstra,  in  rosso:  Ctirth*ii;fi'nfinjir*, 

(5)  In  cniirg^inH,  a  destra,  lu  rossa:  Ctm^itmur, 
(6>  \u  inrir^j^itie,  "a  sinlitra,  in  roaso:  Romani 

(7)  Itt  murgiiie,  »  sinistra  J a  n>asa:  dni  (tìommi)  tsttt 
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Simo  D.  Borso  (1)  perche  cognosci:  come,  e  vero  eh  al  mio 
militare  honore  da  lui  »era  augumentato:  Ma  ben  la  mente 
tua  e  suspectatrice  per   essere   io  tanto  honorato:   1  amore 
tuo  non   metta  in  oblio  la  quale  cosa  dio  da   tanto   infortu 
[e.  34 1^1  nio  mi  difenda,  et  guardi:   che  prima*  uoria;  come 
fu  Athlante  (3)  in   saxo   conuertito,   che   m  a    la   belle^Qa, 
virtù:  et  singulari  tuoi  costumi  da  mi  non  fussono  cum  ogni 
ditigentia  amati:  come  quelli:  eh  io  ho  quanto  dij  in  somma 
riuerencia.  Et  se  mai  de  ti,  precìosa  Colomna,  fui  acceso  et 
infiammato:  bora  sono  più  che  mai   vedendomi   da  ti   cum 
tanta  dolcega  e  tanta  suauita  confortato.  In  modo  che  tutti 
li  miei  sensi  sono  desiosi  il  mortale  corpo  abandonare  per 
seguire  seruendo  la  tua  incomparabile  (3)  virtude.  Adunque 
renditi  certa  se  a  mi  fusse  più  honore  tribuito:   che   non 
fu  a  Cesare  Augusto  (4)  da  suo  (i)  Romani,  non  mi  dimen- 
ticaro  la  mia  dina  Colomna  :  la  cui  (5)  nel  cuore  fa  [e.  35  r] 
già  il  sexto  anno  effigiata  porto:  e  spesso  ogni  altra  cura 
dimetterò  da  parte  per  uenire  a  uedere  la  tua  belle^^a  cum 
honesta  da  mi  tanto  desiata:  La  quale  molto  mi  marauiglio 
possa  pensare  per  essencia:  o  per  altra  cosa  da  mi  fussi 
abandonata:  che  se  questo   occoresse,   che   di   dij    non   sia 
voluntade,  secundo  il   dir  tuo  legier  ti  seria   prhendere  la 
fine:  che  fecino  de  molte  altre,  vedendosi  dai  loro  Amanti 
lassate.  Io  per  tuo  conforto  t  auiso  che  continuamente  prego 
il  sommo  eterno  idio  per  nostra  felice  consolatione  per  gra- 
lia  si  degni:  come  desideramo   per   matrimoniale   logie   gli 
nostri  corpi  congiunga.  0  quanto  in  mi  questo  disio  e  grande: 
il  cui  e  tanto  smisurato:  che  [e.   35  v]  credo  non  sia  mai 
a    tanta   beatitudine  possa  peruenire.  Si   che   pensa,    vnica 
mia  speranca,  se  in  mi  e  scintilla  d  appetito  sensitivo  da  mi 
sippi  obliato.  Ma   qui  la  tua  benignamente  se  incUni  a  per- 

(1)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Borsius  D, 

(2)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Athlas. 

(3)  Il  ms.  incomiterabile, 

(4)  la  margine,  a  destra,  in  rosso:  Cesar  Augustus» 

(5)  Cfr.  per  altri  esempi  n.  a  ce.  24 1?  e  35  r. 
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d;>Qar/ni  se  co^^a  da  mi  sera  ditta:  eh  al  tuo  ^ 
fuiae  tediosa.  L  e  tanto  1  incomparabile  (1)  atu 
eh  io  ti  porto  (che  io  sono  quello  per  esserti 
corpo:  ma  col  animo  vicino)  1  amore,  e  fede: 
temo  da  ti  sia  dimenticata!  per  essere  naturai 
giouani  donne  di  essere  mobile,  che  per  nuoua 
sidia  di  nuouo  Amante  di  lassare  il  vecchio:  e 
lìuouo.  Niente  di  manco  ti  cognosco  di  tanta  \ 
lore:  che  per  cosa  del  mondo  (2)  [e.  3fi  r]  del 
pedo  caciare  non  mi  vorai,  et  per  chiare^a  di  qi 
facto  n  hai  strettissimo  sacramento.  Terga  {4 
conclusione  che  ben  dimostri  esser  piena  di  pk 
titfìca:  che  tu  dici  mai  non  ti  uedrai  lassa  di 
orationi  allo  inextimabile  principe  del  Cielo  : 
crude  fato  mi  difenda:  et  che  me  augum^ìiili  a 
jjtato:  che  di  tanto  bene  sopra  ogni  altro  ex 
eterno  ti  polria  vna  minima  patria  cuin  gratie: 
ffìtitia  d  auro  remirilarte.  Ma  per  non  esser  <lall 
ripreso  d  engralitudine:  delle  menti  di  dij  des 
quali  per  ti  similmente  faro  orationi:  che  ti  eoo 
et  da  ogni  [e.  36  v]  Egrotatione  (5)  difendano 
bellecca.  Io  ti  priego,  gentilissima  mia  Coloitin 
dfìlla  mia  amorosa  anima:  poi  che  per  tua  hu 
ra mente  per  mi  orando  i  dei  offerta  li  sei:  i 
rnente  ti  priego  non  ti  uogli  enerùata  vedere 
rlie  mi  guardano  dai  mali  volgimenti  della  j 
quale  quando  penso  mi  s  agiacca  (6)  di  paur 
per  che  tu  sai  eh  el  cielo  non  n  ha  tante  Vitelle 

(1)  Il  ms.  incomperabile. 

(2)  Il  passa  ohe  comincia:  «eh  io  ti  porto»  e  fii 
àù\  mondo  »  è  indicato  in  margine  dalla  voce  Notti,  sopr. 
mano  rossa  colT  indice  proteso. 

(3)  Il  ms.  fcdoe:  la  voc.  o  ò  cancellata  da  uaii.  linea  ] 

(4)  L*  iniziale  della  v.  tt^r<;a  è  maiuscoli,  ti  colorata 

(5)  Kgrotitione  (lat,  a^rjrotath)  —z  malattia, 

(6)  Agiac^  =:  aggliiaccia. 
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il  mare  a  quanti  pericoli  i  corpi  huraani  sono  sottoposti  da 
quali  sono  certo  sero  difeso:  per  li  tuoi  diuoti  prieghi  dalia 
somma  deità  per  la  tua  bellegca:  et  pudicia  serai  benigna- 
mente exaudita.  Ma  ben  cordialmente  ti  priego  succe  [e.  37 
/•|  dendoti  alchuna  occorencia  (1)  :  ciie  per  mi  si  possa 
suuenire  (2),  ti  degni  comandarmi  :  che  non  manco  sero 
desideroso  de  aiutarti  :  che  fusse  I  inamorato  Florio,  del  alto 
Re,  Felice  di  Spagnia  figluol  >  :  quando  da  li  crudelissimi 
accidenti,  la  sua  cara  BiangaSore  da  lui  vigorosamente  fu 
liberata. 

Capitolo:  in  lo  quale  l  auclore  parla  et  conchiudendo  a 
dio  rende  gratie  che  per  la  sua  giouene  ignoranza  fa 
eloquenza  di  tanti  pelegrini  ingegni  habia  commoso  (3). 

Ben  sopra  li  altri  mi  posso  chiamare  felice  hauendo  per 
una  mia  Infima  et  depressa  Epi  [e.  37  v]  stola,  non  solamente 
gli  animi  mortali;  ma  i  divini  commosso.  Che  di  tanto  dono, 
o  sommo  Jone,  infinite  gratie  ne  rendo  alla  tua  excelentia: 
et  humilmente  supplico  la  tua  deità:  poi  che  dato  m  ai  più 
ardito  animo:  che  a  mi  non  si  conuerebbe:  che  tu  presti 
alla  mia  giouene  età  tanta  facundia  :  che  dire  possa  alchuna 
cosa  agli  ditti  amanti:  et  ai  loro  gentili  amori  esser  costanti 
et  meglio  finire.  Dico  adunque,  valoroso  Caualieri:  che  in 
alchuna  parte  m  e  doluto  audiri  gì  infelici  parlamenti:  i  quali 
credo  alla  mente  ne  siano  stati  affannosi  ;  non  altrimenti  fusse 
al  troiano  Enea  (4)  racordare  le  acerbità  di  Troia  domandate 


(1)  Il  passo  che  comincia  :  «  alla  quale  quando  peuso  »  e  fìnisce:  €  al- 
chuna occorencia»  è  segnalato  in  margine,  a  destra,  da  una  muno  rossa 
coir  indice  proteso. 

(2)  11  ms.  scriuere  suuenire.  Il  v.  scriuere  è  cancellato  da  una  linej 
trasversale. 

(3)  Il  titolo  del  Capitolo  Q  in  rosso;  le  prime  tre  parole,  colle  quali 
il  cap.  ha  principio,  sono  in  maitiscoletlOy  alternativamente  colorate  in  rosso 
e  nero. 

(4j  In  margine,  a  destra,  in  rosso:  Eneas. 


Sii 
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da  Dido  (l),  Regina  di  Cìrtha^'ìiie.  Ma  piaca  [e*  ! 
la  fede:  eh  io  porto  alla  Speotabile,  et  generona 
Ca^a,  se  in  alchuna  parte  im  snn  stato  casone  ili 
Da  1  altra  parte  ho  hatuito  gaurli.j  assai  vtWn 
abandonalo,  gli  prisi  affanni:  et  hauere  presa  sii 
solatione,  per  essere  dalla  v^jstra  gentile  Colornn 
verissime  rasone  confortato:  nlip  n0!i  so  quale  C 
0  il  Maiitoano  poeta  (:i)  il  suo  «lire  hauesse  em 
gantia,  e  suauìia  porto,  che  ben  ha  dimoslrata 
che  la  sua  anima,  che  non  poco  hariete  da  rin 
nel  pectu  de  si  gratiosa  donna  esser  aflìgurato; 
ogni  alto  stato,  e  surScienlissiraa  rogì trine,  0  qi 
lar>  (4)  seria  (e,  BHv\  stato  felice  di  simil  donna 
haniito  compagnia,  et  Sofhere  (fì)  Re  d'  Egipto 
stei  in  cambio  di  (Cleopatra  (7)  crudelissima:  et  bes 
0  quanto  anchora  Marco  Antonio  (8)  seria  in  st 
vinato  se  1  ultima  Regina  di  Egipto  (9)  di  lani 
honestade  copiosa  fusse  stata  :  come,  e,  questa  v 
sima  Colomna:  la  cui  (tO)  verametUe  cognosno  di  i 
costumi,  et  genti  li  shì  me  vìrtude  essere  ornata  :  ci 
voria  1  idioma  hauere  condicente  ;  che  tnai  mi  « 
buirli  le  debite  lauie:  per  la  sua  singolare  con 
quantunque  dal  suo  precioso  viso  siati  loutain 
buon  cuore,  et  nel  futuro  intende  [e.  39  r]  i&  amari 
quanto  più  di  me  gloriare  ui  potete  che  nella  m 


(I)  In  margÌQe,  a  deatt'a,  in  rosao:  Dido  (efr,  Virgil»,  ^i 
[2Mn  margine,  u  destra,  in  roaso:  Cicero. 

(3)  In  margine,  a  dtìsrru,  ìa  rosBo;  VirgrUuai  M  {&rù\ 
\i)lù  murgine,  u  d^ira,  in  roasQi  Mene  fatui. 
(5)  In  margine»  a  destra^  in  r&moi  fìekna, 
(d)  fa  margine,  a  sinistra,  io  rosao:  Soiherut^ 

(7)  Io  margiue,  ^  ainistra,  in  rosso;  Cfeopaira, 

(8)  In  mmrgina,  a  Binistra,  in  rosso:  Mt  Afitonms. 

(9)  In  margine,  a  sin  latra,  in  rosso:  Cieopatra, 

(10)  Per  altri  eaempi  cfr.  n.  a  e.  29 p. 

(I I)  Iq  margine,  a  sioistra,  tu  rosso:  AurtotHs  €a?clam 


à 
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oramai  sono  entrato  che  dalle  for^e  d  amore  per  duo  begli 
occhi  d  uiio  fiore  intarsiato  :  che  nel  core  porto  scolpito  fui 
facto  fldele  seruo:  hora  la  sua  ciiiarissima  bellecQa  non  s  e 
<lignata  più  nelle  nostre  parte  dimorare  :  et  essere  ita   nelle 
i'erarese:   copiose  di  non    manco    bellissimi:   che   degnissimi 
Amanti:  di  quali  sono  stato  certificato  lei  hauerne  uno  per 
signiore  della  sua  vita'  electo,  et  mi  senca  cagione  abando- 
nato,  et  non  n  ha   guardato  lo  inorme  errore  della  promessa 
fede  specare:   la  quale  più  uolte  per  la  sua  armoniosa  boca 
piena  di  dolce  parole  cum  inganno  temperate:  mi  fu  da   [e. 
39 v]  ta  fede:  che  mai  del  suo  pecto  seria  priuato.  0  quanto 
(juesto   m  e  stato^  et   e,  dolore   senca  comparationo  (i)!  Il 
per  che  amaua  lei  cum  singolare  affectione  :  et  quantunque 
(la  lei  sia  lassato  intendo  fin  eh  io  vino  amarla  :   per  amore 
di  suoi  begli  occhi  :  i  quali  hano  forca   qualunque  i  mira 
farsi  sugetti.  Veramente  mi  parerla  tocare  la  più  degna  parte 
della  sumita  del  Cielo,  se  io  dal  mio  divo  Fiore  fusse  amato 
cum  quella  fede,  et  constantia  :  che  seti   dalla  vostra   Me- 
tuenda:  e  gentile  Colomna  :  alla  cui  stati  vigilante  di  con- 
seruarmi  nel  suo  gratioso  amore  :  che  d  ogni  laude,  e  me- 
ritatrice.  Et  vui,   virtuosa  Colomna,  per  debito,  et  per  amore 
humaudraente   ui  priego  per  [e.  40  r]   ninna  contrarietà  di 
Eolo  (2)  non  uogliati  il  uostro  lealissimo   Amante  Caualiero 
prestantissimo  lassare  :  cui  sapeti  per  alcuno  giorno  lassando 
il  belicoso  Marte  (3)  vigniendo  alla   visitatione  di  stretti  pa- 
renti et  cari  amici  :  e    visitando  i  templi  delle  solenne  feste 
guardando  in  questa  parte  hora  in  quel  altra  vedeua  di  bel- 
lissime donne  che  ne  loro  dilicati  visi,  non  humani:  ma  ce- 
lestiali dimostrauano  :  Et  fra  1  altre  vi  uide  vui,  humanissima 
('olomna:  come  uno  vino  sole  fra  le  stelle:  dagli  aguti  raggi 
del  quale  il  suo  Core  fu  mortalmente  ferrilo.  In   modo  che 
fu  opportuno  ui  diuenisse  seruo:  et  fldele  Amante:  et   an- 


(1)  Il  ms.  comperatione. 

(2)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Eolus. 

(3)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso:  Mars. 
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chora,  e  et  nel  futuro  tempo  te*  40  ^|  sera  più   che  mal  l 
che  come   più  s  ama  più  ad  amare  il  core  s  iiìfiatoiDa  il-. 
Et  per  seruire  la  uoslra  beltà  gli  e  stalo  forca  abarnloiiiff 
il  degnìo  exercicìo  militare:  nel  quale  farua,  gloria  :  et  hoa^^fr 
optimamente  acquistaua.  K  cosi  seguenfJo  ij    uostro   excdit' 
amore  spesa,  fatii-a  :  et  affanno  non  n  a  teiiìuta    per  ess%r> 
dinanci  al  unslro  Mai^ui(ir.o  aspetto   iroiDu^enilah»  :   che  bf 'i 
dico  cuin  uostra  erneiidalione  non   potresti    trouare  uno  A- 
mante  tanto  grande,  tanto  virtuoso,  tanto  di  sangue  chur^ 
con  forme  alla  uostra  degna  belle<;ca.  Si  che    adunque  Ir*  - 
altre  uostre  virtù  de  questa  ui    p  ri  ego   adoperati  :    che  dàU* 
uo^itre  dilichatissime  bra^ce  beni  guarnente  sia  racoltu  :  i.tiuì 
meri  [e.  41  r]  ta  I  amore  e   fede   che   alla  uostra    Uìxìsìr^ 
belleg^a  porta  :  della  quale  virtuosa  pietade,  apresso   h  e 
merito  n  aquis tariti  ;  et  al  mondo  elerna  fama   Q~  (2),  \- 
preaso  la  mia  reneuuta  consolai  ione  del  uostro  lieto  ^mm*\ 
e  nella  mia  mente  augumentata.  Magnifico  Caualiero,  ìxà^i* 
endo  inteso  vui    per    uostrii    prudentia   dalla    111.™"*  Casa  <\s 
este  per  sua  benignità  siti  dilecti^^simo:  che  di  questo  n^  lé^. 
piglio  alcbuna  auùratìone,  che  quella  segue   il    suo    antiqua* 
et  dignissìmo  costume  d  amare  :  et  honorare  ciascuuo  vir- 
tuoso :  et  gentile  spirito.  Et  cusi  quilli,  che  di  vili:  et  (Ììì.. 
nesti  costumi  sonò  vestiti:  da  lei:  come  mortali  nimici  i^n^< 
caciati  (3).  Questi  tali  in  tanto  le  41  v]    odio    li    sono,   eh 
non  potendoli  da  se  priuare  :  per  non  uederli  son  ai  qu8*U 
opinione  farebono  quello  acto  virile,  che  fece  DemochrilD  iy 
quando  per  noti  vedere  gli  turpissimi  costumi  AthenvetiM,  i^ 
li  sarri  studìj  dalla  phi toso p bica  sapientia  guastare,  st  ac^>*tip 

(1)11  pu^o  che  ooniìucid:  <  ti  obe  come  più  ii  Hiua  »  e  fioieer^  g  u 
cartì  a  ioflamina»  è  segDEibtc,  in  mar^iDtif  d^  una  muiEio  rotssa  poil'  -^ 
dice  piv3leto, 

(2)  Io  rosso, 

(:i>  Il  passo  diti  coniiacifl  ■  do  ne  pigliare  amiratìoafì  ■>  «  fiu^^ 
«come  mortali  aimì'U  j^ckio  caciati  »,  è  aagoalato  ia  tua r^ìae,  a  stilai r«. 
da  uaa  ni^ioo  roasa,  coirioilìre  proteriO. 

(4)  la  margìDe,  a  sinistra,  in  rosso:  Demuchriius. 
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lei  luce.  A^lunque  vi  priego  caramente  adoperati  la  virtù  del 
nostro  ìn^egnio,  ohe  tutti  li  Signiori  di  essa  Casa,  non  te- 
miate affanno  di  compiacerli  et  honorarli  :  et  fidelissimamente 
(la  vui  siano  amati  :  che  come  nella  nostra  citta  erauati  ho- 
norato  :  cusi  da  loro  volendo  adoperare  il  valore  uostro,  in 
sommo  pregio  sareti  reputato.  Il  che  sempre  ho  audito  dire  : 
che  antiquaraente  nostri  Cittadini  hauere    questa    gratia    le 
42  r]  hauuta  :  quantunque  depressi  fussono  uolendosi  virtuo- 
samente adoperare  apresso  qualunque  natione  si  fusse  erano 
estimati.  Et  questo  mi  pare  essere  certificato  :  che  a  odierni 
tempi    sono    multi  nostri  Cittadini   di    humile   natione  :   che 
a  presso  grandissimi  principi  ;  et  Signiori  sono   reputati   ho- 
norataraente:  et  ai  loro  stati  fideli  adoperati:  I  quali  sedei 
mio  incoretto  dire  degnio  mi  extimasse  li    npmaria  :  Ma   la 
cosa,  e  si  noua  :  che   son    certo    facilmente   lì   cognosciriti  : 
fante  magiorraente  serete  vui  per  la  nobiltà  del  uostro  san- 
i^ue,  et  per  essere  persona  di  pregio.  Ma  ben  ui  priego  stret- 
tissimamenfe  se  i  miei  prieghi  apresso  la  uostra  Magnificen- 
cia  possono    valere   fra  gli  altri    [e.  42  v\    Signiori   da   este 
uè  adoperati  quottidianamente  cum  tutte  le  uostre  forge  gra- 
tificare il  valoroso  miser  Hercule:  il  quale  fine  alla  mia  pue- 
ricia  1  0  cognosciuto  per  virtuosa  fama  essere  di  Marte  vi- 
i^oroso  caualiero,    Misericordioso,  Liberale,   amatore  di  vir- 
tiite  :   e   d  ogni    Illustre    Costume  essere   sommamente   or^ 
nato.  0  quanto,  di  costui  diria  :  che  come  alla    fonte   sorge 
1   acqua  (l)  :  cusi  nella  mente  me  abonda  le  sue  laude:  ma 
non  accadendo  ali  instituto  parlare  poro  scilentio    pregando 
colui  :  che  nel  tempo  della  inagiore  pace  venne   al    mondo, 
per  liberare  gli  antiqui  parenti  dalla  crudele  carcere  li  presta 
quella  felice  gloria  ;  che  lui  desidera.  Concio  sip    cosa    che 
cusi  [e.  43  r]  facendo  da  lui  non  poco  auxilio  receueriti  per 
uenire  ad  vtilissimo  :  et  honorato  stato  :  al  quale  siando  (2) 
voi  peruenuto  fate  un  chiodo    temperato   sanissimamente    di 

v'I)  li  ins.  acqua.  La  cons.  e  è  cancellaU  di  uqa  linea  loagitudinale. 
(2)  Per  altri  esempi  cfr.  n.  a  e.   17  r. 
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pni^ieniìa:  et  Hchytólo  riella  Kuota  della    fallai^e    fortini»  ' 
ógni   berj  mondana  inniii^a.   La   ijuale  per   alcuno   veuUi  it 
rriniiirlia  d^ille  menti  Immane  disUirbatric^'  non  dia  ualta:  ('.. 
questo  essendo:  t*lu.»  al  altissimo  dio  por  yua   sJn^ufaPf!  li- 
inennia  non  piaca).  U  qurutto    ui   seria   passione:    in    In  '' 
temendo  uoyliati  fìc-fjare  -^Oi  tH^cfii  :  clm  uì  aum  graiidk^^u»^ 
apoggio  a  sostenei'6  la  fortunatri   Hunta,  che  non  faca  il  ^in 
n~^  (2).  Qui  mi  rendo  t^erto  dimti  :  guarda  cosUii  s^emplicf 
gjouens,  et  dì  rude  in^ngno  a  neh  ora  già  de    gli    anni  dtJ' 
adolescentìa  non  v^ieito  [o   \^  v\    mi    uoglia   dare  rottsìirt^". 
Il  quale  veramente  non  nred(ìti  che  dare  vel  uoglia,  per  i*kf^ 
in  mi  non  e  copia  di  quello  :  Ma  ben    dico    per    vno    fide> 
ricordo;  ÌI  quale  da  vili  anchora  non  uolendo  es:ser€  a'^cpf- 
latOj  ne  sono  rontento.  Ma  queste  fiarole  non  come   da   i** 
porte  le  uogltate  prhendere  :  uia  da  vna  affertionalissixua  v^-^ 
sione  di  fede  le  uogliati  pigliare  :  Niente  di  meno  se  erru:- 
ho  commesso,  non  per  malìcia  :  ma    per   cordiale    amore  i^ 
cor  uostro  se  inchini  a  perdonarmi.  Hora  mi    pare    temp^ 
poi  che  a  migliore  porto  sono  ariuato,  che  non  crini  [ì    au 
ligare  la  mia  debile  barchetta  de  I  incegnìo  (4),  et  più  u^ 
dire:  se  non  che  vnì  potendoni  in  alchuna  cosa  consokrt: 
me  richiedeti,  che  [e,  44  r]  sempre  mi  trnnareti  tu  Ho  preiEfì. 
tutto  prompto  lealmente  i  uosln  gratiosi  mandati  da   im  *i- 
biditì  saranno*  E  non  guardati  I  offerire  mio  itebole^  per  rr 
specto  dell^  fr>rluna  :  alla  quale,  e  stato  piacere    non    i»olé* 
mente  nel  hauere;   ma    li  [niei  Amantissimi:    et  hoQ^jrea-*!» 
fratelli  cu  in  rigido  uolgi  mento  priuaraie  :  per  la  quale  pn- 

(1)U  |i4»s^  eh»  comUcm:  «  La  i|aJ4tt^  \ì^v  alctiumi  u^*^to  »  e  fittl*^ 
*  non  >liii  uolta  »  è  indiruto  iu  JtìHl>;Ui(?  dfl  nati  rtiaiiii  ritós^  ruiriiiil^ 
pmieao.  —  Nel  ras.  prino*  lUlU  v.  v^entu  m  legge  U  v.  tempri^  caqo«U^ 
óa  una.  lirica  [ras verbale, 

(2)  In  rosso* 

(3)  Cri t ti  ^^  crvd«tti*  Di  questa  fui' ma  del  perfetta  non  trovjii  i^r 
atì  ne  hanno  inv&t;;a  dr  rrefU^   rrelid  ef^!. 

(4)  E  tjvùltìnt'i  riehi^mu  iti  nolo  vmtn  DaiilfS^ro  €  , . ,  in  navicelli  'k^ 
mio  iugei^Do  p  \Piirff,  C.  1,  v.  2). 


. 
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natio  le  fino  a  qui  del  mio  honore.  e  stata  mancatrice  :  et 
(li  pouerta  m  e  stata  più  liberale  :  che  della  gratia  di  lu- 
no  (1)  donatrice  :  Ma  di  volunta,  de  affectione  piena  sono  ri- 
chissirao  :  la  quale  verso  vui,  e  ben  disposta  :  con  ciò  sia 
cosa,  che  più  tempo  f a  u  e  stata  de  buon  Cuore  offerta  :  da 
cui,  e  pregato  il  sommo  Rederaptore  in  questa  fraudolente 
vita  adempia  il  vo  [e.  44  v]  stro,  e  mio  uolere,  et  ne  1 
altra  eterna  salute  per  sua  infinitissima,  et  dolce  pietade  ci 
conceda. 

Expticit  Consolatori  Liher  (2). 


fjudouicus  Ckilcina  De  Orassis  Joanni  Sabadino   De   Ar- 
gentis  De  eius  Libello  Foeliciler  Incipit  (3) 

Circùerat  ternos  iara  sol  mortalibus  orbes  ! 

Restabat  quartam  sed  reserare  diem  ! 
Cum  tuus  assidue  legitur,  Sabadine,  libellus  ! 

Nec  sinit  amplexus  pulchra  columna  (4)  meos. 
Jam  bene  doctiloquum  referebat  docta  magistrum 

Àduolet  ut  nulla  iuppiter  ipse  mora. 
Denique  mirabar  titulus  an  seruiat  et  quae 

Blandus  amans,  domine,  nerba  loquatur  eques. 
Littore  constiterat  (memini)  (5)  formosa  calypso  ! 

Cum  mare  peruastum  nauis  itura  foret. 
Irapedit  et  retinet  cursum  properantis  ulyxis  ! 

Et  uariis  ambo  multa  mouere  moris. 
Sic  equitem  longo  sermone  columna  trahebat 

Saucia  nec  poterat  pectus  habere  satur. 


(1)  In  margine,  a  sinistra,  in  rosso  :  luno.   . 

(2)  In  rosso. 

(3)  In  rosso. 

(4)  Evidente  allusione  alia  donn/v  amcita  da  Egano  Lambertini. 

(5)  Il  ras  memi. 
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Ergo  age  Iratisfoniie.i  :  noret  ut  Liienibrana    lilielkm 

Quera  tuo  continue  Iriuf^rat  una  inanus. 
Punictì  praeterea  iubeas  lucescere  fi)  oulium 

Materie^  cukia  iioblliora   nieret: 
Coccinea  iiec  non  oraentur  ueste  tabellae  (2) 

In  le  ri  US  qnao  sint  ex  te  ri  ora    ferant. 
Mox  Ubi  pet'p<^luo  uiuf^l,  Sabafline,  lihellus  ! 

Ingenij  uires  euge,  beate,  tui. 

[j.   Calcina  De  Grassis  manu  propria  servii  f;|u 
TEA02    (4). 
fConL  e  fine)  Dott.  ViTTORia  Fi>7j 

[>i^ì   nei  etmani   premessi  a\V epistola  consolattìria^   t^hn  Gio.  Sabiii^.. 
ptìv  itì  au^  Poi*reitane  mari  Uva»!  il  t  italo  Ji  Bof:cjrcia  bologue®^,  Ch"  i  -^ 
il  «u<ì  culto  p«r  il  Boccaccio  non  si  limitasse  allo   studio  del  D^cam^^r 
si  i-i  maiaìftssto  ^U  ci^,  ch'i  nella  sui  lettera  id  Kì^aao  Lamberti  ni  c-rL  i-* 
ie&<ìViì  di   un*.^ltr.i  opera  fìel    Gertaldeae,  e   cioè   delta  cit.    Lettera  a  li 
Pino  de   Ro.KSi'  <fopra   resi  Ho  (5),  tabim  irmcri  vendo,  qassi    i^£uAln)cr«it 
gli  esarapl  atessi  che  la  f^fuellu  si  leggono;  talora  accomcni^aUóli  a  mn  pt 
core,  ed  ÌQsoren'Kivi  aolo  ij^UfiUe  furmt*  dialettali  che  mancano  all'  -««fmjn.*» 
al  quiileinspirivssì   TahoUa  aucora  ^li  r-sempl  bddo  comuni  ai  due  sffts* 
m^  U  diversità  nd  modi  e  nelle  forma  dell^  des'irizioni  fi   palese  %  r^  r 
i-^tfroflti*  che  Sa  badi  no   nuli*  per   esse  litlinao  all'opera   dui   CerUlJss 
tinto  il   suo  libro  appare  originale,    Kil    originalo  Bltresl  è  !«  ttì*fiuf« 
dplla  lettera. 

B(iBteraooo  hIT  uopo  alcune  cita^iooi: 

M  Co  nolano  fu  più  ciro  sbaniiito  a'  Vol&?i,  che  h'  Romani  ^itt^dm  ■ 

(1)11  ma.  iucesì^ere. 

['2)  Alludtisi  ivi  alttrn^te  i*  ai  richi?nif  niirginili  frubritati^. 

{3}  lo  rosso. 

(4)  In  rojsflO. 

(5)  Livorno,   1770. 


-  397  — 

ed  Annibale  fu  troppo  più  accHto  ad  Antioco  Re  che  a*  suoi  Cartaginesi 
stato  non  era  >  (Boccaccio,  lett,,  p   IO,  cfr.  testo,  e.  33  o  e  34  r). 

>  Caio  Mario,  col  padre  cresciuto  dietro  agli  Eserciti  facendo  i  pi- 
uoli,  acquali  si  legano  le  lende,  soggiogata  Affrica^  catenato  ne  menò  u 
Roma  Giugurta».  (p.  13,  cfr.  testo,  e.  17 re  17 v.). 

«Lucio  Quinzio  Cincinnato  esercitò  il  magnìfico  ufficio  della  Ditta- 
tura» (p.  13,  cfr.  testo j  e.  17r). 

cO  felice  la  cecità  di  Democrito,  il  quale  non  volendo  gli  studii 
Ateniesi  lasciare,  piuttosto  elesse  in  quelli  vivere  senz*  occhi,  che  vedere 
insieme  i  sacri  ammaestramenti  della  filosofia^  e  gli  stomachevoli  costumi 
de  suoi  Cittadini  !  »  (p.  14,  cfr.  testo,  e.  41  r). 

e  E  chi  ciò  non  crede  riguardi  agli  Assirj,  ed  Egiziaci  Re  tra  le  de- 
licatezze, e  gli  odori  arabici  effeminati,  ed  appetto  a  loro  si  ponga  Da- 
vidde,  il  quale  nella  pastura  degli  Armenti  la  sua  puerizia  esercitò;  e 
Mitridate,  il  qual  nella  sua  giovinezza  non  altrove  che  ne*  boschi  e  tra  le 
fere  abitò.  Quelli  viziosamente  vivendo,  ed  in  se  stessi  rivolgendo  le  guerre, 
come  allevati  erano,  cosi  effeminatamente  morivano.  Di  questi  altri  Tuoo 
vincendo  le  genti  vicine  si  levò  in  maravigliosa  grandezza,  ed  ampliò  il 
suo  rogno:  Taltro  di  ventidue  Nazioni  divenuto  Signore  oltre  a  quaran- 
ta anni  con  grandissima  guerra  affaticò  i  Romani  »  (^  22,  cfr.  testo,  e.  15>') 
—  N.  B.  Gli  ultimi  due  periodi  furono  dallo  scrittore  bolognese  omessi. 

V.  F. 


ÌJ.CUNE  SATIRE  INEDITE 

LORO  REUZIONE  CON  LA  STORIA  DELLA  VITA  PADOVANA 

NEL  SECOLO   XVII 
(Continuaiiona  —  Vedi  anno  XXIV,  Voi,  I,  Fìi.scieolo  2> 


Abbiamo  qui  adunque  la  descrizione  di  mia  librerì  : 
condo   un  vecchio  motivo  «Iella   letteralur;i    giocosa  riont-- 
crato  dalla  magica  arte  del  Rabelais  e  continuato  con  Mj 
fortuna  dal  Cervantes,  dal   Casti,  da  W\  Scott   a  dal  Mm- 
zoni.  Vecchio  e  fortunato  motivo,  che  ora  servi  a   deridere 
la  scienza  contemporanea  allo  scrittore  o  al  possessnn^  deifa 
libreria   descritta  come  nel  Pantagrml  meglio  die  nel  dV 
gantua  del  Rabelais,  ora  fu  volto  al  fine  di  ris pecchia r^ 
goffaggine  e  il  gtisto  iiepravato  di  qnalcbe  bibliomane,  *- U 
fine  hanno  la  descj'ixione  della  biblioteca  di   Don   Uuijt^k  t 
della  libreria  di  Fra  CucuzzcT  del  Ca^ti  e  meglio    la  d»pis» 
tura  della  collezione  di  libri  e  cose  rare  del  Signore  di  Moùt- 
barns,  lasciataci  dallo  Scott  imW  Antiquario   e   l'altra,  ooi 
meno  gustosa   e  più  celebre,   della  biblioteca    di    Don  Ft?> 
rante  (1), 

Anche  qup|  giovanotto  ventenne,  vicino  dì  casa  tir 
Dottori,  è  davvero  un  bibliomane  sfuriato;  ma  per  (jiJJtót" 
ignorante  e  goffo  ce  lo  dipinga  il  giocoso  poeta,  iioiì  In  i' 

(IJ  Intorno  al  aoggetio  eonf^orneote  Jescrì^iooi  ietUrrtHe  <li   IttUi- 
tecbtì  vtìdi  in  ptìrtjcolm*  modo  K*  D*  Oviuio  n  L.  SAn.sit,  DUeusdùni  ^•* 
jy«juntì  (Gina  di  Castello»  S-    Lapi,    1886)  Gap.  IV   «Ve   Tjàtùctìlu 
HoRG^xìNovr,  Pd  meMiÌQ  crttivo  e  per  W.  ScùH  in  FmifuHa  de/ia  D*n  t. 
(ao.  VII,  188(Ì,  D."  20). 
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fisime  erudite  né  i  gusti  depravati  di  Gionata  Oldbuk  :  que- 
sti non  è  un  possessore  ignorante  di  suppellettile  scienti- 
fica dimenticata  né  un  ricco  dilettante  bibliofilo,  ma  un  col- 
lettore infaticabile  di  edizioni  rare  e  di  stampe  antiche,  il 
quale,  trafiScando  con  tutti  i  barattatori  e  rivenditori  di  cose 
curiose,  è  riuscito  a  formarsi  con  molta  astuzia  una  ricca  col- 
lezione archeologica  e  letteraria  ;  son  tutte  cose  vecchie  però, 
cianfrusaglie  e  preziosità  buone  soltanto  per  queirarcheoiogo 
di  cattivo  gusto. 

Al  contrario  la  biblioteca  descritta  dal  Dottori  é  varia, 
copiosa,  ben  scelta;  v'ha  in  essa  quanto  può  accontentare 
un  poeta,  un  teologo  e  un  giureconsulto:  c'è  bensì  della  sco- 
ria, ma  non  mancano  i  buoni  autori.  Un  punto  di  somiglianza, 
indubbiamente  fortuito,  ha  la  descrizione  del  poeta  padovano 
con  quella  del  romanziere  scozzese,  in  quanto  Tuno  e  Taltro 
hanno  messo  in  rilievo  la  comune  tendenza  dei  due  biblìo-* 
roani  a  foderarsi  la  stanza  di  libri,  cosi  da  trasformarla  in 
un  vero  emporio. 

Ben  poco  o  nulla  aflatto  procede  la  descrizione  della 
libreria  padovana  dal  Rabelais,  il  qnale  si  studia  di  berteg- 
giare le  discipline  professate  dai  dottori  del  tempo  suo,  men- 
tre il  nostro  poeta  pare  non  abbia  punto  questo  fine,  ove  si 
eccettui  il  commento  burlesco  di  alcuni  versi  sul  finir  della 
satira. 

Bensì  il  bibliomane  della  satira  padovana  ci  richiama  al 
Fra  (^ucuzza  del  Casti  (t).  Questi  nel  descrivere  la  bizzarra 
e  farragginosa  suppellettile  scientifica  di  quel  parroco  gio- 
condo ebbe  il  duplice  fine  di  mettere  in  burla  la  scienza  teo- 
logica e  causidica  del  suo  tempo,  esaltando  certi  saggi  di 
letteratura  bernesca  paradossale,  e  di  vituperare  insieme  il 
goffo  Fra  Cu'iuzza,  che  di  tanta  roba  aveva  la  testa  piena, 
ma  non  capiva  nulla:  piacevole  figura,  non  molto  dissimile 
flair  ignorante  bibliofilo  padovano,  poiché  anche  nel  caso  di 
costui  tanti  libri  nazionali  e  stranieri 

•(I)  NovsLLB,  VAniicrtsto, 
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Dpu  più  che  SQ  parhsaero  tedesco 

Il  lor  gofTo  padron  li  legg^  o  id  tend^ 

E  sol  l'esame  tm  le  man  si  prende 

Di  qUtìiratitot'  di   bever  ùdkìù  o  fiesco^ 

Adunque  cotesto  gagUoffn,  che  ignora  perniino  i  bU'ì\ 
lie  moi  libri,  s'ingolfa  f^on  piacere  nel  Panunto  de  Ctthuì 
e  nei  trattali  che  ingegnano  11  mofìo  di  bever  meglio:  j^ci-> 
rante,  ma  beone:  contemplatore  serafino  di  colmi  sc;iffafi  am 
muffiti,  ma  anche  infaticabile  divoratore  di  buoni  bo'^^om 
Chi  no'i  pensa  al  giocondo  Fra  Cucuzza,  crapulone  terriN- 
e  gran  fumatore  al  cospetto  dì   Dio  ? 

[/"ignorante  bibliomane  del[a  satira  padovana  nun  i- 
certo  la  stoffa  di  Don  Ferrante;  questi  pure  po3'4Ìede  «  ur.i 

raccolta  ii  libri  considerabile ;  tutta  roba  scelt^u  tja- 

opere  delle  più  reputate  in  varie  materici^,  ma  le 
fondo  tutte,  perchè  egli  è  un  vero  e  proprio  eruu.L^^  y..- 
tista,  competente  in  astrologia  e  profondo  nella  sciente  w^- 
gromantica  ;  dotto  nella  filosofia  antica  e  abbastanza  pr.jti 
della  filosofia  naturabì;  ben  fonibìto  nella  storia  specialmpot- 
universale,   né    meno    appassionalo   studioso   della    polìtjfM  , 
professore  impareggiabile  nella  scienza  cavalleresca   ne  puat  - 
digiuno  delle  lettere  ameno:  jl  Don  Ferrante  maiizoiuari 
inaomma,  per  quanto  rispecchi  la   pesante  e  risibile  doifni 
del   tempo    suo,  un   uomo  che  a'  suoi  giorni   poteva  far  r- 
spettare  la  sua  sdenza  e  la   sua  librerìa.  Non  era  da  taniM 
pare»  Ìl  berleggìato  bihIii>filo  padovano! 

La  saltra  del  Dottori  ha  un  carattere  peculiare,  *^h-  * 
a<I  un  tempo  un  pregio  cirnsidenn^oie,  voglio  dire  che  ii* 
essa  del  bibliofilo  ci  è  offerta  la  figura  reale,  ritraila  ì» 
vìvo  e  per  ciò  meno  imnnginaria  delTinsuperabile  piltur-i 
manzoniana  e  pari  meo  le  assai  più  ragguariìevole  ilelle  all^r 
descrizioni  letterarie  di  biblioteche,  per  quanto  inferiore  n^^ 
rispetto  dell'arte.  Se  poi  vogliamo  integrare  la  figura  di  1^*^ 
Ferrante  coi  caratteri  del  padovano  salirogL^ialo,  ne  rU^lU 
pieno  ed   intero  it  tipo  dell* erudito  bibliofilo  secentista:  a^^r- 
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Ingo,  filosofastro,  infarinato  di  legge  e  di  teologia  quel  tanto 
die  basta  per  sputar  sentenze,  amatore  degli  sdilinquimenti 
lirici  e  romantici  de'  suoi  contemporanei  e,  se  si  vuole,  un 
tantino  donchisciottesco  e  quindi  goffo  adoratore  di  prezio- 
sità eroico-romanzesche. 

Eccitato  dall'estro  satirico,  il  nostro  poeta  spinge  l'acuto 
sguardo  oltre  la  cerchia  della  propria  contrada:  spazia  per 
le  vie  cittadine  e  penetra  nelle  aule,  ove  s'  ha  da  custodire 
il  patrio  decoro;  acceso  di  novella  ira,  il  letterato  giocoso 
smette  la  beffa  personale  e  sorge  in  lui  il  cittadino,  cui  in- 
fiamma l'anima  un  allo  risentimento  civile.  Da  tale  risenti- 
mento è  appunto  pervasa  tutta  quella  satira,  della  quale,  di- 
cemmo, il  Gennari  ha  riportato  nella  sua  Memoria  le  due 
prime  quartine  (1). 

Questa  pure,  al  pari  della  precedente,  è  dedicata  all'a- 
mico  Alessandro  Pizzati,  che  conosceremo  meglio  più  innanzi, 
etl  è  divisa  in  due  parti.  Nella  prima  il  Dottori  deplora  lo 
stato  di  Padova, 

dove  regna  il  furor  e  la  pazzia  : 

inveisce  contro  i  bravi  tracotanti,  che  infestavano  la  città 
e  satireggia  mordacemente  la  genia  de*  poeti  vuoti  e  boriosi 
elle  disonoravano  lo  Studio  e  le  Accademie,  in  ispecie  quella 
dei   Rico  orali  (2). 

Nella  seconda  parte  del  capitolo,  dopo  aver  deplorato 
con  brio  scetticamente  ridanciano  il  tormento  e  i  danni  de- 
rivatigli dal  mal  francese  (.i),  il  poeta  tira  via  a   biasimare 

(1)  Mus»  Civ.^  ms.  C  ce.  [2r-2'òr^  liibliot.  del  Seminario,  cod.  mi- 
sceli. 616,  ce.   lr-26i?. 

(2)  Questa  Accademia,  fondati  dal  patrizio  veneziano  ^'ederico  Cor- 
saro ai  25  Noverabi'e  1599,  ebbe  vita  rigogliosa  per  tutto  il  Seicento  e 
il  Settecento  ed  assorbì  tutte  le  accademie  precedenti.  Di  essa  parla  dif- 
fusamente il  Gennari  nel  suo  citato  Sar/fjfio  sulle  Accademie^  (cap.  VI, 
pp.   LVII-LXXl). 

(3)  Questo  morbo  venereo,  chiamato  variamente  mal  francese,  mal 
napol'rtano,  male  spagnuolo.  ecc ,  era  diventato  un  motivo  burlesco  sin  dal 
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h  licenziosa  costumanza  per  la  quale  si  ammetteTanc  nd' 
V  Antro  Ricopralo  uomini  indegni  o  per  la  pochezza  d'ing- 
gno  o  per  rinimalura  età. 

È  possibile  determinare  soltanto  appressi  [u  a  ti  vamenle 
tempo  di  questa  satira:  senza  dubbio   essa    fu    scritta  d^yjs 
il   ltìl5,  nel  qual  anno  il  Dottori  fu  aggregato  alTAccatiriiiJ  i 
dei  Ricovrati,  e  daHaccennp  al  canonicato  di  Giacomo  l]a^ 
romeo  assuntovi  d   18  Novembre  1647  e  dall'altro  acceti:' 
alla  residenza  in   Padova  del  celebre  canonico  Albertino  Bi- 
risone,  che  se  ne  allontanò  per  sempre  il  1653,   si  ptit*  c^i 
certezza  stabilire  la  composizione  della  satira    entro   que^J 
periodo  di  tempo- 
Di  carattere  civile  è  un  altro  capitolo  (1\  V  nUiino  ri 
possiamo  ascrìvere  senza  esitanza  a  Ilario  Dottori  sulla  ft-\ 
del  suo  dotto  biografo,  È  dedicato  ad  Alessandro  Zac;  ' 
quale  dirò  fra  poco^  e  deve  essere  quello  stesso  a  cui  accenni 
il  Gennari   in  una  nota   alla   sua   citata    Memoria,  là  -i 
dice  che  il  Dottori  in  un  capitolo  allo  Zacco  racconta  d  - 
ser  tornato  da  Roma  mezzo  slorpialo  (iì). 

A  Roma  nel  1649  il  Cardinale   Rinaldo   d' Gste  av 


Claq^uaceoto  :  trattato  dat  Fbtoìa  ia  una  aerte  di  sonetti,  d&  >'i 
p^EiL  Qel  auo  Laìn*mio  delio  StraaciriQ  me^so  dtì ploratilo  a  me^ 
tUl   Bt^mi^  dal  Bitiip  daJ  Lasca,  dal  Futengu  e  <ia  altri,  più  tir 
colta,  uel  modo  u^ato  dallo  S tracci oo,  anche  nella  letteratura  t 
n  Dottori  vi  accenna  pur  nel  Parnasia   (f^.  Il,  st.  30);   il  tua!    (n»  ,  - 
corneo   noto,  è  ìl  soggetto  della  Fram^eidiì   di    G.  B,  Lai  lì  e   su  ^i     - 
s'intrattiene  ant-be  il  Boccalini  nei  Raggu€tglL  Cfr.  Luzio-RfiNrEK , 
buio  alla  storia  del  mai  francese  nei  costumi  e  nella  letteti  tu  m 
del  sei\  XVI  io   Giornale  u^iorico,  V.  408-432  5  ^*  Comes,  Lh  *'■ 
ì'frana^  ti  ma^  francese,  il  mal  tiftpoletano  ai  tempi  di  (Jarlu    \  lU    r 
cerebe  sto  He  li  e  (Napoli,  Tocco^  ISDTjj  Salvatore  pi  GiAoona   f-i  p 
^(itu giùnti  in  N apoti  nei  secoli  AW,  XV,  XV7  (Napoli,    R.    M»r^''  .i- 
I809j,  pp.  bt-m, 

{\ì  Mti.s.  ctD.,  C",  ce.  36r-39o5  BiblioL  d€l  Semin^^  cod.  mii^ii.  ^i' 
ce.  41  r-fi6&. 

(2)  p.  Xlll,  n.  L 
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accolto  il  poeta  nominandolo  suo  Segretario.  Di  quel  tempo 
sono  appunto  due  capitoli,  Tuno  di  Sertorio  Orsato  al  Dot- 
tori, l'altro  del  Dottori  in  risposta  all'amico  (1).  Questi  aveva 
invitato  il  cugino  a  tornare  in  seno  alla  gioconda  Fraglia 
dei  Padranit  ma  il  nostro  poeta  risponde  di  preferire  il  sog- 
giorno di  Roma  alla  vitaccia  di  Padova,  ove  allignano  brutti 
ceffi  di  bravi  e  scolari  insolenti,  ove  non  si  vedono  che 

fronti  fasciate, 
Nasi  rotti,  occhi  gonfi  e  braccia  al  collo 
Da  pugni,  da  bastoni  e  da  sassate. 

—  Io  son  felice  —  esclama  il  poeta  —  e  godo  l'afifetto 
o  la  confidenza  del  mio  padrone;  ma  poi  scappa  a  dire: 

Sono  in  Roma  (bel  gioco!)  e  sono  in  Corte, 
Ma  non  vo*  radicarmi  a  nessun  patto; 
Non  per  buscar  (ch*ora  le  mani  han  corte 

Comunemente  i  Principi  d'Europa), 

Ma  venni  qui  per  mio  capriccio,  a  sorte. 

Infatti  Tanno  appresso,  nel  '50,  lasciò  il  servizio  del  Car- 
dinale, sollecitato  della  moglie  e  per  riguardo  alla  propria 
salute  già  guastata  dal  clima  della  campagna  romana  (2).  E 
del  soggiorno  di  Roma  dice  allo  Zacco  nel  capitolo  inedito  : 

Quando  che  si  partì  la  mia  persona 

Dalla  città,  lÀ  dove  aggiusta  e  annesta 
I  cervellacci  altrui  Torre  di  Nona, 

E  che  tornai  mezzo  storpiato  in  questa, 
Mi  parve  far  (direbbe  un  certo  frate) 
Un  passo  da  la  calma  a  la  tempesta; 


(1)  Furono  pubblicati  di  su  il  codice  miscellaneo  del  Seminario,  che 
li  contiene  interi,  mentre  nel  ms.  C  della  Comunale  il  capitolo  del  Dot- 
tori è  mutilo  per  più  di  un  terzo;  io  li  vidi  in  miscellanea:  Opuscoli 
padowini  (Padova,  Seminario,  1847). 

(2)  V.  Gennari,  Mem.  cit.,  p.  XIII. 
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Onde,  qo^atunque  àvem  scoocmlute 

Le  vischi**!,  Itì  SiVt*ìrm  e  le  membra  ne 
Di  la  m  ara  ria  e  da  te  padranate 

1^  Il  più  poter  s]iL  [à  lualid  romaae 
Fosti  fuggito  con  U  maigfa  pelle» 


Volli  tt>rnmr'e  a  U  cootn»tj*+  Mìe 

Più  volttì  tiisperrtto  di  godere 

Jl  porLo  ornai  dù  ìe  Dalie  procèlle. 

Il  capitolo  fu  scritto  m\h  line  del  1051»  quando  il  l»ot 
lori  era  appena  uscito  da  quid  processo,  di  cui  ho  parlnU» 
addietro^  comò  si  rileva  dalla  prima  Lerzlua: 

*  ^  .  ,  .  poielié  mercé  del  buon  Luii^^ì 

Levo  le  spraagho  a  U  mìtk  porta  ed  esco 
Senm  iem^r  VwconU'ii  dai  litigi. 

Qui  il  buon  Luigi  è  manlfestamenti'   Luigo   Molino   Puteti 
di  Parlova  nel   1651  (I),  il  quale  e  per  la  propria  de: 
e  per  le  calde  raccoraandaseioni  :]e!  Cardinal    d'Esla  e 
raraba??rJaLore  veneto  a  Roma  libero  it  nostro    poeta  dalli 
prigione  (2). 

{Coniinua)  Nàtat-k  Roì^ett^ 


(  l  )  Vedi  Gt^RiA,  /  pùd&ità   e  i  capitani  dei  6  tfht^mù  §509  é  ^J 
api'iie  {797  [Padova,  RiAnilf,  1861). 

(2)  Cfr.  Ok.'^s^hi,  Mem.  aL  pp.  XIV*XV, 
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Maria  Ostermann.  —  La  poesìa  dialettale  in  Friuli  (estr.  dalle  Pa- 
gine friulane),  Udine.  1900  (in  8«,  pp.  IV-180). 

Perchè  gli  storici  della  nostra  letteratura,  ed  in  particolare  coloro  che 
hanno  studiato  lo  spirito  intimo  e  le  forme  varie  della  nostra  poesia  nelle 
sue  molteplici  e  diverse  manifestazioni  regionali  e  dialettali,  abbiano  troppo 
spesso  trascurato,  se  non  affatto  dimenticato,  quelT estremo  lembo  d*Italia, 
che  parve  pur  troppo,  per  qualche  tempo,  separato,  quasi  dalla  storia  gene- 
rale della  nostra  nazione,  è  affatto  strano.  Eppure  non  è  che  nel  cuore  dei 
Friulani  siano  mancati  l'amor  di  patria,  parte  anch'ossi  della  nostra  na- 
zione (rfr.  De  Toni,  In  Ateneo  Veneto.  XXIV,  p  17  sg.),  od  il  senti- 
mento artistico  e  lo  spirito  poetico  :  e  di  questo  fri  fede  il  recente  libro 
della  prof.  Maria  Ostermann,  figlia  del  prof.  Ostermann,  tanto  benemerito 
ilegli  studi  friulani.  —  Se  numerosa,  abbondante  noit  è  la  produzione 
poetica,  none  per  questo  meno  buona;  offre  invero  caratteri  particolari, 
rlie  la  distinguono  affatto  dalli  popsia  popolare  delle  altre  regioni  italiane, 
jiHrticolarmente  delle  finitime  La  ragione  va  cercata  nella  natura  stessa 
della  regione  friulana,  nelle  vicende  della  sua  vita  storica,  nel  carattere  e 
neir  indole  cui  T  una  e  l'altre  hanno  informato  il  contadino  del  Friuli. 
Si  sfoirza  di  prevalicelo  l'egregia  A.,  ma  forse  non  l'  ha  fatto  abbastanza. 
Per  questi  suoi  caratteri  speciali,  nel  rispetto  artistico,  la  letteratura,  e  in 
f)  irticolar  modo  la  poesìa  friulana,  avrebbe  dovuto  attrarre  la  curiosità  e 
r  attenzione  dogli  studiosi,  ed  in  vere,  mentre  per  la  lingua  friulana  ab- 
biamo il  capolavoro  dell' As'^oli  e  per  la  vita  intima  di  quella  regione  le 
ricerche  e  gli  stu<ìi  del  cav.  Joppi,  del  prof.  Ost«'rmann,  del  Bonini  e  del 
Cecconi,  della  po^ìsia  friulina,  pur  troppo,  fuori  del  Friuli,  chi  ne  sa 
qualche  cosa?  Se  ne  pirli,  così,  più  por  sentita  dire  che  per  diretta  co- 
gnizione.   Troppo    poco   ne    accennò,    più  che   non   ne  abbia  parlato,  il 
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1   salU  yom*     \ 


Rubierì  e,  meno  ati(*ora,   forse,   il  D'  Ancona  no*  loro  bivori   salU  \Kmi 
popolare   italiana.  Si  leggono,  *'■   varo«  le   do  velie  della  Pert^oto,  e  gMt^ 
bnona  fama  e  sono  abbastanza  diffase,  m^  da'  v^rai    del    Collor^a,  ik 
Paciaoi.  di  Plorindo  Mariu^za,  dello  Zorutti  stesso,  chi  paria  og^ìàì  fuor 
del  Friuli,  o,  tutt' al  più,  fuori  del  Vtrneto  ?  Tento  il  Mai-cotti  di  fir  r»«* 
Vfli-tì  il  nome  del  Colbredo  e  dello  Zorutti,  io  uno  :le'  gìorn.iìì    più  Jiifl^ 
nn  tempo  e  parecchio  autorevoli,  &  provò  anche  il  TeJaachi,  ma  furoat*  f»o 
isolate;  perfino  il  ricordo  delle  feste   zoruttiBoe  ai  spez^sQ   ben   pr^^ii,  i 
nessuno  ne  parlò  piìi.  Speriamo   che  mìgplìor  ftorttì  tocchi   al   libro  itJli 
Hignorioa  OatdrmaDn  e  lieto  atispicio  ne  vogliane  trtirre  dal  saotire  jai, 
in  Sicilia,  per  mezzo  di  quello,  ripercossa  Vaco  de'  canti,  che  ri»uorjéi« 
nelle  nostra  vallate  alpine,  lassù,  In  queir  estremo  baluardo   deJrJi*J:»* 
cut  mi  ricongiungono  le  memorie  della  prima    ^iowìaeiztk,   tjuanJo  n»!U 
scuola^  di  Hoppiatto,  divoravo  gli   almanacchi  zoruttiani,  che   t    t^mj^t^ftì 
del  Friuli^  come  frutto  proibito,  mi  pj'estavano  eoa    gelosa    cura,  *+  d» 
indirettamente  ridestano  nelL*  animo  il  desiderio  delta  patria   0   d^lii  4* 
miglia  lontana.  Né  tale  eco  trova  muta  rispondeeza  quaggiù,  sotto  qatAU 
bel  cielo  iiciliano,  che  ne*  canti  festosi  o  malinconici,    ma    aetnpr^  ^^* 
passionati,    dei    contadini    dai    vigneti    lungo  la  Giarretia    o  1*  Anxpo,  « 
dai  giardini  della  Conca  d*Oro  risente  e  riconosce  la  nota  fondamenUlc  k 
quale  vibra  ne*  canti,  che  echeggiano  nelle  ralUte  del  Natisune  o  dd  T** 
gliamento.  TI  cuore  italiano,   non   ostante  la  diversità  della  natura  d<'l' 
singole   regioni,  non  optante  Ica  lontananza  nel  tempo  e  nello  spazio  e  a<: 
sempre,  dal  Predii  e  dal  Terglon  ali*  Etna  ed  al  Cremiti  nella  comuoAfici 
dei  sentimenti,  degli  alfetti  e  nella  loro  espressione  e   manifefttaxìocie  E 
ben  a  proposito  lo  viene  notando,  ogni  qua!  voUa  se  n'  offre  V  ooc^mb*. 
r  egregia  A.  raffrontando  te  opere  dei  dne  più  grandi  poeti  dialattaXi  d«i 
Friuli  e  della  Sicilia,  dello  Zorutti  e  del  Meli.  Questo  confronlo  però  ì*  V 
poteva  estenderlo  anche  alle  altre  regioni  dMtalia^  tanto  più  che  fadk  I» 
sarebbe  riuscito  il   lavoro  col  materiale  oAarUi  dalle  raccolte  epecìjdi  4 
canti  (specialmente  dalla  collezione  del  Loescher)  e  dalle  indagini  del  Hm- 
bierl  e  del  D*  Ancona.  Nò  soltanto  coi  canti  luliani,  ma  ancora   cqì    ouiti 
dei  popoli  di  là  delle  Alpi  e  d'oltremare,  t^-^iacchè  con  tanta  predil«3cia«e> 
va  notando  i   raffronti  coi  canti  popolari  greci,  dei  quali  avrebbe  do^nw 
con  maggior  ampiezza  notare  oJtre  che  le  concordanze  anche  le  dìftccirda&7i> 
provenienti  dalla  diversità  d*  indole  e  di  natura,  cosi  diligentemente  «£ia- 
lizzale  dal  Fauriel  (1824),  dal  Tommaseo,  dal  Ph^aeldeck  (18^7),  dal  Pìì«^ 
(1860),  dallo  Zecchini    [1872J,    dallo  Scbraidt  (1877),  dal  Gemma  (  l^^J 
' — Ma  non  vogliamo  insistere  tanto  su  quello  che    T  A.   avrebbe  da^  ^^ 
&re;  ella  stessa  riconosce  le  lacune,  ì  difetti  del  proprio  lavoro  ^  li  d- 
chiara  nella  prefazione;  perciò  ci  contenteremo  di  esaminare   il  cont^uo^fi 
del  libro  secondo  lo  scopo,  prtffìsaosi  dalT  A.,  cioè  di  dai^   un  quadri.^ 
tetico  dello  sviluppo  storico  della  poesia  dialettali^  frìu  anu. 
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L*  A.  distingue  pertanto  la  poesia  popolare  e  spontanea,  cui  ò  dedicato 
il  cap.  I.,  dalla  poesia  artistica,  individuale,  e  si  ferma  particolarmente 
sulla  villotta,  sulla  filastrocca  (che  V  A.  crede  di  poter  ricongiungere  per 
certi  rispetti  con  la  frottola  ;  cfr.  invece  Flamini»  Studi  di  Storia  lette- 
raria italiana  ecc.)  e  sulle  nenie  riunendole  in  vari  gruppi  :  religiose, 
amorose,  patriottiche  (e  sono  le  meno  numerose  e  le  meno  importanti)  e 
ninna^ninna.  Passa  quindi  alla  poesia  letteraria,  accennando  ai  primi 
componimenti  in  dialetto  (e.  II.)«  dalle  frasi  friulane  nei  Registri  dei  Ca- 
merari e  dei  Massari  del  Comune  (sec.  XIV),  dal  contrasto  dell'  ignoto 
notaio  udinese,  dalla  canzone  dì  Simone  del  Pittore  da  Cividale  (1416)  fino 
al  sec.  XVI  (e.  Ili)  nel  quale  acquistarono  una  certa  fama  per  le  loro 
canzoni  dialettali  Nicolò  Morlupino  venzonese(  1520- 1570),  Girolamo  Siniy 
da  S.  Daniele  (1529-1602),  Donato  Giovanni  Battista j  freddo  e  scolorito, 
il  Biattcone^  L.  Dom,  Cancianino  e  Leonardo  Salviaii  con  la  sua  canzone 
per  la  vittoria  di  Lepanto.  Notevole  ancora  una  versione  burlesca  dell'  OrL 
Fur.,  della  seconda  metà  del  secolo.  Però  non  è  nel  secolo  XVI  che  lioi 
dobbiamo  ricercare  le  glorie  maggiori  del  Friuli  nella  poesia,  cume  invece 
per  le  arti  figurative  per  opera  specialmente  del  BellunellOy  dei  Da  Tal- 
mez20,  del  Pordenone  ecc.;  è  invece  nel  secolo  XVII  che  la  poesia  friu- 
lana vanta,  per  cosi  dire,  il  suo  periodo  classico  ed  in  Ermes  da  Colloredo 
(e.  IV)  saluta  uno  dei  principali  maestri.  —  Di  nobile  ed  antica  famiglia, 
Ermes  da  Colloredo  (1622-1694)  menò  vita  avventurosa  ne' suoi  primi 
anni  fra  V  armi,  finché,  a  tarda  età,  si  ritirò  in  Qoritz,  soggiórno  da  lui 
preferito,  a  godere  in  pace  gli  ultimi  giorni,  avendo  sposata  Giulia  de* 
Savorgnani,  dalla  quale  non  ebbe  figli.  Varia  è  la  musa  del  Colloredo  ;  egli 
tentò  tutti  i  generi,  ed  in  tutti  è,  si  può  dire^  felicemente  riuscito  e  benché 
nelle  descrizioni  della  natura  e  nel  sentimento,  che  essa  inspira,  la  debba 
cedere  allo  Zorutti,  pure  non  sarei  Ktato  con  lui  così  severo  per  questo 
rispetto,  come  è  stata  la  signorina  Oatermann.  Qualche  tratto  anche  lui 
r  ha  di  vivace  pittura  (ad  esempio  quella  del  Tagliamento,  ricordata  dal- 
l' A.  stessa),  e  basta  per  far  riconoscere  in  lui  quell'  attitudine  a  compren- 
dere e  rappresentare  la  natura  eh'  egli  trascurò,  inteso  «pesso  nella  sua 
poesia  a  ricercare  troppo  V  effetto.  Egli  viveva  nel  seicento  e  per  quanto  il 
Friuli  facesse  quasi  parte  a  sé  nella  vita  intellettuale  italiana  e  mirabil- 
naente  si  tenesse  lontano  dal  mal  vezzo  e  dal  cattivo  gusto,  divenuto  pre- 
ponderante in  tutto  il  resto  d'Italia,  ciò  non  pertanto  anche  lassù^  nel 
Friuli,  il  seicento  ha  fatto  sentire  la  propria  influenza,  la  quale  più  che 
nello  Stella,  nobile  emulo  del  Colloredo,  si  può  riconoscere  nel  Carahello^ 
nel  MissiOy  in  Daniello  Sforza^  nello  Zucco^  nel  Fistulario.  volgarizzatore 
del  IV  e  V  canto  del  Furioso.  —  Nel  sec.  XVIII  (cap.  V),  periodo  di  deca- 
denza^ la  poesia  perde  tutta  la  sua  freschezza  e  vivacità;  diventa  fredda, 
monotona,  intesa  specialmente  a  moralizzare  o  tutt'al  più  a  ridere  delle 
miserie   dell' umanità  e  de' vizi.  Principali  poeti  ììmìo  Bernardino  Can- 
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rtnntno  (?fìfl0j!770K   il    cui  /e'^ino/Zo,  s'  pmi^lii^,  et  Jn    nacìra   «ttUTt»  r 
ersbeismo,    Gioìyjia  Cofnino^   Gahrii^ùy  Paciam,  che  ii-ntò    iu  pari^  lil^L 
perla  coB   I3  tmdiEÌone,  tocicando  aell?!  aut*  lìriclje  anche  l«  <JOrtÌe  " 
r  amore,  e^rH   per   lo  più   pun^tìottì,  fornico,  umorista   t.tloraf  ifQtEtj>'« 
delle  Ijtìllezztì  dalla  naturai  ed  ìì  Bosìjìo  (lOGU-iT-y),   fht?    dìed^  un  aa 
indi  rizzo  aIIh.  potsiu  del  set;,   WUI  eoa  1»^  tr.id  unioni   f^lAssichij   ÌV  . 
Verini  io  appir*ì  i'ivt*3tito   in   friulano,   e  caniuirato  du    comioo;  ma  e- 
trndu?.ionf*  del  BnsJxm,  a  dilT^r'^n^.^i  'lei  tra  vediti  meo  ti  del  Voli?*  tir  Mnar^ 
fToulouse,  lf>4S>,  del  Reri^airifi  (Xijrbijuae,  ll'J^'^),  d'ilio  Srarxoo  e  Mo- 
ile   Brastìi   (Puri^    1048)^  d^'l   Du   Fitjauay  e  Fiu>siiére  iPari*,   hJJ^'.  . 
Ben.'jet  (1650)  (jcc*,   il   burlesco   naa  è  a  bella  postu  em^alo  (ititi  -^tr 
avreblM  dovuto  di  più,  e  meglio,  tttfllstei'tì  V  h.\,  rad  è  nHC^^^rU  c^nuU^  . 
imposta  a    traduttotv  drilT  indidtì  {ìeiln  linifua  ehe    ui^iVà     —   Speti^T,,. 
aec.  XIX  fo-  VI)  vfdir  ^lunerere  In  jioesij  friuUiOft  ai  mnssimo  spjenj.*_  • 
Bul  priQcipio  del  He-rdo  ci  ni  pivsentaho  il  fafeto  tL  G    /'<ar(,  ed  il  riia^jli^ 
Fiormido    Marmtsa   dì    Ciimpoftjrmìda,,   che    iafondM   nuovo    vigure  «^ 
poesità   riBTegliaudo   nel   cuore  dei   oooudini   frìuljioi   tju«l  atìnLiimai:* 
dignità  peraou'ile,  troppa  s  lungo  m  quelli  sopito  Rude,  aspra,  uu  u>  nm 
e  nuova  U  mix  popaia  0  parsi   fwccifi  intf*rj>rete   oèII^  vhìIiiK^  frialior  H» 
/S^fì  iuvernalì,  di  qucUe  idee  liberali  rhe  la  rìvolu^ioue  rr;inc(^si;  iiU^«  f^ 
de&taCe  in    tutti  ì  popoli   d'  E^ui-opi.    E  metiti'fj    dolct^.  d«^lie.^io  oidU  «It 
roz?,ezza  é  qiiaodo  torca  gli  BtftiUi  fEiniigliari,  itopetuiiso,   violeuici  u*ic  * 
quando  inveisce  tonrro  i  padrnm,  ^.-ui  nulln  importano  le  Miche  di  Mr  - 
che  per  loro  *te[itanL>  U  vita.  Fi^r  qaosto  il   Mariuz/^  neare   origiD*! 
molto  àt  soìleva  suglt  altri  poeti.  ^  troppo  brevemente  m*  pari*  1"  '►fft 
maun.  Però  la  vocf  di    Klorendo^  tanto  ^r.nìita  ai  con  Udini  d^l  Foi  * 
rimase  sen^Vro,  ne  seppe  cf>mniuovere  l'anima  dello  ^orufii,  il   cd*««*^ 
poeta  friulano,  cui  a  ragìoae,  V  A.  dedica  (cap.  VII)  un  teiYo,  c»w.i!,  4?tt« 
lavora.  —  Naeq  uè  lo  P^orutti   a   Longino   il  -i7  dicembi^    1792;    l\%h^ 
primi  stadi  presso  il  CHppelUno.  quindi  si  rert*  a  Cividale,  dovti  |i»r*T,/* 
il  Liceo.   Stette  dì    poi   qualche   It'mpo    nella  villa   paterna    di    Bni^m. 
finché  mancatogU   n^l    1819   il   padi-e   dovette  recarsi  ad  Udine  i3?r  f^» 
r  impiego  di  scrittore  e  comme^iio  sussidiario  dcil*  loteudeora  di   P4t].t>^i«. 
nel  18^0  fu  nominati  eancelliata,  nel  IB54  fu   miisao  à  dposo.   Am»^     I" 
Fuainato,  del  Dall' Oo^ara,  del  LVeront,  della  P^ircoto,  fin  da  ^iQ^nwt^- 
tivasi  chiamato  nlli   p:)e3Ì;t  **  uil  e.^si  ed   al  suo   p.^eae  .ledicò  lutu  k  m 
forze,  conjìdcrò   tultl^   H  atio   io^-^.-^^uo   jjoirht?  ej^li   0   po^fCa  eroiiiL  j«l-<ìi.^»- 
friufano  neU' animo  e  nt?irarte.  Inflitti  invaao  la  patria  nQ*tr:i  i-rrff  -    - 
8D  a  coopera  non  e  per  T  0  per^  j  v(  1  e  n  tri  c#  durante   i    mot  i   ri  vai  u*.  t*  t    - 
iua  musa  non  si   lasift  rommuovett^  r,  qurigj   i-ostrett^t  dalle  circi-it»-* 
produsse  tre  carmi  nel  '48  e  f,el  'ti6,  m^  freddi,  aeolonti^  sea»a  »eiiliis* 
Si  Viì*^ltotiO  jncolpiire   ly  con-ii/^ioni   delU  «us  vita;    piutlo^to,    IO  ^r**** 
devesi    i^^'rutartì    l'anima   di  ini.   Xou   è  ch'egli  non   arai   la   pàTM*    »* 
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li  patrÌH  per  lui  è  Cividale,  tutfal   più   il   Friuli:  per  questo  soltanto 
prova  r  amor  patrio  : 

Amor  di  patrie,  a£fet  ouipotent  ! 

Prezids  sentiment, 

Ti  sìnt,  ti  provi  in  pet  pai  mio  paia  ! 

Perduto  n«^l  '61  il  figliolo  Kttore,  e  la  moglie  e  la  sorella  Carolimi, 
che  tutto  era  per  lui,  nel  '6H,  egli  stesso  sej^uiva  nella  tomba  i  suoi  cari 
nel  23  febbraio  1867.  —  Trattò  lo  Z.  tutti  i  generi  di  poesia;  lirica,  e- 
pigrauimatica,  descrittiva,  morale,  comica,  burlesca,  licenziosa.  Certamente 
le  migliori  sono  le  poesio  amorose.  In  quel  tono  flebile,  delicatamento 
mesto,  in  quella  nota  gentile  predominante  ne* sentimenti  fjmigliari,  nei 
bozzetti,  nelle  scene  domestiche  non  par  di  sentire  talora  Teco  della  musa 
del  Marradi  o  del  Pascoli  ?  Specialmente  nella  Gnott  dei  mudrs  !  Il  suo 
capolavoro  è  La  Plovtsine;  notevoli  ancora  Par  Vingres  di  monsignor 
Zaccarie  Bricito,  Une  gnott  d' Avril  su  la  coline  di  Buri,  Zoventùt  e  pri- 
mevere.  L'A.  le  esamina  tutte  paiticolaruiente,  e  vi  studia  le  diverse 
liote  principali,  specialmente  il  sentimento  della  natura  nel  quale  lo  Z. 
ha  pochi  che  lo  superino  Ne  è  esagerazione  questa:  leggasi  la  Phti^ 
sine.  Però  quelli  che  fuori  del  Friuli  hanno  reso  celebre  il  nome  dello 
Z.  sono  gli  aimunaechi,  ne*  quali  sfogò  egli  tutta  la  sua  vena  comica, 
umoristica.  Il  Strolic  Furlun  comparve  la  prima  volta  nei  '21  e  fu  con- 
tinuato fino  al  '58;  fra  il  '59  ed  iT  67  apparve  II  strolic  pi szul\  nel  '59- 
\)2  e  '66  lo  Strolic  messany  di  cui  p^rò  lo  Z.  rifiutò  i  versi.  L'A.  mette 
per  questo  rispetto  lo  Z.  a  paragone  con  un  altro  famoso  poeta  dialet- 
tale umoristico-satirico,  il  Porta;  ma,  mentre  lo  Z.  supera  per  molti 
pregi  il  milanese,  a  lui  cede,  e  di  gran  lunga,  quanto  alla  facoltà  in- 
ventiva, alla  potenza  creativa  di  nuovi  tipi,  di  nuovi  caratteri.  Nò  Lis 
fjloris  di  Tambur  per  quanto  piene  di  umor  comico,  vivo  e  sano  (mi  per- 
d  mi  l'egregia  A.)  potranno  far  giudicare  il  Lonzanese  pari  al  Porta,  come 
I»ure  troppo  vuol  vedervi  la  Ostermann  scorgendovi  un'  ultima  trasfor- 
mazione della  pirodia  donchisciottesca:  nemmeno  nella  Tamburade  se- 
conde e  tanto  meno  ntlla  Fetta  romantica^  cui  si  vuol  dare  forse  troppa 
importanza.  Più  che  un  lavoro  organico,  la  fetta  pare  uno  schema  di 
lavoro,  ne  saprei  credere,  con  la  signorina  Ostermann,  che  nel  canto  fi- 
nale aia  da  vedere  la  parodia  de'  cori  manzoniani  deìVAdelchi  e  del  Car- 
magnola: non  ò  questa  opinione  più  che  ardita?  Ma  non  ò  questo  il 
luogo  e  l'occasione  di  discutere  sul  romanticismo  e  sul  genere  di  roman- 
ticismo zoruttiano.  Lo  Z.  ebbe  degli  avvei-sari,  fra  i  quali  A,  Broili,  U 
poeta  ghampanar^  ma  l'arte  sua  s'impose  e  divenne  caposcuola.  Intorno 
a  lui  si  strìnsero  i  nuovi  giovMni  poeti,  e  lui,  riverenti,  seguirono  dopo  !;& 
sua    morto.  Nel  Servio  vmrente  (oap.  Vili)  si  devono  notare  il  Del  Torre  di 
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Romanj  il   Turrhem\  lo  ZineUi,  che  nel  Cùniadinet  vollero  cootiDUAiv  l* 

tradmoDe  deìlo  Sirolic^  ma  con  intento  più  pratico,  lì  Broiti  ecc.  Piirtkx' 
lar  menzione  merita  G.  B.  Galleria,  parroco  di  Vendoglio^  che  eoa  le  su- 
cauaoni  fììalettuli  carca  d'ispirare  nel  cuore  dei  parocobiani  Taroor  dì  b?> 
e  della  Vergine,  cui  ha  dedicato  It  m^-a  de  Madone.  Poe3Ìa  fdcile,  ^mn 
ma  monotonA,  come  quella  che  &'  iuispint  al  $^  lo  se  olì  meato  religioso. 
Lu  i,hiunl  d0  le  raije  ìaiine  di  C-  5«jji  da  ResìutU  è  giudicato  pjuiln^:  ■ 
«e  veramente  dall' Osterman  n,  né  saprei  contraddire  al  l'egregia  A  ,  La  qmi-- 
chiude  11  suo  libro  parlando  di  T.  Soatti  (1832-1888),  ìni^egno  velatile  di 
poeta  e  dì  pittore,  e  di  C  Favetii  {\S19-Ìfi92),  che  dovette  aeoatare  udU 
prigioni  di  Carlau  la  pena  d*  aver  amato  la  patria»  elisegli  però  lì^pp: 
fuggevolmente  accenna  nelle  sue  lìriche,  tutte  dedicate  alla  famìi^Ua. 

Goal  rOstermann  tratteggia  la  vita  delta  poesia  friulana  dalle  cic  i-   > 
fino  ai  nostri  giorni.  Qua  e  colà  ella  manifesta  ìpot^i  e  fa  affermazioni    . 
che  ardite,  insoateoibili  affatto  talora,  ma  ciò  non  toglie  merito   al   la> 
nel  auo  compi e^sao,  del  quale  non  mi  vorranno  saper  male  ì  lettori  dell'A: - 
tìeo  se  ho  parlato  parecchio  difTueamente.  Il  libro  e  la  materia»  più  aucor* 
Io  merita vanCj  perchè  tjoppo  spesso  siamo  soliti  dimenticare  o    trascura' 
le  glorie  di  casa  noatra.  Poaaa  questo  lavoro  della  Ostermaan  ì ospitare  ah 
ad  illustrare  con  i>iù  lena,  o,  avrei  doluto  dire,  piuttosto,  con  miglior  L: 
luna,  che  per  il  passato,  la  storia  e  la  vita  di  questa  regione  che  per  tiati 
Becoli  ha  ssputo,  contro  gli  sforai  dello  straniero,  mantenere  pura  la  pi^- 
pria  natura  ed  il  proprio  carattei^e  con  la  propria  lingua. 

Siracusa,  magato  190 i. 

Cajiiixo  Casal. 


John  RuBkio  —  Traduzione  e  note  di  Maria  Peziè  Pascolato  —  Fireiu^ 
Barbera  1901. 


Questo  elegante  volumetto,  che  io  chiamerei  una  guida  im por tAn tifi- 
si ma  per  chi  voglia  studiare  e  comprendere  l'Arte  antica  Veiiezlaii«  ri- 
levandone il  fondo  storico,  ò  un  gioiello  tipografico  venuto    fuori    dall 
ormai  famosa,  e  ,  .  ,  -  .  direi  chtssic^i.  Casa  editrice  Barbera. 

Parlai  del  Rnskin,  di  questo  grande  innamorato  del  bello,  è  iantiN 
dopo  ciò  che  ne  ha  detto  con  tanto  garbo  e  oosi  profonda  campett^u::i 
Tegregia  traduttrice  nella  specie  di  biografìa  artistica  posta  come  |»r«- 
fazione  al  volume  stesso. 

La  guida  est  e  tìco^-s  lorica  dell'Arte  Veneziana  del  Rtiskìo  va  d^^ 
primi  fasti  della  gloriosa  K^pubblica  sino  ai  1600;  là  ai  leriua  e  si  e  i 
pisce:  un  adoratore  delTArte  antica  purìsaima  come  il  R-uakin,  uaa  p;- 
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leva  apprezzare  e  capire  il  barocco  che  dominò  in  quel  tempo,  nono- 
stante i  suoi  grandi  piegi. 

li  Ruskin  ammirò  molto  i  grandi  artisti  veneziani  del  secolo  XV  e 
XVI,  ma  preferì,  io  credo,  i  predecessori  di  questi,  di  tutta  Italia.  In- 
fatti, a  proposito  delle  Madonna  del  Tiziano  dice:  «  La  fede  del  Tiziano 
è  presa  a  prestito,  mentre  quella  di  fra*  Giovanni  Angelico  da  Fiesole 
è  fede  vera  e  pura».  Si,  airAngelico  si  può  veramente  far  dire  ciò  che 
gli  faceva  dire  un  pittore  mio  amico  :  €  Ho  creduto,  ho  avuto  fede  e  ho 
dipìnto».  E  il  volume  termina,  a  proposito  delle  relazioni  fra  il  Tinto- 
retto  e  Michelangelo,  con  questo  periodo  che  panni  confermi  la  mia 
idea:  cLa  luce,  ricordatelo,  ò  alla  fine  piii  terribile  della  tenebra,  la 
modestia  più  maestosa  della  forxa;  e  nella  gioia  soave  di  un  fanciullo, 
nella  soave  purezza  di  una  giovinetta,  v'  ha  una  sublimità  più  vera,  che 
non  sia  nella  forza  di  Anteo  o  nelle  nubi  minacciose  dell'Etna». 

Gho  dire  della  traduzione  ?  che  è  mirabile,  e  che  non  pare  una  tra- 
duzione, bensì  un*  originale,  tanto  è  italiana  nella  forma  e  nei  vocaboli 
puramente  e  schiettamente  nostrani.  Si  vede  bene  che  la  brava  signora 
Pezzo  Pascolato  ha  un'anima  d'artista  e  che  possiede  inoltre  con  grande 
padronanza  le  due  lingue. 

Le  note  poi  sono  un  tesoro  di  erudizione  storica  artistica  e  il  mi- 
glior compimento  dell'importante  lavoro. 

Mi  si  permetta  ora  di  fare  umilmente  una  domanda:  Perchè  il  Ruskin 
ad  opra  sempre,  allorché  gli  occorre  di  parlare  di  ciò  che  riguarda  la 
.scienza,  un  tono  pungente  e  sarcastico?  A  me  pare  che  si  possa  amare 
Tarte  con  lo  slancio  l'entusiasmo  e  la  passione  di  un'amante,  pur  sen- 
tendo per  la  scienza  la  devota  ammirazione  e  il  rispetto  che  si  devono 
ad  una  madre  venerata. 

In  conchiusione  però,  il  libro  ha  un  valore  grandissimo  e  sarà  di 
una  utilità  immensa  per  gli  studiosi  e  per  gli  artisti. 

Giselda  Rapisardi. 


Tullio  Martello.  —  Sulla  tomba  di  mio  figlio  Carlo  Martello  —  X  Vili 
Aprile  MCMI  anniversario  della  morte  dt  lui  —  Bologna  1901. 

Quanta  densità  di  pensiero  é  quanta  verità  di  dolore  in  queste  nobi- 
lissime pagine,  che  ti  commovouo  e  ti  fanno  tanto  pensare  ad  un  tempo  ! 
La  ferita  d'un  cuore  paterno,  che  ha  perduto  si  gran  angelo  di  bontà 
e  d'affetto,  non  si  rimargina  mai;  ma  che  la  cara  memoria  di  lui  che 
volle  sempre,  illustre  Professore,  la  sua  parte  delle  vostre  gioie  e  dei 
vostri  dolori,  vi  sia  di  sprone  a  cercare  nel  lavoro  utile  e  fecondo,  quale 
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potF.'ttì  (ir^m  iincDra  cai  forte  in^tJgrjo  t?  l'aia  pia  ili>lit-iiiÌT  il  gnoiic  yi. 
furto  air  amarezza  del  vostro  animo  desolato  1 

C.  dottof  M. 


Giovanai  Vesnaver*     -    Tradizioni  popolari  htHane  —  Usi  <:if^^ 
^?  (-rt^etirti  dei  popolo  di  Pur  tote   —  Puia  Stiajbo  e  G.  W)\. 

Ottimo  lavoro,  tlove  sUano  dea^. ritti  non  vera  ^lil/j^t^aza  t*J  vu. 
usi  tiu?.ìali,  n  filili  Ili  i  tì  funebri,  fìiite  &  teg^j^on<ic\  ci^d^u^  e  i^\ì\m'': 
/Joni,  provi'rbiì  e  frasi  flj^uratt;  di  Port^>le;  «  dii  raffr^jou  cjipirtii 
niente  istituiti  dairegrHiL:io  Autore  cui  materiale  deraojjfiipolit^irt'  > 
ref^if>i\i  itiilian*^,  m  Wìb  nuova  <*  iiplendidi*  oonfF^rniH  cb«  unrlie  ti^  -  • 
umìM  ed  in  tome  borgate  dulT  Intria  )a  vita  rbe  &i  vivtf,  t?  &cì]it?t(iiiit 
ituliai^u 


Filippo  Naoi  Mocenlgo.  —  Disila  ìetUratura  ì^enf^jìanù  rfi^f^^W- ^ 
—  Nuluiii  ed   ap|iunti   —   Stìcouda  edizione   ri  velluta  mi  jtiupJiliL*  - 
Veneìtitt  stttb.  deir  Ancori  190L 

Non  è  davvero  un'edì^ìootì  ritt/duta  ad  amplitsla  sol  tao  to  ntil  f'' 
tfspizio;  e   ne  diurno  ainrera  lode  ftir^f^ref^io  Autore.  Olu-ead  a^iftì^  ■- 
(^iaraì  d'un  nuovo  capitolo  che  Ciimprfen.ie  j^li  scrittori  vani,  *Lrt?uE5N,  ^ 
m  iTifti!cht.    periodici,   tip.Tgrifie,    va    fornita  d^uci    ìndice   dei  otìifl"    - 
pratico  e  ussai  comodo  agli  siudioai.  1  j^iudi/ji  ci  apparvero  sttupn?^ 
t^  coacien/,io!iì  ;  soltanto  !|Utìlcbtì  nome  non  avrtemmu  voluto    ^eder»' 
messo,  comt*  quelli  di  0.  D,    Nardo  è  di    Ale,tsa.ndro  Niaaij  i  cui  l^' 
di^ilett!ili    formano  eomplemcato   prezio^^o  ni  dizionario  d^l  oostroif^n 
r^olo   e  AndiVhno  cit^tL  Ma  Tei^regio  Autor*?    aunuuciii    «(ià  nelU  j"*t- 
>tinne  che  <  sa  irà  fÉ^licissìmo  se  pohii  proseìiTt^ife  U  yua  fdtlea  e  coniai"- 
nelle   divei-se    partì,   fncendo  tfl!*ivro   delle   oeeervf^ziouì    ch^   gli  "O^** 
fatre  »  ;  e  siccomo  i«gli  è  valente  ti  ni/jiìirte,  nmi  diibitiaino  neni!Ji''ii' 
lilla  j>rt)mtì95a  aeguuà  U  fa  io. 

C.  doUflr  ^1. 
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L.  Errerà.  —  Sur  la  myriotonh  cumme  unite  dans  les  mesures  ostnotiqucs 
-  Bruxelles  1901 


II  vàldiite  scieo^iato,  professore  di  botanica  all'Uoiversità  di  fìruxel- 
Je.s  e  membro  dell'Accademia  reale  dol  Belgio,  Leo  Errerà,  propoae  in 
questo  lavoro  un  nuovo  mezzo  per  calcolare  il  valore  osmotico  delle  so- 
luzioni, questione  interessante  la  fisico-chimica  per  i  nuovi  metodi  di 
determinazione  dei  pesi  molecolari,  ed  importante  pure  per  la  fisiologia 
animale  e  la  batteriologia.  Dopo  aver  esposto  i  metodi  usati  fin  qui,  ne 
rileva  i  difetti  e  specialmente  quello  di  nun  corrispondere  ai  problemi 
(isDintioi  più  delicati  proposti  oggidì,  e,  basandosi  sugli  Btudi  di  Van  i* 
Il'pfif,  ohe  ha  trovato  le  grandi  relazioni  fra  la  pressione  osmotica  e  qu*flla 
dei  gaz,  propone  di  chiamare  toìtia  la  pressione  dell'unità  di  forza  per 
unità  di  superficie,  essendo  quella  di  una.  dina  per  centimetro  quadrato. 
Così  intenderebbe  si  adottassero  pure  i  multipli  e  sottomultipli  di  toaie^ 
coiutì  decitonia,  decatonia,  ecc.  Egli  studia  inoltre  la  relazione  fra  la 
ionia  e  Tatmosfera  media  ed  applica  la  nuova  misura  alla  risoluzione  di 
diversi  problemi.  An'^.he  in  questo  lavoro,  il  nostro  illustre  socio  corri- 
8[}ondente  dimostra  oltre  al  vasto  sapere,  la  sua  lucidità  di  mente. 

Giacomo  Soave. 


Giaseppe  Robecchi.   —  Scritti  e  discorsi  economici  e  politici -^^AW^no, 
Kebtìschini,  1901;  Un  voi.  di  pag.  XXI  -  731,  16.",  con  ritratto. 

Tributo  di  ammirazione  e  di  reverenza  sincera  rende  Alessandro  Pa- 
scolato con  questo  volume  alla  memoria  del  senatore  Robecchi,  racco - 
^i^liendone  gli  scritti  principali^  i  quali  ci  rilevano  intiera  la  figura  del- 
l'amministratore  e  dell'uomo  politico,  tale  divenuto,  per  naturale  tra- 
passo, Uopo  che  la  patria,  da  lui  servita  nelle  battaglie  dell'indipendenza, 
non  ebbe  più  bisogno  del  suo  braccio,  perchè  composta  ad  unità.  Trag* 
gono  questi  studii,  anche  oggi,  utilità  pratica  dell'esperienza  personale 
del  Robecchi,  il  quale  intendeva  a  favorire,  per  ogni  via,  Taumento  della 
produzione  naturale  e  industriale  italiana,  aprendole  sbocchi  fruttiferi 
anche  fuori  dei  nostri  confini.  A  quest' uopo  studiò  egli  con  grande  amore 
e  rompetenza  il  problema  ferroviario,  entrando  in  minute  ricerche  non 
nié^iio  sull'impianto  di  talune  linee  internazionali  che  ^ulle  ferrovie  se- 
coodirie.  Teneni  principalmente  .Jbgli  interessi  della  sua  regione,  e  della 
provincia  di    Milano,   aveva    l'occhio   rivolto   alla    prosperità  dell' Italia, 
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cùmù  diniodtrò  trattanc^o  la  ijuestìone,  tuttora   lontaQA   dalla,  sua 
eoIii2Ìorie«  iutorao  alia  perequazione  d@irìniposta  faadiArta. 

S* impara  da  questo  volume  che   U  Hobeccbi,   eomauqod   nu 
paHe^  Bodiaf«ce  cose  kn  zi  osa  man  te  e  fruttuosameiiti  ftócbe  ai  doveri  ài  M 
patato  6  rtìodendo  cotito  delTopera  su^  a^^M  elettori  noe  m  f:hìti«6   b 
in  angusti  precotrcettì  ed  ebbe  a  reg.^lArsÌ  nell'ufficio  di  legìitatore  » 
noada  delle  ni^oaiaD^.  Basti  un  esempio.  La  Sun  fede  politirii  \ù  cq 
vìncevn  tt  tener  fede  hi  libera  atsambìOf  ma  «a    le   merci   nostre 
sero  chiusa  o  impedita  U  via  deirestero,    noe    potremmo    om    Infeesi 
meo  te    esporcì    ai    risalii,  alle  spese,  alle  dal  unioni  dai  rapare    altrui  \ 
nostre  froQ tiare. 

Il  bel  vaiarne  si  chiude  eoa  alcune  cammemerazioxil.   Hanno  ifiiècit 
interesse  quelle  ^er  ì  monumenti  n  Giacomo  Medie!  e  a  Luciano  Mft«AJ^ 
in  Milano,  giacché  si  ricollegano  alla  storia  gloriosa  del  nomtra 
mento,  cioè   alla    nobile   parte   ch^i    Giuiappe  Robecehi,    fi^ro  il 
modesto,  ebbe  nella  dif^^a  del  Vascello  nel   1819,  e   nella  catn] 
Trentino  dal  IH66,  futilmente  rimasLa  in  tronco  t^ir^lte^^a  di  Pattinai 


G.  O.  B. 


Ultime  pubblicazioni  arrivate  all'Ateneo 
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Errerà  dottor  Leo.  -*  Sar  la  myriotonie  comme  unito  dans  les  me- 

sures  osmotiques  —  Braxelies  1901. 
Assicurasioni  Generali  Venezia.  --  Ripporti  e  Biiaaci  per  l'anno 

1900  —  Venezia,  editrice  la  compagnia  1901., 
Lia  colonia  alpina  S.  Marco.  ~  Anno  1900  ^  Venezia,  tip.  F.  Oai*- 

zia  e  C.  1901. 
Mazsoleni  Paolo    —  Il  I.**  maggio  1901  —  XKVII  Anniversario  della 

morte  di  Nicolò  Tommaseo  —  Trieste,  tip.  Società  dei  Tipografi  1901 . 
Serao  Matilde.  —  Lettere  d'amore  (Il  perchè  della  morte)  —  Catania, 

cav.  N.  Giannotta  1901. 
Lioy  Paolo.  —  Curiosità  —  Catania  cav.  N.  Giannotta  1901. 
Tmffi  dottor  Ferruccio    —  Le  materie  prim^  della  concia.  I.  La  pelle 

da  cuoio  —  Torino  Alea.  Fuja  1901. 
A.  Zocco-Rosa.   —  Programma  storia  del  diritto  Romano  R.    Univer- 
sità di  Catania  dalie  rimote  origini  sino  a  Giustiniano,  Volami  dieci 

—  Catania,  tip.  G  Battiato  1901. 
Marconi  dottor  Adolfo.    —   Primo  centenario  di  Vincenzo  Gioberti, 

commemorazione  tenuta  il  29  aprile  1901  nel  R.  Liceo  Marco  Polo 

in  Venezia  —  Venezia,  cav.   F.  Visentini  1901. 
Bettoli  Parmenio.  —  L'educazione  dei  frenastenici  in  Italia  e  l'opera 

dei  coniugi  Oonelli-Cioni  —  Bergamo,  tip.  G.  Fagnani  1901. 
Ferrari  Giuseppe.  —  La  rivoluzione  e  i  rivoluzionari  in   Italia,   (dal 

1700  al  1844)  Voi.  I.  Serie  Storica  —  Milano,   Remo  Sandron  edit. 

1901. 
Gioja  Melchiorre.     -   Sul  caro  dei  viveri  e  sul  libero  commercio  dei 

grani,  aggiuntovi,  l'agricoltura   inglese   paragonata  alla   nostra   di 

Carlo  Cattaneo  —  Mii^o,  Remo  Sandon  edit.  1901. 
R.  Università  di  Torino.  —  Il  pensiero  civile  di   Vincenzo  Gioberti 

pagine  estratte  dalle  sue  opere,  pel  primo  suo  centenario  —  Torino, 

Renzo  Streglio  e  C.  1901. 


—  416  — 

Naccari  prof.  Giuseppe.    -  Uoa  sitx'^d^raiji  pav^llerei'":!  *li  ^ 
SoAi^B  Pellegriui  €ó  Federictì  colia  hir.  R-^iiat^i  de  Konev 
28  maggio  VM, 

Scbiavi  aw,  Luigi  e  Bixìo  comm  avv-  Leopoldo ^        ^^^j 
litìJU  Società  delle  ft^'iovie  McTidiotjiili  K-r^le    Adri^itscii,  '  ■ 
ììnniì  Bertano,  li.  Ti  ib,  C.  P    ti»   Udir»»^  —   Vene2tft,  tip.c«Ti.è'é 
seoUnì  lOOL 

Vagliasìndi  Tommaso   —  La/oiT»  e  Ct^  piti  le   —  Cit^n*». 

Eliaei  Raph     —  Que^^tioces  prnparUMQìie,  de  urbe  propartì»  astili  ! 

tio  Altfei^i  —  Aamìì  Memi«  et.  U^,  M«Usiìixioncf  AtMj»Ll  Yignait  Itto^l 
Nani  Mocenigo  co  Filippo     -   Dui  Ih  kiti^raitìni  Veneziana  liet  < 

XiX    —    Nuti/rì*  t*il  appuriti   —  Voi   utjieo,   U.  tiàmn&it  rv*iÌOi*< 

?(mpliri(a.    -   V«!ni^/.i.i.  tip,   I>!tu  L,   M'M*Io  hiOl* 
Stroppolatioì  dottor  Gluaeppe  —  l  ^er%ì  negli  <  A^Uai  »  M  H-'m'- 

«-  R^trutto  óhHh  Hiviau  <  Le  Oratiti»  N    10  u  U  *  CuUe»'^ 

Sìculi  di  MoQaoi^  B  Mollica  I90L 
N.  Friedeoberg,  —  Alcutie  Poe»  10    -    liocca  »S,  Caitòiaito,  L^inio  i 

pelli  edit    1901 
Hlniii  Emilio.  SuìÌb  cdttuiv  dì  ^ilruui  Cetacei    itel    m^re   A4rt«t)m 

in  partif^oliire  sul  Delphioua  Tursio  <Fiib.i  —  Eàiratui  ilitUn« 

^Neptttniap  Us,  B,   IODI    -  Ventisia,  tip.  Dr&gbi   1901, 
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L.  A.  MURATORI 

Edito   da   Matteo   Càmpori 


Gol  1.^  niaggio  1901  uscirà  in  Modena  il  primo 
volume  dì  questa  importantissima  pubblicazione.  U  intera 
^pera  consterà  di  non  meno  di  12  volumi  di  quattro- 
cento pagine  ciascuno,  il  prezzo  di  ogni  volume  sarà 
di  L.  12. 

Un  distinto  pubbblicista  cosi  preannunzia  V  opera 
nel  giornale  //  Nuovo  Fanfulla  di  Roma. 

<  Sarà  un  mare  magnum  epistolare  che  insieme 
costituirà  e  un  monumento  nuovo  della  erudizione  mi- 
racolosa del  Muratori  e  una  prova  magnifica  di  quella 
prodigiosa  hiborosità  che  fece  dello  storico  il  piti  fe- 
condo scrittore  d' Italia  e  forse  del  mondo.  Solo  un  uomo 
che  avesse  cuore  e  dovizia,  e  che  tosse  amante  degli 
studi  e  delle  opere  belle,  poteva  affrontare  con  animo 
inamovibile  e  risoluto  il  compito  gravoso  e  dispendioso 
di  ricercare,  ordinare,  compilare,  illustrare  e  stampare 
con  serietà  di  criterii  un  tesoro  che  altrimenti  sarebbe 
nella  maggior  parte  restato  disperso,  ignorato  e  peri- 
colante fra  l'opera  deleteria  del  tempo  e  l'ingordigia 
dei  pirati  e  la  brutalità  dei  vandali.  Quest'uomo  è  il 
marchese  Matteo  Càmpori,  che  meglio  non  potev-j  mo- 
strare esempio  di  operoso  e  generoso  volere  congiunto 
a  sentimento  nobilissimo  di  nazionahtà,  poiché  VEpisto- 
fnriojniuratoriano  sarà  ricca  e  preziosa  suppellettile  per 
tutti  gli  studiosi,  i  quali  in  ogni  tempo  dovranno  sentire 
sincera  riconoscenza  per  il  munifico  patrizio». 


L'ATENEO  VENETO 
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PiieZZI  n  1BB0\JINE\T0 

Per  Venezia  e  per  il  Regno L.    X0 

Per  r  Estero    . «      %4 

Pei  soci  corrispondenti^  Istituti  Educativi, 
Corpi  morali »       it 

Un  fascicolo  separato  L.  3«SO«  pagamento  anticipa:. 

I  pagamenti  possono'  effettuarsi   anche  scmesiralmcr:. 
in  Gennaio  e  Giugno. 

Lettere  e  plichi  alla  Direzione  dell'Ateneo  l'eueto  Ciirp. 
S.  Fantino. 

Gli  abbonamenti  si  ricevono   soltanto   presso   l'Arrirr  - 
nistrazicne  deW'Ateuco,  Campo  S.  Fantino. 
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L'  INCP]NDIO  DI  ROMA 

nel  64  d.  Cristo 


L'immensa  diffusione  del  Quo  Vadis  d'Enrico  Sien- 
kievikz  ha  reso  di  piena  attualità  anche  fra  noi  un'antica 
e  vessata  questione:  quella  dell'incendio  di  Roma  nel  64  d. 
Cristo/  Nel  volger  di  poco  più  d'un  anno  sono  comparse  su 
di  essa  molte  pubblica '.ioni  (I),  le  quali  hanno  dato  luogo  a 
vivaci  polemiche.  Non  mi  sembra  inopportuno  trattenere  al- 
quanto anche  i  lettori  dell'  /i(enm  sull'importante  argomento. 

I. 

La  più  grave  contestazione  è  su  questo  punto:  fuTin- 
cf^ndio  casuale  o  opera  di  Nerone  o  di  qualcun' altro?  Il 
ronnnnziere  polacco  e  fra  i  recenti  critici  il  Negri,  seguendo 

(1)  Registro  le  più  importanti:  Gaetano  Negri,  Nerone  e  il  Cri- 
itiuttesimo  (in  Rivista  d'Italia  a.  189^  fase.  8  e  9;  ;  C.  Pascal,  L* in- 
rendio  di  Roma  e  i  primi  Cristiani  (Milano  Albrighi  Segati  e  comp.  1900 
5  H  iidiz  Torino,  Erm.  Loeacher  1900)  inoltre  A  proposito  della  perse- 
^usìone  neroniana  dei  Cristiani  (Atene  e  Roma  a.  HI  1900  n.  24)eL'm- 
?endio  di  Roma  e  i  primi  Cristiani  (Bollettino  di  filologia  a.  VII  1901, 
j-i^.  184)  e  finilraonte  Di  una  nuova  fonte  per  t  incendio  neroniano 
''Alene  e  Roma  a.  IV  1901  n.  29);  I.  A.  Coem,  La  persecuzione  nero- 
tiana  dei  Crittiani  (Atene  e  Roma  a.  Ili  1900  n.21,  22,  23;  V.  Costanzi, 
L'  incendio  di  Roma  e  i  primi  Cristiani  {Bollettino  di  filoloffia  classica 
i.  VII  1900  pajr.  li^2j  e  Briciole  polemiche  sul  cosidetto  incendio  Nero- 
liftno  (Torino,  Bocca  1901);  Femcr  Ramorj-no,  L'incendio  neroniano  e 
a  persecuzione  dei  Cristiani  nel  «  Quo  Vadis  »  e  secando  la  verità  sto- 
-ina  {Rassegna  Nazionale  lf>  Febbraio  1901);  Giovanni  Ferrara,  U in- 
etidio  di  Roma  e  i  primi  Cristiani  (Rivista  di  tilologia  a.  XXIX  fase. 
r.'\   Aprile  1901)  ecc. 
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una  vecchia  tradizione  che  .ni  appoggia  anche  airassefiu-i* 
di  storici  reputati,  quali  Svetonio  e  Dione  Cassio*  pre^oUi 
come  autore  dell'  in  Gaudio  Nerone.  Esaminiamo  quanto  hì 
atterKJiljìle  questa  tradizione. 

[/autorità  di  Svetonio  e  quella  di  Dione  Cassio  m: 
possono  avere  molto  valore  nella  questione,  quando  si  pi:  > 
che  Tacito,  fontf^  più  antica  e  più  autorevole  dice  àé  Ij 
co^a  era  fra  i  contemporanei  incerta  (I).  Che  gli  storici  li' 
l*iHi3  imperiale  si  ^^ieno  spesso  compiaciuti  n  caricare  le  liii* 
bielle  nefandezze  del  f^e^sari  è  cosa  ormai  risaputa  ila  l'J^'' 
e  non  mette  conto  insistervi  (2). 

E  il  modo  come  Tacilo  si  esprime  è  tate  da  indiir  < 
prope Oliere  per  i^  innocenza  di  Nerone  in  questo  f^li^'  I 
fT rande  storico,  che  non  lancia  anch' ej:^^li  occa^iione  pfruH 
tere  in  cattiva  vista  que^sto  come  tutti  gii  altri  Osan  ,' 
comincia  a  diro  {4}  della  catastrofe  che  e  ma^rftvn  sé  <ì 
sucrrjduta  fùrie  an  doio  prùicèpìs  e  subito  soggiunge: /^iw 
ulriimque  aualores  prodìderanL  Qui  sarebbe  intert^ssanU^ 
pere  come  si  dividessero  quanto  ad  opinione  gli  anloK  li- 
serv Irono  dì  fonte  a  Tacito,  o  in  altre  parole  quale  ^^' 
Fopitùone  dei  più  (5)^  ina  contunque  sia,  quando  sì  mi^^ 

(1)  V,  a  questo  propoaitu  e  itiBfìittl mente  suirautorità  di  Svè^t^ 

(2)  Si  vedano  ^^li  estìnipi  jiccumulaLi  dù]  Duboia-Ouchm  i*"ll*  '^' 
ojiera  fo n ri h mentale,  b^ncliò  ommJ  antiqui ta,  Tacitf^  et  gtm  sie^ìe.ì^^'- ' 
luenLti  T.  L  nt^ir  ultimo  capitolo  ìatilolato  Lt*ìt    Ctl^ar^    paisini  e  T 

p  1^.  ;3ti2  tì  Mi. 

{^}  V.    f>cmN7„    GcsM'hte  der  rdìnisrhcn  Liif€ì*aiur  pif?.  ?0 

,iOHL'n  WtxfK  jH  ilenkf^n  * . .  .  Sit^matìd  wh*4    dtihet*    den    Sai'  i  ■'-''"* 
kò'^rtca,  duxs  die  Bildur   des   7)nittt!ì  df^r    Wirklichheif  voli  t:n'Y" 

(4)  Ann,  XV,  lia 

(5)  Tanto  vren   meno  qui  uHa  proraessa   cKe   f:i   Ann.  XI M,  -^ 
consen^tii/t  tttoiorttm  ,wt'utni'i\  st  rjiti  tfity'r,<a  jt^odideruntf  <tffh  t\"'' 
ifis'orum  {ratLiìnus\  cQ\a*ì  ci   vieo  uitìno  aoc^hs  Ann.  XJV,  9,  L*i  iua'i^"* 
invece  ottiuutn^inte  in   Afìti.  XIV,  2,  In  tjuesl' uìtirno  Ino^si  tg^'  '  ^* 
^tirt^ri  Jiver^ii  dì  CUvlo  Kufo  ^  di  Fiibio  lluatico  tì  {ti^c^ttA  eipret^-»'^* 
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rino  gli  o'iiì  che  aveva  ^lestato  Nerone,  specialmente  fra  ^W 
scrittori  (1),  il  non  essersi  potuto  conseguire  raccordo  su  la 
reità  di  lui  ci  pare  testiraonii  non  poco  in  suo  favore.  Infatti 
nessuno  scrittore  antico  mise  in  dubbio  che  Nerone  avesse 
commesso  altri  delitti  sotto  un  certo  punto  di  vista  più  ef- 
ferati di  questo,  p.  e.  l'uccisione  delle  due  mogli,  del  fratello 
e  specialmente  della  madre  (2). 


quello  del  primOf  perchè  quae  Cluoius  eadem  eeteri  quoque  auctores  prò- 
difierunt,  et  fama  huc  ìnrMnat.  Una  simile  critica  per  quanto  rudimen- 
tale delle  fonti  si  desidererebbe  anche  nel  nostro  luogo.  Dalla  mancanza 
di  €«sa  il  Ferrara  (o.  e.  pag.  Xì  e  sgg.)  vuol  detiurre  che  gli  auctores 
di  ou\  qui  palla  Tacito  non  pieno  scrittori  mi  fonti  orali  o,  come  egli 
si  esprime,  «Mfor»  di  voci  o  dicerie,  i  testimoni  che  le  riferivano  Seconda 
V.  CosTANZi  (Kecensìone  al  lavoro  del  Ferrara,  Atene  e  Roma,  a.  IV, 
n.  29  p'ig.  159  e  segg.)  la  questione  non  ha  grande  importanza  percM 
''  difficile  provare  che  tra  gli  auctores  non  vi  fossero  anche  scrittoio  di  storia. 
Io  per  me  ritengo  impos'sibile  che  gli  storici  che  precedentemente  a  Ta- 
cito 8\>ccuparono  di  Nerone  non  parlassero  delP  incendio  e  che,  avendone 
es<;i  parlato,  Tacito  non  prendesse  in  considerazione  anche  loro.  Sono  in- 
vece d'accordo  col  Ferrara  nel  ritenere  che  Tassei^sione  per  quanto  ca- 
tef^orica  dì  Plinio  (N.  Hist,  XVII,  l.  1  :  Neronis  principia  incendia  qui- 
bus  cremavit  Urbem)  non  potesse  avere  molto  valore  per  Tacito,  come 
non  r  ha  per  noi,  perchè  hi  l'apparenza  di  un'opinione  personale  su 
nulla  fondata. 

(1)  Tacito  stesso  rimprovera  alcuni  storici  di  essersi  lasciati  traspor- 
tai'ri  dalPodio  contro  Nerone  {odio  magis  quam  ex  fide)  ad  asserire  che 
egli  avesse  avvelenata  anche  Poppea,  mentre  T uccise  bensì,  ma  in  un 
accesso  brutale  d*ira.  Che  anzi.  Tacito  aggiunge,  ne  era  amantissimo  e 
ne  aspettava  figli  (Ann,  XVl,  6). 

(2)  In  generale  è  da  star  molto  guardinghi  nei  credere  ad  atti  in- 
fami commessi  dagli  imperatori,  quando  Tacito  non  osa  affermarli  cate- 
goricamente, dovendosi  in  questo  caso  oensare  a  voci  calunniose,  che  tro- 
vavano presto  credito,  trattandosi  di  tiranni  capaci  realmente  d'ogni  de- 
litto. (Cf.  quinto  egli  dice  sui  sospetti  che  si  avevano  contro  Tiberio  per 
la  morte  di  Germanico  in  Ann.  'II.  43  e  72  e  su  quelli  che  sì  [nutrivano 
:'ontio  Domiziano  perla  morte  d'Agricola  in  Vita  d^Agricola  \'ò;  v.  pure 
Ann.  XIII,  17  e  XIV,  9).  É  anzi  deplorevole  che  questo  caso  si  presenti  cosi 
Veq uè n temente  nelle  opere  del  grande  scrittore.  Alcuni  ritengono  persino 
rhe  talora  egli  a  bella  posta  lasciasse  in  dubbio  l' innocenza  dei  Cesari,  che 


l 


—    il   -^ 

U\  <!refIo  che  dobbiamo  ra^ioiiiire,  per  così  dift^a/in" 
e   \  eilert?  se  è  ammissìhile  eli  e  Nerone  concepisse  il  dì*egi' 
ti'  iacÈntiinr  Roma  e  lo  po]ies:^«  ari  effetto,  Ui'tì^'li  (ù^^.  ^a  - 
ralmentf  capace   di    una    siruile  infamia   tutti  convenau' 
cri^do  col  Nb^vÌ  (1):  ma  iniportn  vedere  se  ci  fosse  una  fa*, 
fi  he  potesse  indurlo  a  questo,  t*  una  causa  sufficitìiilt;  i  'i- 
tarei\^  in  lui  la  cunisi  do  ragione  del  pericofo  a  cui  s*(ìsp<iii'-i 
sfida  n  lo  l'intero  popolo.    Tutti  i    delitti  che    Nerone  m' - 
mfìiìt*?  commise  furono  contro  siu^'oli,  cuntro  i  mr^mbrm  ' 
sun  frimiiflin  anzilutlo,  poi  (^onlro  uoruini  ra^jj^uardevob  p 
iioììiUà,  per  t^en^u  o  per  posizione  sot-iale»  rlei  quali  a^jlì. 
torto  o  n  ragione,   sospettava  ;  la  maa^d  del  popolo  f  s'** 
cialmente  ìa  plebe  non  ebbe  uiai  altro  che  da  lodarsi  il»! 
K^ìi  provvedt^va  che  alla  plebe  non  mancasse  mai  il  fjn 
COSI  che  essa  desiderava  la  presenza  rontiiiua  di  luì  in  8u"i 
ttmiendo  di  ma  orarne  finché  egli  fosse  lontano  (Tacilo  *'■ 
XV,  lìii).  Una  volta,  in  seguilo  ai   lamenti   univfTvih  ^i^l-^ 
soverchia  avidità  dei  publicani.  egli  fu  ad  un  peln  dì  aK* 
hre  tulle  le  {gabelle,  e  le  avrebbe  abolite,  se  i  :^iiaU>r. 
j^li  avessero  f^jtto  inlemlere  che  ne  sarebbe  seimila  la  Ji^" 
]i\/.\  M\^  deirimpi^ru,  il    qirjle    non    poteva    re|Tger>i  S'Mt' ' 
puì>blici  «carichi  (Taeittr  Xlfl,  Hi)).  E  che  la  co!nlii:ioiie<f'''' 
plebe  sotto  Nerone  fosse  tanto  prospera  quanto  ìritdiiv  f 
quella  dei  ceti  più  elevati,  lo  prova  il  fatto  narrale  pui^' 
Tacìtfv  ('XVI,   13)  die  scoppiata  in  Roma  un.)  dera  pt^itil^'n 
la  quale  faceva  uguale  sterminio  di   tutte  le  classi  ddb" 
tadinanza,  destavano  compassiona  le  inerii  degli  oscuri. ni^' 

per  ItiL  ai\ì  certa>  non  esimio  U  uiu  piirl.'  iiffermura  Ìl  f^ilso  e  dnil'aHrj  ► 
i  spi  adendogli  eh*?  si  crL*<le^*id  il  pegi^'ìo.  Insomma  tìgli  sì  sarebbe  lilof  ^ 
colpevole  dì  inmtua^ioni.  Cfi\  DuIjoU-Guchan  o.  r,  T  H  pag^,  Dtì^:  * 
FijQuqtìoQi  la  fornie  plus  Hanf^fereu^e  ile  ra(?cusatÌuD,  c^r  elh  m  d^^i  * 
da  cbarges  din  roup  rie  pìnfe;iu  luì  suffit)  est  relle  qu6  preferì  *• 
n.ncm\&  m4rtont  7UnO*  *  e  Scnan/  o.  c%  |>a^^  2 13:  Nichi  j^/ten  iftU'' * 
Geschfchtsrhreihtii*  dait  Udiòdnnkt^it  um  tiinis  Stachei  bei  ^^ìn^n  ^** 
3  uriir  ferula  fscn , 

(Ij  U.  L\  p^g.  tìlS  e  &r.ì. 
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[vPy  quanto  ai  senatori  e  ai  cavalieri  colpiti  dal  morbo,  si  cre- 
deva che  sfuggisser.)  a  maggiori  mali  che  preparava  loro  la 
crudeltà  del  principe.  Il  quale  aveva  tanto  rispetto  del  volgo, 
che  per  i  rumori  di  esso  s'indusse  a  richiamare  la  consorte 
Ottavia,  dopo  che  l'aveva  una  prima  volta  ripudiata  per  con- 
giungersi a  Poppea  (Tacito  Aìin.  XIV,  60). 

Cerio  che  la  deferenza  e  i  benefici  alla  plebe  corrispon- 
devano all'interesse  del  principe.  Egli,  come  tutti  i  tiranni, 
s'  appoggiava  alle  masse  per  potere  col  favore  di  esse  ab- 
bjìllere  gli  aiti  papaoen.  Ma  appunto  per  questo  non  è  da 
credere  ch'egli  mettesse  a  repentaglio  questo  favore  por  un 
capriccio.  Che  l'incendio  dovesse  danneggiare  particolarmente 
la  plebe  e  gli  umili  era  chiaro.  E  chiaro  era  pure  che  la 
colpa  di  Nerone  non  sarebbe  rimasta  ignota.  Anzi,  secondo 
Svetonio,  egli  non  si  sarebbe  neppur  curato  di  dissimularla  (I). 
Perchè  si  sarebbe  egli  dunque  esposto  a  perdere  il  favore 
(Iella  plebe  e  ad  attirarsene  l'odio?  (2) 

Quelli  che  vogliono  attribuire  T  incendio  a  Nerone,  ve- 
dendo che  bisogna  pure  imaginare  ch'ei  sia  stato  spinto  da 
qualche  movente  a  questa  pazza  impresa,  suppongono  che 
l'abbia  indotto  a  bruciar  Roma  in  primo  luogo  l'intento  di 
diiitruggere  la  vecchia  città  coi  suoi  vicoli  stretti»  tortuosi  e 
pu/.zolenti  e  rifarla  più  bella  e  dar  magari  il  suo  nome  alla 
l'icostruita  città  (3),  in  secondo  luogo  il  desiderio  di  assistere 
allo  spettacolo  emozionante,  come  ora  si  direbbe,  di  una 
simile  gigantesca  rovina.  Ma    contro  il   primo   movente   ha 


(1)  Nero  38;  incendit  Urbem  tam  palam^  ut  plerique  Consulares 
(Juòicularios  eius,  cum  stuppa  taedaque  in  praediis  suis  deprehensos,  non 
ittif^erinU 

(2)  Si  osservi  che  il  malcontento  del  volgo  più  tardi  segnò  la  sua 
rovina,  perchè  allora  il  stmato  osò  condannarlo,  quando  gli  seppe  avversi 
in  che  la  plebe. 

(3)  V.  già  Tacito  Ann.  XV,  40;  mdebaiurque  Nero  condendae  urbis 
lovae  et  cognomento  suo  appellandae  gloriam  quaerere  e  Svetonio  Nero 
ÌS  :  quasi  offensus  deformitate  oeterum  afdificiorum  et  angustiis  flexu- 
'isque  vicorum  incendit  Urbem  e.  q.  s. 
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già  bene  osservato  il  Pa^if^ul  (l)  che  la  parie   dì    Roma  j^ 
lurida  e  aporca^  il  Tràistevere,  fu  ri$iiarmtatii.  Inoltre,  étì  Xi- 
roiie  voltava  detiiolire  Rotiia  o  tutta  o  in  parte  per   e^    "' 
pili  th'lt;!,  iiou  gli  marHUiViiuo  ui«/./i  e  lìutoiùLù   ili  fiif 
con  :nirior  rianiio  e  jittricolo  il'allri  e  di  uè    stessei,    l/s 
sci>p<»,  quijllo  di  pascere  la  vi^ta  collo  s[jt;ttac(ilo  del 
'iistruLjgitoi'e,  è  anche  più  assurdo  in  ije  «tesso  e  norr  ^ 
assolutamente,  se  si  ronsiderii  che,  (jnnodo  riiicetiilio  - 
egli  eJsra  n^s^nle  da  Aiii^io  e  tardò  multo  a  ritmarci  (*di 
Oei  resto  a  fs^rf^li  atlrilKiire    un    lai    pas^Zf»    e    n' 

c;»priccir>  lia    molto    contribuito    la    inj^liziouè    die    r^'    -. 

avt^rti  ei^li  cantalo  ìsu  le  rovine  di  Roma  fu  ma  file    la   |»rea 
dì  Troia,  Ma  questa  tradi/Joiie  à  fondata  su  le  sioltte  «ufc- 
lenità  degli  scrittori»  i  quali,  quasi  non  fossero  ba^^tauf 
Ulti  reriluitìiitt*  noiumessi  dai  Cusiri,  altri  tm  vollero  aU 
loro  inventando  ed  esagerando.  Infatti  Tacilo,  la  ronlis, 
dicemmo,  per  noi  più  antica  e  più  sirura,  dice  sempln^enieAl 
cilie  era  corsa  voce  fra  il   popolo   che   nei    dì    dell*  iri 
e^Ii  Livtfsse  declamato  nel  tea  Irò  del  suo  palaz/u  V^  y 
Troi;i  (:)).  InvL^ce  Svetonìo  di  non  poco  posteriom  ci  i 
dire  positivamente  ch'egli»  vestito  da   attore,    giianlarido  ll| 
lue  sterminatrice  dall'alto  della  lorre  di  Mecenate,  e  tUcc^ì 


(1)  0   e,  ijag,  IO. 

(2)  TArmi  Ann.  XV  li^  :  PJo  in  itìtitpoì'e  AVru  A ntu  nff^tt a  n 
url^^tn  rt^ffìt.^stiit  eiit  quam,  domui  fttus.  qua  l*ftlutÌHtn  t^H  M^untn 
io^  continua OLuytt^  iffnts  propiitqn'tret,   -*  Il  J'^iììcìiI  (o*  c,  p.i^.    K#|    i 
»e  Nemne  votela  f^oiltìi-d  U>  «pett-cjl^  ànWn  fiumtue,  si  sur^bbe  moe* 
dn  Aa£ÌQ.  lo  ui*«cla  an^i  cbe  Dglì  noti  st   iai^ebbe   ueppura  mUQi)tAa«t«i  • 
Rotti 3,  mi  avrMibù  voluta  g'udort?  4d  principiò  ^à&\  primo  dìv     , 
r  (iicenJicv,  ohe  non  er*  tn^rto  Ih  pillo  uj^^iio  inter^xantr  4cllù 

(3)  A  II  il    XV.  3*i  :   Pt*rtia»ffaf   rumor  tptn  (timpote  /f^zi^ncciu 
i/uWjtf  t*wffi  domestkutn  mctìmitit  t^t  cecmkse    Troia num    t^^rid^ui^ 
quello  cii6  abbiiira*!  detto  di  TAoito  non  ooeorie  4g^ÉUtig4$r«  di- 
livesa*^  f  l'Irli  ut**  a  questo  nttnor^  d  sarebbe  t'S|»r^Bso  ultriiaeijtl. 
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dosi  lieto  della  bellezza  delle  fiamme,  cantò  su  di   esse  la. 
presa  di  Troia  (l). 


IL 


Ora  se,  come  noi  riteniamo,  Nerone  non  ebbe  alcuna 
colpa  nella  catastrofe  del  6 1  d.  Cristo,  può  esserne  incolpato 
qualcun' altro  ?  Un'opinione  strana^  affacpiatasi  già  prima  ti- 
midamente al  pensiero  di  qualche  storico  (2),  fu  ai  nostri 
•giorni  sostenuta  arditamente  da  C.  Pascal  (3):  Nerone  nel 
(are  i  Cristiani  responsabili  dell'incendio  avrebbe  colpito 
nel  segno  :  questi  avrebbero  veramente  appiccato  il  fuoco  a 
Roma  !  Per  quanto  la  tesi  del  Pasf.at  abbia  già  avuto  due 
valenti  oppositori  nel  Coen  e  nel  Costanzi,  non  crediamo 
inutile  riprenderla  brevemente  in  esame,  senza  ripetere  na- 
turalmente tutti  gli  argomenti  già  portati  contro  di  essa,  per 
i  quali  rimandiamo  agii  articoli  dei  due  valenti  critici. 

Secondo  il  Pascal  dunque  a  Roma  la  comunità  Cristiana 
era  già  ai  tempi  di  Nerone  numerosissima  ed  il  cristianesimo 
vi  aveva  assunto  fin  da  principio  tendenze  sociali  ed  econo- 
miche. La  nuova  dottrina  si  era  diffusa  specialmente  fra  gli 
schiavi  e  ben  presto  s'erano  aggregati  ad  essa  alcuni  fra  i 
peggiori  elementi  della  società,  uomini  pronti  ad   ogni   ec- 
cesso, che  di  essa  non  comprendevano  se  non  ciò  che   fa- 
ceva per  i  loro   fini.   Questi   elementi   giustificherebbero   le 
gravi  parole  di  Tacito  e  Svetonio  contro  la  nuova  setta,  e 
a   loro   alluderebbero  anche   S.    Paolo  e   gli   altri  scrittori, 
quando  biasimano  alcuni  dei  fratelli  come   non   seguenti    la 
retta  via.  Insomma  per  il  Pascal  il  Cristianesimo  conteneva 
in   sé  una  fazione  riooluzionaria  e  i  detti  di  Cristo  e  degli 


(  I  )  Nero,  38  :  hoc  incendium  e  turri  Maecenatiana  prospectans,  lae- 
ttisque  flammae^  ut  aiehat^  pukhritudine,  ah^utv  liti  in  ilio  suo  scenico 
haOitu  derantavit. 

(2)  Ci.  Coen  o.  c.  Alene  e  Roma  a.  HI  1900,  n    22,  pig.  299  e  sgg. 

(3)  0.  e. 


"    IO  ^ 

£ipo»taU  che  ìnseguavarto  lomore  tìraim  seauf  che  fruiUtf 

l'odio  umana.  Le  partale  degli  l!vangt*lii  arxotinanlì  ^id  i«fia 
prossima  fiat^  rjel  morirlo,  a  mi  ilovtjva  hìv  seguito  ii  rìnn*' 
VB mento  f felle  i^y?^p,  le  tluUrlu*?  iir»ti  molto  tliì^siimili  coDteo^lf 
nel  p^ìgaiiesìmo  sle.sso,  speiMolmeute    nello   stoicisttii>«   jidiiir 
pt^r  certi  Hgtianli  al  Cristianesimo  e  prefli»^eiito  Vifcpu* 
ijombu^tiorie  cosmica,  ì  ralinim*  dt?gli  anlifliì  ppriftilt  \Y  \ 
i  quati  [Jiirlano  ^pets^o  \\\  Ji^trozione  ^  tli  fuoco,  luitti 
vrebbe  avuto  per  effetto  rlie  sleuur  dei  Cri^sliaFii,   i  pili  \w^ 
louli  e  i  piii  tristi,  pttns;iS'*ero  ad  iiii/Jare  o,  per  meglK- 
ntl  aiitiripare  Fopera  divina.  Ora  a  me  pare  che  Jii  r 
si«ine  non  solo  non  sia  neeesiisarìa  constjguen/.a  delle  prf»n. 
ma  anKi  che  ad  £»S!*b  contrasti,  (jhe  fra  quelli  cèe  fjìf*.av^i»i 
profossìontì  ^li  Cristianesimo  d  potessero  tfssiTe  fìn  tia  alluri 
dei  furfanti  non  credo  ^ì  possa  escluder**,  e  si  fio  Irebbe  in* 
rtie  ammettere  che  alcuni  fra  essi    Fo^se^ro   capaci    cii    ma*- 
rliìarsi  della  colpa  d'incendiari  a  scopo  p.  e,  di  rapine^  mi 
io  tal  caso  avrebbero  ìiicen aliato  R(jnia  coni»?  furfanti  r 
come  Cristiani  (l)t  *^  nessmio  amnjetterii  clu5  i  profeli    •   . 
Evangelii  potessero  aver  presa   neir;Miinni   di   simile   genàv 
Ma  che  la  dottrina  r ristia na  [primitiva,  tutta  giusitizia,  amitii* 
\\  pietà,  [jotesse  rendere  incendiarii  Ì  suoi  aiieptt,  ;sia  p'tr*-  - 
più  esaltali  fra  di  loro,  parmi  da  esiciudere   complel*l^l^  . 
Infatti,  se  per  questa  dottrina  alcuni  potevano    giunger»  H^ 
atmrrire  la  società  Ja  aborrivano  per  \*t  ^tie  colpe  :  or.t 
siamo  credere  che  questi  tali  volessero  macchiarsi  em\ 
della  maggiore  delle  colpe,  raltentato  alia  vita  del    ^v 
simile  f  Che  volessero  non  sol(*   sostituirsi  a    Dio    puniiure, 
mi,  ilistruggendo  un' intera  città  per  le  colpe  di    una    parto 
sm  jmre  f^on-^iiUfrcvtde  ilei  suoi  i-il ladini»  mostrarsi  più  s6ir«n 
di  [>io  stesso,  il  quale  aveva  promesso  ad  A  bramo  tli  rtsipar 


(l)  Ri$ogrv}i  dcf>noaci*re  pet'^  ohe  rbimnle  In»  sif<rarj  di  iH^r^eru 
(ttillii  Gtdi?aii,  in   tneK/o  a  tante  setJizioTii  f*  jLfu^rr»*  f!  ivi  li  t*    cxintrUir 
tru  \  Cesari  h  a t (notati  alU  loro  vil^t  ncm  si  trovò  aiti  Un  soIq  Cn^  \ 
Cf   DiiBùiS'Gnca^N,  ti,  e,  T.  I,  pug,  4VM, 


—  n  — 

inìare  Sodoma,  se  ave^Jso  potuto  trovare  in  essa  soltanto  dieci 
giusti?  {Gen.  XVIII,  32).  Non  avrebbero  pensato  i  Cristiani, 
per  quanto  esaltati»  che  in  Roma  vi  erano  pure  degli  inno- 
centi, i  loro  fratelli  almeno,  che  avrebbero  corso  non  minore 
pericolo  degli  altri,  e  i  bambini  di  cui  Tetà  stessa  esclude 
la  colpa  ? 

L'argomento  più  importante  fra  quelli  già  addotti  con* 
(ro  l'opinione  del  Pascal  è  forse  nelle  parole  di  Tacito  forla 
nn  dolo  principis  incerlum,  colle  quali  il  grande  storico, 
com'è  noto  tutt'altro  che  favorevole  ai  Cristiani,  esclude  as- 
solutamente ch'essi  avessero  parte  nell'incendio.  Eppure  il 
l^ascal  (1)  sostiene  che  delKesserne  stati  i  Cristiani  esecutori 
materiali  Tacilo  non  hi  dubbio.  Secondo  lui  sono  da  distin- 
guere gli  esecutori  materiali  da  colui  che  aveva  dato  l' or- 
dine :  siccome  alcuni  dei  Cristiani  incendiarli  erano  servi  di 
Nerone  ed  erano  stati  colti  in  flagrante,  cos'i  sorse  il  dubbio 
che  Nerone  potesse  aver  dato  l'ordine  di  appiccare  il  fuoco. 
Ma  con  ciò  il  Pascal  non  ha  risposto  come  mai  Tacito,  che 
secondo  lui  era  convinto  che  i  Cristiani  avevano  dato  fuoco 
a  Roma,  potesse  ammettere  che  l'incendio  fosse  avvenuto 
forte  e non  potrà  rispondervi  mai. 

Ma,  se  le  parole  citate  di  Tacito  non  possono  dar  luogo 
al  alcuna  contestazione,  lo  stesso  non  si  può  dire  di  altre 
usate  dal  medesimo  autore  nel  narrare  questi  fatti  e  special- 
mente nel  cap.  44  del  libro  XV  (2). 


(1)  Bollettino  di  filologia  classica  a.  Vii,  n.  8,  pag.  285. 

(2)  Mi  sembra  opportuno  riportarlo  qui  quasi  per  intero:  ....  Sed  non 
ape  humana^  non  largitionibus  prin-iim  aut  deum  placamentis  deceiUbat 
infamia^  quin  iussum  incendium  crederetur.  Ergo  abolendo  rumori  Nero 
subdidit  reos  et  quaesitissimis  poenis  affecit,  quos  per  flagitia  invisos  vulgus 
Chrlitianos  appellabat.  Auctor  nominis  eius  Christus  Tiberio^  imperitante 

per  procuratorem  Pontium  Pilatum  supplizio  affectus  erat  ;  repressaque 
in  praesens  exitiabilìs  superstitio  rwsus  erumpebat,  non  mo'ìo per  Jtidaeam. 
i^riginem  eius  mali,  sed  per  urbem  eiiam^  quo  cuncta  undique  atrocia  aut 
pudenda  ronfluunt  relebranturque,  Igitnr  primum  correpti  qui  fatebantur^ 
cUiinde  ind'cio  eorum  multitudo  ingens  haud  proinde  in  crimine  inf^endii 


\M 
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Argnriipnlo  a  Hispiite  (iàimf)  in  iipecml  modo  I 
repti qni  f*iti*hftnfHr,  (ìurtHptft^e  <ta  alcuni  ;s'  iiittfiitl 
1 1  fi  a 1 1 r i  HI t'ffartf  s( ì i^o  // roccss o .  Fa Icha nlnr  \Ì'aì  \ 
eonfesstwanQ  ffes^er  Crìsitfìtìì,  \nidii  iiìttìrprwLjii 
tyano  ttnvtittf  appiacaù)  Vùwtfndio  e  anchù  quei 
iti  una  confessione  strappata  dai  torjn«3nU,  e-^cel 
Talmente  il  Pai^^^al,  rAì&  mm  si  vale  tli  qiie.4ta  ( 
ili  un  argomenti»  vali*Ii^i>im<ì  per  la  ?ma  ttrsL  .\l 
Vavesie  a  inlendere  tlella  *!:oiiftìs$joiie  del  del  ilio, 
fateH  avrebbe  doviilo  Hfìgnire.  non  pre'^edere  ijin 
f'iffeìtf,  in  qiiaUinque  senso  ^i  v\v^l\&  prendere  qti 
Se  oorripere^  carne  vuole  tra  altri  ì!  Pascal,  Jsig 
3/0  rteila  proatffiUf*ft  penale,  possiamo  credere  ci 
eccitazioni^  puhldir-a  a]  pensasse  o€Ì  fossn  .^oUnnla  I 
tVmizùvT  una  procedura  penah  r^ontro  uomini  > 
sairanò  cinicamenie  (ìVavere  incendiato  Konn»  e  e 
iiìferor'ilo  m  astenesse  dal  farli  a  brani  sul  moine 
il  dice  ora,  dal  linciarli?  Se  poi  cor  ripe  re,  come 
p retano»  sì ^^ni fica  arrestare,  a  cbi  avrebbero  i  C 
fes*4ato  il  loro  delitto  prima  di  essera  arrestati  f 

Più  avanti  hand  prnindC'-fjnum  è  interpretati 
fjuanh  dai  f^asical»    il    quale  a^^giunf^e:  (n  srcon 


qtinm  odto  hutntinì  (f4?n*?t*Ì:^  ran^ìt^ii  Kunt  Et  peì't'tiHtihttf  ad 
nf  ferarurn  tenjis  cottin-ti  ianiaitt  t^anum  mtc*ir^nt^  tnuiìé  t* 
ftHt  fiamma  Hsh\  alitque,  ubi  dtfftìctstgel  dks,  in  umm  noi 
urt'rentur.  HuHos  xho-^ì  et  spectacniu  Nt*ro  iìhiutertit  et  <*i/v^ 
edt'ha f,  ha  *fif  u  a urignc,  p«frmivltti  p kb i  vtt  »j« ì -ri •«  h  iwfi!ft<*tì 

ttttnquum  nnn  uuHletU  putAirn,  séd  m  sm.wi(mm  imins  tthifU 
(I)  Veda  fvra  elle  il  min  egi*e^io  ft(iiia>  pmf.  OK^Uind  nel 
poierm'chè^  cWr^M  ha  voluto  con  i?f|uisita  cortesia  invjwrrai  \ 
I4  questione  cj«l  flìja:uìfìr;rtt'i  Uel  fahtri  mi  semb^-a  4»*>hitara« 
porta  fra  nltr»  un  HrgooitJOfo  molto  «imìle  a  queaio  (pag.  5^ 
t-iDto  pììi  ««sunlo  divenln  l'i  ti  tendere  fateri  ili  un  4  ctmh^si 
d  li  tormeritì  :  cooi<?  si  pótevjino  tot'turai*tì  i  Cn-«lMai  [H'iiu 
AOltO  proceaso  o,  peggio,  pnmi*  d'dfj'estMrlì  I 
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nfferma  dunque  in  proporzioni  maggiori  della  prima,  ma 
(ulte  e  due  si  afft*rm%no.  E  cioè  nel  caso  nostro  la  prova  della 
pirtecipazione  si  ebbe  solo  per  alcuni,  tulli  furono  provali 
rtn  dell'odio  huinani  generis.  Ma  haud  proinde  quam  non 
può  assolutamente  rirerirsi  alla  quantità  né  far  distinzione  di 
numero.  A  me  pare  anzi  haud  proinde-quam  una  Uloles 
per  dire  che  T  innocenza  dei  Cristiani  quanto  al  delitto  d'ap^ 
piccalo  incendio  risultò  lampante.  Si  capisce  che  Tacito, 
tanto  avrerso  ad  essi,  di  questa  provata  innocenza  non  sia 
molto  contento.  Egli  mi  sembra  più  che  altro  rassegnarsi  a 
riconoscerla,  per  debito  di  storico,  consolandosi  di  essa  con 
la  reità  di  Nerone,  per  lui  probabile. 

Ad  altre  dispute  danno  luogo  verso  la  fine  del  capitolo 
le  parole  sontes  et  novissima  exempla  meritos  che  Tacito  dice 
liei  Cristiani  :  i  più  intendono  che  lo  storico  alluda  qui  alle  colpe 
che  volgarmente  si  attribuivano  ai  Cristiani  e  per  le  quali 
poco  sopra  li  ha  chiamati  per  flagitia  invisos  :  il  Pascal 
crede  che  anche  con  queste  parole  Tacilo  dichiari  espres- 
samente di  ritenere  i  Cristiani  colpevoli  delfincendio.  ti  inu- 
tile ripetere  che  la  già  citata  frase  forte  an  dolo  principis 
incerlum  esclude  assolutamente  questa  interpretazione. 

Ili 

Poiché  i  Cristiani  erano  innocenti,  chi  o  che  cosa  può 
aver  s'iggerito  a  Nerone  l'idea  di  scegliere  essi  per  capro 
espiatorio  ?  Contro  allasserzìone  di  Tacito  {multitudo  ingens) 
e  (W  qualche  altro  antico  si  ritiene  generalmente  che  il  numero 
iìitì  Cristiani  a  Roma  in  quel  teinpo  dovesse  essere  esiguo, 
tanto  che  Nerone  potesse  ignorarne  l'esistenza  e  certo  non 
si    fosse    mai    (inora    occupato    di    loro,  (l)    Chi    dunque,  si 

(I)  V.  specialmente  CuEM,  Atene  e  /Soma  a.  III.  (1900)  d.  21  pag.  258 
e  se^g.  —  Anche  qui  il  Pascal  è  di  parere.  divei*so,  v.  Mene  e  Roma  a.  IN. 
(1900)  n.  24  pag.  378  e  Tavvertenza  posposta  alla  seconda  edizione  dell'o- 
puacolo  citato. 


i^l 


—   14  — 

chiesero  molti,  fé' volgere  in  quesl*  occasione  su  di 
sguardo  infausto  di  lui  ?  La  risposta  non  sì  fece  a» 
troppo  :  furono  gli  Ebrei,  Glie  X  accusa  di  calunnia 
lanciasse  contro  gli  Ebrei  in  tempi  rii  fanatismo  rei 
senza  osservare  che  nulla,  assolutamente  nulla,  nepp( 
accenno  di  antichi  scrittori,  v'  era  che  potesse  giuslt! 
non  fa  meraviglia  :  je  suis  ioinbé  par  ferre  —  e 
fante  à  Voltaire  etc.  ;  più  strano  e  doloroso  è  che  ai 
tempi  si  sia  creduto  opportuno  di  risollevarla,  cercaniio 
dì  darle  l' apparenza  di  verità  criticameute  fondata 
tjnah*  è  l'argomento  che  si  aiMuce  \ìùv  far  creder 
i  già  allora  tanto  spregiati  Semiti  polessero  trova 
acolto  presso  il  signore  del  mondo,  ^\\i\  potessero  se 
arrivare  sino  a  lui  ?  «  Poppea  »  si  dice,  €  V  oimipo^ 
Poppea,  s'era  data  al  giudaismo  :  fìlla  si  f^ce  interior 
fra  i  suoi  fratelli  di  fede  e  Y  imperatore  j  (Ihe  Popj 
fosse  data  al  giudaismo  è  opinione  assai  poco  verisii 
fondata  quasi  esclusivamente  su  T^^piteto  molto  vago  di  e^ 
che  le  dà  Giuseppe  Flavio  (2)-  Ma  fosse  pur  provato  e 
fra  i  malti  culti  esterni  e  le  liiupersti/ioni  a  cui  ave 
perto  l'animo,  seguisse  anche  alcune  praticfie  della 
Mosaica,  bisognerebbe,  perchè  P  accasa  contro  gli 
avesse  un'apparenza  di  verità,  che  dal  racconto  dì  1 
ri'^ultasse  una  partecipazione  qualunque  delTimperatric 
Tindurre  Nerone  a  infierire  contro  i  Cnstiaai.  Ora  1^ 
rico,  che  non  lascia  occasione  (3)  per  dimostrare  il  pe 
influsso  ch'esercitò  su  Tanimo  deiriniper;U.oi"e  l'infausta  * 
di  cui  egli    dice  ch'ebbe  tutto  praeter  hanestum  am 


(1)11  Sienkievitz,  il  quale,  quando  nei  tmol  i-omaniii  noiiil[|&  ^V\ 
Don  lo  fii  certo  honoris  causa^  è  fra  qutffiti,  e  Ìl  N tigri  e  ti  Kamorino 
k  i^Ui^'x  opinione. 

(2)  V,  in  Atene  e  Roma  a^  IH.  (1900)  d.  21  gli  argomenti  che 
i|ueF4ta  tkpinione  e  in  generale  contro  TèiCfrusH  fattn  «gli  Rbrei  polita  ì 
argomeDti  di  grandissimo  valore,  ma  el^e  mi  setubra  lauti  le  ri  pelare 

(3>  V.  p.  e.  A^n.  XIV,  1  e  61. 
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(Aìin.  XIII,  45),  non  fa  cenno  di  lei  in  questa  congiuntura. 
Questo  argomento  ci  sembra  conclusivo  ;  che  se  non  fosse, 
potremmo  aggiungere  che  in  tempi  in  cui  Giudei  e  Cristiani, 
come  da  molte  parti  risulta,  erano  dai  più  confusi  fra  di 
loro,  i  primi  dovevano  guardarsi  bene  dal  portare  una  si 
terribile  accusa  contro  i  secondi,  poiché  essa  poteva  costare 
ben  cara  a  loro  stessi. 

IV 

Concludiamo.  Io  ritengo  la  catastrofe  di  Roma  nell'anno 
6i  casuale  (1).  Che  in  una  città  popolosa»  formata  in  gran 
parte  di  vicoli  angusti   e  tortuosi  (2),  quando  poc  >  progre- 
diti erano  i  mezzi  di  spegnimento,  un  incendio  potesse  esten- 
dorsi  irresistibilmente    in    modo   da   distruggerne    una  gran 
parte,  ognuno  lo  intende  da  sé.  Tacito  stesso,  che,  non  sarà 
mai  detto  abbastanza,  è  nella  questione  la  fonte  più  auten- 
tica, anzi  Tunica  autentica,  ci  descrive   minutamente  le  cir- 
costanze che  fa':!Ìlitarono  il  diffondersi  della  vampa  distrug- 
gitrice.  Egli  dice  (3)  che  il  fuoco  incominciò- fra  il  Palatino 
e  il  Celio,  accanto  al  Circo  iMassimo,  in  certe  botteghe  dove 
sì  vendevano  materie    infiammabili,  e  si  estese  rapidamente 
portato  dal  vento,  non  trovando  resistenza  in  muri  di  cinta 
o  altro.  Aggiunge  bensì  che  nessuno  osava  metter  riparo, 
perchè  motti  minacciosamente  s  opponevano  atC  opera  di 
spegnimento  ed  altri  palesemente  gettavano  faci  dicendo 
farlo  per  ordine  altrui^  ma  ammette  egli  stesso  come  pos- 
sibile che  questi  tali  fossero   furfanti  che  così   agissero  per 
esercitare  meglio  e  impunemente  le  loro  rapine  (4).  Il  Pascal 

(1)  Altri  hanno  questa  opinione  e  fra  essi  il  Gostanzi.  II  Coen  non  osa 
pronunciarsi  fra  Neix>ne  e  il  caso. 

(2)  h.nn,  XV,  38:  ohnoxia  urbe  artis  itinerìhus  hucque  et  iltuc  fiexis 
ittque  enormibuò'  victs, 

(3>  I.  e. 

(4)  Svetonio  rincarando  anche  in  ciò  la  dose  narra  che  molti  consolari 
trovarono  nei  loro  poderi  i  camerieri  intimi  dell'  imperatore  con  faci  resi- 
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fippruiie  all'ipofe^ii  ilei  caso  anrjje  la  circostanza  ctie  rf' 
giorni  si  riesce  a  domnr  tinet^ndio  in  una  /  ti  rie  e  i 
mohmio  in  altra  patrie  delii  cilfà  :  bisognerebbe  p 
olle  il  priino  incenflio  fosse  veramente  spento  e  nmt 
invece  per  un  po'  na-icosto,  fino  a  dive  in  pare  tuw 
violenza  in  un  altro  punto,  comf*  suole  ;iccadere.  (I) 
Nerone»  il  quale,  com'è  nnto,  allo  scoppiar  lièirit 
8Ì  trovava  a<1  Anzio,  tornò  a  Roma  i2)  e  prese  subì 
i  provvedi i menti    possibili  per    rimeJiaro  a  una    tanti 


1 


nmf*  e  rvon  oair^jiio  tiKV^jirli  (V,  [ìv^.  1)  :  bì»Jgn**rebti^  che  Mt?n 
molto  ìfigtìQU  ì  per  afri<I'ire  projjrm  m  nnm  dmu'^slici^  4%  XnUì  ^ 
par  l»fclij  il  g*?lo3^o  incE^rìro  (J^iippìreMi^e  il  fuur'O.  Vad  >  or*,  per  ciU 
truì,  cbd  un  flimile  ai-L'Oni^nto  [ì-^v  itifirmire  H  riicc*ein(o  éi  Si 
ittfltn  frlk  ndoppr.ito  driMo  Scluìler  nella  8Ua  atoH»!  tl^lt' ìmpem  <{i 
E  qui  m*ù  à*  yopo  eonfesMim  che  non  mi  e  ^lato  [Wissibile  csamiu 

in  ro  rametto  io. 

(1^  A  quetstu  pmpotìto  impoH»L*«jblH  certo  rnoUìsstmo  di  puU 
mente  fl^ai*tì  U  bÌ  tu  arsione  dei  praedìa  Ti'i^i^ff(ni  .\etniii'an*tt  tì«i  i 
rito  (<^ji(i.  40)  dice  (smtfi^i  i'innfjv,ito  ì*  innundifj,  lì  hVmra  (> 
2H9-39**)  1?»  ttdijpen*  tnm  mnUd  dìlii;en3t^  ed  -n'Uflr/aonr»  a  tjiiealt»  i 
ftriiKi^i  giUDgera  d  risultati  mcun.  A  ù\ìqì  modo  ^e(!i;>nda  Ini  «mT'U 
</<?/  eolk  {CApìtolirso)  fra  iV  ViV'uy  Juf/armf  e  il  Jìixcur  a  drjtfa 
kìrìum  ed  a  siniMra  del  Vahbt^ìim,  o  vaerò  erano  aHe  fah^  " 
proftpirieni  i  if  rin  '  n  jf  PYa  tn  òi  iì*  s^  l  n  so  nr  ni  a  e  fa  no  vi  ri  n  i  sai  Oli  à\U 
cois  L  li  pHmn  volta  dui  fao^'o  u^^Mn  «ui  opera  di  dìstru/jcm«  *?  U 
è  tanto  pi  il  probribile  quello  elle  io  cibilo,  ossìa  t'\m  si  Iralti  li  ui 
1^  non  di  un  nuovo  inc^'^odio,  t^ppurt^  #|uesiU  rìpfea,!  Ììa  dnln  or 
t\u&  opinioni  ch*^  cblinifjl'ei  infermcdit^  «/  dì  rrtririiift  stonc^  un  a  àt 
ateji^i))  che  attribuii^re  il  priojo  dìvainpiir  d^il6  dirimine  ni  c%m« 
t%t  Cristiani  (a,  e.  pig.  297>,  é  ralim  del  Hnoioriuo  (o,  e,  pag.  STI 
cendo  pur  ej-li  dwriviuv  il  primo  d^l  cnm  s^iri.'bb^  dlsp<Mto  id  in* 
sfondo  Nei'One  e  Ti^elhoo.  Mi  <jutì«tt*dijHopìiii(nii  mi  ^mUfiiiro 
più  vUe  ùì\  una  vora  e  propri:*  rronvÌn/Jon<*,  dal  tlf*ftid*irio  (li  conci 
ac^^ori tentar  tolti  t  irtVfco  urtMSfbiano  dì  non  ri rf'on tentar  nesititu 
(2]  Che  egli  abbili  ritardato  u  i^dla  postn  il  rilorno  coati 
ri  re.  Tiàtìto  [f'iip.  39  ì  djee:  non  nnfé  in  nrftem  rtv/j¥c*yii#  rxt  ffut 
eiuSy  qua  Paiaiium  t:t  Mtìfrt'nftit>i  korto^  r^nfùiua^crat^  iffna 
quar^^i,  mu  può  trnitmrsi  di  una  coÌEioidenxi  casuule. 
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strofe  e  impedire  che  avesse  a  rinnovarsi  in  seguito.  Fece 
ricoverare  il  popolo  rimasto  senza  tetto  nel  campo  di  Marte, 
nelle  terme  d'Agrippa  e  persino  nei  suoi  privati  giardini,  e 
vi  fece  costruire  capanne  per  ricovero  provvisorio,  fece  ve- 
nire masserizie  e  viveri  da  Ostia  e  <lalle  altre  città  vicine  (l), 
e,  cosa  notevole,  dispose  che  nella  ricostruzione  gli  edifici  sor- 
gessero isolati  e  non  avessero  muri  comuni,  e  fossero  in 
parte  consolidati  con  pietra  di  Gabi  e  d'Alba  intaccabile  dal 
Fuoco,  senza  uso  di  travi,  e  che  tutte  le  persone  in  caso  d'in- 
cendio avessero  prontamente  a  disposizione  acqua  e  mezzi  di 
estinzione  (2). 

Ma  il  popolo  esasperato,  colpito  dai  danni  materiali, 
ai  quali  solo  in  parte  poteva  sovvenire  la  munificenza  di 
Cesare,  e  dalla  perdita  di  persone  care,  alla  quale  non  c'era 
rimedio,  non  sapeva  rassegnarsi  a  credere  che  la  catastrofe 
fosse  casuale.  È  propria  delPuomo  l'inclinazione  ad  attri- 
buire ad  altri  uomini  la  causa  dei  suoi  mali,  per  poter  pro- 
vare almeno  il  piacere  della  vendetta.  Come  nelle  pestilenze, 
in  tempi  molto  più  a  noi  vicini,  si  cercarono  gli  unloviy  così 
in  un  incendio  era  naturale  si  cercassero  gli  incendiarii.  11 
partito  rivoluzionario,  che  l'anno  seguente  si  fece  vivo  con 
ia  congiura  di  Risone,  avrà  cominciato  a  spargere  fra  il  po- 
polo che  autore  dell'incendio  era  Nerone.  Nerone  e  i  suoi 
partigiani  avranno  compreso  che  era  impossibile  calmare  la 
plebe  e  dissiparne  i  sospetti  altrimenti  che  col  darle  modo 
di  saziare  comunque  la  sua  sete  di  vendetta,  con  1'  offrirle 
insomma  alcuno  come  vittima  espiatoria. 


(1)  Tac.  Ann.  XV,  39. 

(2)  Tar».  \nn,  XV,  413.  A  rae  sembra  che  queste  misure  di  precauzione 
Jeir  imperatore  contro  il  rinnovarsi  deU'inrendio  sieno  un  altro  argomento, 
e  DOii  dei  più  deboli,  per  concludere  elisegli  non  ebbe  parte  nella  catastrofe. 
Si  vorrà  rispondermi  ch'erano  tutte  arti  tli  raffinata  ipocrisia  destinate  ad 
allontanare  i  sospetti  ?  Come?  quel  Nerone  che  si  è  prima  dipinto  tanto 
ing^enuo  o  non  curante  o  cinico  da  mandare  i  suoi  domestici  par*ticolari  ad 
appiccare  il  fuoco  nelle  case  dei  consulares  (v.  pag.  16)  sarebbe  d'un 
tratto  divenuto  tanto  scaltro  e  previdente  da  pensare  a  questo  ? 


I 
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E  ^iarno  alla  terza  questione  ;  coma  si  pen^ó 
stiani  ?  A  me  la  cosa  riDti  |)ar  tanto  strana  quaiitu 
altri,  né  nn*flo  r.ho  sia  neccessario  ritenere,  come  ffì 
e  Uè  i  Cristiani  attirassero  su  di  sé  ralténzione  cui 
Hi  prender  parte  b\  sacrifici  e  alle  cerimonie  espia 
PocUi  o  molti  ohe  fossero  a  Roma  ì  Cristtanit  rai  | 
jjossìbile  che  le  loro  iloltrlne  ianto  ^ii verse  dal  se 
jjid  e  il  loro  modo  <li  viv^rt^  nppiirtati  diagli  altri  non 
atMrato  su  dì  essi  l'attenzione  di  a'cnno.  Si  vnoie  ci 
^chiamandoli  per  flaffifìa  m*}isof^  e  dieemio  che  h 
fi'nffs  suiv^rstitÌQ  repressa  in  pmesens  rtirsus  ^v 
abbia  commesso  un  anacronismo,  gin  Jii^an'lo  lo  ci 
delle  cose  alTepoca  di  Nerone  alh  stregua  dfjì  tpi 
ma  non  si  è  potnlo  provar  ciiV  f»on  argomenti  [ki 
ritengo  (ih  e  Ta  borii  mento  in  che  certamente*  sin  lU 
Cristiani  avevano  la  :*otietà  peri  suoi  vizi»  e  che  i 
pre  si  saranno  curati  dì  na^con^lere  (i),  se  non  pa 
stare  aj|  indurli  a  colpirla  di  loro  propria  mano  -^ 
do^l  alla  divinità  punitrice,  poteva  pf^rtV  bastare  ^ 
cre.ler  capaci  da  chi  nulla  comprendeva  delle  loro 
tnnff^  né  napeva  che  origine  avesse  quelTa borrirne! 
me-iso  ciò,  poco  imporla  sapere  chi  abbia  ■suggerito  [ 
a  Nerone  di  mettere  sotto  processo  i  Cnsttani  con 
voli  delTincendio,  Tacito  stesso  pare  V  ignorasse 
eisertì  sLilo  uno  dei  cortigiani,  il  quah;  avrebbe 
vato  una  via  facile  per  rentler^i  benemerito  di  Ni 
segnantlogli  il  motto  di  calmare  la  plebe  furìbiv^ 
credo  aeppure  si  possa  escludere  elle  T  idea  éoTg( 
mente  del  principe  stesso,  il  quale  poteva  ben^i  igl 


(J)  Atene  t*  Rijtna  a.  ÌM  {lliOO)  n.  Zi  t»ag.  334aÈgg. 

(3/  K  ppsijìbìjfì  che  talot'4  3beaii  jinùvulr  sino  ìlMj  mioaocji 
Gutìljan  creJtì  appunto  c*ha  quilch»-  mtitì  im^nnìmita  ubbia  jier 
«liaiai  «otto  N«raQti  (o.  e.  vui.  I  j^i^tg,  504 J. 


./\ 
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l'esistenza  dei  Cristiani,  ma  nulla  prova  che  l*ignorasse  in-^ 
fatti  (I). 

Sparsasi  la  voce  che  Nerone  intendeva  tenere  respon- 
sabili deir  incendio  i  Crisliani,  era  naturale  che  alcuni  di 
questi,  i  più  tìmidi,  cercassero  di  nascondere  Tesser  loro,  men- 
tre altri  sdegnarono  di  dissimilare  la  loro  fede.  Questi  sono 
evidenlemenle  quelli  di  cui  Tàcito  dice  che  faiebantur.  Da 
quando  si  seppe  che  chi  aveva  in  sue  mani  il  supremo  pò- 
tfr»re  riteneva  o  fingeva  ritenere  come  colpevoli  dell'incendio 
i  Cristiani,  il  dichiararsi  Cristiani  equivaleva  per  le  sue  con- 
seguenze alla  confessione  d'un  delitto  (2). 

Arrestati  quelli  che  non  vollero  far  mistero  della  loro 
fede,  per  mezzo  di  essi  si  venne  a  sapere  il  nome  di  molti 
altri  che  seguivano  la  nuova  dottrina  (3).  Istruito  \\  processo 
contro  tutti,  non  si  potè  naturalmente  provare  la  reità  dei 
Cristiani  quanto  all'incendio,  ma  si  l'aborrimento  in  che  a- 
vevano  la  società  (4).  Di  questo  aborrimento  si   mormorava 


(1)  Qui  sorgorebbd  un^altra  questiooe  e  non  poco  importante:  credeva 
Nerone  alla  reità  dei  Cristiani  o  li  sapeva  innocenti?  É  molto  difficile  ri- 
spondere. Di  quello  che  ho  detto  risulta  che  egli  e  altri  con  lui  ci  potevano 
credere,  ma  d'altra  parte  Nerone  non  era  uomo  da  avere  scrupoli^  quando 
ai  trattava  del  suo  vantaggio,  an%i  forse  della  sua  salvezza. 

(2)  Il  Costanzi  {Briciole  polemiche  pag.  5)  spiega  T  espressione  fate- 
bantur  in  modo  analogo. 

(3)  T^ic.  \nn,  XV,  44  :  indicio  eorum  :  ma  non  occorre  pensare  a 
uni  denuncia  vera  e  propria,  per  quanto  sia  possibile  che  anche  questa  fosse 
fltrapp-ita  con  la  tortura.  Basta  pensare  che  i  magistrati  inquirenti  con  le 
arti  di  cui  sono  maestri  riusiss.;ro  a  sapere  dagli  arrestati  i  nomi  di  pa- 
renti e  d^amici,  di  persone  con  le  quali  si  trovivnno  abituiilmeate  ecc. 

(*)  Tac.  Ann.  XV,  44  :  haud  proinde  in  crimine  incenda  qua  m  oiio 
httfnani  generis  convicti  sunt  :  SL\cìinì  \ìvohsibì\ìnet^e  preoccupati  dal  per 
fitufiiia  invisos,  che  precode  di  poco  nello  stesso  capitolo,  ritengono  che 
(fencris  humani  sia  genitivo  soggettivo  e  interpretano  li  frase  odio  del 
genere  umano  contro  i  Cristiani',  mi  co  ne  sì  poteva  far  carico  ai  Cri- 
stiani d'essere  odiati  ?  (Cfr.  Popuscolo  d»»!  Pascal  pig.  26  N.  22).  Anrhe 
il    Coeo  conviene  che,  con  la  lezione  convicti^  odium  generis  hnmnni  è  da 
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probabii niente  già  prima  da  alcuni,  ma  reso  opb 
ti  indubbio  ba^iò  perchè  si  facesse  dei  Cri^ilìatii  u 
carneficina.  Quando  si  consideri  la  ferocia  dei  ten 
bidiiie  di  tsangut*  della  plebe  osa  operata  da  tanti  n 
pnrtunità  per  Nerone  di  dare  soriisfaziotie  al  pt 
allniUfìnare  da  sé  i  sospetti  e,  in  generale,  per 
(|naniln  .^i  pen^i  oltre  a  ciò  cbe  ì  più  dovevano  siipj 
i  {".risliani,  se  pur  non  avevano  cagionalo  la  cala 
godei.sen>  in  cnnr  loro  come  oliatori  del  genere  uti 
si  troverà  strano  che  si  mettessero  le  mani  nel  ^ 
quegli  5;ventarati:  parrebbe*  slrano  il  contrario.  M. 
neflcina  orrenda  che  superò  tutto  quanto  la  fero 
pteb^  poteva  domandare*  sì  da  produrre  tuìinecii 
un  saniso  di  reazione  neiraniioa  degli  spettalori  ( 
tribù  1  n*>n  poco  id  triouT*  della  causa  dei  torraeiii 
terreno  inzuppato  del  loro  .sangue  borse  iJ  nuovo  G"»" 
da  r^tii  Roma  continuò  il  suo  dominio  sul  mondt» 

Lionello  L 


in t*^i'p filare  odio  contni  ti  get^ere  umtinù^  mi  egli  ^ref-rìace  J 
f^anmnHi^  r*he  to  wn  molti  nitri  min  ^q  imlyrnii  «4  ^tw^itai 
4-^1 1  L.L  »<Kt«Jiìgt  con  gran  ^opm  trtir^omentì  e  ocm  ftinpre/^^d 
i\)  Tii^*  L  e,  ia  fine;  und** qunfnqumn  ad^'ff^mu^  mmtet  W 
^jùiunpiiÉ.  maritoit  mÌÉer*utm  orkiutiuì* 


NOMI  DI  POPOIJ  E  DI  SANTI 

NELLA 

TOPONOMASTICA    VENETA 


Trascelgo,  da  un  mio  studio  generale  sulla  tciiponoraa- 
sl'wa  veneta,  questa  notìzia  intorno  a  due  brevi  serie  di 
nomi,  che,  mcmtrc'non  soffrono  alcun  danno  ad  esser  pre- 
sentate da  sole,  sono  egualmente  interessanti  per  rispetto 
alla  glottologia  ed  alla  storia. 

II  lavoro  intero,  che  non  tarderà  molto  a  vedere  la 
luce,  rappresenterà  un  primo  contributo  alla  conoscenza  dei 
nomi  locali  da  parte  della  Scuola  di  Padova,  dove  fu  intra- 
prosn  con  la  guida  illuminata  del  mio  Maestro,  il  prof.  Vin- 
cenzo Crfiscini,  al  quale  mi  è  caro  attestar  qui  la  mia  ricono- 
scenza. Debito  di  gratitudine  ho  pure  verso  il  eh.  prof.  Carlo 
(*i polla,  che  mi  permise  di  valermi  di  alcuni  suoi  spogli  di 
cavie  veronesi,  e  verso  il  sig.  G.  Da  Re,  cortese  impiegato 
nell'Archivio  Comunale  di  Verona. 

Mi  è  necessario  citare  nel  testo  fonti  di  vario  genere, 
a  stampa  e  manoscritti.  Con  le  iniziali  C  D  P  (I,  II,  HI,) 
si  intendano  i  tre  volumi  del  Codice  Diplom.  Padovano  di 
A.  Gloria  (in  Monum,  della  Dep.  Ven.  di  Si.  Patria)  ;  con 
Misceli.  le  Miscellanee  della  Dep.  Veneta  stessa.  —  Un'o- 
fiera  una  volta  citata,  si  indica  successivamente  col  solo 
nome  d'autore;  le  carte  a  cui  ci  riferiamo  direttamente  sono 
dell'Archivio  Comunale  di  Verona,  e  si  citano  col  nome  del 
fondo  cui  appartengono  e  col  loro  numero  d'  ordine. 
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in  funzione  etnica,  in  quanto  che  i  nuovi  venuti,  ne'  rapporti 
coi  vicini,  vengono  quasi  sempre  distinti  per  mezzo  della 
loro  nazionalità,  e  la  stessa  voce  che  designa  gli  abitanti, 
diventa  propria  della  casa,  della  villa,  del  podere  (1).  Non 
è,  tuttavìa,  men  vero  che  questa  serie  stessa  di  nomi  entra 
a  far  parte  di  una  classe  assai  più  ampia,  cioè  quella  dei 
derivati  da  personali,  così  che  a  ragione  il  Pieri  (2)  inse- 
risce un  Bulgari  (n.  loc.  presso  Lucca),  fra  i  «  uorai  locali 
da  nomi  latini  di  persona  »,  riportandolo  a  uu  etimo  Bui- 
gares. 

Premesse  queste  osservazioni,  possiamo  esaminare  sen- 
z' altro  i  singoli  casi,  raccogliendoli  via  vta  sotto  l'etimo 
latino  o  romanzo. 

Alaiius.  —  Potrà  venir  qui  Alano  (di  Piave),  prov.  Belluno, 
ramm.  nel  1235  (v.  Pellegrini,  «Nomi  locali  Bellunesi». 
Venezia  18H5.  in  Misceli.,  s.  IV,  v.  IH,  pag.  11).  Si 
può  anche  ravvicinargli  Campalano,  Nogarole,  Verona, 
ramm.  1396  (Estimo  nell'Arch.  Veron.)  se  è  campo- 
Alano. 

Baiovarius  (Bavaro),  —  Una  rcgida  de  Bavaro  troviamo 
nel  Vkrci,  «Storia  della  Marca  Trev.  »  III,  p.  40  (a. 
1279);  ed  ivi  pure  una    Villa  Baoaragì,  nel   territorio 

l'in  —  chtì  nel  territorio  di  Equilio  U  il  continente  venissero  a  stubi- 
li i-si....  Sarmatiy  Goti^  Slavi,  e  simili,  cacciati  via  da*  Longobardi  ed 
altri  barbari  sopravvenuti  dopo  noi  territorio  di  Oderzo,  Concordia  e  ne* 
vicini....  Ormai  solitarie  rese  le  provincie  Italiche  anche  negli  ultimi 
secoli  nel  Romano  Impero,  furono  condotte  e  fissate  in  esse  nuove  colo- 
nie di  Taifali,  Marcomanni,  Goti,  Fruii  p  simili.  I  Re  Goti  vi  collocu- 
l'OQO  pure  Eruli,  Bulgari,  Rugi,  Gepidi  ed  altri  ».  E  vedi  finalmente 
Gauoenz'.  Per  la  storia  del  cognome  a  Bologna  ecc.  Bollett,  Ist.  Stor,  ItaL, 
voi.   XXII  nOOl)  p.  210. 

(1)  Così  fra  le  popolazioni  tedesche  (o  che  già  furono  tali)  dei  XIII 
C'omuiii  Veronesi  e  drfi  VII  Comuni  Vicentini  troviamo  de;le  contrade 
col    nome  di  i  Francesi,  i  Spagnoli  ed  anche  i   Taliani. 

(2)  S.  PiBRi,  Toponomastica  delle  Valli  del  Serchio  e  della  Lima, 
A/v/i.  Glott.  It,  Supplem.,  disp.  V,  1898. 
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dì  Conogliann.   iìamna  è  frazione  in  prov.  di  i 
f*fr*  nel  (.taudenzi  ap,  e  Ìor:.  cit.  :  B*tggiwÌ¥'a^  n 
(iletiltlft  (*),  —  Accanto  figli  esempi  già  rito  li   dal 
«  Di  ale! une  forme  di  n.  lon.  dfilT  It.  Sup.  3>,    p.  3 
Zéfp.'do,  ZivetlfK  (**)  Gty^iVf^svv),  ttcr,,  apprirleiH 
tiitli  ^illa  I.anibanlia»  dee  trovnr  luogo  curtafiiati 
n'*uto  (Tuna  Ihirgala  veronese  snlla    destra    ri€ 
t:=  Gtfbihiii  DioNisi,   «  Veronensis  veteris  ngri 
phì^  »  <a^g*  alTopusnolo  €  Uè,  Aldona  et  NoUrtj 
1758)  p.  SI  (.1,  SBI);   Gebefi^  Gibiio,    ecc.,    §* 
doc.  Deriva  da  que^^lo  nome  Zevedana  fp^tim 
101   (a.  1)20),  u  fors'snchr*  Kimnna  {h\)  Marant 
f*  Siòiagnìnt  Negra  r  Vor.,  Regi  siri  San  Zeno« 
(a.  1378)  (Gepid-ana,  Gepid-acu  ^), 

(*)  iS'tìi  vari  n>dti*  di  P^olo  lìiitcono  ne  è  oacdlnfiie  la  i^r 
pedi,  (jtiìpidi^  GcÒÉdt\  GihUes^  ecc»  V.  Mun»  Gfiin.  Hìat,  Io< 

('*)  H  MALKiirn^  «Saggia  à\  t*^pon.  treoima  »,  ìu  Autau. 
T l'iti'  lf^84,  p.  Ufi,  t-  ^wiffnntfOy  piirtenrlo  dui  vreaupposto  ei 
R'  prMnunrnHSftO  Zfòdo  ere  voluvrt  rieanoicopvi  dai  a,  i^Hetli« 
dvea  0  d»  cip  pus. 

Oothti».  —  Nel  trevigiano  ò  Gòdega  ^  Gud'tffae^ 
C  D  P,  I,  85  (972) ;  cfr.  Vtiia  Gùlim,  modene^ 
denzi,  op*  rit  p.  210* 

JiidaFcu8  (*),  —  Zuècca  (S,  Jacopo  tlella-)  PalnetlOt  ì 
Zadeca  G  D  P  U.  2?8  (Ì0fì7).  Z*(ècca  (Ij-)  é  ^3 
ben  nota  isola  di  Venezia;  Ufi  luogo  dello  sle^^ 
trovaci  in  quel  ili  Fellre.  E'  sempre  judaica,  d; 
tot>5a£tK6;.  Cfr,  Salvione.  «  Oitjdecca  »  in  Boll.  So 
N.  S.  VII  p,  25S-9v 

(*)  A  rigore,  questo  nume  uurU'ubbe  disti  ti  tt>  dagli  altri.  Ma 
bìamo  per  questo  ^aeluderlo  eÌ/jIÌ  t  86 ne.  n  cut  pt-r  pili  ct^mnì  si  r 

Rarriiata.  —  Come  in  molte  ùMv^  rt^^^ioni  i  Udì  a  ne, 
di  questa  [»opol azione  ricorre  frefpieu te  uel  Ve^nH 
mazza  Monteforttì  Ver.  è  riconiata  in  una  boli 


^^ 
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genio  in,  (1145):  «in  neìnope  quod  vocatur  Sarmatia 
et  in  silvis  sitis  iuxta  raontem  fortem  »  ;  lo  stesso  luogo 
sarà  da  riconoscere  nella  «  Silva  Sarmaticha  »  ramni, 
in  un  diploma  di  Lodovico  II  dell'  874  circa,  citato  dal 
Cipolla,  «Di  alcune  recent.  opin.  sui  XIII  Comuni  Ve- 
ron.  »,  in  Misceli..  1885,  pag.  Il  in  nota.  Di  Sfxrmazza 
dì  Venezia  (oggi  Vigonooo  di  Sar mazza)  la  prima  men- 
zione  si  ha  nell'anno  874  (Sarmatia  C  D  P  I  31).  —  È 
agevole  discernere  in  questo  Sarmatia  un  derivato  da 
Sarmata  mediante  il  suff.  ia,  oppure  (che  è  forse  lo  stesso) 
il  femminile  di  un  aggett.  o  gentilizio  in  -ius  (sottint. 
terra,  villa,  ecc.).  Surmdzzo,  infatti,  è  nome  di  un  tor- 
rente (vajo)  in  quel  di  Grezzana  Ver.  ;  e  si  ricordi  poi  il 
milanese  Sarmazzdno.  —  Sarmègo  Grumolo  Vicenza,  è 
Sarmaiico  nelle  carte  (Macca',  «Storia  del  Territ.  Vi- 
cent.  »  VI  376).  Sarmeóla  o  Serm,  Rubano  Pad.  = 
Sarmedaula  C  D  P  I  147  (1026)  ecc.  Sermedeola  III 
460  (1182),  non  sarà  che  un  dimin.  di  Sarmata,  con 
suff.  -ola.  Cosi  il  trevigiano  Sàrmede  sembra  riflettere 
un  plurale  Sarmatae  (i  Sarmati),  e  ricongiungersi  quindi 
ai  molti  Sdrmato,  Sdrmata  ecc.  di  altre  provincie  d'  I- 
talia. 

Che  questi  nomi  locali  risalgano  al  tempo  dell'invasione 
longobarda  crede  il  Lampertico,  «  Statuti  di  Vicenza  », 
in  Misceli.  I  1886,  pag.  XV.  Ma  e  la  grande  diffusione 
di  essi  (la  stessa  Francia  offre  al  D'Arbois  ben  sette 
esempli  di  Sarmaise^  SermoisCy  oltre  ad  un  Sermizelles 
=z  ^Sarmaliolae?),  ed  i  loro  caratteri  derivativi  e  fone- 
tici parmi  non  lascino  alcun  dubbio  sulTorigiue  romana, 
se  non  di  tutti,  di  alcuni  fra  essi. 
SlavuSy  Sclavns.  —  Porrei  qui,  non  senza  incertezza,  Schia- 
vèlie  (le)  Castelcerino,  Ver.,  Schiavón,  Vicenza;  Schia- 
vonia  Este,  Pad,;  Schiavonesca  Nervesa  Trev.  ;  e,  del 
territ.  friulano,  SclivónSy  Sclaunicco  (ramni,  nel  1290 
ecc.,  V.  Dr  Prampero,  «  Gloss.  Geogr  friul  »,  Atti  Ist. 
Yen.  s.  V.,  t.  VII  e  VIII.  s.  v.),  che  riverrebbe  a  Scia- 


vofi-icu,  e   PnsifUi    Sahinof mésco.    Cfr,    F 
norui  locali  e  relewicriUì  «lavo  in  Friult  j^,  i 
ÌV^U  Anno  IV,  voL  IV,   1807.  pag.   116. 
*Sua?e  (ted,  *ScVi7/.?a6t?).  —  Avvertì  già  il  Mur 
tinb.  Italiche  ^  Oiss.  1  Milano  183<J,  voi.  I  p. 
invt*rosÌ!nile  die  a  >^Ofwe  terra  del  Venni i 
iiomt;  i  Sue  vi  clii^iuati  Snaci  liagli  a  ti  tic  bi 
liaiii  )#.  Sua  via  :=  S  ve  vi  a  infatU  m  legge 
Dtncono;  e  basti  poi  r^tnrueuiare,  [»er  lutt 
scontri,  la  foniia  fraiice.^e  Howthe,  ed  il  lu 
(l*ar.  in.  118-20): 


u 


Qutìat'ij  lii  luce  ilelU  gma  Cotìi;in»Ji 
Clio  d«l  serntiJo  vento  «li  Sem  ve 


« 


Il  ) 


Se  duijque»  inorati  noi  puro  crediamo»  quest 
è  sicura,  noi  avremmo  nel  nome  Soave  (')  (che  i. 
viNJO  —  «  Antiqnitates  Veronensei*  ì*  cap.  25  — 
latino  suavis,  tntraltro  che  adatto  a  designazioi 
volnptate,  lociqim  anioenitate  si€  dicluni,  vinor 
rum  ferax»)  avremmo,  dico»  un  ej^atto  rifletiSfi 
vocale  d*usi'ita,  deH^aggettivo  iedesru  Sf*liwab*^. 

Nò  è  un  nome  limolato;  che  un  altro  Softìk. 
pr*>vincìa  di  Mantova  (dove  la  natura  del  luogo 
^ofipeUare  un  sua  vis)  ;  e  un  mio  di  Sitare  è  i 
catastale  di  Gre:?/jina  Ver. 


(^)  Le  fortini  anticUe  nun  sono  divi^rsà  dalU  otlì^nm: 
ntnn.  (871).  *?i<a!Hwm,  Bo\U  di  Eu^^r-nìo  111  (litri);  5«a/ 
1!Ì7S  ccc.  Non  Ìun;^'i  «la  r^unsta  piit^ae  vciao  il  Su-i^  ti«?asì  j 
Sitavése,  q]ì^  V  rirorsiu*o  io  i*jili('hi  docuineiili:  a^et'  .SVitNfjrj 
lU  (l  1^7),  lii  hiii-a  nói  ditilur  Va^uvAf  Sa,  tjjya,  e  Fid.  6J  ( 


riiigaro.  —  Verrannci  qui,  lorse,   Ongàrtu  mot 
di  Brenla  ;   Lùngnrct  luogo  fn^   O.iilio  etj 
(v,   MfìRNTARi   «Storia  di  Ilassano»  pi».  59-' 
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Lòngara  è  anche  presso  Vicenza.  Una  via  Ongaresca 
presso  Piove  di  Sacco,  trovasi  rammentata  nel  CUP, 
ir,  doc.  833. 

K  si  connetteranno,  probabilmente,  con  la  più  importante 
invasione  degli  Ungari,  che  fu  al  tempo  di  Berengario  I, 
nel  900. 


Posso  aggiungere  a  questa  serie  di  nomi,  benché  non 
appartenga  .al  Veneto,  un  «castrum  vocatum  S.  Alberti  Mar- 
Cfìmannis,  quod  antiquitalis  tempore  Veneti  custodiebant  », 
che  il  FiLiASi  (VI,  2,  72)  ha  trovato  nelle  Cronache  del  Dan- 
dolo. Dev'essere  in  provincia  di  Ravenna,  e  sarà  quindi  lo 
stesso  luogo  Marmàna,  frazione  di  Lugo,  riferito  dall' Amati 
«  Dizion  corogr.  d' Italia  ». 

Nomi  di  Santi 

Come  ne  rammenta  1'  Avolio  per  la  Sicilia  («  Saggio  di 
topon.  sicil.  »  in  Arch.  (ìlott.  It.,  Suppl,  Disp.  VI,  p.  73) 
cosi  io  posso  citare  per  il  Veneto  alcuni  nomi  di  Santi  ve- 
nuti fuori  per  omofonìa  ed  etimologia  popolare,  cioè  San 
Zenèo  (anche  Sinzenèo),  Veggiano  Pad.,  che  è  propriamente 
Sangineto  =  Sanguineto  :  cfr.  friul.  sanzU  =  *  sangidto, 
Ascoli,  Arch.  Glott.  I  525  :  così  Sanguinetto  (meglio  San- 
;»'uinèto)  di  Verona  comparisce  una  volta,  negli  «  Annales 
Velerei  »  del  1421  pubbl.  da  C.  Cipolla  in  Arch.  Ven.  IX 
parte  II,  ad  a.  1232,  come  un  Sancii  Guineli,  San  Rughe 
(  Saìnhujhè)  del  trevigiano,  si  cercherebbe  pure  invano  in 
qualunque  raccolta  agiografica  :  ed  è  molto  probabile  che 
lo  otesso  S.  Giovanni  lUarione  vicentino  non  sia  che  una 
ridu/jone  semidotta,  consigliata  anche  da  ragioni  di  decoro, 
di  una  forma  ben  diversa,  che  troviamo  costantemente  ne' 
documenti  anche  non  molto  antichi  {San  Zuanne  in  la  rogna, 


m 
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henlarogna,  delarogna  ec*^,,  anni  !;ì50-l52L  in  Ma» 
p.  98),  ■«  Rogna  »,  del  resto,  airrà  forse  aitilo  il  si^ 
<ti  «  terreno  infecondo,  ^Trtdo»  ron^^  il  vogherese  *^h 
Nicou,  St.  di  Filol.  WimvMvé/A,  Vili,  233,  —  E  il  no 
tsìto  sarebbe  sancUn  ancfie  dal  culto:  che  la  chiesa 
dedicata  «  Sancto  Jah^mni  ac  Sancto  liilarìoni  »• 

Ma  passiamo  a  veri  nomi  di  Sajiti  o  nuii  più 
dai  parlanti,  o  in  qualche  altro  modo  .notevoli  per  k 
rlie  hanno  assunto.  K  riniandiamt^,  per  alcuni  nomi  di 
veneziane,  ad  uno  scritti >  di  Giov.  Fkrro,  €  Cnriosil 
gnistiche»,  N.  Arcb.  Ven.  1801,  l.  [  p.  :]03-3l5  ;  | 
nini  riscontri  neirononmstica  v.  Cesaiik  Musatti  «  1 
propri  nel  dialetto  veneziano  %,  Nozze  DABALvLKvf  Mr 
Venezia  1898. 

S.  Aiiibrosias.  —  Sambnisùn,  Doìo  Ven.  ^=  in  Sancì 
xone  CDP  II,  71  (1117). 

S.  Anastasia.  —  La  chiesa    verone^fe    di  tnl  nome  i 
nei  doc.  Sce  Anestasie,  iVasiask,  Enestasic  ecc, 

S,  Andreas.  —  Sani* Andrà,  Povegliano,  Treviso,  S'i 
ili^afy  Talmasson:^  Udine.  Lo  stesso  nome  è  S 
bardolino  Ver.  =^  Smelo  Andrarto,  Sgulmero. 
feto,  Vescovo  di  Verona  »  p,  60  (fllOj;  pie 
Andree  de  Sandrado  Osp.  156  (tl91);  Sand* 
Mart.  d'Av.  32  (!2I3)  ecc,  E  forma  accorciala  il; 
(andrà  ;  cfr.  il  tn.sc.  Drm  per  Andrt^a,  8ici!;h« 
trattarsi  anche  nel  lujstro  caso,  piuttosto  che  di  sii 
di  aferesi  avventila  già  prima  nel  nume  persona 
ripotesi  è  avvidorata  da  un  Sanc/i  Draii  che  si 
nei  Reg.  di  S.  ZfMio,  V[,  m  (a.   1322). 


Notevole  poi  la  foj'm.izione  di  questi  nomi,  che  VA 
f  Arch,  f  5*M  n.)  spiegava  comic  nuraiali  ridu;«ioni  per 
mentre  il  Bianchi  (Arr[j,  GÌ.  X.  3|*)->i  ci  vedeva  un  gè 
imparisillabico  in  — ^tiLS\  ria  un  nniiiinat.   in-a&"  con   a 
o[>pure  accentata  (Cosuuns  Thomas  ecc). 
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S.  Cundidus.  —  Sancàndi  Meli  Bell.  ;  ia  doc.  Sanctus  Can- 
didus,  Pellegrini,  p.  10. 

S.  CeciUa.  —  Trovo  un  Sanala  Sicilia,  S.  Anast.  parr.  49 
(1194). 

S.  Ciprfaiius.  —  S.  Cipriano  in  prov.  di  Treviso  z=:  Santo 
Ciomno,  Verci  III  160  (1289). 

S.  Cosnias.  —  Sangusmè  Monselice  Pad.,  che  mi  pare  ri- 
fletta un  genitivo  Cosmà[t]i[s,  dove  —  ai  si  chiuda  in 
—  è  :  cfr.  ven.  asse  ecc.,  piuttosto  che  un  nominativo 
in  — i  ds,  svoltosi  poi  ad  -ais  -di,  come  propone  il 
Bianchi,  Arch.  Glott.  XIII,  191,  per  il  San  Gusinè 
toscano. 

Ethiopica  o  Etiopiea  (S.  Maria-).  —  De v  essere  un  attri- 
buto della  Madonna,  con  riferimento  alle  immagini  nere  (l) 
di  origine  orientale,  con  cui  veniva  rappresentata  spesso 
•nel  medio-evo  :  benché  non  mi  sia  riuscito  di  trovarne 
notizie  esatte  nò  negli  scrittori  ecclesiastici  nò  negli  sto- 
rici deir  arte  cristiana. 

A  questo  etimo  ricongiungo  Zóppega  (con  z  sorda),  nome 
d'una  valle  e  quindi  di  un  monte  posto  tra  Soave  e  Monti:"- 
forte,  nel  Veronese.  L'egregio  e  colto  ab.  Fiorente  Casla- 
.ijnedi,  pregato  da  me,  mi  ha  comunicato  con  rara  cortesia  delle 
notizie  esaurienti  a  questo  proposito.  In  una  chiesetta  de- 
dicata a  S.  Lorenzo,  posta  di  rimpetto  alla  Valle  Zòppega  e 
da  molto  tempo  abbandonata,  esistevano  secoli  addietro  tre 
statue  di  legno  nero:  la  Madonna  col  Bambino,  S.  Lorenzo 
e  S.  Giovanni  Battista;  ma  sul  finire  del  sec.  XIV  i  PP.  Cap- 
puccini le  tolsero  di  là  per  collocarle  come  ancona  in  una 
loro  chiesa,  non  mollo  discosta,  donde  finalmente,  nel  1820, 
la  «  Madonna  Fltiopica  »  fu  portata  in  S.  Antonio  in  Monte, 
presso  Monteforte,  e  là  si  trova  tuttora. 

Da  un   genitivo    Etiopicae   (Ecclesia   Sanctae    Mariae-) 

(I)  Di  Madonne  nere  ve  n*ha  dappertutto.  B  un  luogo  presso  Campo 
San  Martino,  nel  Padovano,  chiamasi  appunto  la  Madóna  Mora. 
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-—  derfró  invece  Ciùppeze,  nume  di  una  vill^ 
legge»  iti  quel  di  VicenKa.    Trovo    infatti  nel 
pp,  274-288  come   forme    antiche  dì  esso  :  « 

honorem  S,  Mariae in  villa  nomine  Teupese 

«  S,  M.  de  Teupi^se  5^  (1151):  «  De  Teupìco  i^ 
Thìopexe  »  (145^}  ;  «  Cliiupexe  )►  (I  iW);  ed  an 
dì  donazione  del  pont,  Sisto  IV  (a.  1479)  al  i 
S.  Rartolomeo  tn  Vicensia,  parla  di  un  Priorah 
A^Ulvopissae  *  ;  v.  Gaur.  Prsnot to  <  Hhì.  ti 
nonici  Lateran*  »  pag.  639;  e  Barbabajìo*  <l* 
Vicenssa  *  voi,  V.  (t759)  p,4;i2, 

liR  risoluzionp  de!  éj-  iniziale  in  Zàpperp 
nel  secondo  nome  invece  vedremo  uno  sviluji 
riore  (f!fr.  Arch,  Gl„  I  55,  e,  per  territori  frii 
dove  si  citano  Scéfin,  ciò  =^  fjo  ecc.).  Per  k  i 
di  //  Ìn(erv"(*ralico  si  può  pensare  o  ad  iiiflus 
n  ad  \t\ì  raddt^ppiainento  originario  ('Etii*pp- 
ili  Cìuppem  retata  oscura, 

È  da  avvertire,  da  ultimo»  tdiR  non  è  ppe^ 
getti vo  l^Uropira  sopra vvf va  sol u mente  nei  iios 
Per  es.,  rimanerwio  tiel  Veneto,  altri  potrà  ricei 
%ì  nasco  mia  anche  nel  friuL  Zompicchin  (^ìdroi 
in  ZmnpìUfi,  purt*  friulano.  II  Di  Prami*rro  r\U 
qua  lo  di  questi  dn^i  luoghi*  una  forma  aoLìi^a  \ 


K.  Knphemia.  —  si  nolitm  :  Smja  Fomia. 
Il  :{!Ki  (UriO);  >^incie  Ihmphfmue,  noi  V 
inon.  7  (1218)  ;  Sfiniffe  Fumif  S.  Spip. 
dove  la  e  {y^)  sar^  pa?iiiiata  da  ]rrima  ad  \ 
ari^iotonirhe,  M  pen^o  più  voh*nlieri  alFa* 
di  rui  abbiamc»  altre  ve^itigia  nei  nmiii  ;  » 
veneziano   Todaro  dal  greco  Heó^po^  (T 

S,  GimelHiis.  —  \'fihmrzìhitK  Monj^eL  Pad.,  co 
cappella  dedicala  a  S,  l*'nseljio,  Pf^v  nx  ìt 
LuBKG  «  [t.  Gramm.  »  136, 
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S.  Eastaebius.  —  S.  Slàfi  Venezia,  attraverso  Slacio  e  Sta* 
gio:  V.  A  neh.  GÌ.  I,  465. 

S.  Felix.  —  S^n  Fize,  lllasi.  Ver.  Il  nominativo  Felix  si 
sente  tuttora  in  San  Fide  (e  Fortunato)  Chiesa  di 
Chioggìa. 

S.  Fidentius.  —  Sin  Fènzo,  Mizzoie  Ver.  =  Sci  Fidanaii, 
SS.  Gius.  Vh\.  51  (1213).  Altri  S,  Fenzo  in  prov.  di 
Pa<lova  ecc.  Dn  avvertire  la  sincope,  simile  a  quella 
del  nome  pers.  Verno  da  Vincenzo  (Flbchia  «  Di  alcuni 
criteri  per  lo  studio  dei  cognomi»   p.  19). 

S.  Gandentlus.  —  Sangiiènzo  Serego  Vicenza. 

S.  Georgia».  —  Sòrio  S.  Gio.  Lupat.  Ver.  =  plebem  sci 
Georgii.  Rolla  Eug.  Ili  (1145).  Nell'Estimo  del  1456 
(Arch.  Com.  Ver.)  trovasi  una  «  descriptio  de  Burgo 
»SoriV»,  che  è  il  Borgo  San  Giorgio  di  Verona  ;  ed  in- 
fatti nel  €  Campionum  Extimi  %  dello  stesso  anno,  cor- 
risponde a  quella  rubrica  quest'altra:  «De  Sancto  (ieor- 
gio  ».  Anche  Sorio  di  Vicenza  ha  una  chiesa  «  Sancii 
Georgii  de  Sorio»  (v.  «Stato  persori.  del  clero  vìcent. » 
1897  p.  52)  ;  e  in  un  doc.  ap.  Macca'  Vili  139  è  detto 
jippimto  Sanctus  Jorrius.  Un  altro  Sorio  mi  son  se- 
gnato dalla  inappn  di  Tregnago  Ver.;  e  posso  poi  ci- 
tare un  Saorze  piacentino^  Saorgio  di  Genova,  Saorgio 
anche  nizzardo,  lat.  eccles.  Saurgium,  con  una  chiesa  di 
San  Giorgio  ;  benché  I'Amati  («  Diz.  Gorograf.  »  s.  v.) 
preferisca  a  questa  etimologia,  che  gli  pare  troppo 
ardita,  un'altra  che  non  mette  conto  discutere. 

Per  la  ragion  fonetica,  pensiamo  che  siano  scomparsi 
dapprima  i  due  elementi  gutturali;  da  un  San-iorio  poi,  con 
acconnamento  simile  a  quello  di  lat.  seniore  proclitico  in 
ven.  siór,  avremmo  avuto  Saório  e,  con  dittongo  contratto. 

Una  forma  ben  diversa  è  San  Quarzo,  Gividale  del 
FViuli,  con  pronuncia  friulana  San  Guàrz,  che  pure  deve 
ricondursi  a  S.  Giorgio  (v.  Di  Prampero.  s.  v.  :  a.  1200  de 
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S.  Gcùno,  1;ì37  5.  Gt'orgii,  1372  N,  Varlu)^  yuai 
di  (tuarzOt  e^sso  è  iioniìale  riJugione,  \\\  aiobiente  fri 

0  breve  latiaa  seguita  da  coiis*inanl6  rum  plica  la  (ci 
cuarr^  muAri  ■=  foris,  coriiusp  morie  ;  Arch*  GL  i 
il  g  iniziale  poi  sì  sarà  svolto  dalla  vocale  inedesii 
flelta  im  v-  più  nntÌ(^o  (e  Sa/È  Vuàrz  riverrebbe^  p 
*  San  Uarz,  a  un  ^  San  Of'gio,  con  prost&si  maori 
i? — ^non  ignota  al  t'>iuli,  crr.  miarb  da  òrbus  ecc.  Art 

1  531);  o  6ia  da  ricoogiurigere  direttaiueiité  a  quei  i 
breve  iriix.  >  [g]ue  di  cui  parlarono  T Ascoli,  Arch. 
per  il  Mn^'gese,  il  Cavalu,  ArclL  Gioii,    IL  XU,    « 
ladine  *.  Introfluzione. 

(^Ofi    riduzione    normale    abbiamo  poi,    pur6  tie 
Hnn  Zats,  Spili mbergo. 


S,  Qre^orius.  —  Sangrigùla,  presso  Padova;  da  —  i 
per  diisjiiiilaxiono  di  r-r  in  r-L 

S.  Ho r tua ^oras.  -  È  famoso  il  S.  Marcuàla  di  V< 
cui  ìii  venne  altraverso  Ilermagóra,  con  o  br^ 
metatesi  e  rlisi3ÌiniÌ.  :  Margòrn-uùlu.  [1  pa^sagg 
in  re  non  mi  pare  spie^^abile  rlie  per  rav vicina 
Marcai  eri  è  un*  ingenua  interpretazione  qui 
Fi^KRO  op.  rJL  p.  307:  «  iaìperocche  dinanzi  ali 
da  f trefe ri rsi  la  gulturale  sorda  e  alla  sonora  i 

H,  H  ilari  11 i^.  -  Con  acf:enlo  ritrailo  :  Va  Saiii'Etfe 
dove  si  trovava  un  tempo  un  ospedale  e  uri  rui 
€  Saneti  Ulani  et  Oenetlicti*  ;  v.  PmTox,  e  Topn 
deli  anlif^a  Saccisica  »,  in  Doli  d,  Soc,  Get*gr.  1' 
1894,  p.  906. 

S,  JjicoIk  —  H  da  ricordarsi  qui  Sàajo,  «'.ontrada  di 
Vej'OJia,  che  ^s^^rnudo  Ìl  fiarroco  di  iaìgolbi  ii^ 
ticbi  documenti  è  S.  Oiaromo  »,  come  asaieura 
POLLA    €  Noie  d\  Si  uria    Veronese  *,    Veiietia 
pag*  Oiì  in  nota, 

H.  Joaniieff.  —  Snnzàn  nel  romune  di  Feltre  *  t* 
tatainenle    San    GioVirnni,    che  è  poi    il   Santo 
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della  chiesetta»  posta  nella  parrocchia  di  S.  Vittore  di 
Anzù».    Cosi  mi  scrive   da  Belluno   con  Fusata   corte- 
sia, Tab.  cav.  Francesco  Pellegrini. 
S.  lùstas.  —  Di  qui  venne  il  nome  a  Saùsio,  fraz.  di  Ne- 
garine,  Verona.  In  un  docura.  del  1012  (Cipolla,  «  Valle 
di  Pruviniano»,  in  Arch.  Stor.  per  Trieste  ecc.,  a.  1882) 
ricorre   ecclesia   Sancii   Jt4Sii;    Sanclo   Jusio    trovasi 
anche,  a  designare  lo  stesso  luogo,  in  doc.  del  1153  v. 
SOULMERO,  op.  cit.   p.  60. 
9-  Leontlas.  —  Sahónze,  Valeggio  Ver.  =  Salionzio  (de) 
est.  1396:  ma  «  costiera  di  S.  Leonzio»  trovasi  ancora 
nel  1590  (v\  «Arch.  Verou.  »  1883  fascic.  54  p.  240). 
Ci  vedrei  non  tanto  una  forma  di  genitivo  (S.  Leontii) 
quanto  un  femminile  plurale  (le  terre,  le  case  ecc.  Sa- 
liónze)  ;    cfr.    infatti    la  Salionza,    località  presso   Pe- 
schiera, Verona. 
S.  Liberata,  S.  Liberatrlx.  —  Dal   primo  nome,  secondo 
il  BiANCOLiNi  «Storia  eccles.  di  Verona»  I,  7  13  deriva 
Sanla  Libera  (S.  Siro  e  Libera),  antica  chiesa  di  Ve- 
rona; dal  secondo  invece,  la  Sanla  Libera  di  Vicenza 
(v.  Bortolan-Lampertico,  «  Nomi  delle  contrade  di  Vi- 
cenza »  p.  86). 
S.  Nagdalena.  (Maria  M.-).  —  Maddalene  (Val  delle-)  Caz- 
zano, Ver.,  ecc. 
S.   Odo  (-onis).   —   Verranno  qui,  probabilmente,   Sandon, 
Dolo,  Ven.  ;  già  Ripa  Samioni  o  Sancii  Doni  (Pinton 
911);    Vissandnn,    Pasian    Udine,  =:    Vicosandono,    Di 
Prampero  s.  V.  (1300). 
S.    Odorlcus.  —  San   Duri  (S.    Odorico    di    Dignano)    nel 

Friuli. 
8.   Paneratias.  —  Sancii    Branchacii  in  quel  di    Villafr. 

Ver.  trovo  in  carta  del   1211  (S.  (Caterina  Mart.  24). 
S.  Petrus.  ~  La  forma  genitivale  si  ha  in  Sampieri,  Corte 
di  Sacco  Pad.  Cfr.    Sampéri  Catania,  ecc.  —  Un  San 
PeréUo  (=  S.  Pietro  piccolo)  è  presso  S.  Pietro  Inca- 
riano,  Ver. 

3 
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8»  PliOCaSi  —  Uaa  villa  friulana,  che  in  doc.  del  7( 
1*888  è  detta  Samto  Focaia,  in  carte  del  iìm,  1 
figura  Game  S.  Advocato\  e,  secrediama  al  Di  Pfi 
anche  la  pronuncia  locale  odierna  oscilla  fra  S. 
San  Foche,  —  Un  Sant'  Avvocalo,  del  l'e^ìto,  m 
sìa  tual  esìatìtOf  e  sarebbe  un  belF  esempio  di 
già  popolare*  Si  noti  poi  i*  accento  sulla  secoml* 
e  si  cfi\  coi  già  veduti  Amlrat  e  Guaine^  coq 
nome  fritjlano:  San  Tomài  e  con  un  chioggiot 
Nicoiado  (in  una  delle  mariegole  pubblicate  ti 
Venezia,  1901). 

Sp  Protashis.  —  Ricordo  il  ben  noto  San*Trovm 
d*  una  chieda  a  Venezia,  e  cruna  frasione  di  Fr 
Treviso. 

S.  Quiricus.  —  De  Sanalo  Quitico  irovà^i  in  carta  ^ 
sec.  XIV  (Cipolla,  «  Due  carte  veronesi  * . . .  f 
1000»  p.  7).  —  &mehÌèrtco  è  nel  Da  Schio  t  [i 
Vicentino  »  (ras.  nella  BibL  Comunale  di  Vieeazi 
di  San  Qidrico,  contrada  di  Valdagno,  Vie*;  e 
rappresenta  la  pronuncia  popolare. 

S.  Salvator,  —  San  Sah^ìro  Montagn,  Pad,,  con  m 
dedicata  a  S.  Salvatore,  riflette  normalmente  il 
livo  Salvator  (per  via  di  -édro,  -aro), 

8,  Stephuiiii».  —  Per  il  Sfin  SUn  di  Venezia  cfr,  Asco 
GÌ,  [,  465 

S.  Thomas,  —  Tna  Ecclmia  Saneti  Tkomei  in  Sac 
cordata  nel  CDP  1,  31  (895),  Cfr.  S,  TonuèL  nel 

S.  Ubaldas.    —    San    Boklo,  Trevisio;    con   atd~ 
\\  Arch.  GÌ.  I.  4fìU. 

8.  Uldericiis.  —  Nhu  dubito  ([nasi  punto  di  ricoiid 
il  nome  Sandrigo^  Vicenza,  benché  nei  docun 
trovi  elle  Sandricwn.  lì  Brenta  ni  (cito  a  niei 
fa  venire  dal  ted.  santi  reich  «  ricco  dì  sabbi 
dentemente  la  corrispondenssa  di  suono  é  acciden 
Macca  infatti  (II,  2.  323}  è  detto  che  In  qnei 
trovasi  una  chiesa  ch^  tii  nel  15:;d5  dedicata  a 


—  ctò- 
nia esisteva  già  prima  del  1330;  a  doveva  essere  consa- 
crata a  S.  Ulderico,  per  quanto  lascia  credere  un  affresco, 
che  il  Macca  potè  vedere,  recante  l' imagiae  di  un  santo 
con  riscrizione  «Sanctus  Uldaricus  MDCXVIl». 

S.  Yerolus.  —  San  Vérlo,  Castione  Ver. 

S.  Yitas.  —  SanìÀ  è  norae  di  più  luoghi  veronesi.  Bressan^ 
vido  di  Vicenza,  in  doc  Braidum  Sci  Viti  «  era  un 
antichissimo  possesso  dei  monaci  Benedettini,  che  tene- 
vano a  S.  Felice  di  Vicenza  1*  abbazia  di  S.  Vito  »  (co- 
munic.  di  mons,  Dom.  Bortolan). 

Firenze,  Giugno  190  L 

Dott.  Dante  C^livieri 


IN  AUTO-DA-FE  A  RAGUSA  NEL 


In  un  fascicolo  di  h^lhri-e,  st^ilte  Ira  il  185*2  e 
da  Arnaldo  Fu^ìnuLo  a  mio  patire,  iiallvtì  dì  81'hìci 
mata  d*  adozione,  che  al  poeta  fu  fratello  dì  latte 
affe;5Ìonato,  ve  n*ha  una,  la  quale,  poì<!hè  esce  dall 
discrete  dell'  intiroìtà»  verrà  Iella  con  interesse  pur  *] 
che  sen3ì*avere  ^onoi^ciuto  riioiuo  ne  lesHern  ì  vfìi^ 
(li  noi  non  sa  a  ment^^  animar  oggi  Suor  fiJsteila,  l 
cùndatlo  o  ho  s [udente  dì  Padnim  f  Unanli  non  |j 
declamalo,  come  si  diceva  un  t^inpo,  sul  paleosneii 
famiglia,  qualche  poesia  o  triste  o  giocos^a  d'Arnalt 
che  tutte  le  volte  i  sfBusi  teneri  o  la  :sf^h ietta  ilari l 
ditorio  rìspondfS"5ero  scrripnìosiiineulH  alf  indole  del 
ni  mento  scello  dal  male  afu  tato  dilettanti?  ? 

L'epistolario  che  mi  sta  sott^occhio  prova  quan 
larità  godesse  il  Fiisinato  anche  in  Dalmazia.  E  v 
per  ejàempio,  esser  poche  le  ra.se,  specie  a  Zììra.  dii 
destinata  rio,  dove  non  ci  Anse  la  bella  ed i /Jone  d 
illustrala  dal  Monti. 


La  leltera  che  puhblif^o  fu  s^^rilta  il  30  Apnir 
(il  poeta  aveva  allora  43  anni)  ed  è  datala  da  Ca^ 
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Veneto,  che  nel  decennio  che  inette  capo  a    quell'anno,  fu 
dimora  stabile  del  Kusinato. 
Eccone  il  tenore. 

«  Caro  amico, 

«Ti  accludo  copia  d'una  lettera  pervenutami  l'altra  sera 
da  Ragusa  contemporaneamente  ad  un'altra  della  stessa  pro- 
venienza, che  in  altre  parole  mi  conferma  il  fatto  medesimo. 
Se  la  curiosa  storiella  mi  fece  ridere  a  quattro  ganascie,   non 
voglio  però  lasciarmi  sfuggire  di  mano  una  occasione  si  bella 
di  battere  allegramente  il  basto  ai  Rev.di  Padri  Gesuiti.  É 
perciò  che  riservando  loro  ad  altro  momento  il  bollente  la- 
vacro della  pubblicità  giornalistica,  intendo  per  ora  d'inten- 
tare a  quei  cari  cappelloni  un  processo  criminale  per  diffa^ 
mozione.  Ammessa,  come  non  dubito,  la  verità  del  fatto,  c'è 
più  del  bisogno  per   ottenere    una    sentenza    condannatoria  ; 
ma  siccome  non  polendo  io  per  ora  basare  l'accusa    che  a 
(lue  lettere  anonime  i  giudici  potrebbero  forse  metter  la  fac- 
cenda in  cassone  e  privar  me  ed  il   pubblico   del    giocondo 
spettacolo  di  questa  scandalosa  storiella,  così  mi  sono  neces- 
sari alcuni  dati  che  m'offrano  un  titolo  sufficiente  per  fon- 
ilare  legalmente  l'atto  d'accusa.  A  tale  oggetto  non  avendo 
a    Ragusa  alcun  amichevole  rapporto,  mi  rivolgo  a  te  per- 
chè col  tuo  mezzo  e  con  quello  dell'amico  Descovich,  a  cui 
potrai  al  bisogno  comunicare  questa  mia,  io  possa  aver  gli 
estremi  occorrenti  per  formulare  la  desiderala  querela. 

Perchè  l'affare  procedesse  al  sicuro,  sarebbe  opportuno 
il  rivolgersi  per  le  opportune  informazioni  a  qualche  avvo- 
cato onesto  e  galantuomo  di  Ragusa,  il  quale  si  avesse  a 
mettere  in  relazione  diretta  con  me.  Che  il  fatto  sia  successo 
nt*\  modo  descrittomi  dalle  due  lettere,  non  c'è  nemmeno  a 
(i abitare;  ch'esso  deva  avere  fatto  un  qualche  chiasso  a  Ra- 
*jfiisa  anche  questo  è  naturale  ;  non  deve  dunque  esser  dif- 
tir.ile  il  procurarsi  tali  mezzi  di  prova  che  sieno  bastevoli  ad 
assicurare  il  buon  esito  dell'accusa.  Ij'avvocato  adunque  do- 
vrà informarmi  esattamente  del  come   il   fatto   è  avvenuto, 
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.scriver  I  nomi  f!ei  testimuiii,  ciie  da  lui  interpella 
attesi  a  re  sulle  cif  costanze  del  f^iUo,  iJarmi  insomma 
gli  schiarimenti,  che  possono  giovare  all'andamenl 
cesso^  Una  buona  testimonianza  sarà  certamente  e 
sig.  Carlo  Trek*  il  qnale  potrà  suggerire  stlPavvo 
opportuni  amminìf'^ili  di  prova.  Cosi  mi  pare  che 
aver  qualche  luce  dal  sig.  Parroco  della  Collegi  a  t 
Hiagio  e  da  altri  igiudenli  dtd  Gìtinaslo*  Insomma 
^  cosa  alla  sagacia  dell  avvocato,  raccomandandogli  s 
di  procedere  in  queste  pratiche  preliminari  con  lui 
denza  e  la  segretezza  onde  non  dar  la  sveglia  a  i 
bacci  dì  frati  che  colle  toro  arti  volpine  putrebbei 
modo  di  scongiurare  la  tempesta.  Confido  troppo 
senso  civde  dei  Dalmatini  per  tenermi  sicuro  che 
quanto  il  possono  mi  p^'esteranuo  volentieri  il  loro 
per  marchiare  d'un  nuovo  bollo  d'infamia  quella 
genia  che  vorrebbe  respingere  ì  secoli  ai  beati  co; 
Torquemaiia,  Tu  dunque  o  il  Descovich  scriverete 
ta mente  ad  un  avvocato  ili  Ragusa  dirigendogli  se 
questa  mia  r'olle  accluse,  lo  pregherete  di  sollecita 
dagiai,  di  sussumere  le  informazioni  e  di  seri  verta  e  r 
presto  il  risultato.  Resta  già  inteso  che,  come  di  do 
ranno  a  tempo  debito,  ricono^cuitt  i  suoi  disturbi  i 
prestazìojH.  Sovratutto  che  nun  si  perda  tempo  in  ti 
per  non  incorrere  alle  volte  nel  pericolo  della  pre^ 
ch'è  a  quanto  credo  di  soli  tre  mesi.  Dunque  mi  ti 
mandot  e  coma  in  altre  occasioni,  ti  prego  di  giovai 
tua  efficace  prestazione  anche  in  questua rgoraento  ci 
vedi,  interessa  non  me  soltanto,  ina  tutti  coloro  che 
a  cuore  i  lumi  del  progresso  e  della  civiltà*  Per  is 
quillìtà  mandami  a  posta  corrente  una  linea  di  ri€€ 

questa  mia 

•     .     *     .     .     Ti  prego  di  salutarmi  gli  amici  e  di  e 


sempre  tuo  aff.mo  amico 

A.    FUSINATO 
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Neiratto  di  accusarmi  il  ricevimento  di  questa  mia,  in- 
dicami anche  il  nome  della  persona  a  cui  intendi  rivolgerti 
a  Ragusa.  Addio  ». 

Ecco  poi  le  due  lettere  anonima  trascriUe  di  mano  del 
Fusinato. 

«  Stimatissimo  Signore,   ' 

€  Nel  trascorso  lo  studente  di  Belle  Lettere  presso  que- 
sto ginnasio,  Carlo  Trek,  fu  sorpreso  dal  Rev.  Padre  Ret- 
tore del  Seminario,  Giuseppe  Adelasio,  mentre  leggeva  alcuni 
brani  delle  Poesie  di  V.  S.  agli  alunni  del  Seminario.  Questo 
Rev.  Padre  a  forza  tolse  il  libro  delle  opere  di  V.  S.  e  con- 
sep^nollo  al  rev.  Padre  Rettore  del  Ginnasio  Francesco  Egaino 
della  Compagnia  di  Gesù. 

«  Chiamato  lo  studente  Trek  dal  Rev.  P.  Rettore,  gli  fu 
dichiarato  che  le  Opere  di  V.  S.  sono  piene  di  scurrile  a- 
more,  maestre  di  libidine  ed  effeminatezza.  Avendo  il  gio- 
vane risposto  a  queste  calunnie  :  «  Padre,  se  dice  ciò,  vuol 
dire  che  non  ha  letto  quel  libro  »  questa  risposta  fece  al  R.  V. 
salire  la  rabbia  agh  occhi,  e  fulminò  la  sentenza,  cioè  che  lo 
studente  avrebbe  la  seconda  in  costumi.  Lo  studente  non  po- 
tendo da  sé  placare  Tadirato  P.  Rettore,  pregò  il  molto  R. 
Parroco  Piovano  della  Collegiata  di  S.  Biagio  a  placarne  Tira 
e  a  farne  mutare  la  pena.  Umiliandosi  il  venerabile  sacer- 
dote andò  alla  Direzione  e  per  somma  grazia  ottenne  che  il 
giovane  avrebbe  la  L*  in  costumi,  ma  che  le  opere  di  .Ar- 
naldo Fusinato  sarebbero  bruciate  avanti  i  professori  e  a- 
vanti  il  giovine  Carlo.  Oggi  poi  alle  ore  11  V?  a.  ra.  fu  bru- 
ciata l'opera  di  V.  S.  nel  cortile  del  Ginnasio  in  presenza 
del  R.  P.  Egano,  del  R.  P.  Depozzo,  giudice  dei  costumi,  e 
davanti  il  giovine  Carlo  Trek,  il  quale  esclamò  :  «  Se  lo  sa- 
prà l'immortale  autore  sarà  vendicato  ».  Poi  fu  letto  :  <  // 
Sig,  Carlo  Trek  ebbe  in  costumi  la  /.**  classe  per  essersi 
presso  lui  trovata  Coperà  d*  un  Autore  girovago  corrom-- 
piiore  dei  giovanetti,  zeppo  di  storte  ide^  ».  —  V.  S.  vede 
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quali  cose  in  Dalmazia  e  nt^tla  città  di  Ragusa^  capi 
Kantica  Re])iiblica  i  R.  P.  o.saiio  fare,  V,  S.  vede  e 
prirtioiiu  e  tengono  lontani  dalla  moderna  Socia  la 
giovani,  e  come  coi  loro  cjilminiosi  panegirici  dest: 
più  chiari  lumi  deir  Italia,  6  fra  questi  come  ri  raj 
lann  it  nostro  amalissimo  Sv^.  Arnaldo  Fucinato  dt 
;^ono 

A.   A. 

Raeriisa  10  Aprile  186(). 

Illustrissimo  Signu/'(\ 

Oggi  (16  aprile)  furono  bruciate  ned  rortile  del  Ginn 
mano  del  R.  P.  Rettore  Francesco  Egano  della  comps 
Gejsù  le  Sue  Poesie,  ed  uno  studente  delle  Amene  Leti 
Carlo  Trek  ebbe  la  I.*  in  costumi  essendosi  presso  lui 
le  opere,  secondo  i  Gesuiti,  «  d'un  autore  girovago^  di 
maeslro  di  libidini  e  di  effeminatezze  1^, 

Speriamo  che  V.  S.  lll.rnn  liegnerassi  di  ricevere»  < 
dono  della  presa  libertà,  questa  noti^sia,  e  in  pari  tempc 
Ilio  Ti  ve  ca  sione  per  esprimere  a  V.  8.  il  nostro  amore  e 

Hagusa  in  Dalmazia,  li  1(1  aprile  1860, 

Servi  ed  a  in  mira  tori 
A:  —  W, 

Poiché  la  lettera  del  f^'iLsiiiato,  ultima  del  lascicoln 
posi^^Juto,  è  Tunica  che  tratti  deifauto-da-fe  ragusei 
desi  ina  la  rio  mancò  ai  vivi  già  nel  1382,  per  sapere  qu 
cdsa  di  più  in  argomento  mi  rivolsi  io  stesso  e  a  mezzo  i 
a  chi  presumibilmente  potè  av^r  conoscimento  del  fallo. 
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Le  notizie  che  con  non  poca  pena  mia  e  più  ancora  d*ùn 
conoscente  gentilissimo  di  Ragusa,  cui  mi  professo  profonda- 
mente grato,  mi  fu  concesso  raggranellare,  son  ben  scarse. 
Eppur  vive  ancora  colà  persona,  che.  stando  alle  missive  ano- 
nime, deiravveniraento  ivi  narrato  con  si  vivaci  colori  fu  ma- 
gna parSy  perchè  autore  ed  attore.  Ma  qtjesta  persona  inter- 
rogata in  proposilo,  ben  lungi  dalTofferire  i  particolari  cercati, 
negò  che  la  cosa  sia  mai  potuta  accadere  pel  molioo  che  le 
poesie  in  queslione  non  sono  immorali,  né  scritte  in  odio  alla 
religione. 

Giustissimo. 

Ma  giova  chiedere:  a  quali  e  a  quante  opere  di  secolari, 
innocque  come  i  versi  del  Kusinato,  furono  risparmiati  tali  rim- 
proveri dalla  curia  romana^  Qui  dunque  la  scusa,  frutto  di  in- 
genuità solo  apparente  è  accusa,  e  accusa  ben  grave. 

Né  convien  dimenticare  che  oltre  alle  poesie  serie  e  alle 
giocose  la  facile  musa  d'Arnaldo,  animata  da  gloriosi  avveni- 
menti in  cui  il  poeta  mostrò  cuore  di  patriotla  e  di  soldato, 
creò  pure  poesie  politiche,  nelle  quali  non  tutto  s'informa  stret- 
tamente alle  consuetudini  letterarie  del  Santo  Ordine  e  al  pen- 
siero civile  dello  stato  ove  il  fatto  seguì.  Bensì  non  ci  consta 
che  del  1860  queste  fossero  già  raccolte  in  volume,  ma  l'eco 
del  riso  sollevato  p.  e.  dal  famosissimo  dialogo  tra  Francesco  ( 
e  Maria  Luisa  nella  tomba  degli  Absburgo  doveva  pure  esser 
giunto  alle  sponde  orientali  delT  Adriatico.  Tanto  che  se  questa 
n  simili  poesie  avessero  pror^acciato  ad  Arnaldo  l'odio  di  quei 
reverendi,  noi  certo  saremmo  gli  ultimi  a  meravigliarcene.  E 
del  resto  anche  tra  le  altre  rime  d'  Arnaldo  non  vi  hanno  forse 
atteggiamenti  ed  idee  che  possano  allarmare  la  sospettosa  sor- 
veglianza D.  C.  I).  G.  ? 

Dai  rilievi  fatti  a  Ragusa  risulta  che  Carlo  Treck  frequentò 
quel  ginnasio.  Compiuti  gli  studi  fu  professore  a  Curzola,  e 
soppresso  quel  ginnasio  passò  prima  a  Cattaro,  indi  a  Trieste, 
ilo  ve  mori  suicida,  non  saprei  dir  quando. 

Nel  1860  egli  frequentava  la  quinta  classe.  Nel  primo  se- 
mestre si  buscò  il  conforme,  che  equivarrebbe  alla  prima  in 


i. 


li 
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costumi.  Così  il  natiìbgn  <1i  qtieiriinno.  15  questo  mvr 
esatfiiriìent^  a  quanto  sfa  rieìle  lettere  aiifiniin^, 

Vetiìaiiif>  ora  airauto-da^-fe 

Nfllla  rit-orrefjza  ìM  santo  patrono  delT  ordina  i 
ubavano  dare  per  tema  ai  giovani  in  tutti  i  rorm  una  l 
San  Luigi,  Tutt*^  queste  lettere,  ract^olte  ed  esaminate 
davano  poi,  pn^seqte  la  secolaresca*  nel  tH>rtile  delT  insiti 

Una  volta,  e  m'a^ssiirurano  ^lie  potrebbe  e^iser 
1800,  quei  religiosi  —  per  modo  di  il  ire  —  a  dar  magi 
mento  al  fuoco  esortarono  i  ragazzi  ad  offrire  in  al 
tutti  ffuei  libri  clie  trovassero  rìeile  loro  case,  natìs4  al 
dalla  Congregazione  di  Roma.  CosJ  U\  latto.  Se  assiei 
altri  si  diede  alle  Hamme  anche  il  volume  del  Fussiaatfi 
supporre  che  la  cerimonia  annuale  si  fos^e  anticipata 
palo  di  mesi,  poiché  la  festa  di  San  Luigi  ricorre  appe 
giugno.  Ma  è  for^ie  più  verisimile  che  in  onore  —  o  a 
odio  —  allautore  dello  Siudenfe  di  Padova  si  sia  fa 
r  aprile  di  queir  anno  una  festicciola  tutta  particolare. 

Della  rosa  ebbe  ad  occuparsi,  m'avverte  il  raio 
informatore,  un  giornale  delia  provincia,  e  in  iermìnf  \ 
ainghieri  per  gli  autori  dell' incruento  falò.  I  padri  ge^ 
sposti  a  credere  che  quella  corrispondenza  fosise  partii 
loro  degenere  alunno,  avvilirono  senz'indugio  uirii 
per  iacoprire  il  reo,  ma  conducendosi  allora  le  proced 
sciplinari  a  voce  soltanto,  senza  verbale,  nulla  si  sb  ( 
modo  onde  T  inchiesta  fu  fatta,  né  sulTesito* 

Il  desiderio  del  Fusinato  d'intentare  ai  gesuiti 
cesso  per  diffamazione  non  pare  abbia  avuto  seguito,  I 
collo  degli  esibiti  conlrii vvenzion^jli  del  tribunale  di 
per  gli  anni  1860  e  1861  non  reca  denuncia  alcuna  d 
netOf  né  d*  altri  in  suo  nome.  Desistette  volontariame 
l'accusa,  non  trovò  leguleio  r.■h^'  se  ne  incaricasse,  o  lai 
rere  per  non  pregiudicare  maggiormente  il  giovinett 
tanto  crimine? 

Sconfortato  dai  magri  risultati  delle  sue  diligenti 
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il  mio  gentile  informatore  finisce  col  credere  che  le  notizie  for- 
nite da  penne  anonime  al  poeta  sieno  slate  inesatte.  Io  le  ri- 
tengo in  tutto  veritiere,  e  per  la  testimonianza  di  due  persone 
tuttora  viventi,  che  nel  1860  frequentavano  il  ginnasio  di  Ra- 
gusa, e  —  innanzi  tutto  —  perchè  la  prima  delle  due  lettere 
è  troppo  ricca  di  particolari  per  lasciar  adito  a  sospetto  veruno 
sulla  veridicità  dello  scrivente. 

E.  Maddalena. 


^^^  £^  ^^^  '-X'  ^1^  «£^ 
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Callimaco  nel  "-i7'*  {Wii.am.-)  tìa*  smn  epfgratuiii 
l'elogio  Jei  tD3t:vó|LEva  d'Aralo*  Il  testo,  quale  ce  lu 
Lo  logia  Palatina  (IX»  507',  t?,  con  poche  varianti. 
Arali  fp.  5t,  ^^  Wkst.),  a  dir  il  vero,  o  chiaro,  n 
puoto  tiittfi  f[uell<^  difficoltti  che  critici,  vecchi  p  reo 
hanno  voluto  m\  ogni  modo  trovarvi.  Gli  è  che  :4Ì  i 
giu'licare  Callimaco  co*  criteri  di  noi,  moderni»  e,  smea 
f!  notomÌ/,^:Hido  ne'  Hmn  particolari  repi^nonma,  se  i 
diJt{»  ^ti  vi.sta  il  concetto,  che  lutto  T  ìnTorma  opI  !$U4 
plauso.  A  questo  cnnviene  sopra  tatto  badare,  daecht 
da  qiiP.-sto  ppi;,^ra ionia  possiamo  dedurre  i  canoni  pr 
del  gusto  artistico  predomina nte  in  Alessandria  col  r 
mento  degli  studi,  avvenuto  particolarmente  per  *ipa 
TolomtìL  In  breve  si  possono  riassumere:  1/Mo  tsluH 
rentdiiiionH  c^he  .soverchia  Pinspirazione  (vv*  1-3);  2/' 
grandissima  e  pa/aente  della  forma  riaercala,  artislic 
3-i),  per  la  quale  3**  Topera  dirve  costare  all'autore  ili 


{1}  SulU  diifH  «leMu  I  om|jósi/,iotu*  aenVpi^^r.  ho  |-iitHatu  ne*  mi 
Catiim  nt*i?lì  .Studi  lial  di /iiul   Cia^^^.,  Vii  [Ì81I9J  p  393  =*g 

(2)  Cfr.  GoTTLiNa,  Ct^mm  dt*  duob,  Cadim,  npigr^,  lentie,  1887 

KaiheLi  Die  epigr.  auf  Arai  la  Aratea  {Iif*nfnts\  XXIX  (IB91|.  p.  I 


fatica  e  lavoro  (v.  6i;  non  piccolo  vanto,  quest'ultimo,  per 
un  alessandrino. 

Nessuna  meraviglia  pertanto  che  Esiodo  nelfetà  ales- 
sandrina venga  talora  preposto  persino  ad  Omero  (cfr.  Ascle- 
piAD.,  Anlh.  Pai.,  IX,  G4;  Posidipp.,  An/h.  Pai.  XII.  IG8; 
in  SiL.  It.,  Xn,  393  sg.  Ennio  è  chiamato  emulo  d*  Esfodo). 
Quando  al  poema  epico,  grandioso,  solenne,  studiato  ed  am- 
mirato nei  capolavori  omerici,  ma  non  imitato,  si  preferiscono 
componimenti  più  brevi  (1),  ma  gravosi  d'un'  erudizione  fine 
e  non  comune,  ed  il  poeta  diviene  un  cesellatore  forbito  e 
misurato  più  che  un  artista  inspirato,  è  naturale  che,  cer- 
cando l'appoggio  nell'autorità  d'  un  poeta,  non  meno  antico 
d'Omero,  si  ricorra  più  volentieri  ad  Esiodo  :  e  la  nuova  scuola 
alessandrina  se  Io  pone  quale  modello  d'arte  e  lo  imita  quasi 
di  continuo  (2). 

Omero  si  deve  ammirare,  cosi  vuole  il  rispetto  all'anti- 
chità ed  alla  fama  del  poeta,  ma  non  si  può  imitare  (3),  e 
difatto  con  poca  fortuna  tentò  Apollonio  di  romperla  con  la 
tradizione  formatasi  (cfr.  Couat,  o.  c,  pp.  491  sg.  ;  Jurenka, 
Dfi  Caliim.  ApoUonii  Rhod,  inini.,  Wiener,  1985,  ed  i  miei 
Sfad,  Caliim,  cit.  ;  pp.  39(5,  ?gg.). 

Nessuna  meraviglia  che  Arato,  e  con  ragione  lo  fa  Cal- 
ci) RU  infatti  Galliaiaco  fu  accusato  di  aVò  xpTJvTi;  ttivcv  (epigr. 
XXVIH  r-  Anth,  Pal.y  XII,  43  e  per  la  rispondeaza  con  Thbogn.  959  sg. 
cfr.  RiSiTZBNsTeiN,  IneiL  poel.  graec.  fragm,  I.,  8)  e  di  non  saper  com- 
porre UD  \iii"*  7coiT],uìt  iSchof,  al  hymn.  If,  106)  ma  soltanto  oJx  Tv  sTic^^ia 
otr.v:x-';(fp.  287  ScHN.,  cfr.  DirrRiCH,  Cali  aet,  L  /,  Lipa.,  1896,  p.  J68  ed 
altrimenti  Rbitzbnstein,  Die  1  nkaltsang  ibe  in  ArcheL  der  Kallim. 
handschr,  in  Hermes^  XXVI  [1891],  31 1  n  3).  Per  confutare  gli  avversari 
scrisse  VEnale.  Cfr.  anche  fr.  3r)9  Schn      i  Athes.  Ili,  12  a. 

(2)  Cfr.  Couat,  La  poés.  Alexandr.  etc,  Paris,  1882,  pp.  515  sg.  ;  Su- 
SEMIHL,  Gesch.  d.gr.  Liti,  in  Mex.-zeit,  I,  p.  167  ag.  ;  Kaibel,  Aratea,  p. 
82  sg. 

(3)  EuPHoR.,  fr.  LXII  Mein.;Theock  ,  VII,  45.  Non  è  però  da  credere  che 
Calli tr.  non  imitasse  affatto  anche  Omero,  cfr.  Sbngbbusch,  Hom.  diss, 
pvior.^  p.  44  sg.  ;  Jan,  De  Caliim.  Hom.  interp,\y  Argent.,  1893,  passim,  e 
KuiPBR,  Stud.  Callim.p.  7.,  Lugd.  Bat.,  1896,  passim. 
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limaco  (v.  Kaibel,  o*  c,  pag,  82-8Ì,  Ma.ass,  Ara 
Imo,  1892,  pp.  24^-379,  301  sg).  anche  per  la  mat 
tata  nel  suo  poema^  sia  paragimato  ad  Esiodo  ;  né 
nuisce  il  pregio  di  lui  dacché  q\ì%  I?)(«io^  (noia  1 
della  litote)  è  il  poeta  d'Ascra»  e  tò  lisit^pé^aTOV  i 
Topera  sua.  Nessuna  ragione  v'ha  pertanto  di  vol€ 
care  ad  ogni  modo  anche  un  accenno  ad  Omero, 
tare  col  Dilthey  (De  Cattim.  Cydifìpa,  Lipsiae,  1863, 
fraintesero  Voh%  l^yjxxo'ì  lo  Schwenk,  KaUimachus 
Stuttgart»  1833,  ed  il  VEf^tERo,  Gii  ep.  di  CaUinu, 
1897,  nelle  loro  versioni)  l'i-r^ai^v  in  Ma^zisv.  Il  ( 
dito  è  messo  a  paragone  col  poeta  erudito. 

Al  secondo  pregio  accenna  Callimaco  con  T 
XeTuiaf  (1*  imita  forse  Pinyt,,  in  Anth.  PaL,  VII, 
^T^'jteg  parlando  di  Saffo  ì)  che  senza  dubbio  ebbero 
Leonida  {Anth.  Pai,  IK,  2d  Xctit^  ^pcivTt'òi)^  e  To! 
ladelfo  (  ViL  Arai.,  p.  55  West.,  XeTitóXoyoi,  cff, 
EratQsih,  CaiasL,  BeroL,  1878,  p.  221  ;  Kmbeu,  o,  c 
La  XETCTÓtTjg  era  tanto  curata  ed  osservata  dagli  k\i 
che  Callimaco  dispregia  il  poema  d'Antimaco  non 
che  era  7ca)(u  ypafAiia  fr.  74^  Schs,  =z  Schot.  Oii 
rief/,  in  Vi'/.  Dionì/s,,  p.  317  Bernil)  ma  anche  p 
ou  Topiv  (cfr.  CoUAT,  0.  e,  p.  494),  quantunque 
Asclepiade  (in  Aulh,  Pai,  IX.,  63),  lo  metta  a  para 
le  Mu-'ie,  ed  Antipatro  (in  4?t^A.  PaL,  VII,  d09)  roi 
v.  Bacìi,  P/ui.  ilermesian,  aique  Phanoci.  relL^  Ha 
pp.  240  sgp  e  DuBJiKR,  Anlim,  fragni.,  Parisiìs,  18." 

Veniamo  ali* ultima  parte  dell'epigramma,    al 
pregi  riconosciuti  da  Callimaco,  Nelf  Antologia  Pali 
timo  pentaruetro  suona:    ^ipi^^^   'Apr^tct'j  auviovo^ 
«  carmi,  luttga  e  faticosa  veglia  d'Arato  ».  Cosi  anc 
Stein.  Ma  siccome  la    ViL  Arai,    (pag.  54    West,) 
(Ma^ss,  Aralm,  p.   16  sg,)  e  quella  di  Teone  [p, 
cfr,  Maass,  Anai.  Eraiosih,,  Beri.,  1883  p.  ^4,  aj 
ancora  aifjfovo^  \qì)  xf^^m^Arfi^,  i  critici^  dubitando 
eir  d  «  Antologia  »,  tentarono  di  correggere  il  pai 


—  47  — 

Il  Beatley  propose  aùyyovoL  iypjTuvcyjSf  pur  confessando 
che  più  proprio  sarebbe  stato  exyovoi  (cfr.  Callim.,  Hymn.^ 
V,  V.  24  ed  Ernesti.  Excurs,  ad  ep,  XKIK,  nell'ed.  1761,  I, 
337)  che  now  può  star  per  l'iato  (pel  quale  v.  Prahl,  QuaesL 
melr.  de  Callim,,  Halis,  1879,  p.  46  sg.)  a  meno  che  non 
si  volesse  mutare  tutta  la  costruzione  in  'Apaxyjetyjs  Sxyovot 
ayptiTcv^T^g  (ScHNBiDBR,  CalUmachea,  I,  422).  Lo  seguirono  il 
Della  Scala  e  lo  Schwenk,  il  quale  tradusse  «  Sinniges,  sey 
gegrùsst  nàchtlichen  Wachen  entsprosst  ».  Lo  Schneider  muta 
iypuTCvtTjc  in  iyp'jTcvda.  Il  Ruhnken  {EpisL  ad  Ernest.,  p.  16 
TiTTM.)  confrontando  con  Leonida  {Anlh,  Pai,  IX,  25  pt- 
?Xov....  a6|i?oXov  euem'yjs)  e  con  Anth.  Pai.,  IX,  689  (AAHAON 
—  Tpórtoctov,  l'?}q  a'j|iJìoXov  (^ypuTCVt'yj^)  propone  :  'Api^xou  o6|x- 
^oXo"/  iypÙTcv^yjs,  e  con  lui  il  Meìnecke  (Beri.,  1861)  ed  il  Wi- 
laraowitz  (Beri.,  1882,  1897),  intendendo  come  il  Veniero 
(o.  e,  p.  9)  :  «  0  leggiadri  precetti,  d'Arato  testimon  delle 
veglie  ».  Il  Maass  (Aratea,  pp.  311  sgg.)  credendo  che  Cal- 
limaco lodi  Arato  per  l'esattezza  delle  notizie  che  si  leggono 
nei  Oacv6(ieva,  frutto  delle  esperienze  stesse  del  poeta,  ri- 
tiene il  auyyov^  (oi),  reputando  il  aò^/rovo^  corruzione  della  fine 
del  2.°  sec.  o  del  principio  del   1.^  sec.  a.  Gr. 

Con  questo,  vuole  accordare  le  testimonianze  che  ci  sono 
giunte  intorno  allo  studio  posto  da  Arato  ai  fenomeni  cele- 
sti. Ma  i  riferimenti,  ch'egli  apporta,  non  fanno  che  provare 
maggiormente  la  profonda  conoscenza  che  Arato  avea  della 
cosmografia  ;  non  servono  alla  questione  nostra.  Tutti  però 
sono  d'accordo  nel  riconoscere  che  in  questo  pentametro  Cal- 
limaco intende  lodare  Ja  cura  posta  da  Arato  nella  composi- 
zione dell'opera  e  la  fatica  che  gli  costò.  Di  questo  si  vanta 
anche  Filela  (apd.  Stob.,  Ftorit,,  LXXXI.  4,  pag.  469  :  noXkà 
{jtoyi^aas)  e  più  tardi  Manetone  (Apolelesm,,  I,  8  ad  Ptol.  : 
vòxxa^  ìOttvo^  è(bv  xac  èv  i/J(xaai  TroXXà  (xoYT^aa?  |  SirTrtu^  aot  ^c- 
^Xou^,  (XcjTrep  xijxov).  Per  Arato  lo  conferma  anche  Leonida 
nell'epigr.  citato  {Anth.  Pai,  IX,  25,  vv.  5-6)  che  risente 
tanto  dell'  influenza  calhmachea  (acvetafto)  5è  xojicbv  Spyov  (iéya). 
Questo  concetto  e  questa  lode  vengono  egregiamente  espressi 
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non  già  «ial  q'j^-^o'^oi  dcypijTrvtr^;  (Ì7pj;tvtij;  u  iU\ 
àYP'JTzyiriQ  ma  dal  cjùvtovo;  d^^p'jTuvLr^  deW Antologia. 
che  Orph.,  Proci,  hymni;  Musaei  carm.  de  Her.  et  l 
Callhn,,  hymn.  et  epigr.,  Lipsiae.  l8tìT»  ji.  250),  V 
ficamente  si  spiega  la  corruzione  di  ajvi-  in  -Jt^yy-, 
mutamento  parve  necessario  quando,  nell'età  succe 
perdette  la  chiara  cognizione  de'  cnteri  artistici  e 
tt>ndimenti  del  poeta,  e  parve  oscuro  il  senso  flato  dal  ' 
Quanto  all'uso  di  tale  aggettivo,  l'Eraesti  (o,  e. 
arreca  l'esempio  di  Nilo  (ep.,  34,  57:  ìaXì  %%i  £ij) 
XoLTCòv,  xaJ  '^aXjiwv  vyj-fxXtcov,  xat  iypjTtvtx;  aQi>tà/o. 
significato  è  chiaro  (cfr.  lo  Stefano  ^.  v*).  Che  ae  tal 
tivo  non  è  d'uso  troppo  frequente,  questo  punto  tì< 
al  gusto  de'  poeti  alessandrini  che  anilLivano  ricerca 
role  e  costrutti  nuovi  (I^entley,  ad  Catlim.  />■.  I2i 
DAU,  De  Callim.  verb,  znoent.,  Vrat,,  i872r  p,  84  sg, 
usati  (ad  es.  Lobeck,  Path.  graec.  siuvn.  eiem.  i 
p.  485)  per  far  parere  più  profonda,  ricercata*  p 
la  loro  arte  ed  erudizione  (1).  —  Ma  ut»  altro  fatto 
ad  accettare  la  lezione  delV Antofogia.  —  È  nolo 
Roma  fossero  conosciute  e  studiate  le  opere  degli  Ales 
quando  la  poesia  romana  toccò  il  massimo  fiore,  spec 
le  opere  d'Euforione  (Srrv.,  ad  Verg.  ed,  VI,  7: 
e  50  ;  UioMRD.,  Ars,  gramm,.  III,  484,  21  X.  ;  al  «o 
TuscuL,  III,  19,  45,  De  dio.,  II,  fi4  pe*  quali  luoghi  ^ 
e  ICE,  De  Eaph.  Chalc,  vii.  et  sor.,  G^ilan,  I8'iì,  [ 
e  specialmente  C,  Marchesi.  /«  CmUores  *Eupìiori 
Alene  o  Roma,  1901,  coli.  183  sgg,)  di  Mieta  (Ov„  E 
III,  1,  57  ;  TrisL.  I,  0,  1  ;  A.  A.,  MI.  :ì25  sg.  ;  Propert 
[cfr.  Starckk,  Spec.  crii.,  in  Cali  et  Prop.,  Lips.,  18 


(1)  Aui.iN,  De  cloc.  Cailim,,  Ups,  lR"i*ì,  p.  2  ag;  Lorbh,  Com 
(.allini.  Cyr.  poet.^  p.  II  ,  (Putbus,  I874j  p   4  »eg,  iiixcbe  Jati,  o. 
però  esagera  (cfr.  ad  es.  p.  7). 
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sg.],  IV,  9,  43),  d'Arato  e  di  Callimaco  (1).  Per  Arato  basta 
pensare  alle  traduzioni  che  si  fecero  del  suo  poema   (Teuf- 
FEL-ScHWABE,  G.  rf.  /?.  LUt^.y  p.  315  Sg.,  657  sg.)  e  per 
Callimaco  alla  versione  della  Chioma  di  Berenice  dataci  da 
Catullo  (e.  LXVI).  Né  soltanto  gli  Inni  di  Callimaco  furono 
conosciuti  a  Roma,  la  sua  Ecale  (Petr.,    Salir.,   pag.    191, 
BùCH.)  e  gli  Allea  (Ov.,  De  Rem,  am.,  381)    ma  anche,  e 
forse  più,  gli  epigrammi,  a'  quali  forse  più  che   alle   elegie 
pensava  anche  Catullo  nelfepigr.  CXVI  (Baehr.),  benché  al- 
trimenti creda  TEllis  fA  com,  on  OaiulL,  Oxford,  1889,  p 
468  sg.).  E  difatto  repigr.XLI  (—  Anth.  PaL,  XII,  73)  fa 
se  non  tradotto,  pedissequamente  imitato  da    L.  ('atulo   (A 
Gell.,  XIX,  9,  cfr.  Puzza,  Uepigr,  lai,,  v.  I,  Padova,  1898, 
p.  116  sg.);  Tepigr.  XLII  (=  Anth,  Pai.  XII,  118)  fu  tra 
mandato  anche  da  monumenti  non  letterari  (2)  ;  infine  Tepigr 
^eW AnthoL  lai.,  I,  6  (Schneider,  Callim,  I,  p.  100,  448)  ere 
duto  callimacheo  (3)  diede  motivo  d*  inspirazione  anche  agli 
artisti    (cfr.  Braun,    Vorsch,  z,  Kwislmylh.y  p.  10,  t.   XV). 
Fra  questi  epigrammi  è  ben  facile  che  anche  il  27^  sia  stato 
conosciuto,  se  non  tradotto,  specialmente  parlando  dell'opera 
aratea,  tanto  ammirata  a  Roma.  Si  può  pertanto  ben   sup- 
porre che  anche  Elvio  Cinna,  quando  di  ritorno  dalla  Cilicia 
mandava  ad  un  suo  amico  V  opera  aratea  (4)  accompagnan- 


(1)  Specialmente  pe*  motivi  erotici  pe*  quali  v.  Rohdb,  Der  griech, 
Romariy  Leipz;  1870  (non  potei  servirmi  della  2/^  ed.,  pubbl.  recentemente) 
p.  l  45  sg.  ;  Holzer,  De  ppes.  amat.  a  comic,  ati.  exc,  ab,  eley.  ìmit,  expr.pars, 
/.,  Marp.  Catt.,  1899,  passim. 

(2)  Dresskl,  Sopra  un  fr.  di  Callim.  scritto  nel  i.°  sec.  in  Riv.  di  filol, 
dass,^  IH,  556  sgg.  ;  Kaibel,  De  Cali,  epigr.  XLII I  ed.  Schn.  in  Hertnes,  X 
[1875]  1  sgg. 

(3)  GSttlino,  Comm.  quo  resuscit.  Callim.  epigr,  diu  sopttum,  Jenae, 
1863  nr:  Op  Ac\,  pp.  265-9. 

(4)  Per  la  ()ue8tìone  se  abbia  mandato  copia  del  poema  originale  o  non 
)i attcsto  una  traduzione  cfr.  NUkchbsi,  La  vita,  e  le  op.  di  C.  Elvio  Cinna, 
3atan.,  1898,  p.  12  sg.  ;  Pascal,  J  poeti  rom,  dell'età  repubbl,,  106.  Per  la 
•orma  usaU  dal  poeta  cfr.  Ciris,  46;  Stat.,  Theb.,  XII,  811,  Sih.,  IV,  6,  25. 


—  50  — 

dola  col  noto  epigramma  :  €  haec  libi  Arateia  muì 
tata  lucernis  carminai  (Ism.,  Orig.,  VI,  12  ^  fr,  It 
abbta  avuto  soit'occhio  repìgraimua   cuUìitiaclieo. 
Gaodiglio,  ultimamente,    flìolltlL  dì  filoL  class,  V 
ISdi)  p»  154  s^.)  ricOQOSce  la  deriva 2: &one  callìm^ 
Tepigr  <\i  Girina,  aia  segue  aacora  la  lettone  del 
wit^  punto  avvertendo  che  ti  muU,  mg,  luceni.  co 
m caglio  al  <j(}'noyoq  ijp»  che  al  rójA^oXóv  ayptiTiv.,  et 
dovea  ben  badare  il  poeta  che  Sm^rnam..,*  libeih 
annos  limavù  (Phtlaro  ,  cui  Verg.  veL,  IX,  33;  rfr. 
XCV,  Baehr.  ;  Ellis,  o,  c  ,  p,  4^)8  sg.).  Ritenende 
ouvTQvo;  iypuTcviTr^  neir ultimo  pentametro  mi  pare 
gratnma  callimacheo  conservi  tutta  la  sua    armoni 
r^arattere  proprio  dell'arte  callimachea»   indicando 
tiitti  e  tre  i  pregi  dì  cui  s*è  fatto  parola  pio  sopì 


Camillo 


Dlfiferenza  tra  la  forza  elettromotrice  di  due  pile  co- 
struite coli' acqua  della  laguna  di  Venezia  e  con 
quella  del  golfo  di  Gaeta  —  Noia  del  dottor  Seba- 
stiano Angelini. 


Come  studiai  la  temperatura  dell'aria  a  Nord  confrontata 
con  quella  dell'acqua  della  laguna  di  Venezia  (I)  e  la  traspa- 
renza e  il  colore  dell'acqua  della  laguna  stessa  rispetto  a  quella 
del  golfo  di  Gaeta  (2),  cosi  ora  ho  messo  a  confronto  la.  forza 
elettromotrice  di  due  pile  formate  da  un  bicchiere  di  vetro 
contenente  una  lamina  di  carbone  di  storta  e  una  lamina  di 
zinco  bene  amalgamato,  e  nella  prima  ho  posto  acqua  attinta 
durante  il  periodo  del  flusso  nel  canale  delle  Grazie  della  la- 
guna di  V^enezia,  e  nella  seconda  ho  posto  acqua  attinta  al 
largo  del  golfo  di  Gaeta.  Come  pila  campione  usai  di  una  del 
tipo  Danieli  costruita  secondo  le  indicazioni  del  Lodge  (3)  salvo 
?he  feci  uso  del  vaso  di  porcellana.  Per  la  determinazione 
iella  forza  elettromotrice  seguii  il  metodo  del  Poggendorff  (4) 
jsando  di  un  buon  galvanometro  verticale  Rourbouze,  di  una 
jerie  di  resistenze  in  Ohm  e  facendo  le  congiunzioni  con  bic- 
thierini  di  mercurio.  Durante  le  esperienze  la  temperatura  si 
nantenne  sui  20  C.^ 

Da  numerose  ricerche  ho  ricavato  che  la  forza  elettro- 
notrice  della  pila  appena  preparata  contenente   Tacqua    del 

(1)  e  DeUa  temperatura  deU*  acqua  deil-i  laguna  confrontata  con 
uella  delTaria  a  Nord  »  Atti  del  R.^  Istituto  Veneto,  tomo  III.  Serie  VI, 
885. 

(2)  «Sulla  trasparenza  e  sul  colore  dell'acqua  marina».  Osservazioni 
itte  nella  laguna  di  Venezia  e  nel  golfo  di  Gaeta  --  Atti  del  R.o  Istituto 
eneto.  tomo  VII,  serie  VII,  1895-9G. 

(3)  G.  Colombo  e  R.  Ferkini  —  Manuale  deirKlettrìcista,   pag.  15. 

(4)  A.  Naccahi  e  M.  Beli.ati  -  Manuale  di  fisica  pratica  pag.  546  — 
.  Battelli  e  F.  Battelli  —  Misure  e  ricerche  elettriche  pag.  693. 
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gnlfo  di  Gaeta  era  di  l  Volt  e  qiutidi  v^icina  a  q 
che  si  rilieiie  dì  t,07  Volt;  mentre  ohe  la  pila  co 
stesse  condizioni  colTaoqua  della  laguna  avevi 
elettromotrice  alquanto  inferiore  e  cioè  di  0,9  Ve 
vendo  in  questa  pila  introdotto  un  po'  di  fango 
ei[  avendo  bene  agitato,  trovai  che  la  for^a  el 
discendeva  notevolmente  ed  in  vario  modo  secoi 
Utà  del  fango  mescolato, 

Si  deve  attribuire  tale  differenza  tra  le  fai 
motrici  delle  due  pile  dapprima  alla  differente  su 
due  luoghi  dove  lacqna  venne  attinta,  poiché  qu 
di  terraneo  è  tra  3,6  e  3,9  a  quella  dell' Ad  ri  a  Uci 
3,85  (l),  iììì'/A  nella  parte  seltetitrionale  di  quei 
minore  che  nella  parta  meridionale  a  cauì^a  de 
corsi  d'acqua  dolce  che  vi  mettono  foce:  di  poi 
celle  solide  che  sono  sospese  nelfarqua  ed  ai  g 
sono  dìsciolti  e  rhe  rendono  quella  della  laguaa 
torbida  di  quella  del  Tirreno. 

Ho  verificato  ancora  che  tale  forze  elettrone 
costante  per  le  due  pile  ;  ed  m  ciò  d*accordo  coi  i 
tenuti  dal  ('.attaneo  per  una  pila  zinco  -  rame  ad 
rina  attinta  nel  golfo  di  Catania  (2)  e  con  le  osse 
tal  lavoro  e^sposte;  però  Tincoì^tanza  è  maggiore 
preparata  coir  acqua  della  Ifiguna  che  per  quella 
coiracqua  del  golfo  di  Gaeta. 


(1)  n,hURENEt.(.]  €L:i  Terra»  Voi.  f  jmg,  647* 

(2)  <  Della  vtiri azioni  ueU^  1  ti tiftisìtà  e  (orla.  eìùUvùmotrìv^ 
pia  elettrica  atJ  acqua  di  mare  «Ntita  dt^ì  prof*  C^Rto  Catta "*! 
Cimeaio,  Sene  3.  Vul.  XVL  1884, 


VINI  GRECI,  VINI  TURCHI 

E  VINI  CHE  ENTRANO  IN  ITALIA 
PER    LA    DOGANA    DI    VENEZIA 


Tutti  sanno  che  il  vino  è  uno  dei  prodotti  agricoli  di 
iringgior  importanza  economica  per  Tltalia  e  che,  nella  scala 
rlei  valori,  le  statistiche  lo  mettono  al  secondo  posto,  imme- 
diatamente dopo  la  seta  benché  a  notevole  distanza,  e  prima 
dell*  olio  d*  oliva.  La  seta  infatti,  che  ha  raggiunto  nel  quin- 
quennio 1896-1900  un*  esportazione  media  per  432  milioni 
di  lire  e  un'  importazione  di  145,  lascia  un  beneficio  ragguar- 
devole e  sempre  crescente  ali*  attività  nazionale.  L*  olio  di 
oliva  invece,  che  presentava,  ancora  dieci  o  dodici  anni  fa, 
un'  eccedenza  netta  di  60  milioni  sulle  importazioni,  non  ne 
Jiede  che  27  neir  ultimo  quinquennio,  essendo  discesa  la  espor- 
tazione media  a  48  milioni  di  lire  (e  a  31  nel  1900),  e  V  im- 
)ortazione  salita  a  toccare  gli  undici  (e  nel  1900  quasi  i 
\S);  senza  contare  l'olio  di  cotone  venuto  a  surrogare  quello 
r  oliva  per  un  importo  di  4  o  5  milioni  di  lire.  Il  vino,  il 
:ui  movimento  si  era  momentaneamente  depresso  intorno  al 
890,  per  la  guerra  doganale  colla  Francia,  si  mantiene 
ressappoco  nel  suo  stato  normale  con  una  esportazione  media 
i  2  300  000  El.,  pel  valore  di  circa  65  milioni  di  lire;  men- 
re  r  importazione,  che  si  è  decuplicata  nell'ultimo  decennio, 
on  raggiunge  i  cinque  milioni.  Però,  malgrado  la  prodigiosa 
apidìtà  con  la  quale  ha  saputo  conquistarsi  nuovi  mercati  a 
ompensare  la  chiusura  dei  francesi,  le  Condizioni  della  produ- 
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zione e  del  commercio  esteriore  sono  lungi  dall'  essere  cosi 
prospere  come  appariscono,  e  sono,  a  parer  mio,  più  critiche 
di  quelle  degli  altri  due  prodotti  accennati. 

Nella  produzione  mondiale  noi  teniamo,  è  vero,  il  secondo 
posto  con  circa  30  milioni  di  El.,  avendo  dinnanzi  la  Francia 
con  67,  e  dietro  la  Spagna  con  28,  poi  T Algeria  con  5,5  e 
l'Austria  con  4,5;  ma  airesportazione  scendiamo  al  terzo  con 
poco   più   di   due   milioni    di  El.   in  media,   n^l   quinquennio 
1896-1900,  dopo  la  Spagna  e  l'Algeria,  che  ne  contano  ri- 
spettivamente 5,4  e  4,5,  e  appena  prima  della  Francia  che 
ci  segue  con  1  750  000  El.  E  vero  che  la  Spagna  accenna  a 
una  diminuzione  sensibile  e  continua  dalla  media  di  6,1  milioni 
del  quinquennio  precedente  ;  ma  l'Algeria  ne  prende  man  mano 
il  posto,  avendo  più  che  duplicata  la  propria  in  un  decennio. 
Alcuni  paesi  poi,  come  la  Francia  e  1'  Ungheria,  le  quali  vi- 
dero per  un  certo  numero  d'  anni  decimati  i  raccolti,  vanno 
ricostituendo  i  vigneti  e  ripigliando  V  antica  produzione;  men- 
tre alcuni  altri,  dove  la  viticultura  è  antica,  come  la  Gre- 
cia, o  d' introduzione  recente,  come  la  Tunisia  e  T  Algeria, 
cercano  di  incrementare  come  possono  la  produzione  e  l'espor- 
tazione loro.  Nella  Grecia  infatti  la  superfìcie  coltivata  a  vile 
per  vino  era  nel  1860  di  Ettari  49  250  e  nel  1896  di  circa 
190  000;  e  la  produzione  media  si  aggira  intorno  a  1  500  000 
El.,  e  l'esportazione  intorno  ai  2,5.   La  Tunisia  che  produ- 
ceva   dodici   anni   fa    14  600  El,   di   vino,    ne   ha    prodotto 
200  000  nel  1899,  esportandone  91  000;  e  l'Algeria, da  221  OOO 
El.  nel  1888,  ha  raggiunto  i  5  540  000  nel  1900,  esportandone 
quasi  i  V5. 

Anche  i  principali  stati  transoceanici,  che  una  volta 
erano  tributari  esclusivamente  dell'Eufopa  pel  vino,  cercano 
di  sottrarsi  a  questo  tributo  e  di  provvedere  più  che  sia  pos- 
sibile a  se  stessi.  Così  gli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord. 
l'Argentina,  il  Perù,  il  Brasile,  la  Bolivia,  ecc.  ne  richiedono 
ogni  anno  minori  quantità,  e  alcune  colonie  dell*  Australia, 
come  la  meridionale,  la  Galles,  e  la  Victoria,  si  sono  fatte 
decisamente  esportatrici. 
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Ecco  appunto  le  cifre  che  danno  a  migliaia  di  El.,  per  al- 
cuni di  questi  paesi,  il  movimento  del  vino  in  un  decennio. 


ijnti:)a 
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49 
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23 

71 
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12 
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La  conclusione  è  che  il  mercato  del  vino  si  trova  do- 
vunque in  condizioni  sempre  più  disagiate,  perchè,  mentre 
'tresce  la  concorrenza  fra  i  paesi  produttori,  va  scemando  la 
potenzialità  di  assorbimento  dei  consumatori.  E  noi  ci  tro- 
viamo in  angustie  anche  maggiori  per  la  peculiarità  della 
nostra  produzione,  e  lo  stato  della  nostra  industria  enolo- 
gica. 

Se  vogliamo  analizzare  brevemente  i  bisogni  dei  paesi 
che  importano  maggiori  quantità  di  vino,  troveremo  che 
quelli  i  quali  coltivano  più  o  meno  la  vite  e  fanno  del  vino, 
e   sono  i  più,  ricercano  e  richiedono  vini  da  tagUo  per  mi- 
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gliorare  i  loro.  Là  dove  la  pro^iizioiìe  è  molto  scarsa 
al  consumo  si  vogliono  vini  pronti,  del  tipo  im^i 
gusto  ù  dalle  abitudini  locali;  e  più  specialmente  dei 
cesi,  i  quali,  come  più  antirafnente  conosciuti,  sono  an 
apprff?.xati.  Orbene,  il  nostro  paesi^  vini  da  taglio  non 
duce  molti.  Tre  milioni  di  El,  o  ^Wù  di  lì  (una  parie 
restano  pei  bisogni  interni),  tutti  nelle  próvincie  men 
ad  un  cost<»  che  male  pos'iono  ^uiinpetere  con  ipiell 
gna,  di  Gref*ia  e  di  Algeria.  DÌ  pronto  consumo  il 
degli  eccellentissimi  vint  conosciuti  e  j^timati  ano 
come  il  Marcala*  il  Moscato  tti  Si ra e Uiia,  il  Lacni 
it  Capri  ed  altri  fra  ì  liquorosi;  e  ne  abbiamo  pare 
incominctano  a  farsi  nome  tra  i  lini  da  pasto»  ipi 
il  Chianti,  il  Barbera,  il  Barolo,  il  Gatti nara.  il  Val 
ma  noi  non  ne  sappiamo  trarre  tutto  Tutile  possibi 

t  L' Italie  doit  élre  placée  sur  le  me  me  rang  i\m 
gne  et  lo  Portugal,  lant  poiir  les  avantages  rlu  i* 
climat  que  pour  Textrénie  incurie  dea  cuttivateurs,  I 
le  Ma  rasala,  le  Lacrima --eh  fisti  auffiraient  à  fa  ire  ì 
d'une  contrée  plus  iiidustrieuse;  les  Italiens  en  tiret 
vanite  que  de  profit  ». 

Questo  dicono  i  francesi  di  noi,  e  non  dicono  for 
più  del  vero.  I  vini  ben  fatti  sofjo  veramente  pochi.  Il 
numero  del  comurn  riescono  difettosi  per  la  prepara 
pirica  e  per  la  confezione  trascurata  e  deticiente 
poco  sani  e  sempre  non  durevoli,  buoni  lutt*  a)  piti  i 
sumo  lorale  immediato,  m^  per  nulla  adatti  alla  espi 
tanto  più  cbe  V  incostansii  il  ella  composizione  e  la  va 
teplice  dei  tipi  e  le  ilifferenztì  fra  quelli  di  uno  stesi 
rio  lì  rendono  assolutamente  inetti  ad  alimentare  un 
di  appena  meiliocre  importa n za.  K  così  mentre  noi 
trami  dai  bozzoli  un  (ilo  di  eccelle  naia  insuperata,  ci 
sformano  di  imitare;  menlre  per  Tolio  siamo  riusciti  a 
il  tì[io  squisito,  verso  il  quale  tutti  tendono,  consumai 
duttoru  e  Tabbiamo  imposto  al  mondo  intero,  a 
ancora  capaci  di  produrre  dei  tipi  dì  vino  quali  iJ  t 
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richiede.  Pochi,  ma  buoni  e  costanti;  resistenti  ai  lunghi  viaggi 
e  in  quantità  bastevole  e  a  un  prezzo  sufficientemente  basso 
da  soddisfare  alle  esigenze  del  mercato  internazionale.  E  an- 
cora non  abbiamo  imparato  a  presentarli  sotto  una  veste  at- 
traente, a  bene  imballarli  e  a  farli  apprezzare!  E  così,  men* 
tre  degli  otto  milioni  di  Kg.  di  seta  lavorati  in  Italia  se  ne 
esportano  sei  e  mezzo  (cioè  i  Vs)^  e  dell'olio  prodotto  espor- 
tiamo da  Vs  3  V5;  e  mentre  la  Spagna  esporta  V5  del  suo 
vino,  e  la  Grecia  e  il  Portogallo  circa  V^  del  loro;  la  Turchia 
con  Cipro  Ve»  ®  l'Algeria  quasi  Vs»  "o*  s'I**'»  J®'  nostro,  non 
riusciamo  ad  esportarne  che  V15  nelle  annate  normali,  e  molto 
meno  negli  anni,  come  il  presente^  che,  la  pernospora  rovina 
il  raccolto  delle  province  meridionali,  dove  facciamo  i  vini 
che  alimentano  specialmente  il  nostro  commercio  coirestero(l). 
Insomma  del  nostro  vino  ne  mandiamo  via  troppo  poco  e 
t  poppo  ne  consumiamo  in  casa  ;  mentre,  essendo  esso  un  pro- 
dotto piuttosto  voluttuario  che  indispensabile,  V  inverso  do- 
vrebbe accadere  con  una  popolazione  come  fltaliana,  che  passa 
per  sobria. 


Oltre  gli  accennati,  che  sono  i  principali,  si  debbono 
noverare  fra  i  paesi  esportatori  anche  la  Tunisia,  le  Azzorre 
con  Madera  e  le  Canarie,  e  alcune  colonie  deirAustralia,  i 
quali  tutti  0  per  la  produzione  limitata  0  per  la  specialità 
(teli*  esportazione  0  per  la  lontananza  dall'Europa  non  hanno 
grande  influenza  sull*  andamento  del  nostro  mercato.  6 h  al- 
tri hanno  maggiore  importanza  tanto  per  la  produzione 
che  per  l'esportazione  in  concorrenza  colla  nostra;  ma  fra 
tutti  meritano  assai  più  la  nostra  attenzione  la  Grecia  e  la 
Turchia  con  Cipro.  La  somiglianza  dei  loro  vini  comuni  e 
di   ma;jgior  consumo   coi   nostri   meridionali,  e  la  posizione 

(1)  Al  30  Giui^no    1900   1' esportazione  del    nostro    vino   era  di  Et. 
02  0000  contro  1  100  000  circa  per  lo  stesso  periodo  e  4  anni  precedenti. 
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geografif*àt  p^r*  rm  nì  in>varK>  urlila  znn^  ili  assorbii! 
pa^si  che  pia  consti lua no  dei  nostri,  uè  fanno  éei  coi 
rtssai  più  temibili  per  noi  che  m>n  la  Spagna  e  TAlj 
Portogallo,  Né  e*  ò  4a  ilhidersi  sulEa  loro  piccola  pr 
*4 finale  che  ne  limita  i;i  esporfassione  **  attenuai  la 
ren/*a.  Bisogna  aver  prese  rt  te  eli  e  In  coltivazione 
da  vino  m  è  sempvn  mantenuta  assai  ristretta  fin  qu 
Tronto  della  pnissofin%  nella  Ureria  per  la  maggiore 
nieuKa  ili  questa,  nella  Tnrchia  p^r  esìgere  il  vino  vi 
Corano  e  V  uva  con^inoiata  come  frutta.  4  Se  ne  Ui 
consuma  montagne,  dice  una  vecchia  eucicìopedia,  ^ 
gli  arlif^oli  (li  cornmHn-io  più  importanti  (Iella  coi 
Ma  da  una  diecinii  ■  fa  uni  la  crisi  della  [la  scolma  si 
pre  più  acuta,  a  mette  a  dura  prova  il  governo  greco, 
a  ristabilire  la  parakralmSt  o  imposta  in  natura  su 
i  coltivatori  che  non  nemico  no  a  smerciare  il  loro  | 
(  *nde  non  dovrà  recare  meravìglia  il  vederne  re^tri 
produzione  per  aumentare  quella  del  vino;  tanto  più 
verno,  che  ha  permesso  di  far  del  misHJo  col  prode 
r  imposta,  non  allarga  la  concessione  fino  a  lasciane 
care  dei  vini  dolci,  [Ina  spinta  polrebbe  anche  v 
una  possìbile  condizione  di  cose,  pericolosa  per  cm 
lata  recenlemente  dal  ministro  d'Italia  in  Atene  co 
rafjporto  al  governo.  €l  vini  greci,  egli  dice,  incoi 
a  introdursi  in  Austria- Ungheria  ìn  concorrenza  c^ 
malgrado  la  forte  protezione  che  i  nostri  vi  goilo 
loro  commercio  potrà  svilupparsi  e  sorpassare  quelii 
italiani,  se  il  trattato  colT  Italia  che  scade  net  1903 
rinnovalo  sulle  stesse  basi  ?*.  Minaccia  grave^  della  t 
vono  tener  ben  conto  ì  negoziatori  dei  nostri  trattai 
l'Austria-Ungheria  a?5Sorbe  ess?a  ^ola  la  maggior  parti 
atro  vino,  i  ^/.  della  esporta  sii  one  totale  pel  valore  d 
lionì  di  lire!  Più  grave  ancora  nel  momento  present 
Germania  tende  con  le  nuove  tari  fife  a  chiuderà  i  s 
cati  al  nostro  vino,  del  quale  era  fin  qui  i  Use  reta  ci 
trice  ! 
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Altrettaato  si  può  dire  della  Turchia  che  si  trova  in 
condizioni  poco  differenti  e  produce,  nei  tipi  comuni,  vini 
identici  ai  greci  e  molto  simili  ai  nostri  meridionali,  per  cui 
si  possono  facilmente  sostituire  a  questi  sui  mercati  stranieri. 
E  una  prova  ne  abbiamo.  Favorita  da  una  protezione  doga- 
nale piuttosto  forte,  la  Grecia  aveva  iniziata  e  ingrandita  una 
importazione  del  suo  vino  in  Italia,  che  raggiunse  i  104  000  El. 
nel  1897.  Tolto  il  trattamento  'di  favore,  con  la  convenzione 
30  Die.  1899,  tale  importazione  cessò,  riducendosi  nei  primi 
sei  mesi  di  quest'  anno  a  El.  l  524  da  44  450  che  fu  nello 
stesso  periodo  del  1899.  Ma  quello  che  la  Grecia  ha  perduto 
ha  guadagnato  la  Turchia,  la  quale,  mentre  nei  primi  sei  mesi 
del  1899  non  ne  aveva  importato  in  Italia  che  11  mila  El., 
nello  stesso  periodo  di  quest*  anno  ne  importò  quasi  75  mila 
su  un  totale  di  tOOOOO  introdotti  in  Italia. 

Il  peggio  è  che  questi  vini,  che  sono  buoni  di  natura,  ma 
difettosi  per  la  confezione  assai  più  trascurata  che  i  nostri, 
vengono  in  Italia  per  emigrare  ali*  estero  in  buona  parte,  e 
specialmente  nell'  America  meridionale,  come  vini  itahani, 
nulla  aggiungendo  al  credito  che  le  nostre  migliori  marche 
appena  incominciano  ad  acquistarvi.  Oltre  a  ciò,  i  vini  liquo- 
rosi cosi  detti  di  Samos  e  di  Cipro,  che  vengono  in  Italia 
per  la  via  di  Trieste  e  di  Fiume,  si  giudicano  genuini  sol- 
tanto in  minima  parte,  mentre  il  resto  viene  squisitamente 
lavorato,  se  non  fabbricato  di  sana  pianta,  in  questi  porli. 
E  la  loro  importazione,  che  suscita  e  accende  ogni  tantino 
delle  controversie  lutt'  altro  che  serene,  vien  fatta  anche 
spesso  in  danno  delle  gabelle  italiane. 

fContinua)  Truffi  dott.  Ferruccio. 
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ALCUNE  SATIBE  INEDITE 

LORO  RELAZIONE  CON  LA  STORIA  DELLA  VITA  PADOV, 

NEL   SECOLO   XVII 
(Continuazione  —  Vedi  anno  ]tXIV,  Val,  I^  Féscicoìo  3 


Il  Dottori  invita  Tamico  Zacco  alla  caccia  dei  i 
e  alla  pesca  in  villa  (1)  ;  in  villa  adunque  egli  sìc 
nell'estate  del  *5i,  poiché  parla  del  €  f]cr>%sllvo  i>. 

Anche  in  questi  versi  il  poeta  descrive  a  vivi 
miserevole  stato  della  patria  sua  e  la  raffigura  in  i 
chiona  mal  vestita  e  cadente,  costretta  a  cammin; 
gruccie.  —  Tartassata  dalla  ciurmaglia  dei  facinor 
cittadini,  sarebbe  affondata  nel  fango  -^  dice  il  D< 
se  il  muro  di  un  mulino  non   le    avesse    fatto    rij 

(l)  Nella  citata  polizza  di  Carlo  Dottori   (estimo  tiel    1668 
4  possedo  una  casa  domenicale  in  Pernumia  con  uti  po<^o  di  ti 

«di  nuovo  nella  contrà  delli  molini ù  nffìitata  a  DumirO 

€  Carraro »  ;  nessun  accenno  ad  una  villa  in  Pernuniia.  te 

uso  ed  abitazione.  Al  contrario  la  polizs^»  di  Giulio  Cesare  Dote 
cix).  St.  E,  est.  1668,  n°  2878)  contiene  questo  articalo  «  in  »i 
«  numia  [possedo]  una  c^sa  domenicale  detta  il  FaUjcititlo  con 
«  et  barchessa,  fabricata  da  me,  con  cortivo^  Riardi  do^  orto  et 
«  adiacentie  et  pertinentìe  de  campi  dina  e  m&zta  in  circa,  il  I 

<  di  un  muro la  qual  cas>i  tengo  per  mio  u^  et  bubìtatiou 

que  in  Pernumia  teneva  una  villa  Giulio  Cesire  Dottori,  noe  C 
crede  la  Sig.na  De-Carlo  nel  suo  citato  studio  sul  Dottori  vp 
YAsino  poif  il  noto  poema  eroicomico  tuiro  pieno  di  Efcllusìoai 
e  a  fatti  contemporanei,  il  Dottori  dice  : 

Seicento  furbicchiotti  iniljro>^liatorj 

Son  questi  cbe  Pernumia  \\i  ^'uerra  mandji 
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Ella  perciò  offre  un  voto  a  Giove  e  tutto  ad  un  tratto  si 
vede  da  migliori  abiti  rivestita  ;  lasciate  le  grucce,  cammina 
da  sola  e  può  anche  di  notte  cantare  «  sopra  un  colascione  »  ! 
In  questo  risanamento  improvviso  della  vecchiona  non 
è  chi  non  vegga  un*allegoria  politica  e  in  quel  muro  che 
la  ripara  un*allusione  al  sapiente  governo  del  Podestà  Luigi 
Molino,  al  quale  lo  scapigliato  Padrano,  come  abbiamo  ve- 
duto, era  debitore  della  scarcerazione  ottenuta. 


III. 


Non  meno  bene  di  Carlo  Dottori  esercitava  il  satiricor 
ingegno  un  altro  padovano  coetaneo,  amico  e  cugino  del  fa- 
ceto poeta,  voglio  dire  Alessandro  Zacco. 

Poco  0  nulla  sappiamo  di  lui;  appartenente  ad  una  delle 
più  insigni  famiglie  padovane,  che  contò  uomini  valenti  nelle 
armi  e  negli  studi  (1),  Alessandro  Zacco  nacque  il  16  Apri- 
le (2)  1617  da  Pietro  Maria  e  da  Augusta  Trapolin  Vigodar- 


B  capitaDi  son  due  de*  Dottori» 

De*  quai  Tullio  a*  cavali»r  comanda, 

Nicandro  de*  galoppi  agricoltori 

Armati  di  spuntoni  ha  una  gran  banda,  (G.  V.  St.  70) 


Di  San  Pier  Viminario,  ove  stordia 
Il  mondo  un  suo  fratel  col  colascione. 
Di  Oartora  e  Keoso  Io  seguia 
Povera  gente  ecc.  (ibid.  st.  71). 

Chi  può  essere  (jueato  poeta  di  S.  Pier  Viminario,  fratello  di  Ni- 
candro (nel  quale  è,  a  mio  avviso,  adombrato  Alessandro  fratello  di  Carlo) 
He  non  il  nostro  Dottori?  Egli  infatti  possedeva  campi  tre  in  villa  di 
S.  Pietro  Viminario,  in  Contrà  delle  Volpare,  con  una  casa  «di  muro 
e  coppi»,  nò  punto  affittata.  Qui  adunque,  non  a  Pernumia,  s*ha  da 
vedere  la  residenza  estiva  del  nostro  poeta. 

(1)  Vedi  la  Cronica  delle  famiglie  di  Padova  del  Co,  Giacomo  Za- 
BORELLA  (Mui.  civ.,  ms.  del  legato  C  A.  Berti). 

(2)  Non  il  23,  come  nota  A.  Moschetti  (Un  episodio  biografico  di 
Cario  Dottori^  estratto  dal  Bollettino  del  Museo  civico  di  Padova^  I,  8-10, 
a  d.  5,  n.  3);  il  23  Aprile  Alessandro  fu  battezzato,  comò  risulta  dalla 
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zero;  nel   I65t   fu  aggregato  al  (lonsigiio  dm  nobili 
ilo  va  (t)  e  due  anni  dopr»  otterme  la  nobiltà   venata 

Fu  Jotto  afille  lettere  greche  è  latine  ed  ebbe 
buono  e  leggiadro  poeta,  ma  di  lui  nulla  ci  resta  ^ 
(per  quanto  finora  sappiamo)  fuorché  g\\  argomenti 
dell'Aimo  (3), 

Di  natura  prepotente  e  turbolenta,  il  bravo  Ale 
doveva  farne  di  crude  e  di  cotte  per  le  vie  di  P^iii 
sieme  non  Carlo  Dottori  e  con  diro  Anselmi  (4),  gì 
suoi  inseparabili  e  neppur  ea^^ì  K^tinchl  ili  santi. 

Una  riprova  dì  ciò  è  la  prigione  preventiva  da  le 
hita  nel  1611  sotto  l'accusa  di  aver  composto  ed  ni 
fatto  affigere  alle  statue  di  Tito  Livio  e  di  Sperone  J 
nel  Palaz?.o  tiella  Bagione  una  pasquinata  infamaut 
til uomini  e  gentildonne  di  l'adova*  Oltracciò  lo  Zaccc 
accusato  d^aver  composto  una  scrittura  incriminata 


felle  ili  iiaaf!ÌU  rilatìcjtìtii  nel  1^51  \\ev  k  prove  4ì  nobiltà  Ebtj< 
frattilh  :  Fraocesco  nato  ti  \^  marzo  16^1^  Girolamo  n^ìo  il  [\ 
16S2,  Curio  e  Lycia, 

n)  Aech.  crv*  Awr*  nel  Mns  ni  Paliova  ;  Proi^  de  reriitùti 
gre^aiioìU  al  Cofutif/iin  th*  nofnli^  voi.  102»  proc.  7. 

(2)  VbìIì  Gto,  SoAttuovAf  Rapporto  alin  CùmmixsìoHe  araldth 
ne  sia  Jtui  titùii  e  modi  p^r  tatfgretfujhne  al  VonsiffUo  de'  mtl 
B,  P.  1501  XXXIIf)  P.  III.  r/sOO,  ov«  è  detto  fh^  uel  ì&^  M 
e  fratelli  (^on  rotlerta  dì  hJO  O^HJ  ducati  furono  agg^i'egati  Mm 
veneta  con  piana  m^igfìoran/a  dì  voti. 

(3)  Cfr,  VEtK>VA,  op.  ciU^  voi.  1,  p.  442. 

(4)  Ci]*o  Giuseppe  A  □eelmi  o  Ensejniì  o  fnsetmì  nacque  fi  ! 
1622  ila  Aritoaio  dottor  di  rolle^io  e  da  Lu'na  Henùtìua;  8|» 
lérin^  Musila  tu  n«!l  *44  «»  chiese  ViAg^riigà.zìoD&  al  Consiglio  ili; 
nel  M^9,  taa^  t^enibi'a,  i«D£a  olt^uerla.  Dì  liii^  mediocre  poeta 
liei  marinmmo,  il  Vedova  ricorJa  qìi* Oì'a^tone  in,  nome  di  Dau^ 
(Pndovji,  Ìfì47)  Pri^^4^  1'  riìfur  (Padova,  1645)  e  un  puemt»  // 
(P«idovji,  Fr;ìiut>otto,  1550),  DoU'Aotitìlmi  il  Dottari  uelLa  /Vi^rioi 
it   9)  ha  dì  augnato  qut»Rta  piacevole  figuri: 

E  5*e  ntin   che  il  grug netto  rilevato 
Spr4>poaj(ò  un  bei  reato  di  tlgura, 
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pietà.  Furono  davvero  il  DoUorij  lo  Zacco  e  1'  Aiiselmi  gli 
autori  del  libello  ?  Nessuna  prova  sicura.  11  fatto  si  è  che 
ai  31  luglio  1641  V  istruttoria  si  chiuse  con  un  non  luogo 
a  procedere:  rAnselnii  e  il  Dottori  furono  assolti  air  unani- 
mità ;  lo  Zacco  ebbe  due  voti  contrari  per  V  accusa  di  em- 
pietà di  cui  era  gravato. 

Se  le  memorie  del  tempo  non  bastano  a  rappresentarci 
il  ritratto  fisico  e  morale  di  Alessandro  Zacco,  esso  vive 
scolpito  nei  versi  del  Dottori. 

NeìV  Asino  Ezzelino  di  parte  vicentina  taglia  una  gamba 
a  Livio  Zacco,  un  antenato  di  Alessandro,  nel  quale  il  poeta 
volle  certamente  adombrare  il  suo  intimo  amico: 

Tagliò  una  gamba,  onde  fu  detto  il  j^otto, 

A  Livio  Zacco,  un  buon  zuccon  da  sale, 

Nemico  dei  fastidi,  allegro  e  dotto 

In  Tibullo,  in  Properzio,  in  Giovenale  ; 

Da  ben  mille  percosse  anco  incorrotto 

Menava  uno  staffll  sesquipedale, 

Quel  temuto  staffil  per  cui  risuona 

Di  gran  risa  il  satirico  Elicona  (e.  IV,  st.  36). 

E  nella  rassegna  delPesercito  padovano   ecco   s*avanza 


La  voce  di  cappon  roco  e  infreddato 
Si  leggea  per  capriccio  «li  natura. 
Scioglieva  un  zazzerin  inanellato 
E  insomma  era  la  stessa  attillatura, 
Sparso  di  nastri,  di  galani  e  fiocchi, 
Quanto  eh*  Argo  non  fu  stellato  d*  occhi. 

E  dal  Parnaso  (e.  Vili,  st.  27)  sappiamo  che 

gli  piacean  le  commedie  oltre  misura 
E  sapea  far  da  Zanni  cosi  bene 
Che,  aggiungi  una  faceta  sua  natura, 
Qià  gli  cedeau  le  più  vulgate  scene. 

Quanto  ad  altre  «capestrerie  deirAnselmi  e  ai  processi  che  si  tii^ 
addos.so,  vedi  il  buon  opuscolo  citato  del  Moschetti  (Un  episodio,  ecc., 
pp.  4-5),  al  quale  rimando  per  il  libello  del  '41,  pel  processo  sostenuto 
<ia^li  accusati  e  per  la  Prigione,  uu  poemetto  inedito  del  Dottori,  scritto 
in   carcere  nel  '43  in  occasione  di  quel  processo. 
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ìf.hno  Zacct),  nel  quale  pur  sempre  ri  Uollori  adot 
mi  co  Alessandro, 

eil  ha  un  A  frotia 
Di  purtigmui  seco  e  dì  pareo  ti , 
Per  saogue  insigne  e  par  la  gamba   iolia 
E  a^ea  Petronio  iti  man  c^oQ  due  eommeaU  ; 
Portava  iieUò  scudo  una  pagaotU, 
AH^arcir>n  due  capitoti  pungenti 
Su  la  punta  a  due  eJardl  e  per  la  vile 
Plebaccia  dij*  ba tordi  uno  sCafHle  (e.  V.  u.  12] 

Questa  pittura  vwxib  integrata  da  quella  che  d^ 
Alessandro  il  Doltori  ha  tratteggi  a  la  nel  Parnaso, 
ambasciatori  che  dovevano  esigere  inviati  ail  Apollo 
pelrarne  T  intervento  nel  misero  stato  dì    Padova, 
anche 

il  ^oUù  Zacco,  un  uom  dei  più  faegU 
Ch*abbia  o  sta  p^r  aver  reuganeo  eli  ma  (e.  I,  ì 

E  al  cauto  Vili  (st.  22)  un  servitore  annunzia  I 
al  dottor  Mariolo  dicendo: 

Un  Koppo  f'è  qui,  signor  Messere, 

Con  un  C'appello  in  forma  di  pitale* 

E  una  gualdrappa  atla  fUinminga  ìudoìiao* 

Dì  brua  ve^tito^  aaaai  poi  palo  e  groisio. 

Vogliamo  saper  qualche  cosa  degli  studi  giovi 
bravo  Sandro,  delta  sua  abilità  satirica,  dei  suol  ap 
bolenti  ?  Leggiamo  piti  innanzi  nello  slesso  canto: 

Il  ^ùtio  ha  una  presenta  dd  oratore 
Ch^eeprìme  sensi  vasti  <dquat;to  ^'i^osaì  ; 
K  3t<JÌco  ed  è  poeta  e  fu  dottoi^^ 
E  studiò  ^reco  da  Giovanaì  Ro^ai  fU; 


(h  Sotto  eoaCul,  m^eaLro  di  retfodca  e  di  grammatica»  prok 
iniiìeine  con  Alesa^indro  Zì^ùq  Gice  i  auoì  primi  studi  il  Dottori  i 
NARL  Mem.  rit^f  p    Vfl,  n.) 


Studiò  teologia  sotto  ad  un  frate 

Che  ha  una  picciola  testa  e  gran  statura 
E  guidommi  a  la  scuola  alcune  volte, 
D*onde  n'  uscii  confuso  oltre  misura  ; 
Trovai  che  i  ciechi  fanno  a  le  mazzate 
Con  regola  e  con  arte  più  sicura 
Di  quello  che  colpir  possa  un  padrano 
Nelle  mete  del  Ciel  segnate  invano  (st.  53). 

E  nella  strofa  seguente: 

Io  vi  descrivo  il  ^otto  acciò  che  poi 

Non  vi  paia  bugiardo  ne  le  lodi  ; 

È  gloria  nostra  e  ciò  s'aspetta  a  noi,  ^ 

Priori  della  Fraglia  dei  Bengodi. 

E  più  óltre: 

.     .     .     , dimostrò 

Uno  staffil  che  gli  pendea  dal  fianco 

per  cui  si  grattò 

Le  natiche  lo  Scotto  (1)  e  il  prete  Bianco  (2) 

E  per  cui  fu  scoppato  a  più  non  posso 

Più  di  un  dottore  e  più  d'  un  prete  grosso  (ibid.  st.  55). 

Ed  ecco  infine  un* ultima  e  vivace  pennellata: 

Ma  sebbene  è  di  placida  natura 
11  Bissi ndico  nostro  Gambacorta, 
Pur  come  insegne  de  la  prelatura 
Le  più  belle  pistole  al  fìanco  porta. 
Han  pistole  attaccate  alla  cintura 


(t)  Con  tutta  probabilità  lo  Scotto  è  il  gesuita  piacentino  Giulio 
[Clemente  Scotto,  professore  di  Filosofia  nel  1650  in  Padova  e  aggregato 
iue  anni  dopo  al  collejjio  degli  Artisti  (cfr.  Tomasini,  Gimn.  cit.^  lib. 
II,  nap.  XXV.  p.  321). 

(2)  Forse  ò  quel  Fra  Antonius  Maria  de  Blanchis,  dei  Minori  Os* 
arvaoti  che  insegnò  Metafisica  a  Padova  dal  1672  al  1694,  nel  qual  anno 
norl;  dotto  al  punto  da  esser  chiamato  Aristotele  (cfr.  Faccioiati,  Fasti. 
r.  I,  P.  III.  p.  265). 


—  GO  — 

r  SUOL  sta  Me  fi  ed  égìi  lo  comporta» 

Perdio  tra  la  canaglia  de'  acoUri 

Ne  vMv  iiuert^ólau  da  lor  pari  (e,    VUU 

Quatilo  s'è  rapidamente  spigolato  dai  versi 
(]arl(i  Dottori  può  bastare  a  rartigararci  rami  co 
neOt  il  ?uo  compagDo  rlì  smargiassate  e  di  gozzo 
cordi  tutti  e  due  a  menar  colpi  di  staffile  suUa  j 
gente  invisa,  inseparabili  come  nelle  gioconde  n 
Padrani  cosi  nel  ben  poco  uspiJale  soggiorno  d 
al  ponte  dalla  Faglia. 

Vediatoo  ora  quel  che  abbia  saputo  fare  il 
nella  poesìa  satirica  che  certo  dovette  essere  il  gì 
pia  confacente  ali* indole  del  suo  ingegno. 

Vanno  rivendicati  allo  Zacco  quattro  lungUì 
satirici  che  gioco^si,  dai  quali  ci  vien    fatto   di  % 
tempra  d'animo  avesse  questo  nobiluomo  padova 

Ve  n'  ha  uno  dedicato  a  certo  Francesco  Gi 
commendevole  par  la  festività  mordace  del  detta 
nobiltà  dei  sentimenti  civili.  Che  appartenga  allo 
fa  prova  questa  quartina: 


{Ij  Mns.  Wr.,  nis.  C  ce*  4l/'*47tJ.  La  famiglia  Giapp 
h^  asiatito  (ed  eskte  tuttora)  nel  pauìit^  dì  Caiuer^ita  ^t^m 
dtl  aa«.  XVI;  psire  chs  nllom  eaemi tasse  il  iervÌTsio  puaUi< 
pubblica  varietà  in  soAtìtuzione  della  celebre  famìgUji  d«ì 
tendeva  allii  Paiate  germ^tiit^be    (vedi  Gì  ito  i,  amo  Giitt^fi,    ^<^i< 
s^njjjiu  dellti  storia  d^tie  Poste ^  Uei^g Amo ^  ÌHBB^   pii,   3-4). 
(op.  di,,  P.  il,  p-  493)  ricorda  nti  Francesco  Oiuppoai^  d'o* 
mnaca,  il  qiial^,  venuto  a  Padova,  a^amccbl  uei  ìÌiua  e  al 
guerra  di  Caodia  iiltenoi^  la  nobittà  venotft:   buou  vecctiiOt 
dov»,  d'aulico  stampo,  tt^nace  e  y rosso  e^  co rae  ai  suol  dire, 
gAmasco.  È  un  fatto  che  uel   l(il}3  fiorì  in  Padova  ut»  Fran 
pool,  d*origiue  bergumuacaH^  dottare  e  vei-sato  uella  poea^ 
partiene  uu  atinoito  re^^tBirato  uelltì  Lagrima  tH  Pai*nttà&^  ì 
SS  Girolauio  Albauese  (Vicoa^a,  BottoUi,  1633;  u  [>.  ^3. 
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Non  portendoa  le  stelle  a  ignota  testa 

Disgrazie  o  morti  e,  s'aoco  un  mortai  scacco 
Mi  desse  il  Ciel,  due  giorni  —  E  morto  Zacco  — 
Potria  dirsi,  e  di  me  ch'altro  più  resta? 

È  confortante  che  un  secentista  si  dichiari  nemico  giu- 
rato della  poesia  gonfia  e  rumorosa  e  ad  «  uno  stentato  e 
turgido  sonetto  »  preferisca  mille  volte  una  fresca  e  sem- 
plice canzone  popolare:  versi,  ad  esempio,  come  questi,  che 
egli  udiva  cantare  alcune  belle  testitrici  sue  vicine  di  casa  : 

<  Me  XA  sta  dito  che  la  morte  viene 
E  che  le  bele  sol  la  voi  portare  ». 
e  ancora  : 

€  il  ciel  è  nu volato 
Che  par  che  voglia  piovere  e  pò*  passa 
Cosi  fa  Tomo  co'  Tè  inamorato: 
Ama  la  bella  donna  e  pò*  la  lassa  » 

In  tal  modo  principia  il  capitolo.  Il  poeta  biasima  poi 
gli  avvocati  imbroglioni,  chiamando  «odioso  e  sciagurato» 
il  loro  mestiere,  e  tratteggia  a  brevi  tocchi,  offrendoci  an- 
che un  vivace  episodio,  la  misera  condizione  dei  cliènti 

smunti 
Da  spessi  rapacissimi  consulti. 

Quindi  lancia  una  fiera  quanto  nobile  invettiva  ai  traf- 
ficanti turpi,  agli  appaltatori,  che  fanno  le  grosse  sostanze 
coi  subiti  guadagni,  ai  sozzi  usurai.  Ecco  dei  versi  robusti 
di  pensiero  e  di  forma. 

Temon  la  morte  quei  che  con  lo  staro 

Misuran  Poro  ancor  tinto  di  sangue 

Dell'ignudo  soldato  e  di  chi   langue 

Tutto  molle  di  pianto  a  un  uscio  avaro; 
Quel  che  in  quel  punto  al  rubicondo  frate, 

Che  gli  darà  finte  speranze  o  niente. 

Confessa  disperato,  e  penitente 

Lascia  mansionerie  male  ordinate  : 
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Quel  che  col  contar  su  più  di  trenta, 
Con  un  cambio  di  dodici  per  ceato, 
Con  fava  marcia  e  fraeido  frunieato 
Al  dispetto  del  Ciel  ricco  dt vuota. 

E  a  proposito  degli  usurai  e  degli  strozzini   i|i 
rità  (specie  in  quel  secolo)  contengono  questi  ven 

Questi  son  quei  che  quando  il  carnevale 
Pronostica  cometa  avvero  eccUase, 
Credendo  a  ciò  che  T Arsoli  (1)  ne  scnsse. 
Temono  di  ridursi  al  cape^aiU  ; 

E  quando  viene  il  medico  HarbastKa 

E  dice  che  si  chiami  anche  il  Zen  forte  {2\, 
Stanno  come  chi  viea  fuor  dalle  port^ 
Della  prigion  col  manigoldo  in  piazza. 

^  E  viene  davvero  il  giorno  della  resa  dei  i 
continua  il  poeta  con  urbanità  oraziana  —  l*avar< 
sta  già  per  tirar  le  cuoia,  mentre  ì  nipoti  sacche 
cassetti  e  gli  scrigni,  si  circondano  di  pomposa  livr€ 
dono  e  spandono;  quanto  al  riero  paranle,  che  ni 
sciando  loro  la  grossa  sostanza,  vanno  almanacc 
giorno  clinaaterico  che  lo  spedisra  più  presto  e  se 
quand'egli  monta  in  collera,  forse  sperando  un  col 
pletico.  ^ 

Lir^o  un  frate  di  pancia  e  di  coscleii£2if 
Lungo  di  mano  e  cor^o  à\  liottnoa, 


(1)  Andrea  Argoli  di  Tagliacozw»,  v:ilente  medica,  astron 
tematico  del  sec.  XVII,  insegnò  nelPAteoi^o  Padovano  e  pubi 
tomi  di  effemeridi,  tavole  e  altre  opere  di  carattere  aslmm 
TiRABoscHT,  voi.  Vili,  P.  I,  p  316  e  SÌaiiwch&lu,  voi  T,  P.  1 
Lo  ricordano  anche  il  Salomonio,  il  Facciolati,  il  P4p?4dopoìi  ^ 
tutti  sono  discordi  circa  Tanno  di  naflr:ita. 

(2)  Il  Barbazza  è  un  nome  ignoto.  Il  ^enftìrte  è   il    ceJet 
udinese  Raimondo  Zanforte,  professante  meilicina  nel  nostra 
1659  sin    quasi  agli  ultimi  giorni  di  sua    vita   spentasi    ii  2 
1678  (vedi  Faccioiati,  Fasti,  T.  I,  ì\  ìli,  p-  334). 
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viene  al  Ietto  del  moribondo   strozzino.   Sentite  quanta  fur- 
beria sotto  quel  saio  ! 

S*acco8ta,  ride  e  dice  allegramente: 

—  Non  la  turbi  il  mal  tolto,  ch*ò  ben  grinde 
La  bontà  del  Signor  ;  questa  si  spande 
Su  chi  ha  rimorso  e  quanto  più  si  pente. 

Questi  scrupoli  lasci  Sua  Eccellenza, 

Che  son  proprio  illusioni  del  demonio  : 
Cento  scudi  che  doni  a  Sant'Antonio 
Bastan  per  liberar  la  sua  coscienza.  — 

Ma  ecco  poi  la  chiosa  che  il  poeta  fa  alla  scaltra  con- 
cione  del  frate: 

Altro  ci  vuol,  compar,  che  cento  scudi  ! 
Altro  che  ordinar  mansionerie  ! 
Che  non  vestono  quest'opere  pie 
Quei  che  coi  contratti  han  reso  ignudi. 

E  qui  il  buon  Sandro  si  sofferma  a  meditare  sui  casi 
propri;  per  poco  si  rattrista  pensando  alle  censure  dei  cri- 
tici saccenti,  pronti  ad  accusar  la  sua  musLi  di  stravaganza 
e  d'incompostezza,  ma  il  poeta  lancia  loro  in  faccia  que- 
.st*  agile  quartina: 

Vadan  questi  a  cantaF  solfe  e  Tariette 
Leggan  di  Remigio  Fiorentino  (I), 
0  al  più  al  più  del  Cavalier  Marino 
Teneri  madrigali  e  canzonette. 


(I)  Remigio  Mannini  di  Firenze,  detto  comunemente  Remigio  Fio- 
reutino,  delTOrdine  dei  Predicatori,  visse  oltre  il  1589  e  mori  quasi  ot- 
tuagenario. Il  Quadrio  di  lui  ricorda  un  volume  di  Rime  (Venezia^  per 
li  Tandoni  e  Pasini  Compagni,  1547),  due  egloghe,  Tuna  /  due  amanti 
in  tre  atti  (Ferrara,  per  Vittorio  Baldini,  1595  e  Venezia  1625)  e  Taltra 
7/  TVr^i  (Macerata,  per  Sebastiano  Marcellini,  1606),  una  traduzione  f  fe- 
lice »  del  Libro  dei  Salmi  del  Re  David,  un  volgarizzamento  in  versi 
sciolti  delle  Eroidi  di  Ovidio,  che  ebbe  parecchie  edizioni  giolitine,  nel 
1560,  nel  W  nel  '68  e  nel  '69  (cfr.  Quadrio,  voi.  II,  pp.  406,  432,612, 
Ò2ey  e  VII  p.  59). 
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-^  Ma  mi  scordo  che  t'ho  da  scrìvere  —  e 
legratnente  lo  Zacco  — 

perchè  lontan  dal  foro  strepi  toào 
Sotto  quest'ombre  in  quasi  vii  Hposo 
M*ho  risolto  lungamente  vìve i^e. 

Adunque,  quando  scriveva  al  Giupponì,  era  j 
dendo 

D*antìchÌ88Ìmi  pioppi  il  rezzo  eterno, 

fuor  delle  brighe  forensi  :  il  quale  accenno  rìbadh< 
licita  del  capitolo  a  favor  dello  Zacco,  che  sappi 
goduto  fama  di  valente  avvocato. 

Bella  è  questa  professione  di  fede: 

E  quella  credo  certa  e  veru  scienza 
Che  insegna  di  natura  aperto  il   libro. 

—  Qui  in  villa  —  seguita  a  dire  con  facile  i 
bile  pensiero  —  non  sento  contro  il  buon  cosluir 
cismi   «dei  pedanti»  né  i  tediosi  compiiuienU 

di  chi  mi  stringe  con  violenti  of&£ii  ; 
Qui  del  broglio  insidioso  gli  at'tifì/JÌ 
Non  mi  cavan  per  forza  i  giur^meau* 

Ma  il  villereccio  poeta  mostra  <li  sapere  assai  1 
si  reggesse  a*  suoi  giorni  la  bilancia,  della  politica 
buon  per  noi  questo  accenno: 

So  che  offerisce  al  papa  il  rege  inglese 
L*armata  eh*  ha  nel  mar,  perchè  stia  duro 
In  negar  Castro  adesso  eh*  è  matui'o 
Il  tempo  alle  bravate  del  Fraiicea«^; 

di  qui  rileviamo  che  il  capitolo  fu  i:^crìtto  nel  161 
cioè  la  Corte  dì  Roma,  ponteficando  Urbano  VII 
duro  ai  molti  negoziati,  che  in  ispecie  il  Gabinetti] 
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andava  facendo  per  risolvere  la  spinosa  questione  del  ducato 
M  Castro  tolto  dal  papa  ai  Farnesi.  Sembra  però  che  la  po- 
litica perturbatrice  dei  Harberini,  nonché  la  preponderanza 
straniera  in  Italia,  assai  poco  garbassero  al  giocondo  suddito 
delta  Serenissima.  Egli  infatti  chiude  così  il  suo  sermone: 

Questa  nazion  Udì  amo  quanto  quella 
Fino  a  che  tutti  staoDO  a*  ìov  paesi  ; 
Altrimenti  vorrei  che  le  budella 
De'  Spagnuoli  affogassero  ì  Francesi. 

Quel  nani  quel  houì  detto  nel  naso 

Dal  Sala  (1),  che  mai  manco  a  la  francese 
Parla  che  quando  vuol  parlar  francese. 
Mi  fa  subito  uscir  sangue  dal  naso, 

Per  non  dire  un  concetto  assai  più  sporco. 

Se  Alessandro  Zacco  in  questa  satira  ha  offerto  allamico 
un  saggio  della  sua  bella  fede  politica,  in  un*  altra,  quater- 
naria (2),  pur  dedicata  Al  suo  Compadre  Frane,  Giupponi, 
ha  voluto  manifestargli  anche  le  sue  idee  letterarie.  Dobbiamo 
rivendicare  all'  amico  coetaneo  di  Carlo  Dottori  anche  que- 
sto saggio  importantissimo  della  satira  padovana  nel  Seicento, 
indotti  dalla  lettura  di  questi  versi,  che  il  poeta  lancia  a  vi- 
tuperio dei  poetastri  contemporanei: 

Non  sapete  che  ancor  ha  lo  staffile, 

Per  flagellarvi,  in  mano  il  Zotto  Zacco, 

E  che,  sebben  dagli  anni  alquanto  è  fiacco, 

Ancora  un  pò*  di  sale  ha  niello  stile? 

dei  quali  versigli  ultimi  sono  da  confrontarsi  con  questo  : 

ChMo  vecchio  come  son  non  Tho  mai  letto, 

e  con  un  altro  luogo,  ove  il  poeta  dice:  ho  cinquanl'  anni  ; 
per  cui  si  può  porre  la  data  del  capitolo  nel  1667,  essendo 

(1)  Questo  Sala  ò  probabilmente  da  identificare  con  Giacomo  Sala, 
canonico,  al  quale  allude  il  Dottori  in  quella  satira  ove  deplora  Tintru- 
3Ìone  rìi  certa  gente  indegna  nelPAccaderaia  dei  Ricovrati.  Ne  riparlerò 
a  i«uo  luogo 

(2)  Mus.  Ciò.,  ms.  C,  ce.  33  r-40  r. 
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lo  Zacco  nato,  come  vedemmo,  nel  1617,  È  poi  (ia  « 
che  il  capitolo  sia  del  Dollorìp  quando  si  leg^gano  que^ 

Se  il  GoDte  Carlo  de  Dottori  qh  libro 

lotiero  intiero  aocor  mi  desse  iù   maoo. 
Lo  leggo  con  piacer:  d^OEÌoao  e  vaoo 
Niente  ritrova  in  querr occhiale  o  il  entro. 

Ma  altre  testimonianze  verrò  rilevandn.  nella  r 
zione  di  questo  capitolo  satiricn,  a  confort*»  della  | 
ascritta  allo  Zacco. 

L'arguto  padovano  sostiene  bravamente  che  s 
fare  anch'  egli  il  poeta,  intonare  canzoni  in  onore  ci 
cipi  ed  epici  carmi  commemoranti  la  guerra  dì  Tre 
lotta  contro  «le  belve  ottomane  ;^j  parche  «  air  usar 
l'Università  schiccherati  ice  »  si  desse  un  gran  io 
gran  rumore  di  paroloni,  —  Ma  io  non  voglio  —  ei  \ 

Poiché  la  musa  mia  non  è  cobI  venjitta, 

E  perchè  elfo  una  donna  un  po'   vetuatjL 
Non  compra  d'ogni  merce  in  sul  mercato. 

Il  poeta  non  sa  più  teruir  fermo  il  suo  vecchio,  i 
boruto  staffile  e  scaglia  di  codeste  bazzecole  contro 
tastri  di  moda: 


Chi  V*  insegna  a  voi,  poetit'a  canaglia, 
Questa  bestiai  e^I valica  creanza t 
Voi  scrivete  sonetti  al  re  di  Prarista 
Come  se  fosse  un  delU  vostra  taglia, 

E,  fattevi  prestar  da'  vostri  pari 

Tre  0  quattro  paro  Lo  ne  non  intHae, 
Ardite  far  eh'  innahì  il  re  franceaa 
Nelle  sporclii'  meaokite  i  suoi  altari; 

Quindi  si  sente  liir  «l'Odrisia  Lena», 

«  Il  fiero  Trace»!  <11  harbam  Ottomano»; 
Chi  apre  il  tempio  del  bifronte  Giano^ 
Uno  inchioda  la  ruota  a  la  Fortuna. 
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Adunque,  come  ognun  ^  ede,  quesf  allegro  poeta,  nato 
e  nutrito  nel  puro  «  euganeo  clima  »,  non  si  perita  di  scri- 
vere in  pieno  Seicento  dei  versi  infocati  contro  il  secentis- 
mo imperante.  L*  Artali  (1)  che  «per  far  la  statua  al  re  di 
Pranza  »  «  in  fin  le  stelle  caccia  entro  il  lambicco  »  gri- 
dando «  distillatevi,  o  stelle  »,  poi,  per  iscusarsi, 

—  Oh!  —  disse  —  cosa  ha  detto  rAcbinini  ? 
Non  ha  fatto  ancor  lui  sudare  il  fuoco? 
Il  cui  nome  è  trascoi'so  in  ogni  loco. 

Ma  il  nostro  poeta  risponde  : 

Ed  io  piuttosto  leggerei  Merlino  ! 

Insomma  non  vi  tengo  per  poeti, 

Artali  e  quanti  a  lui  rassomigliate; 

Piuttosto  soffrirei  tante  sassate 

Che  legger  mai  né  TAchillin  nò  il  Preti. 

Piuttosto  leggerei  di  Ciro  Anselmi 

L^ode  ovvero  i  sonetti  deirOrsato, 
Che  sebben  non  ban  stil  tanto  elevato. 
Non  hanno  almen  le  frasi  dell' Antelmi  (2), 

L'amico  Giupponi  aveva  fatto  un'  ode  in  morte  di  un 
tal  Gornaro,  chiamandolo  eroe  e  assai  maggiore  di  (cicerone 

(1)  Questo  Artali  è  Giuseppe  Artale  (1628-1679)  di  Muzzai-eno,  ca- 
stello della  Sicilia.  Famoso  schermitore,  così  da  essere  chiamato  il  Cava- 
fier  Sanguinario^  militò  contro  i  Turchi  nell'assedio  di  Candia  e  pel  suo 
valore  fu  creato  Cavaliere  delPordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio.  Membro 
(li  molte  Accademie,  poetò  secondando  il  gusto  del  tempo.  Basti  ricor- 
dMPtì  fra  le  sue  opere  a  stampa,  oltre  che  un  romanzo  11  cor  di  Marie 
(Venetia  1660  e  Napoli,  presso  Antonio  Bulifon,  1679),  Za  guerra  tra  i 
viot  e  i  mortiy  tragedia  di  lieto  fine,  e  la  Pasife^  ovvero  U  impossibile 
fatto  possibile^  dramma  per  musica  (In  Venezia,  appresso  Jacopo  Batti, 
1661);  —  cfr.   Mazzucchelm,  voi.  I,  P.  II,  p.   1144. 

(2)  Questi  ò  certamente  Giuseppe  Antelmi,  letterato  di  buon  nome, 
morto  nel  1697.  Il  Mazzucchelli  (voi.  I,  P.  II,  p.  840)  osserva  che  egli  fu 
francese,  nativo  di  Frejus  (Forurri  Julium),  non  del  Friuli,  come  da  al- 
cuni fu  chiamato  per  equivoco. 
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e  Ai  Eschine^   mentre  non  era  stf*(o  (dire  il    paeta 
avvocato  di  fatua  appena  dis^Teta,  con -aulente  òcciij 
«  di  una  turba  rissosa  e  ben  pagante  »,  amico  dei  j 
e  manggiatore  nei  dazi.  Kl»bene,  lo  Zacro  rivolge 
ampolloso  que.sti  versi  pieni  dì  .sehietteE/^a  e  di  buon 

E  che  t(  par  di  questa  pestature 

Pifna  ài  ti  Da  servile  adu  Unione? 
Cb^  cofta  a  vanadi   presso  )e  p^rsoDi^ 
D*  ìnteHeUi  purgati  e  manti  pure? 

Dopo  cTawr  chi^rn^to  rosiiftnr'e 

più  d'uii^  vrill»  ti  ^vi^r  tutto  e  rthtto^ 
Scritto  L*  scassato,  iMn  nnsce  mi  aorj«itA, 
Cile  il)  rjuat  tordi  ci  ve  imi  iiÌaot«  dice. 

Che  credi  ?  Non  può  star  mnm  ài  quello 
L*nriirina  sodata?  Stìtiiìa  un  Bonetto, 
Ma  eheì  SeD^é  un   poeta«  al   mìo  dt8[.>i3ttO| 
Il  tuondo  non  sMria  oieotB  inen  bello« 

fa  rido  di  chi  crede  e  udco  dì  te 

Ridn^  s*>  rredpr  puoi  t^Iie  ufl  acapoHoftO 
MoJo  dì  ^ribatiobiar  gonfio  e  ventoso 
PoBsa  fnr  eh*  uno  8Ìa  più  di  quei  cb*^.. 

Quanto  ha  i 'officina  del  Tea  torà  (1) 

Cacoiar  entro  uu  sonetto  pazzamente  ; 
Credei'  che  un  madri  gal  fatto  eoo  stente 
Sìa  parto  di  poetico  furore^ 

Nel  cotnpor  non  aver  economìa, 

Infilzar  quanto  sai  aenssa  curvellOf 
Nou  avere  ìtivenzìone  uè  modella, 
Non  furor,  è  poetica  pazzia. 

Ma  credimi  che  il  meglio  è  lasciar  staro 
A  ehi  non  può  riuscir  uomo  eccellent«: 
Un  poeta  m^dìocrd  non  si  aeote 
Se  uon  con  un  pùppetno  sbadigliare. 


(l)  Oiovanuì  Ravisio  Teatore  dì  Nìvers,  fiorito  fu  torno  il  I 
erudito  s  mediocre  p<»eta,  «cnsse  oltrtj  che  diahight,  «epistole  ed  w] 
il  Theatt'um  poeHcum  aiqtuf  hhtoì'icHm  swé  QfftHna  e  uu  Ep\ 
thMtoi-um.  (v.  OBrLLiNi,  Teatro  ecc.,  ^oL  li,  pp,  I5t-153). 
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quaodo  fra  Giro 

Di  Pere  mi  recita  nn  soDetto, 
M*  avresti  visto  pender  con  diletto 
Da  lui  senza  mandar  neanco  un  sospiro. 
Se  il  Conte  Carlo  de*  Dottori  un  libro 

Intiero  intiero  ancor  mi  desse  in  mano, 
Lo  leggo  coD  piacer;  d* ozioso  e  vano 
Niente  ritrova  in  quel  Tocchiale  o  il  cribro. 

—  Ma  certi  poetastri  dì  moda  —  continua  piacevolraente 
il  giudizioso  padovano  -  ostinati  lettori  della  loro  roba,  sono 
davvero  un  maledetto  tormento ....  però  (scappa  a  dire  can- 
didamente) : 

ridi!  già  anch*io  ne  Tetà  mia  più  lieta 

Infilzando  mio  Sol!  mia  vita!  ahi!  lasso! 

In  certi  versi  fatti  col  compasso, 

Credeimi  un  uom  dj  garbo,  un  gran  poeta; 
E  biscantavo  poi,  là  fra  scherzanti 

E  mi  pareva  che  un  dicesse:  toh!  buono!». 

Rido  quando  vi  penso  e  mi  perdono 

Perchè  ero  in  anni  infermi  ed  incostanti. 

Ma  un  bel  giorno  il  gonfio  poetino  s*  imbatte  in  una  nota 
sentenza  di  Lucrezio  : 

Lo  stolido,  dic*ei,  per  meraviglia 

A  ciò  che  non  intende  alza  le  ciglia 
Ed  ama  ciò  che  inverso  senso  oscura. 

Questa  è  bastata  per  dissipare  tutto  il  fumo  che  trul- 
lava  in  capo  al  poeta  in  erba;  buon  per  lui  che  in  quel  fa- 
migerato secolo  che  fu  suo,  quand'  era  ancor  forte  il  mari- 
nismo in  Italia,  egli  aveva  così  bene  a  posto  il  cervello  da 
far  di  cotali  riflessioni. 

Il  poder  padovan  io  perchè  dico  I 

Cerere  Euganea  e  il  vin  Euganeo  Bacco?  I 

E  perchè  sudo  affaticato  e  stracco  j 
Io  ritrovar  a  la  Brenta  un  nome  antico? 
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Da  questi  versi  traspira  un  vero  e  proprio  j 
ticismo:  quella  tendenza  i^ontro  le  appelfa^iaiii  n 
•e  le  ìmagini  classiche,  che  si  cenni ticia  ad  avveri 
alcuni  secentisti,  rome  ad  esempla  nel  Tassoni  e  i 
lotti  (1). 

S'accorse  il  buon  Sanlrodì  noe  essere  un  gran 


H 


Nell'epico  ^aagliar  non  potrò  il  T&»0, 
Nel  lirico  né  il  T«£ti  né  ti  Marino; 
Del  dramma  poi  d«l  Cafalì«r  Guari  no 
(Faccio  quanto  che  so)  Blai^  piti  baas». 

Dissi  allor  tra  me  st^aao  e  mutai  stilo; 
Deposi  frettoloso  il  colazione, 
E  della  cetra  iuvei^is  e  del  tjoIou« 
Presi  in  mano  il  ridicolo  aUffile. 

loDOcente  staffil,  sulo  di  ri^ 

Ministro,  eira  iie^uD  mai  fece  mal», 
Sebben  lo  condì  critico  sale 
E  bagnollo  il  satirico  Cefiso! 

Compar,  io  dico  il  r^r,  prima  a  me  parlo. 

Poi  con  gli  amici  mìei  rido,  ùon  mordo, 
E  80  che  ad  un  ciie  non  sìa  pasco  o  tardo 
Si  può  ridendo  ancor  scotere  il  tarlo. 

In  tal  modo  il  piacevnie  poeta  padovano  chtud 
pitolo  che  pare  quasi  il  suo  testamento  letterario,  te 
razione  di  tutte  le  sane  idee  rrutticate  dal  suo  buoj 
e  dall'esperienza  cotidiana  degli  uomini* 

Un  altro  notevole  documento  ci  ha  lasciato  lo 
della  sua  arguta  festività  in  nn  capitola  satirico  (2)» 
temente  imitato  dalla  satira  oraziana;  lòatn  via  sav 
Che  sia  del  nostro  Alessandro  ecco  alcuni  versi  a  r 


uà  I" 


(1)  Per  questi  e  per  altri  delk  stt^ssa  acuola  redi  il  SmeenU 
Ioni,  al  cap.  XI. 

(2)  Mus.  civ.f  ms.  C  oc.  53  r-òB  v. 


M.Ì, 
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^  Stava  in  Pra*  della  Valle  (1)  un  tal  vecchiotto^ 

(NoD  mi  sovviene  il  nome)  io  V  ho  veduto 

Più  volte:  egli  vestiva  di  velluto 

E  per  la  gotta  spesso  andava  zoilo , 
Era  questo  sno  padre?  —  Un  signor  no 

Rispondo  secco  secco;  egli  ripiglia: 

—  Dunque  era  zio?  —  inarco  allor  le  ciglia 
E  per  troncar  rispondo:  io  non  Io  so. 

E  ancora  : 

Che  certo  la  mattina  avrebbe  detto  in  Broglio: 

—  Il  Zacco  ò  un  uom  senza  creanza. 

E^  infine  valga  per  tutte  questa  quartina  : 

E  per  tema  di  un  nuovo  complimento 
Volgo  la  schiena  e  zoppicando 
Partivo  ed  ero  ancor  lontano,  quando 

—  Illustrissimo  Zacco  —  a  dirmi  sento. 

Chi  fosse  r  importuno,  dal  quale  il  poeta  temeva  nuovi 
complimenti,  noi  non  possiamo  sapere  più  di  quanto  egli  stesso 
ci  dice  in  questi  versi  : 

Era  quest'uom  dell'ordine  patrizio, 

Un  di  quei  che  stan  dì  e  notte  in  Broglio  (2), 
Di  quei  che  il  pan,  il  vin,  T affitto  e  Tolio 
Han  da  quel  tediosissimo  esercizio. 


(1)  Infatti  v'erano  i  Zacchi  della  contrada  di  Santa  Lucia  ed  i  Zacchi 
del  Pra*  della  Valle.  II  nostro  abitava  a  Santa  Lucia.  Era  di  quei  del  Pra* 
della  Valle  un  altro  Alessandro  Zacco,  che  incorse  in  parecchi  processi  e 
condanne;  fu  questo  Alessandro  che  uccide  a  tradimento  il  colonnello  Bru- 
noro  Buzzacarino  il  6  luglio  1647  (Archivio  Civico,  Libro  dei  mor^t  (1646- 
1649)  lett.  B);  bandito,  potè  rimpatriare  soltanto  nel  1654  (Lazzara,  Me- 
morie cit.  n.**  2,  passim), 

(2)  Si  chiamavano  Broglio  le  logge  del  Palazzo  ducale,  ove  fra  i  patrizi 
si  faceva  Pambito  per  le  cariche  pubbliche  o  per  altri  favorì.  Il  Mutinelli 
(  Lessico  Veneto  Venezia,  G.  B.  Andreola,  p.  70)  fa  derivare  il  termine  broglio 
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li  buon  Zacco  adunque  andava  a  zotico  per 
Marco,  ma  ecco  gli  vien  tra'  piedi  un  patrizio  inti 
cattivarsi  il  suo  voto  in  Consiglio. 

Un  vero  quadretto    naturalistico   è   la    desci 
brutto  incontro. 
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Sento  venirmi  dietro  un  che  la  vette 

Nova  nova  un  gran  palmo  stra^inav^; 
Mi  volto  e  vedo  cb*egli  sogghignava 
E  in  faccia  mi  faceva  di  gran  feste. 

Mi  scaoto  allor  come  da  un  gran  aonno  asiatico. 
Egli  mi  si  avvicina  e  mi  saluta 
Chiamandomi  per  nome  e  rasc'hia  e  sputa 
In  modo  tal  eh'  io  lo  credei  Lunatico. 

S'avan£a  quanto  tira  una  sassata, 

Poi  torna  in  fi*etta  in  fretta  ad  ìacontrarmì 
E  ritorna  di  nuovo  a  salutarmi 
Con  una  cortesia  molto  affettata. 

Un*  altra  volta  mi  si  para  al  fianco, 
Mi  saluta  e  mi  chiede  come  sto, 
Se  sono  stato  a  Palazzo  e  dove  voV 
Se  allor  venga  da  casa  e  sia  atAnco, 

E  qui  i  complimenti  vengono  giù  come  gra^ 
capo  del  nostro  malcapitato  poeta:  —  Va  a  leali 
un  palco  e  Lei  ne  sarà  il  padrone,  per  <!io  !  [eri  se 
al  fresco?  Va  alla  fiera  di  Padova?  È  stala  alla  I 
io  ho  studiato  a  Padova  e  vedevo  spesso  un  vec< 
po'  zoppo,  che  abitava  in  Pra'  della  Valiti.  Era  si 
Ah!  suo  zio!?  Quanto  ban  fatto  bene  loro  a  dot 
nobiltà!  E  quanto  hanno  speso?  Erano  scudi  di 
eh?  (o  ho  in  casa  un  vinello  padovano  un  po' ga^ 
quale  ne  beve  Lei  ?  Le  piacciono  i  funghi  rossi  ì 
fichi?  —  Con  tali  ed  altre  simili  ciarle,  infiorate  di 


dal  brolo  ^lat.  brolium),  un  terreno  piantato  ad  alberi  che  una 
pava  il  citcuito  dell* odierna  piazza  S  Marco;  spiegazione  non  ( 
cura,  per  quanto  ingegnosa. 
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e  di  strizzatine  d*  occhio,  seguita  il  melato  patrizio  a  perse- 
guitare il  povero  poeta,  fino  a  che  chiude  la  lunga  cicalata 
pregando  la  sua  vittima  di  dargli  il  voto  in  Consiglio.  Po- 
vero Alessandro!  Un  uomo  come  lui,  che  non  sapeva  tenere 
a  posto  né  la  lingua  né  le  mani,  deve  essersi  votato  a  qual- 
che santo  per  soffrire  la  sciocca  tantafera  del  suo  seccatore. 
Ma  il  peggio  è  in  fondo!  Sentiamo: 

Con  tutte  e  due  le  maui  per  la  testa 

Mi  prende  e  la  sua  unisce  a  la  mia  faccia, 
E  mi  stringe  e  mi  bacia  e  mi  ribaccia  [^iV], 
Spirando  un  fiato  orribile  che  appesta. 

E  qui  il  povero  poeta  cerca  per  una  filza  di  quartine 
nei  letamai,  nelle  cloache,  nelle  sentine  delle  galere,  nel  più 
abbietto  putridume  un  termine  di  paragone  per  designare 
quel  fiato  puzzolente,  —  ma  tutti  questi  —  esclama 

—  Son  fiati  ambrosi i  appresso  a  quei  fetori 
Che  in  faccia  mia  bocca  brogliesca  elice. 

Qui  v'  ha  certo  una  finzione  allegorica,  alludente  ai  tor- 
bidi raggiri,  che  usavano  i  patrizi  in  Broglio. 

Lo  Zacco  poi,  temendo  un  altro  di  quei  baci  pestiferi, 
fa  le  più  belle  promesse  al  suo  seccatore  e  finalmente  rie- 
sce a  svignarsela.  Ma  che?  jl  brogliatore  importuno  con  uno 
svenevole  «Illustrissimo  Zacco  »  torna  alla  carica:  al  nostro 
Alessandro  è  giocoforza  voltarsi  e  giurare  al  sospettoso  pa- 
trizio che,  come  per  T  innanzi,  anche  in  avvenire  frequen- 
terà il  Consiglio  e  si  ricorderà  di  lui.  In  tal  modo  si  chiude 
il  capitolo: 

Un  pezzo  andai  senza  voltar  la  testa, 

Ciìe  temevo  il  patrizio  avere  al  fianco, 
E  tramortii,  credendo  al  lato  manco 
Un  vicino  mi  tirasse  per  la  vesta. 

Così  affrettavo  il  zoppicante  passo, 

Mentre  senza  fiatar^  quasi  che  il  vento 
Spinto  m*  avesse,  in  manco  d*  un  momento 
Vicino  era  a  la  Chiesa  di  San  Basso; 
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E  nell**jntrar  che  feci  in   Fre^È/erva 

Il  sarto,  il  calzolaio  e  quel  dairogfio  {sic) 
Un  di  quei  mi  parean  che  vanno  in  fìrogi 


Sa  non  garbavano  troppo  allo  Zacca  gli  ìnti 
diosi  del  veneto  patriziato,  non  tninore  fastìdio  g 
generale  depravazione  dei  patrii  costumi,  che  egli 
vi^^o  con  nobiltà  di  forma  e  di  pensiero  in  un' ali 
dedicata  a  un  tal  Scipione  Gonemi  (1);  appartiene  i 
dubbio,  come  appare  dai  primi  versi  : 


HI 


*  —  Chiusi  nei  templi  lor  Cerere  e  Bacco, 

0  là!  che  fai  tra  quii  K^Ungbì  otìori? 
Le  donne,  i  cavalier^  l'arme  e  gli  attion 
Ti  richiamano  a  noi,  ritorna,  o  Zacco  ^ 
Scipion,  fin  qui  sento  dirmi  ed  io 
Rispondo 

Lo  Zacco,  quando  dettò  questi  versi»  si  trova 
da  Ih*  patrie  mura  . . .  lungi  annor  dalla  civil  bra 
mio  avviso,  egli  scriveva  dalla  Eiua  villa  dì  Vigod^ 


^ 


(1)  Un  Scipione  Gonemi  fu  a  Pa<iova  profe^^soi^e  dì  dirii 
hI  (69!*.  Il  Papadopoli  parla  di  lui  coq  graa  Itkle  (Op,  ciLt  I 
ma  il  Facciolati  non  lo  ricorda  se  non  pei  ^uo  luugo  instgn 
ctt^  t.  I.  P.  Ili,  p.  168). 

[2]  Ho  esaminato  gli  estimi  della  faniigtia  Zaceo,  ma  m 
fiitto  dì  trovare    alcuna  notizia    relativa   al    nostro   Aleasaiid 
soggiorno  villereccio.   —  Giova  a  noi  invece  un    luogo  dì  (|W 
ove  il  pE^eta  dice  che  la  corruttela  dtìJLMjiùvei^ità  padovana] 
«lidi  Medoaco    lontan  qui  sul  Musone}*.  Adunque    U  villa 
i-ra  ^uUà  confluenza  del    Muson  col    BrenUi    a  Vigódarzeré  < 
probabilità  egli  ne  era  venuto  in  possesso  per  via  materni, 
gì  io  ili  Augusta  Trapolin,  la  cui    fami^'iia   appunto   era   di 
i^.  OijjRiA,  Jl  TeìTilor io  padovano y  Padovn,  (*iusperiiii,  1862, 
ì'^^y).  Ui-edo  poi  che  la  villa  del  nostrc>   [ioetn  aia  da  iditotìfì' 
^ '•celili  t  palazzo  che  sussiste  tuttora  appu alo  sulla  eoiifiuenia 
cui   Bi\fHa, 
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Come  nel  capitolo  a  Francesco  Giapponi,  anche  in  que- 
sto si  riflette  il  vecchio  motivo  della  poesia  satirica  che  con- 
cerne la  noncuranza  delle  ricchezze  e  1*  ingenuo  desiderio  di 
pace  campestre. 

Air  amico,  che  V  aveva  avvertito  della  prossima  aper- 
tura deir  Università,  il  villereccio  poeta  risponde  commise- 
rando il  decadimento  delfAteneo  padovano  e  lanciando  Tamara 
profezia  di  una  prossima  rovina. 

Vitupera  i  dotti  gonfi  e  litigiosi  che  disonoravano  la 
cattedra  e  in  ispecie  un  tal  Biagio,  contendente  con  altri  in- 
torno a  sottili  questioni  teologiche.  Pago  della  sua  campa- 
gna tranquilla,  lungi  dalle  diatribe  e  dagli  intrighi  che  de- 
turpavano lo  studio  di  Padova,  il  nostro  poeta  dice  di  con- 
fi ur  la  vita  onorando  «  di  preci  e  di  rose  «  Turne  care  »  degli 
avi  e  sedendosi  a  parca  mensa.  Buoni  sono  questi  versi  dal- 
l'atteggiamento  oraziano: 

Basta  il  poco  a  star  bene:  a  cbi  degli  avi 

Il  salarino  su  la  mensa  splende 

Splenda  e  qui  basta.  Il  Ferro  a  me  non  vende 

Argenti  dal  bollin  tagliati  e  gravi. 
Compri  questi  il  Fioretti  o  il  Venturino  (l) 

Che  pochi  mesi  son  Tavean  di  stagno, 

I  cui  sordidi  padri,  al  vii  guadagno 
Intenti,  non  usaron  salarino. 

Cambi  con  questi  pur  ciance  venali, 
Fallacissima  merce,  un  avvocato 

II  di  cui  padre  ancora  sul  mercato 
Al  fangoso  villan  vende. boccali. 

(Continua)  Natale  Busetto. 

(l)  Due  oscuri  parventts 
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Truffi  Dott.   Ferruccio,   Prof  di   M^coiiUo^^ia  n^llii  R.  S 
riom  di  Comm^mio  di  Ventìjtia.  ^  Toi'ìiio.   lOOl, 


LE   PELLI   DA  CUOIO 


NeasuQO  dubita  dell* utilità,  deU;i  necea.^itA  di  rìo>noae« 
Anzi,  sembra  ovvio  ìl  bisogno  tì\  ritevame  con  cur»  i  ciful 
ticoJarità;  specìalmentB' allorché  ocnom  ollrìi't*  o  rieKiedert 
qualità  a  di  rendinientu.  fnoitj^,  per  l'aecraìjolijtii  atticità  04 
ri  va  tu  tUlk  t'om  plessi  tà  e  moltep  licita  d^gli  scambi ,  si  è  Aceei 
eaneormo/n  fra  «-lì  attori  della  rompnt  vendita;  drg^uisurliè 
r*4re  la  riuscita  finali*  dftlle  mtrfl]>re^e  con  viene  pi'p^siìfit^i'H 
ipecif?  mercuntilì  aempre  oiigUarì  a  iiiagjJiurmt^ntt?^  rìflponden 
tftrmtich^  della  i»ì ugole  fornitura* 

Q  usata  e vmd  u  l a  (?s i gè n m^  al  la  * |  ujìU  fu  a  n o  sag  u i  to  «  mm  c< 
dono  più  ttianireata  oggi,  di  qu tinto  non  fosstf  «tini  «ddt^tno 
utilità  ehtj  ei  i'ec;t  la  rorto3CJii/.i*  lÌQ^^U  artic*tjlì  del  inetriilo 

luffitti,  in  quanti  ultimi  treni' unni,  Urgaint;n le  a^irrelili 
\iM%ÀìQDti  della  industria  a  delle  colture  ;  aumentarono  olTitrt 
di  rnerci  par  sopptn'irl  n  nuovo  nacesisìtà,  im paste  n  crtìal** 
dita  della  vitii;  par  «upperire  alla  conv™Ìen!te  delPMi'U  e  d<! 
provvedei'e  nuovi  a  nìigVìovì  m.^terlniriàìfli  upilicì»  ai  tra^; 
all'jgieua,  al T  arte  della  jfuarraT  alle  scienza.  Aitualmante  ■ 
mem  dalle  sipecie  mercantili  a  dispoàtzìone  dai  grandi  ceaU\ 
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Questo  movimento  commerciale,  inteso  a  soddisfare  necessità  e  brame 
le  piii  differenti,  fa  capo  a  sistemi  di  produzione  disciplinati  in  vista  de- 
gli aumentati    consumi,    per  i   quali   richiedonsi,   costantemente,   nuovi 
tipi  di  prodotti  complessi  e  variati  assortimenti.  Ne  segue  che  merci  nuove 
si  succedono,  sebbene,  per  nostra  ventura,  non  tutte  raggiungano  il  suo 
cesso.  Tanta  irrefrenabile  ricerca  del  nuovo  trova  il  suo  limite  nella  cor- 
rispondente reazione,  intesi  ad  accertare  il  merito  delle  cose  offerte  du- 
rante codesta  smagliante,  vertiginosa  corsa  verso  le  sorgenti  del  lucro. 
Perciò  vediamo  richiento  il  titolo  nel  commercio  delle  leghe;  titolo 
e  peso  condizionato  si  vuol  conoscere  nella  compra-vendita  dei  filati  ;  ti- 
tolo nella  vendita  degli  acidi,  dei  succhi  acidi,  degli  alcali;  titolo  e,  spesso, 
marca,  nei  vini,  nei  mosti,  nei  liquori,  negli   spiriti,   nei    fermenti,  nel 
pane,  nelle  farine.  Inoltre,  speciali  accertamenti  si  domandano  a  garanzia 
del  commercio  dei  carboni,  dei  petroli,  dei  tessuti,  della  carta,  dei  ma- 
teriali esplodenti,  dei  materiali  da  costruzione,  ecc.  Perciò  i  vecchi   me- 
todi di  commercio,  basati  sopra  dati  empirici  o  sopra  alcune  audacie  di 
speculazione,  scendono  in  dis'^r.dito,  luaie  possono   reggersi,    ed    offrono 
posto  maggiore  al  moderno  traffico,  ben  piii  conscio  dei  suoi  fini   e  dei 
suoi  mezzi,  meravigliosamente  adatto  per  concentrare  e  distribuire  i  pro- 
dotti ovunque  sorga  la  richiesta.  L*  approvvigionamento  dei  grandi  mer- 
cati rimane  così  assicurato  ai  popoli  più  attivi,  istruiti,  onesti. 

Tutto  ciò,  per  quanto  noto  ed  evidente,  abbiamo  ricordato  per  suf- 
fragare il  lamento  dell'abbandono  in  cui  è  tenuto  in  Italia,  lo  studio  delle 
merci,  mentre  urge  offerire,  anche  alle  classi  popolari,  le  cognizioni  più 
importanti  relative  ai  tipi  principali  degli  articoli  di  scambio.  La  roer- 
ciologia  conta,  nel  regno,  sole  cinque  cattedre  con  insegnamento  diurno  (  1) 
e  pochissime  nelle  scuole  serali.  In  quale  guisa  può  giustificarsi  tale  om- 
!nis8Ìone,  e  come  può  essa  convenire  ad  un  popolo  numeroso  e  bisognoso 
come  il  nostro,  che  è  costretto  a  vendere  i  prodotti  delle  terre,  delle  fab- 
briche e  della  pesca  in  concorrenza  con  nazioni  rivali,  mentre  si  delineano, 
anche  fri  noi,  tendenze  ed  aspirazioni  colonizzatrici? 

Data  questa  penuria  di  studi  e  di  cultori  nel  campo  della  mercio- 
ìo^ia.  è  ben  naturale  venga  fatta  lieta  accoglienza  ad  ogni  buon  lavoro 
atto  a   porre  in  luce  i  caratteri  delle  merci. 

Perciò,  con  intimo  compiacimento,  segnaliamo  l'ottima  pubblicazione 
del   prof.  Ferruccio  Truffi  intesa  ad  illustrare  le  pelli  da  cuoio. 


(I)  Sono  provvedute  dell* insegnamento  della  merciologia  le  Scuole 
superiori  di  commercio  di  Venezia,  Genova  e  Bari  e  gli  Istituti  tecnici 
di   Milano  e  di  Torino. 


p 


m  : 


—  Si  — 

E  un  volume  di  Qltf«  ^00  pai^ìae^  il  dì  cui  con  teatino  I 
per  la  prima  voU^  dal  periorìico  ìnduacrìale   «  La   Conceria 

Il  prof.  Truffi  s^^olg^  ii  suo  argomento  eoa  stilla  pmao  < 
molto  interessante.  Bisogna  notare  che,  e^ccettuati  gli  artica 
naii  e  delle  riviste  speciali,  aono  poche^  ancbt^  ^tr^atero,  U 
trattino  con  quaiclie  larghezza  iL  qliii  facile  temi  della  peli 
li  prof.  Truffi  pi-emetli^  ttìla  ^ua  operai  uu'introdu^ioae  stor 
gomento  e  la  fa  seguire  da  uuo  studio  preUmiaare  QuUe  co 
tualj  deir industria  e  del  commercio  dells  patU  0  del  cuoi. 
vale  di  opportuni  dati  per  porre  in  eviden^  gli  esìsta  nei  è 
fattori  di  un  desiderabile  ^uc^eesao  italiana  in  qtif^sto  ramo  di 
e  di  commercio.  FVitrà  Oì^tirv^rai  essere  la  suddetta  latrodu^eio 
estesa,  relativamente  alla  piccola  mole  complessiva  del  libro* 
crediamo  sarà  letta  con  profitto  e  con  in  terese  e^seado  rtec 
importanti.  Il  testo  con^^ta  di  quattro  partì  nelle  quali,  aueci 
sono  svolti  i  quesiti  seguenti  \  della  pelle  in  g^ntral^  ^  nei  t 
la  sanità  pubblica  \  co^ìtie  si  con^ervanù  e  vendono  in  cofmtnm 
le  specie  e  le  varietà  delle  pHU ;  la  valiitasione  commereiuie 

Partendo  da  una  succinta,  ma  luflidente,  esposiseioiie  del 
anatomica  e  della  fìsioloj^ia  d^'Ue  pelli  il  professore  Truffi  r 
nomeni  e  le  causa  delle  loro  alterazioni^  degli  inquio&m^ali  ^ 
i  dati  della  controversia  nel  dia^'usso  problema  dal  cont^io 
dalle  pelli  infette,  Kspttìti^  ptwcìa,  i  metodi  in  uso  per  la  a: 
delle  pelli,  passa  in  rassegna  le  numerose  specie  e  le  varietà 
dai  mammiferi,  dai  rettili  e  dai  peaoi. 

Specialmente  ricca  d' i^sservazioui  e  di  dati  à  la  quarta 
dicata  interamente  alla  valutaj'.ione  commerciale  delle  sudd« 
animali.  In  questui  parte  il  prof,  Truftì  tiene  conto  non  solo 
ratterÌ8ti<;a  dei  pfiiiripali  mercati  :  ma,  alti'esl  passa  in  esame 
derivano,  alle  pelli,  in  seguito  ad  iugiustifìeabilì  incurie  e  pe 
corrosioni  0  perforazioni  cagionate  da  alcuni  insetti  e  da  alt 
e  per  tagli  e  fori  pro^lotti  da  armi  o  per  rnarcbe  in  altra  gtiisj 
Segnala  i  danni  derivati  Hirititluatria  ed  ai  commercio  dell 
opera  di  contraffattori.  Peccato  che  il  prof.  Truffi  non  bibbia 
il  suo  volume  con  un  elenco  bibtiogt^^co  degli  autori  cbea<,ri 
ste85«o  argomento. 

Postosi  suU:t  v\:ì  di  pubblicare  monografte  apecialì  di  1 
merci,  noi  augura nio  al  prof.  Truffì  di  continuare  alacremea 
preso  cammino;  T^ittuak»  e^uo  lavoro  sulle  pelli  da  cuoio  d  a.i 
speranza  d'attendere  dalla  sua  operosità  nuovi  contribuii  alJ 
logia. 

Prof.  0.  LtJ 
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Raffaele  Mariano.  —  Giudaismo,  Paganesimo,  Impero  Romano j  ante- 
cedenti storici  immediati  del  Cristianesimo^  —  Firenze,  Barbèra,  1901. 


Questa  importante  raccolta  dì  studi  forma  il  tei*zo  volume  degli 
Scritti  vari  di  Raffaele  Muriauo,  che  la  Casa  Barbèra  viene  ora  pubbli- 
rando;  eia  pubblicazione  parmi  abbia  in  vero  singolare  carattere  di  op* 
portunità. 

Mesi  or  sono,  esponendo  il  programma  della  nuova  rivista  fiorentina 
di  Studi  Religiosi^  Salvatore  Minocchi  scriveva:  «  Il  perno  della  discus- 
»  sione  religiosa  non  è  più  nel  campo  teologico,  uè  in  quello  filosofico,  ma 
vk  nello  storico;  entriamo,  dunque,  risoluti  nel  regno  della  storia.  Abbiamo 
»  oggidì,  chi  lo  negherebbe  ?  una  conoscenza  delle  origini  e  della  vita  delle 
»  religioni,  specialmente  del  Cristianesimo,  più  vasta  ed  esatta  di  quella 

»  che  n'ebbero  ì  Dottori  ed  i  Padri La  superiorità  della   nostra 

p  srien/a  storica  risulta  evidente  da  tutte  le  nuove  scoperte  rivelatrici  del- 
»  r  Egitto,  della  Mesopotamia,  dell*  Iran,  dell*  India,  degli  Hethei,  degli 
'  .Ioni,  di  tutti  gli  altri  popoli  dell*  antico  Oriente,  che  i  Dottori  appena  co< 
»  nobbero,  e  i  Padri  troppo  superficialmente,  nelle  tradizioni  leggendarie 
»  di  scrittori  greco-orientali.  Ond*ò  manifesto  che  la  nuova  scienza  delle  ori- 
p  gini  e  della  vita  delle  religioni,  non  escluso  il  Cristianesimo,  se  non  ha 
»  variato,  e  com'era  possibile  ?  il  concetto  cattolico,  ne  ha  reso  ben  diversa 
»  a*  nostri  occhi  la  immagine  storica,  e  ne  occorre  quindi  uua  nuova  espo- 
»  sizione». 

È  vero  che  a  tale  programma  la  Civiltà  Cattolica  oppose  che  gli  studi 
religiosi,  intesi  e  questa  maniera,  sono  inutili  o  nocivi^  provocando  co^l  una 
bellissima  risposta,  sensata  e  cora<;giosa,  del  Minocchi  stesso.  Ma  il  sem- 
plice fatto  che  una  simile  Rivista,  con  criteri  tanto  larghi,  sia  potuta  sor- 
gere in  Italia,  diretta  da  un  sacerdote  ^  e  prosperi,  a  quanto  mi  si  dice  — 
è  già  segno  dei  nuovi  tempi. 

Di  questi  nuovi  tempi,  nei  quali  la  critica  storica  non  apparisce  più, 
nemmeno  alle  anime  CI  edenti  e  timorate,  come  cuna  pietra  di  scandalo 
frettata  sulla  via  della  fede  »,  Raffaele  Mariano  fu  precursore  coraggioso  ed 
infaticabile.  La  costante  dignità  deirattitudine  sua  di  solitario,  la  elevatezza, 
la  nobiltà  de*  suoi  intenti  non  possono  a  meno  di  riconoscere  pur  coloro 
che  da  lui  dissentono. 

Il  Mariano,  hegeliano,  discepolo  di  Augusto  Vera,  del  quale  raccolse 
amorosamente  Topera,  è  un  credente,  non  solo  cristiano,  ma  cattolico.  Il 
Cattolicismo  ei  vorrebbe  però  purificare  da  molta  scoria,  da  molte  tradizioni 
che  inceppano  lo  svolgimento  dell* essenza  sua.  E  questo  spiega  perchè 
egli  aia  rimasto  per  anni  un  solitario,  sin  da  quando,  nel   1879,  pubblicava 


—  Sfi  — 

Tattra  !<EUa  importai! tÌE>^ìr[i^i  r.^tccolta  di  studi:   «  Cristi&nsaimo, Cttv^^  ^ 
mo  e  Civiltà». 

Pucaj  n  Mariapo  noti  i»t  rivolga  noUjifito  ai  doUìf  ma  «Ì  pu^tiLi^F 
UrgD.  Anni  sono,   non  isdegDÒ  ììjì7a  di  attenderò  ad  umili  lavori  (Lu^i- 
fione,  per  trapiantare   nel  suolo  italiano  il  pensiei^o  del  Gregon^^iiu e . 
FLudolf  voD  Jhering;  e  aempru,  n-^lki  S^uova  Antologia  e  nelle  alifr  H- 
piili   rivinte,  con   quel  muo  scrivere  lucido  e  piano  e  vìgoniM),  "loìì- 
operai  di    propaganda    i^lucaLivu.  Net  iti    pruAi/Jon^  al   seeoDdo  Tiiiti^ 
qUÉ?ati  Si'rìfti  van\  egli  allesso  l-ì   di(;e  ri je  non  iscrive  pm  conGsntf>r!  - 
^li   inteuiicnti  della  itiiti^rij,  ma  pt^rijudlli  ehtj  ntì  ^gno  ^1  tiuux      ^'^'- 
voglia  di  kìpprendere  alcun  clm  di  serio  e  di  gii^uro. 

Infatti,  questi   iva  vulumì  sì   pos.-^ouo  It^g^ere  iva    pjftvui'n  icl-^' 
noit  pì'ofaiii;  e,  pur  dove  un  c<?rto  sapore  di    polumirià   11   ntuiW,  ][•' 
profilli,*  pie  d ioer lenti  »j  puiiaoQO  le^^f^erai  i.ou    [irofìttti  d»  tuUi.  ^i'^-' 
»tì anione  di  parte,  tanto  cuEiLinie  è  li  «i^renit^  nellit   fi.irinMr  ^  ^'J^l'^  ' 
bile  la  le^iltà  nella  loUa^  e  profondi^  la  onestà  a&j^^ìi  utUàti^ 

Nel  proemio  al  primo  vQLunii\  4  Cristu  e  Budd^  e  altri  ìM\^  ^- 
r orienta»  —  proemio,  che  ha  da  sijrvjrtì  dWntrodu/iojit*,  ^«-oaii^J' •' 
Mjente  del r Autore,  anche  a^li  altri  volnnii  rhe  seguiranno  *  'I  ^' 
rìano  riassume  nobilmetite  Topera  ^ua  nel  campo  d^^^ìi  aludl  iv.'p-- 
Sona  poche  pagine,  di  sciiieLta  autobiografia  Ìntima,  le  «juih  m^'>^^* 
Tatten/jone  di  tutti  gli  Italiani,  sieno  0  not^redenti^  aienoo  nacsMiiM'.* 
della  materia,  poi  che  o^ni  elevau  m^inifL^^^tazìone  ili  un  ttuum''  ^i'>  * 
e  fiero  ò  [liii  che  mai  de^L^na  d'indu^^jn)  e  di  rispi^tto^  \n  qiii^tó  1^^  '' 
povero  vivere  angusto  e  frelLolosoj  in  cui  per  il  rìssipetlo  pai'^  fiM,ii.' 
cosi  poco  t(M«po  .  .  ...  Più  clit?  sdegn^iae,  queste  pagi  a  e  musx  tiìfiUf»-^^-''^''^'' 
ma  di  una  rnelaoconia  feconda,  per^lir  non  è  fatta  dì  t^ron forte; 

<  AmEuetto  che  la  condizione  in  cui  mi  son  posto  non  sia  tti^tle  |»i'' 
mode.  A  nie  tocca  di  sperimentare,   in   eonseguensia,   il  dti*tJm'  ^  1 
che,  per  nur  voler  sottostare  alle  suggeatioui  degli  avversari  e  Jv»  ^il  ■ 
da  ambo  1  lati, 

Misericordia  €  t/ insti  sia  ^ti  Adt^ijna. 

>  Ma  io  non  so  né  posiso  altri mentL  lì  non  a^ ira  contr&Hameat^-  '^l  ^ 
vera  i  questo  T  essenziale.  Del  Jt^^to*  apf^arire  oscurantista  agli  twi  iii  ^^ 
beri  pensatori,  e  libero  jiensatore  a  quelli   degli  oacuran listi,  non  s*n?t^ 
per  avvtfnlui'a,  il  segno  piii  sicuro  che  m  è  sulla  strada    buona  t^  re^^  ' 
{pag  tiOj. 

La  monografìa  sul  Buddismo  ed  Ìl  Cnfitianeaimo,  eh*  è  nello  **^ 
volume,  sì  oppone  alla  modem.*  rorr<^nEtì,  la  quale  tende  a<3  ittrifi*^' 
soverchia  importanza  alle  a nah>^itì  tra  [a  dottrina  di  Budda  &  qtit-Ji^  * 
Crmto.  \\  Mariano  vuole  mtjairaj*e  €  con  quanto  poco  fondamento  U^'' ■ 
già  orientale  meni  tanto  scalpore  per  la  eìevattjzjta  ideale  e  iiHsriì^ 
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Buddismo,  al  da  dipini^erlo  come  superiore  al  Cristianesimo  >.  Nelle 
Letture  (fi  un  Inglese  sul  Buddismo,  dove  il  Mariano  fa  una  minuta  a- 
n illisi  critica  del  lavoro  di  T.  Sterling  Berry,  molte  cose  appariranno 
chi;  rite  €  u  chi  sia  al  huio  ed  abbia  voglia  d'apprendere  »,  poi  che,  da 
qnesta  sottile  disamina  della  idea  buddistica  passata  a  traverso  d*un  cer- 
vello inglese,  strani  spiragli  di  luce  possono  aprirsi  ad  un  tratto  all'oc- 
chio  profano  su  parecchi  moti  delTaniraa  moderna  —  su  certe  aspira- 
zioni, per  toempio,  della  novis-sima  pittura  inglese,  ec. 

Argomento  del  secondo  volume  è  la  convei'sione  del  mondo  pagano 
al  Cristianesimo,  e  si  divide  in  due  parti:  la  prima  tratta  della  lotta 
interna  e  ideale;  la  seconda,  della  lotta  esterna  e  reale.  Questa  è,  natu- 
ralmente, non  dirò  più  nota,  ma  meno  ignota  alla  comune  dei  lettori;  e 
quindi  la  prima  parte  —  la  lotta  della  ilTanguidita  coscienza  pagana  con  la 
idealità  cristiana,  ed  il  lento  processo  di  trasformazione  morale  e  sociale  — 
prende  maggiormente  T  animo.  Nelle  due  parti,  però,  si  rileva  egual- 
riienta  il  profondo  senso  di  giustizia  cui  T opera  del  Mariano  sempre  si 
inspira. 

In  questo  terzo  volume,  V  A.  scruta  €  gli  antecedenti  storici  del  Cri- 
stianesimo, i  più  prossimi,  quelli  che  sono,  veramente,  presupposizioni  sue 
dirette  e  immediate,  e,  in  quanto  tali,  ne  condizionano  in  certa  guisa  il 
nascimento  e  resistenza».  Questi  e  si  lasciano  ridurre  a  tre:  il  Giudaismo, 
le  religioni  pagane,  T  Impero  romano  ».  Materia  del  volume  è  dunque  €  lo 
.scrutare  e  mettere  in  luce  razione  di  cotali  antecedenti  sugli  incunaboli 
della  religione  e  della  Chiesa  cristiana,  e  i  modi  in  che  essi  contribuirono 
ad  aprire  a  queste  la  strada  e  a  promuoverne  le  sorti,  non  importa  se  per 
via  di  energrie  esplicantisi  affermativamente  ovvero  negativamente  ». 

Tale  la  materia,  trattata  magistralmente,  da  un  uomo  di  convinzioni 
salde  e  profonde,  da  un  uomo,  sopratutto  ed  anzi  tutto,  onesto.  L'Autore 
domanda  che  il  libro  sia  giudicato,  tenendo  conto  anche  dello  spirito,  del 
pensiero  che  lo  anima,  e  degli  intenti  cui  mira.  Il  pensiero  ò  certamente  no- 
bile, e  lo  spirito  è  spirito  di  pac^,  poi  che  T  intento  del  Mariano  è  di  fare 
opera  di  purificazione.  Quindi  il  giudizio,  pur  dei  profani  e  degli  aweraari, 
avrebbe  ad  essere,  in  ogni  modo,  inspirato  a  reverenza.  Tanto  più  che  la 
vita  stfssi  del  Mariano  dimostra  come 

€  With  ralmest  coiirage  he  was  ever  ready 

Tu  teach  that  action  was  the  birth  of  thoughtn. 

M.  V.  P. 
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Di  due  recenti  poesie  di  Vittorio  Capetti  Lumen  in  Cb^/ofEitrAi 
Rassegna  nazionale,  fasr.  IO  mar£o  1901).  A  VioceDEo  Okì^r.  - 
aprile  1901  —  Tip.  BruDHlli>  e  Paatorio-Vicenza. 

Il  prof,  Vittorio  Capetti,  ftoinfl  per  più  tìtoli  earo  aU«  laU6f>e,b*|4 
blicato  in  due  recenti  occasioni  ilu»  ^ìno^Ì6  die,   non  meno  dì  attfv  m  iè 
messe  in  luce  sparsanaente,  uttitstaiio  à^^ììa  profondità  «  airiCeriUikllt  "^ 
ispirazione  e  della  forte  educaxioni^  ond'egli  ha  reso  il  ^mq  §UÌs  ilb  *  "^ 
briamente  e  severamente  esprìmere  pensieri  pt^i'^grinì 

La  prima  di  queste  poesif,  au  cui  ci  piace  nctu^m.-tre  l'atlt^BiK»^*  '^ 
lettori  delTAteneo,  comparsa  nel  rnHr/.u  or  it^ideorso  neìla  ìi^a,  ni^  '^^ 
di  Firenze,  s* ispira  a  quella  non  sfj  8'ìo  dica  ipotesi   scien tifica  a    iuia^r 
diffusasi   in  sul  principio  di   qtiest'  unno,  eh^  imagi nando  tioa  »  >^*^ 
segni  che  a  noi  movessero  dal  pitm^t^i  di  Marte^  intse  in  gran  ocHìiniEzzftJ 
gli  animi  e  le  fantasie  di  quanti  d;i  \u\  vA  fatto  credctE«^ro  psiir  un  a*A* 
allargata  oltre  i  confini  del  nostro  pianeta   La  vita   noatra  di  i^W^  ' 
apertoci  un  varco  a  spiare  la  vit<i  che  si  svolge  di  là  di4  fjuesto  n  a  biljr^ 
in  qualche   modo  partecipi  a  quella.  Va  tal  moto  degli   animi  4igiui 
una  possibilità  così  grandiosa  e  inopinata,  si  ripercosse  profatitb  &41j 
mente  del  nodtro  poeta,  che  par  veramente  naturato  a  l>atterrAU«  jti^ 
altezze  ove  i  più  animosi  spaziano  a  loro  agio  e  stìutoìio  di  n»pji?i  ^ 
glio.  E  infatti   molti  ed  alti   quesiti  si   afiollano  al  suo  penaiei'o  ^ri^jr 
alla  inaspettata  novità  d*un  tal  fatto,  f  tutti  di  natura  tale  di&cuok^^  > 
temente: 

Dunque  un  saluto  Tesplorato  grembo 

In  fiammanti  canitteri  c-'iuvia^ 

E  cerca,  uscito  dai  fra  torno  lembo, 

L*  igneo  messaggio  la  terr^'^tre  vìa  ? 
Dalle  sùbite  faci  è  dnuque  uscita 

Per  noi,  per  uuì  la  tacita  parola, 

A  rivelarci  che  una  conscia  vittt 

Non  si  raccoglie  sulla  terra  sola  7 


E  più  sotto: 


Dimmi  che  un'altni  umanità  da  cime 

Più  eccelse  guarda  e  i^ala  non  infrange 
Contro  il  ferreo  dolor  che  qui  ci  opprime; 
Dimmi  che  qu^^lla  umauità  non  piange. 
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E  imaginando  che  forse  quelPastro,  che  ci  manda  tra  saluto,  poasa 
easere  stanza  di  felicità  imperturbata,  sì  augura  passa  albergarvi  la  cara 
sua  sposa,  che  piange  perduta: 

Oh  lasciami  sognar  che  in  te  è  venuta, 
Che  in  quella  pura  umanità  si  arresta, 
Nel  fulgido  salir,  la  mia  perduta. 
Onde  rumile  casa  è  tanto  mesta. 

Ma  tutta  la  poesia  si  sentirebbe  di  dover  trascrivere,  tanto  ogni  strofa 
concorre,  stretta^alle  altre,  alla  possente  unità  del  tutto:  grande  rimpro- 
vero a  tanta  poesia  ch*oggi  corre,  oziosa  e  sfarfallante. 

Il  tornarci  innanzi,  ricondottaci  dal  centenario,  la  figura  di  Vincenzo 
Gioberti,  non  poteva  lasciare  indifferente  uno  spinto,  com*è  quel  del  Ca- 
petti, aperto  ad  accogliere  ogni  grandezza  di  cose.  R  diifatto,  in  tale  occa- 
sione, egli  prorompeva  in  un  canto,  dove,  movendo  dal  ritrarre  la  morte  cosi 
desolata  del  Gioberti,  in  quella  solitaria  stanzetta  di  Parigi,  in  mezzo  al 
crollo,  che  pareva  irrimediabile,  di  tante  altere  sp  eranze;  passa  a  ritrarne 
poeticamente  con  rapidi  tocchi  efficaci  la  grande  opera  di  pensatore  e  di 
cittadino,  in  cui  Tanimo  e  T intelletto  furon  del  pari  straordinarii. 

Giacque.  Notturna  sovra  l'austero 

Venne  la  Morte:  pallido  lume 

D  alba  autunnale  lambe  il  volume 

Cui  chiese  pace  Paltò  pensiero. 
Delle  recise  spemi  il  gran  dnolo 

Franse  il  gagliardo  cor  del  profeta  : 


Ei  che  air  Italia  misera,  air  ima 

Delle  cadute,  parlò  di  gloria; 

Ei  che  le  disse  :  Sorgi  !  la  storia, 

Il  cielo,  il  genio  ti  fan  la  prima; 
Alla  risorta  madre,  con  quanto 

Ferver  di  nove  spemi  augurali 

Avria  parlato,  spiegando  Tali 

Come  ad  un  inno,  come  ad  un  canto! 

Il  Capetti  intende  sopratutto  a  trasfondere  nel  verso,  quant'è  possibile, 
il  pensiero  e  il  sentimento  da  cui  è  occupato;  e  questa  è  lode  assai  bella 
ner  un  poeta,  in  cui  solo  si  desidererebbe  talvolta  una  maggiore  e  più  im- 
mediata evidenza  nella  espressione.  Ma  fra  V  incerto  anfanare  della  poesia 
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coiitemporanearin  mi^zzo  a  quella  tanta  smania  dì  simalare  una  pr:ku 
e  int^splorata  novità  d'intenti,  quando  p*?r  lo  più  altro  non  si  ravvolge  v, 
buio  di  frasi  pretensiose,  che  qualche  pensierino  smilzo  o  qualche  defor . 
aborto  di  fintisia  importante  e  malata;  una  poesia  come  qu^^u  l. 
schiva  del  liscio  e  delTornato,  dignitosamente  severa  di  stile,  corre  dir:.:: 
al  suo  scopo;  è  veramente  un  nobile  contrapposto  alTandazzo  impeni' 
e  merita  d'essere  additata  ad  esempio.  —  Nò  sarò  io  certo  il  solo,  ìj-'K 
tali  saggi,  ad  augurare  che  1* autore,  vinti  gli  scrupoli  della  sua  dimeni- 
severa  di  artista,  voglia  farci  ben  presto  dono  d'un  volunae,  che  ci  ripj.'*- 
senti  intera,  nella  varietà  de'  suoi  aspetti,  l'ìmagine  sua  di  poeu. 

Marco  Padoa 


Ugo  dottor  Levi.  —  l  manumenti  più  antichi  del  dialtUto  di  Chi-ir- 
Venezia,  Visentini  1901. 

L'egregio  Autore  s'accinge  con  buon  corredo  di  studi  linguistici  a  j^ 
minuto  esame  dei  dialetti  del  veneto  estuario;  e  intanto  ci  offre  qui^!' 
primo  ed  eccellente  saggio  che  si  riferisce  ai  più  antichi  ma  non  tn.;!» 
spiccati  monumenti  del  dialetto  di  Chioggia  (tre  mariegole,  di  8  Nicoli^ 
dei  Calafadi,  di  S.  Croce,  e  di  S.  Marco  dei  Calegheri).  La  precisione  <  >j- 
brietà  che  abbiamo  ammirato  in  queste  pagine  ci«fan-Q0  vivamente  d«i<^r 
rare  il  compimento  del  geniale  ed  importante  lavoro. 

C.    DOTTOR    M 


Giuseppe  Occioni-BonafTons.  —  Commemorazióne  di  Giovanni  Mr 
nelli  letta  nelV  adunanza  21  aprile  1901  al  R,  Istituto  Vtfn*^'  ' 
Scienze  Lettere  ed  Arti:  Venezia,  Ferrari  1901. 

In  queste  pagine  vedi  scolpito  l'uomo  e  lo  scienziato,  come  meglio  ai>: 
si  potrebbe.  Quale  costanza  di  lavoro,  quanta  tenace  volontà  io  qut<: 
figlio  del  forte  Friuli;  uno  certamente  dei  più  chiari  ingegni,  che  si»s 
fioriti  ai  tempi  nostri  nelle  geografiche  discipline  !  E  che  lavoratore  y^ 
ciso  coscienzioso,  instancabile,  del  quale  POccioni  con  la  consueta  sua  p-.r 
zia  e  diligenza  ci  distende,  noverandole  per  argomento,  ben  234  pubblr^ 
zioni,  cioè  di  geografia  universale  inel  solo  Trattato  classico  La  Terni  u^ 
Vallardi,  sono  sue  1893  pagine),  di  geografia  scientifica,  di  topogwc*. 
d'orografia,  guide  e  viaggi,  cartografìa,  toponomastica,  didattica,  alpiois2S''< 
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altimetrìa,  meteorologia,  statistica,  archeologia  e  storia;  insomma  uno  spa- 
vento d* attività  intelligente  e  patriotica  e  disinteressata  che  per  il  bene 
d'Italia  vorremmo  fosse  alla  nostra  gioventù  stimolo  ed  esempio. 

C.   DOTTOR   M. 


Filippo  Nani  Mocenigo    —  Della  lettcratuia  veneziana  del  secolo  XIX. 
Seconda  ediz,  Venezia  Tip.  dell'Aocora  1901. 

Riscriviamo  volentieri  di  questa  geniale  fatica  deir  egregio  nostro 
consocio  per  una  doverosa  rettifica;  non  è  già  un  solo  capitolo,  di  cui 
s*  avvantaggia  la  presente  edizione  sulla  prima  ;  ma  ben  4>  dedicati  agli 
s<"rittori  o  critici  d'arte,  accademie,  arte  ed  artisti,  e  scrittori  vari,  strenne, 
tipografie  ecc  ecc.  A  ciò  giungete  le  tante  notizie  raccolte  dal  1891  (data 
della  prima  ediz.)  al  1900,  e  qua  e  là  intercalate;  e  converrà  ognuno  nel 
giudicare  quest'opere  un  prezio<:o  libro  bio- bibliografico  da  consultarsi 
ora  e  in  avvenire  da  chi  prenda  ad  argomento  di  studio  i  letterati  vene- 
ziani del  secolo  XIX. 

C.  DOTTOR  M. 


Giuseppe  Atenasio  di  Montededero    —  Le  Campagnuole  (Novelle) 
Milano  Palermo,  Sandron  1901. 

Il  giovane  autore  di  quaste  quattro  bellissimo  novelle  dipinge  con  sin- 
golare evidenza  e  vivacità  —  a  modo  del  Verga  e  del  Mascagni  —  la  vita 
esuberante  e  febbrile  del  contadino  siciliano  e,  siciliano  egli  pure,  ritrae 
con  efficace  rapidità  i  quattro  casi  di  passione  che  tragicamente  si  sciolgono. 
S|iigliate,  piene  di  vita,  le  quattro  novelle  ritraggono  gli  usi,  le  feste,  i  co- 
stumi di  quegli  ardenti  isolani  che  hanno  nel  pentimento  le  intensità  pro- 
fonde di  colore  che  sono  nel  loro  cielo  e  nei  loro  mare. 

Pieno  di  larghe  promesse  per  l'avvenire  è  adunque  questo  elegante  li- 
bri cci  no,  il  cui  elogio  maggiore  è  l'essermi  mandato  dall'illustre  Pitrè,  il 
gran  m-iestro  del  Folk-Lore  siciliano,  che  certo  saluta  ed  incoraggia  con 
simpitia  nel  giovane  Montededero  un  nuovo  vivace  pittore  della  vita  popo- 
lare dcir  isola  incantevole. 

Angela  Nardo  Cibele. 
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I. 


Adolfo  Padovan.  —   Cos'  è  il  genio?  Ulrico  Hoepli  editore.  Milri*. 
1901. 


Da  un  pezzo  uomini  di  scienza  e  di  lettere  si  vanno  domandADé 
co8*ò  il  genio?  e  le  risposte  che  ne  seguono  sono  disparatissime,  nr. 
cosi  però  da  non  potersi  raccogliere  in  due  gruppi  distinti.  In  eoo  > 
comprendono  le  affermazioni  audaci  del  Lombroso  e  dei  saoi  scoUri 
neiraltro  quelle  opposte  del  Nordau,  del  Bovio,  del  Venturi  del  Gallent; 
e  del  Padovan. 

Adolfo  Padovan  —  in  special  modo  —  sembra  si  sia  assunte  i 
compito  di  sfrondare  gli  allori  di  chi  va  sostenendo  osti  natamente  cb: 
genio  ò  epilessia,  ovvero  uno  stato  patologico  del  corpo  e  dello  spinto 

Infatti  f  per  Cesare  Lombroso,  V  uomo  di  genio  è  un  anomale.  » 
essere  nel  quale  si  ritrovano  quei  caratteri  degenerativi  che  sono  comu' 
ai  criminali  e  ai  pazzi».  Cosa,  naturalmente, che  ripugna  al  buoa  ^«^ 
^  per  quanto  sprovvisto  d*  idee  scientifiche  —  poiché  non  può  amQ^'' 
terai  che  un'alta  manifestazione  del  pensiero,  la  quale  dovrebbe  ess.'r? 
indizio  certo  di  maggior  perfezione  umana,  la  si  prenda  iorece  ^'^ 
indizio  di  degenerazione! 

Tale  ipotesi,  fin  dal  suo  primo  apparire,  ebbe  avversili  tenaci  t 
non  ultimo  il  Padovan  ;  il  quale  col  suo  libro:  Creature  Sovrane  \^  t 
poneva  già  una  pratica  ed  efficare  dimostrazione  confutativa,  fatuasco: 
più  gagliarda  nel  secondo  libro:  /  figli  della  gloria  e  nell* opuscolo  rt 
cente:  Co8*è  il  genio  f  di  cui  ci  occupiamo. 

In  quest'  ultimo  con  rapida  analisi  e  felice  sintesi  conferma  la  :i* 
lacia  delle  teorie  lorabrosiane,  e  colloca  il  genio  al  posto  che  gli  si  a>c- 
pete 

Lo  stile  conciso  e  chiaro,  la  lingua  libera  e  sicura,  la  stampa  oiti:' 
—  quale  la  sa  dare  T  Hoepli  —  fanno  beli*  ornamento  al  piccolo  sì 
pregevole  lavoro. 

Giuseppe  Caprin.  —  //  teatro  nuovo^  Trieste,  F.  H.  Schìmpff  editor 
1901. 

La  scomparsa  del  €  Teatro  vecchio,  m assiduo  ornamento  della  Pi^ 
grande  »  in  Trieste,  e  €  convegno  del  patriziato  e  della  ricca  e  laboriì&* 
borghesia»  ha  mosso  il  sig.  Caprin  a  tesserne  brevemente  la  storia.  ^^^ 
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ria,  a  dire  il  vero,  noa  trascurabile,  specie  per  rultìmo  decenaio  del  se- 
colo XVIII,  perìodo  io  cui  s'ingemmano  L  nomi  de*  più  grandi  maestri 
—  quali  il  Pergoiese,  il  Paesìelio,  il  Cimarosa,  il  Salieri  —  che  a  Trie- 
ste racculsero  i  primi  trionfi  delle  migliori  creazioni  loro. 

Le  accurate  ricerche  dell*  autore  fanno  vedere  sulle  scene  di  quel- 
la ormai  sepolto  teatro,  sul  quale  si  edificò  il  nuovo»  le  splendide  figure 
di  Anna  Morichelli-Bosello,  di  Teresa  Bertinotti  —  soprani  —  di  Gia- 
como David  e  di  Luigi  Marchesi  —  Tevi rato  cantore  —  tenori;  intorno 
alle  quali  figure  s*  apprendono  notizie  inedite  e  aneddoti  graziosi  che 
rendono  la  lettura  interessante  e  piacevole. 

L'insieme  de*  ricordi,  felicemente  rievocati  nel  lavoretto:  //  teatro 
nuovoy  ricostituisce  intera  nella  fantasia  del  leggitore  la  vecchia  pale- 
stra deirarte,  triestina  —  che  fu  —  e  conduce  non  solo  ad  approvare  ma  a 
lodare  1*  intenzione  dell* autore. 

AGOSTINO   NaRDELLI. 


Ir*'- 


i 
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L.  A.  MURATORI 

Edito   da   Matteo    Càmpori 


Gol  1.^  niaggio  1901  uscirà  in  Modena  il  primo 
volume  di  questa  importantissima  pubblicazione.  L' intera 
opera  consterà  di  non  meno  di  12  volumi  di  quattro- 
cento pagine  ciascuno,  il  prezzo  di  ogni  volume  sarà 
di  L.  12. 

Un  distinto  pubblicista  così  preannunzia  V  opera 
nel  giornale  //  Nuovo  Fanfulla  di  Roma. 

<  Sarà  un  mare  raagnum  epistolare  che  insieme 
costituirà  e  un  monumento  nuovo  della  erudizioae  mi- 
racolosa del  Muratori  e  una  prova  magnifica  di  quella 
prodigiosa  laborosità  che  fece  dello  storico  il  più  fe- 
condo scrittore  d' Italia  e  forse  del  mondo.  Solo  un  uomo 
che  avesse  cuore  e  dovizia,  e  che  fosse  amante  degli 
studi  e  delle  opere  belle,  poteva  affrontare  con  animo 
inamovibile  e  risoluto  il  compito  gravoso  e  dispendioso 
di  ricercare,  ordinare,  compilare,  illustrare  e  stampare 
con  serietà  di  criterii  un  tesoro  che  altrimenti  sarebbe 
nella  maggior  parte  restato  disperso,  ignorato  e  peri- 
colante fra  l'opera  deleteria  del  tempo  e  l'ingordigia 
dei  pirati  e  la  brutalità  dei  vandali.  Quest'uomo  è  il 
marchese  Matteo  Càmpori,  che  meglio  non  potev  i  mo- 
strare esempio  di  operoso  e  generoso  volere  congiunto 
a  sentimento  nobilissimo  di  nazionalità,  poiché  V Episto- 
lario muratoriano  sarà  riqca  e  preziosa  suppellettile  per 
tutti  gli  studiosi,  i  quali  in  ogni  tempo  dovranno  sentire 
sincera  riconoscenza  per  il  munifico  patrizio  > . 
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Ii!l[  SIILE  MPlSEHin  DSiMAM  A  PIVA 

dal  1787  al  1797 


Il  grande  amore  per  gli  spettacoli  teatrali,  insito  nella 
società  colta  della  fine  del  secolo  XVIII,  non  difetta  certo  a 
Padova.  Vi  sono  nel  1787  tre  pubblici  teatri  e  inoltre  si 
recita  nelle  case  private,  nelle  scuole,  nella  residenza  del 
vescovo  e  del  capitano. 

Nel  1663  il  marchese  Roberto  degli  Obizzi  fece  erigere 
il  primo  teatro  in  cui  in  Padova  si  eseguissero  pubbliche 
rappresentazioni  di  commedie,  di  tragedie  e  di  melodrammi. 
Ma  era  questo  un  edificio  tutt'  altro  che  comodo  e  grandioso, 
né  le  successive  modificazioni  e  gli  ampliamenti  che  si  ten- 
tarono rìescirono  a  migliorarlo  di  molto  (l). 

Narra  la  tradizione  che  una  sera,  verso  la  metà  del 
secolo  XVIII,  ad  una  dama  che  si  lagnava  della  ristrettezza 
incomoda  dei  palchetti,  proponendo  ad  uno  degli  Obizzi  di 
ristaurarli,  sul  modello  dei  teatri  allora  celebri  in  altre  città, 
il  cavaliere,  non  troppo  cortese,  abbia  risposto: 


(1)  Coel  ne  parla  un  cronista  dell'epoca  —  <  Notizie  giornaliere  del- 
1*  abate  Giuseppe  Gennari.  —  Ms.  nella  biblioteca  del  Seminario  di  Pa- 
dova —  20  Aprile  1782  ».  —  €  Questa  aera  una  compagnia  di  comici 
cominciò  lo  sue  rappresentazioni  nel  teatro  Obizzi.  il  qual  teatro  fu  al- 
lungato nei  passati  mesi  dal  March.  Tommaso  colla  demolizione  della 
scuderia  ch'era  dietro  di  esso,  che  fu  convertita  ad  uso  del  teatro  me- 
desimo. Così  avesse  potuto  allargarlo  come  lo  allungò!  » 
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«Se  non  vi  accomoda  questo  teatro  fabbricatevene i 
altro  ». 

E  la  dama  : 

<  Non  lo  avete  detto  ad  una  sorda  ». 

Il  giorno  dopo  si  reca  dalle  amiche  sue,  e  le  mAm- 
perorare  la  causa  presso  i  loro  mariti,  acciochè,  uniti  in  aL- 
chevole  convegno,  stabiliscano  innalzare  un  nuovoes|i' 
dido  teatro  sociale,  per  abbandonare  quello  degli  Obizzi. 

Vera  o  no  la  storiella  della  dama,  il  fatto  certo  e. <'. 
r  incomodità  del  vecchio  edificio  spinse  i  nobili  padovaia  j 
costruirne  uno  più  adatto  ai  tempi,  e  la  riunione  a  tal  iiO[ 
si  tenne  il  12  maggio  1748.  Furono  eletti  Giovanni  Aodrei 
Frigimelica-Roberti,  Galeazzo  Mussato  e  Francesco  Papa:.- 
va,  i  quali  dovessero  occuparsi  dell'  erezione  di  esso,  co- 
che riuscisse  a  decoro  e  vantaggio  della  città.  Si  fecero  ve- 
nire i  modelli  dei  teatri  di  Mantova,  Verona  e  Brescia,  rite- 
nuti allora  i  migliori,  si  comperarono  alcune  case  in  pijr 
Forzate,  suir  area  delle  quali»  in  breve  sorse  il  nuovo  ei.:- 
zio,  eseguito  da  Giovanni  Gloria  su  progetto  dell' archiM' 
Antonio  Cugini  di  Reggio.  11  27  maggio  1751  si  comperò  i 
tratto  di  terreno  per  allargare  la  strada    innanzi  al  leatr 
affinchè  potesse  aver  luogo  senza  pericolo  lo  scambio  'l:r - 
carrozze.    Fu  inaugurato  la  sera   dell' 11  giugno  coll'of-^: 
Artaserse^  poesia  del  Metastasio,  musica,  composta  espressj- 
mente,  di  Baldassare  Galuppi.  detto  il  Ruranello.  Cosi.  Pa-^ 
va,  per  opera  de'  nobili,  si  abbelliva  del  massimo  suo  teatr 
il  quale  ottenne  allora  e  poi  1'  approvazione  generale,  jp- 
cialmente  pel  confronto  con  quello  degli  Obizzi  (1). 


(I)  Neir archìvio  del  teatro  Verdi  in  Padova  —  voi.  I.  deidocca 
(§  2,  3,  4,  5)  (Ms.)  sono  le  relazioni  delle  adunanze  tenute  per  li  ^'' 
zione  del  teatro,  e  la  descrizione  delle  case  acquistate,  che  doveuao'* 
sere  quasi  diroccate.  Nello  stesso  volume  (§  6)  sta  scritto  a  propofit^.'  - 
teatro  stesso  «  1751  doppo  finita  Topera  dell' Artaserse  di  detlo  ào:  ' 
€  L'agi^radi mento  che  questa  Nobil  unione  riportò  per  ì'appertm** 
nuovo  Teatro,  pienamente  dimostrato  dal  continuato  numeroso  eoa* «^ 
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Nel  1787  fu  eseguito  in  esso  un  ristauro  generale,  con- 
vertendo la  soffitta,  che  prima  serviva  per  i  servitori,  in 
palchetti  vendibili,  e  rimettendo  V  orchestra  al  luogo  in  cui 
era  in  origine  e  di  dove  era  stata  portata  indietro  rimpic- 
ciolendo il  palco  scenico  (1).  L'il  giugno  fu  riaperto  coll'o- 
pera  istessa  dell*  Arlaserse,  ammodernata  nella  poesia,  e 
musicata  questa  volta  da  Francesco  Bianchi,  maestro  della 
cappella  di  S.  Marco. 

Fu  scelto  questo  melodramma  €  non  solo  per  essere 
questo  poema  eroico,  spettacoloso  e  magnifico,  ma  per  rin- 
novare in  questa  specie  di  apertura  del  teatro  rinnovato  la 
memoria  della  prima,  eseguita  con  lo  stesso  drama  (2)  ». 

Il  terzo  teatro  esistente  in  quest*  anno  in  Padova  è  il 
Teatrino  in  Prato  della  Valle,  chiamato  anche  «  Recinto  » 
fabbricato  nello  Stallone,  un  vecchio  locale  appartenente  ai 
frati  di  Monte  Ortone,  vicino  alla  chiesa  di  S.  Leonino,  che 
serviva  da  stalla  per  i  buoi  ed  i  cavalli  della  fiera,  ridotto 


et  accertato  dalle  universali  voci  d'approvazione,  quanto  fu  di  dolce  ec- 
citamento air  unione  medesima  di  modesta  compiacenza,  altretanto  ò  di 
vigoroso  stimolo  al  mantenimento  del  decoro  del  teatro  medesimo  »  Gi- 
rolamo Poi.c ASTRO  —  [Compendio  storico  degli  avvenimenti  accaduti  nella 
città  di  Padova  o  ad  essa  appartenenti]  —  Ms.  nella  biblioteca  com.  di 
Padova  (H.  P.  847)  —  va  dal  1787  al  94  —  Il  13  giugno  1787  cosi  seri- 
veva  :  <  Il  passaggio  dal  teatro  Obizzi  a  quello  della  nostra  compagnia 
confesso  che  mi  solleva  e  mi  U  insuperbire  ». 

(1)  In  quest'occasione  il  Polcastro  fu  incaricato  di  parlare  al  Ce- 
sa i-otti,  che  egli  chiama  il  <  Poeta  della  Nazione  »  perché  proponesse  il 
soggetto  per  <  un  quadro  poetico,  da  esprimersi  colla  pittura,  relativo 
alla  musica,  alla  poesia  e  alla  danza».  Egli  ne  diede  €  un*  idea  gran- 
diosa >  ma  il  quadro,  per  divergenze  sorte  fra  i  presidenti  non  potè  al- 
lora essere  eseguito,  come  dovevH,  dal  pittore  veneziano  Giovanni  Bat- 
tista Canale.  Il  teatro  fu  aperto  senza  decorazioni,  e  solo  più  tardi,  si 
abbellì  con  un  dipinto  che  rappresentava  €  II  mondo  civilizzato  dalla 
poesìa  unita  alla  musica  ».  —  Vedi  il  citato  diario  del  Polcastro  (10  Giu- 
gno   1787). 

(2)  Polcastro,  op.  cit.  (Il  Giugno  1787). 
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a  teatro  nell'autunno  del  1778  (t),  rabbellito  nel  1786(2 
chiuso  definitivamente  nel  1792,  perchè  la  Serenissima  bj- 
permetteva  nelle  città  di  provincia  più  di  due  teatri.  Coslru;. 
in  una  stalla^  ebbe  il  nome  di  Teatro  Vacca,  nome  che  no- 
sciva  tutt'  altro  che  gradito  alle  attrici. 

Grandissimo,  lo  ripeto,  era  Y  amore  dei  padovani  per 
pubblici  spettacoli  neir  ultimo  tempo  del  dominio  di  Venezii 
La  questione  del  teatro  era  una  delle  più  vitali  ;  agilava  ?! 
accora  aveva  la  forza  di  scuotere  gli  animi  infiacchiti,  isp. 
rava  la  musa  popolare.  Quando  si  trattò  del  ristauro  dr: 
Teatro  Nuovo  (quello  dei  fiobili)  solo  una  vecchia  gentildco- 
na  fu  malcontenta  dell*  avanzamento  del  palco,  scenico,  e  n 
cantò  : 


(1)  0.  PoLCASTRo.  —  Raccolta  dei  più  singolari  avveDÌmenU  acca- 
duti nel  corso  d'anni  22,  cioè  dal  1761  a  tutto  il  1786,  tratti  d&lie  e? 
morie  postume  di  Santo  Pengo,  scritto  di  mano  del  Polcastro  —  ma.  ot. . 
bibl.  .com.  di  Padova  —  premessa  al  compendio  citato  (B.  P.  847u  A.  ^ 
data  16  settembre  1778  ò  notato  €  Li  sii?,  presidenti  del  Prato  oggi  s;- 
bilirono  di  far  la  commedia  nello  Stallone,  e  si  diede  principio  a  fab- 
bricare il  teatrino  ossia  recinto  collo  steccato  della  Caccia  dei  Tori,a:«- 
perato  dai  fìassanesi  che  lo  avevano  formato,  e  vi  forono  poi  fatte  a- 
che  le  cavalchine  » 

Compendio  del  F^lcastro  ~  26  Luglio  1787  «L'operetta  diqntsù 
stagione  interessa  e  piace  generalmente  a  tutto  il  Paese  che  si  ritn.' 
in  questo  tempo  nello  stato  della  maggiore  tranquillità.  Siamo  debiur 
di  questo  divertimento,  introdotto  da  pochi  anni  al  fu  signor  Gku: 
Savonarola,  Gentiluomo  nostro  e  Presidente  un  tempo  del  Prato,  1*^^ 
di  molto  (Vnio,  e  nota  illarità  (sic)  di  carattere.  Il  luogo  ove  è  on 
Recinto,  era  una  stalla  inerbata  a  comodo  de*  Bestiami  del  Prato  ia  itmu 
di  Fiera,  d'onde  vennegli  il  nome  di  Teatro  Vacca,  che  ha  preso  ta^: 
piede  e  stabilità  perchè  si  possa  sperar  che  si  perda. 

Questa  denominazione  suol  essere  disaggradevole  alle  BalleriDee^- 
attrici.  Per  tal  ragione  quest'anno  non  è  uscito  il  solito  cartello  dr- 
r opera.  Temè  una  ballerina  di  poter  prendere  il  nome  dalla  abiuxic:- 
antica  de*  Buoi,  perciò  non  volle  tssere  esposta  ali*  affisso  teetrale» 

(2)  Gennari.  —  Notizie  giornaliere  cit.  —  16  Maggio  1786— «^ 
abbellisce  il  teatrino  Vacca  in  Prato  della  Valle  >. 
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<  Sola  vu  parlar  ve  sento 
Quando  1*  altre  guarda  e  tase 
Brutta  Vecchia  deve  pase 
0  la  Morte  chiamerò  (l)  >. 

La  rivoluzione  di  Francia,  le  guerre  d' Italia,  la  carestia, 
1  terremoti  diventavano  cose  seconda  rie  allorché  si  trattava 
di  divertirsi. 

Nella  primavera  del  1783  Padova  era  tormentata  dalla 
carestia,  e  il  3  maggio  V  abate  Gennari  scriveva  (2).  «  Que- 
sta sera  fu  aperto  il  Teatro  Obizzi  e  si  diede  principio  alle 
comiche  rappresentazioni  da  una  compagnia  di  Venezia.  At- 
tese le  presenti,  gravissime  calamità,  egli  pare  che  sarebbe 
tempo  di  piagnere  anzi  che  dì  ridere  ».  E  il  16  luglio  1788. 
<  lersera  si  aperse  il  teatrino  in  Prato  della  Valle  e  si  co- 
minciò la  recita  di  un'  opera  buffa.  Il  giorno  si  prega  Dio 
per  ottenere  la  pioggia,  la  notte  si  canta  e  si  balla.  Iddio 
non  ci  esaudirà  ».  Il  povero  abate  si  sfoga  spesso  contro 
questa  smania  dramatica,  che  ritiene  causa  di  danni  (3)  alla 


(1)  PoLCASTRo.  —  Compendio  storico  citato  —  10  Giugno  1787. 

(2)  Noi.  giornaliei'e  cit. 

(3)  19  Aprile  1784.  €  Questa  ^ra  la  compagnia  del  comico  Sacchi 
comincia  le  sue  rappresentazioni  nel  teatro  Ohizzi.  Per  una  città  di  Pro- 
vincia è  troppo  che  quasi  tutto  il  tempo  dell* anno  sia  aperto  il  teatro!  » 
—  28  Agosti  1784.  —  €  E  un  vero  male,  tanto  pel  costume,  quanto  per 
r  economia,  che  in  questa  città  ci  sia  sempre  lap  teatro  aperto  e  da  ohi 
comanda  non  dovrebbe  permetterai.  Nel  carnovale  si  fa  la  commedia,  ov- 
vero opei'a  buffa  nel  teitro  Nuovo,  subito  dopo  Pasqua  si  rappresentano 
commedie  nel  teatro  Obizzi,  e  si  tira  avanti  fino  ai  primi  di  Giugno. 
Nella  fiera  di  Giugno  c'è  T opera  in  musica  poi  si  apre  il  teatrino  so- 
pradetto (in  Prato  della  Valle).  Per  la  fiera  di  S.  Giustina  si  riapre  il 
teatro  Obizzi  e  vi  si  rappresesenta  T  opera  bufia  fino  a  tutto  Novembre 
incluso.  Oh!  questo  in  verità  ò  troppo  anche  per  una  metropoli!»  — 
1 1  Agosto  1785.  —  €  Ieri  sera  nel  teatrino  del  Prato  della  Valle  andò 
in  scena  un  dramma  giocoso.  Ciò  non  si  dovrebbe  permettere  in  una 
città  di  Provincia.  Che  ci  sia  quasi  ad  ogni  stagione  il  teatro  aperto  la 
mi  par  cosa  da  non  comportarsi.  Chi  è  saggio  ne  vede  le   male  conse- 
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città,  ed  il  Polcastro  si  lagna  che   sia    t:osa  faticosissimj 
dover  parlare  di  tante  rappresentazioni  (1), 

V  erano  però  i  convinti  che  il  teatro  arrecasse  luv: 
e  decoro  alla  città  e  vantaggio  materiale,  attirandovi  r- 
restieri;  tanto  che  non  infrequenti  sono,  per  esempio,  lei- 
pliche  al  Consiglio  dei  dieci  per  prolungare  la  sUgioiw  : 
Santo  —  il  corso  di  recite  in  occasione  della  fiera  di  S.  A 
Ionio  —  la  quale  durava  dall'  11  giugno  al  4  luglio. 

Fin  dal  1765  il  Consiglio  rispondeva  negativamente  .:!- 
istanze  dei  padovani  (2),  solo  nel  1789  fu  concesso  <li|:'- 


guenze».  —  26  Aprile  1786.  ~  <É  aperto  il  Teatro  Obizzi  p«r  ri;^- 
sentarvi  le  commedie  della  compagnia  comica  del  nostro  Bugiaci.  - 1' 
una  città  di  Provincia  è  cosa  assai  condannabile  che  ci  8Ìa  quia  ti 
Tanno  un  teatro  aperto».  —  26  Luglio  1787.  —  *  lerseras'èaper*' 
teatrino  sul  Prato  della  Valle  con  uo  drama  giocoso.  Qual  differes:! 
tempi!  Nella  mia  puerizia  non  e* era  che  un  teatro  il  quale  si apri^' • 
carnovale  e  dopo  Pasqua  per  la  commedia,   che   si  rappreseouv:!  -y 
tutta  di  giorno,  e  qualche  anno  al  tempo  della  fiera  vi  si  faf^vj  l^p  ' 
in  musica.  Ora  ne  abbiamo  tre,  ed,  eccettuata  la  quaresima,  o  i'i't^^ 
r  altro  sempre  aperto.  L*  economia  e  il  buon  costume  convieoe  c.^ 
risentano»,  —  26  Dicembre  1790.   —  €  Non  sono  più  i  soli  Yene- 
che  siano  pazzi  perduti  per  il  teatro  ;  questa  rogna  s*  è  appiccata  ii* 
ai  nostri,  i  quali   appena  al    tempo   di  quaresima  stanno  seaza  i^ 
aperto  ». 

(1)  Compendio  cit.  —  26  dicembre  1790  —  «  Il  dover  molu^-* 
si  di  sovente  le  narrazioni  delle  cose  teatrali  è  impresa  malagerulch^ 
chi  scrive,  del  pari  che  stucchevole  pei  leggitori  *  28  agosto  17^.  < 
spettacolo  in  questo  teatrino  [del  Prato  della  Vaile]  durerà  fio  P'^^ 
metà  di  settembre;  la  vi>>ilia  di  S.  Giustina  riappesi  il  vecclii*  >'- 
0biz2i,  e  cosi,  perpetuamente,  di  tempo  in  tempo,  V  uno  ìqcoidìqcu  ' 
r altro  finisce  ». 

(2)  Dal  voi.  VII  d'agli  atti  del  teatro  Verdi   |    ms.  —  ricopio  ;.  " 
creto  del  Consiglio  dei  dieci: 

Dat.  In  Nostro  Durali  Palatio  Die  19  Augusti  Indìctione  XllI  l'' 
1765.  19  Agosto  C.  X" 

Fra  le  gravi  cose,  che  furono  appoggiate  airautorità  del  Cons  ■: 
essendovi  quella  della  buona  direzione  de  Publici  Teatri,  e  sror:-- 
invalso  da  alcuni  anni  in  quello  di  Padova  V  abusD  di  esteodert  ^    " 
servabili  conseguenze  oltre  i  termini   convenienti  le    Recite  del.  V 
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lungare  le  recite  fino  al  13  luglio,  per  i  buoni  uffici  del  Prov- 
veditore Alvise  Contarini  (1). 

Allorché  V  irapresario  Zardone,  adirato  per  essere  stato 
escluso  dal  Teatro  Nuovo  e  dei  nobili,  indusse  i  Vicentini  ad 
aprire  il  loro,  tutti  se  ne  lagnarono;  si  considerò  la  cosa 
come  un*  offesa  fatta  dai  vicentini  ai  padovani,  e  si  tirarono 
in  campo  gli  antichi  odi  fra  le  due  città  (2). 

Addolora  e  forse  stupisce  che  tali  fatti  acquistino  sì 
grande  importanza,  e  che,  del  rinnovarsi  di  vecchie  gare,  si 
consideri  colpevole  anche  il  Consiglio  dei  Dieci,  il  quale  con- 
cesse a  Vicenza  di  aprire  il  teatro  ;  ma  ogni  meraviglia  cessa 


che  per  la  Fiera  del   Mese   di   Giugno   suole  rappresentai-sì,    trovasi  di 
adattarsi  il  dovuto  compenso,  e  però. 

Resta  fermamente  statuito,  che  nef^li  anni  venturi  le  recite  dell'  o« 
pt»ra  eh' è  solito  farsi  per  la  Fiera  del  mese  di  giugno  in  Pad."  ab- 
biano a  terminare  immancabilmente  ai  4  di  Luglio  cosi  trovandosi  con- 
veniente per  molti  riguardi. 

Ex.»  Cons.»  X.^  Sec/» 
IoANNES  Columbus. 

(1)  Vedi  nello  stesso  archivio  Voi.  VI  degli  atti  del  teatro, 

(2)  Gennari  (op.  cit,)  5  luglio  1787  «  lersera  è  stata  V  ultima  recita 

fleir  opera  in  musica Non  è  meraviglia  pertanto  se,  costando 

r  opera  assai,  gì*  impresari,  che  sono  alcuni  sonatori,  vi  perdettero  al- 
cune migliaia  di  lire.  A  tutte  le  dette  cose  si  aggiunga  che  Zardon,  ir- 
ritato coi  presidenti  del  nostro  teatro,  perchè  non  gli  vollero  più  dare 
r  impresa  dell*  opera,  nella  sera  dei  25  di  Giugno,  aperse  il  teatro  di 
Vicenza,  e  pose  in  iscena  un'opera  seria. 

La  quale  ostilità,  se  si  vuole  perdonare  a  costui,  non  è  da  perdo- 
narsi ai  signori  Vicentini,  i  quali  potevano  aspettare  che  le  nosti*e  re- 
cite fossero  terminate,  tanto  più  che,  nell'apertura  del  nostro  teatro 
tutta  Padova  é  corsa  a  Vicenza.  E  certo  pareva  che  T  Rccelso  Consiglio 
de*  Sig.  Dieci  non  dovesse  dar  licenza  all' impresario  Zai don,  perchè  con 
ciò  si  rinnovano  e  si  alimentano  le  antiche  gare  fra  le  due  emule  e 
confÌDanti  città  ». 

Il  fatto  ò  narrato  pure  dal  Polcastro  (op.  cit.  22  giugno  1787)  il 
:]|ual«  termina  dicendo:  «Il  Carattere  dei  Vicentini  è  ben  noto»,  e  ri- 
porta una  poesia  sch^r/osa  di  Francesco  Gritti,  sciatta  ed  indecente  che, 
secondo  lui  <  lì  dipinge  a  meraviglia  »; 
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qualora  si  rifletta  che,  nelP  assenza  d'  altri  più  gravi  p^ò- 
sieri,  quello  per  gli  spettacoli  scenici  ingigantiva.  E  meQlrf 
le  lotte  per  il  melodramma  facevano  ricordare  le  guem 
accanite  del  medio  evo  fra  le  emule  città,  non  si  iuiDia^.- 
nava  che  un  nemico  comune  si  sarebbe  avanzato  dalle  Alp:, 
che  un  infame  trattato  avrebbe  strappato  per  sempre  I  p-- 
poli  dal  dominio  della  debole  Serenissima.  Ma  che  importa! 
I  padovani  penseranno  a  divertire  i  francesi,  e  poi  gli  au- 
striaci, ed  ai  soldati  oppressori  concederanno  a  minor  prez:- 
0  gratuitamente  i  più  comodi  posti  (1). 

Quali  le  conseguenze  di  questa  smania  ? 

Per  quanto  riguarda  il  melodramma:  enorme  spesa,  o 
mediocrità  dei  cantanti;  danno  dei  poveri  impresari;  lott^ 
fra  i  signori  della  «  Nobile  compagnia  »  del  teatro  Naovt 
per  non  sborsar  denari  secondo  loro  sprecati. 

Nel  gennaio  del  1792  T  impresario  Manolesso,  se  vuo!r 
aprire  il  teatro,  è  costretto  ad  oflFrire  abbonamenti  antiq-at. 
e,  non  bastando  neppur  questo,  a  recarsi  una  sera  al  caà" 
dei  nobili,  ed  indurne  dieci  a  sborsare  dieci  zecchini  ciascu- 


(1)  Vedi  Archivio  del  teatro  Verdi  —  buste  delle  <  scrìtture  e  lettere) 
e  degli  «  avvisi  teatrali  • . 

Ma  spesso  in  quest'anno  i  signori  del  teatro   incontrano  difficol-a 
gravissime  per  trovare  una  compagnia  che  venga  a  dilettare  U  truppa 
francese.  Tra  le  lettere  che  a  questo  accennano   riporto   solo  no  bria^^ 
di  una  che  da  Venezia  scrive  Antonio  Helloni. 
Al  Cittadino 
Cesare  Re  beccato 
al  Teatro  Nuovo 

Padova. 
€  Caro  amico, 

Se  il  generale  desse    un  assoluto   comando  di  7eQÌr« 

Padova  per  20  recite,  allora  i  padroni  di  questi  teatri  dovrebbero  -»*^* 
sare  il  capo,  ma  senza  questo  vedo  tanto  diffìcile  che  s'avvicina  alli  -* 

possibilità 

Salute  e  Fratellao» 
Antonio  Bellosi> 
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no  (i).  Allestito  per  altro  il  melodramma,  numerosi  accor- 
revano allo  spettacolo  i  padovani.  La  musica,  la  decorazio- 
ne, la  danza  valevano  a  tener  vivo  V  entusiasmo. 

Non  così  nella  commedia.  Gli  artisti  sommi,  che  tal- 
volta si  presentavano  sulle  scene  del  teatro  Nuovo  o  del- 
rObizzi,  riuscivano  per  sé  a  dilettare  i  cittadini;  ma  le  po- 
vere compagnie  che  in  qualche  parte  difettassero,  si  tro- 
vavano a  mal  partito.  Il  pubblico,  avvezzo  a  vedere  nei 
comici,  specialmente  nelle  maschere,  dei  saltimbanchi  o  dei 
ballerini  da  corda  (2),  non  si  accontentava  della  sola  com- 
media. Il  più  delle  volte  si  univano  ad  essa  gh  intermezzi 
in  musica,  causa  di  noie  e  di  spese  ai  capi  delle  compagnie, 
che  spesso  si  rifiutavano  di  darli  (3).  Non  e'  è  mezzo  a  cui 
non  si  ricorra,  nel  caso  di  artisti  non  valenti,  per  divertire 
gli  spettatori  e  riempire  un  pò*  la  cassetta  dei  capocomici. 

Nel  carnovale  del  1789  Giuseppe  AntonelH,  per  soddi- 
sfare al  gusto  del  pubblico,  deve  accordarsi  colla  compagnia 
di  canto  del  Momiliani  (4)  ;  ma,  né  due  giovanetto  che  fanno 

(1)  Vedi  PoLCASTRO,  op,  ciLy  21  gennaio  1792. 

(2)  Confr.  Bartoli  —  Scenari  inediti  della  commedia  deli*  arte,  Fi- 
renze, Sansoni,  1880.  —  Introduzione  pagg.  XCl  e  segg. 

(3)  Luigi  Perelli,  scritturato  a  Padova  pel  carnovale  del  1782,  ri- 
manda la  scrittura  (Arch.  Verdi  —  Lettera  del  24  marzo  1781)  perche 
vuole  assolutamente  sia  tolta  la  clausola  degli  intermezzi,  e  neppure 
vuole  i  balli,  assicurando  che  saprà  ugualmente  far  divertire  i  cittadini  ed 
attirare  numerosi  gli  spettatori,  tanto  più  che  <  il  ballo  ...  è  giudicato 
superfluo  anche  dalle  stesse  compagnie  di  Venezia,  che  in  oggi  ne  sono 
senza  >  (Lettera  del  3  marzo  178 1). 

Anche  Giuseppe  Lapy,  scritturato  pel  carnevale  1783  al  teatro  No- 
bile «  per  ivi  eseguire  le  sue  comiche  rappresentazioni,  tragedie  ed  in- 
termezzi »  dichiara  che  la  compagnia  non  li  recita  mai.  (Lettera  di  An- 
tonio Martelli  16  agosto  1782). 

(4)  Archivio  del  Verdi  —  busta  delle  scritture  e  lettere.  —  Padova, 
24  dicembre  1788.  €  Convengono  li  sìg.  Giuseppe  Antonelli  e  sìg.  Antonio 
Momiliani  quanto  segue:  Che  essendo  convenuti  di  unitamente  recitare 
nella  compagnia  del  sud.  sig.  Antonelli  li  personaggi  che  cantano  nella 
compagnia  Momigliani  coir  obbligo  del  solo  canto  ecc.  »  seguono  i  patti 
fìnanziarii. 
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sfoggio  della  loro  voce»  né  un  valente  ballerino  da  rnh 
riescono  ad  attirare  i  padovani,  poco  disposti  a  recar»,  a 
teatro  per  la  deficienza  degli  attori,  e  per  il  freddo  inten^ 
di  queir  inverno  (1).  Allora,  pieno  di  debiti,  V  Anlonel'i  ^ 
costretto  ad  impetrare  da  S.  Ecc.  il  Provveditore  il  ['di- 
messo di  fare  il  giuoco  della  tombola  nelle  ultime  Ire  vp 
di  carnovale.  Per  la  prima  volta  tal  giuoco,  portato  nel  \>" 
neto  da  Milano,  ha  luogo  a  Padova,  ed  in  appresso  rir.r- 
rono  ad  esso  sovente  i  capocomici  nelle  ristrettezze  finan- 
ziarie. Talvolta  stabiliscono  di  non  recitare  se  loro  non  s 
accorda  di  dar  feste  da  ballo,  divenute  comuni,  non  so 
in  carnovale,  ma  anche  in  altre  epoche  dell'  anno,  dopo  fri- 
tobre  del  1775,  in  cui  primieramente  a  Padova  si  danzò  in 
teatro  (2).  ^ 

Si  vuol  godere  ad  ogni  patto:  talvolta  si  apre  l'Obiai 
con  la  commedia  ed  il  Nuovo  con  V  opera,  talvolta  tutt.  •? 
due  con  la  commedia  :  ed  allora,  lotte  e  gare  fra  gli  arti>i- 
lotte  fra  i  padroni  degli  edifizi.  Nel  febbraio  del  1790  co- 
minciano le  ostilità  fra  i  presidenti  del  teatro  Nuovo  e  Tom- 
maso Obizzi  per  lo  spettacolo  del  carnovale  ;  la  lolla  «Inri 
a  lungo  ;  la  Serenissima  è  chiamata  a  decidere  ;  ma  i  con- 


ci) Goal  e  giudicata  la  compagnia.    Il  Polcastro  scrive:  o^),  cit  p 
dicembre  1788)  «...  a  che  mai  ai  riducono  i  nostri  carnevaleschi  trj.- 
tenimenti!  Ad  una  compagnia  d'istrioni  la  pessima  fra  le  pej^giori . 
minor  male  che  vi  si  aggiunge  quest'anno  1*  intermezzo  in  rau9Ì<'^T*'^ 
accresce  graziosamente  il  biglietto  d'entrata  d'un  terzo». 

11  Gennari,  op.  cit ,  (26  dicembre  1788)  la  chiama  €  una  cattiva  co[> 
pagnia  di  comici  ». 

(2)  Compendio  delle  cronache  del  Pengo,  (Il  ottobre  1775)  *W^- 
sta  fu  la  prima  volta  che  in  Padova  si  fecero  cavalchine,  e  fu  fditi.  ^ 
prima  nel  teatro  Obizzi,  e  fu  incominciata  dal  fratello  del  re  d'iDu'l 
terra  con  la  moglie  dì  S.  Ere.  Provveditore  Memmo,  dopo  «le'  il" 
ballò  N.  U.  Provveditore  eoa  la  moglie  del  principe,  e  la  festafac'-- 
posta,  per  la  maggior  parte,  di  Dame  veneziane,  mentre  dì  Padova- - 
ballò  che  la  contessa  Lucietta  Mtldurd,  e  quattro  soli  cavalieri  Pj^' 
vani.  Il  di   11  ne  fu  fatta  una  seconda  ». 
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tendenti,  specialmente  V  Obizzi,  non  vogliono  cedere  al  suo 
giudizio,  ed  il  podestà  decreta,  finché  durano  le  questioni, 
nessun  teatro  debba  essere  aperto  in  Padova,  Resta  chiuso 
infatti  neir  autunno  del  1792  il  Recinto  del  Prato  della  Valle, 
e  ne  approfitta  il  conte  Alessandro  Pepoli  per  recitare  in 
una  casa  presa  a  pigione  al  ponte  della  Roettà.  Finalmente 
si  conclude  che,  nella  fiera  del  Santo  e  in  quella  d*  autunno 
sia  aperto  il  teatro  dei  Nobili,  nel  carnovale  e  nella  prima- 
vera r  Obizzi,  e  neir  estate  un  anno  ciascuno,  estraendo  a 
sorte  a  chi  debba  toccare  per  la  prima  volta  (1). 

Nel  gennaio  1794  nuove  gare  tra  i  filodrammatici  del 
teatrino  Santa  Lucia  (2)  e  P  impresario  dell'  Obizzi,  il  quale, 
fallito,  aveva  indotto  i!  Podestà  a  decretare  la  sospensione 
delle  recite  <lei  dilettanti,  incominciate  da  essi  con  regolare 
permesso  del  rappresentante.  —  Invano  questi  ricorsero  al 
Diede,  deliberati  a  non  perdere  i  200  zecchini  spesi  ;  dovet- 
tero anche  questa  volta  far  capo  al  Consiglio  dei  Dieci,  il 
quale  stabih  che,  o  P  impresario  rifondesse  i  denari,  o  la- 
sciasse continuare  le  recite  ;  ed  il  povero  fallito  dovette  pie- 
gare il  capo  non  potendo  sborsare  la  somma  (3), 

Non  era  cosa  dà  nulla  render  contento  il  pubblico,  com- 
posto di  elementi  diversi  ed  esigenti.  Da  una  parte  i  critici 
volevano  in  tutte  le  rappresentazioni  fossero   seguite  le  re- 


(1)  Le  vicende  della  lunga  lotta  sono  narrate  dal  Folcastro,  che  ci 
conserva  un  <  dialogo  fra  Marco  Antonio  Bellotto  (orefice  padovano  fau- 
tore del  march.  Tomaso  degli  Obizzi)  e  Luigi  Manolesso  (faccendiere  bo- 
lognese impiegato  al  teatro  Nuo<?o)  in  occasione  dell'apertura  dei  due 
teatri  di  Padova  nella  fiera  di  giugno  dell*  anno  1792  >  dialogo  che  ò 
un  curioso  documento  dell*  epoca  ;  dal  Gennari,  e  nei  voi,  VI,  VII  e  X 
degli  atti  del  teatro  Verdi. 

(2)  Questo  teatrino,  nella  sala  di  un  antico  edifizio  che  la  tradizione 
dice  fabbricato  da  Ezzelino,  servì  dapprima  unicamente  ai  dilettanti,  poi, 
I  istaurato,  accolse  compagnie  comiche,  opere  buffe,  marionette,  giocolieri. 
Po4^hi  anni  fa  il  locale  fu  trasformato  in  birreria  ed  ori  serve  per  ne- 
gozio 0  magazzino. 

(3)  Gennari,  op.  cìt ,  14  gennaio  1794. 
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gole  deir  arte.  Che  il  popolo  si  dilettasse  ed  accorresse  ìq 
folla  al  teatro  ?  che  domandasse  la  replica  di  una  rappre- 
sentazione, non  dico  romanzesca  e  strana,  ma  non  ligia  alle 
norme  della  rettorica  ?  che  importava?  Per  essi  quell'ope- 
ra, malgrado  dell*  approvazione  altrui,  era  condannata.  Dal- 
r  altra  gli  studenti  facevano  del  teatro  la  palestra  delle 
loro  gesta,  oltrepassando  i  limiti  di  qualunque  convenienza, 
eccitando  disordini,  tanto  che,  per  esempio,  nel  carnovale 
del  1785  il  Podestà,  impensierito  per  i  tumulti  loro,  non  per- 
mise andasse  in  iscena  1*  opera  buffa  la  sera  di  S.  Stefano, 
ma,  con  dispiacere  della  popolazione,  fece  tener  chiuso  il 
teatro  fino  al  30  Dicembre,  ed  allora,  per  mantenere  la 
quiete,  mise  una  guardia  numerosa  di  soldati  e  di  bombar- 
dieri (1). 

Vittima  delle  esigenze  loro  fu  Nicola  Menichelli  nel  gen- 
naio 4787.  Voleva  il  pubblico  obbligarlo  a  ripetere  un  salto 
pericoloso,  eh'  egli  aveva  fatto  da  una  finestra  per  isfuggire, 
probabilmente  in  una  commedia  dell*  arte,  alle  persecuzioni 
di  un  mago.  «  Io  servo  volentieri  il  pubblico,  ma  bramerei 
s'avesse  altrettanta  condiscendenza  per  noi  *,  rispose  l'ar- 
lechino,  alludendo  forse  ad  alcuni  che  s' erano  rifiutati  di  pa- 
gare la  sedia,  forse  ad  una  compagnia  di  studenti  ch'era 
entrata  in  teatro  senza  comperare  il  biglietto  d'ingresso. 
Questi  ultimi  se  ne  adontarono,  ricorsero  al  capitano  perchè 
fosse  fatta  loro  giustizia,  ed  il  povero  capo  comico  fu  ob- 
bligato a  girar  per  le  vie  della  città  fra  le  guardie,  e,  la 
sera,  a  chiedere,  dal  palco  scenico,  perdono  dell'offesa  fatta(2i. 


(1)  Gbnsari,  op.  cit.,  3l  dicembre  1784.  —  Polcastro,  Compendi) 
delle  cronache  del  PengOj  già  cit.,  20  dicembre  1784. 

(2)  Il  PoLCASTRO  narra  il  fatto,  op.  cit.,  8  geonaio  1787. 

Il  Dome  deir  attore  si  ha  dalla  nota  della  compagnia,  esistente  o^* 
r  Archivio  del  Verdi,  nel  quale  si  conservano  numerose  note,  a  stampa 
0  manoscritte,  delle  compagnie  comiche  dell*  epoca.  Da  una  lettera  dn 
Menichelli  (Mantova,  14  marzo  1786)  si  ricava  che,  allorché  l'ecitò  s  P^' 
dova,  la  compagnia  era  cosi  formata: 
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Nel  carnovale  successivo  gli  studenti  si  divisero  in  due 
partili  per  il  bel  visino  di  Maria  Stella  Berucesoli,  la  se- 
conda donna  della  stessa  compagnia,  e  per  più  sere  turbarono 

10  spettacolo  con  fischi,  urli  ed  improperi  contro  le  altre 
attrici,  che  non  avevano  il  dono  di  una  spiccata  bellezza. 
I  tumulti  questa  volta  non  si  limitarono  al  teatro,  e  ten- 
nero per  più  giorni  in  agitazione  la  città.  Invano,  allo  scopo 
d*  ottenere  un  pò*  di  silenzio,  s' erano  duplicate  le  guardie 
air  orchestra  ;  la  bella  attrice  stessa,  stanca  di  tanto  chiasso, 
chiamò  una  sera  in  aiuto  un  certo  Cadetto  Einaldini. 

Ed  ecco  eh'  egli,  superbo  dell*  incarico  affidatogli,  per 
commissione  anche  dell*  ufficiale  di  guardia,  dair  orchestra 
impone  silenzio  ai  tumultuanti  scolari,  minacciandoli  d*  arresto. 
Ma  deve  pentirsi  della  sua  audacia:  il  colonnello,  a  cui, 
ritenendosi  offesi,  son  ricorsi  i  giovani,  gli  rivolge  un  acerbo 
rimprovero,  e  due  studenti  più  tardi,  per  farsi  giustizia,  lo 
assalgono  e  feriscono  in  Piazza  dei  Signori. 

La  città,  sgomenta  e  curiosa,  sta  spettatrice  del  fatto. 

11  Provveditore  ordina  che  la  sera,  finita  la  rappresenta- 
zione, tutti  gli  studenti  sieno  perquisiti,  e  cessi  il  privilegio, 
goduto  fin  allora,  di  andar  per  le  vie  armati,  di  che  hanno 
fatto  si  buon  uso. 

Il  comando  è  eseguito  ;  ma  i  giovani,  considerando  lesi 
i  loro  diritti,  il  giorno  successivo,  20  gennaio,  finite  le  le- 
zioni, si  chiudono  nelf  Università  per  stenderle  una  supplica 
al  Governatore.  Interviene  la  truppa,   ne  nasce   un  tumulto 


I. amoroso^  Francesco  Menichelli.       1.  donna  —  Catterina  FioriUi. 
II.       »       —  Girolamo  Pìnzetli.  II.      »      —  Mar.  Stella  Berucesoli. 

III.  »        —  Francesco  Lelli.  III.      »      —  Laura  Fiorilli. 

IV.  »        —  Angelo  Robeitì.  IV.      »      —  Teresa  Menichelli. 

Per  le  parti  di  padre  --  Alberto  Ugolini. 
Maschere  —  Pantalone  —  Gio.  Batta  Gozzi. 

Brighella    —  Innocente  De  Cesari. 
Tartaglia    —  Antonio  Fiorilli. 
Arlecchino  —  Nicola  Menichelli. 

Serva  —  Angiola  Costanti. 
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innanzi  alla  porta  maggiore  della  scuola  ;  un  cerio  ù> 
uno  dei  capi,  tratto  fuori  dalle  guardie,  è  arrestalo,  ma  lib»^- 
rato  poco  dopo.  Gli  studenti  recatisi  dal  Governatore  a  mi- 
dei  compagni,  non  son  ricevuti  ;  allora  ricorrono  a  Vene/ 1 
ove  i  miseri  ambasciatori,  chiusi  nel  castello  di  S.  Anir-?.- 
al  Lido,  devono  attendere  in  ceppi  le  deliberazioni  snvraf-. 
Pare  fosse  questa  la  prima  volta  che  il  governo  lu- 
strava tanto  rigore  contro  la  scolaresca,  allora  troppo  inii- 
sciplinata  ed    audace.    I   cittadini   lo  -  approvarono  :  «  fu  : 

primo  esempio ma  un  esempio  salutare,  benefico.  - 

necessario  ad  una  città  tormentala  (1)  ». 


II. 


Chi  volesse  dar  completa  la  storia  del  teatro  a  PaJo\3 
dovrebbe  occuparsi  dei  melodrammi  che  numerosi  si  rap- 
presentavano in  quella  città  (2).  Ma  sarebbe  poi  adegu^t 
compenso  al  lavoro  il  vantaggio  che,  dal  lungo  e  fati''> 
esame  di  tante  opere,  deriverebbe  alla  storia  dell*  arte  N 
melodramma,  per  la  natura  sua  e  per  la  perfezione  a  cut 
stato  portato  dal  Metastasio,  resta  estraneo  alla  lotta  che> 
combatte  nel  campo  drammatico  in  quesf  epoca  fra  la  scu-! 
classica  e  quella  che  desidera  ribellarsi  alle  regole,  qi^f 
sono  venute  fissandosi  nel   lungo  volgere  dei  secoli. 

D*  altra  parte  in  esso  il  diletto  risulla  da  complessigli 
nienti  :  la  musica,  la  danza,  il  lusso  del  vestiario  e  J-^' 
scene  ;  le  parole  del  libretto  hanno  V  ultimo  posto  in  mi  :"• 


(1)  PoLCASTRO,  op.  cit,  28  gennaio  1788.  U  Gennari,  op,  cit.  ii^''  - 
1787)  dà  il  nome  della  compagnia;  quello  delT artista  9i  ha  d&lU  ' 
del  teatro  Verdi. 

(2)  L'elenco  di  essi  si  ha  nella  compilazione  di  A.  pAixKR<^ni'P'' 
tarello)  —  Spettacoli    melodrammatici   e    coreografici,    rapprrt»*Dt3t 
Padova  nei  teatri  Obizzi,  Nuovo  e  del  I*rato  della  Valle  dal  17.'>1  «1  >  • 
(Padova,  atab.  Prosperini,  1892). 

La  biblioteca  comunale  di  I*adova  poi  possiede  nella  ricca  9\i^  '  ' 
colta  di  melodrammi  moltissimi  di  quelli  rhe  furono  ivi  rappreseotat. 


—  Ili  — 

nere  di  spettacoli  ed  uno  studio  accurato  non  porterebbe 
forse  che  a  far  conoscere  quante  volte,  acciò  abbiano  più 
opportuno  modo  di  spiegare  i  pregi  vocali  la  portoghese 
Luigia  Todi,  il  sublime  Guadagni,  1*  incomparabile  Pacchie- 
rotti, che  facevano  andare  in  visibilio  le  eleganti  damine  e 
gli  incipriati  cavalieri  (1),  si  alterò  un  melodramma  dello 
Zeno  o  del  Metastasio.  Forse  anche  dal  lato  della  musica  si 
troverebbe  che  talora  essa  non  è  che  una  rapsodia  o  una 
riunione  di  pezzi  accozzati  insieme,  spesso  senz'  arte  (2).  I 
migliori  maestri  dell' epoxja  scrissero  per  la  fiera  del  Santo; 
i  più  famosi  cantanti  d'  Europa  calcarono,  è  vero,  le  scene 
dei  teatri  padovani  ;  ma  qualche  volta  solo  la  splendida  de- 
corazione e  la  parte  coreografica,  che  non  mancava  mai 
nello  spettacolo,  facevano-  sopportare  la  melodrammatica,  e 
riempire  la  vuota  cassetta  degli  impresari. 

Attiravano  e  dilettavano  i  cittadini  le  belle  scene,  di- 
pinte spesso  da  valenti  artisti,  in  cui  si  profondevano  denari, 
gli  sfarzosi  vestiti,  anche  se  non  adatti  allo  spettacolo^  come 
avvenne  nel  giugno  del  1790.  Fu  dato  un  ballo  intitolato 
/  Sanniti,  ballo  che  piacque,  quantunque  la  parte  più  eletta 
del  pubblico  s'  accorgesse  che  agli  antichi  e  fieri  nemici  di 
Roma  si  attribuiva  un  fatto  di  tempi  cavallereschi,  con  un 
anacronismo  che  portava  confusioni  ed  assurdità  gravissime. 
Da  che  questo?  Prima  del  melodramma  T  Olimpiade  del 
Ciinarosa,  s'  era  rappresentato,  con  esito  infelice,  V  Idome- 
neo.  Ora  T  anacronismo  del  ballo  aveva  origine  dalla  neces- 
sità di   adoperare   il   vestiario   della   prima   opera,   e,  come 


(1)  Il  PoLCASTRo,  10  ottobre  1790,  scriveva:  «Declama  Pacchiarotti 
iu  Padova  nel  Quinto  Fabio,  gli  uomini  ammutiscono,  e  le  donne  sven- 
dono nei  palchetti»  e  TU  giugno  1787  aveva  scritto:  «U  canto  del 
Pacchiarotti  ha  avvelenato  lo  spettacolo  musicale,  dopo  di  lui  tutto  è 
poco  ». 

(2)  PoLCASTRO, '0/>.  c/r,  12  giugno  179.3.  —  «  La  musica  dell' /ci7io 
^  Virginia  è  una  rapsodia,  voglio  dire  uu  Centone  di  pezzi  assieme  riu- 
niti, scelti  con  poco  gusto,  ed  accozzati  con  pochissima  sagacità  »  ed 
altri  luoghi. 
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scriveva  il  Polcastro  (1),  si  poteva  giustificare  soltanto  col^a 
cronologia  dell'  impresario. 

Più  interesse  invece  ha  la  storia  della  drammatica:^' 
che  le  scarse  notizie  che  io  ho  potuto  raccogliere,  mosirau 
come  Pa<lova  non  rimanesse  estranea  alle  discussioni  et 
in  altre  parti  d'  Europa  e  d' Italia  sorsero  dal  bisogno  :. 
portare  un'  innovazione  nell*  arte  del  teatro  :  mostrano  coia^ 
la  commedia  scritta  si  aprisse  la  via  a  stento,  e  come  so! 
dopo  lunga  lotta  riuscisse  a  cacciare  del  tutto  la  popolar? 
commedia  dell'arte:  mostrano  unsT  volta  di  più  come  il  tea- 
tro abbia  stretta  relazione  cogli  avvenimenti  politici  di  no 
paese. 

Come  intrattenevano  i  comici  gli  uditori  ?  Quali  rappre 
sentazioni  più  spesso  davano  ?  Mentre  i  cronisti  dell'  epo<' 
ci  conservano  quasi  sempre  il  nome  delle  compagaie,  di  rar 
fanno  cenno  delle  opere  da  esse  recitate. 

Un  qualche  indizio  del  genere  di  queste,  dopo  la  me'^ 
del  secolo  XVIII,  ci  danno  le  scritture  dei  nobili  presitó 
del  teatro  Nuovo,  molte  delle  quali  esistono  nell' archivio  i' 
esso,  e  il  ricco  carteggio  dei  capocomici  conservato  nel. 
stesso  archivio. 

Ecco  quanto  in  generale  si  può  stabilire  : 

Dominano  ancora  le  commedie  dell'  arte,  con  predi- 
zione del  popolo  per  la  maschera  d'  arlecchino  (2),  le  qua'- 
non  avendo  altro  scopo  che  quello  di  far  ridere  il  pubbli^. 
cedono  a  poco  a  poco  il  campo  alle  commedie  ed  alle  tra- 
gedie scritte.  Rimane,  per  consuetudine  che  dura  a  lunj 
permessa  la  commedia   dell'  arte   nei   giorni    festivi  (3).  >i- 

(1)  Op.  cAU,  7  luglio  1790. 

(2)  Scrittura  del  4  marzo  1776  (Arch.  del  Verdi)  <  Sarà  imf'^r 
del  8Ìg.  Lapy  rappresentare  (nel  carnovale  1777)  e  parti  studiate  e  *-5- 
medie  dell'  arte,  e  venire  con  un  buono  Arlecchino,  sicché  possaQ<ìf^- 
contenti  li  signori  presidenti  e  gli  spettatori  »  ed  altre  scritture. 

(3)  Scrittura  7  marzo  1773  «Sarà  impegno  del  sig.  Medebachri;- 
presentare  in  teatro  azioni  studiate,  eccettuati  però  li  giorni  festini. - 
quali  viene  loro  permessa  la  commedia  dell'arte».  Hanno  queste p»f*' 
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guai  se  in  essa  gli  attori  non  sanno  tenersi  entro  i  limiti 
della  moralità  e  della  decenza!  Il  buon  governo  chiudo  in 
prigione  gli  artisti  troppo  liberi  (I). 

Molte  delle  commedie  scritte,  probabilmente  prima '"che 
a  Padova  si  recitarono  a  Venezia,  perchè  di  là  si  recano 
spesso  le  compagnie  drammatiche  al  teatro  Nuovo  e*  al- 
l' Obizzi  (2). 

Almeno  per  quanto  attestano  queste  poche  notizie  non 
è  apprezzato  come  si  merita  il  Goldoni,  le  cui  opere  appaio- 
no di  rado  sulle  scene  :  più  di  frequente  sono  recitate  quelle 


tutte  le  scritture  del  tempo,  p.  es.,  quelle  del  1  settembre  1774  con 
Oaofrio  Paganini  ;  dell*  8  aprile  1775  con  Giuseppe  Lapj  ecc.  Dai  24 
aprile  al  30  maggio  1775  Pietro  Rosa  deve  recitare^  rappresentando  con 
frequenza  azioni  studiate;  Giuseppe  Lapy  nel  carnovale  1778  deve  €  rap- 
presentare  pjrti  studiate  e  commedie  dell* arte  alternativamente»  ecc. 
Ad  una  commedia  dell'arte  si  riferisce  certo  il  Gennari  allorché  nota 
(op.  cit.)  che  la  sera  del  6  Maggio  1798  nel  teatro  Obizzi  Truffaldino,  la 
prima  donna,  ed  un  altro  attore  della  compagnia  di  Teresa  Consoli,  fu- 
rono tirati  in  alto  col  mezzo  di  una  corda,  ed,  essendosi  rotta  la  carru- 
cola, rimasero  feriti. 

Nelle  note  delle  compagnie  comiche  abbiamo  V  elènco  delle  maschere 
anche  nel  1819,  anno  in  cui,  nella  compagnia  Ronzoni  troviamo  Arlec- 
chino, Vincenzo  Monti;  Brighella,  Antonio  Ristori;  Pantalone,  Antonio 
Zovanetti  ;  Anselmo,  Carlo  Paladini. 

(1)  Gazzetta  Urbana  Veneta^  n.  13,  12  febbraio  1791:  «Ieri,  lunedi, 
fu  posto  in  arresto  dai  soldati  tanto  Pantalone  che  Brighella  che  recitano 
nel  teatro  ()bizzi,  per  aver  domenica  detto  sporcherie  troppo  grasse  ». 

(2)  Archivio  del  Verdi.  Scrittura  del  2  marzo  1754.  «  Accordo  il 
nuovo  teatro  di  Padova  al  sig.  Girolamo  Medebach,  per  ivi  rappresentare 
nella  ventura  fiera  del  Santo  le  sue  virtuose  comiche  fatiche,  con  quel 
deroro  e  proprietà  rappresentate  in  questo  anno  a  Venezia  ».  —  Scrittura 
del  7  marzo  1773  «  Il  sig  Medobach  deve  rappresentare  le  virtuose  co- 
miche fatiche  con  quel  decoro  e  proprietà  che  sogliono  essere  da  lui 
rappresentate  in  Venezia  >  ed  altre  scritture.  Il  Gennari  (op.  n'^.)  ci  dice 
come  neir  aprile  del  1780  e  del  1790  si  abbia  air  Obizzi  la  compagnia 
del  teatro  S.  Angelo  di  Venezia,  e  come  il  25  gennaio  1782,  per  festeg- 
giare il  Granduca  e  la  Granduchessa  di  Russia,  andassero  a  Padova  il 
Truffaldino  Sacchi,  il  Tartaglia  e  il  Brighella  comici  di  S.  Luca,  coi 
ballerini  di  S.  Angelo,  a  rappresentarvi  una  commedia. 

8 
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del  Federici  —  poeta  in  quest'  epoca  stipendiato  dalla  e.- 
pagnia  Pellandi  -  ;  sono  tenute  in  pregio  le  favole  delGM- 
zi  (1)  ;  ma  prevalgono  le  commedie  spettacolose  ed  i  draoiL 
lagrimosi  tradotti  od  imitati  dal  francese. 

Non  solo  nei  teatri   si  recita  ;   nel  settembre  1779  al- 
cuni-giovani  padovani  rappresentano   commedie  e  tragej. 
quali   r  Alzira,  il  Cesare,  la  Semiramide,  la  Pamk,  o 
grande  concorso  e  compiacimento  degli  spettatori  ueila  sa>3 
Verde  (2)  ;  in  quella  sala  che,  al  principio  di  quell'anno cr 
stata  concessa  ad  alcuni  studenti,  i  quali  vi  avevano  erti 
un  teatrino  con  tre  palchi,   perii  rappresentante,  per  lei- 
me,  per  i  professori,  e  vi  avevano  recitato,  fra  le  altre  co^ 
il  Cesare  del  Voltaire,  una  commedia  :   Li  due  Amia.  ^^ 
il  Maometto   del    Voltaire   stesso  (3).   Il  26   dicembre,  pan 
del  1779,  abbiamo,  al  teatro  Nuovo  :   La  caduta  di  donu: 
Elvira  del  Gozzi  (4),  recitata  dalla  Compagnia  di  F^ances^ 
Paganini  (5),  ed  il  primo  giugno  1786  V  Elettra  del  Cres..- 
lon  (6).  Nel  1787  la  compagnia  Pellandi  recita  la  Virgm' 
deir  Alfieri,  ed  è  la  prima  volta   che   le  tragedie  di  queib 
autore  sono  udite  a  Padova  (7). 


(1)  Giuseppe  Pellandi  scrive  da  Novara  il  18  agosto  1781  €..  . 
Tanno  venturo  mi  divido  dal  Medebacb,  ma  il  rimanente  della  compir, 
resta  con  me  ...  .  Tutte    le   commedie   del  sig.   conte  Carlo  Goal 
vengono  praticate  dal  Sacchi,  le  abbiamo  messe  in  piedi  la  acona  (r* 

mavera  in  Milano >  (Arch.  del  Verdi  —  carteggio  dei  capocoiS': 

Ed  il  Pellandi  recita  quasi  ogni  anno  a  Padova.  Il  Polcastro  >tU  «ì^'" 
19  aprile  1789  {op.  cit.)  ba  una  sfuriata  contro  le  favole  del  Gooi  i-' 
si  sogliono  rappresentare. 

(2)  Gennari,  ojj.  cit.,  15  settembre  1779.  La  sala  Venie  è  odi  sì» 
del  Municìpio  di  Padova. 

(3)  Archivio  Univereitario,  Mazzoni,  Appunti  per  ia  strrìa  diitài' 
padovani  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIJl,  pubblicati  nwtli  ^' 
deir  Accademia  di  Padova. 

(4)  Gennari,  op,  cit.,  26  dicembre  1779. 

(5)  Archivio  del  teatro  Verdi. 

(6)  Gennari,  op.  cit,,  1  giugno  1786. 

(7)  Polcastro,  op.  cit.,  7  aprile  1787. 
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Non  faceva  parte  allora  della  compagnia  la  celebre  Anna 
Fiorili),  per  cui  il  Cesarotti  tradusse  V  Oracolo,  ed  il  So- 
grafi  scrisse  Le  inconvenienze  teatrali,  che,  sposa  poi  al  ca- 
pocomico Antonio  Pellaudi,  e  più  nota  sotto  il  nome  del  ma- 
rito, dalle  scene  d*  Italia  destò  per  parecchi  anni  V  entusiasmo 
in  tutti  gli  animi  (1).  È  difficile  stabilire  quali  attori  fossero 
interpreti  della  tragedia  alfieriana  :  poco  ci  giova  anche  Parchi- 
vio  del  teatro  Verdi,  il  quale  conserva  una  nota  a  stampa  della 
compagnia  dell'  anno  1783,  e  due  manoscritte,  una  del  1802 
e  r  altra  del  1803  (2).  Era  la  migliore  d' Italia  e  dette  prova 


(i)  Notizie  (li  quest* at'trice  si  hanno  nell'opera  citata  del  Mazzoni. 
Di  lei  fra  T  altro  scrive  il  marito  in  una  lettera  che  si  conserva  nel- 
r  Archivio  del  teatro  Verdi,  busta  del  carteggio  dei  capocomici,  €  Ve- 
nezia 19  febbraio  1803 Ieri  sera  si  verificò  Una  recita  a  beneficio 

per  mia  moglie.  Con  comune  sorpresa  e  soddisfazione  fra  denari  effettivi 
e  bisutteria  d*  ogni  genere  si  computa  Y  introito  Ducati  correnti  mille 
circa.  La  somma  è  tanto  strana  che  niun*  altra  attrice  può  vantare  nep* 

pur  la  metà >  Ed  è  questa  lettera  una  nuova  prova  della  valentia 

dell*  artista. 

(2)  Il  Bartoli  —  Scenariinediti  della  commedia  dell*  arte  —  Firenze, 
SaosoDi  1880  a  pagg  GLI  e  segg.  deir  introduzione  dà  la  nota  di  molte 
compagnie  comiche  del  secolo  XVIII,  nomina  quella  del  Pellandi,  ma  non 
ne  specifica  gli  attori. 

Comesi  ricava  da  una  lettera  di  Giuseppe  Pellandi  —  Novara,  18  ago- 
sto 1781  —  la  compagnia  si  forma  allorché  il  Pellandi  si  divide  dal  Mede- 
bach,  coaducendo  seco  gli  altri  comici. 

«  Nota  della  nuova  comica  società  che  dalla  primavera  dell'  anno  1783 
comincierà  ad  agire  col  nome  di  Giuseppe  Pellandi  e  soci  >:• 
Uomini^      Luigi  Benedetti  —  nel  1782  col  Sacchi 

Domenico  Bersanti  —   nel  1782  col  Sacchi 

Carlo  Giovannoni 

Antonio  Pellandi 

Giovanni  Àndroux 

Bernardo  Nardi  —  giovanetto  col  Sacchi  nel   1782. 
Donne,        Elisabetta  Vinacesi  —  prima  donna  col  Sacchi  nel  1782 

.Angela  Menicucci 

Chiara  Benedetti  Simonetti  —  nel  1782  col  Sacchi 

Maria  Angela  Androux 

Anna  Rosa  Franceschi  ni. 


I 
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di  abilità  é  molto  coraggio  recitando  un'  opera  tanto  &.- 
Cile,  innanzi  al  pubblico  esigente  di  Padova,  il  quale,  ^-.r 
notarlo,  non  fu  mai  troppo  entusiasta  del  grande  trar 
astigiano.  Nei  primi  anni  del  secolo  or  ora  decorso  il  q 
comico  Hlanes  rappresentò  per  primo  il  Filippo:  h^i^- 
del  re  era  recitata  dà  lui,  quella  di  Goraez  dal  Vestri. 
quella  di  Carlo  dal  Bonfìo  ;  non  riscosse  nessun  appiaj^ 
anzi,  se  non  fosse  stata  la  fama  dell'  autore,  si  sarebbe  : 
schiato  ;  dell'  Oreste  si  disse  insoffribile  la  durezza  del  ver 


Maschere^  Pietro  Rosa  —  Pantalone 

Giuseppe  Nardi  —   Tartaglia  —  nel  1782  coi  Sacchi 

Domenico  Brisantas  —  Dottore 

Carlo  Giussani  —  Brighella 

Giuseppe  Pellandi  —  A.r lecchino. 
Per  Tanno  comico  1802,  la  compagnia,  quasi   del  tutto  rinci^^i- 
ha  i  seguenti  attori: 
Donne,        Anna  Fiori  Hi  Pel  land  i  —  nella  compagnia  anche  pel  W 

Eugenia  Zocca 

Giuseppa  Corona 

Giuseppa  Lombardi 

Maria  Angela  Androux  —  nella  compagnia  anche  pel  ]> 

Laura  Checca  ti 
Uomini,      Nicola  Pertica  —  nella  compagnia  anche  per  il  1803. 

Antonio  Lubovich 

Federico  Lombardi 

Alberto  Ferro,  nella  compagnia  ancbe  per  il  1803. 

Giovanni  Androux,  nella  compagnia  anche  per  il  \^>^ 

Giovanni  Zaretti 

Giovanni  Hattista  Soardi 

Idelfonso  Zenoni  —  nella  compagnia  anche  pel  1803 

Giovanni  Lombardi 

Antonio  Pellandi 

Antonio  Martelli  —  nella  compagnia  anche  per  il  1>'' 

Francesco  Noli. 
Maschere,  Alberto  Ferro  —  Pantalone  \ 

Idelfonso  Zanoni  —  Agonia  I 

Antonio  Martelli  —  Brighella  )  ^o^^'^^ 

Giuseppe  Pellandi  —   Truffaldino.  \ 
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Nella  Gazzetta  di  Venezia  si  scriveva  che  V  Oreste,  il  Fi- 
lippOt  Y  Antigone,  interpretate  dal  Blanes,  il  Lombardi  e  la 
Pellandi,  sono  un  lavoro  d'  arte  che  non  potrà  mai  piacere  : 
la  durezza  e  lo  sforzo  sono  insopportabili,  bisognerebbe  che 
il  divino  Monti  le  rimpastasse  (1). 

Ma  torniamo  alla  recita  della   Virginia  nel  1787. 
Superò  r  aspettativa,  riscuotendo  applausi  generali.  Poco 
lieto  del  felice  successo    dovette   essere   il  conte  Francesco 
Pinibiolo  degli  Knghelfreddi,  perchè   il  trionfo  della    Virgi^ 
nia  deir  Alfieri  risuscitò,  a  danno  suo,  il  ricordo  di  una  tra- 
gedia da  lui  composta  collo  stesso  titolo,  e  rappresentata  il 
13  febbraio  di  quell'anno  dalla  compagnia  Menichelli.  —  Il 
Pimbiolo  era  noto  ai   padovani  anche    come  autore  di  una 
cantata  Jje  virtù  rioali,  eseguita  in  onore  del  Mocenigo  il 
5  luglio  1783,  dal  Marchesi  e   dal  Guadagni,  su   musica  di 
F'elice  Alessandri.  Solo  la  considerazione  in  cui  lo  avevano 
i   nobili  spiega  il  grande  concorso  del   pubblico   alla  recita 
della    Virginia,  ed  il  silenzio  conservato  con  raro  esempio, 
trattandosi  di  un  lavoro  di  nessun    valore,  per  i  primi  due 
atti.  La  tragedia  fu  un  fiasco  completo  :  il  Pollastro  (2)  non 
ripete  il  giudizio  che  se  ne  diede  nò  espone  il  suo,  e  si  lagna 
-he,  nella  primavera,  si  voglia   ritornare   a  far  confronti,  i 
fuali  non  potevano  riuscire  se  non  dannosi  al  suo  concitta- 
lino.    Di   quell'opera,   scritta   in    prosa,   rappresentata  solo 
luella    sera  e   non   stampata,  si  sono  perdute  le  traccie  :  i 
biografi  del  Pimbiolo,  suoi   contemporanei,  si  guardano  dal 
a  me  parola. 

Dalla  forte  tragedia  dell'  Alfieri  passiamo  al  dramma 
agrimoso.  Per  quattro  sere  di  seguito,  nel  mese  d' aprile, 
'  affolla  il  popolo  al  teatro,  e  piange  sulle  avventure  del  Pit- 
ene naturalista  e  della  figlia  sua,  esprimendo  ad  alta  voce  i 
entimenti  di  compassione  e  di  sdegno  suscitati  dal  Padre  di 
'amiglia  di   Ottone  (ihemingher,  intitolato  dai  capo  comici 


(1)  Vedi  Carlo  Leoni,  De  ir  Arte  e  del  teatro  di  Padova,  pag.  149. 

(2)  Op.  cit.,  13  febbraio  1787. 
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//  pittore  naturalista.  Anzi  il  successo  di  quest*  opera  sc^ia 
quello  del  Padre  di  famiglia  del  Diderot,  che  è  trovalo,  HI 
maggio,  difettoso  nel  costume,  freddo  nello  sviluppo  enei! 
scioglimento.  È  però  vero  che,  ad  eccezione  dell'  Aodroiìi 
gli  interpreti  erano  fiacchi,  e  la  traduzione  orribile. 

La  compagnia  Pellanili  continua  le  sue  recite  al  leatr 
Obizzi  fino  ai  10  di  giugno. 

Il  26  dicembre  1787  va  in  iscena,  al  teatro  Xobile.j 
compagnia  Menichelli  (1).  ma  delle  produzioni  del  carnnvii! 
nessun  accenno  fanno  i  cronisti. 

Il  31  marzo  1788  comincia  un  corso  di  recite  la  coai[a 
gnia  Pellandi,  di  cui  in  quest'  epoca  è  prima  attrice  la  R:c: 
col  Segreto  pubblico  del  Gozzi.  La  commedia  diletta,  maDo- 
soddisfa  il  pubblico,  che  accorre  in  massa,  per  tre  sere  di  y- 
guito  —  30  aprile,  1  e  2  maggio  —  alla  spettacolosa  rappre- 
sentazione di  Psiche  e  Amore.  Probabilmente  questa  derivi 
dal  ballo  dello  stesso  titolo,  danzato  alF  apertura  della  Feoii- 
di  Venezia  dal  celebre  Salvatore  Vigano  (2).  Il  merito  princ- 
pale  consisteva  nella  decorazione  delle  scene  e  nel  ricco  t- 
stiario.  Vista  la  grande  affluenza  di  spettatori,  fu  portalo! 
10  a  15  soldi  il  prezzo  d' ingresso,  ciò  che  prova  una  voltai 
più  come  fosse  traviato  il  gusto  dei  padovani  per  gli  spetu- 
coli  scenici.  Per  altro  il  Pellandi  non  poteva  lagnarsi  del  cit- 
tadini di  Padova,  frequentatori  assidui  dei  teatro  per  benV» 
sere.  La  stagione  si  chiuse  il  18  maggio  con  la  replica  de 
Y  Avviso  ai  maritati  del  Federici,  allora  al  servizio  iel 
compagnia,  e  con  un  breve  addio  della  prima  attrice. 


(1)  Gennari,  Poixjastro  (op.  cit,),  alla  data  27  dicembre  1787. 
L'Archivio  del  teatro  Verdi  conserva  due  note  di  questa  compie* - 

una  deir  agosto  1785  e  quella  già  riportata  del  marzo  *86.  In  oass::' 
delle  (Ine  compare  il  nome  della  celebre  Anna  Fiorilli  che  a  P^o*'- 
in  questa  compagnia  cominciò  la  sua  carriera  artistica. 

(2)  G.  B.  Baseggio,  biografia  degli  italiani  illustri  di  E,  De  Tipi'-- 
nella  Biografia  di  Salvatore  V/]^anò,  dice  autore  del  ballo  il  padre,  (^J»' 
rato  Vigano  ;  il  Napoli  Signorelli,  Storia  critica  dei  teatri,  v.  X,p.  ll[=t 
225,  il  Gardel. 
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L'  Avviso  ai  maritati  destò  V  entusiasmo  nel  pubblico, 
«la  compagnia  Pellandi  »  —  scriveva  il  Polcastro  (1),  — 
«ha  terminato  stassera  le  cinquanta  recite,  con  una  com- 
media di  carattere,  Avviso  ai  maritati,  produzione  recente 
(1*  un  poeta  stipendiato  a  servizio  della  compagnia  »...  con 
plauso  universale  Y  han  dovuta  replicare  anche  questa  sera 
a  dispetto  del  diritto  inveterato  ed  antico  del  Gran  convi- 
talo di  Pietra  ». 

Nel  carnovale  del  1789,  come  si  è  già  veduto,  la  com- 
pagnia Antonelli  guadagnò  poco  al  teatro  Nobile,  tanto  che 
dovette  ricorrere  al  gioco  della  tombola. 

Il  19  aprile  di  nuovo  il  Pellandi  incomincia  le  sue  rap- 
presentazioni al  teatro  Obizzi.'TZ  matrimonio  in  maschera 
del  Federici  piace  meno  che  a  Venezia,  ma  il  Polcastro  fa  i 
migliori  auguri  per  la  compagnia  che  gode  già  ottima  fama. 
Nel  gennaio  e  nel  febbraio  del  '90  torna  nello  stesso  teatro, 
mentre  nell'  altro  recita  la  compagnia  Paganini.  Le  informa- 
zioni di  questa  erano  ottime,  sia  per  la  qualità  dei  perso- 
naggi, sia  per  la  ricchezza  del  vestiario  e  della  decorazione, 
cosa,  come  si  è  visto,  a  cui  davano  la  massima  importanza. 
Né  r  uno  né  V  altro  cronista  della  fine  del  secolo  ci  con- 
serva il  titolo  delle  commedie  e  tragedie  recitate.  La  Gaz- 
zetta Urbana  Veneta  ci  dice,  soltanto  che  T  8  febbraio  1790. 
per  la  prima  volta  in  Padova,  la  compagnia  Paganini  (2) 
rappresentò  Y  Isabella  Ravignana  dell*  ab.  Meneghelli. 


(1)  Op,  ciU,  18  maggio  1788. 

(2)  Nota  della  compagnia  comica  Paganini  —   Archivio  del  teatro 
Verdi    -  6  febbraio  1789. 

Analgis;!  Arisi 

Eugenia  Zocca  —  recita  la  parte  d' Isabella  Ravignana;  nel  1802  é  col 
Pellandif  nel*  18 13  è  madre  nobile  nella  com- 
pagnia Andolfati-Ferro 

Luigia  Corona 

Margherita  Corticelli 

Rosa  Fortunati 
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III. 

Era  impossibile  che,  in  tanto  entusiasmo  per  la  trage-l 
borghese,  non  sorgesse  anche  in  Padova  un  qualche  c'j> 
di  questo  genere  drammatico,  rispondente  ad  uno  svolgime:/. 
della  letteratura  teatrale  e  ad  un  bisogno  del  tempo. 

La  vita  deir  ab.  Pier  Antonio  Meneghelli  (1749-1819) i: 
tutta  dedicata  agli  studi  ed  ali*  insegnamento. 

Giovanetto,  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica,  e  si  diel- 
tutto  al  culto  dell*  antichità,  studiando  i  monumenti  di  Fi- 
renze, di  Napoli  e  di  Roma,  illustrando  molti  capolavori  ar- 
tistici padovani.  Fu  insegnantetiel  patrio  seminario  di  rei^ 
rica  e  logica,  di  letteratura  e  storia  nel  liceo  di  Viceiu- 
vice  bibliotecario  e  custode  del  museo  dell'  Università  a  P^ 
dova,  e  da  ultimo  fu  nominato  professore  di  archeologia;  s: 
la  morte  gì' impedi  di  salire  la  cattedra. 

Scrisse  per  il  teatro  la  Bianca  de'  Rossi,  Tb^iit'^J 
Ravignana,  Apelle  e  Campaspe. 

A  queste  opere  si  accinse  dopo  lunga  preparazioor' 
studi  sulla  letteratura  drammatica,  ai  quali  non  poco  gli  gi^v. 


Pietro  Pjanca  —  recita  la  parte  di  GiionÌDOt 
V  Isabella  Ravignana 

Francesco  Montantti 

Qimiaiano  Lustrini 

Francesco  Arisi 

Giuseppe  Fortunati 

Bonifacio  Velenfelt 

Angiolo  Anselmi 

Luigi  Lazzari  ni 

Vincenzo  Fortunati 

Antonio  Moruzzi. 
Punto  Ione,  Pietro  Rosa  • 

Brighella,  Francesco  Paganini 
Dottore ^  Luigi  Mazzocchi 
Arlecchino,  Giovanni  detto  Zòtto 
Tartaglia,  Nicola  Fainelli. 
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1'  amicizia  del  Cesarotti.  Frutto  dì  essi  è  la  «  Dissertazione 
sopra  la  tragedia  cittadinesca  ». 

Questo  nuovo  componimento  preoccupava  le  menti  dei 
dotti,  e  doveva  esso  pure  avere  le  sue  leggi. 

La  Reale  Accademia  di  Mantova  aveva  aperto  un  con- 
corso col  tema  : 

«  Quali  vantaggi  e  svantaggi  abbiano,  rimpetto  alla  Tra- 
gedia ed  alla  Commedia  quelle  che  diconsi  Tragedie  Cittadi- 
nesche, e  quali  sieno  le  peculiari  leggi  costitutive  di  questo 
genere>  oltre  le  comuni  agli  altri,  cavandole  dalla  specifica 
ed  intima  indole  loro,  per  dimostrare  qual  grado  di  perfezione 
possa  ottenersi  ». 

Nell'anno  1789,  in  cui  il  Meneghelli  compose  la  sua 
dissertazione,  nessuna  ottenne  i)  premio,  ma  la  sua  fu  una 
delle  migliori,  se  dobbiamo  prestar  fede  ali*  attestazione  del- 
l' autore  e  dell'  amico  di  lui  il  Moschini  (1). 

Le  idee  in  essa  esposte  giovano  a  meglio  giudicare  le 
opere  drammatiche  del  Meneghelli,  scritte  socondo  il  concetto 
da  lui  vagheggiato. 

La  divisione  in  tre  parti  consegue  naturale  dal  modo 
in  cui  il  tema  è  formulato.  Nella  prima  dimostra  la  necessità 
di  questo  componimento,  nella  seconda  espone  le  leggi  di 
esso,  nella  terza  dichiara  a  qual  grado  di  perfezione  pòssa 
giungere. 

Il  teatro  è  destinato  a  dare  una  completa  pittura  degli 
avvenimenti  umani.  Perchè  allora  si  pongono  sulla  scena 
soltanto  azioni  eroiche  di  condottieri  e  monarchi  colla  tra- 
gedia, od  azioni  piacevoli  di  privati  che  destino  il  riso  e 
dieno  luogo  a  frizzi  e  motteggi,  colla  commedia?  Perchè  si 
devono  escludere  i  fatti  tragici  od  eroici,  compiuti  entro  le 
pareti  domestiche?  Ecco  la  necessità  di  un  terzo  genere  di 
rappresentazioni,  il  quale  tenga  il  mezzo  fra  i  due,  e  riempia 
il  vuoto  che  essi  lasciano-:  la  tragedia  borghese  che  «  si 
stabilirà  essere  un'  imitazione    e   rappresentazione  di  un'  a- 

(\)  La  letteratura  veneziana  nel  secolo  XVIIL 
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zione  completa  e  comune  della  vita  umana  in  una  situazrj- 
privata,  ristretta  in  un  certo  tratto  di  tempo  e  in  un  ed 
sito,  ed  in  cui  il  poeta  introduce  persone  che  parlano  •; 
agiscono,  senza  mai  egli  comparire,  il  di  cui  fine  principaV 
dov'  essere  riformare  i  costumi  con  qualunque  mezzo,  • 
eccitando  il  terrore  o  la  pietà,  o  il  ridicolo,  o  il  piacevo!.. 
od  unendo  insieme  tutto  questo  come  gli  aggrada  (l)>. 

Non  che  perciò  si  debbano  escludere  dal  teatro  coiu- 
medie  e  tragedie  ;  ma  lo  scopo  è  di  ammaestrare,  ed  il  fnìì- 
blico  non  essendo  formato  di  soli  eroi  e  di  principi,  o  li 
gente  che  solo  ride  nella  vita,  si  devono  esporre  sulla  scen? 
anche  le  virtù  ignorate  del  volgo. 

Questo  genere  si  può  dire  fosse  sconosciuto  ai  gre". 
ma  perchè  si  vogliono  copiare  in  tutto?  o  perchè  allora  do:. 
si  seguono  anche  nell'apparato  esterno  e  neir  uso  delle  ma- 
schere? Perchè  l'artista  si  deve  limitare  alla  sola  imitazio- 
ne? I  greci  non  hanno  esaurito  tutto  il  campo  della  dram- 
matica; si  riempiono  quindi  i  vuoti  lasciati  da  loro. 

Esamina  V  autore  la  tragedia  e  la  commedia,  per  sta- 
bilire il  posto  dovuto  alla  tragedia  cittadinesca.  La  prima  con 
sidera  ed  espone  i  sentimenti  sotto  un  unico  aspetto,  m 
giunge  a  toccare  veramente  il  cuore,  perchè  T apparale 
sfarzoso,  la  differenza  fli  condizione  fra  1'  attore  e  lo  spet- 
tatore scemano  T illusione:  non  si  rappresentano  uomini, ni;i 
esseri  immaginarli.  La  seconda  ritrae  un  mondo  naturale,  02 
sotto  un  solo  aspetto  essa  pure  ;  il  lieto  e  scherzoso.  Volta  a 
scopo  educativo  può  correggere  soltanto  una  parte  dei  difetti 
umani,  quelli  che  derivano  dal  ridicolo,  ed  ha  poi  sempre  i. 
pericolo  deir  esagerazione.  «  Se  la  Tragedia  è  una  satira 
contro  il  delitto,  e  la  Commedia  contro  il  ridicolo,  potrà  io 
sé  unire  la  tragedia  cittadinesca  questo  doppio  fine,  e  render? 
più  di  quelle  un'arte  di  rendere  amabile  la  morale  con  le- 


(1)  Edizione    del    1795    nella    stamperia    del    Seminario  a  P^Io^j 
pag.  9. 
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zioni  convenienti  a  tutte  le  età,  le  condizioni,  le  Nazioni  e 
ad  ogni  secolo  ». 

Essa  ha  quindi  sugli  altri  generi  il  vantaggio  di  poter 
studiare  e  ritrarre  tutte  le  condizioni  del  cuore  umano. 

Quali  sono  le  leggi  di  questo  componimento  possibile, 
necessario  anzi?  Seguire  la  verosimiglianza,  la  natura  e  la 
ragione,  ricordando  che  esse  furono  maestre  dei  primi  au- 
tori, e  che  le  regole,  le  quali  molto  giovarono  all'  arte,  fu- 
rono dedotte  dai  lavori  poetici,  non  questi  fatti  sulla  base 
dì  quelli  (1). 

€  L*  arte  non  potrà  mai  dare  (se  Io  nega  la  natura) 
quel  fuoco  indefinibile  che  eletrizza  ed  agita  Timmaginazione, 
quei  voli  sublimi  che  rapiscono  e  trasportano,  queir  arte 
ignota  che  commuove  e  signoreggia  i  cuori  a  sua  voglia,  e 
che  mai  non  potrà  essere  insegnata  dal  freddo  e  sofistico 
precettista  (2)  ». 

L*  opera  potrà  ripartirsi  in  che  numero  di  atti  si  vuole, 
giacché  questa  divisione  mancante  presso  ì  greci,  è  prodotto 
delle  consuetudini  nostre:  immaginando  poi  che  negli  inter- 
valli i  personaggi  agiscano,  si  potrà  estendere  V  azione  a 
tutte  le  ventiquattro  ore  di  un  giorno,  senza  dar  ombra  ai 
critici.  E  cosi,  visto  che  con  V  unità  di  luogo  si  perde  molto, 
si  potrà  mutar  scena,  ma  sempre  fra  un  atto  e  V  altro  e 
trasportandoci  in  siti  vicini,  o  tali  almeno  che  si  possa  in 
essi  recarsi  in  ventiquattro  ore  (3). 

Bisogna  conservare  V  unità  d*  azione.  Tuttavia  «  sarà 
concesso  prossimare  i  luoghi,  separare  e  unire  l'azione,  tra- 
sferire i  tempi  con  degli  anacrunismi,  purché  si  conservi  il 
carattere  distintivo,  come  Io  trasmette  la  fama  .  .  .  conviene 
non  essere  sofìsticamente  severi  in  questo,  basta  che  vi  sia 


(1)  Qui  come  in  altri  punti  dell'opera  T autore  ragiona  bene;  pec- 
cato che  dopo,  in  nome  di  queste  3te.s8e  leggi,  guasti  i  prodotti  del  suo 
ingegno. 

(2)  Dissertazione  sulla  tragedia  cittadina^  ediz.  citata,  pag.  33. 

(3)  Egli  però  nelle  sue  tragedie  non  muta  mai  la  scena. 
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una  qualche  probabilità  in  quanto  si  fa  succedere ir- 

somma  un  dramma  non  è  una  storia  (1)>. 

Il  soggetto  deve  esser  preso  da  fatti  famigliari,  senz. 
però  escludere  del  tutto  le  azioni  di  principi  e  di  eroi;  Fa;.- 
tore  deve  osservare  se  esso,  per  se  stesso,  s'accosti  dipi 
alla  commedia  o  alla  tragedia,  per  sapersi  regolare  quai;t> 
al  modo  di  rappresentarlo,  badando  di  tenersi  sempre  wi 
alto  della  prima,  più  basso  della  seconda,  procurando  di  coii- 
giungere  bene  il  grave  ed  il  lepido  per  Jestare  il  piantoci 
il  riso,  non  però  quello  che  deriva  da  motti  osceni  e  sgua- 
iati. Bisogna  commuovere  gli  uditori,  tenerne  desta  l'altea- 
zione,  e  perciò  conviene  evitare  la  soverchia  semplicità,  o  la 
troppa  complicazione  dell'  azione,  e  ricorrere,  piuttosto  dr 
air  interesse  derivante  dal  ridicolo,  a  quello  che  consegu'^ 
dal  dolore. 

È  bene  che  la  tragedia  borghese  tratti  argomenti  die 
facciano  piangere,  e  questi  si  potranno  dividere  in  paletii 
ed  orribili.  Ma  «  siccome  V  orrore  offrendo  oggetti  truci  ^ 
ributtanti  sbalordisce,  e  trascina  alla  disperazione  Io  scan- 
seremo nello  Tragedia  Cittadinesca,  mentre  sembra  ch'ella  li' 
sfugga,  se  sempre  non  io  rigetta  ;  perciò  nel  caso  che  si  al» 
bia  indispensabilmente  a  far  vedere  delli  colpi  orribili  i 
scena,  si  allontaneranno  il  possibile  nel  fondo  del  teatro,  p^r 
meglio  tenere  ascoso  V  inganno,  ed  addolcirne  V  orrore  i2)» 

(1)  Sa  Tautora  molto  bene  mettere  in  pratica  questo  precetto  adit- 
tando  la  storia  a  modo  suo 

(2)  Quando  V  autore  dettava  questo  periodo,  già  aveva  compost.'  i^ 
Bianca  de'  Rossi,  o  ne  aveva  il  disegoo  in  mente  e  pensava  già  a  e 
l'uccisione  della  protagonista  avvenisse  entro  al  tempio,  e  gli  speiut^f: 
ne  intravedessero  il  cadavere  per  la  porta  aperta.  E  alla  stessa  oih-' 
allude  nel  periodo  seguente:  «  Ama  la  tragedia  cittadinesca  la  seop. 
cita  patetica  e  far  uso  di  aff-'tti  compassionevoli,  e  con  questi  commuo- 
vere e  spremere  le  lagrime Infatti  una  midre  furìbonda  che''"^ 

le  sue  mani  giunge  ad  uccidere  i  proprii  figli  m' inorridisce  e  mi  ribut:*- 
una  madre  affannata  che  cerca  ogni  via  di  salvare  la  vita  a  suo  fifi  ' 
che  un  tiranno  le  vuole  trucidare,  oh  !  quanto  mi  intet*essa.  mi  <''^*' 
muove  e  mi  fa  palpitare  con  tiSSi  !  j».  Op.  cit,^  pag.  49. 
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Si  eviti  il  sorprendente  e  lo  strano  che  allettano  Y  im- 
maginazione senza  toccare  il  cuore  ;  si  studi  e  si  ritragga  il 
costume  dell'età  e  della  nazione  per  cui  si  scrive;  ogni  po- 
polo ha  un  modo  diverso  di  vivere,  un  genere  drammatico 
proprio,  e  dovrebbe  avere  una  poetica  peculiare.  Meglio  di 
noi  gli  antichi  sapevano  rappresentare  i  vizi  e  le  virtù  uma- 
ne, perchè  erano  più  semplici  i  costumi  e  più  vicini  alla  na- 
tura. Si  deve  scrivere  in  prosa  o  in  versi?  È  preferibile  ri- 
serbare la  poesia  alla  tragedia,  e  trattare  un*  azione  familiare 
col  semplice  linguaggio  della  prosa,  evitando,  per  accostarsi 
il  più  possibile  al  naturale,  di  porre  in  bocca  ai  personaggi 
contìnue  sentenze  filosofiche,  di  cui  andavano  a  gara  per  far 
sfoggio  gli  scrittori  d*  allora. 

Il  grado  di  perfezione  a  cui  tal  genere  di  componimento 
può  giungere  dipende  dalla*  scelta  degli  argomenti.  Hanno 
torto  quei  critici  che  vogliono  solo  trarli  dalla  storia,  quan- 
tunque sì  debba  confessare  «  che  vi  è  un  vantaggio  nella 
scelta  degli  argomenti  reali,  trovandosi  lo  spettatore  in  que- 
sti preparato  alle  sensazioni  della  rappresentazione  per  la 
cognizione,  che  egli  ha,  della  verità  del  fatto.  Sarà  dunque 
meglio  scegliere  perciò  qualche  avvenimento  di  una  storia 
nota  al  più  del  popolo,  e  meglio  ancora  se  sia  patriotica,  o 
almeno  nazionale  per  quelli  che  l'ascoltano»  (1).  Fonte  pe- 
renne d'  argomenti  sono  le  virtù  morali  ed  i  vizi  che  più 
interessano  la  società.  Se  la  ragione  potesse  avere  un  impero 
sopra  il  dominante  costume,  sarebbe  bene  porre  sulla  scena 
persone  viventi;  ma,  mentre  questo  era  possibile  ai  greci, 
non  lo  è  a  noi.  Termina  il  libro  col  rimpianto  che  si  imitino 
le  altre  nazioni,  e  coir  esortazione  agli  italiani  a  provarsi  in 
questo  nuovo  arringo  della  tragedia  cittadinesca,  il  cui  pri- 
missimo esempio,  nella  letteratura,  si  può  considerare  II 
Soldato  di  Angelo  Leonico,  stampato  a  Venezia  nel  1550. 


(1)  Op.  cit„  p^g.  67.  Si  sarebbe  dovuto  chiedere  al  Meneghelii  :  E 
quando  lo  spettatore  si  trova  diuanzi  ad  un  fatto  svolto  del  tutto  diver- 
samente dalla  storia  che  conosce  ? 
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È  tutto  lavoro  del  Meneghelli  questo,  o  vi  si  nasron:^ 
r opera  del  Cesarotti  che  aiutava  con  i  consigli  T amico! 

II  Vedova  crede  che  il  traduttore  dell'  Ossian  non  ms 
del  tutto  estraneo  a  cotesto  dettato;  anzi  egli  vuol  vedere. 
concetti  suoi  nel  giudizio,  in  qualche  parte  esagerato,  ''h' 
r  abate  archeologo  porta  in  una  nota  sull*  Alfieri.  Dice  cb 
il  Cesarotti  si  servì  dell*  amico  per  poter  più  liberamente 
giudicare  il  grande  Astigiano.  E  al  Vedova  dà  ragione  il 
fatto  che  il  Conzatti,  nemico  del  Meneghelli,  si  volge  con 
odio  contro  entrambi,  e  li  accoppia  spesso  in  un'acerbi 
critica. 

L*  ideale  delle  opere  scritte  secondo  le  regole  deve  es- 
sere stata  per  luì  V  Isabella  Ravignana  »  (1).  Ma  conlrAii 


(1)  L*  argomento  ò  tolto  dallo  Scardeona  De  aotiquitate  urbi«  Pi- 
tavii  —  Basilea  1560,  pag.  365  —  il  quMe  con  poche  parole  riesce  a  m^- 
muoverci,  più  assai  che  non  faccia  il  Meneghelli  nei  cinque  atti  d: 
quella  che  il  Gennari  chiama  e  una  cosa  drammatica  sul  fatto  d* lai- 
bella  Ravignana  ».  —  Notizie  storiche  della  città  di  Padova  —  aut  oeiii 
bibl.  civica  di  Padova,  131  B.  P.,  pag.  774. 

Qui  trascrivo  il  testo  dello  Scardeone  acciò  che  meglio  si  possa  notare 
come  r  autore  della  tragedia  cittadinesca  alteri  la  storia.  «  ....  quo  lem- 
pore  Maximilianus  Augustus  totam  ferme  venetiam  et  praesertim  agniro 
Patavinum  excursionibus  devastabat:  quum  turmatim  agreste»  oiooes  i^ 
urbem  confugerent,  puejla  ista  agrestis,  humili  loco  nata,  sed  aobilissiino 
animo,  et  honesta  forma  praedita,  ubi  urbem  ingressa  est,  a  prppio'ìuL< 
suis  (ut  flt)  Ignara  viae  a  recto  itinere  ex  ni  mia  trepidatiooe  deflexit.  <r( 
dum  ita  ignara  locorum,  errabunda,  lacrimans,  omnia  circumloatrabit. 
in  manus  forte  incidit  militum  Venetorum,  qui  praeaidio  urbia  subiot 
a  quibus  tracta  est  in  proxima  contubernia,  ut  ibi  interim  iudibriv 
haberetur  eìus  pudici tia  Sed  nescio  quo  colore  et  fato  prosiliit  mis^U^ 
domo,  et  recta  ad  portarn,  qua  paulo  ante  ingressa  fuerat,  festina  p">- 
currit,  putans  se  tutiorem  fore  inter  hostes  et  in  agris  atque  ubiqu' 
locorum,  quam  intra  inoenia,  et  inter  praesidia  civitatis.  losequuDtor 
incesti  illiac  impiì  praedones.  Fugit  exterrita  puella  more  trepida*  tt 
imbeliis  damae,  quae  a  canibus  rapta,  fugam  rapit  in  nemora  et  alitai- 
et  ubi  evadere  ampli us  non  sperat,  de  praerupta  saxi  crepi<iÌD«  s^ 
praecipitat,  malens  subito  casu  conteri,  quam  coraprehensa  ludibrio  es^ 
rabidis  moloasis.  Haud  secua  infelix  virgo,  ubi  effugium  nuUum  relicuoai 
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essa  si  scagliarono  i  critici  quando  nel  179D  fu  recitata  ;  e 
non  dei  tutto  a  torto,  che  le  tre  unità,  volute  ad  ogni  costo 
osservare,  portano  un  danno  non  lieve  alla  tragedia  ;  e,  se 
essa  deve  esser  volta  a  scopo  educativo,  non  so  qual  van- 
taggio r  Isabella  Ravignana  t^ossa  portare  alla  morale. 

La  scena  rappresenta  una  campagna,  da  un  lato  della 
quale  si  vede  parte  del  porticale  'di  un  tugurio  (1)  ;  siamo  sulla 
fine  del  secolo  XV,  dice  il  manoscritto,  neir  epoca  in  cui 
Massimiliano  assediava  Padova. 

Atto  I  —  Isabella  sta  apparecchiando  all'  aperto  il  de- 
sinare per  il  padre  Biagio  e  si  duole  della  guerra,  la  quale 
tiene  lontani  da  casa  il  fratello  Silvestro  e  il  fidanzato  Gian- 
nino. Ella  non  sa  ancora  che  è  stata  firmata  una  tregua  e 
che  il  giorno  stesso  potrà  abbracciare  i  suoi  cari  ;  la  informa 
di  ciò  Mengotto,  un  amante  da  lei  sprezzato.  Qual  gioia  ma- 
ligna prova  nel  porle  innanzi  la  probabilità  della  morte  di 
Giannino  !  «  E  se  Giannino  non  è  tornato  sino  ad  ora,  cer- 
tamente una  cannonata  averà  fatto  le  mie  vendette.  S)  mi 
sembra  di  vederlo  là  per  terra  disteso  con  le  cer velie  fra- 
cassate. 

Isabella  (Piange). 

Meng.  —  Oh  !  oh  !  oh  !  Ve,  tu  piangi  ?  Non  ti  disperare, 
che  non  vi  è  carestia  di  uomini.  Se  anche  fosse  morto,  con 
lui  non  finisce  il  mondo.  Consolati  ch'io  entrerò  nel  suo 
posto  ;  e  ti  amerò  bene  più  di  lui.  Non  lo  credi  ? 


vìdet,  de  Ponte  Corvo,  ubi  forte  aderat,  in  adiacentem  fluvium  sese  prae- 
cipiti  saltu  demittit,  pudicitiam  suara  Deo  servaudam  committens.  At 
dum  propositi  tenux  ab  illis  adiuvari  lecusat,  et  exterrita  enatare  nescit, 
nec  curat,  absorpta  mox  a  flumioe  sutfocatur:  qu:i  paulo  post  inventa  a 
proxima  ripa,  sine  funebri  officio  sepelitur  ». 

(1)  L'opera  è  conservata  in  un  manoscritto  della  biblioteca  comu- 
nale, (Raccolta  di  opuscoli  padovani^  B  F.  561).  Ha  il  titolo:  Isabella 
Ravignana^  ossia  //  trionfo  dell*  onestà,  rappresentazione  scenica  del  prof. 
Antonio  Meneghelli.  II  manoscritto  dice  che  fu  recitata  in  Padova 
r  anno  1794. 
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Isab.  —  E  di  altro  non  sei  capace  che  i  t  >rae-  ^ 
Vanne,  vanne,  ti  prego,  lasciami  sola. 

Meng.  —  Uh  l  io  non  voglio  abbaadaaartL  Sltsiu  - 
deità  lasciarti  qui  sola,  afflitta. 

Isab.  —  Lasciami,  ti  dico,  e  sappi  quel  c:j&  z.  i 
le  mille  volte  Io  ripeto  ancora,  e  lo  dirò  sempre,  ii^  . 
odioso,  che  non  ti  posso  soffrire;  e  che  runico  Sffi. 
fare  che  non  ti  abbia  a  odiare  tanto  è  lo  s{ag,zirz^  - 
lasciarti  mai  da  me  vedere. 

Meng.  —  Questo  è  un  parlare  schietto  e  sinrcr.-. 
pure  non  distrugge  le  mie  speranze.  Ecco  Io  stile  ci-  -< 
voi  altre  donne  :  fatte  (sic)  le  schizzinose  con  quellL  -ir 
non  vi  sono    affatto    indifferenti,  per  esperìmentare    ^ 
costanza,  e  perchè  avete  il  barbaro   compiacimento    L 
derli  penare.  Per  altro  sono  sicuro,  Isabella,  che  se  t-i  * 
la  nuova  che  una  palla  di  cannone  avesse  spaccalo  a  =r. 
il  tuo  Giannino  (cosa  che  facilmente  potrebbe  essere 
caso  cambiaresti  con  me  linguaggio. 

Isab.  —  Ebbene,  giacché  tu  non  vuoi  lascìamiì,  :.'- 
tirò  io. 

Meng.  —  Appunto  per  farti  dispetto  voglio  proemi:: 
di  sempre  incontrarti  ;  voglio  sempre  seguirli,  voglio  es^-- 
come  r  ombra  tua,  non  mai  lasciarti  un  momento  >. 

Ecco  fln  da  questa  prima  scena,  delineato  il  caratterr 
Mengotto,  amante  geloso  e  malvagio,  il  solo  che  sia  ^emp* 
coerente  a  se  stesso,  un  tipo  di  contadino  di  tutti  ì  lemj. 
di  tutti  i  luoghi,  che  agisce  per  lo  stimolo  della  passione  - 
la  brama  della  vendetta,  pronto  a  dare  la  donna   amata  . 
braccio  ad  un  altro,  purché  ella  non  sia  soddisfatta. 

Intanto  giunge  Biagio,  oppresso  dalla  fatica  ;  dis^inu:. 
il  dolore  per  non  affliggere  la  figlia,  ed  ha  principio  il  lue- 
pasto,  interrotto  dair  arrivo  del  capitano  Virtz  e  del  colin- 
nello  Erchon,  cui  i  contadini  fanno  amichevole  accoglieiiz- 
ed  offrono  del  vino.  Isabella,  colle  attrattive  del  volto  e  /• 
ritrosia  innata  desta  nel  più  giovane  ufficiale  una  passi»:;- 
violenta  e  brutale. 
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Egli  vuol  farla  sua  ad  ogni  patto  :  dopo  le  fatiche  della 
guerra  gli  son  necessari  gli  svaghi  dell' amore,  e  minaccia 
il  misero  vecchio  che,  viste  le  male  intenzioni,  s' è  affrettato 
a  chiudere  in  casa  la  fanciulla  prima  di  congedare  gli  ospiti. 
Quanti  dolori  su*quella  testa  canuta!  Meno  male  che  Men- 
gotto  annuncia  V  arrivo  di  Silvestro. 

Atto  IL  —  Isabella  avrà  un  forte  protettore  nel  fratello  ; 
ma  che  sarà  del  misero  Giannino  ?  La  giovanetta  piange  di- 
sperata ;  si  rasserena  allorché  V  amato  giovane  ritorna,  la 
stringe  al  seno,  e  co*  suoi  baci  e  col  racconto  dei  pericoli 
corsi,  richiama  il  sorriso  sulle  belle  labbra  della  contadina. 
Spettatori  della  scena  sono  Mengotto  e  il  capitano  ;  questi 
offre  denari  a  Giannino,  offre  un  alto  grado  nella  milizia, 
purché  conceda  a  lui  pure  di  godere  della  sposa.  Il  misero 
giovane  si  ritrae  inorridito  ed  il  soldato  ne  approfitta  per 
prendere  Isabella.  Come  un  deus  ere  machina  il  colonnello  la 
libera,  e  procura  distogliere  Y  amico  dal  turpe  proposito. 
«  Ma  come,  gli  dice  egli,  potreste  aspirare  al  possesso  di  un 
cuore  già  prevenuto,  e  che  non  ha  genio,  né  inclinazione 
per  voi  ? 

Gap.  —  Di  questo  me  ne  rido.  Che  diamine  ha  a  fare 
il  cuore  con  quello  che  bramo  ?  Mi  credereste  si  semplice 
che  cercassi  un  amore  metafisico  ?  Cosa  serve  eh'  ella  mi 
ami  0  non  mi  ami  ?  Mi  basta  che  ceda  alle  mie  domande  ;  che 
contenti  li  miei  desideri,  che  soddisfi  alla  uùa  passione. 

Col.  —  Ma  queste  sono  brame  bruttali,  che  non  lascia 
distinguere  1'  uomo  che  pensa  dalle  bestie  irragionevoli. 

Gap.  —  Eh  !  lasciate  questi  gotici  riflessi.  Sappiate  che 
io  non  opero  con  tanta  metafisica,  ed  il  mio  cuore  non  è  tanto 
filosofico,  e  che  tengo  i  rigidi  filosofi  moralisti  per  misantropi 
insopportabili,  per  uomini  di  mal  umore,  che  importunano  la 
gioia  altrui,  ed  hanno  la  proprietà  di  farmi  addormentare  ». 
Animato  da  questi  sentimenti  procura  corrompere  il  vecchio 
Biagio  acciò  induca  la  figlia  ad  acconsentire  alle  sue  brame, 
lanciando  abilmente  una  parola  di  sospetto  al  padre.  Ed  egli, 
quasi  non  avesse  altro  mezzo  per  accertarsi  dell*  innocenza  di 
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lei,  accetta  il  nobile  incarico.  Importa  forse  che  nascnoda  : 
pugnale  per  ucciderla  qualora  ceda,  e  per  conficcarselo  p , 
nel  seno  ? 

Atto  in.  —  Con  felicità  infernale  iMengotto  guida  K- 
bella  in  un  luogo  ove  appare  il  seduttore:  <0  mia  car: 
Isabella,  le  dice,  io  ti  amo,  io  ti  adoro.  Ma  chi  può  vedere 
senza  altro  desiderare  da  te?  Nessuna  donna  fece  nel  m. 
cuore  un'  impressione  simile,  come  le  tue  insinuanti  atlnt- 
tive.  Io  sono  di  alta  condizione,  potente,  ricco  e  liberal' 
Ti  propongo  venire  con  me.  Amabile  e  bella  li  fece  la  :.a 
tura,  toccherà  a  me  farti  istruire  in  quanto  può  fare  ci- 
brilli  in  un  pubblico  colto  e  galante.  Vorrai  perdere  un  tale  i:- 
contro  per  consumare  poi  la  tua  gioventù,  e  i  doni  partic- 
lari  che  ti  adornano,  e  distinguono  dalle  altre  della  camp - 
gna  in  una  Villa  solitaria  dove  costretta  a  lavorare  il  ter- 
reno, i  disagi  delle  stagioni,  gli  ardori  cocenti  del  soie,  i  p 
tiraenti  della  fame,  gli  stenti  delle  fatiche  per  sostenersi,  i: 
breve  tempo  ti  ridurranno  ad  essere  deforme  e  schifosa' 
E  invece  presso  di  me  averai  tutti  i  comodi  immaginab 
della  vita.  Ricchi  vestimenti,  gioie  preziose,  servitù  nuinen- 
sa,  e  pronta  ad  ogni  menomo  tuo  cenno,  un  albergo  ricw? 
delizioso.  Teatri,  conversazioni,  passatempi,  corona  di  brillani 
gioventù,  che  ti  adorerà,  che  si  chiamerà  fortunata,  se  lai- 
gnerai  di  un  solo  sguardo;  e  tutto  quello  di  più  che  lati: 
miserabile  situazione,  in  cui  sei  nata,  non  permette  àe  ^ 
abbia  la  più  piccola  idea E  che  potrai  rispon- 
dere?». 

Naturalmente  ella  nega,  egli  la  minaccia  con  una  fi- 
stola ;  il  colonnello  la  salva.  Nasce  una  scena  violenta  in 
due,  il  Virtz  inviperito  sfida  a  duello  V  amico,  ma  il  C'int-i 
timento  essendo  impossibile,  egli  promette  di  allontan.ir> 
non  senza  però  aver  prima  sperimentato  un  colpo  demv 
Fa  assalire  dai  suoi  vSilvestro  e  Giannino,  mentre  si  vecr. 
a  reclamare  dal  generale;  essi  si  liberano. 

Atto  IV.  —  Intanto  il  colonnello  ritorna  coli' online ^3r 
deve  far  allontanare  l'audace  dal  campo  fra  due  ore. 0^^* 
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r  avrebbe  persuaso  a  ridursi  a  più  miti  propositi,  allorché 
r  istinto  bestiale  in  Vistz  prende  il  sopravvento,  istigato  da 
Mengotto.  Due  ore  sono  ancora  sufficienti  a  rapire  Isabella  ; 
egli  stesso  persuaderà  i  giovani  contadini  a  farla  fuggire  in 
città  per  porta  Ponte  Corbo.  Ma  la  donzella,  giunta  sul  ponte, 
anzi  che  cedere  alle  brame  del  capitano,  non  vedendo  altro 
scampo,  si  getta  nell*  acqua.  Silvestro  e  Giannino  si  slanciano 
essi  pure  nel  fiume  per  salvarla,  e  il  Virtz,  credendoli  affo- 
gati, ritorna  solo  al  padre  ad  accusarsi  causa  della  loro  morte. 
Mentre  il  vecchio  piange  disperato  compare  Giannino,  appor- 
tatore di  lieta  novella.  «I  figli  tuoi  son  salvi  »  gli  dice. 
Biagio.  —  Giannino,  son  salvi? 

Giann.  —  E  tu,  barbaro  muori  (1'  uccide  e  va  a  cadere 
tra  le  quinte). 

Biag.  —  Che  facesti  ? 

Giann.  —  (guarda  alquanto  il  capitano,  poi)  Mi  sono 
vendicato,  ora  si  pensi  alla  fuga. 

Atto  V.  —  Con  lui  fugge  pure  Silvestro,  sono  arrestati  ; 
si  fa  il  processo;  ma  il  capitano  prima  di  spirare  ha  potuto 
narrare  le  sue  colpe  al  colonnello.  Questi  salva  Giannino, 
promette  una  dote  ad  Isabella  e  ricchezze  a  Biagio. 

Mengotto,  a  cui  è  punizione  la  stessa  gioia  della  fan- 
ciulla, s'  allontana  da  quei  luoghi  per  non  esserne  testimonio. 

(Continua)  A.  Bóhm 


RICORDI  POLESANI 

NELLE  OPERE 

DI 

LUDOVICO  CARBONE 


Quanto  abbondante  è  la  messe  che  può  raccogliere  ne! 
r  Archivio  di  Stato  di  Venezia  chi  s'  accinga  a  IraUare  b 
storia  del  Polesine  di  Rovigo  dal  1482  in  poi,  altrellanlo 
scarsa  è  quella  che  ci  offrono  per  la  storia  nostra,  prece- 
dente a  quel  tempo,  non  solo  l'Archivio  di  Venezia  ma  an- 
cora quelli  di  Ferrara  e  Modena.  Non  ci  sarà  data  perlant' 
accusa  di  soverchia  pedanteria  e  frivolezza  se  crediamo  ne- 
cessario di  tener  conto  non  soltanto  di  qualsiasi  documento. 
diciam  pure,  ufQciale,  sia  pubblico  o  privato,  per  quanto  n^ 
possa  sembrare  minima  per  ora  la  sua  importanza,  ma  sé 
anche  andremo  spigolando  dall'  opere  letterarie,  scritte  i^ 
queir  età,  tutte  quelle  notizie  e  quelli  accenni  che  pos^^afl' 
gettare  nuova  luce  sugli  avvenimenti  o  sui  personaggi  ' 
quel  periodo.  Notizie  queste  preziosissime  perchè  spesso  < 
rivelano  certi  lati  della  vita  intima  sia  del  popolo  sia  deiir 
Corti,  che  invano  cercheremmo  di  studiare  sui  documenti  uf- 
ficiali. K  ciò  perchè  quelle  opere  sono  in  generale  il  riflesi" 
della  società,  de' personaggi  che  bazzicavano  ne' centri  ì*^- 
terari,  nelle  (^orti  principesche  dove  nel  400  si  concentrò  ^ 
fiori  tutta  la  vita  intellettuale  italiana,  quando  umanisti;: 
letterati  partecipavano  con  sommo  interesse  alle  lotte  poli- 
tiche. È  vero  però  che  in  gran  parte  cotesta,  appunto  per- 
chè cresciuta  e  fiorita  nelle   Corti   principesche,  è  opera  ii 
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adulazione  o  di  ipocrita  finzione  (1),  ma  non  di  rado  sotto 
il  velo  delle  lodi  convenzionali  e  delle  declamazioni  retori- 
che, la  verità  tratto  tratto  fa  capolino,  specialmente  quando 
l'ambizione  mal  soddisfatta  del  retore,  od  il  suo  orgoglio 
per:ionale  offeso  da  qualche  Principe  trova  nel!'  epigramma 
l'arme  e  lo  strumento  principale  della  vendetta.  Talvolta 
r  ira  trabocca  e,  gettata  la  maschera,  il  letterato  inviperito 
si  sfoga  con  le  più  audaci  invettive  (2).  Da  questo  contrasto 
appunto  si  può  riconoscere  la  verità. 

Fra  gli  umanisti,  che  vissero  alla  Corte  ferrarese,  certo 
nessuno  ci  lasciò  tanti  ricordi  della  vita  ferrarese  nelle  pro- 
prie opere  quanto  il  Carbone.  Né  aveva  torto  infatti  a  van- 
tarsi egli  di  non  aver  lasciato  sfuggire  nessun  avvenimento 
importante  pubblico  o  privato  senza  lasciarne  memoria  nelle 
sue  innumerevoli  orazioni  e  ne'  suoi  carmi  (3).  E  mentre  ben 
poco  interesse  può  tutta  questa  produzione  letteraria  avere 
[)er  lo  storico  della  nostra  letteratura  (4),  molta  importanza 
acquista  per  noi  per  gli  accenni  che,  pur  pochi  ed  isolati,  ri- 
schiarano la  vita  polesana  circa  il  mezzo  del  quattrocento  (5). 


(1)  Cfr.  Rossi,  //  Quattrocento,  p.  35  3g. 

(2)  Burckhardt,  La  civiltà  del  secolo  del  Rinascimento  in  Italia, 
trrtd.  da  Valbusa,  ed.  1.*,  l,  358  sg.,  Voigt,  Il  Risorgimento  dell*  anti- 
chità classica,  trad.  Valbusa,  li,  353  sgg.  Cfr.  in  generale  F.  Vismara, 
L*  invettiva  arma  preferita  dagli  Umanisti^  Milano,  Segati,   1901. 

(3)  Ant.  Panormita,  Hermaphrod.  in  Voigt.  II,  433. 

(4)  Vedi  specialmente  Tiraboschi,  St,  della  lett.  ital.,  v.  VI,  849.  Però 
ora  per  la  bibliografia  oltre  la  più  recente  ricordata  dallo  Zippeu  Giunte 
e  correzioni  al  Voigt,  Firenze,  1897,  p.  39,  è  dallo  Zannom,  Un  viaggio 
per  r Italia  di  Lud.  Carbone,  umanista  (Rend  \cc.  Lincei,  voi.  VII, 
f.4sc.  3-4  p.  182  8gg.)  vedi  anche  Verani,  in  Giorn  dt  Modena,  XVII,  2 
»prg.  XX,  235  sg.  Per  la  fama  goduta  presso  i  contemporanei  più  che  il 
Menchenio  nella  Charlataneria  Eruditorum  ved.  il  Giraldi,  De  poet. 
;uor.  temp.  (in  OpercC omnia,  Basilea,  1580)  p.  576. 

(5)  Nuovi  accenni  possiamo  ora  ricavare  dalle  Facezie  del  Carbone 
ìdite  dil  Salzi  (cfr.  Rass.  hibliogr.  della  lett.  Hai.,  IX,  223  sg.)  quando 
quest'articolo  era  già  stato  scritto  {Farezie  di  L.  Carbone.,  ferrarese  — 
l4Ìvorno,  Giusti,  1900).  Impariamo  a  conoscere  un  tal  fra  Francesco  da 
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E  tre  documenti  importanti  ne  diamo  nell*  appendice  c'. 
r  orazione  per  V  inaugurazione  dello  Studio  di  Rovigo,  (llcoij 
il  carme  in  elogio  del  Prisciano,  e  quello  in  morte  del  Ca- 
sella, che  insieme  con  altri  carmi  ed  orazioni  del  Carboik 
ci  dà  il  Cod.  Marciano  Lat.  XII,  137. 


E  come  mai  proprio  Rovigo  fu  scelta  dal  marchese  Bi  r 
so  quale  sede  dell*  Università  durante  la  pestilenza  del  I46i' 
Senza  ricordare  che  polesano  era  il  suo  principale  e  più  aub 
revole  consigliero,  il  Casella,  v'  erano  forse  ragioni  gra^ 
che  lo  spingessero  a  tale  decisione  ?  Adunque  Rovigo  era 
proprio  quella  città  incolta  e  rozza,  incurante  degli  studi  e 
d*ogni  manirestazione  della  vita  artistica,  quale  si  compiacquerr 
descrivercela  gli  storici  tardivi,  intesi  piuttosto  a  raccoglier^ 
favole  e  leggende,  per  far  pompa  vana  d' un'  erudizione  fri- 
vola e  puerile,  che  non  documenti  sia  pubblici,  sia  privati  (ii- 


Rovigo  (fac.  VI)  di  cui  si  narra  una  certa  avventura  capitatagli  in  ^' 
dinara  per  una  predica  poco  prudente.  Da  questa  facezia  ricaviamo  t- 
tresì  che  in  Lendiaara  v*  erano  degli  scolari. 

Erano  essi  colà  andati  dalla  vicina  Rovigo  ?  oppure  erano  anche .: 
Lendinara  scuole  pubbliche  a  quel  tempo?  0  non  piuttosto  eraao  (x 
Lendinaresi  scolari  a  Padova  od  a  Bologna?  Non  m*ò  riuscito  fino t 
ora  di  saper  qualche  cosa  di  certo  sulla  istruzione  pubblica  in  Leodi- 
nara  a  quel  tempo.  Ad  ogni  modo  la  presenza  di  scolati  indica  no ce^ 
risveglio  della  vita  intelettuale.  Certo  è  che  la  tradizione  paesana  ricor- 
Lendinara  come  centro  di  coltura. 

Speriamo  nelle  successive  r  cerche.  Qualche  accenno  intanto  lo  liir 
più  sotto  in  questo  stesso  articolo. 

(1)  V.  ZippEL,  Giunte  al  Voigt,  p.  39. 

(2)  Infatti  la  storia  di  Rovigo  fu  narrata  per  la  prima  volu  -^ 
Andrea  Nicolio,  Histona  delVorigiìfie  et  antichità»  di  Rovigo,  Vercfti 
1582.  li  Nicolio,  persona  autorevolissima  iu  Rovigo  [fu  Regolatore  ^> - 
parte  di  S.  Stefano  negli  anni  1576,  1579,  1588  io  Modbsa,  Dom.*  '^' 
di  Rovif/o,  1880,  p  9],  ebbe  grande  influenza  nella  costituzione  del  tò' 
gio  de' Dottori   e  Notai,   e  ne  compilò   lo   Statuto;  ma    i-ella  sua  « 
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Qua!  fiducia  si  dovrà  prestare  ali*  attestazione  del  Ricchieri 
che  si  arrogava  tutto  il  merito  d'  aver  fatto  per  primo  cono- 
scere Rovigo,  sì  che  foì*se  in  natura  rerum  {l)ì 

Non  è  questo  il  luogo  (e  tanto  meno  proposito  mio)  di 
ricercare  quale  fosse  la  coltura  intellettuale  di  Rovigo  se- 
guendola nel  suo  progressivo  sviluppo  da'  tempi  più  remoti 
della  vita  politica  della  città  fino  al  periodo  di  cui  parlia- 
mo :  questo  ad  altra  occasione.  Però  possiamo  affermare  che 
.se  certamente  non  la  si  può  mettere  a  paragone  con  quella 
delle  altre  città  italiane  finitime,  d'  altra  parte  anche  a  Ro- 
vigo gli  studi  furono  sempre  coltivati.  —  Lasciamo  pur  da 
parte  e  Pace  di  Honmarcà,  ed  Altogrado  Cattaneo  ed  altri 
parecchi  che  illustrarono  il  nome  polesano  nelF  Ateneo  di 
Padova  e  di  Bologna,  che  troppo  scarse  notizie  di  loro  ab- 
biamo finora  raccolto  (2),  ma  non   si   potrà  dimenticare  che 


pur  troppo,  seguì  le  leggende  e  le  tradizioni  volgari  per  tutto  il  periodo 
e  he  precede  gli  avvenimenti^  cui  egli  stesso  prese  parto.  Dopo  il  Nicolio, 
il  Bronzibro,  la  cui  Storia  deirorig,  e  condizioni  de  luoghi  princip.  del 
Polesine  di  Rov.  pubblicata  dopo  la  morte  delPautore  (in  Venezia,  1736), 
risente  troppo  dello  spirito  polemico,  che  animava  Tautore  contro  il  Ni- 
(  olio.  Opera  mirabile  invece  è  la  Storia  Agraria  del  Polesine,  del  co.  Ca- 
millo Silvestri,  ch«?  giace  inedita  nella  Comun.  di  Rovigo  (cod.  Silvestr. 
383)  e  che,  debitamente  riveduta  e  corretta,  meriterebbe  che  fosse  final-  ' 
mente  pubblicata.  E  questa  certamente  Topera  piii  importante  sulla  sto- 
ria di  Rovigo,  benché  riguardi  soltanto  le  condizioni  agrarie  della  re- 
gione; e  da  questa,  quasi  interamente,  il  co.  Carlo  Silvestri  dedusse  la 
sua  storia  delle  Paludi  Adriane  (Venezia,  1736)  e,  per  la  parte  che  si 
riferisce  al  Polesine  fino  al  sec.  XVIII,  il  Bocchi  il  suo  Trattato  geogr. 
econ.  dell'ani.  Adria  e  del  Poles.  di  Rovigo,  Adria,  1880.  Ora  abbiamo 
però  altri  lavori  che  illustrano  sotto  vari  rispetti  e  per  periodi  speciali 
il  Polesine,  e  per  le  questioni  cronologiche  sono  importantissimi  i  lavori 
del  Di'RAZZO,  Dei  Rettori  Veneziani  in  Rovigo  (Venezia,  1865)  e  d(\  Mo- 
dena, op.  cit, 

(1)  Antiq.  lect.  l.  XXX.,  Basilea,  1542.  praef.  al  1.  XX. 

(2)  V.  pertanto  Bocchi,  Degli  uomini  che  p^  dottrina  ed  azione 
illustrarono  in  miri  tempi  il  Poi.  di  Rovigo  (esir.  dagli  Atti  del  R.  Jst. 
Yen,  t.  II,  a.  VI),  p.  2  sg. 
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per  volontà  d'  Obizzo  II,  sul  finire  del  secolo  XIII,  si  k- 
dàva  in  Rovigo  una  scuola  pubblica,  di  carattere  monaslr 
da  prima,  liberale  di  poi  e  dipendente  dal  Consiglio  dei  ù- 
mune.  E  la  scuola  diede  ottimi  frutti  ed  ebbe  grande  svi- 
luppo specialmente  nei  secoli  XV  e  XVI  (1). 

L'attestazione  di  Celio  viene  sbugiardata  altresì  dal  DelaiU. 
storico  degli  Estensi,  fiorito  sul  finire  del  300,  e  nella  primi 
metà  del  400  dai  fratelli  Roverella  (2),  dalla  famiglia  dei  Cu- 
lini,  dei  Fuligno,  dei  Bellonzi,  e,  più  tardi,  de*  Brusoni(3i. 


(1)  Cfr.  i  miei  appunti  sulla  Scuola  pubblica  in  Rovigo  fino  a  tun 
il  sec.  XVI,  Rovigo,  1896,  passim. 

(2)  Mi  sia  permesso  riportard  qui  in  nota  V  unico  carme  che,  pe* 
quanto  io  so,  fino  ad  ora  si  conosce  del  card.  Bartolomeo  Roverella  ^ 
reiezione  a  doge  di  Pasquale  Maiipiero  (1457).  11  carme,  ancora  igoJt. 
agli  studiosi,  é  nel  cod.  Marc,  lat  XIV,  263,  e  lo  trascrivo  secoodo^ 
lezione  btesaa  del  codice,  benché  scorretta  in  piii  luoghi  : 

Quis  Venetos  laudare  viros?  quis  tollero  sanctum 
Vel  genus  et  proavorum  regnum  gentemque  vetustam 
Moribus  iliustris  vita  et  virtute  serenos 
Consilio  claros,  vel  quis  laudaverit  omni 
5  Magnanimos  belio  terraque  marique 

Potentes  imperio  atque  armis  quales  pia  sidera  oumquo) 
In  terris  habuere  ducf>s,  quis  efferet  unquam 
Vel  titulis  urbem  clarissima  gesta  virorum 
Laudibus  extollet  mentis?  quis  rannera  eorum 

10  Vel  mores  sanctamque  fidem  sacrum  atque  pudorem 
Censebit  prò  iure  satis?  quis  recta  senatus 
ludìcia  aequarit?  quis  vos  certaverit  unquam 
Religione  pari  nuUis  piotate  secundos 
Urbibus  aut  popuiis  regnis  nec  gentibus  ullis? 

15  Desino  qui  quotieos  mediis  in  fluctibus  urbem 
Surgere  conspicio,  puloherrima  tempia  deorum 
Magnificasque  domoe.  Immensa  palatia  turres 
Ingentis  molis  naves  pupesque  trìremes 
Mirandum  navale  decus  prò  munere  divum 

;20  Hic  habi tasse  viros  cerno,  praestare  salutem, 
*  Oppressit  (?).  Ornare  bonoa  punire  nocentes? 
Quis  prò  urbis  atque  hominura   praestantia  et  digniute 
Illud  iure  et  merito  dici  potest? 
Tu  dona  decus  Latii  Kuropae  quoque  splendor  et  orbis 

25  Una  hominum  quam  parent,  vitae  morumqu^  magistn 
Justitiae  speculum,  fìdei  sanctissima  tutrix. 

(  Vedi  nota  3  a  pag.  seguente). 
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La  tradizione  lelteraria  non  mancava  a  Rovigo  e  nulla 
pertanto  pregiudicava,  sotto  questo  rispetto,  il  trasporto  colà 
deir  Università  ferrarese,  consigliato  in  parte  da  ragioni  di 
politica  e  di  convenienza,  cui  lontanamente  accenna  nelfora- 
zione  stessa  il  Carbone. 

I  marchesi  di  Ferrara  di  frequente  venivano  a  visitare 
la  città,  e  vi  si  fermavano  avendovi  fin  da  tempi  antichi  un 
palazzo  marchionale,  situato,  molto  probabilmente,  nella  odier- 
na piazza  Vittorio  Emanuele,  con  la  fronte  verso  il  vico 
Ruselo  (1*  odierna  Piazza  Garibaldi)  dalla  parte  di  S.  Giu- 
stina (ora  verso  la  chiesa  di  S.  Francesco)  (1). 

Tu  mare  tu  terras  urbes  tu  regna  ducesque 
Imperiosa  regis  populos  sin  )  lege  furente» 
Subicis,  indomitos  frenas  lenisque  superbos. 
30  Quare  illud  etiam  dici  dignum  potest  quid  de  Roman is 

[convenerat 
Sat  venetos  rerum  dominos  gentemque  togatam 
Virtutum  somper  reges  morumque  magistros 
Atque  ut  breviter  omnia  concludam 
Tu  una  orbia  princeps  aliaque  Venetia  mundu». 
(3)  V.  le  mie  Notizie  intorno  a  Fr.  Brusoni^  poeta  laureato  ed  ai  suoi 
figli  Francesco  e  Virgilio  in  Giorn,  ^^or.'suppl.  II.  Nuove  attestazioni  su 
Francesco  Frusoni  e  specialmente  sul  figlio  Livio  ci  dà  il  Campana  nella 
sua  De  laudihus  Atestinorum  oratio^  Venetiis,  MDXCIV,  sfuggitami  nel 
lavoro  citato    A  p.   1 1   parlando   della   scuola  dice:  «  Prauciscus   Bruso- 

>  nius  (ut  aliquot  recentiores  commemorarem)  Lemniacensis  et  poeta  non 

>  publica  vena  et  laureola  donatus,  suam  fere  hicaetatem  exegit.  Livius 
»  buie  tanto  pai-enti  suffectus  quo  nemo  dulcius  fluentiorive  numero  in 
»  epigrammatibus  est  iocatus  publico  docendi  munere  Ateste  functus 
»  est,  quoad  eius  mens  acrior  et  sagax  in  qaandàm  imbecillitatem  de- 
»  lapsa,  tandem  in  apertam  incidit  insaniam  et  ipse  maxiroo  bonorum 
»  omnium  moerore  incognito  mortìs  genere  vitam  terminavit  «..  Cosi  mi- 
seramente finì  Livio  Brusoni  ! 

(1)  Per  la  determinazione  del  palazzo  marchionale  sono  importan- 
tissimi i  contratti  che  leggonsi  negli  Af/tdel  Conv.  di  S.  Francesco  (de- 
positati presso  la  Comun.  di  Rovigo)  1.  I,  e.  17a  sgg.  Se  ne  deduce  che 
1^  contracta  Ruseli  o  Ruscli  e  la  via  publica  passavano  ante  portam pa- 
lata D  Marckionis  versus  Ecclesiam  S.  lustinae  (7  settembre  1297).  Una 
casa  presso  il  palazzo  dei  Marchesi  possedeva  anche  Antonio  Ricchieri, 
padre  di  Ludovico  (A  Modena.  Della  famiglia  e  della  casa  paterna  di  Celio 
Rodigino,  Padova,   1896). 
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l  Di  più,  r  importanza  strategica  di  questa  lingua  di  lerr 

!>■  chiusa  da  due  grossi  fiumi,  intersecata  da   una  fitta  relè  '. 

^  •  canali,  ed,  un  tempo,  coperta  in  gran  parte  da  paludi,  con 

^  fine  temibile  per  uno  stato    politico   e  però   preda  disputi. 

l.  dagli  Stati  finitimi,  faceva  si  che  gli  estensi  ad  essa  rivui- 

gessero  continue,  assidue  cure. 
l\  Luogo   necessario   di   fermata   per   il  commercio  fra  !i 

>  Venezia  ed  il  Ferrarese  per  la  via  di  terra,  e  fra  la  W 

;  zia  e  la  Lombardia  per  le  vie  fluviali  (l),    Rovigo  acqubl. 

r<.  in  breve  floridezza  commerciale  ed  economica  notevole  :  qum 

"  di  l'amor  agli  studi,  all'arte,  alla   vita   piacevole  e  civ;k 

j  Mercè  le  cure  delle  principali  famiglie,  specialmente  de' Ru- 

r  verella  (2),  Rovigo  s'abbelliva  di  sontuosi  palazzi  e  si  pr- 

sentava  gradito  soggiorno  anche  ai  signori  della  Corte  Fer- 
rarese. 

Nel  Polesine,  infatti,  quasi  tutti  i  signori  della  Corte  Fer 
rarese  avevano  possedimenti,  donati  dalla  liberalità  degl 
Estensi,  cui  moveva  un  doppio  scopo  :  e  tener  pio  facilraeDlc 
soggetta  la  popolazione  e  cooperare  all'  opera  rigeneraIrA 
della  bonificazione  co'  Retratti,  tentata  dall'  audace  inizia- 
tiva di  qualche  signore  polesano.  Né  a  Rovigo  sdegnava:. 
di  ricoverarsi  e  nelle  avversità  e  ne' momenti  d' ozio  i  let- 
terati della  Corte  Estense. 

A  Racano,  ora  Recanin,  presso  Polesella,  andava  a  vii 
leggiare  Tito  Strozzi,  ed  i  dintorni  della  sua  villa  descrivevi 
ne' suoi  graziosi  carmi  (3);  a  Pincara  si  recava  Guglieb 
Pincaro,   ed   a   Prisciano   dava    il   proprio   nome  Prìscia  " 

(1)  M.  Silvestri,  Discorso  sopra  la  regolatione  di  Po,  Venetia,  \'^ 
p.  26;  Id.,  Discordo  sopra  il  Ritratto  dtìl  Magxo  Messer  Alessandro  B  "• 
Venetia,  1562,  p.  Ab-oa;  Guoto  nella  IX"  delle  Orationi  volgari,  Vcnf'.- 
1508.  Per  la  loro  import!iii/,u  vedi  la  mia  nota  su  Marino  5i7wf^^  ' 
L   Groto  in  Aten.   Ven.  XXI  (1898). 

(2)  Il  palazzo  della  fumiglia  Uoverella  era  nella  odierna  piazza  ^ '* 
torio  Emanuele  dalla  parte  che  dà  sulTAdigetto,  di  fronte  a  quello  ^ 
Roncali,  tuttora  esistente. 

(3)  R    AujRECHT,   T.  Vesyaòiduus  Stroisa,  Leipzig,  1891,  p.  16^^ 
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Prisciani  ;  a  Rovigo,  durante  la  peste  del  1439,  si  rifugiava 
Guarino  Veronese  (I). 

Né  troppo  a  disagio  vi  si  trovò  il  Guarino.  Certamente 
la  solitudine  quivi  maggiore  che  in  Ferrara,  e  la  scarsezza 
de*  mezzi  materiali  di  studio,  dovevano  rattristargli  la  vita, 
tanto  più  che  la  sua  sicurezza  personale  fu  messa  in  pericolo 
da  false  calunnie  sparse  sul  suo  conto,  ma  anche  quivi  non 
cessò  ad  ogni  modo  dalla  sua  attività  letteraria.  Scrive  in- 
fatti continuamente  a  Lionello,  marchese  di  Ferrara,  e  V  in- 
vita a  prolungare  le  sue  caccio  fin  sotto  la  città,  onorando, 
come  lo  meritavano,  i  cittadini  ;  dispensa  saluti  a  tutti  gli 
amici  suoi,  detta  V  orazione  funebre  per  la  morte  di  Marghe- 
rita, moglie  del  marchese  Lionello  (2)  ;  manda  un  carme  al 
Baratella,  quando  seppe  che  questi  aveva  compiuto  il  Poly- 
doreis  (3),  e  con  un  greco  si  mette  a  discutere  sulla  morte 
dandone  poi  resoconto  in  una  lettera  a  Leonello,  parafra- 
sando il  Somnium  Scipionis.  Certamente  anche  la  presenza 
del  Guarino,  di  tanto  maestro,  non  dovette  essere  senza  ef- 
ficacia per  la  vita  intellettuale  rodigina.  Era  allora  pubblico 
precettore  un  tal  Antonio  da  Castello  nominato  di  frequente 
ne*  rogiti  notarili  di  quelli  anni  (4). 

Né  vita  intellettuale  mancava,  benché  scarsi  indizi  ab-* 
biarao  finora,  in  Lendinara  ed  in  Adria  (5). 


(1)  R.  Sabbadini,  Guarino   Veronese  ed  il  suo  epistolario,  Salerno, 
1885,  p.  75. 

(2)  R.  SabbadinI;  La  scuola  e  gli  studi  di  Guarino  Veronese,  CatanÌH, 
1895,  pp.  69,  115,  136,  209  sg. 

(3)  U.  Cosmo,  A  proposito  di  una  recente  pubblicazione  su  A.  Bara- 
tella, (io  Rassegna  Padovana,  1,  6),  1891,  p.  186  sg.  Sul  Baratella  sta  ora 
lavorando  il  doti.  A.  Segarizzi  ;  auguri  ali*  egregio  studioso. 

(4)  Cfr.  i  miei  Appunti  cit.,  p.  10. 

(5)  In  Lendinara  s*  illustrò  la  famiglia  dei  Cattaneo,  (per  Altogrado 
cfr.  Mazzetti,  Repert,  di  tutti  i profess  ...  della  famos.  Univ.  ecc.  di  Bo* 
logna^  Bologna,  1848,  n.**  499),  e  dei  Canozi  (cfr.  M.  Caffi,  De*  Canoz9Ì 
o  Genesini  Lendinaresiy  Lendinara,  1878);  in  Lendinara  visse  il  co.  Luigi 
di  S.  Bonificio,  del  quale  furono  ospiti  il  Guarino  ed  il  Carbone:  Telogio 
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Tutto  questo   non   dovette   certamente  sfuggire  al  C 
sella,  polesano,  quando  fu  deciso  nel  Consiglio  del  PnnM 
Horso  di  tener  aperto  lo  Studio  nel  1463  anche  duraflie 
pestilenza.  Al  Polesine  s'erano  rivolti  di  già  gli  sguardia, 
(^nrte  Ferrarese.  Manuel  Guarino  si  rifugia  a  StientaJ'.' 


funebre  di  lui,  scritto   dal  Car»)one,  si  legge  nel  cod.  Mai-c.  di  cui  p:  • 

lj^mo,aiff.   102/-107t;    Inoltre  un  Guglielmo  da  Lendinara  si  ricx:. 

qtJ-ltì  podestà  di  rtergamo  nel  12.^2.  Un  Simon  da  Le/idimira, quale  lei;. ■ 

dr  teorica  neir  Univ.  di  Padova  (Facciolati.  Fast,  Gymn.  Patat  II.  15 

^ì  ivi  pure  rettore  delP  Univ.  degli  Artisti  Baldassare  da  Lendinm  d  1 

lin3.  e  nel   1499  Sigismondo  Girardint.  Nel  1474  Roberto  Giardini^.: 

g^v^  r  Univ.  di  Ferrara  (Borsetti,  Hist.  almi  Ferr.  Gymn,,  I,  94)  e  vi  is- 

segnava  anche  fisica  un  Nicolò  della  stessa  famiglia  lendinarese  dei  Giri;- 

dioL  In  Adria  pure  v'era  una  scuola  se  si  ricorda  un  ma^i^fro  G^M 

Tmtaniro  gramatico  professore  in  cimiate  Adriae  (Bocchi,  lUustr.  ^ 

LumÌK^Ven.,  V,  H.  p.  64 n  17)  ed  un  Bartolomeo  da  Vercelli,  (|  14G^;  pn 

fe^aore  grammatico,  che  fu  anche  scelto  a  luogotenente  nel  goTerno d'Air 

da  Guido  Paglierini  da   Rimini   nel   1461  e  1462  (Bocchi,  Dei  domnJ 

Adria  Veneta,  p.  16,  estr.  dall' ^rcA.   Fen,  XXI,  I,   1881).  Di  Adria  .l 

coni  à  Fino  dei   Fini  (1431 -1517)  autore  del  Flagellum  Iudaeorum[p'- 

bKcato  dal  figlio  Daniele  a  Venezia,   1538)  e  commentato  da  un  tal  Abit 

Ohol  Spintone  (f  1662).    Cfr.  Prosp.  Mandosius,  BiòL  /?om ,  II.  p  iU 

ed  in  generale  W^oli-t,  Biòlioth.   Hebra^or.,  II,  1128    Di  lui  consemD5i»' 

Ci.fa  altre  opere  mss.  a  Ferrara:  cfr.  Antonelli,  Indica  dei  mss.  della  ir 

BiòL  di  Ferrara.  I,  ms.  240,  148.  Di  Adria  è  il  figlio  di  lui  Daniele,  1..^ 

op..re   ved.  in  Antonelu,  op.  cit.  mss.  137,  434.  1/ amico  Segariai  m:  i- 

r<^pia  eli  un  carme  latino  di  Lorenzo  Regino  ad  un   tal  Nicolò  Pelle^n 

a^ìrie^e,  In  nome  del  quale  risponde  la  poetessa  Polissena  Mesi  Ita  (?l, --' 

pivfnm.   Le  risposte  poi  del  Re-Ino  e  le  repliche  della  Mesilta,  cuiei^ 

dWÀmao  anche  un  sonetto  italiano,  leggonsi  nel  cod.  Marc.  lat.  XII,  41  li 

r-U  ^gg.  Di   una  famiglia  Pellegrini  in  Adria  si  ha  notizia  finudallod< 

Bercio  del  sec.  XIII;  ma  nessuna  notiz  a  di  questo   Nicolò.  0  fuise  rf 

ora  di  Andria?  cfr.  i  w.  5-6. 

....  Peregri nam  laudibus  ornat 
Andria  i?)  progeniem  primariamqui  vocat. 

(hv'^u*    Nicolò    era    lettore  e  stu^lioso   di    scienze    naturali   (?)   t  IVi  - 

cfr,   vv    7  sgg. 
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il  Marchese  gli  avea  fatto  alcune  donazioni  (1)  ;  il  Carbone 
va  ramingando  pel  Polesine,  finché  trova  ricetto  in  Lendi- 
nara  presso  il  conte  di  S.  Bonifacio,  mecenate  degli  studi. 
Ed  in  casa  del  S.  Bonifacio  senza  dubbio  avvenne  la  scena 
che  il  Carbone  racconta  neir  orazione  inaugurale,  che  ripor- 
tiamo in  appendice. 

Ed  è  il  Carbone  scelto  a  leggere  V  orazione  inaugurale 
per  il  nuovo  Studio  ;  il  Carbone  tanto  legato  ormai  col  Ca- 
sella e  col  Prisciani,,che  poco  prima  aveva  trovati  e  salu- 
tati in  una  sua  breve  capatina  a  Ferrara.  Non  vuole  da  pri- 
ma, ma  alla  fine  accetta  V  incarico,  legge  V  orazione  cui  fa 
seguire  un*  elegia  per  consolare  Ferrara  della  sua  sventura. 
Non  ho  creduto  necessario  riportare  nell'  appendice  an- 
che r  elegia  perchè  nessun  accenno  essa  contiene  al  Polesine 
el  alla  sua  storia.  Non  è  da  dire  che  l'Università  in  Rovigo 
fosse  fiorente.  La  paura  della  peste  ne  aveva  allontanati  gli 
scolari.  Ma  si  noti  che  se  il  Carbone  stesso  pare   derida    il 
trasporto  dell'Università  a  Rovigo,  e  nella  Facezia  XV  (p.  14 
Salza)  ne  fa  cos)  triste  dipintura,  specialmente  per  la  salace' 
risposta  di  M.®  Teodosio  Spezia  (cfr.  Rriss.  BibL  cit.),  desti- 
nato ad  insegnare  a  Rovigo,  questo  nulla  toglie  alPimpor* 
tanza  di  tale  fatto,  chi  consideri  per  poco  il  cervello  bislacco 
(Salza,  p.  X)  del  Carbone,  il  quale  più  che  alla  verità  badava 
a  prendere  l'occasione  favorevole  per  spillare,  pur  trepando, 
denari  al  Principe.  Quanto  alia  misera  condizione  degli  studi 
in  Ferrara  stessa  si  noti  l'osservazione   fatta   dal   Carbone 
nella  Facezia  XI  (p.  10  Salza)  parlando  della  lite  fra  Bon- 
francesco  da  Reggio  e  Fr.  Benzo  per  aver  scolari  :  «  perchè 
»  a  questo  tempo  non  basta  la  scientia   ma   bisogna   che   li 

(l)  Nel  cod.  Marc.  lat ,  XIV,  202  l«*ggesi:  ad  illustre.m  et  excelsum 
Princip'im  dnum  Nicolaum  Estensem  per  Nf  anuelem  Ouarinum  Canoni- 
um  Ferrariensem  ac  Veronensem  deploratio  calamitatis  Ferrariae  sae- 
ne nte peste.  —  In  fine:  £!ap  Plebe  Stic nte  f errar iensis  Diocesis  sexto  idus 
Vugusti^  i463.  De* suoi  versi  si  leggono  nel  ras.  240  di  Ferrara  (Anto- 
;i:li.i,  op,  cit,)  V.  Mittarejxi,  Bibl  Codd,  Mss.  Monnst.  ò'.  Mich,  Venet.^ 
/enetiis,  1779,  e.  379  sgg. 


r 
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»  doctorì  comprino  gli  scholari  o  per  dinari   o   per  qual 
»  gran  beneficio».  L'anno  seguente  però  (1464),  ces.^U 
pestilenza,   V  Università   ritornò   nella    vecchia,    e   legitlKi 
sua  sede. 


Ma  veniamo  ai  carmi  per  il  Casella  e  per  il  Prisciani. 

Di  natura  irrequieto,  come  quasi  tutti  gli  umanisti,  ra- 
pido di  onori  e  di  ricchezze,  ma  d' ingegno  non  più  •  hr 
comune,  il  Carbone  è  uno  de*  più  importanti  umanisti  >  n^ 
sono  vissuti  alla  Corte  Estense  nella  seconda  metà  del  Quat- 
trocento. Inferiore  forse  al  Fini,  e  senza  dubbio  allo  Strozzi 'l 
nello  spirito  e  nel  gusto  poetico,  se  non  nell'  erudizione  ch>- 
sica,  nessun  argomento  lasciò  intentato  che  gli  desse  a,';> 
di  sfogare  la  sua  smania  versaiola.  Dall*  ode  amorosa  ai!: 
Fontana,  air  epigramma  triviale  per  accattare  quasi  f  eie- 
mosina  da'  suoi  scolari,  egli  provò  tutti  i  generi  lirici  e  nni 
lasciò  sfuggire  nessuna  occasione  donde  si  potesse  riprom^v 
tere  qualche  vantaggio  (2). 

Perciò  puramente  storica  è  la  sua  importanza,  né  e^^ 
deve  la  sua  nominanza,  come  sperava,  all'  arte  od  al  sì' 
sapere  che  tanto  V  insuperbiva.  Egli  vis^e  di  tutta  la  \iia 
politica  ed  intellettuale  dì  Ferrara,  e  ne  lasciò  nelle  sue 
opere  continuo  ricordo,  cosi  che  narrare  la  vita  del  Carbon- 
e  studiare  le  relazioni  sue  con  gli  altri  umanisti  e  letterat 
ferraresi  varrebbe  quanto  far  la  storia   della  vita  intima  i 


(1)  V.  Rossi,  0.  e,  p.  156.  Della  Venatio  del  figlie  di  luì.  Ercole,  1^'- 
gesi  una  redazione,  diversa  da  quella  pubblicata,  nel  ms.  335  dì  Ferrar 
(Antonellì,  o.  r.y  Un'altra  copia  ò  nel  ms.  519  V,  del  Museo  Cìticu  à 
Padova. 

(2)  Lelio  Manfredi  in  quel  suo  curioso  poemetto  edito  dal  FUim- 
{Viaggi  fantastici  e  €  Trionfi  w  di  poeti  in  Misceli,  nozze  Cian-Sipt 
Flandinet,  Bergamo,  1894)  mostra  di  tenerlo  in  onore  ed  allude  (v.  zi 
ai  carmi  di  lui. 
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Ferrara  in  queir  età  (l).  Il  Carducci  ne  ha  tratteggiato  con 
pochi  tocchi,  a  grandi  linee,  la  Hgura  del  poeta  indicandone 
i  principali  caratteri,  pregi  e  difetti  (2)  ;  non  sarebbe  opera 
vana  se  altri  si  accingesse  a  completare  lo  studio  abbozzato 
dal  grande  maestro. 

Per  ora  nulla  di  nuovo  (giacché  non  è  questo  il  nostro 
proposito)  vo^^'liamo  aggiungere  a  quanto  della  sua  vita  ci 
hanno  ricordato  il  Borsetti,  il  Verani,  il  Rosmini,  il  Frizzi,  il 
(Campanini,  lo  Zannoni,  e  da  ultimo  il  Salza  (3)  ;  soltanto 
da  quel  gruzzolo  di  carmi  e  d*  orazioni  offertoci  dal  codice 
Marciano,  già  citato,  trarremo  qualche  altra  notizia  intorno 
alle  sue  condizioni  famigliari,  specialmente  per  i  rapporti  di 
interessi  e  d*  amicizia  eh'  ebbe  coi  nostri  Polesani. 

Sappiamo  pertanto  che  a  Ferrara  vivevano,  esercitando 
la  mercatura,  due  suoi  fratelli,  Francesco  e  Giacomo,  che 
morirono  nella  grave  pestilenza  del  1463,  che  rapi  al  nostro 
umanista  anche  la  moglie  e  una  figliuola.  Sappiamo  che  tristi 
erano  le  sue  condizioni  economiche  e  poco  vantaggio  ritraeva 
dalle  sue  lezioni,  s)  che  era  costretto  a  rivolgersi  persino 
ai  suoi  scolari  : 

Nunc  ego  veDalis:  nunc  nostras  vendere  mercea 

Nane  statuì  nostras  vendere  litterulas; 
Nane  quaerenda  mihi  divina  pecunia  primum  ; 

Qui  mihi  plus  dederit  me  prior  accipiet. 

(f .  39  V.) 


(1)  Del  Carbone  leggonsi  carmi  ed  orazioni,  oltre  quelli  ricordati 
dal  Carducci  e  dai  biografi  del  Carbone,  nel  ms.  470  di  Ferrara  (Anto- 
NELU,  op.  rit).  Vi  si  contengono  dodici  orazioni  dal  1470  al  1482.  Ve 
n*  ha  una  anche  in  morte  di  Guglielmo  Rincaro  (24  giugno  1470). 

(2)  La  Giov.  di  L.  Ariosto,  ecc.,  Bologna,  1881,  pp.  49,  56. 

(3)  Frizzi,  Mem.  per  la  storia  di  Ferrara,  IV,  31,  03  ecc.;  Rosmini, 
Vita  e  disciplina  di  Guarino  Veronese  e  de'  suoi  discepoli,  Brescia,  1806, 
III,  141-146.  N.  Campanini,  Un  carme  di  Lìid.  Carbone  in  Note  storiche 
e  letterarie  (Reggio  Emilia,  18S3),  pp.  159  %g^^.\  Zanoni,  Sai^a,  op,  cit. 
e   la  bibliogr.  presso  di  loro. 
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E  più  irato  moslravasi  con  coloro  che  gli  proraeUevri 
aiuto  e  soccorso,  ma  soltanto  a  parole.  Pur  troppo  cirmi 
non  danl  panem,  ed  il  Carbone  scriveva  non  tanto  per  la 
gloria  futura  quanto  per  godere  un  po'  la  vita  quaggiù.  N: 
dà  chiara  attestazione  il  carme  per  il  Prisciani.  Sdegnato  i. 
tanta  sfortuna,  si  rivolge  a  costoro  e  si  lamenta  gravemenlr 

Carmina  qaisque  probat  aed  non  exponere  nammos 
Quisque  amai  auxiliumque  piis  praestare  poetis: 
Solvite  nodosas  tanderaque  aperite  cruoienas 
Et  facile  ut  possint  bona  carmina  condere  vates 
Felicesque  qneant  ad  sidera  tollere  cantus 

(f   42  r.) 

Né  queste  sono  le   solite   esagerazioni   ed  oslentazi 
vane  di  povertà  per   attirare   maggiormente  la  compassi'* 
de'  mecenati   ed  averne   più  lucroso   guadagno.   Chi  ripensi 
per  poco  quante  e  quali  lotte  e   disillusioni  ebbe  a  provar 
nella  Corte  Ferrarese  il  Carbone  per  V  incarico  dell'  e<lucj- 
zione  di  Rinaldo  e  Gurone,  fratelli  di  Borso  (l),  prima  dev 
serp  chiamato  nel  1456  da  Borso   alla  cattedra  d'eloquen- 
za (2),  e  più  tardi  nel  1468  a  succedere  al  De  Castro  in  quel  j 
di  grammatica  (3),   facilmente  scuserà    il  Carbone  delle  h\ 
smisurate  che  fi  al  Casella  ed  al  Prisciani,  che  furono  ìsj 
principali  protettori.  Dalla  miseria  essi  lo  elevavano  ad  una 
condizione  agiata,  giacché  al  loro  aiuto  egli  deve  se  il  l^^'^ 
Borso  Io  risarcì  dei  danni  soflFerti. 

Infatti  il  Prisciano  lo  sovviene  co'  mezzi  materiali  e 
accoglie  cortesemente  nelle   sue   ville,  il   Casella  lo  fa  am- 
mettere alla  Corte  dtd  Principe. 

Tu  facis  hoc  nobis,  tu  das  accumbere  divis, 
Tu  facis  ingenium,  tu  facis  eloquium. 

Tu  facis  ut  cupiant  nos  despectare  puellae 
Monstrent  ut  digito  tu,  Ludovice,  facis. 


(1)  Baroiti,  Mem,  stor.  de*  leti,  ferr.,  I,  50  sgg. 

(2)  Borsetti,  op.  cit.,  II,  39. 

(3)  Arch.  segr.  del  Magistr.  ed.  IX,  n.   Ì0,  p    90  io   Frizzi,  ^r:.'^ 
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Oratìa  magna  tibi,  Musarum  dare  sacerdos, 

UDica  doctorum  spesque  salusque  virorunif 
Nam  dum  vita  mihi,  dum  spiritus  ipse  manebit 

Cantabo  laudes,  care  Casella,  tuas. 
Semper  eris  nostris  Axas,  Ludovice,  medallis 
Et  tua  semper  eruut  aomina  iuncta  meis. 

(f.  350 

Al  Casella  poi  è  debitore  biella   cattedra  d'  eloquenza  ; 
allorché  favori  il  Guarino. 


Sed  me  munifici  retinet  clementia  Borei 

Qui  favet  ingeniis,  qui  favet  eloquio; 
Ille  meam  si  qua  est  virtutem  semper  amavit 

Quotidieque  novis  excitat  officiìs 
Et  nunc  mercedem  accumulans  in  morte  Ouarini  (i) 

Me  certe  pulchrum  iussic  habere  locum. 
Magna  dedit  nobis  atque  est  maiora  daturus 

Si  bene  susceptum  perficiamus  iter. 
Nec  minus  in  causa  est  Ludovicus  et  ipse  Casella 

Interpres  nostri  princìpis  eximius. 
Hic  sermone  suo  adprime  mi  flexit  amorem 

Quae  rebus  cunctis  anteferenda  venit. 
Hanc  ego  percarum  possum  appellare  parentem 

Hinc  ego  praestanti  debeo  multa  viro. 

(flf.33<.-34t?.) 

Non  fa  punto  m'^raviglia  pertanto  se,  ogniqualvolta  gli 
capita  il  destro,  intesse  gli   elogi  del  Polesano  (2),  cui-as- 

(1)  Di  qui  si  deduce  facilmente  Tetà  del  carme. 

(2)  Al  f.  88  V.  leggesi  un  altro  carme  in  lode  del  Casella: 

Leguleos  in  ter  posi  tue,  Ludovico  Casella, 

Utrumque  ingenio  vincis  et  eloquio 
Et  quaevis  habeant  insigna  nomina  regum 

Laomedonta  trahis:  ducis  et  Hannibalem  , 

Nullaque  iura  tibi,  facundia  nulla  resistit 

Tanta  Lodovico  gratin  porrigitur. 

]   al  f.   39  f  in  tono  scherzoso  : 

Si  me  Ludovice  audire  graeca  legentem 

Sola  tibi,  dices,  graecula  barba  deest. 
At  si  aurispinos  possi mus  tangere  libros 

Ante  duos  menses  me  graece  orare  videbis. 

10 
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socia   quasi   sempre  il   Co^tabUi  (l).    ferra 
sciano  (2). 

Quanto  fosse  pianta  la  morte  rlet  Casella  ( 
Ferrarese  T  abbiamo  visto  altrove  (3),  e  cosi 

{\)  Paolo  Cosiabìli,  cavaliere  ferra r©atì,  fu  molto 
Corte  Ferrarese,  Giudice  dfi  Savi  fu  mandato  eoo  O.  Bi 
a  eonchludi^ra  con  Veae^iéi  la  paee  ch«  fu  fìasaU  il 
(Farzzi,  IV^  25^;  nel  1458  fu  iiìandctto  a  Bologua  aiI  in 
dandarn  /ìnintni  Rheno  (Fkizzi,  IV.  35 K  Con  Ih  aua  eoo 
piglio  derratò  nei  noveiubre  i460  il  moaumetito  jU  G 
Guarino  Verone-vi*^  cit.  pag,  35  .  Fu  giudi<:tì  dAÌ&  ùAum 
dì  Carpi,  quando  fu  accusato  a  per  aJc  uti  tempo  cure* 
sella*  Morì  il  2  selteuibr^  L46Q  {Dìar.  Ferr.  in  Min. 
StripUt  XXrV,  e,  224)  Era  d' Ìndole  doke  e  tompwssh 
€,  222-3). 

(2j  U  Pf ladano  ebbe  il  31  agosto  143S  lu  dono  i 
preitì  il  nome  (BoccHr,  IVamUt  cit.,  p.  318).  Eletto  ve 
al  Consiglio  segreto  di  Borso  il  10  giugno  1470  {Diar,  /'l 
Due  lettere  di  Jui  a  NicotÒ  Coaubili,  viadonti  di  AdH 
manu)  a  dai  primi  di  maggio  Util  ricorda  il  BucCM 
Ad  via    Veneta^  oit,  pag,   Itì» 

(3)  ìp  Brwciehe  fodigtm  {Men.   Ym  ^  XXJII,  I,  19 
Par  compiere  le  notizie  intorno  alla  vita  del  Casèlla  ed 
cordare   e  ha    in    casa   del  Casella  trovarono   onoratole 
l'agosto  del  1461   il  €0nta  Galea?!3Eo,  Aglio  di  Fraaceroo  \ 
Goiaxaga.  marchese  di  Mantova  col  suo  tìgliolo:  e  oba 
Irattann^  col  Dmìhi  Boj'su  a  festa.  E  ft^o  degntj  pasio^  % 
rista  ferrarese  (*>/>.  cit ^  col.  207J,  Il  Cii sella  iiltreal  fu 
I4tìy  arreiitato  in  Castel  vecchio  sotto  T  accusa  di  aver 
una  sorella  tlj  G.  Lndovico  ed  ai  rigUoli  à\  Galasso    PI 
Estense  (Fnizm.  IV^  67).    Il   nostro    Pultsaanu  prove  la 
rinati  di    poi  a    deludere   gli    inganni  Lesigli  tUi    S*gq( 
■bevano   giurato    vendetta,  al  che  questi    riuia^rono  pii| 
furono  condan Ditti    (TiHABASf^nr,  BihUot,  Mndtn   a  t;  tH 
%'khe  modenesi,  IV,  p,    150)  da  Paolo  Costabil»  e  diti  Guii 
eit^  ^22-3 1.  11  knsMixr,  {op,  eiu^  HI,  U5)  ri  corda  1*  orasti 
pel  Casella^  esisteudo  anche  in  ub  codice  Atubrosianaf  e 
del  Decembim  Dì  quast*  ultimo  il  ricordano  pure  delle  I 
e  quattro  al  Rover*;ik  nel  Codice  Arobrosìwno,  5,   15",  | 
del  Deeembrio  efr.  Bujìsa,  P,  C,  DecemhHù^  pag.  141  ^g 
Hùf^.  lomò.,  a*  XX.  f.  893,  fate.  I). 


—  147  — 

ricordato  allora  quali  pregi  trovava  il  Carbone  nel  suo  be- 
nefattore :  su  quei  pregi,  specialmente  d*  animo  e  di  cuore, 
insiste  di  continuo  il  nostro  umanista.  Ad  esempio,  nell*  ora- 
zione epitalamica  per  il  Pavoni  (1),  passando  in  rassegna  i 
più  cospicui  personaggi  della  Corte  di  Ferrara,  si  crede  in 
dovere  di  cominciare  appunto  dal  Casella  :  Nam  ut  ab  huius 
ordinis  principe  Ludovico  Casella  initium  sumamus  quem 
unum  Ferrariae  mitissimum  patronum,  acennmumque  de- 
fensorem  vigilantissimum  custodem  palrem  denique  palriae 
iure  optimo  veneramur  ad  queyn  omnes  veluii  ad  oraculum 
Apollinis  confugiunt,  tamquam  adportum  salulis  iniendunt, 
ita  eius  in  me  copiosissima  et  humanitatis  pienissima  of/ì- 
eia  existimarem  (?)  nisi  manibus  pedibusque,  ut  aiunl,  noe- 
teque  dieque  seduto  enitercr  dum  ei piacere  studeam  (f.  68  v), 
Neir  orazione  habita  in  funere  clarissimi  equitis  BartholO" 
maei  Pendalia(2)  ricordando  quanto  anche  il  Casella  dovesse 
al  Pendaglia,  suo  primo  protettore,  ci  fa  sapere  che  il  Penda- 
glia  fu  quegli  che  lo  presentò  al  Casella  quando  questi  per  i 
suoi  meriti  godeva  ormai  tanta  potenza  presso  il  Principe:  Pri- 
mus  Bartholomaeus  de  me  conducendo  ad  Ludovicum  ver- 
ba/ecit({.  81  b). 

E  quando  alcuna  volta  ebbe  questione  col  Costabili,  su- 
bito implorò  r  intercessione  del  Casella  e  domandandogli  per- 
dono Tesorta  in  nome  degli  amici  a  concederglielo  : 

Qratia  tantorum  moveat  te  summa  viroram: 
Hoc  petit  im primis  ipse  Casella  roeus. 

(f.  44  0 


(1)  Vittorio  Pavoni  fu  cancelliere  ducale.  Di  lui  si  sa  che  fu  man- 
lato  una  volta  a  Venezia  per  rappresentare  il  Duca  di  Ferrara  in  una 
:onvon«one  per  certe  riforme  sull'esenzione  delle  tasse  (Frizzi,  IV,  27). 
Sulle  orazioni  matrimoniali  in  generale  cfr.  Branuileone,  Nuove  ricer- 
he  sugti  oratori  matrim,  in  Italia  (in  Ricist.  stor.  ital.^  1895,  pp.  620  sg.). 

(2)  Il  Pendaglia  era  fattore  generale  del  Duca  Borso,  prima  del 
Crisciani.  Egli  sposò  Margherita  dei  conti  Costabili  e  ie  nozze  furono 
norate  (10  maggio  1452)  dalT  intervento  dell' imperatore  Federico, 
Frizzi,  IV,  16). 


^ 
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^  Invero  al  Costabili  niun  altro  ricordo  doveva  riuscire  più 

y  grato.  II  Costabili,  il  Prisiano,  il  Casella  erano  ledati  da  inti- 

mi vincoli  d* amicizia  ed  ancora  di  interessi;  erano  i  tresoste- 
V  nitori,  per  cosi  dire,  della  fama  e  della  gloria  della  Corle  Fer- 

rarese. Ed  il  Carbone  a  ragione  sempre  tutti  e  tre  li  ricorda 
Il  Costabili  amministra  la  giustizia,  il  Casella  è 

Interpres  summus  Borei  inviolabile  robur 
Quo  vigilante  secura  Ferraria  dormìL  fsicj 

ed  il  Prisciano  è  il 

:  custos  nummi  quaeetorque  severus  ([). 

Intorno  a  questi  tre  invero  s'aggira   tutta    la  vita  intù. 
della  corte  di  Ferrara  intorno  la  metà  del  Quattrocento  (2 


(1)  Carmen  in  decus  et  laudem  Magnifici  et  litustris  viri  e^uitàf^ 
splendidissimi  Jac,  Antonii  Marcelli  patritii  veneti  ei  in  tx>nsùlaÌiM£^ 
de  óbitu  dulcissimi  filiali  Valeri^  cod.  Marc,  cìt.,  e.  30  u**.  Dì  ^yf^i 
poemetto  interessante  per  la  storia  di  Ferrara,  p<ìr  il  quadra  cìm  m  ù 
il  Carbone,  v.  Jaoqpo  Morelli,  Notizie  delle  opere  di  dis^^gno  ecc^  Bis- 
sano, 1800,  pp.  201  8g.  Anche  il  Filelfo  scrisse  auUo  stessa  arifomea: 
un*  orazione,  studiata  dal  Benadduci,  /.  A.  Marcelùj  paiHjio  ceneio  p^rv 
di  orazione  ed  elogio  di  Fr.  Filelfo j  Tolentino,  1894. 

(2)  Per  compiere  il  ritratto  del  Casella  uou  ò  inopportuno  rieordj, 
quanto  il  Carbone  ne  dice  nella  Facezia  LXVl  4  Ludovico   Casèlla,  n^ 

>  ferendario  dignissimo,  nel  quale  erano  insieme  raccolte  tutle  leveM-tiii 

>  aspecto  gratioso,  eloquentia,  humanitade,  modestia,   aeieatia,    uq^    à- 
»  strezza  tropo  mirabile,  il  qual  la  natura  produsse  per  dar  eBeoifi^ 

>  un  homo  compito,  la  cui  morte  ha  dato  gran  daiio  agli  omini  ti  " 

>  ecc.  ».  Quanto  al  suo  carattere  sono  notevoli  le  facezia  a  lui  ^ti 

e  narrate  dal  Carbone  ai  nn.  LXVI,  LXVII,  CVlll,  la  quale  ultima 
già  stata  riassunta,  da  altra  fonte,  dal  Rossi  [Qu^iWocenio^  p,  74).  N 
Facezia  CVll  (p.  74  Salza),  parlando  di  un  avaro  cancelliere  del    r- 
Inghilterra,  il  Carbone  interrompe  ad  un  tratto  il  diseon«>  p«*r  eaclÀE^ 
«  non  sono  tutti  simili  al  nostro  pietosissimo  e  amoravgLaaiaio 
»  p  Dio,  quante  volte  se  V  insuniaremmo  !  ». 
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Resta  da  ultimo  ancora  di  stabilire  la  data  del  carme 
in  lode  del  Prisciani,  dacché  non  è  dichiarata  nel  codice 
Marciano. 

Fama  di  liberale  per  le  largizioni  e  le  frequenti  rennis- 
sioni  di  collette  ebbe  meritamente  Berso,  perchè,  sia  per  scopi 
politici,  sia  per  innata  generosità,  più  volte  intese  a  liberare 
il  popolo  ferrarese  dagli  aggravi  che  1'  opprimevano  (1).  Sa- 
rebbe perciò  impossibile  dalla  sola  didascalia  offertaci  dal 
codice  determinare  il  tempo  del  carme  se  il  poeta  non  ci 
avesse  dato  egli  stesso  accenni  per  poternelo  dedurre  con 
una  certa  sicurezza. 

Che  sia  il  1  di  gennaio,  o  per  lo  meno,  ai  primi  di  gen- 
naio il  tempo  di  composizione,  lo  dichiara  il  t?.  5  : 

Bxspectata  dies  la  qua  uovas  incipit  annns. 

Ma  di  quale  anno  ? 

Ai  vv.  129  parlando  delle  ricchezze  e  dell'  influenza  che 
esse  esercitano  su  tutti  gli  avvenimenti  umani,  dopo  aver  ri- 
cordati i  fatti  più  importanti  della  storia  antica,  dà  uno  sguar- 
do anche  alle  condizioni  della  sua  età,  ed  esclama  : 


(1)  Bel  ritratto  di  Borso  ne  fa  il  Giraldi,  De  Ferrarla  et  Atestinis 
principihus  Commentario lum  ex  Lilii  Giraldi  epitome  deductum^  Ferra - 
riae,  1556,  pag.  41  sg.  Cfr.  in  generale  Frizzi,  IV,  80  sg.  Egli  non  fu  meno 
esaltato,  dai  letterati,  del  fratello  suo  Lionello  (per  il  quale  Voigt,  I, 
562  sg.  ed  A.  Cappelli,  Niccolò  di  Lionello  d*  Este  negli  Atti  della  Dep. 
fii  Storia  patria  per  le  Prov  parm  e  mod„  V,  1871,  pp.  415  Bgg.)»  e  sa- 
rebbe lungo  riportarne  tutte  le  testimonianze.  Egli  é  sempre  rappresen- 
tato qusiì  gentil,  magnanimo  e  cortese  come  ripetutamente  lo  chiama  ad 
es.  il  Della  Fonte  (cfr.  C,  Marchesi,  Bartolomeo  della  Fonte,  Catania, 
1900,  pag.  28  sg.),  benché  in  fatto  egli  non  differisca  per  la  sua  natura, 
dìfàdeiìte  e  sospettosa,  dagli  ultri  principi  estensi  (Burckhardt,  1,  66  sg). 
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Te  duce  papa  Pius  gentes  abolere  nephaadas 
Turcborum  poterit  si  deus  ipse  favet. 

(vv,  129  sg.) 

Pio  II,  eletto  neir  agosto  1458,  era  salito  sul.  soglio  ponti- 
ficio pieno  rl*ardor  sacro  per  la  riaffermazione  della  religione 
cattolica  e  per  la  guerra,  già  meditata  ed  in  parte  preparata 
da'  suoi  predecessori,  contro  i  Turchi,  i  quali  non  dubitavano 
ormai  di  saccheggiare  le  coste  dell*  Italia  meridionale  (1).  Egli 
pertanto  convocò  a  Mantova  un  congresso  per  riunire  i  prin- 
cipi italiani  ed  i  signori  stranieri  ad  una  guerra  contro  i  Tur- 
chi. Le  trattative,  per  le  tergiversazioni  degli  Stati  italiani  spe- 
cialmente, andarono  per  le  lunghe  e  finalmente  il  26  settenabre 
1459  papa  Pio  II  tenne  l'orazione  inaugurale  per  V  apertura 
del  congresso.  Però  soltanto  il  14  gennaio  1 460  si  firoiò  il 
decreto  della  crociata. 

A  questo  periodo  di  continui  ondeggiamenti  pare  che  si 
debba  riportare  il  carme  del  Carbone,  quando  tutto  si  pro- 
metteva a  parole,  nulla  si  concludeva  ai  fatti.  Infatti  il  futuro 
usato  dal  poeta  (poterit)  e  quell'  inciso  si  deus  ipse  faciel. 
indicano  piuttosto  il  desiderio  del  poeta,  che  non  un  avve- 
nimento compiuto.  Pertanto  nei  primi  di  gennaio  del  1460 
io  credo  che  il  Carbone  abbia  scritto  questo  carme,  e  tale 
data  confermano  altresì  gli  accenni  che  seguono. 

Ai  vv.  143-4  di  Borso  dico  che 

Munere ....  tuo  [se.  dimiiarwnfi\  traQquìUus  in  alta 
Pace  maoet;  populos  pascit  et  ambrosia  ecc. 

e  difatti  Borso  non  prese  parte  al  congresso  di  Mantova  ed 
in  quel  tempo  se  ne  stava  in  Ferrara. 

Né  d*  altra  parte  si  può  riportare  prima  di  tal  tempo  la 
data  di  composizione,  senza  voler  pensare  al  congresso  di 
Mantova,  supponendo  quasi  che  il  poeta  avesse  di  mira,  o  cer* 


(l)  Per  tutti  i  riferiraenti  storici  cfr.  C.  Cipolla,  Storia  delle  Signat^ie 
italianey  I,  pp.  489  sgg. 
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casse  di  prevenire,  l'intenzione  del  pontefice,   perchè  chiara 
contraddizione  ne  verrebbe  dai  vv.  13t  sgg. 

Te  FerdÌDandum  patrio  depellere  regno* 

Galli  cooantur  et  Piciniaus  honor; 
Per  te  nunc  vinoti  toto  dominaatur  in  orbe 

Terramque  et  pelagus  suppjsuere  sibi. 

I  Francesi,  sbarcati  nel  1458  sulle  coste  di  Napoli,  ne 
avevano  invaso  il  reame  e  sconfitto  il  re  Ferdinando  ;  ma 
soltanto  sul  finire  del  1459(1)  il  Piccinino  s'era  deciso  a 
seguire  la  parte  francese,  e  la  fortuna  V  aveva  favorito.  — 
Niuna  speranza  pareva  dovesse  essere  ormai  per  V  Arago- 
nese, quantunque  lo  Sforza  pensasse  di  muovere  in  suo  soc- 
corso. 

Per  te  Sfortiades  dux,  anguiger  ille  superbus, 
Insubrium  domious,  aspera  bella  movet. 
(vv.  135-136) 

Lo  Sforza,  accordatosi  col  pontefice  per  aiutare  V  Ara- 
gonese, non  scese  in  campo  se  non  ne'  primi  mesi  del  1460, 
quando,  riusciti  vani  i  tentativi  per  indurre  il  Piccinino  a 
seguire  la  parte  spagnuola,  avendogli  perfino  promesso  in 
moglie  la  figlia  sua  Drusiana,  mandò  il  fratello  suo  Ales- 
sandro a  Pesaro  per  unire  le  proprie  forze  con  quelle  del 
duca  P'ederico  d'  Urbino  per  chiudere  il  passo  al  Piccinino. 
A  questi  preparativi  allude  appunto  il  Carbone. 

Di  più,  ricordando  Sigismondo  Malatesta,  afferma  che 
quegli 

gloria  gentis 

Cdstellnm  fundat  et  pia  tempia  struit. 

(1)  Infatti  ancor  nel T agosto  del  1459  il  Picci,nino  scriveva  allo  Sforza 
che  non  sarebbe  mai  stato  di  parte  francese,  mentre  il  Caimo,  mandato 
dal  Duca  al  Piccinino,  lo  trovava  in  Urbino  tutto  sconvolto  ed  agitato 
al  principiar  di  novembre,  e  scriveva  che  pare  che  costuy  (il  Piccinino] 
hixbia  la  balla  m  mane  de  questa  Italia,  et  che  la  possa  mandare  dove 
ì'ule  (15  novembre,  cfr.  Cipolla,  I,  492,  n.  2)  Allora  appunto  riuscirono 
vane   le  trattative  ed  il  Piccinino  si  diede  ai  francesi. 
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Accenna  pertanto  ad  un  periodo  di  pace  per  il  Malate- 
sta,  anzi,  direi  quasi,  di  concentramento  religioso.  Questo 
non  potè  avvenire  se  non  dopo  che  Sigismondo  s'era  pre- 
sentato di  persona  al  congresso  di  iVIantova  e  Pio  II  1'  aveva 
liberato  dalle  strettezze  in  cui  versava  coir  obbligo  soltanto 
di  restituire  alla  Chiesa  Fano  e  Sinigaglia  (e  ciò  nel  setteoi- 
bre  del  1459).  e  prima  del  Natale  1460  quando  egli  fu  nuo- 
vamente scomunicato  dal  pontefice,  essendosi  il  Malatesta 
dichiarato  apertamente  ostile  alT  Aragonese  ed  essendosi  unito 
col  Piccinino.  Né  le  circostanze  concomitanti  accennate  dal 
poeta  permettono  di  pensare  a  quel  tempo  nel  quale,  finita 
la  guerra  nel  reame  di  Napoli,  anche  il  Malatesta  fu  per- 
donato. 

Da  ultimo,  Cosimo  de'  Medici. 

Per  te  Costnus  habet  nomea  venerabile  mundo 
Quem  voluti  regem  florida  terra  colit. 

Dopo  i  rivolgimenti  del  1459  principalmente  fermò  la 
propria  potenza  in  Firenze  Cosimo,  il  padre  della  patria,  e 
soltanto  per  volontà  dello  Sforza  egli  si  era  trattenuto  dal 
prender  parte  alla  guerra  di  Napoli  :  e  questo  prima  che  lo 
Sforza  stesso  prendesse  le  armi  per  mantenere  co'  fatti  la 
promessa  fatta  al  pontefice  in  Mantova. 

Tutto  pertanto  ci  persuade  a  riportare  al  gennaio  1460 
la  largizione  di  Borso,  la  remissione  delle  collette  per  opera 
del  Prisciani,  motivo  primo  del  carme  del  Carbone  (1). 

Siracusa. 

(Continua)  (Camillo  Cessi. 

(1)  Amm'^Ha  tale  data  per  il  carme,  dovremo  riportare  al  1461  la 
morte  del  Pendaglia  e  quindi  T  elosrio  funebre  scrittone  dal  Carbone,  se 
in  queir  orazione  cosi  si  esprime  a  proposito  del  Prisciani  :  «  Aii  putatis 
»  vos  Priscianum  qui  hoc  tempore,  quaestor  est  tantam  superiore  aooo 
»  sibi  laudem  vindicaturum  fuisse  ob  praeclaram  illam    suam  et   copio- 

>  sissi mam    pecuniarum    distributionem    nisi    a  Bartholomaeo    Pendalia 
»  bono    videlicet    magistro    didicisset    quo    familiarissime   utebatur  Fri 

>  sci  a  n  US  ?  >  (f.  85  t). 


VENEZIA  NEI  VERSI  DI  GASPARO  GOZZI 


o>f  rf  Alessandro  ^Pascolato. 

Quel  bello  ingegno  che.  come  scrisse  il  Pìndemonte,  fu 
il  conte  Gaspare  Gozzi,  lasciò  nelle  sue  opere  un  tesoro  pre- 
zioso, inesauribile  di  filosofìa,  di  morale  e  di  arguzia,  ed  uno 
stile  di  peregrina  eleganza  che  rispecchia  tutte  le  grazie 
toscane. 

Negli  argomenti  più  svariati  lo  stile  rimane  sempre  lo 
stesso  nella  leggiadra  snellezza,  nella  purezza  della  lingua, 
quantunque  ora  lepido  or  grave  conforme  la  materia  trattata. 

A  riguardare  una  parte  per  sé  caratteristica  ddlFopera 
del  grande  veneziano,  toccherò  qui  con  brevi  commenti  quella 
che  deve  riuscire  a  noi  più  cara  e  interessante,  cioè  là  dove 
si  accenna  esclusivamente  a  Venezia,  alla  sua  storia  ed  alla 
multiforme  sua  vita. 

Nel  nome  di  Venezia  si  compendia  una  civiltà  eminente; 
in  esso  la  storia  politica  gloriosa  ;  in  esso  lo  splendore  di  un 
progresso  scientifico,  artistico  e  letterario  che  fu  sempre  ed 
ovunque  da  tutti  ammirato  ;    in  esso  I'  apoteosi   d' una  fede 


l'I 
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elevata,  estrinsecatasi  nelle  forme  più  magnificenti  e  solenL 
delParte. 

L*  eco  di  tanta  grandezza,  di  tanta  gloria  non  polen 
non  ripercuotersi  neir  animo  di  chi  era  nato  ad  indagare  h 
bellezza  delle  cose  universe  e  la  bontà  in  molti  umani  spi- 
riti riposta,  anche  in  mezzo  al  fine  principale  prefissoìi  ii 
sferzare  il  vizio  o  V  affettazione  de'  costumi,  scrivendo  ii(^ 
velie  morali  o  nobilissime  satire. 

Cosi  il  Gozzi  neir  Osserva/ore  e  ne'  Sermoni  cant:^  ì. 
Venezia;  sono  sovente  lampi,  sprazzi  di  luce,  brevissimi  a- 
cenni,  ma  che  lasciano  un'  orma  profonda,  e  che  prova:ì< 
quale  impressione  le  patrie  vicende,  i  fasti,  o  le  sventure 
producessero  in  queir  apimo  veramente  onesto,  in  queli 
mente  sana  ed  eletta. 

Chi  alla  parte  quinta  dell'  Osservatore  si  fa  a  leggere 
quelle  pagine  intitolate  :  Ragionamento  del  Mancino,  trova 
un  primo  saggio  di  tal^a  materia. 

E  dire,  che  il  Gozzi  incomincia  il  lavoro  in  forma  quav 
faceta,  come  se  si  trattasse  di  una  delle  sue  solite  novelle! 

L'  epigrafe  è  parafrasata  da  Esiodo. 

Questa  è  lodevol  gara:  porta  invidia 
Il  v^ajo  al  vasajo,  e  il  fabbi'O  all'  opera 
Deir  altro  fabbro,  e  T  uno  all'altro  povero, 
Onde  i  poeti  aneli i  tra  l.>r  contendono. 

Allude  ad  una  finta  contesa  da  lui  sostenuta  mentre  era 
Accademico  Granellesco  con  un  ìmaginario  nemico  ignaro  i 
poesia,  il  quale  straziava  per  invidia  un  bellissimo  Sonetto 
che  il  Gozzi  dice  essere  stato  composto  da  altri,  ma  che  in 
quella  vece  è  suo,  servendogli  in  realtà  di  argomento  all'ar- 
ticolo letterario. 

Ed  ecco  il  Sonelto  a    Venezia: 


Sessanta  lustri,  oltre  i  dugento  interi 
Scorsero,  e  più,  (Iucche  nascesti  eletta 
Per  atbergo  dì  pace,  e  in  te  ristretta 
Giusti/.ia  nutri,  e  in  lei  ti  specchi,  e  speri. 
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Bella  sempre,  e  d*  onor  piena,  e  di  veri 
Pregi  adorna,  e  di  gente  inclita  eietta 
Madre,  e  d'eroi,  città  magna,  diletta 
Ài  ciel  più  ch'altra,  ohe  imperasse  e  imperi. 

Venezia,  dolce  mio  nido,  la  Terra 
Tutta  ti  riverisca,  e  pace  acquisti 
Te  facendo  sua  gioia,  e  sua  regina. 

Iddio  sia  teco  sempre,  ed  aspra  guerra 

Porti  ed  irreparabile  mina 

A  chi  scemi  tua  laude,  o  ti  contristi. 

«  Dirittamente  —  scrive  il  Gozzi  stesso  —  per  lodare 
»  la  sua  patria  mostra  V  autore  ne'  primi  quattro  versi  qual 
»  sia  la  sua  antichità,  e  che  fu  eletta  da  Dio  per  albergo  di 
»  Pace,  che  nudrisce  Giustizia,  e  si  spacchia,  e  spera  in  essa 
»  da  tanti  secoli  ». 

»  Nel  secondo  quadernario,  niente  il  vero  eccedendo,  e 
»  con  magnificenza  eroica,  tocca  i  pregi  e  gli  onori  di  lei, 
»  e  la  grandezza  dei  suoi  figli,  e  ch'essa  è  al  cielo  più  di- 
»  Ietta  di  quante  città  avessero  ed  abbiano  imperio,  pensiero 
*  espresso  con  quella  risoluzione,  che  la  verità  richiede. 

»  Tutti  questi  pensieri  con  sospensione  a  Venezia  indi- 
»  rizzati,  r  autore  chiude  nel  principio  del  primo  ternario  di- 
»  cendo  :  Venezia,  dolce  mio  nido  ;  quindi  passa  a  dire,  che 
»  la  Terra  tutta  le  porti  riverenza,  e  pace  acquisti,  avendola 
»  per  esempio  ». 

Ho  riportato  la  precisa  spiegazione  dell'  autore  intorno 
al  suo  Sonetto,  a  dimostrare  quale  fervido  amore  di  patria 
gliel*  abbia  inspirato,  cantandone  le  bellezze  e  le  glorie  e 
chiudendo  col  pensiero  della  cristiana  raagnilicenza,  a  cui 
deve  convergere  ogni  alta  aspirazione  del  cuore. 

F>a  i  versi  intercalali  nelT  Osservatore  questo  Sonetto 
è  r  unico  dedicato  esclusivamente  a  Venezia. 

Passando  ora  ai  Sermoni,  quello,  scritto  per  Sua  Ec- 
cellenza Pietro  Zeno,  in  cui  V  autore  gli  parla  di  sé  mede- 
simo, è  un  vero  gioiello  ed  off're  in  breve  spazio  un  quadretto 
finemente  miniato  della  festevole,  allegra  vita  veneziana. 
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Passato  il  tempo  delle  maschere,  cioè  il  carnevale,  ta- 
cendo le  scene,  la  Musa  rivolge  sue  preci  allo  Zeno. 

Sorvoliamo  ali*  obbietto  principale  prefissosi  dal  Coiz. 
di  ottenere  soccorso  nello  stato  povero  in  cui  era  cadala 
per  le  varie  cagioni  accennate  di  poi,  e  citiamo  i  versi  h^ 
Tanno  più  al  proposito  nostro. 

Or  che  taccion  le  scene,  e  per  le  strade 
Non  urtando  passeggia  il  popol  cheto, 
Nò  (iù  zenzado,  nò  cerata  tela 
Coprono  i  visi,  a  te,  Zeno,  rivolge 
La  mia  Musa  sue  preci  .... 


Quel  che  in  Vicenza  crebbe 
Alto  al  Vecchia  palagio,  e  i  fornimeDti 
Di  cui  la  casa  sulla  Brenta  adorna; 
E  gli  argenti  e  le  gioie,  onde  arricchisce 
La  sua  casa  in  Vinegia,  e  1*  abbondanza 
Onde  accetta  in  suo  albergo  il  Cordellina, 
Fra  lumi  e  giuochi,  cavalieri  e  dame. 

In  così  vive  pitture,  in  questi  versi  mirabili  per  brio  ^ 
ricchezza  di  colorito  non  si  può  non  riconoscere  la  grani 
maestria  del  Parini  delle  lagune. 

Argomento  diverso,  e  non  meno  attraente  offre  il  ser- 
mone diretto  al  Mei,  nel  quale  s' invidia  la  sorte  di  colora 
che,  nati  a  rozzi  mestieri,  godono  neir  esercitarli  maggior 
vitalità  e  robustezza  di  chi  veglia  invece 

€  sulle  dotte  oarte  > 


0  buon  Platone, 
Tu  ohe  dai  bando  alle  fsillaci  ciarle, 
Perchè  poi  lo  studiare  anche  non  vieti  ? 
Qual  cosa  ebb*  io  per  lungo  tempo  cara, 
Più  che  viver  solingo,  e  con  le  dita 
Fregarmi  gli  ocohi   per  cacciarne  il  sonno 

R  volger  fogli  ? 

Voi   rai  traeste  di  sì  duro  incanno, 
Voi  saggia  schiera,  legnaiuoli  e  fabbri. 
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Quando  si  lieti  air  imbrunir  del  giorno 
Io  lasciar  vi  vedea  pialle  e  fucine 
Dopo  UD  picciol  guadagno,  e  andar  contenti. 
Qual  dottor  vi  somiglia,  allor  che  in  torma 
Nelle  vostre  barchette  a*  di  festivi 
Cantando  andate,  e  le  artigiane  donne 
Fan  risuonare  il  cembalo  e  i  sonagli  ? 


Qui  abbiamo  una  descrizione  di  evidenza  meravigliosa  ! 
Vi  è  rispecchiata  con  toni  spiccatissimi  tutta  la  nostra  festi- 
vità popolare,  perchè  non  meglio  che  a  Venezia,  dopo  le  ore 
della  fatica  è  dei  lavoro,  si  ama  T  allegria,  io  spasso  e  il 
divertimento  libero. 

Il  Gozzi  è  attratto,  per  V  impulso  naturale  di  grande 
artista,  dalla  ingenuità  di  quella  vita  che  si  mantiene  fida 
alle  vecchie  e  care  tradizioni. 

Noi  pure  ci  saremmo  a  lui  uniti  per  esclamare  con  tutto 
r  entusiasmo  dell*  anima  : 


0  sante  braccia!  0  fortunate  carni 
Vote  d*  ingegno! 

Il  settimo  componimento  del  genere,  dedicato  a  Stelio 
Mastraca,  è  anch*  esso  ricco  di  allusioni  ai  patrii  costumi  e 
satireggia  con  sferza  oraziana.  Vi  è  descritto  il  passeggio  di 
sera  in  piazza  San  Marco.  Chiama  il  Mastraca  uom  da  fac- 
cende, passando  egli  i  giorni  in  mezzo  ai  monti  del  Friuli 


Pien  d' opra  e  di  pensier 

io  inutil  vita,  in  barca 

Consumo  il  tempo,  o  per  le  vie  passeggio. 


Siamo  nel  mese  di  luglio,  quando  dopo  i  calori  del  gior- 
no, escono  fuori  dalle  loro  case  donne  e  donzelle  a  respirar 
un  pò*  d'  aria. 
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Scocca  r  un*  ora  ;  ò  luna  piena  :  io  vado. 
Già  sono  in  piazza,  ed  invan  Taura  attendo 
Che  col  suo  ventilar  mi  dia  conforto. 
Soffia  scirocco  che  m*  aggrava  i  lombi, 
SI  che  m* accoscio. 


(Lo  scirocco  soffla,  pur  troppo,  anche  adesso,  ed  è  m 
delle  prime  cause  dei  nostro  abbattimento  fisico-morale!. Ma 
tiriamo  innanzi). 

Intanto  il  poeta,  circonfuso  sempre  dall'aura  di  una  cai- 
ma  filosofia,  vede  sboccar  dalle  calli  a  torme  a  torme  l»? 
donnf*,  e  studia,  però. 

e  Non  come  uom  del  volgo  » 

i  nomi  e  i  casati. 

Ma  egli  ardisce  di  più  ;  non  s'  accontenta  di  una  veduta 
superficiale,  di  uno  studir)  leggiero  e  divertivo  ;  vuol  trarne 
miglior  profitto. 

€  Oli  animi,  leggo,  intendo  e  rìdo  » 

Ecco  il  suo  fine. 

Essendomi  lo  spazio  tiranno;  è  impossibile  che  io  ripn^- 
duca  il  sermone  intero  ;  il  lettore  intelligente  può  riportarsi 
air  opera  e  trarne  un'  impressione  vergine.  A  me  basta  con 
ciò  indicargli  quel  componimento,  in  cui  il  Gozzi  trova  mag- 
gior filo  da  svolgere  circa  alla  leggerezza  dei  costumi  tW 
suo  tempo. 

La  vanità  femminile  è  qui  il  peccato  preso  maggi'^r- 
mente  di  mira,  ed  ha  gran  ragione  il  nostro  A.  se  chiui^ 
con  un  aureo  confronto,  tornando  così  la  satira  di  gran.^ 
'  ammaestramento  morale  per  noi,  che.  pur  troppo,  non  ab- 
biamo oggi  motivo  di  gloriarci  in  fatto  d'  onestà  di  cosIuib; 
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Ruvidi  antichi  tempi  e  genti  sciocche, 
Secol  nostro  beato:  appena  allora 
Eran  bastanti  chiavistelli  e  stanghe 
A  guardar  le  fanciulle  in  una  stanza  ; 
Or  nelle  piazze  a  custodirle  caste 
Bastan  le  vecchie  con  la  cispa  agli  occhi. 


Tutti  sanno  che  la  procuratessa  Caterina  Dolfin-Tron, 
prodigò  al  Gozzi,  con  esemplare  munificenza,  aiuti  ed  ap- 
poggi, di  che  egli  medesimo  rende  pubblica  testimonianza 
nel  Sermone  XVIII,  nel  quale  di  nuovo  si  accinge  ad  invo- 
care il  «  core  ognor  benigno  »  di  lei  mentre  invecchiato  va 
narrandole  i  propri  passatempi. 

.    Or  che  le  genti  mascherate,  in  calca 
Empion  Vinegia  di  schiamazzi  e  zolfe, 
Con  pochi  in  cerchio  io  qui  m'arresto^  dove 
Ubbidiente  d*  una  sferza  al  fischio 
Rizzasi  un  cane. 

Alle  gaie  descrizioni  dei  pubblici  spettacoli  1*  A.  fa  anti- 
tesi col  presentare  il  quadro  della  propria  miseria  ;  ma  la 
vita  facile  e  spensierata  di  Venezia  domina  sovra  tutto  e 
costituisce  un  altro  documento  storico  de*  costumi  del  sette- 
cento, secolo  di  grandi  leggerezze,  ma  secolo  anche  di  me^ 
^nìorabiU  incende  per  chi  segue  con  ispirito  di  vero  amore 
le  origini  fatali  della  caduta  di  una  Repubblica,  come  quella 
di  Venezia. 

Fa  veramente  compassione  che  l'autore  delP  Osserva- 
tore raffronti  la  propria  ultima  sorte  a  quella  dell' 


.  . .  irsuto  balle  ri  n 


che  dopo  essersi  studiato  di  divertire  gli  spettatori  con  salti 
e  danze  d'  ogni  sorta,  avrà  in  un  giorno,  non  lontano,  ap- 
pena 
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<  bastanti 
Lacche  per  trarsi  zoppiconi.  Addio, 
Alior,  turbe  gioconde:  attento  fiuta 
Le  spazzature  de^li  alberghi  agii  uscì  i^ 

Dopo  parecchie  giuste  osservazioni  il  Gozzi  confermai 
aver  pensato  il  vero  circa  al  premio  che,  al  suo  tempo,  coaje 
anch*  oggi,  riscuotono  la  fatica  o  il  merito. 

E  che  ti  valse 
Congregar  Pellegrini,  trovatori 
Di  fole  e  d*  allegorici  romanzi  1 
Che  r  invocar  gravi  o  facete  Muae 
Per  empiere  a*  tuoi  di  mille  ijunderui  ? 
Sudasti  invano.  A  questo  can  cho  dauza 
Annunzio  il  vero.  Carità  mi  sproua. 


Prof.  Roberto  Gataonin. 


-&- 


AliCUNE  SATIRE  INEDITE 

LORO  RELAZIONE  CON  LA  STORIA  DELLA  VITA  PADOVANA 

NEL  SECOLO  XYII 
(Continuazione  —  Vedi  anno  XXIV,  Voi.  II,  Fascicolo  1) 


Nò  meno  schietti  e  veraci  son  questi  altri: 

Vedo  con  occhio  asciutto  e  fermo  ciglio 

Chi  col  braccio  in  man,  chi  coi  martello 
Va  con  r  antica  nobiltà  a  cappello, 
Apertosi  con  Toro  il  Gran  Consiglio. 

Io  ciò  non  posso  far,  vero  ecc. 

Di  qui  si  può  con  certezza  arguire  che  Io  Zacco  scrisse  que- 
sto capitolo  prima  dei  1653,  nel  qual  anno,  come  già  dissi, 
fu  aggregato  alla  nobiltà  veneta. 

Col  decader  degli  studi  e  il  frequente  disertar  dalle 
scuole  aumentavano  le  scapestrerie,  gli  scialacquamenti  di 
grosse,  sostanze,  Tozio  infecondo  e  Teffeminatezza  dei  costumi 
non  m^no  che  T ambizione  corruttrice;  quindi  udiamo  il  poeta 
civile  schernire  con  aspra  e  franca  voce  i  ghiottoni,  i  dis- 
sipatori delle  proprie  sostanze,  gli  scapestrati  schiavi  della 
lussuria  che  ignominiosamente  s' intorpidiscono  giacendo  a 
letto  con  qualche  baldracca  sino  a  mezzogiorno,  combattuti 
dalla  contraria  passione  dei  pubblici  onori,  ma  inetti  per  in- 
fingardaggine a  conseguirli.  Finisce  il  poeta  il  suo  piacevole 
moralizzare  rifacendosi  al  noto  aforisma  che  solo  il  savio  è 
contento  con  tali  versi  lodevoli  per  compostezza  di  dettato 
e  di  pensiero: 
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Felice  è  quel  che  ad  un  sol  modo  forma 
E  volge  ad  un  sol  fìne  il  suo  pensiero, 
Che  vuol  sempre  una  cosa  ed  ha  per  vero 
Solo  quel  ben  cui  la  virtude  è  norma. 

Non  è  chi  non  vegga  come  meritassero  questa  Iuq^'^ 
illustrazione  le  quattro  satire  di  Alessandro  Zacco,  ch'etó^ 
ingegno  veramente  atto  alla  satira,  benché  alquanto  re^t; 
alla  lima.  Tanto  basta,  a  mio  avviso,  per  sapere  qual  leit 
pra  d'  uomo  e  di  scrittore  avesse  il  cugino  ei  araiw  p* 
letto  di  Carlo  Dottori,  al  quale,  se  non  ebbtì  pari  verialiLti 
e  fecondità  d'ingegno',  fu  però  indubbiamente  rivale  nel^*- 
nere  satirico;  anzi  supera  talora  Taniico  suo  per  curr^ltefli 
di  forma,  per  un  certo  garbo  di  stile  e  per  una  <!erlsa;giU 
analisi  psicologica. 


IV. 


È  di  dubbia  paternità  un  capitolo  quaternario  (l)liifl?' 
e  noioso,  che  pur  conviene  esaminare    rapidamente,  ^ì^'- 
dovi  in  esso  un  accenno  al  canovùw  dei  PadranL  L'aul" 
nella  sua  filastrocca  mette   in  baljo   due  secchie,  mi  dtf^i- 
quali  è  in  cima  e  T  altra  al  ba?580  di  uao  pozzo  neUnocM 
tile;  ma  egli  prevede  che  T  una    prenderà    il  posto  dd!  i 
tra,  e,  tanto  per  cavarne   la  sua   brava  morale,  tìniàr 
dire  che  tale  è  la  sorte  degii  uomini,  ora  portati  in  alu».   ^ 
cacciati  in  basso.  Il  fine  particolare  poi  del   suo  sprol';-' 
è  di  consolare  un  amico,  cui  il  padre  e  La  matrigna  tjsj'-i 
pochi  riguardi  predilegendo  un  frateltn  di  luì.  lì  giuirii' 
quale  son  dedicati   codesti    versi,    doveva  essere,  a  q'J^i''" 
sembra,  uno  scapigliato  attaccabrighe,    e  neppure  il  mt^Jn^ 
ere  poeta,  che  s'impanca  a  fare  il  moralista,   mi  pare  u^ 
stinco  di  santo:  su  per  giù  egli  consiglia  una  morale tlw^ 
potrebbe  dir  machiavellica. 


(1)  Mus,  Civ.,  ma.  C,  ce.  23r-31  .r. 
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,  Chi  possa  essere  l'autor  del  capitolo,  appena  ci  vien  dato 
di  congetturare  con  molta  riserva.  Dal  raodo  paternale  con 
cui  ammonisce  il  suo  giovinastro,  lo  si  direbbe  vecchio  anzi- 
ché no.  Soffermiamoci  un  po' su  questi  versi: 

Hai  veduto  giammai  nel  mio  cortile 
Quel  pozzo  eh*  è  vicino  a  la  cucina 
In  Padoa,  allor  ch*entriam  ne  la  cantina? 

e  SU  questi  altri,  nei  quali  il  secchio  cacciato  in  fondo  rim- 
piange il  lieto  passato: 

Il  miniatro  di  Bacco,  il  curvo  Andrea, 
Gh*  è  custode  fedel  del  canovinOf 
Dentro  dell'acqua  mia  rosso  dal  vino 
Lavò  il  bicchiere,  iodi  il  Patron  bevea. 

Quest'  accenno  al  celebrato  canovtno  mi  persuade  ad 
ascrivere  il  capitolo  ad  un  dei  Padrani,  e  se  nel  Patron 
dell'ultimo  verso  vogliamo  vedere  il  proprietario  del  cano-- 
vino,  cioè  il  cav.  Girolamo  Sanguinacci,  questi,  né  altri,  sa- 
rebbe l'autore.  Comunque,  questo  é  certo  che  sarebbe  vano 
ricercare  l'abbondante  e  garbata  vena  del  Dottori  e  dello 
Zacco  per  entro  lo  scarso  o  nullo  umore  satirico  di  questo 
capitolo,  sciatto  nella  dizione  e  insipido  nelle  immagini. 

Assai  più  notevole  per  vivacità  di  dettato  e  per  buona 
copia  di  notizie  concernenti  i  costumi  contemporanei  è  una 
lunga  satira  (1)  che  Tanonimo  aatore  dedica  a  un  tal  Carlo . . 
II  poeta  comincia  con  un  tratto  comico:  ei  giura  solenne- 
mente di  avere  una  naturale  vena  poetica  per  effetto  di  «  un 
dolce  piccante  marzemino  »  che  gli  versa  un  poetico  boccale; 
a  questo  naturalmente  porge  lodi  e  ringraziamenti  e  pro- 
mette l'onore  della  poesia  dei  Padrani,  quando  tutto  ad  un 
tratto,  dimesso  il  piacevoleggiare,  esce  in  codesta  apostrofe: 


(1)  Mus.cìv.y  ms.  C,  ce.  Ir-bt;. 
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0  là  !  quello  staffil,  che  appesi  al  chiodo, 
Stacca  e  portalo  a  me,  Stefano,  presto! 
Eccol  venuto  qui;  mi  darà  questo 
Al  soggetto  lo  stil  calzante  e  sodo. 

Intanto  spiega  airamico  la  sua  assenza  da  Padova,  ad- 
ducendo  di  non  poter  soffrire  certi  vecchioni,  laudatom 
temporis  acét,  ostinati  censori  della  gioventù  che  veste  alla 
moda  e  porta  i  calzari  francesi. 

Quindi  mette  in  ridicolo  la  loro  sudiceria,  i  loro  abbi- 
gliamenti antiquati,  e  più  che  altro  sferza  a  sangue  gli  scan- 
dalosi costumi  e  un  certo  vizio  nefando,  in  cui  s'incanagliaTa 
la  vecchiaia  del  tempo. 

Adunque  per  non  poter  soffrire  una  tal  genia  il  poeU 
ha  lasciata  la  città,  come  dice  in  questi  versi  : 


■! 
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Per  questo  ornai  son  tre  mesi,  o  Carlo, 

Che  non  son  stato  a  Padoa^  io  qui   mi  sto, 
Dove  non  ò  chi  osservi  ciò  che  fo^ 
Se  vesto  a  la  francese  o  come  p^rJo. 

Che  i  brontolii  dei  vecchioni  padovani  avessero  m€^o::\ 
fuga  il  giovane  poeta  infastidito,  non  è  da  preadersi  sul  $tm'- 
egli  non  manda  all'amico  una  lettera,  ma  dei  verini  faceti  e  gli 
fa  comodo  quel  pretesto  per  dare  addosso  alla  vecchiaia,  isi'- 
condo  un  motivo  tradizionale  della  poesia  giocosa. 

Studioso  lettor  spargo  di  Tito 

I  lunghi  di  sul  vigilato  incbioBtro 
E  de  le  notti  non  dormite  mo^^tro 
Segni  nel  volto  mesto  e  impallidito. 


E  con  Livio  studia  Giovenale,  Virgilio,  Aristotele  e  T^ 
renzio. 

Evidentemente  questa  pace  e  questi  ozii  non  potevau' 
essergli  offerti  che  dalla  campagna:  il  poeta  dunque  era  n- 
villa. 
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È  tempo  ormai  di  porre  in  chiaro  una  duplice  questione: 
a  chi  debba  essere  asurilta  questa  satira  padovana  e  chi  sia 
quel  Carlo,  al  quale  l'anonimo  autore  si  rivolge. '^Che  essa 
vada  assegnata  al  Dottori,  escludo  senz'altro;  nonché,  se 
fosse  sua,  sarebbe  scemata  la  bella  fama  del  faceto  autore 
dell'Aimo,  giacché  ci  troviamo  dinanzi  ad  un  buon  saggio 
dell'abbondante  fioritura  satirica  del  Seicento;  al  Dottori  in- 
vece contestano  la  paternità  forti  ragioni  intrinseche  di  con- 
tenenza. Ed  eccole  in  breve.  Rivolgendosi  al  suo  gradito  boc- 
cale il  poeta  esclama  : 

E  poi  procarerò  che  faccia  uà*  oda 

Io  tuo  onor,  se  vorrà,  Carlo  Dottori, 
Carlo,  quel  Carlo  sai  eh*  ò  de*  migliori 
Poeti  che  tra  noi  vesti  a  la  modil. 

È  possibile  che  il  Dottori  si  facesse  bello  in  tal  modo, 
apertamente? 

Si  noti  al  contrario  che  egli  nei  suoi  versi  giocosi  suol 
trattarsi  da  poeta  dozzinale  (l).  (^e  n' è  ancora:  leggiamo  le 
due  prime  quartine: 

Carlo,  non  so  giammai  d*aver  cacciato 

Nel  fonte  Cabali  in  Tardi  to  naso. 

Né  il  bicipite  fonte  di  Parnaso 

Mi. posso  ricordar  d*aver  sognato; 
E  pur,  fatto  poeta  ali*  improvviso, 

AQch*io  so  noverarmi  su  le  dita 

I  pie*  dei  versi  e  un  di,  se  averò  vita, 

Potrà  pianta  febea  lambirmi  il  viso. 

Al  contrario  poeta  già  noto  era  il  Dottori  sia  dall'età 
giovenile  e  proprio  nel  tempo,  in  cui  fu  scritta  questa  sa- 
tira, egli  dettava  o  forse  conduceva  a  termine  il  Parnaso, 
come  si  può  arguire  da  questi  versi: 

(l)  Ad  esempio  neir.4»ino  (e.  V,  st.  52): 

V*era  un  tal  de' Dottori  da  S    Piero 
Poeta  da  dozzina; 

e    nel  capitolo  €  Alti  Padroni*:  —  io  sono  un  poetacelo  da  dozzina  — . 
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Farò  che  ti  porrà  nel  suo  Parnaso 
Dove  a  Trasea  starai  sotto  al  tabarro. 

Ben  più  probabile  è  invece  che  sia  il  Dottori  quel  Cari' 
al  quale  è  dedicata  la  satira.  Confermano  la  mia  conjel- 
tura  le  prime  quartine  citate  e  quesf  ultioaa  per  giunta,  al- 
ludente ad  un  male,  che  diventò  cronico  nel  Dottori  dopo 
le  sventure  domestiche  e  lo  trasse  alla  tomba  neiretàli 
sessantaotto  anni  (1): 

Verròvvi  un  giorno,  io  ci  verrò,  sta  sano, 
Ed  il  Ciel  ti  guardi  da  malinconia. 
Nò  ti  lasci  sentir  V  ipocondria, 
Mentre  per  fine  a  te  bacio  la  mano. 

A  mio  avviso  poi,  nella  dedica  sarebbe  intralasciato  il 
cognome,  per  rendere  possibile  nel  seguito  del  capitolo  l'ac- 
cenno al  Dottori  come  a  persona  diversa  da  quella,  cui  il 
poeta  si  rivolge. 

Tornando  alla  spinosa  questione  della  paternità  di  questa 
satira,  anche  una  qualsiasi  congettura  mi  pare  audace  e  in- 
sostenibile. Che  vada  ascritta  allo  Zacco  o  piuttosto  a  Serto- 
rio  Orsato,  i  noti  amici  del  Dottori  che  coltivarono  non  in- 
felicemente la  satira?  Al  primo  no  certamente,  se  badiamo  ai 
versi  : 
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Lascio  che  a  questi  pensi  il  tuo  cugino, 
Queir  altro  Zotto  Zacco  ; 

qui  piuttosto  v'  ha  un'  altra  ragione  fortissima  per  chi  vogl^ 
vedere  in  quel  Carlo,  cui  è  fatta  la  dedica,  il  co.  Carlo  Dv'- 
tori,  che  per  V  appunto  fu  cugino  del  Zofto  Zacco.  E  quanti 
all'altro  cugino,  il  verso:  «Ti  comporrà  1' Orsato  un  l>t' 
sonetto  *  non  ci  farebbe  apparir   troppo  modesto   il  nosir' 


(l)  Cfr.  Gennari,  Mem.  «7.,  pag.  XXX. 


'ì:i 
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diligente  antiquario  padovano!  —  Amico  del  conte  Carlo  e 
poeta  di  una  certa  fama  fu. Ciro  Anselmi;  ma  appunto  per 
bocca  dell'amico  suo  noi  sappiamo  che  egli  non  trattò  mai 
la  satira  (nessun  cenno  infatti  negli  scritti  del  Dottori),  ma 
piuttosto  passò  i  migliori  anni  della  sua  vita  turbolenta  nel 
dettar  sonetti  e  canzoni;  T  Anselmi  fu  poeta  marinista;  tut- 
t'  altro  invece  Y  autor  del  capitolo,  che  da  bel  principio  fa 
la  più  aperta  professione  di  antipetrarchismo  e  di  antima- 
rinismo. 

A  chi  dunque  spetta  la  paternità  di  questa  importante 
satira  padovana? 

Questo  solo  resta  assodato:  che  Fautore  è  un  giovane 
poeta  di  Padova  (tutta  la  satira  infatti  è  una  giovanile  sfu- 
riata contro  la  vecchiaia),  antipetrarchista  e  antimarinista 
di  professione,  probabilmente  dottore  nel  nostro  Ateneo  (l), 
certamente  Accademico  Ricooralo  (2)  e  un  della  Fraglia  dei 
Padrani  bevitori  (3). 

Con  questa  satira  di  dubbia  paternità,  documento  pre- 
zioso per  la  vita  e  i  costumi  padovani  del  seicento,  pongo 
(ine  alla  disamina  dell*  abbondante  messe  satirico-giocosa, 
che  ci  fu  conservata  nei  due  manoscritti  della  Biblioteca  Ci- 
vica e  nel  codice  del  Seminario. 

(1)  Così  apparirebbe  da  questi  versi  : 

Questi,  perchè  talor  noa  vò  togato 

Nei  giorDi  di  collegio  insino  al  Domo, 

M*  hanno  in  concetto  e  tengono  per  uomo 

Che  si  potrebbe  dar  sopra  il  mercato.  • 

Nel  Duomo  appunto  si  radunavano  a  quel  tempo  i  collegi  degli  Ar- 
tisti e  dei  Giuristi  per  T  aggiudica  mento  delle  lauree  (cfr.  Tommasini, 
Gymn.  cit.,  1.  I,  cap.  XLVIII,  p.  168). 

(2)  Possiamo  presumer  ciò  da  questi  versi: 

Ben  saprei  dire  al  pari  di  un  moderno 
Accademico  nostro  Ricovra to  : 
Venera  il  mio  ben  a  pascersi  nel  prato 
Qual  capra  o  vacca  ora  che  parte  il  verno. 

(3)  Infatti  il  poeta  dice  al  suo  prediletto  boccale  : 

Poscia  ti  sacrerò  per  farti  onore 
Nel  caDOvin  del  nostro  Cavaliero. 
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È  giusto  riconoscere  che  sarebbe  vano  ricei*careiDei- 
il  fiore  deir  arte. 

Composti  per  la  massima  dal  Dottori  e  dallo  Zacco,  [  • 
riti  vivaci  ed  alteri,  ma  inclini  più  a  ridere  che  a  morfe. 
i  capitoli  da  me  studiati  sono  semplici  epistole  fami^'lian 
non  hanno  il  colorito  giovenalesco  della  satira  rosiaoa,  b 
la  compostezza  oraziana  o  T  eleganza  del  dettato  di  lacof 
Soldani,  di  Michelangelo  Buonarotti  il  giovane,  di  Lodi.A 
Adimari  e  neppure  la  violenza  di  Benedetto  MenziniodiL- 
dovico  Sergardi;  sono  piuttosto  pensieri  semplici  nféà. 
dal  cuore  alla  mente  neir  ingenuo  abbandono  di  una  Cirr- 
spondonza  epistolare  fra  amici  gioviah,  OJìde  riescono  ver-.- 
giati  cosi,  alla  carlona,  giovialmente  come  son  nati. 

I  nostri  bravi  poeti  padovani  nello  scriver  talt  ^-^r' 
(fedele  specchio  dell'animo  loro)  ad  amici  confidenziali  li"- 
avevano  il  preconcetto  di  fare  un'  opera  artistica,  né  b  ^i 
gola  d'impancarsi  a  filosofi  moralizzanti;  talvolta,  è  ver&J 
abbiamo  visti  sdrucciolare  in  sentenziosi  sermoni  e  ip 
violenti  contro  i  vizi  comuni,  contro  alcune  classi  som 
contro  cittadini  invisi  o  vituperevoli,  ma  non  così  da  fe- 
dere quella  maliziosetta  bonarietà  padovana,  che  è  il  ir  < 
migliore  delle  satire  illustrate;  nelle  quati  ora  sì  riper^''-' 
nota  piacevolmente  grave  della  satira  ariostesca,  oram, 
la  sboccata  facezia  del  Borni.  Sopratutto  importa  di  ril**^<' 
che  quelle  solite  verità  dette  da  altri  g^enericaniente  e  l 
migliori  satirici  del  seicento!)  qui,  in  questi  verai  gio  -  ' 
mente  ;^atirici,  compaiono  fornite  di  quello  che  d  potrei'> 
dire  il  colore  e  il  sapore  dei  tempi  e  dei  luoghi. 

Perciò  appunto  passerò  ora  a  tratteggiare  alcuni  ;*\'^' 
della  vita  padovana  nel  seicento,  desmiiendo  dalle  satue  ^ 
nostri  poeti  quanto  esse  ci  offrono  di  nKlevole  e  di  p*L'^' 
liare. 
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CAPITOLO  SECONDO 


Sommario.  —  I.  Turbolenze  cittadinesche.  —  L%  scolaresca  padova- 
na. «  Lo  ^Studio  e  i  suoi  dottori  leggenti.  —  Il  Consiglio  padovano  e 
i  Medaglini  e  i  Medaglioni.  —  Usurai,  strozzini,  trafficanti.  —  I  notai 
e  gli  avvocati.  —  Il  Parnaso  padovano.  —  L*  Accademia  dei  Ricovrati, 
—  La  generazione  vecchia  e  la  generazione  nuova.  —  II.  La  Fraglia 
dei  Padrani  bevitori. 


I. 


Le  prestiamo  ascolto  alla  libera  voce  dei  due  piacevoli 
poeti  padovani,  il  Dottori  e  lo  Zacco,  la  vita  civile  di  Padova 
nel  seicento  versava  in  miserevole  steto  :  mal  comune  a  tutti 
i  domini  veneti  di  terraferma,  i  quali  per  V  inefficacia  dei 
provvedimenti  che  pur  spesso  si  tentavano  dal  governo  cen- 
trale, non  erano  in  condizioni  migliori  di  quelle,  in  cui  l'in- 
curia dello  scellerato  governo  di  Madrid  teneva  avvinti  sin 
dalla  pace  di  Cliàteau  Cambrésis  i  suoi  domini  italiani. 

Tornando  ai  nostri  poeti,  potremmo  dubitare  che,  inva- 
sati dal  furore  satirico,  abbiamo  gravata  un  po'  troppo  la 
mano  e  forse  per  spirito  di  parte  alterata  la  verità  ;  ma  in 
fatto  dobbiamo  riconoscere  alla  loro  satira  civile  il  pregio 
della  sincerità  e  della  veridicità,  che  le  memorie  storiche  del 
tempo  s*  accordano  (se  pur  non  dicono  di  più)  con  la  fiera 
rampogna  del  poeta. 

Nel  capitolo  all'  amico  Zacco  il  Dottori  ci  offre  un'  effi- 
cace pittura  delle  tristi  condizioni  della  patria  sua:  sono 
forse  un  po'  troppo  caricate  le  tinte,  ma  il  fondo  non  con- 
trasta per  nulla  col  vero  : 
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Votata  è  la  Romagna  di  bricconi, 

Di  raangiafepro  e  iniqui  traditori. 
Di  assassini,  di  furbi  e  di  ladroni  (1). 

Scappati  dalle  forche  e  dai  rigori 

Giustissimi  di  Cibo  e  Costaguti  (2), 
Miei  sempre  venerabili  Signori. 

Air  infelice  Padoa  eran  venuti, 

Padoa,  che  nutri  gli  altri  e  i  tuoi  divori. 
Piena  di  bravi  e  di  becchi  cornuti. 


La  patria  mia  senza  giustizia  e  senza 

Governo  alcuno  quasi  era  data  a  sacco 
Ai  ribaldon  d*  Ancona  e  di  Faenza  : 

Viveano  a  costo  di  mercanti  a  macco 
E  stavan  in  stravizzi  ed  in  bagordi 
Con  le  sostanze  altrui  Sisifo  e  Cacco  (3). 

I  pilastri  gemean  di  sangue  lordi, 
E  le  volte  de*  portici  intri)nate. 
Ma  senza  frutto  si  dolean  co*  sordi. 


Vegliavano  le  genti  spaventate 

Aspettando  le  breccie  ed  i  picconi, 
Lo  spago  e  le  altre  cerimonie  usate. 

A  prima  giunta  saremmo  tentati  di  vedere  in  questi  vew 
un  cenno  storico  di  particolare  importanza:  T  intrusione  L 
una   masnada   di   bravi    romagnoli   e  saccheggi  e  violenze 


(1)  Bibliot,  del  Semin.,  cod.  misceli,  cit.  Variante:  Di  assassini  ra  il 
vagi  e  traditori  Nati  per  esterminio  dei  capponi. 

(2)  I  Cibo,  dapprima  potenti  in  Genova,  ebbero  poi  parecchi  doni!; 
in  Romagna;  vantarono  uomini  d'armi  e  dignitari  di  Chiesa. —  K'* 
staguti,  anch'essi  di  Genova,  ebbero  potenza  specialmente  nel  sec.  XV 
e  furono  elevati  ad  alte  dignità  ecclesiastiche:  ricordo  un  Vicent^  >" 
dinaie  durante  il  pontific;ito  di  Urbano  Vili  e  un  Giambattista  par  v- 
dinaie  sotto  il  papato  di  Alessandro  Vili. 

(3)  Bihliot.  del  Sem  in,,  cod.  misceli    cit.    Variante:  Che  Astrai  [^ 
mala  sorte  era  in  Baldracco. 
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Come?  una  turba  di  ribaldi  insolenti  invade  e  mette  a  soq- 
quadro la  più  nobile  delle  città  soggette  alla  Serenissima  ? 

Torna  opportuno  un  raffronto  con   un   passo  consimile 
del  Parnaso: 

Correan  le  dame  aUa  commedia  a  schiere 

E  vi  si  facea  festa  assai  sovente  ; 

Ma  presto  mutò  questo  piacere 

Fortuna  favidiosa  ed  iasoleote  : 

Certi  bravi  di  Padoa,  gente  altiere, 

Di  mal  affare  e  di  non  buona  mente, 

Vennero  a  disturbar  questo  trastullo 

Mercè  d*un  romagnol  eh*  era  lor  bullo  (1) 
Bullo  suona  fra  noi  bravo  e  smargiasso, 

Che  era  questo  un  romagnol  piccino, 

Calvo,  barbuto,  irsuto  e  poco  grasso, 

Di  patria  come  dicon,  faentino  ; 

Oente  che  su  la  corda  va  per  spasso 

E  che  ammazza  talor  per  un  quattrino. 

Avvezzi  a  far  piate! li  di  maiolica, 

Onde  r  arte  illustrar  de  la  bucolica  (2) 

Questi  perturbatori  dei  lieti  spettacoli  cittadineschi  e 
delie  sollazzevoli  feste,  a  cui  s*  abbandonava  la  nobiltà  pado- 
vana, sono  gli  stessi  «  ribaldon  d'  Ancona  e  di  Faenza  »,  a 
cui  il  Dottori  accenna  nel  capitolo  alloZacco:  non  gente  di 
ventura,  non  scherani  squinzagliati  in  città  da  qualche  pre- 
potente signore,  ma  né  più  né  meno  che  gli  artieri  romagnoli 
in  ceramica,  la  classe  dei  boccaleria  abbastanza  numerosa  in 
Padova,  pel  decadere  dell'industria  paesana,  nelsec.  XVII  (3), 
classe  turbolenta   e   prepotente,    come  tutte   le   altre   classi. 


(1)  C.  Vili,  st.  28. 

(2)  C.  Vili,  st.  29. 

/3)  Cfr.  G.  M.  Urbani  Dt:  Gheltop,  La  ceramica  in  Padova;  Note 
(Padova,  Prosperini  1888).  —  G.  Gennari,  Sopra  r  antica  arte  ceramica 
i€i  Padova  (Memoria  stampata  por  nozze  Biancbini-Da  Zara  nel  1877.); 
p«r  gli  artieri  faentini  vedi  C.  Malagola,  Memorie  storiche  sulle  maio- 
liche di  Faenza  (Bologna,  presso  Gaetano  Romagooli,  1880). 


M: 
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come  tutti  gli  uomini  di  quel  famigerato  seicento,  che,  Arf* 
r  aspetto  politico  e  civile,  potrebbe  ;i  ragione  cbiamam  IVj 
dei  bravi.  Bravi  di  mestiere  gli  uni^  insolenti  per  btinlo  .i 
altri  : 

Han  certi  ceffi  ch'hanno  de!  csgneaco, 
Dispettosi,  mal  fatti  e  gli  occhi  torvi  ; 
Il  lor  linguaggio  è  peggio  che  t^d^sco. 
Air  idioma  assai  vicin  dei  corvi  (l). 

È  probabile  che  il  Dottori,  nel  descriver  cosluro.  <i> 
richiamato  non  tanto  agli  scapestrati  della  sua  città,  quiu*: 
al  tipo  generico  del  bravo;  certo  il  vivo  ed  efficace  ntii 
offertoci  dal  nostro  poeta  ci  fa  ripensare  alla  celebre  d- 
zione  del  romanzo  manzoniano. 

Più  specialmente   paesano  è  questo   quadri^tlo,  che  1. 
stesso  Dottori  ci  oflFre  nella  satira  ad  Alessandro  Pìztali:  ' 
in  Padova  io  stia  tu  mi  consigli  insano  etc.  : 

Chi  qua  chi  là  va  col  mantello  ul  riflOv 
Più  coperto  di  fibbie  e  di  cmture 
Che  non  sono  le  mule  o  le  vetture 
Sovra  il  Nolo  di  Padoa  o  dì  Treviso* 

Questi  mi  fan  paura  e  qudn'io  vedo 
Certi  bravi  di  nido  che  dal  gu^io 
Adesso  usciti  son,  dentro  al  \n\\n  uscio 
Mi  caccio  in  fretta  e  volontario  cedo. 

Ma  chi  non  cederia  ?  vanno  cinrcando 
Di  far  quilche  spropositrj  hravesco: 
Tu  li  vedi   la  sera  andare  al  fresco 
In  quittro  o  sei  v\vi  afi'Jenun  Orlando, 

Van  camminando  a  passo  lungo  e  Itnto 
Con  la  pistola  in  man  tia*  Cerr^iuaU, 
Ma  se  li  trovi  poi  che  sitiao  %q\x 
Fugge  dal  ventre  un  atrepìtoao  vento. 

E  nel  canto  Vili  del   Parnaso,  che  come  di*sì,  è  ui' 
(1)  Pam.,  C.  Vili,  st.  30. 


*;v 


ì\ 
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una  satira  mordace  contro  i  bravi  e  gli  scolari  insolenti,  gli 
artigiani  padovani  sono  dipinti  così  : 

Oli  artigiani  di  Padoa  che  sod  bravi 
E  impertinenti  più  che  Mandricardi, 
0  togli  il  fabbro  o  vuoi  racconcia- chiavi, 
Non  vogliono  parer  de*  più  codardi  :  . 
S*attaccan,  ciò  veduto,  i  ferri  cavi, 
E  8op  superbi  più  che  leopardi, 
Mostrando  i  calci  dei  lor  pistolacci, 
Che  ti  paion  appunto  catenacci,  (st.  20) 

E  con  gli  artieri  di  Padova  gareggiavano,  nel  far  le  bra- 
vate, gli  scolari,  tanto  che  queir  importuno  patrizio,  che  ab- 
)iam  visto  attaccarsi  ai  panni  allo  Zacco  in  piazza  S.  Marco, 
isce  a  dire: 

Stetti  in  Collegio  Amuleo  io  più  di  un  di, 
Per  studiar,  eh* adesso  è  una  locanda; 
Che  il  galantuomo  a  Padoa  più  non  manda 
I  figli  suoi  teoaendo  il  chi  va  li, 

E  doveva,  non  che  scrivere,  gridar  spesso  lo  Zacco  con- 
no la  scolaresca  turbolenta  se  V  amico  Dottori  nel  Parnaso 
'li  mette  in  bocca  una  lunga  filippica,  di  cui,  a  titolo  di  sag- 
io, ecco  alcuni  versi  : 

Tutto  in  pace  si  soffre;  un  sol  peccato 

Affatto  affatto  insopportabil  parmi  : 

Perchè  uno  scolaruccio  sgraziato 

Potrà  portar,  benché  interdette,  Tarmi? 

Uno  che  per  meno  assai  fora  impiccato, 

0  ne  la  nostra  piazza  o  fra  i  due  marmi. 

Sotto  il  titolo  esente  di  scolare 

Mille  insolenze  e  furberie  può  fare(l). 

Non  prestiamo  fede  ai  poeti?  Interroghiamo  i  cronisti 
el    tempo,  ascoltiamo  sovratutto  le  gravi  e  franche   rimo- 

(l)  C.  VII,  st.  64. 
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stranze  dei  podestà  e  dei  capitani  di  Padova.  Il  capitano  Gio. 
Pisani,  nella  sua  relazione  letta  in  Senato  Veneto  il  9  novembre 
1638(1)  diceva:  «Non  senza  gran  comotione  devo  parlare 
»  della  decaduta  dello  studio  ;  al  quale  più  non  è  il  solito  con- 
»  corso  de'  Scolari,  colpa  della  intollerabile  licenza  delli  discoli 
»  e  niente  studiosi  ;  dalli  quali  alla  scoperta,  con  sprezzo  delle 
»  Leggi,  si  portano  le  pistole  e  i  pistoloni,  con  le  quali  dia- 
»  boliche  anni  commettono  varie  insolenze,  corrompendo  gli 
»  altri  ch'abbiano  volontà  di  profittare  nelle  scienze  ;  et  con 
»  l'esempio  d'essi  fanno  anche  altri  malviventi  il  medesimo». 
Dalla  stessa  relazione  si  desume  che  i  padri  preferivano  man- 
dar i  Agli  a  Bologna  e  a  Perugia  anziché  a  Padova  per  ti- 
more <  d'  esporli  a  manifesti  rischi  della  vita,  o  di  cadere  in 
»  precipitij   et  consequentemente   nella  disgratia    publica»; 
ed  anche  gli  scolari   stranieri  evitavano   di   frequentare  lo 
Studio  nostro  «  con  descapito   del    decoro  e   reputatione  di 
»  esso  ».  Opina  Io  stesso   Pisani  nella  sua   relazione  che  la 
causa  di  tali  disordini  fosse  lo  scarso  numero  di  Officiali  dei 
Reggimento,  insufficiente  a  tener  gli  scolari  in  obbedienza.  1 
soldati  poi,  ai  quali  nel  bisogno  si  ricorreva,  aborrendo  dal- 
l' immischiarsi  con  gli  sbirri,  non  li  aiutavano,  ma  li  lascia- 
vano esposti  alle  offese  dei  facinorosi  scolari.  Un  altro  incon- 
veniente, a  detta  del  severo  relatore,  era  che  «  sendo  obbli- 
»  gati  gli  studenti . . .  d'  haver,  prima  d'  addottorarsi,  studiato 
»  in  Padova  per  anni  cinque,   defraudano  la  mente  publica 
»  con  r  esame  di  duci  scolari  suoi  confidenti,  provando  ìb\c 
»  incombenza,  benché  quasi  mai  sia  vera;  essendone  di  quelli 
»  che  dopo  tre  soli  anni  di  effettivo  studio  ottengono  insegne 
»  del  Dottorato  con  questa  putrida  delusione  hormai  a  tutti 
»  palese  et  quasi  da  lutti  usata  ».  Questo  dichiarava  il  Pisani 
ai  9  novembre  del  1038.  Circa  tre  anni  dopo  il  podestà  Ber- 
nardo Pollani  in  una  sua  relazione (1)  soggiungeva:  «Coperti 


(1)  Stampata  ia  Udine  per  G.  Seitz,  1863. 

(2)  Letta  in  Sanato  Veneto  ai   10  Settembre  1641  e  stampata  in  Pa- 
dova, Prosperinì   1874. 
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»  del  manto  e  del  nome  di  scolari  sovente  s*  annidano  huo- 
»  mini  anr.o  sceleratì  e  sicarij  eh'  altro  fine  non  hanno  che 
»  tendere  insidie  air  altrui  vita ...  ;  consapevoli  di  non  poter 
»  esser  ripressi  dalla  giustizia,  osano  tutte  le  cose  con  sfac- 
»  ciata  temerità,  con  vilipendio  delle  leggi,  con  aperta  offesa 
>  della  reputatione  e  del  decoro  publico  ».  E  pur  vent*  anni 
dopo  le  rimostranze  dei  governatori  di  Padova  non  cessa- 
vano; segno  manifesto  della  gravità  del  male.  Nel  1660  il 
capitano  Angelo  Marcello  nella  sua  relazione  (1)  dichiarava 
che  ormai  era  oggetto  di  gravi  pensieri  «  il  lasciare  che  li 
»  figliuoli  vengano  a  Padova  ad  habituarsi  a  non  riconoscere 
»  né  Principe  né  Legge,  come  sovente  succede  neir  insolente 
»  impedimento  delle  Leltioni,  nell'  uso  delle  spupille,  nell'  a- 
»  buso  delle  matricole  nella  dilattione  delle  armi  longhe  e 
»  curte  da  fuoco  e  nella  diabolica  pratica  del  Chivsrh  ».  E  a 
proposito  deir  uso  delle  spupille  il  podestà  G.  B.  Foscarini, 
fin  dal  1614  nella  sua  relazione,  letta  ai  16  di  settembre  (2), 
diceva:  «  Vi  è  per  terzo  V  abuso  dello  dispupillar  i  giovani... 
»  che  è  ridotto  in  una  tirannide  di  scolari  provetti  delle  na- 
»  tionì,  i  quali  violentano  il  pupillo  a  pagarli  cinque  sei  otto 
»  et  dieci  scudi  et  gli  levano  (V  attorno  il  ferarolo  ».  Talvolta 
qualcuno  intrepido  e  risentito  faceva  resistenza  :  allora  veni- 
vano alle  mani,  si  dividevano  le  nazioni  in  fazioni,  aderendovi 
anche  qualche  letlore  e  mettevano  spesso  lo  Studio  in  tumulto 
al  cominciamento  delle  lezioni;  dolorose  certo  n*  erano  le 
conseguenze,  giacché  il  Foscarini  non  si  peritava  a  dire:  «  si 
»  feriscono  et  s'  amiùazzano  ». 

Novella  prova  della  turbolenza  scolaresca  in  Padova  nel 
sec.  XVII  ci  è  offerta  dalla  seguente  iscrizione,  che  si  trova 
sopra  la  porla  della  scuola  di  anatomia:  <i  Con  decreto  del- 
»  r  Eccelso  Consiglio  dei  Dieci  dei  7  giugno  1657  fu  bandito 
»  Gio.  Battista  Tonesio  per  haver  proditoriamente  assassinato 
»  il  dottor  Guido  Antonio  Albanese,  lettor  pubblico,  per  in- 

(1)  Stampata  in  Padova,  Seminario  1858. 

(2)  Stampata  io  Padova,  Bianchi,  1857;  per  nozze  Salvadego-Plattis. 
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»  giustissima  et  iniquissima  causa  ih^i  prò  tn 
w  suo  doltorato  (1)  *. 

Quasi  che  1*  insolenza  della  scolaresca 
disonorare  lo  Studio  di  Padova,  s*  aggiunge 
ranza  presuntuosa  di  certi  lefloti. 

Alessandro  Zacco  nel  capitolo  dedicata 
nemi   rlipìnge   le   condizioni   delP  Uaivesilà 
modo  : 

De  la  grave  c&mpiitia  ìt  Baotjo  léuta 
D air  impudico  seo  svelte  11  studente 
Passeggi ■  allor  borbot lucido  e  senta 
Pili  d"  un  lettore  al  aor  alto  spavea 

E  più  innanzi: 

•  Povero  Bue,  fu  già  che  a' tuoi  muggiti 
Da  ie  rive  del  Gange  Kco  rispose  \ 
Un  tempo  il  nome  tuo  portò  famoi 
Le  nostre  gtorìe  in  su  del  Nilo  ai 

Qumsi  stenle  Europa  aveeie  il  seno 

E  poco  erbaggio  in  lei  fosse  tagliai 
Fu  cbe  111  presepe  tuo  graiso  all^rd 
Dai  pasphi  di  Fimo  volevi  il  fieno 

Ti  fa  muggir  la  fame  adesio,  a  p»ua 
Sente  il  muggito  tuo  Pieve  di  SiiCQ 
Giunge  a  pena  in  Arquà  debile  e 
Cbè  a  caccia  rio  lonr^n  non  bai  più 

(1)  Questo  decreto  è  riportato  in  A.  Qt^RiA,   LI 

e  ii  suo  secolo  (Padova  1851^),  pp.  26^27,  — ^  A  pn^ 
libertà,  cpnceesa  agli  scolari  dal  Governo  veneto,  m 
voi.  I,  p.  tì7,  Il  Toniaflini  {GtfmH.^  lib,  l^  eap.  XLIl 
questi  privilegi  delln  scoluresc'i  padovana  :  *  Non  posa 
»  bu!<(  [latavinis  praeteitu  i^tlìcuius  privilegìl  spentane 
»  scbolnroa.  Po^ent  ferra  arma.  Capi  non  possnnt 
»  oec  tmlii  ad  vetita  examirm  praetórqunm  coram  R 
*  jiubitci  sì  ne  lieatoHs  pr^e^ienlì^,  Eornm  multae  sp 
i  lati.  Privilegia  etiaui  multH  citila  aedtjs  rouduceud 
»  et  pignora,  tii'ca  fìdejussionem  obtinent  ».  Per  tm 
Padova  vedi  anche:  ARCKtvjo  ^nth^o  uru/  LJNiirKKsrPA, 
feètwiiùlt'òus  if^oiariarum. 
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Le  callose  oemci  ed  il  temuto 

Aratro  invidi  a  quel,  cui  BUgge  il  sangue, 

Spinto  da  rozza  man,  stimolo  acuto. 
Nei  fumosi  Pali  li  i  in  terra  ei  steso 

Interrotti  dal  ben  prova  i  suoi  mali 

E  rumina  nei  savi  Compitali 

Quando  al  ramoso  aitar  1*  aratro  è  appeso. 
Allora  egli  ha  bel  tempo  e  in  abbondanza 

Fieno  secco,  erba  fresca  tien  dinanzi  ; 

Tu  per  la  fame  tua  di  quegli  avanzi 

Empiresti  talor  la  vuota  panza. 

Leggiamo   un   pò*  più  oltre  e   sapremo   qual  genia   di 
te/tor?  insegnasse  allor  dalla  cattedra: 

Altri  a  Tìgnude  panche  e  polverose 
Sparga  le  dotte  voci  e  si  lamento 
Che  per  for^a  di  brogli  il  concorrente 
Abbia  le  scuole  piene  e  numerose. 

Un  legga  veramente  e  tenga  avanti, 

Qual  suol  la  carta  il  Mistro  di  Cappella, 

La  scritta  lezione  ed  abbia  quella 

Tra  il  cappello  nascosta  ovver  tra  i  guanti. 

Un  frate  mezzo  bianco  e  mezzo  nero 
Passeggi  per  il  Bue  gonfio  e  supino 
E  dica  che  un  parlar  puro  latino 
De  la  fede  esplicar  non  può  il  mistero. 

Un  altro  tutto  bigio  il  grave  passo 

Muova  e  si  cr^da  un  uom  versato  e  dotto 
E  pili  sottil  dell*  intricato  Scotto 
Perchè  Tannotazion  fece  sul  Tasso. 

Commettono  tra  lor  Scotto  e  Tomaso, 
Quasi  che  sian  due  pugili  costoro  ; 
Quindi  fanlio  alle  pugna  ed  un  di  loro 
Rompe  talvolta  air  avversario  il  naso. 

Il  Bigio  vuol  di  Dio  la  madre  esente 

Da  una  macchia  di  peccato  originale, 
L*alti*o  sen  ride  e  Tha  per  un  boccali^, 
Che  il  contrario  difende  e  tal  la  sente. 

Dice  poi  quel  che  veste  del  sobbietto 
E  de  la  privazion  ogni  calore  : 
—  La  causa  vien  dal  nostro  primo  errore, 
Che  fu  il  Signor  Iddio  fra  noi  concetto. 

12 


ST         f.-.'.-^ 


"-    -•-.X     .«n 


<^'  *! 


—  179  — 


E  voi  che  cosa  credete  ?  Olà,  parlate  : 

Che  sentite  di  Dio  ?  V*  ó  in  terra  cosa 

Che  stimate  di  Dio  più  preziosa^ 

0  cosa  V*  è  che  meo  di  Dio  sti aiate  ? 
Niente  :  per  esser  fatti  Provinciali 

Dareste  un  Ciel  che  fosse  pien  di  Dei. 

Goatosat  pei*  quanto  bizzarra,  è  questa  macchietta  di  un 
professore  d' anatomia,  rìnomaio  ai  tempo  suo  : 

Torniamo  ove  partimmo  :  un  gallo  intero 

Di  quei  che  venner  giù  dal  Novo  Mondo 

Nel  Bue  porti  indigesto  il  rubicondo 

Marchetto  che  è  lettore  e  cavaliero  ; 
Mandi  con  solecismi,  onde  Presciano 

Ha  rotto  il  culo,  in  faccia  de*  studenti 

Da  lo  stomaco  pien  rutti  fetenti 

D*  un  cadavere  più  quattriduano, 
E  dica  ferri  comalaoezorum 

Ai  trapani  delT  arte  medicale, 

E  mentre  V  astension  fa  d*  un  cotale. 

Nervi  quarum^  haec  est  membrana  quorum. 
Ne  sibili  il  Teatro  e  se  ne  rìdu 

Lo  studioso  abitator  del  Reno  ; 

Lo  corregga  il  fìgliuol  che  sente,  pieno 

Di  vergogna,  gli  sibili  e  le  strida. 

Da  ultimo  il  sermoneggiare  del  giocoso  poeta  finisce  con 
questa  malinconica  predizione: 

Quinci  non  credo  eterno  il  nostro  Bue, 
Più  di  quel  che  sarà  messer  Orlando  : 
Un  giorno  venirà,  venirà  quando 
Diremo  al  forestiero  :  Egli  qui  fue.  > 

Già  sin  dai  primi  anni  del  secolo  le  memorie  storiche  ci 
dicono  quanto  disonore  arrecassero  allo  studio  di  Padova 
certi  dottori  leggenti:  infatti,  nel  1614  il  podestà  G.  B.  Fo- 
scarinl  aveva  osservato  gravi  disordini:  «  I  dottori  leggenti 
»  sono  di  tre  conditioni:  alcuni  sono  di  scientia  eminente  et 
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»  di  maniera  nobile  et  prestante  neir  insegnarla  (l):  al^ 
»  sono  (li  mediocre  dotrina  et  altitudine  nel  legjjere;  1 1- 
»  sono  neir  insegnar  talmente  inetti  che,  per  buona  Uir.i^ 

>  che  alcuni  di  loro,  benché  pochi,  abbiano,  rie^^cotio  infr;- 
»  tuosi  e  più  tosto  scemano  che  accrescano  riputaltcKic  .u 
»  Studio  »  ;  della    quale   ultima    specie    di    profes^it^ri  av^t^ 
dovuto  lamentare  tali  soprusi:  <i  .  .  .  non  potendo  col viV^ 
»  portarsi  avanti,   procurano  di  farlo  con    mille  bass^'t^ 

»  indegnità,  con  le  quali  si  afiTaticano  a  captar  gli  aiumi.'. 
»  scolari  »;  e  più  oltre:  «  dirò  che  siano  alcune  convento^ 
»  di  dottori  che  vogliono  ordinanamente  esser  procunnon  ' 
»  conventarsi  degli  scolari  ,  ,  ,  et  a  quelli  che  iralaiicaci ^  ìj 
»  pigliargli  per  Procuratori  minacciano  di  darli  ivoticyul^' 
et  non  lasciarli  con  ventar  *, 

«  Per  secondo  disordine  el  permcìcsissimo  t,  aveva  4<?t 
giunto  il  Foscarini.  «  reputo  la  introduttione  di  alcuni  ^f- 
»  toretti,  così  leggenti  come  privali»  di  esercitar  gli  s^'^^' 
»  alla  ripetitione  dei  Sunti,  come  dicono  loro,  che  àono^cH" 

>  io,  insegnarli  certe  regolete  univer^sali,  nelle  ijuali  «j^-** 
»  tandosi,  invece  di  andar  udir  le  leltioui  e  le  matentf  [f' 
»  fonde  trattate  metodicamente  da  lettori  principali  né^^^^-' 
»  e  lettioni  private  delli  medesimi  .  .  •  *    invece  ài  affjH- 

»  cinque  o  sei  anni  negli  :§tufli,  che  era  il  più  breve  if-r 
»  che  soleva  già  dispensar  o^^ni  pronta  ingegno  iielfappr^* 
»  der  le  scienze  et  habilitarsi  al  Dottorato»  in  uno  ^ém^^'- 
»  si  convenlano  e  partono,  lornaodo  alle  case  lom  più 
»  tenti  superficialmente  chn  eruditi  sufficientemente  Jii 
»  dottrina  ». 

Non  si  tenevano  più  di  c^nto  lezioni  alT  anno,  lai  -^n'- 
queste  poche  si  decimavano  ^^l'nondu  che  talentuva:  « '^ 
»  ste  poche  (son  parole  del  Foscarini)  ne  vengono  traili 


(l)  Infatti  non  bisogna  diacùnoacora  che  l'Università  paJo^»-'  ' 
getto  di  continue  cure  da  parte  dal  Governò  veneto,  etbe  aa<'^*  ^'* ^ 
colo  XVll  valenti  professori,  fra  i  f|uah  liti  Galileo,  un  AfiUi^r"^'  * 
un   Pellegrini,  un  Weslingio,  un   Ar^joU,  un   Licdto» 
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»  a  gusto  et  arbitrio  non  solamente  delli  Slndici  dell'  Uni- 
>  versila  et  di  qualche  lettore  anchora  che  fugge  volentieri 
*  la  cattedra,  ma  delli  Bidelli  (1),  che  o  per  propri  fini  et 
»  interessi  o  a  compiacenza  de  scolari  e  di  altri  le  fanno 
»  vacare  ». 

II  Foscarini  in  fine  nella  sua  lunga  e  poderosa  relazione 
del  1614  s*era  altamente  lagnato  che  non  si  fosse  provve- 
duto alla  pessima  amministrazione  dei  collegi  (2)  istituiti  da 
ricchi  e  benefici  testatari  a  vantaggio  degli  scolari  indigenti. 

Questa  grave  e  particolareggiata  censura  del  supremo 
magistrato  di  Padova  si  ripercote  a  mezzo  il  secolo  nella  re- 
lazione letta  ai  9  luglio  1641  dal  capitano  Pietro  Correr  (3), 
che  fra  altro  diceva:  €  mai  lo  Studio  di  Padova  è  stato  più 
»  povero  d'  huomini  di  qualità  e  credo,  parlo  sempre  di  Let- 
»  tori,  di  quello  che  è  al  presente;  nelle  scienze  maggiori, 
»  maggiori  sono  i  mancamenti  ». 

Mentre  gli  scolari  facevano  le  archibugiate  per  le  vie  e 
i  professori  toglieva n  decoro  allo  studio,  nei  consigli  privati 
e  nelle  pubbliche  faccende,  nel  ceto  dei  notai  e  in  quello  degli 
avvocati,  dentro  e  fuori  il  Consiglio  V  immoralità  esercitavasi 
impunemente. 

Deturpava  il  Consiglio  padovano  l'accanimento  partigìa- 
nesco  di  due  fazioni,  i  Medaglioni  e  i  Medaglini,  che  il 
Dottori  sparsamente  rammenta  nelle  sue  opere  e  che  pur 
troviamo  ricordati  in  quel  capitolo  d' incerto  autore,  che  io 
ritengo  dedicato  a  C.  Dottori  : 


(1)  Ttìriportante  e  delicato  era  P ufficio  dei  Bidelli  Oenerali  i  quali 
avevano  riocarico  di  annunziare  le  vacanze  arbitrarie  dei  pubblici  let- 
tori. Vedi  in  proposito  P  opera  citata  del  Fa  varo,  voi.  L  pp.  68  e  139. 

(2)  Tali  erano  i  collegi  :  Pratense,  Da  Rio,  Tomacense,  Campione, 
ér  Arqnà,  Cattumo,  Feltrense,  Englesco,  Amuleo,  Greco,  di  Ravenna^  de" 
lìnrsc^'aniy  di  S.  Caterina  err. 

(3)  Stampata  in  Padova,  per  Bianchi,  1863. 
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LuttgL  mu  dalle  rìm^à  e  qui  ùoù  è 

Chi  ragioni  Hi  yruprrtì  *?  dì  fusioni  : 

VìQcuno  ì  Medaffiinin  ì  Meda^ìiont 

Che  a*  ha  M  che  far,  ohe  cosa  importa  a  me 

Quanto  il  broglio  nnperveraasse  nel  Gran  Vi 
reto,  appar  [Daniresto  tla  ;il«-uni  versi  dello  Zaccc 
dipinge  cODie  il  coasesbio 

m  eul  ai  pmùù. 

A  paìitì  per  vilisgioia  umbì^iuo^, 
N@l  qual  con  superbcsiima  utnìlià, 

Con  baci  ìicariotel^  eoa  giurameoti 
Incrociati  binisi  complimenti 
Si  suoi  spesso  tradir  la  Tarjtà  i 

Doire  s*  osservi  k  fisionomia 

Di  tutti  i  muai  e  dov«  e$i  txilauru 
La  facoltà*  il  cervello  «  la  naiura 
Facendo  con  h  lingua  anatomia. 

(Dalla  aat,  cootenuta  nel  ma.  G\  ce  l 


Se  tale  ara  V  alto  consesso  della  Serenissiu 
blica,  chi  può  dubitare  ch*3  il  Consigtio  padovana 
infetto  dalla  slessa  tabe  ?  Anzi,  più  pettegola  dov^ 
la  vita,  più  acri  le  discordie  per  f  inveterato  spi 
cipalista  :  guerricciuole  dì  combriccole,  non  lotte 
baruffe  di  famiglie  più  o  meno  polentip  non  il  m 
condo  cozzare  di  contrarie  idealità  civili. 

Richiamiamoci»  fra  le  memorie  del  tempo,  a! 
fiianze  più  veraci  e  sicure.  Il  podestà  G,  B*  I^isai 
citata  relazione  del  1638  dichiiirava  :  «  Continua 
»  mai  le  vecchie  fattioni  de  cittadini  nel  Consiglit 
»  una  de  Medaglini^  T  altra  de  Medaglioni  et  i 
»  tìinto  prevale  quella  ile  Medaglini  ctn*  una  gra: 
»  soggetti  dell*  altra,  ben  degni  e  qua  li  tira  ti»  sohti 
»  deputati  et  in  altre  cariche  ancora,  restano  da  e 
»  iti  qua  esclusi,  compartendosi  tutto  fra  li  domin 
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II  podestà  Andrea  Vendramin  ribadiva    la  certezza  del 
male  nella  sua  relazione  letta  in  Senato  Veneto  ai  20  mar- 
zo 1640  (t)  dicendo  :  «  La  città  si  trova  divisa   per   antica 
:»  corruttella  in  due  faccioni,  nominate  V  una  de  Medaglioni, 
»  l'altra  de  Medaglini,  e  questa  che  è  di  gran  longa  più  nu- 
»  merosa  prevale  nei  consegli,  nella   distributione  de  offitii, 
»  sicché  tutti  fra  loro  tali  vengono  compartiti.  Con  indicibile 
»  pertinacia  et.  affetto  da  tutte  le  arti  confraternite,  Scole  e 
»  Fraglie   che  abbracciano  la  plebe,  s' interessano  in  queste 
»  faccioni  ;  non  molti  sono  li  capi  che  con  imperiosa  maniera 
»  distribuiscono  tutte  le  cariche  della  città  et  Monti,  consi- 
»  stendo  il  Consiglio  di  Monti  in  Cento,  la  metà  cittadini  e 
»  la  metà  plebei;  li  medesimi  capi  regolano   l'entrate   delle 
»  dette  Fraglie  ».  E  gli  stessi  lagni  si  ripetono  nella  seconda 
metà  del  secolo,  ad  esempio  nella  relazione  letta  dal  podestà 
Michele  Morosini  in  Senato  Veneto  il  primo  di  aprile  1664  (2)  : 
«  le  cariche  (ei  diceva)  mai  non  vengono  conferite,  se  prima 
y>  in  private  adunanze  i  Consiglietti  o  per  dir  meglio  conventi- 
»  cole   nelle   case   d' alcuni   de'  maggiori  cittadini  non  sono 
»  concertate  ;  nò  alcuno  vi  è  che  fuori  di  queste  vie,  benché 
»  indirette,  possa  giungere  al  conseguimento  delle  medesime 
»  cariche  ».  Quando,  intrigando  e  corrompendo,    si  riusciva 
ad   acciuffare  un  qualche  pubblico  ufficio,   era    naturale  che 
si   continuasse  a  fare  il  proprio  tornaconto  a  danno  dei  co- 
muni interessi;  i  deputati  davano  i!  mal  esempio: 

Salgano  su  per  le  acale  del  Consiglio 
Co' stivali  di  raso  i  deputati, 
Spoglian  la  città  nostra  con  1*  artiglio, 
Cornacchioni  uncinati  e  spennacchiati  (3). 

E  gli  intrighi,  le  ruberie,  1'  usura  s'  esercitavano  con  non 
nainore  spudoratezza  nelle  faccende  private,  come  appar  ma- 
fi)  Stampata  in  Padova,  Minerva,  1877. 

(2)  Museo  Civico  di  Padova,  ras.  BP  015-1 XXI. 

(3)  Pam.,  C.  II,  st.  61. 
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tìifesto  da  quel  c^atntolo  in  «^ui  àleisandro  Zacc<] 
dipinge  la  sordi ilezza  degli  Usurai,  la  fraudolec 
priltatori  e  i  lorbidi  gtjadagni  d^l  tragico:  a  qoei 
lati  è  bene  aggiungere  questi  attii  non  mene 
—  Trema  -—  dice  il  poeta  -- 

Quel  ehi^  con  icu|fuì  rotti  e  sediti  iniiche 
8»  oe^o/Jai-  sul  mimira  bisog^oo  ; 
Chiedilo  ili  Manttm  (io  non  vaneggio  o  aog 
8(j  nowi'u  hi  dj4  pagar'  cuIiìLb  «  picche  j 

Quel  ch0  coMtm  i  i  Increti  ventura  udì 

Col  Tù&uo  dell*ebteo  Sansun  SttHtÌ(l) 
S' interessa  ne'  dazi  e  ne'  partiti 
Cnvandoiitì  guadagni  ettormi  «  gm^éU 

E  i  nipoti  aciuponi,  che  hanno  ereditata  h 
3lan;Ka  dello  i^jo  slras^ziMo  (dice  nella  slesso  capila 
€  ridendo  del  tnisLTo  rlisagio 

Quiete  cmvùtze.  a  nm^  diranno,  ti  quf^te 
Di  moderna  ìnven^ion  rotunti  s^le, 
PaMi  che  i'mitì,  »on  h  vostro  media; 
K  le  vostre  vigilie  mam  feste; 

I  vestiti  fifoggiati,  i  fornimenti' 

Detle  stanze  superbo  e  le  pitture 
SoQ  I©  vostre  straccie  e  soii  le  usure 
Vostre  j  eorboni  de*  dorati  argeatj  ». 

La  medesima  ^satira  contiene  nna  gustosissimi 
di  uno  :i(  rozzi  no  e  dì  un  ebreo  confabulanti  inlc 
traffichi  comuni.  Eccola  : 

Mi  eotifluAse  una  sera  a  conaiglrare 

Per  un  ebreo  con  V  Abowf  in  Ghetto  : 
Dopo  il  consulto  die  lungo  soggetto 
A  discorrerti  il  lom  trafficare. 

Avèan  le  naani  \ìì  dK»ghe,  in  valJonìj*, 

In  miglio,  in  \ino^  in  olio  ed  in  legname; 
Pìn  nelle  Harche  da  coodur  btame 
A?eau  qualche  ponEJOn  dì  compagàit, 

il)  Non  mi  venne  fatto  d'idan  ti  Re-are  costui. 
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S^pean  quante  le  scarpe  il  Comandante 

Io  Candia  mette  a'  miseri  soldati  : 

Sapean  quanti  vascelli  eran  tornati, 

Quanti  eraii  a  la  vela  in  queir  istante. 
Giuro  che  mi  partii  tutto  confuso 

Quando  intesi  che  V  ova  al  pollaiolo 

Vender  facean,  e  che  se  pur  un  solo 

Ne  mancava,  tra  lor  teneano  il  muso.  (1) 

Se  l'usura  e  i  tpaifici  loschi  affamavano  le  plebi,  non 
naeno  le  mungevano  gli  avvocati  imbroglioni  e  le  mallrat- 
tavano  i  notai  indolenti.  Senza  contare  che  qua  e  là  nel 
Paymaso  il  Dottori  sferza  di  santa  ragione  notai  e  copisti 
suoi  concittadini,  valga  pur  la  scherzosa  invettiva  contro  la 
porta  del  Canovino,  donde  traspare  sul  serio  Y  acrimonia 
del  poeta  contro  i  notai,  i  cancellieri  e  gli  avvocati  pado- 
vani :  per  cui  alla  fin  fi  le  la  burlesca  elegia  è  una  satira 
mordace  contro  costoro.  Il  «copista  j>  e  il  «  notarel  spelato», 
che  invadono  sfacciatamente  il  Canovino,  cosicché  il  poeta 
grida  ironicamente  : 

/    Portatevi  le  panche  ed  i  cancelli 
E  qui  il  Pretorio  trasferite  e  il  Foro, 

appaiono  non  meno  insolenti  e  impudenti  nel  Parnaso  (e.  1, 
st.  31),  ove  il  Dottori  ne  fa  questo  ritratto  efficace  : 

Che  se  incontri  uno  scriba  petuL<fnte, 
Di  questi  mangiacarte  e  computisti, 
Se  fosti  delia  stirpe  d*  Agrama n te 
0  il  maggior  cavalier  dei  Nobi listi, 
Vanne  più  pettoruto  quel  furfante 
Che  il  Papasso  maggior  de'  Greci  tristi  ; 
E  del  pie*  che  s*  inoltra  a  coma  e  a  punto 
Battono  le  legaccio  il  contrappunto. 


(1)  Questi  verei  già  pubblicati  da  A.  Ciscato  (G/i  ebrei  in  Padova^ 
Padova,  Soc.  Cooperativa  tipog.,  Ì901,  p.  129)  al  quale  io  li  comunicai. 
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["Petulanti,  vanitosi  e,  per  gtunla»  in  sf>mmo 
lenti   erano   i   notai   padovurii  ;  innitli  a  proposi 
eletti  all'ufficio  di  spedizione  dei  processi,   Mjch< 
nella  sua  citata  relazione  diceva  :  €  Non  esercit 
»  tualmente  la  carica,  ma  per  scansarla  fatica  ^ 
»  giovanotti  coadiutori,  che.  cos'i  per  Tinesperien 
»  desiderio  di  accumular  dinaro,  danno  dì  petto 
»  in  mancamenti  notabilissimi  a  pregiudttio  egua 
»  stizia  e  degli  interessati».  Ma  e* è  di  più;  che 
togato   officiale  del    Comune  s' incanagliava  nel 
gare  degli  assassini  da  strada.  Una   cronaca   paci 
r  anno  1653  narra  il  seguente  fatto  :    €  Alii   31 
»  mentre  il  S/  Paolo  Càrnposampiero  f^*  del  S.'' 
»  passò  per  la  Contrà  di  Popciglia  per  andar  coi 
»  ordinario  alla  casa  di  Girolamo  forabosco,  insìf 
>  per  imparare  a  dipingere,  fu  assalito  da  D.  Na 
»  lombano  Nodaro  et  Vicecaticelltere  della  Cillà, 
»  sartore,  che  sorti  dalla  propria  casa  con  un   si 
»  et  altri  due,  et  restò  ferito  con  otto  ferite  et  sp< 
»  r  armi.  Si  ritirò  nella  casa  delli  SS.^  Manloa  et 
»  tato  alla  casa  del  padre  con  compatimento  univei 
»  il  tradimento  come  per  esser  nota  a  tutti  la  b( 
»  nocenza  di  esso  S/  Paolo,  F-t  la  straordinaria  t( 
»  Colombano  publicata  ancn  ni  altre  diverse  occa;: 
»  S/  Tiso,  liberato  di  prigione,  diede  suspetto  al  C 
»  conscio  del  proprio  merito  per  esser  stato  parzia 
»  avversarli,   di   temere,    ma    fti   assicurato   dal   | 
»  quale  esso  S.^  havea  dato  piiroja  di  non  offendi 
»  non  era  pas>ato  tra  dette  [jarti  *  (t).  Del  resto 
noroso  notaio  seguiva  P  arjdazzn  del  secolo! 

Quanto  agli  avvocati,  i  quali  per  avere  un  ei 
privato  che  pubblico,  potevano  i^Inggire  alle  r^c: 
dei  Rettori,  non  furono  risparmiati  neppur  es^i  i^ 


ir 


(1)  G.  Lazzaka,  Memorie  cìì..  ma    UV  801 
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raropagna  dei  nostri  poeti.  V  ha  una  satira  dello  Zaccò  (già 
lo  dissi)  che  contiene  una  veemente  censura  degli  avvocati 
imbroglioni,  dei  quali 

-  il  più  eloquente, 
Se  non  parlasse  mai  nel  nostro  foro, 
Non  8*  udiria  cambiar  bugie  con  oro 
Ingannando  io  stolido  cliente. 
Ingannando  il  cliente  ?  Signor  si, 

Che  diventato  è  tal  dell'  avvocato 

Il  mestier  odioso  e  sciagurato 

Che  se  la  dà  in  le  mani  a*  nostri  dì. 

Ed  ecco  il  vivace  episodio  del  malcapitato  cliente  : 

Io  vidi  un  litigante  male  accorto, 

Difeso  dal  Canal  e  dal  Veniero, 

Quel  che  adesso  nell*  abito  di  Piero 

Fa  là  tra  frati  scalzi  il  collo  torto. 
Disse  :  —  A  mezà  la  venga  —  afflitto  e  stanco 

Del  fallace  gracchiar  —  licenzio  —  il  Oritti. 

Il  bergamasco,  ignaro  de  le  liti, 

Del  Canal  che  ridea  si  pose  al  fianco  ; 
Disse  :  —  Cos'  è  licenzio  ?  —  Habbiam  perduto  l  — 

n  Canal  gli  rispose.  —  Andar  da  maestro 

Avogador  —  soggiunse  il  Venier  scaltro. 

Allor  il  pover'  uom  ne  restò  muto  ; 
Poi  :  —  Ben,  ben  ;  —  gli  rispose  e  quasi  esangue 

Andò  giù  per  le  scale 


•    in  poco  tempo  a  casa 

Si  ritrovò  senza  pur  un  denaro, 

Secco  e  smunto  cosi  dal  foro  avaro 

Ch*  una  camisa  sol  gli  era  rimasa. 
Chiamò  la  moglie,  i  figli  e  '1  parentato 

E  narrò  le  passate  sue  sventure  ; 

Disse  che  fin  scordate  le  scritture 

Nelle  mani  &*  avea  dell'avvocato. 
—  Ma  è  poco  mal  —  soggiunse  ;  —  io  qui  v'  ho  uniti 

Acciò  facciam  concordi  un  voto  a  Cristo 

Che  nemmeno  per  far  del  Cielo  acquisto 

Si  spenda  un  soldo  in  avvocati  o  liti.  — 
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E  non  era  solo  lo  Za^co  a  gridar  contro 
degli  avvocati,  che  gli  teneva  buona  nornpag 
Dottori,  il  quale  nel  Parnaso  (e.  V,  sL  52) 
sommariamente  la  burocrajtia  contemporanea; 


Avvocati,  fiscali  e  cancellieri, 
Procuratori,  carcerieri  e  fanti* 
Spie,  dogaoieri,  bntvi  n  gabeJlien, 
Invenzionarìi  e  ar/igi^i^nliintt 
Son  tutti  un iform essimi  mestien. 
Hanno  effetti  uniformi  e  somiglia ntt. 


Avessero  saputo  almeno  ì  poeti  recar  lusl 
alla  vita  padovana  del  tempo!  Lì  vediamo  dipinti 
i  poeti  padovani  d'  allora,  tutti  azzimati,  pettor 
losi  ;  ma  la  satira  diventa  personale  in  quel  li 
altrove  ricordato,  che  coaiincia  :  Che  in  Padoa 
consigli  in  vano;  son  figure  tì  macchiette  guj*t 


Ma  che  posso  tacer  mentre  il  B^rtautil, 
Già  fatto  cava  Iter,  mito  4*  un  fico 
Stampa  versi  e  romanzi  1  Io  le  lo  dico. 
Non  mi  fari»  tacer  ìl  Prtìie  Gìanoi. 

Ei  fa  sbarcar  su  la  [n^tos-i  riva 

Degli  orecchi  de^gli  udiiìini  ì  sospin, 

E  non  vuoi  eh*  io  mi  riru^^ci  e  eh*  io  m'  ad 

L*  anima  avrei  dolT  irdscibil  priva. 

Leggi  tutta  La  ninfa  xpensteratat 

Ch*è  un*  opera  <1Ì  lui  Cauto  fainosa. 
Leggi  il  suo  Ve  io  mcjx/  e  oltre  ogni  cosa 
La  sua  Gerusalemme  assiciiraia  ; 

E  vedrai  che  non  puoe^^i  non  dir  male, 

Che  Plinio,  ancorrjiè  un  fli  bel  panegirica 
Fece  a  Traian,  dìvont^rm  ^atirìr^i 
Più  di  quel  che  fu  Paralo  y  Giovenale, 


Curioso  e  vivace  è  (juesto  ritratto  di  un 
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E  qnando  vedo  Checco  Porcadùra  (1) 
CoD  la  aizzerà  sua  da  Nazzereno 
Che  queir  Apollo  par  di  Ouido  Reno 
Patto  che  fu  un  miracol  di  pittura, 

Quando,  dico,  io  vedo  ad  un  sonetto 

Con  il  Ruscelli  in  man  cercar  la  rima, 
(Ch*  è  la  seconda,  se  non  è  la  prima, 
Tra  le  pene  maggior,  un  altro  ha  detto) 

Certo,  riso  mi  move  e  compassione 


Ora  con  gli  epiteti  del  Testore 

Va  cercando  un  sinonimo  che  calza, 
Non  Io  ritrova  e  da  la  sedia  balza 
Rapito  da  poetico  furore. 

Corre  dal  Rossi  (2)  in  fretta  e  dal  Ferrari 
Per  saper  s*  altro  nome  [ha]  la  Canea, 
Poscia  eh'  incominciata  un*  ode  avea 
Ed  in  quella  non  vuol  nomi  volgari. 


(1)  Francesco  Porzadura  o  Porcadùra,  dottore  in  legge  e  Accade- 
mico Ricovrato  sin  dal  1649,  è  annoverato  dal  Cappbllabi,  neW  Emporio 
universale  delie  famiglie  ecc.,  come  autore  di  un  erudito  epigramma^ 
composto  quando  nel  1655  si  ristamparono  gli  Arronza  di  Giacomo  Za- 
b:4  ralla.  Il  Dottori  ha  disegnato  neW  Asino  (C.  V,  se.  49)  questa  figura  di 
poetuncolo,  adombrandola  in  queir  Ermete  Forzàdura 

tutto  d' amor,  di  Zefiro,  di  Flora  :  # 

Canta  e  loda  il  meschin  le  sue  catene, 
E  concludeva  una  sestina  allora. 
Onde  pareva  astratto  ed  era  intorno 
Ad  una  rima  sciaguiata  in  orno. 

(2)  Qirpsto  Rossi  presumibilmente  è  quel  Giovanni  Rossi,  maestro  di 
retorica  e  di  grammatica,  sotto  il  quale  fecero  i  primi  studi  il  Dottori  e 
lo  Zacco.  Nel  sec.  XVII  visse  per  V  appunto  in  Padova  un  dottor  Rossi, 
niaestr'o  delia  Comunità  Grande  di  S.  Francesco,  autore  di  un  mordace 
poemetto  satirico,  la  Gamociade^  una  raccolta  di  sonetti  oscenamente  bur- 
leschi ;  (vedine  una  copia  manoscritta  in  Mus.  civ.  di  Padova,  BP,  1841, 
XXXI)  di  cui  alcuni  furono  pubblicati  da  A.  Giscato  in  Isidoro  Alessia 
divista  estense  di  storia,  lettere  ed  arti  ;  an.  I,  n.  5,  pp.  33-34.  ~  In  un 
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Va  a  ritrovar  i  due  f ratei  Ragooa  (1), 
Che  nacquero  {(oeti  e  la  lor  taana 
Mi  disse  r  altro  di  che,  nati  a  pana, 
Balbutiano  Parnaso  ed  Elicona 

E  che  diceano  in  rima  e  mamma  a  tatia, 
E  che,  piccini,  un  di  lor  dal  foco 
Un  lauro  tolse  a  un  fegatal  che  11  cuoco 
Accomodava  dentro  la  pìg natta. 

Basta  ;  corre  da  questi  e  si  consiglia 
Se  faccia  buona  rima  core  e  corre. 
Se  ai  possa  chiamar  T  Eu^aueu  Ettorre 
Un  guerrier  padoan  che  &  quel  somiglia  ; 

Se  si  potesse  dir  luna  turchina j 

In  un  bisogno,  invece  di  turchesca. 
Perchè  gli  par  che  un  suo  verao  cvf^cù 
D'  una  sillaba  più  dir  bizanthta. 

Poi  va  dal  Zotto  Zacco  ed  egli  ascolta 
Quei  versi  che  lo  fan  diventar  etico  : 
Ha  un  buon  pezzo  pazienta  e  poi  frenetico 
Si  dimena,  si  torce  e  si  dìvoita. 


»      ì 

l 


Buffonesche  figure  davvero  quei  due    frate 
Anche  costoro  erano  degni  paladini  di  quella  m 
e  baldracca,  che  in  quel  tempo  faceva  delirare 
e  gemere  tanti  torchi  : 


ri 


il  H 

li''  \ 


mio  pro6|imo  studio  su  Carlo  de*  Dottori  appi-ofondìrò  la  rìi 
questo  mordacissimo  satirico,  il  quale,  se  verameMte  fa  ai 
tori,  dovè  non  poco  influire  suH'  indole  del  giovane  poeta 
(1)  Questi  due  fratelli  Ragona,  oriundi  dì  Vicenza,  a^ 
Sebastiano.  Il  primo,  aggregato  ali*  Accadeiuìa  dei  Kicovr 
fratello  nel  1647,  fu  eletto  prvicipe  di  essa  il  7  luglio  l 
adunanze  si  tenevano  io  casa  di  Pio  Enea  degli  ObizJti  (ve 
Mattia  Bolzetta  libravo  a  chi  l^gge  in  Poesie  tirichi'  Hi  A* 
—  Padova,  per  Franbolto,  MDCLIl)^,  luidottoi  titoaì  in 
sto  anche  il  nome  di  poeta,  indulgendo  ai  gusto  d^pri^ 
suo.  Sebastiano  fu,  al  pari  delT  altro,  Conte  PaUtino,  e  e 
trooiu  Cald.'ira  indirizzò  P  ode  registrata  nelle  po«^ìe  di  Aj 
(Cfr.  Quadrio,  voi.  II,  p.  'Ò20-  e  Tomasini,  tip.  cìLy  hb.   V^ 
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CanzoD,  ode^  sonetti  e  tutto  quello 

Che  inventaro  i  moderDi  Parnasisti 

Infin  TaltrMer  furon  seotiti  e  visti 

Recitar  versi  ia  lode  d*  uà  bargello. 
'  Dicono  che  in  V  Accademia  Ricovrata, 

Gh*  io  non  vi  fui  per  mia  buona  ventura, 

Un  di  lor  fé*  stupir  Madra  Natura 

Col  recitar  un*  oda  cVba  stampata. 
A^tpellan  ode  certe  odiose  loro 

Composizion  che  posson  dirsi  miste 

Perchè  son  versi  e  prose,  lo  prose  ho  viste 

In  versi  e  verai  in  prose,  alto  lavoro! 
Oggi  l'ho  letta  appunto:  oh!  s'io  vedessi, 

Com'egli  in  quella  carta,  il  Podestà 

Oirballando  e  saltando  in  qua  e  in  Jà, 

Chi  mi  potria  tener  che  non  ridessi  ? 
—  Luigi,  il  suol  col  vago  pie  pei*cuoti  — 

Dice  e  rinvila  a  battere  il  Canario  (1): 

Più  facilmente  crederla  il  contrario. 

Che  il  suol  sul  vago  piò  balli  e  si  scuoti. 
Ma  cosi  ò  vago  piò  quel  d*  un  gottoso, 

Che  un  vomere  ò  più  vago  in  proporzione! 

Io  non  so  come  possa  adulazione 

Sproposito  trovare  più  mostruoso. 
A  un  corpo  uman  fingere  un  corpo  equino 

Concede  ben  la  poesia  d*  Orazio, 

Non  a  un  gottoso  o  a  un  Sambonifazio  •  ^ 

Un*  piò  di  Bortoletto  ballerino. 
L*  altro,  eh*  è  prete  e  non  si  può  partire 

Dai  riti  della  Chiesa,  In  quel  tenore. 

Che  suol  cantarsi  il  Passio  del  Signore, 

Accomoda  alla  musica  il  suo  dire. 
Dicon  che  parea  il  Mastro  di  Cappella 

Che  da  luogo  eminente  il  Sabbo  Santo 

Regola  con  ia  man  le  voci  e  il  canto 

Nel  tempio  che  del  Saoto  oggi  s'appella. 

Piacevolissima   è   pur   questa    macchietta   di   un   ignoto 
oetastro  : 

(I)  L*ode,  cui  accenna  il  Dottori,  non  si  trova  fra  le  canzoni  a  stam- 
del  Ragona  :  queste  però,  piene  dei  vizi  del  secolo,  bastano  a  dar  ra- 
oae  al  critico  poeta  padovano. 
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Eccolo  qui  che  d'  un  mantel  breTÌssimo 
D' oadeggiaote  tabi  copre  le  uatìcbe; 
Venga  e  vedrete  voi,  gente  mai  praùeb 
Come  gli  calza  beo  V  Kccelleatiesiaio. 

Ecco  r  Andruso,  è  qui  —  g]o,  gìo,  g\o,  glc 
Che  rasaembra  il  bottaazo  di  Merlino. 
Di  cui  disse,  per  dir  eh' è  «enza  vino: 
—  Ecce  BotaszHs,  resonat  do  eh.  — 

Anche  questo  è  poeta  (oh  Ì  ohe  poetai) 
Poeta  da  verei  col  compawo 
E  li  vuol  vomitar  quando  va  a  «passo 
Col  Sassonia  (l)  all'ora  di  Compieta, 

A  proposito  di  questa  poeta  da  strapazzo, 
tori  ci  narra  con  la  sua  solita  bonaria  gìocon 
cissimo  aneddoto  di  sapore  prettamente  veneì 

Fama  è  tra  noi  eh'  Apollo  da  la  Brssjiia 
Venne  un  di  a  ^ai-ci  e  [)oi  da  Zara  a  i 
E  che  vi  si  trattenne  per  la  pioggia 
Tre  giorni  e  andò  pescando  €on  Ja  fèas 

Andò  pescando  a  pàssere  et  orate 

Per  quei  mari  vicini^  e  tanto  prese 
Di  pesce  che  quel  à\  povere  rese 
De*  muti  abitator  Tonde  salate. 
^  •    E  così  fé' salar  per  la  sua  mensa 

Grau  quantità  di  cefiili  e  saj'delle. 

Le  mandò  in  Pindo,  acciò  pò  tesa*  quel 

La  quaresima  aver  ne  la  dispensa. 

Nel  tempo  che  fermt>ssi  a  quel  paese, 
Il  vecchio  parine,  eh"  ei  di  por;i  etate 
Mischiar  ben  non  sapeva  le  salate, 
Oste  fu  al  Sol  orta^^nanìmu  é'  cortese. 


(1)  Questo  Sassonia  è  con  tutta  probabilità  Lodovic 
di  Vittore  insigne  giureconsulto  e  nipote  del  non  man 
Ercole  Sassonia.  Lodovico,  fiorito  intorno  il  1052,  fu  pi 
medicina  e  in  filosofia  e  nelT  82  t:onse;^uÌ  la  terza  catti 
teorica  nel  nostro  Ateneo.  (Cfr.  Vbdova,  op.  cÌl,  voi. 
Accademico  Ricovrato  sin  dal  1(533  dovè  eaereìtJirsi  ant 
dacché  il  Gennari  ricorda  di  lui  un  &ouetlo  nelle  AW.  Si. 
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Dopo  alquanti  giorni  Apollo  lasciò  il  buon  chioggiotto, 
non  senza  aver  prima  palpeggiata  <  la  bianca  guancia  »  del 
suo  Androsino: 


Stadia,  fa  nei  al,  —  gli  disse  —  che  sarai 
Un  gran  poeta,  studia,  io  te  V  avviso, 
Per  te  vedrassi  un  di  sai  mio  Cefiso 
Le  menole  guizzar,  che  non  fu  mai. 

Tu  sarai  quel  eh*  un  di  nel  mio  Parnaso 
Sentirò  forte  gridar  :  —  Cappe  ohe  I  — 

Bel  cooìplimento  davvero  !  Intanto  il  fanciullo 


Crebbe  fin  a  Tetà,  eh*  a  studiare 

A  Padoa  venne,  e  cominciò  a  portare, 

Com*ò  costume,  la  pistola  a  torno. 
Studiò  gran  tempo  e  col  favor  d'  Apollo 

Addottorossi  in  medicina  e  poi 

Spese  nel  poetar  i  giorni  suoi 

E  un  rotto  colascion  s"  appese  al  collo. 
Con  questo  non  so  chi  nell*  Antro  ndàtro 

L*  introdusse  un  tal  di  di  contrabbando  ; 

Foco  vi  sto,  poiché  da  questo  il  bando 

Gli  fece  dar  suo  mostruoso  inchiostro  : 
Opera  fu  del  nostro  Ciro  Anselmo 

Ch*  un  odio  gli  professa  alto  e  bestiale. 

Se  ben  da  lui  fu  detto  che  stivale 

In  un  sonetto  pose  in  vece  d*elmo. 
Dicono  i  suoi  malevoli  ch'ei  fa 

I  suoi  sonetti  come  il  ciabattino 

E  accatta  le  rime  dal  vicino 

Come  fa  il  frate  il  pan  per  carità. 
Perciò  riesce  la  composizione 

Di  più  color,  come  il  quartier  d'  Orlando, 

Onde  se  chiude  ciò  la  rima  in  andò 

Verrà  cacando  prò  cacatione. 
Dicono  che  in  certi  suoi  sonetti  adorni 

Invece  di  traevi  dice  travi, 

Onde  chiama  cosi  dolenti  i  travi, 

Mentre  vorrebbe  dir  dolenti  i  giorni; 

13 
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Dì  pìù^  che  quando  fa  dairorattìi'e 
Ha  ir*  uso  svaligiar  k  Pùlìantea 
(Odi  maliguilà  perfidia  e  rea!) 
E  rubar  V  offici  a  a  del  Tea  tori. 

Che  il  Uotlori  abbia  in  questa  satira  persor 
le  tiate  non  è  da  credere,  obi  pensi  quanti  poeti 
e  di  buon  setiso  infestavano  a  quel  tempo  Vii 
quali  s*  accordava  ^ol  Dottori  per  conforioilà  d 
di  pensieri  un  altro  buon  padovano  pien  di  giù 
Alessandro  Zaccor  pur  quesli  in  quella  ^atirrt, 
vedenuno)  si  professa  antimarmiata  e  preronianl 
segnato  jnacctjieUe  e  figure  di  poetNstn  suoi  e 
con  abbondanza  di  piacevole  comicità.  Eccone 
dissima  : 

Ma  quando  vieQe  il  faglila  (  I  )  e  per  foi-xa 
Vuol  cb«  osoqUì  un  sonetto  e  dopo  uu 


E  me  ne  fa  aentir  aopi*a  dì  un  ceati>. 

D*  una  monaca  due^  due  swpra  il  v^oio. 
Sbadiglio,  mi  coutorco  e  dtco:  Seuto, 
Ma  perchè  ho  fretta,  lu  gimia,  faccm  f 

E  quando  credo  cli*e^]i  abbia  fioiio, 

—  Seti  ti  le^  —  dice  —  questo,  io  \ù  eoe 
Sopra  un  sogno  a  comincia:  Almi  Hpoi 
Prmdeco  un  di  sull*  adrìuco  ÌHq,  — 

Mi  scuoto  come,  alloi*chti  Ìl  ciroico 

Gii  dà  un  colpo  d)  ferro,  uu  ammalato^ 
E  gli  dico:  Srgoor,  è  un  gran  |iec<?ato 
Che  uofi  arriviate  qualcht?  fatto  eroico. 

(Il  Lh  famiglia  dei  ^aghi  o  Zugbìs  si  esteoe  in  Ve 
dov3.  Un  Ortensio  /  ij^his  fu  medico  insigne  e  mori  nel 
di  87  anni  lasciando  due  iìgli,  Pietro  e  Lojréoxo»  —  Il  ¥s 
T.  I,  P.  HI,  p,  223],  ricorda  un  Murtmx  Za//Afur  S^ndk 
nel  1607,  Da  una  polizza  dtsfr  eatimo  del  16*38  {Biòlmt  e 
mero  3168)  ho  ricavato  che  allora  abitava;  in  Padova  uè 
S    Leonardo  un   Francesco  Zaghia,  figlio  di   Battista. 
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—  Scrivo  —  dice  —  un  poema,  ed  or  ne  tengo 
In  pronto  dieci  canti,  —  e  dice  :  —  Canto.  — 
Temei,  compar,  che  cominciasse  un  canto, 
E  disse:  —  Con  licenza,  adesso  vengo.  — 

Maledetta  poetica  creanza! 

Dissi  tra  me,  però  non  potei  fare 

Tanto  eh*  ei  non  volesse  recitare 

A  mio  dispetto  allor  la  prima  stanza. 

Vogliamo  conoscere  un  altro  consimile  schiccheratore 
dì  carta  ?  Ascoltiamo  ancora  lo  Zacco  : 

E  quando  canta  il  Beregan  (1)  che  pare 
Una  bottega  di  fettuccie  e  nastri  : 
—  Per  vedere  il  mio  eoi  fo"  voto  agli  astri  — 
A  chi  non  viene  voglia  d'orinare? 

Ascolta  e  per  stupor  le  ciglia  inarca: 

Il  Ferro  (2)  in  lode  sua  fece  un  sonetto, 
Il  Ferro,  dissi  allor  che  mi  fu  detto, 
Degno  ò  di  lauro  assai  più  del  Petrarca  : 

Lodare  in  un  sonetto  il  Beregano 

Nò  ripetere  il  tutto  in  ogni  verso 
(L*ho  voltata  dal  dritto  e  dal  riverso) 
Chi  può  farla  ha  un  ingegno  sopraumano! 

Quando  cotali  poeti  non  si  sdilinquivano  puerilmente 
nelle  private  adunanze,  nelle  case  dei  nobili  o  in  cospetto  di 
qualche  malcapitato  critico  consulente^  si  pompeggiavano  nel- 
r  Accademia,  ancor  più  stupidi  in  quella  afiettata  solennità, 
che  lor  consigliavano  la  fastosità  del  luogo  e  la  dignità  di 
tante  parrucche  incipriate.  Ma  invero  neppur  la  dignitosa 
parrucca  bastava  a  celare  la  fatuità  di  tante  Eccellenze  e  di 
tanti  Illusivissimi,  i  quali  —  diceva  allora  lo  Zacco  — 


(1)  Questi  ó  con  tutta  probabilità  il  co.  Nicolò   Beregan,  aggregato  ! 
^ir  Accademia  dei  liicovrati  il  30  Novembre  1669.                                                                                                I 

(2)  Nome  ignoto.  I 


i» 


V. 
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San  tutti  gli  statuti  di  Pàrnaac, 
Che  di  rinoceronte  avendo  il  aaao 
Fan  del  critico  acuto  e  del  aa<x«ate; 

avezzi  a  «  trar  di  tasca  Senteii^iole  latine  e  sput 
tanto  inconscii  della  loro  mejschmità  e  scipita^ 
esaitati  nella  fatua  illusione  d'esser  aquile  o  cigni 
Cotal  gente  soleva  introdursi  in  queliVAccad* 
covrali,  che  nel  primo  quarta  del  secolo  s'  era  oiv 
mini  insigni,  come  Federico  Cornaro,  Antonio  Qii 
sare  Creraonino  e,  per  non  rilarne  altri,  Galileo  i 
tempi  del  Rinascimento  erano  trapassati  a  le  grav 
in  cui  r  Umanesimo  aveva  fatto  le  sue  prove  più 
diventate  «  loquaci  officine  di  vanissìme  prose  e  , 
ove  una  turba  di  ambiziosi  intriganti  si  dìsputav 
di  broccato  »  con  la  stessa  impudenza  ctie  vede; 
tarsi  nei  traffichi  privati  e  Jielle  indecorose  bar 
alle  cariche  pubbliche.  Fra  tanta  scoria  brdlava 
r  ingegno,  come  il  nostro  Carlo  Dottori,  ben  q 
Principe  (2)  dell'  Accademia,  il  quale  di  quel  lui 
air  amico  Rizzati  dedica,  come  abbiamo  veduto, 
la  seconda  parte  a  satireggiare  con  la  sua  soli' 
non  pochi  indegni  Hicovrali: 

Veggio  neir  Antro,  ovtì  già  un  t^mpo  Apolli» 
Ritirarsi  solea  T  estate  al  freseo 
E  dove  spesso  a  gum  dì  tedesco, 
Di  maraemin  tenendo  un  (lasco  al  collo, 

Facea  bìinst  a  le  Mu^e,  e  allegfiiiuenie 
Con  quelle  celebrando  i  SalUi'nttli 
Attendeva  ad  e[n[>ir  fiEischi  e  boccaiì 
Dentro  a  la  schiera  deììn  dotta  gente, 


(1)  Beli/)ni,  Il  Seicento,  p.  12. 

(2)  Aggregato,  corae  sappiamo,  il  30  ApHle  1645  t?d 
rio  il  30  giugno  del  '46,  fu  Principe  uA  My,  nel  70^  nel  75  < 
gasi  il  Registro  dei  nomi  dei  làcovratt  ecc„  tua,  cit  j. 
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(Ivi  avreste  veduti  Euterpe  e  Clio 

Celebrar  liete  il  primo  di  d*  Agosto, 

E  d*  un  vecchio  groppel  che  parea  mosto 

Asciugar  ampii  vetri  il  biondo  Dio); 

Veggo  là  dentro,  dico,  esser  entrati 

Non  80  con  qual  ragion  guffi  e  civette, 

10  voglio  dir  certe  genti,  inette 

Che  fan  vergogna  ai  buoni  tempi  andati. 
Il  canonico  LazKara(l)  panciuto, 

Ignorante  assai  più  di  un  gran  somaro  ; 

11  Descalzo  (2)  che  a  quel  siede  del  paro. 
Gran  flagel  del  salame  e  del  presciuto; 

Queir  altro  poi  eh*  ha  titolo  d*  ubate 
E  copre  col  man  tei  la  destra  roano 
Che  un  tempo  già  gli  deformò  Vulcano, 
Avendogli  le  dita  contrafatte, 

E  il  Conte  Benedetto  da  Lione  (3), 
Che  non  intese  mai  lingua  latina. 
Questi  spiumar  la  pentola  in  cucina 
Dovriano  e  star  del  Vescovo  al  schidone, 

E  non  venir  gon^  d'ambizione 

A  seder  tra  il  Caimo  (4)  ed  il  terrari, 


(1)  Questi  è  Alessandro  Lazzara  eletto  canonico  nel  1620  e  morto 
nel  '60  (Cfr.  Dondi  dall'  Orologio,  Ser*e  cronologicO'Storica  dei  cano^ 
ìlici  ecc.,  Padova,  Seminario,  MDCCCV;  p.  112),  Fu  aggregato  all'Ac- 
cademia il  16  Aprile  1633  e  ne  fu  Principe  nel  1684.  Altri  canonici  si 
trovano  nella  famiglia  Lazzara  dopo  il  1653;  ma,  avendo  il  Dottori  com- 
posta la  satira,  come  già  dissi,  prima  di  quell'anno,  sono  in  questo  caso 
la  escludere. 

(2)  Questi  è  Egidio  o  Egizio  Descalzi,  nobile  padovano,  assunto  al 
I^anonicato  l'anno  1631  e  aggregato  all'Accademia  il  1633;  mori  nel 
1668  (Cfr.  Orologio,  op.  cit ,  p.  75). 

(3)  Benedetto  Lion,  patrizio  veneto,  canonico  sin  dall'anno  1622  e 
Vccademico  Ricovrato  sin  dal  '33,  fece  rorazione  per  l'entrata  del  Cardinale 
/after  al  Vescovado  di  Padova  e  morì  a  78  afini  il  29  ottobre  del  1681. 

(4)  Giacomo  Caimo  udinese,  nato  da  Marcantonio  e  da  Adriana  Rai- 
loldo,  fu  elevato  alla  cattedra  primaria  di  diritto  civile  nel  1651  e  più 
ardi  fu  eletto  Presidente  del  collegio  dei  Legisti.  Aggregato  all' Acca- 
lemia  il  16  Aprile  del  '33,  ne  fu  fatto  Ses^retario  nel  '34  e  Principe  nel 
46.   Il  ToMASiNi  lo  fa  morto  neir*81,  il  Facciolati  nel  '79.  (Cfr.  Toma- 
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Benché  chi  ool  sa  li  tien  del  pari 

Col  Rodio  (1),  col  Bendai!  (2),  col  BarÌ8one(3). 

10  sto  aspettar  che  un  giorno  il  Bagarotto  (4) 

Entrar  vi  voglia  anch*egli,  eppur  non  sii 
Che  mai  potè  imparar  il  pe  &  pa 
Ed  ha  cavata  una  prebenda  al  Zotto. 

11  Pei'sico  (5),  che  ò  un  uomo  di  giudizio, 

Disse  che  preti  sian  timore  e  fatto 
E  pretimore  dicasi  e  praefatio 
Perciò,  quando  si  recita  Toffizio. 


BINI,  Gymn.  cit„  lib.  I,  cap.  LXXIII,  pag.  223  :  lib.  II,  cap.  li,  pp.  257- 
258;  cap.  XVI,  p.  262,  cap.  XIX,  p.  267;  cap.  XXIII,  p.  271  ;  lib.  IV, 
p.  463.  Vedi  pure  Facciolati,  Fasti,  T.  I,  P.  Ili,  p.  137). 

(1)  Giovanni  Rodio,  di  origine  danese,  noto  in  Padova  sin  dalfado- 
lescenza,  vi  professò  medicina  dal  1631  al  1633  e  fu  aggregato  ali*  Ac- 
cademia il  22  novembre  1634. 

(2)  Bendati  è  forma  accorciata  per  Bendando.  Girolamo  Bendando 
fu  aggregato  air  Accademia  il  5  luglio  1646  col  nome  di  Insufficiente. 
Di  origine  ravennate,  monaco  cassinese,  fu  professore  di  logica  in  Padova 
nel  1644  e  di  Sacra  Scrittura  nel  '48  (Cfr.  Facciolati,  FastiJ.  l,  P.III, 
pp.  270  e  298  e  Papadopoli,  op.  oit.y  T    I,  p.  366. 

(3)  Questo  è  il  celebre  canonico  Albertino  Barisone,  Accademico  Ri- 
covrato  sio  dal  1604;  per  la  sua  vita,  per  te  cariche  importanti  che 
copri,  per  la  parte  che  prese  nella  polemica  tra  Lorenzo  Pignoria  e  An- 
gelo Portenari  a  favor  del  primo,  ed  infine  per  le  sua  opere  pregiate 
rimando  air  Ughelli,  al  Salomonio,  al  Tomasinì,  al  Facciolati,  al  Mura- 
tori (nella  Vita  del  Tassoni  premessa  al  poema  nell'ediz.  modenese  del 
1744)  al  Gennari  (nel  suo  Saggio  sulle  Accademie  citato)  al  Mazzucchelli, 
al  Tiraboschi  e  al  Vedova,  i  quali  ultimi  ne  parlano  diffusamente. 

(4)  Galeazzo  Bagarotti,  veneto  coadiutore  di  Alessandro  Lazzara  nel 
1641,  gli  successe  nel  Canonicato,  quand*egli  mori,  il  20  gennaio  1660. 
11  Bagarotto  visse  sino  al  Dicembre  del  78  (Cfr.  Orologio,  Serie  ecc», 
pag.  37). 

(5)  Giuseppe  Peraico,  eletto  canonico  nel  1641  ed  aggregato  alPAc- 
r  Accademia  nel  1645  e  Segretario  in  Roma  del  Cardinal  Barbarìni  dopo 
r  assunzione  al  Canonicato,  fu  dottore  di  legge  e  versato  nelle  lettere 
sacre  e  profane.  Dei  suoi  veotìnove  Commentari  ascetici  sopra  i  libri 
della  Sacra  Scrittura  uno  Sopita  Zacheria  dedicò  a  Carlo  Dottori.  (Cfr. 
Oroix)Gio,  op.  cit.,  pp.  168-171).  Mori  il  17  gennaio  1693. 
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Egli,  ch*ò  ignorantissimo,  lo  crede 

E  pensa  cbe  in  quei  di  gran  carestia 
Fosse  di  nomi,  e  ancor  se  nome  sia 
Praedestinatio  al  suo  vicino  chiede. 

—  Signor  si  —  lui  gli  disse,  —  anzi  di  più 

Prete  Prescito  fu,  Prete  Prebenda  \ 
A  ogni  utile  perciò  cho  Ghiena  renda 
II  nome  di  prebenda  dato  fu.  — 

Però  con  questa  gigantea  ignoranza 

Il  Lazzara,  a  cui  Dio  più  gran  peccato 
Perdoni,  gli  vende  il  canonicato. 

V'entrerà  certo,  v'entrerà 

Anche  il  giocondo  prete  Borromeo  (1) 
Gh'ò  canonico  anch' egli  e  laus  deo 
Se  verbo  o  nome  sia  certo  non  sa. 

Il  Sala  (2)  andò  per  tutta  Lombardia 

Cercando  il  più  ignorante  e  il  più  rotondo: 
Questi  trovò  che  grasso  e  rubicondo 
Da  la  cantina  dopo  pranzo  uscla. 

—  A  questo,  sebben  fosse  uno  stivale 

Di  bulgaro  —  diss'egli  —  grosso  grosso, 
Vo*  la  scanfarda  mia  ponere  addosso 
E  far  che  sieda  nella  Cattedrale.  — 
Cosi  lo  fé'  canonico  e  in  quel  giorno 
Apparve  per  cometa  una  pagnotta 
E  vista  fu  volare  una  ricotta 
E  per  l'aria  un  boccal  andare  attorno. 


(1)  Il  Gennari  nelle  sue  Notizie  storiche  lasciò  scritto  a  p.  1257: 
e  Quel  giocondo  prete  Borromeo,  di  cui  parla  il  Co.  Carlo  Dottori,  fu  il 
»  Canonico  del  Duomo  Mons.  Giacomo,  buon  pappatore  e  niente  dotto». 
Infatti  Mons.  Dondi  dall'Orologio  nella  sua  Serie  CronoL  ecc.,  registra 
a  p.  37  un  Givcorao  Borromeo^  nobile  padovano  Coadiutore  di  Giacomo 
Sala  nel  Canonicato  sin  dal  18  novembre  1647  ed  eletto  Canonico  Prin- 
cipale il  1675:  mori  ai  10  agosto  1680. 

(2)  Questi  è  il  canonico  Giacomo  Sala  e  probabilmente  quello  stesso 
che  affettava  di  parlar  francese,  come  dice  io  Zacco  in  alcuni  versi  già 
veduti  ;  certo  non  è  da  confondere  con  Domenico  Sala,  medico  insigne  e 
professore  nelP  Ateneo  padovano,  in  morte  del  qnale  il  Dottori  scrisse 
un'  ode  encomiastica  (Cfr.  Gennari,  Notizie  ecc.,  T^  II,  p.  45]. 
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Questo  vedrò  nell'  Antro  RicotTtato 

E  sederà  eiil  Bagrarotto  in  liata: 
PìraatOj  che  ti  par  ?  fhe  belJa  vìila 
Faran  su  quelle  sedie  di   broccato  l 

Stì  questi  v'eotj^rao,  beo  iutrodotlo 

Fu  il  BMrU)Iiiio(l}  dal  Caimo  con  r^i< 

Se  avesti  |joca  disc  razione 

A  no»  ricev€-r  deoli^  il  Dottor  Scotto. 

TI  CAimn  v'inti'odusae  \ì  Bartolìao 

Perchè  copiò  ool  Bue  le  sue  ìezioni  ; 
Fu  aùo  scolaro,  è  ver,  nja  erudÌ£4on« 
No  ba»  per  quale  sieda  uppo  il  M&ocìni 

Studiò  legge  iu  compendia  e  addi>(t4>rato 
Va  giudice  dì  Credi  a  al  Malefìcio, 
E  si  dà  a' nostri  giorni  un  taulo  urfici< 
Ad  UD  ragUEZO  ad  or  ad  ùr  spoppato  I 

A  rentier  meno  maiiclievole  il  quadro  dell 
vana  nel  seicento,  che  son  venuto  rapidamente 
con  alcune  poche  relique  di  sa  Lira  contempora 
ora  quel  capitolo  d*  incerto  autor  giovanile,  ci 
un  vecchio  motivo  della  poesia  salirica  e  giocos 
ramente  riflettere  sul  perpetuo  di^^sidio  tra  gioì 
quelli  denunciatori  ssenisa  pietà  delle  svenili  turpi 
intransigenti  odiatori  dei  nuovi  costumi.  Spìgoli^ 

Quando  Ulor  co  mi  nei»  do  a  unrmrfi 
Le  CCNW  della  loro  gioventù, 
Quel  che  allor  successe  e  quel  che  fu, 
Ciò  cbe  ^leauo  diro  e  eoleau  fare, 

Sau  racconure  quando  furo  impiccati 
A  Venejfiia  quei  quatti'o  padovaui 


(1)  Questi  è  Bartoliuo  B^rtoliui.  a>^^^regato  aH\\ecji 
gQO  1648. 

(2)  Ho  trovalo  registrati  du'*  Accademici  Ricov^Pttti  co 
ci  DÌ,  il  Dott^  Lelio  Manciù  i  aggregato  Ì1  15  uprile  Ì^^SH  e  1 
Maaciui  aggrt*gato  il  3  aprile  16-15. 
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Che  oe*  pubblici  affari  avean  le  mani, 
Si  dirla  adesso  cb'eran  deputati  (l). 

Dicono:  —  A  nostri  di  ciò  non  s* usava; 
Guardi  eh*  a  nostri  di  ciò  si  facesse  ! 
A  nostri  di  non  v*  era  chi  dicesse, 
Di  questo  a'  nostri  di  non  si  parlava.  — 

Quasi  che  questi  di  non  sieno  suoi, 
Chiamano  sol  di  lor  i  giorni  andati 
Se  son  dunque  lor  solo  i  di  passati. 
I  di  che  non  son  suoi  lascino  a  noi, 

Che  sapessimo  ben  senza  di  loro 

Vincere  e  viver  ....  di  quei  barboni, 
Di  quelle  braghe  e  boglie  e  dei  gìupponi 
Nei  quai  credon  che  stia  tutto  il  decoro. 

Noi  ne  facciamo  appunto  quella  stima 
Che  si  fa  delle  vecchie  nelle  feste: 
Venga  il  Riasio  pur  con  la  sua  veste 
Che  tra  le  vesti  lunghe  fu  la  prima. 

Vengano,  vengan  pur  certi  felponi 

Che  la  gualdrappa  a  noi  sembrano  a  punto, 
Vengano  certi  capei  carichi  d*  unto 
Ed  abbian  fatti  a  fiocchi  i  lor  cordoni. 

Vengano  quei  eh*  hanno  la  chioma  breve, 
Del  BUperciglio  più  mal  pettinata, 
E  quei  la  di  cui  barba  mal  tagliata 
Prima  di  lor  il  vin  nel  gotto  beve. 

Vengano  vegan  pur  centi  vecchioni, 
Ch'hanno  di  cuoio  certi  centurini, 
Vengano  vengan  quei  eh*  ai  bolzacchini 
Per  comodo  maggior  hanno  i  bottoni. 

E  ci  dicano:  —  Ohibò!  —  da  faccio  annose 
Cacando  con  dolor  sputi  fetenti 
—  Ohibò!  che  gioventù!  come  insolenti 
Sono  i  giovani  a  Padoa  !  o  Dio,  quai  cose  ! 


(1)  Questi  quattro  famosi  padovani,  impiccati  il  1  dicembre  1509  in 
piazza  S.  Marco  per  aver  data  Padova  in  potere  dell*  Imperatore  Massi- 
miliano, sono  Alberto  Trapolin,  Lodovico  Conte,  Bertuccio  Bagarotto  e 
Giacomo  da  Fiorì.  —  Vedi  Sanjdo,  Diarit,  T.  IX,  pp.  3589  e  A.  Glo- 
ria, Di  Padova  dopo  la  lega  stretta  in  Cambrai  dal  maggio  clC  ottobre 
i509.  Cenni  storici  con  documenti,  Padova,  Prosperini,  1863;  passim. 
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Quai  cose  noi  vediani  !  hmg;!»  ffd  aruti 
Portano  i  lor  capei  carchi  «lì  gaiie 
(co»i  chiamano  i  nastri)  e  verfli  e  gialle 
NoQ  so  da  quai  paesi  ^  noi  venute. 

Quei  ghipponi  cb^  terabranu  btìrluccitì 
E  quelle  braghe  w&nt,^  archi  tett  tira 
Larghe  al  gmocehio  più  eh' a  3a  dnlyra, 
Or  guernita  Ji  pigili,  or  di  Miuccie! 

Se  ?est  isserò  sera  prò  ti  una  maniera, 

Pa^ienxa  1  m»i  un  Jl  largo  e  un  di  Btrett 
Or  busti  di  capra  or  dì  oervattó, 
Or  dì  roba  greve,  or  di  leggieri  S 

Qaai  scfigai  mai  pntrian  a  Uote  ape^e 
Esser  baatauti  /  A  lor  dunque  forse 
Ripulluli/  il  denaro  rjelle  boi'se 
E  r  oro  eha  non  a*  ha  quaodo  ai  s|»e»et 

Quelle  acttri>e  dw  portan  fatlt  a  cornai, 
Che  roite  al  pnino  di  g^ettano  via, 
0  quiinto  aon  coutro  1* economia! 
0  quat  danno  da  quella  il  mondo  tora«  ! 

Degli  stivali  poi  cosa  nou  dico? 

OgQUu  di  lor  n*  ha  quattro  paia  o  sei. 


lo  so  pur  che  a  la  i>u©rra  di  GradÌBOa(l) 
Neiresei*citó  nostro  solamente 
Uno  avea  stivali  e  die  la  geute 
Lo  tenea  per  amante  di  Corista. 

Queati  solea  portar  certo  soldato 
Il  giorno  neir  esercito  Boloime, 
Quindi  dopo  eh'  a  casa  egli  ne  venae 
SI  chiamò  ti  Capitanio  Stì vallato» 


Adesso  guarda  Dio!  eh* alcuno  porte 
Calze  di  ttfla  mai  fjuando  cavalca: 
Si  crederla  no  peggio  di  Menale» 
E  con  Titiru  aver  coiuun  la  sorte l 


il)  È  Ili  guerra  del   1616  Ini  Veneiaia  e  gli  Uacotciij 
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Porta  stivali  alcun  che  non  ha  stalla 

In  casa,  non  che  in  casa  alcun  cavallo  ; 
Talun  sproni  ha  d*  argento,  e  senza  fallo 
Non  speronò  giammai  mula  o  cavalla. 

Cosi  vanno  le  cose  :  a  vera  fine 

Ben  presto  il  mondo,  or  che  nel  sommo  è  il  vizio, 
Al  basso  il  bene,  e  del  final  giudizio 
Perciò  creder  dobbiam  Tore  vicine.  — 

Queste  cose  di  noi  la  sera  in  piazza 

De*  Signori,  sedendo  in  su  la  banca, 

Suol  raccontar  la  vecchiaia  stanca 

Per  non  chiamarla  rimbambita  e  pazza; 

Ma  noi  che  non  siam  nati  nel  Perù 
E  al  mondo  non  venissimo  iersera, 
Abbiamo  informazion  qual  fu,  quaP  era 
La  loro  disciapita  gioventù; 

Che  certi  vizi  antichi  ed  invecchiati 

Stanno  tra  quelle  braghe  a  la  vallona 
E  sotto  quei  mantelli  a  la  carlona 
S*ascondon  vituperi  abituati. 

Chi  crederla  che  una  gran  barba  irsuta, 
Che  sa  a  mente  la  guerra  dei  Centauri, 
Sappia  imitar  i  Ravoli  ed  i  Scauri 
Bagnando  quella  d'altro  che  dì  sputa? 

Pederasti  e  sodomiti  ad  un  tempo  (tralasciamo  la  briosa 
quanto  oscenamente  cruda  pittura  che  ne  fa  il  giovane  poeta), 
questi  —  egli  dice  — 

—  Questi,  Carlo,  son  quei,  cui  scandalose 

Paion  le  nostre  braghe  e  questi  quelli 
A  quai  le  forme  de*  nostri  cappelli 
Soglion  parer  deformi  e  vergognose 
Credono  che  non  sappia  d' esser  vivo 

Se  non  chi  porta  sempre  un  gran  rubbone, 
lo  non  mi  cangerei  con  il  Moltone 
Nò  con  r  Eccellentissimo  Cortivo(lj. 


(1)  Questi  è  prol)abil mente  Manfredo   Corti vo   Dottor  e  Accademico 
Ricovrato  dal  1646. 


(< 


¥* 
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Qumà  ek€  m  o«  flit  raoM  i  pètoxfci 
iCeUc  voti  il  B%per^  paf«H  i^okxéì 
E  |iM0Ì  if  ìi^iMmau  &lu  e  OMMÌe&% 

Mii  CÈtiù,  mai  n<oa  «coraen»  i]  tknoÈo^ 
I»  tv' dir  cbe  auii  mmttQ  aJi»  l«[àa» 
Cbe  i|«e|  dw  il  Nsozifl  là  mi  pollaei« 
Co«  c«i  t««^M  eititt  al  Dottorala. 

E  ra  ìf^^  tum  11  «liMio  «1  Ci^am  ri#, 
lo  volti  io  ii««  |i»r  t^ie  fpsltAtA, 
Cbe  «t  rtoofda  di  O^ttuneUlAf 
E  fwff  Ja  nrtdm  ma  prt^cado  «tncct 

Curiofii  qu€«ti  veriii  butiaU  giù  alla  brava! 

D  contrasto  tra  la  vecchiaia  «mdicia,  aragi 
la  gioventù  azzimata,  galante  e  beffarda  non  è 
nata  del  giocolo  poeta:  è  mi  fenomerio  psicok 
niente  atteggianiasi,  di  tutti  t  luoghi  e  di  lotti  ì 
che  di  nuovo  ed  importa tite  contiene  questo  n 
litri  costumi  dei  vecchi  e  dai  giovani  è  la  nuta  1 
manifenta  non  solo  nello  spirito  e  negli  ^ttag| 
per«onagf,n,  ma  persino  nel  tona  dei  loro  dì«cor 
«puntatujy  dialettali  di  carattere  tutto  padovano. 


Il 


In  meZKO  a  quel  disordine  morale,  politico, 
della  sùcieik  mtienikiìcH,  a  cui  eran  fornita  le  t 
vendette  private.  1"  atnhi^ione  e  T  intrigo  serpeggi 
lecla^ìii,  r  ineffif^acia  delie  jpggi  deme  e  il  dilagai 
miaepla,  tanto  maggiore  quanto  più  imperverauvar 
dei  mercanti  e  la  rapat^ilà  degli  u^àurai  e  lo  spr 
sistema  tributario,  in  mez/.o  ad  un  tale  jjtato  di  co 
cessava  di  fiorire  nnlla  più  givm  pai!^  gioconda  q 


(1)  n  ma.  è   n^^óvr^iiot  n' Ìia   le^ignn*    Cufati-i^    furma 
Cujfas,  il  eelelji(?  ronfiariisu  IoIwhuo  a  noi  ^ik  nato 
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glia  dei  Padrani  altre  volte  ricordata,  sulla  quale  pure  una 
qualche  luce  riverbera  dalle  scarse  reliquie  della  faceta  sa- 
tira contemporanea,  che  io  ho  tentato  di  illustrare. 

Del  resto,  per  tutto  il  secolo  XVII  non  mancò  in  più 
luoghi  gente  gaia  e  spensierata,  che  di  tutto  e  di  tutti  piace- 
volmente rideva,  non  so  se  per  noncuranza  ed  inconsapevo- 
lezza del  male  che  infieriva,  o  per  frenesia  di  ridere,  ridere... 
di  quel  riso  convulso  che  dissimula  lo  strazio  del  cuore! 

Comunque,  la  nostra  Fraglia  padovana  certo  non  aveva 
punti  da  dare  per  la  scapigliata  festività  alle  gioconde  bri- 
gale dell'  Accademia  della  Borra,  dell*  Urna,  dei  Rifritti,  dei 
Mammagnuccoli,  dei  Cuculiani,  dei  Percossi  e  a  quelle,  per 
noa  citarne  altre,  del  Paiolo,  della  (Mazzola  e  del  Belfiore  che 
forojavano  la  cosidetta  scapigliatura  fiorentina,  la  più  feste- 
vole éoA^w^  del  sec.  XVII:  società  numerosa  di  letterati,  di 
artisti,  di  oziosi  i  quali  con  la  stravaganza  dei  loro  cervelli 
e  la  varietà  dei  loro  casi  curiosi  e  piacevoli  eccitarono  la 
fantasìa  e  V  arte  di  tutta  una  schiera  di  novellatori  fioren- 
tini (1). 

Tornando  ai  nostri  compagnoni  padovani,  è  noto  che  si 
chiamavano  fraglie  quelle  società  laicali  e  religiose,  le  quali 
avevano  gravi  interesssi  da  custodire. 

Ebbene,  una  brigatella  di  scapigliati  amici,  dopo  forse 
nn  randagio  bazzicare  da  una  taverna  ali*  altra,  pensò  bene 
di  costituirsi  anch'  essa  in  una  solenne  corporazione,  concor- 
demente devota  alla  non  troppo  celeste  trinità  :  Bacco,  Apollo 
e  Pasquino.  E  la  nascente  associazione  dei  bravi  amici  bevi- 
tori adottò  per  burla  il  nome  di  fraglia;  non  solo,  ma  quei 
capi  ameni  vollero  assumere  per  giunta  il  venerando  nome 
di  Padrani  con  aperta  parodia  dell'  appellativo  solenne  di 
Padri  e  di  Patres. 


(1)  A  questo  proposito  <?edi  G.  B.  Marchesi.  Per  la  storia  della  No- 
vella italiana  nel  sec.  XV//(Roma,  Loesch«r,  1897;,  p  125  e  segg.  In 
generale  veggasi  Beux)ni,  Jl  Seicento,  Introdìis.,  pp.  12-13  e  n,  27;  ca- 
pitolo V,  p.  219. 
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Il  Dottori,  (dissi  altrove),  in  uno  du'  suoi  ca 
poetò  intorno  alla  ragione  etimologica  del  nome 
sfortunatamente  il  ms.  non  r]  ha  ronservato  et 
del  poetico  ragionamento;  il  vedere  però  che  e 
mosse  dair  antica  Roma  mi  fa  congetturare  con 
gione  che  i  buontemponi  della  Fraglia  abbiano 
loro  titolo  di  Padrani  sulf  antico  Pafres  (i). 

Comunque  sia,  vediamo  ora  quando  isorgess 
società  padovana. 

Anche  per  ciò  resta  soltanto  aperta  la  via 
ture,  che  nessun  cenno  di  essa  ftìrniscono  le  raen 
del  tempo.  Questo  è  certo,  che  consìmili  radu 
trovano  la  loro  ragion  d'  essere  non  solo  neil 
nuovo,  ravvivata  dalla  tendenEa,  iti  noi  persìsti 
molle,  non  solo  nella  prostrazione  delle  più  alte 
più  grossolano  epicureismo,  imperversante  più 
sec.  XVII,  ma  anche<  a  mio  avviso,  in  un  natui 
reazione  contro  le  gravi  accademie  letterarien 
della  parola  artificiosa  s*  accoppiava  alla  più  \ 
postezza  degli  atti;  ne  vien  di  conseguenza  e 
dunanze  di  sfaccendati  fiorirono  (in  dai  primi 
cento  (2).  Quanto  alla  Fraglia  elei  Padrani 
che  sorgesse  nel  secondo  ventennio  del  secoli 
opera  di  Carlo  Dottori,  di  Girolamo  San^uin? 
giovani  amici,  che  fra  poco  verremo  a  cooc 
semplice  congettura,  alla  qunle  mi  fanno  inclina 


(1)  Al  contrario  qualche  altr.i  S!ocieU  di  buuntem] 
larai,  sempre  per  ischerzo,  titoli  peiri^ioiaiivì.  Sì  "^^gn, 
Scaligeri,  [Adr.  Banchieri]  La  nobìlhsima  txnù  asinù 
delli  Briganti  della  Bastia Venezia^  1611  (BìbU  eoo 

(2)  Nel  primo  quarto  del   aef-olo  hxi^lù  m  costituì 
le  gaie  società  «Iella  aca  piglia  tura  fuireatiofi,  di  cui   l^i 
cadf^mia  della  Rorra,  fu  fondata  appunto  nd   1613  da  i 
rito  fiorentino  che  fu  Alessandro  Allp^tfrì  (Cfr,  i3.  B*  U 
pag.   128). 


i]ÌÌ. 
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danti  accenni  ai  Padrani  sparsi  neir  opera  letteraria  del  Dot- 
tori e  il  fatto  specialmente  che  prima  di  lui,  per  quanto  io 
sappia,  nessun  altro  ne  aveva  fatto  menzione. 

Ad  ogni  modo  sappiamo  con  certezza  che  la  brigatella 
dei  Padrani  soleva  radunarsi  in  casa  del  cav.  Girolamo  San- 
gninacci,  situata  in  via  S.  Biagio  (1),  in  un  certo  canovinoy 
cosi  chiamato  scherzevolmente  dal  Dottori,  ma  che  in  fatto 
doveva  essere  una  stanza  capace  di  nutperosa  brigata,  qual- 
che cosa  di  meglio  che  una  piccola  cantina.  Ed  invero  non 
dobbiamo  prendere  troppo  sul  serio  la  descrizione  enfatica 
che  ne  ha  fatto  il  Dottori  nel  Parnaso  (2),  ma  piuttosto  dob- 
biamo raffigurarci  uri  camerone  fresco  e  salubre,  nel  quale  si 
entrava,  passando  per  un  orto  ben  coltivato  (3). 

Ben  più  grave  ed  importante  è  la  questione  se  il  de- 
cantato canovino  del  Sanguinacci  fosse  uno  spaccio  pubblico, 
un' osteria,  frequentata  di  preferenza  dalla  jPVa^r/ia  dei  Pa- 
dranij  o  invece  una  stanza  privata,  adibita  esclusivamente 
all'  uso  dei  bravi  amici  bevitori.  Ora  cade  opportuno  di  leg- 
gere per  intero  quella  faceta  elegia  alla  porta  del  Canovino, 
che  più  addietro  ho  sommariamente  esaminata  : 


(1)  Ho  rilevato  ciò  da  una  polizza  d'estimo  di  Gierommo  Sangui- 
na sso  qu.  Marifit  avolo  del  nostro  (Stanza  F,  est.   1627,  poi.  n.  5875). 

(2)  Al  Gap.  VII.  st.  26: 

Nel  centro  della  terra  occulto,  oscuro 
Lunge  dal  caldo  in  maestà  risiede  : 
Sisifo  poco  sotto  il  sasso  duro 
Porta  e  cader  non  molto  poi  lo  vede  ; 
Tantalo,  eh*  ha  sul  labbro  il  fiume  puro, 
L*  acqua  che  desiò  più  non  richiede, 
Scorda  la  fame  ed  alT  odor  vicino 
Sulla  punta  del  pie  sbalza,  del  vino. 

(3)  A  questo  proposito  si  vegga  più  sotto  la  satira  contro  la  porta 
del  Canovino, 


—  208  — 

A  Ila  Paria  del  Canovino  del  Dottor  Cavali 
nazsi  (1). 

Porta,  ne  t' apri  a  dei  (2)  oolai  straDieri, 
Sé  iiitrodotia  è  da  t«  simil  caaa^tia^ 
lo  to' spezzarti  a  nome  della  Frafflia^ 
lo  fuma  le  gu^stadi^  «d  i  bicchieri. 

Porta  che  non  aai  (^He  dal  ParJiiiJfo  hobUH) 
Staffilato  è  il  notato  ed  il  copista, 
Or  oe  li  accediti  tu  perfida  t^  tmta^ 
Io  ti  vo'  castigar  eon  altro  LocliioBlro. 

Profanat^i  canti  a»»  ì  mìei  daloH 

Forae  stillar  io  lacrime  tu  dei,     * 
Tu  da  graa  tempo  celebrata  tei 
Da'  mim  TOrai  ridicoli  &  canori. 

Dunque  scender  de^g*  io  con  questa  mia 
Lira  rhs  al  eie!  con  ogaì  onor  ti  porti, 
E  poi  per  colpa  di  quett*  empia  porta 
CoTicorrerav?i  la  Cancelleria  ì 

Portatevi  le  panche  ed  ì  cancelli 

E  qui  il  Pretorio  trasferite  e  il  Forol 
(0  buunOf  0  buono  1)  servauu  a  cottorOt 
Io  difillo  di  panche,  ì  carateHi  l 

Per  dio»  cb*  io  vo'8pe7,zar  la  mìa  cbitarra^ 
Se  più  t'  apri  a  tal  geute,  uscio  maluatOt 
Se  pin  un  fopisu  o  un  nota  rei  spelato 
La  nostra  Fragtia  in  questo  modo  abbarr« 

Io  ito  a  Te*ier  ch^  v*  antri  un  Marganorre 
Giacob  Acab  a  Gìoatan  nasuto  (3), 
Che  allor  isl  rb'  io  s"i*iò  certo  veduto 
Appo  una  ataiua  del  giardin  del  Torre. 

Su  la  ao^lia  fadel  l*  amante  fido 

Passa  lunghe  vijrilìe  e  notti  avvej'fle, 

E  perchè  1'  u^cio  fedel  al  suo  rivai  a^aper* 

Kìempie  il  del  d'  yn  strepitOBo  grido  : 


(t)  Il  m%.  e.  Il  è  di  difflcilisBÌm:!    lettura;   as^ì.  più 
lezione  del  cod.  del  SeruinarH). 

(k)  \\  ms,  del  Seminario  ha  la  variauie:  du€^ 
(3)  Oevono  essere  ebrei. 
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—  Uscio  indegno,  infedel,  perchè  tant'  osi  ? 

Perchè  t*  apristi  a  un  altro,  uscio  venale  ? 
Io  ti  vorrei  yeder  neil*  ospedale 
A  far  bollir  le  pentole  ai  tignosi  ; 
Vorrei  vederti  un  dì  sotto  una  strega 
Arder  con  barilotti  da  tonnina.  — 
Qui  tace  e  il  furor  teoipra  e  V  uscio  inchina, 
E  con  tai  voci  il  legno  sordo  prega  : 

—  Legno,  più  volte  al  fursto  (?)  mio  cortese, 

Io  ti  celebrerò  con  versi  miei, 
Se  pur  venale  e  traditor  non  sei, 
E  ti  perdono  le  passate  offese. 

T*  adornerò  di  rose  or  eh'  è  di  maggio, 
E  nel  passar  mi  leverò  il  cappello. 
Quasi  come  s'onora  un  capitello, 
Benché  non  sia  dipinto,  per  viaggio. 

0  porta  convivale  (1),  amante  io  sono 

Del  nettare  gentil  eh*  altrui  donasti  : 
Deh!  per  pietà  d'  un  solo  error  ti  basti 
E  a  nome  della  Fraglia  ti  perdono. 

Bacco,  padre  in  amor  delia  contrada. 

Bacco,  che  spesso  la  mia  lira  aggiusti. 
Odi  della  tua  squadra  i  prieghi  giusti, 
Gh'  ha  la  torta  e  il  boccal  per  lancia  e  spada. 

Se  quest'  uscio  più  s' apre  ai  pubblicani, 
Vi  cachi  su  la  soglia  il  gatto  bigio, 
E  per  usanza  no,  ma  per  pi'odigio 
Rpflti  bagnato  dal  pisciar  dei  cani. 

Cada  marcito  e  serva  al  fin  per  scorno 
Di  coperchio  infelice  a  un  cagatolo 
Ed  io  che  nulla  ora  queir  orto  annoio, 
Vo'  mangiar  mezzi  i  pampini  in  un  giorno  ; 

E  staccherò  i  carchioffi  e  i  culmi  teneri 
E  pesterò  le  scope  e  V  insalata 
E  farò  che  per  ira  la  brigata 
Di  quelle  tante  industrie  nulla  veneri. 

Ma  se  sarai  costante,  uscio  diletto. 

Ti  sonerò  eoo  garbo  una  ciaccona, 
Rialzerò  il  tuo  nome  in  Elicona, 
E  mio  cugino  ti  farà  un  sonetto. 


(1)  11  cod.  del  Seminario  ha  la  variante:  cantinale, 

14 
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Pur  r  importuDO  il  lagao  tuo  dou  fon  (h 
E  il  patron  non  spenda  u  rj^rciriì, 
E  quando  alfìu  tu  dt^^gta  disunirti 
Serva  nell*orta  ptìr  gli  aranci  e  fiori  ; 

Ed  io  con  un  conce  ito  di  lai  sorte 

Lascierò  in  pace  i  pampini  e  i  finocchi, 
E  in  fin  mi  guird^^rò  giocando  ai  sbocchi 
Di  non  guastar  la  scopa  d«  la  corte. 


^^ 


Dopo  ciò,  è  naturale  quésta  domanda  :  qu 
contiene  la  bizzarra  elegh  del  nostro  poeta  ?  In 
dobbiamo  ritenere  sul  sorio  die  notai,  cancelli 
oltre  la  Fraglia  dei  PadranL  convenisìsero  ne 
Se  ciò  fosse  vero,  questo  Canomno,  tanto  decar 
tori,  sarebbe  stato  né  più  m  meno  che  un'  ost 
tutti  ;  la  qual  cosa  è  irnpt>tìstbile,  poiché  conven 
tere  che  il  cavalier  Sanguinacci  tene^jse  aperta 
casa  un  pubblico  spaccio  di  vino  ! 

Ho  già  notata  la  non  poca  aifìiLUà  della 
Padrani  con  le  gaie  brigate  tìorentine.  alle  qua 
s' inspirò,  se  pur  non  ne  fu  una  imitazione,  e  qi 
si  raccoglievano  in  case  private,  quando  non 
regolari  accademie  (2).  Ora,  secondo  me^  la  cs 
guinacci  era  il  ritrovo  di  pochi  araici,  tulli  più 
e  letterati,  il  cenacolo  di  nn* eletta  compagnia  n 
vota  al  yino  che  alla  scienza  e  ali*  arte. 

Come  adunque  dobbiamo  riguardare  V  inveì 
del  Dottori  contro  la  porta  del  Canovino  ^  A 
essa  altro  non  è  che  una  hhmrra.  invenzione 
poeta,  poiché  (questo  importa  notare)  "lue  dei  / 
nedetto  Niasi  ed  Alessandro  Pizi^ati,  amici  c^rij- 
tori,  come  rileveremo  fra  pof^o  da  alcune  strofa 


^  Il    I 

ih 


(1)  Il  cod.  del  Seminario  ha  !a  vinante:  Tarh  imp 
mio  non  fori. 

(2)  Cfr.  G.  B.  Marchesi,  op.  ■ //,  p.  128, 
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erano  appunto  notai  e  cancellieri  (1).  0  che  avesse  voluto  il 
poeta  colpire  proprio  costoro  ? 

Con  tutta  probabilità  quei  versi  furon  dettati  in  una  delle 
consuete  e  gioconde  radunate  dei  Padrani,  consapevoli  dello 
scherzo  e  plaudenti  air  amico. 

II  quale,  avendo  veduto  bazzicare  in  casa  Sanguinacci  qual- 
che notaio  (anche  questo  potè  darsi)  volle  forse  cogliere  que- 
sta occasione  per  staffilare  di  bel  nuovo,  come  aveva  fatto  nel 
Parnaso,  il  ceto^  a  lui  tanto  inviso,  dei  notai  e  dei  cancellieri. 

È  tempo  ormai  di  presentare  al  lettore  l'allegra  briga- 
tella  padovana  ;  anzi  dapprima  lasciamo  la  parola  al  Dottori 
che  ce  ne  offre  una  garbata  descrizione  nel  Canto  V  del- 
l' Asino  (st.  51-58),  dove  Azzo  d*  Este  passa  in  rassegna 
r  esercito  dei  Padovani  : 

Poi  co*  Padrani  il  numero  si  chiuse, 
Gente  non  mol  to  amica  del  rancore, 
E  venne  in  guerra  dopo  molte  scuse, 
Per  non  mancare  air  obbligo  d*  onore  : 
Sol  questa  quasi  a  forza  (il  ver  pur  vaglia  !) 
Si  lasciò  caricar  di  piastra  e  maglia. 

Tra  ì  primi  è  il  Sangui nazzi  cavai iero. 
Che  per  cercarvi  un  apparente  attacco, 
Andò  fantasticando  un  mese  intero 
Meglio  che  lo  Spi  nel  8u4r  Almanacco. 
V  era  un  tal  de*  Dottori  da  S.  Piero, 
Poeta  da  dozzina,  e  e*  era  un  Zacco 
Che  sotto  i  Decretali  e  le  Pandette 
Sempre  di  greco  avea  due  canovette. 


(1)  In  un  documento  dell*  anno  1666  (ò  una  copia  dell*  estimo  del 
1627)  allegato  alle  prove  di  nobiltà  per  Marco  Pizzato  (Mus.  Civico  di 
Padova  —  Prote  de*  requisiti  per  aggregazioìie  al  Consiglio  dei  nobili 
—  voi.  73,  n.  56)  ù  fi r muto:  JoA  Bened»  Niascio  eiusdem  CancelL<^ No^ 
tar.^  infr.»  e  quale  magistrato  della  Città  e  Vice  cancelliere  appare  un 
Alessandro  Pizzato,  in  un  certificato  della  Cancelleria  civica,  redatto  il 
15  Dicembre  1664  (Mus.  Civico  di  Pad,  —  Prove  d^* requisiti  ecc.;  vo- 
lume X,  n.  Ì2), 
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Seguita  il  Nìà»i,  uq  uomieìo  che  pria. 
Per  dirla,  piiwicò  àtì\  bellicoso. 
Ma  se  n'avvide  poi  eh*  era  pasjjjia, 
E  flematico  fessi  e  studioso, 
Scrivea  le  cose  tor  con  leg^gtadna 
E  però  fra  i  P:idrani  era  fanioao^ 
Notando  gli  atti  lor  che  non  fur  pochi, 
Ofld*  ebber  nome  e  Canti  a  ieri  e  CuocliL 

Vien  poi  Sertorio  Orsato,  un  aotiquaiio 

Che  raccoglie  lucerne  e  sassi  rotti, 

E  che  spesso  f^cea  qualche  lunario 

Per  certi  suoi  dis4^;>ni  mal  condotti  ; 

Per  altro  egli  era  un  uom  pin  che  ordmario 

E  vegliato  avea  sui  libri  assai  più  notti» 

Componea  versi  ittneri  d'amore 

Come  era  affatto  tenero  di  cuore. 

Giunio  Soncjno^  onordtj't  ompaguonì. 
Amor  della  brit^^ata,  al  par  cammina, 
A  cui  molto  spineean  certi  Catoni 
Che  schivan  di  calar  nella  cantina. 
Comparve  dopo  con  due  ganascioni, 
Tinti  di  grana  rilucente  e  fina, 
Curzio  Giambelli,  e  appunto  di  quel  conio 
Che  son  dipinti  a  Zeftìro  ©  Favonio  t 


é 


Teologo  e  filo&^fo  eccellente, 
Ma  tutti  i  libri  e  carte  avria  giocato* 
L*  ultimo  che  passò  dì  quella  gente, 
Rinvolto  nel  la  bar  ivi,  fu  il  Pinzato» 
Qual,  se  non  che  t'HJÉÉrsi  usò  soveate, 
Molto  amabile  e  dolce  era  af iraato  : 
Si  perdea  ne*  congre«i*i  di  trastullo 
E  molto  gli  pìacea  ittggev  Tibullo. 

Venerandi  Padrini,  io  beo  vorrei 
Che  diventaste  ett-rnì  in  queste  carte, 
Ma  non  han  tanra  forza  i  vibrai  miei 
E  al  volo  del  petisier  onn  y^iungw  T  arte  ■ 
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Pur,  86  a  Febo  piacesse,  io  spererei 
Che  il  Dome  vostro  non  morisse  in  parte, 
Sicché  nello  cantine  di  Parnaso 
Lo  leggesse  altra  età  su  qualche  vaso. 

L' insegna  loro  ò  un  gran  Gatton  Mammone, 
Ch*  UDO  stivai  si  mette  nel  pie  manco. 


Oltre  adunque  il  Dottori  e  lo  Zacco,  a  noi  già  noti,  ap- 
partenevano alla  Fraglia  dei  Padrani  Girolamo  Sanguinacci, 
Bedetto  Niasi,  Sertorio  Orsato,  Giunio  Soncino,  Curzio  Zam- 
belli,  Alessandro  Pizzati,  ai  quali  dobbiamo  aggiungere  un 
Uonzanino,  il  Padre  Camerano,  Fra'  Sebastiano  da  Camino, 
un  degli  Alvarotli  e  un  Beraldo,  che  per  esser  forse  di  mi- 
nore importanza  il  Dottori  ha  trascurato  nella  rassegna. 

Girolamo  Sanguinacci,  cav.  di  S.  Stefano,  discendeva  da 
antica  famiglia  padovana,  che  secondo  una  non  so  quanto 
probabile  tradizione  avrebbe  venduto  in  piazza  le  viscere  degli 
animali  ;  una  famìglia  adunque  di  beccai,  donde  il  nome  di 
Sanguazzi  modificato  più  tardi  in  Sanguinazzi  o  Sanguinac- 
ci (l).  Provenienti  da  Genova  o  Ravenna,  secondo  alcuni,  o 
da  Corfù,  secondo  altri,  i  Sanguinacci  per  tutto  il  dominio 
degli  Ezzelini  e  poi  dei  Carraresi  in  Padova  cospirarono  e 
combatterono  per  la  liberazione  della  patria.  Sotto  la  Repub- 
blica Veneta  primeggiarono  nelle  armi  e  soltanto  durante 
l' età  moderna  anche  nelle  lettere  (2). 

Il  nostro  Girolamo  non  appartiene  al  ramo  della  famiglia, 
che  restò  a  Padova,  dal  quale  discesero,  come  il  prof.  Bel- 
loni  (3)  ha  dimostrato,  Jacopo  e  due  Scipionì  rimatori  dei  se- 


(1)  Cfr  Alvise  Busi  nello.  Cronaca  manoscritta  di  Padova^  condotta 
fino  air  anno  i572  (ms.  BP  1462  1)  e.  216  e  sgg. 

(2)  Zababblla,  Cron.  cit. 

(3)  A.  Belloni,  Di  due  Scipioni  Sanguinacei  rimRtori  padovani  dei 
ser,  XV  e  X^J^  con  una  postilla  su  Jacopo  Sanguinacci  del  Prof.  G. 
Mazzoni  —  Padova,  tipogr.  air  Università  dei  fratelli  Oallina,  1891. 
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coli  XV  e  XVI,  ma  egli  diatieude  da  quei  Sattguim 
passarono  in  Camiìa  sulla  fine  del  secolo  XIII  e 
ilei  segUf*nte  e  rimpati-iarorio  mn  Marino,  figlie 
soltanto  nei  1570  u  71.  I  Sanguijiacci  in  Pai1< 
Biisiiìelto  (2),  81  fecero  ricchissunt»  presta ndo  ad  ut 
uno  dei  fhie  Scipioni  poeti  è  dello  dal  Cadamnsl 
delle  sue  novelle,  pubblico  e  famosfj  usuraio,  uè  f 
in  tale  emvcmo  fu  Marino,  morto  nel  1576  (3) 
nostro  Girolamo.  Questi  nacque  TU  agosto  1621  ^ 
da  Bian€a  Cittadella  ;  rrell' 80  Paolina  Sang»iina*;ri 
sata  il  22  gennaio  1652i  viveva  ancora,  ma  Girola 
morto.  Aggregato  al  collegio  dei  legisti  od  entra 


(1)  Ecco  il  rumo  genealogico,  a   cui  appattieB^  Il  a 
(Mms.  eiv.  BF  1619-5); 

Nicolò 

oriento  (il  Padova, 
nobile  ereteaa 

1 

1 
Marino 

tornato  a  Padova 

l 
Girolamo 

I 
Marino 

jjp.  Biotica  Cittadella 
nveva  nel  1627 

I 


I  I 

Nicolò  Girolamo 

u.  1619  :  agg.  1651  eav-  di  San  ytefiAOa 

le^istei  collegiata 
Q.  1621^  agg.  II&2;  8p.  Pàoiiua  Sangi 
(1652) 

I 
Bort /'  Ant^^      Mar 

li,  Ii55t3  0. 

(2)  Op,  cit ,  he,  cit 

(3)  Per  Sf?ipÌDtìe  ai  vegga  ropuscalo  cit.  del    BBLur>fi 
per  Mari  DO  la  Cfvn.  del  l^osiNfiurxi  fhe.  di). 
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siglio  il  22  dicembre  1652,  fu  più  volte  deputato  (1),  e  sì  pel 
nome  della  sua  famiglia  come  per  i  suoi  meriti,  dovette  godere 
molla  autorità  in  patria  e  coprire  non  poche  cariche  impor- 
tanti ;  così  nel  1654  lo  troviamo  fra  i  Provveditori  alla  Sa- 
nità (2).  Il  Salomonio  ricorda  (3)  che  T epitaffio  a  Bartolomeo 
Sanguinacci,  Vicario  Generale  della  Cattedrale  di  Padova,  fu 
dettato  dal  nipote  Girolamo  nel  1647.  Questi  ebbe  un  fratello 
Nicolò,  nato  nel  1619,  aggregato  al  Consiglio  nel  1651,  che 
sposò  Elisabetta  Dottori,  e  due  figli,  Marino  natogli  nel  1653 
e  aggregato  ai  Consìglio  nelF  85,  e  Bartolomeo,  che  vide  la 
luce  nel  1656  ed  entrò  nel  Consiglio  nel  1686  (4). 

Il  terzo  dei  Padrani  è,  al  dir  del  Gennari  (5),  Benedetto 
Niasi.  Infatti  nel  1666  viveva  in  Padova  nella  contrada  di 
S.  Bartolomeo  un  Benedetto  Niasi  cancelliere  e  notaio,  e  da 
una  polizza  d*  estimo,  presentata  dal  figlio  Gaspare  insieme 
con  Marcantonio  e  fratelli  il  28  maggio  1685,  si  rileva  che 
il  padre  allora  era  già  morto  (6).  La  famiglia  Niasi  o  Gnasi 
(queste  son  le  forme  popolari;  il  vero  nome  è  Eneasi,  lat.  E- 
neastus,  de  EneasiisJ,  proveniente  da  Ruban  nel  Padovano, 
era  d'  origine  plebea  e  da  poco  aveva  ottenuta  la  nobiltà  (7j. 
Nel  1508  fioriva  un  Vicenzo  Niasi  e  nel  1550  un  Agostino, 
ambedue  dottori  di  legge  e  giudici;  nel  1585  insegnava  nel 
nostro  Studio  un  Francesco  Niasi,  pur  egli  dottor  di  legge.  Il 

(1)  Desunsi  queste  notizie  dalle  Prove  de*  requisiti  per  aggregaz.  al 
Con.  de*  Nobili^  custodite  in  Museo  Civ,  di  Pad,^  voi.  83,  n.  29.  —  Vidi 
anche  pel  matrimonio  di  Girolamo  e  di  Paolina  Sanguinazzi  il  certifi- 
cato rilasciato  ai  figli  Marino  e  Bortolomeo  1131  luglio  1670  (Mtis.cio, 

—  Prove  de*  requisiti  ecc.,  voi.  83,  n.  18)  e  per  V  aggregazione  di  Giro- 
lamo al  Consìglio  (22  dicembre  1652)  vidi  pure  un  certificato  della  Can- 
celleria civica  rilasciato  ai  figli  suddetti  il  28  gennaio  1670  (Afus.  Civ, 

—  Prove  ecc.,  voi.  83,  n.   18). 

(2)  Lazz\ra,  Mem.  cit.,  n.  2. 

(3)  In  Nob,  inscript.,  p.  391. 

(4)  Mus.  riv  y  Prove  ecc.,  voi.  83,  u.  18. 

(5)  Memorie  dt.,  p.  XXXIV;  quivi  lo  chiama  gentiluomo  e  poeta. 

(6)  Stansa  E,  estimo  an.  1684,  poi.  n.  4284. 

(7)  A.   BUSINELLO,  op.  cit,  e.  335. 


WP? 
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firinio  a  domandar  la  nobiltà  nel  1626  fti  un  alti 
nato  nel  1599  da  Niasio  Niasì  e  da  Giulia  Arme 
in  filosofìa  e  di  medicina  e  aggregato  al  collegi 
infine  roorto  nel  1631  (l). 

Sertorio  Orsati  figlio  di  Orinato,  abitante  in 
Cesco  é  per  ciò  da  non  confondersi  con  un  al 
Orsali  figlio  ili  Marco,  che  aveva  casa  al  Duoie 
archeologo  e  diligente  storico  e  per  giunta  filosofe 
gino  del  Dottori,  meritereblie  d*  tuAer  fatto  og| 
speciale  rnonografìa;  per  ora  la  notorietà  dèi  s\ 
dispensa  dal  parhrne  qui  dì  propo!JÌto  (2)- 

II  quinto  Padrano  che  figura  nella  rassego 
dal  Dottori,  è  Ginnio  Soncino:  così  è  nel  testo 
ma  certamente   è  questa   una   scorrezione   del  i 
donde  fu    tratta    la    stampa.   Infatti  nelT  albeni 
della  famiglia  Soncino  non  compare  alcun  *iiuni< 
un  Giorgio  (3)  e  il  Cappellari  nel  suo  Emporio 

{])  Tutto  rio  deaunai  ui  parte  dalla  Cì*onka  di  G.  Z 
e  in  parte  dalle  Prove  di  noòtlkì  pef  apgre^a^^  ai  Caiw, 

(2)  Sufficienti  notizie  ai  ti-ov^DO  ìd  Vtta  tltfl  Cu,  j 
Cav,  del  Seren*»^  Senato  \^n€to,  scruta  tial  Doti,  O,  4, 
Ricoì>raiOt  premessi  airediz.  dei  Mat^mi  eruditi  IPiéùvm^  Ì 
ppH   V-XVI,  6  anclie  in  Vkdov^.  op,  vtt.,  pp    25-3U. 

(3)  Ecf^o  uà  fmoinientu  dell' AÌljem  t^^iioàlog^ieo  dei  Sc 
dalb  Prove  di  Nobiltà  preseti  ti*  t^  dii  nìorgio  Bai*t>d  Saod 
figli  {Voi.  88,  numeri  68.  13,  35), 

Geronimo  D  r  e  G%t. 

«p,  Fruucesna  Buzzacaritìii 

i 

Sclplon 

aggi  10^6,  ^[»t  Calibi  Mua»«u 


Girolamo  Giorgio 

n.  1620,  agi:.  1057     n.  1619,  sp,  C;iiiidlii  Dotlori  (1644). 

Hgit.  165N 
I _^ 

Il  I 

Scipione                Francesco  AnoilM 

n*  1651                        n.  1551  iW 

ugg.  1682                   Mg-.  1682  ng^»  it 
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delie  famiglie  ecc.  lasciò  questa  nota  ;  €  Giorgio  Sondrio 
fu  caro  amico  del  DoUori^,  A  mio  giudizio  adunque  s' ha 
da  leggere  Giorgio,  non  Giunio. 

V  ha  una  duplice  tradizione  intorno  alla  famiglia  di 
Barbò-Soncino.  Alcuni  la  fanno  provenire  da  Baviera,  e  i 
primi  a  stabilirsi  in  Italia  sarebbero  stati  Adalberto  e  Gui- 
scardo f3arboni,  nobili  condottivi  nel  1060  dall'imperatore 
Enrico  IV;  i  quali  avrebbero  dato  origine  alla  famiglia,  che 
si  diflfuse  poi  in  varie  parti,  a  Cremona,  a  Milano,  a  Manto- 
va, a  Crema,  a  Padova.  Secondo  T  altra  tradizione,  i  Barbò 
sarebbero  da  riallacciare  aWa  progenies  A enobarba  fiorente 
neir  antica  Cremona,  colonia  romana.  Certo  è  che  i  Barbò- 
Soncini  di  Padova  ripetevano  la  loro  origine  dalla  famiglia 
Barbot'us  o  Barboviorum  da  Soncino  nel  Cremonese  &  che, 
stabilitisi  in  Padova,  presero  il  nome  del  paese  di  lor  pro- 
venienza. Un  Bonifacio,  per  avere  cooperato  a  ricuperare  Pa- 
dova, caduta  in  mano  dell'  imperatore  Massimiliano,  ottenne 
nel  1509  di  entrare  in  Consiglio;  un  Girolamo,  cavalier  e 
dottor  di  legge,  vissuto  sino  ai  primi  anni  del  sec.  XVII,  fu 
giudice  presso  il  re  di  Polonia,  ed  altn  uomini  d'armi  e  di 
lettere  illustrarono  la  famiglia  dei  Soncini  (l)  Giorgio,  ni- 
pote di  quel  Girolamo,  nacque  da  Scipione  e  da  Carla  Mus- 
sata nel  1619;  nel  '41  sposò  Camilla  Dottori,  che  gli  morì 
dieci  anni  dopo;  e  a  lui  restarono  tre  figliuoli,  Annibale, 
Francesco  e  Scipione.  Su  questo  Soncino,  pur  esso  dottor  di 
legge,  è  preziosa  la  seguente  notizia  da  me  trovata  nelle 
Memorie  della  famiglia  Barbò  da  Soncin:  €  Georgius, 
»  dicti  Scipionis  filius,  S,  V,D  et  Decurionatus  in  cicitale 
»  et  aliis  offlcii^  perfunctus  repentina  morte  fuit  ereptus 
y>  summo  omnium  moerore  ;  nam  affabilis,  benevolus,  ami- 
»  cis  grattis  in  se  omnium  trahebat  affeclum  »  ;  e  accanto 
è  scritta  la  data  1660;  la  quale  però  non  è  esatta,  dacché 


(1;  Tuttd  ciò  desunsi  da  una  copia  mancscritta  delle  MemoHe  della 
famiglia  Barbò  da  Soncin^  conservata  nel  Mus.  Civ.  di  Pad.y  994  I. 
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in  un  documento  del  1603  è  ricordato  coni 
Nob,  S,r  Giorgio  Barbo  Sonvin,  q,  Nob.  Sj 
Conerà  del  Domo,  Certo  è  che  non  tà  caso  iJ 
chiamarlo  amor  della  brigaln,  nò  pìccola  p;ìrl 
il  Soncino  nelle  feste  carnevalesche  e  nei 
gentildonne  e  di  gentil uojuinì,  ove  lo  vediamo 
ziere{\)\  e  del  pari  non  dtivette  meno  segna 
pubblica,  dacché  lo  troviamo  membri  del  Cousi 
e  più  volte  deputalo,  assunto  alla  carica  d 
Monte  (2)  e  accanito  cojobattente  nella  fazic 
glioni  (3). 

Ben  poco,  per  non  dir  nulla  aflallo,  s3f 
l'altro  rubicondo  Pafl(ri£H^\  dì  Curzio  Zaiubelli 
corda  una  famiglia  di  facoltosi  mercanti  col  no 
provenienti  da  Brescia»  soprannominati  Varese 
gliamo  credere  allo  Scardo  va  (5),  i  Zambelli  i 
in  Padova  coi  dazi  pubblici,  abitavano  nel 
S.  Lucia,  e  nel  1648  Lor^jizo  e  fratelli  ottem 
veneta  con  T. offerta  di  i 00000  ducati  (6J. 

Quanto  a  queir  Alessandro  Piz^alip  al  q 
dedicò  spesse  volte  i  suoi  versi  giocosi,  buoni 
dell*  amico  suo,  e  lettor  tì\  Tibullo,  credo  sìa 
con  Alessandro,  fratelli  »  di  Marco  Pinzati  e  ti^ 
e  di  Elisabetta  Fusella,  quale  appare  da  un  fi 
bero  geneologico  che  lio  potuto  eslrarre  dalh 
bilia,  presentate  da  Marco  ;ii  15  marzo  1666  j 
zione  al  Consiglio  (7).  \lLìrco  risulta  nato  nel  1 


(1)  Lazzara.  Mem.  cit.,  fatino  un. 

(2)  Ciò  si   lesume  da    ti  uè   InLerroj^atorì    relativi   \ 
biltà,  presentate  dai  figli  di  ijiori^^^irj  (15  luglio  1370  e  l 

(3)  Come  capo  partito  ri^^i  Mediiglioni  appare  qua 
rie  del  Lazzara. 

(4)  Op.  cit.,  p.  358. 

(5)  Op.  ciU,  P.  Ili,  p,  470 

(6)  Lazzara  ciV.,  n.   U  «■■  'iJ. 

(7)  Voi.  73,  n.  56. 
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mine,  Franceschina  ed  Andriana,  sorelle  di  luì,  appaiano  nate 
nel  1626;  ma  nessuna  notizia  su  Alessandro,  il  quale  è  con- 
fermato fratello  di  Marco  in  una  copia  della  polizza  dell' e- 
slimo  1627,  allegata  alle  prove  di  nobiltà  per  Marco  Piz- 
za ti  (1). 

(^he  il  Dottori  abbia  voluto  nella  rassegna  del  Canto  V 
dell'  Asino  mettere  in  bella  mostra  il  tJor  fiore  della  gioconda 
Fraglia  dei  Fadrani,  nulla  gli  vietava  di  farlo;  ma  noi 
sappiamo  che  altri  capi  ameni,  non  meno  cari  al  giocoso 
poeta  padovano,  solevano  partecipare  alle  consuete  radunale 
nel  Canovino  del  Sanguinacci. 

In  quel  capitolo  edito,  cui  ho  altrove  accennato,  scritto 
in  risposta  ad  un  altro  di  Sertorio  Orsato,  il  Dottori  ram- 
menta fra  i  Padrani  anche  un  tal  Marco  (2),  che  indubbia- 
mente è  Marco  Bonzanino,  amico  del  poeta  e  poeta  egli 
stesso;  è  quel  medesimo  Bonzanino,  a  cui  s'accenna  in  quel 
r.apitolo  di  dubbia  paternità,  che  è  (già  lo  vedemmo)  tutta 
una  sfuriata  contro  i  vecchi  di  Padova:  in  questo  appunto 
r  anonimo  poeta  promette  al  suo  prediletto  boccale  che,  fra 
i  Padrani,  anche  il  Bonzanino  farà  una  canzone  in  onor 
suo  (3).  Dei  Bonzanini,  oriundi  non  è  certo  se  da  Bologna  o 
da  Ravenna,  il  capostipite,  Marcolino,  si  stabilì  in  Padova 
(\eì  1380;  avendo  aiutato  il  Carrarese  Francesco  II  a  ricu- 
perare lo  Stato  dalle  mani  del  duca  di  Milano  (1394)  fu  fatto 
cittadino  padovano  ed  ebbe  in  dono  tre  palazzi,  uno  ove  fu 
[)oi  r  edificio  dell'  Università,  un  altro  in  piazza  de'  Noli  e 
in  terzo  in  Pralo  della  Valle  (4).  Marco  appunto  abitava  in 


(1)  Ibid. 

(2)  In  primis  ti  salutano  il  GiambeUo, 

Il  Cavalier,  il  Zacco  ed  il  Pizzato, 
Il  Niasi,  il  Patriarca  e  ogni  fratello 
E  quello  che  dovrei  prima  aver  fatto, 

Ch*  imposto  me  1*  avea  con  gran  rigore, 
Marco  con  la  sua  capra  e  col  suo  gatto. 

(3)  Ecco  il  verso:   Ti  farà  il  Bonzanino  una  canzone. 

(4)  Zabarrlla,  Cren.  vii. 
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quest'ultima  contrada,  come  appare  da  mìa 
figli  Giacomo  e  Andrea,   riguaniante  V  eslimt 
qual  anno  Marco  non  viveva  pìii  (1),  Poeta, 
diocre,  egli  fu,  se  crediamo  al  nottori  (2);  del 
attività  nulla  sappiamo,  sennonché  \\e\  1(J47  h 
sidente  e  cassiere  dell'  Arca  del  Sanlo.  Posso 
il  figliuol  suo,  Giacomo,  fiorito  intorno  at  U 
dottore  di  filosofia,   e   al   pari    del    padre»  ci 
poetici  (3). 

Altri  due  Padrani  ha  trascurato  ìf  Dotto 
cevola  rassegna, 

Il  Padre  Camerano  ed  il  buon  Prete 

Da  Camino,  di  cui  V  ett^rna  seiu 

Vuol  che  8*  assida  presto  al  coratelle?  <4); 

il  quale  ultimo  è  chiamato  pur  nel  ('.arilo  IV 
(st.  31): 

Prè  Sebaatiano^ 
Galantuomo  e  Padran  fatto  a  peonollo. 

Di  questi  due  forti  bevitori  in  <™ospf»tto  di 
Chiesa  possiamo  rappresentarci  le  figure  rui 
quali  escono  fuori  dai  versi  del  loro  compag 
viglie  ;  ma  nulla  più  altro  mi  venne  fatto  dì  ai 
a  loro  dalle  memorie  del  tempo.  Iiifin*?  ecco< 
della  gioconda  brigata,  ad  uno  degli  Alvaro! 
raldo,  che  l'indeterminatezza  ilella  stessa  mei 

(1)  Arch.  civ..  Stanza  E,  an.   1084,  poi.  n    2556. 

(2)  Certamente  v'ha  un'allusiooe   air  «mico   del 
versi  deir  A^mo  (C.  V.  st  51): 

Segue  Oreo  Bonzanin  che  ron  le  Muse 
Sfogava  una  tal  sua  rabbia  d*  ^mor<*. 

(3)  Cfr.   Zabarblla,    Aula    htrorum  {Pala vìi,   T3 
Frarabotti,   1674),  p.  391. 

(4)  Dalla  satira   del    Dottori   eh-   cooiinda:    Ch'i 
Ut  mi  consigli  invano. 
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il  modo  di  identificare,  se  pur  nell*  uno  non  s*  abbia  da  vedere 
quel  Marc' Aurelio  Alvarotto,^che  il  Lazzara  nelle  sue  Me- 
morie ricorda  come  organizzatore  di  feste  e  di  balli,  e  nel- 
r  altro  un  Alessandro  Beraldo,  nato  nel  1625  e  aggregato  al 
Consiglio  nel  1658  (1). 

Tali  erano  i  buontemponi  della  Fraglia  padranesca,  so- 
lita a  radunarsi  in  casa  Sanguinacci.  Figuriamoci  quei  capi 
ameni  raccolti  a  mensa  nel  Canovino  in  una  bella  sera  di 
estate.  Ecco  in  un  canto  il  turgido  bariletto  di  buon  grop- 
pello  ;  in  mezzo  una  lunga  tavola  con  su  boccali  e  bicchieri 
ricolmi,  in  tra  la  festa  dei  fiori  maggiaioli  e  delle  verdi  fron- 
de (2);  ecco  là  un  gatto  bigio  (3)  che  fa  pacificamente  le 
fusa  su  la  soglia  della  porta,  punto  o  poco  turbato  da  un 
paio  di  cani  (4)  ferocemente  rosicchianti  quattro  ossi  tenaci,  e, 
fra  tanta  semplicità  casalinga,  vedi  nel  mezzo  la  brigatella 
dei  Padrani,  spiccante  nelle  vesti  bizzarre  e  multicolori,  at- 
torno alla  rustica  tavola  sovra  non  meno  rustiche  seggiole. 
Ecco  là  quelle  faccie  rubiconde  e  spavalde,  coronate  4(  di 
secchi  sì,  ma  gloriosi  allori»,  «  d'edera  e  di  mirto  »  (5),  se 

(1)  Alb.  geoeal.,  o.  1619  ~  4A 

(2)  Ecco  a  riprova  alenai  vera!   della  scherzosa   canzone  :  Il  cara- 
tello  del  groppello  alla  Fraglia  dei  Padroni: 

Non  rìsplendean  quest'  ombre 

Di  seggi  eburnei  e  di  ostentati  argenti, 

Ma  di  tazze  lucenti,  di  fior,  di  foglie  ingombre, 

Cangiò  il  loco  natura  e  parve  quasi 

Illuminarsi  il  bel  fulgor  dei  vasi. 

K  nel  Parnaso  (C.   \^,  st.  24)  : 

giugno  ritorna 

E  di  fior  nuovi  il  canevin  s'  adorna. 

Si  vegga  anche  la  Elegia  alla  porta  del  Canovino. 

(3)  Il  gatto  di  Mai*co  Bonzanino. 

(4)  Veggasi  V  accenno  nella  cit.  Elegia  alla  porta  del  canozino,     • 

(5)  Infatti  canta  il  Dottori  nel  Parnaso  (C.  IV,  st.   12): 

In  questo  decantato  canovino 

Ad  uso  de'  Padrani  bevitori 

Il  Giambelli,  il  Pizzato  ed  il  cugino, 

Il  Zacco,  il  Sanguinacci  ed  il  Dottori 
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pur  talvolta   non  preferivano  d'essere  acmre 

pini  e  dalle  foglie  delle  ricche  viti  Jeir  orto  i 
E  non  erano  soltanto  bicchieri  di  groppe 
navano  i  compagni  della  Fraglia:  ci  voleva 
per  volar  tanti  bicchieri!  Giovavano  inratti  a 
petito  e  la  voglia  del  bere  abbondanti  iiobau 
arrosti  odorosi  e  di  procaci  tìalsici'ie  (2). 

'  Entmvano  ^gn\  giorno  ù  capo  oliìiio, 

Fra  s'^rohi  al»  ma  ìiìov'^mì  aUm-U 
K  tra  lor  (n^n  ho  nma  che  qu^  ^aj^liii) 
Il  Soucin  Piiiriarert  della  Krwglja. 
E  al  canto  V  (at.  25)  dello  stoiso  poemetto: 
O  de*  Pftdrani  fflorìoa*!  nome 
Che  di  basso  prinf"i|JÌo  arrivi  a  tanto, 
Cbe  d*©dertt  e  di  mirto  oroar  le  chiome 
Solo  in  codesta  età  tì  puoi  d^r  Titillo. 
Io  pur  vorrei  lodarti  e  non  bo  c-onitì 
Parili i  d"  aver  per  te  debile  U  caiìlO» 
SI  VMStfl  è  ih  materia  e  si  sublime 
Che  la  musarx-ia  naia  |>oco  ne  esprime. 
(l)  Nel  rtìpitolo  edito  del  Dottori  all'Oliala  «i  k 
Scendete»  o  lauri^  pur  Bulb  niìa  chìom&i 
Lauri  ch^  già  adombrate  il  canofiuo, 
FeliciBsìmi  lauri  e  qui  fo  coma^ 
E  voi  che  nmu'ate  a  f^apo  chino 

I  bict^hieri  apuraaiiti  in  nostra  mano, 
Come  di  quel  beir  orto  eh'  è  vicino. 
Cime,  cbe  ali"  idol  mio  cb'  or  cbmmo  ìnvan 
Temprante  molle  volte  il  m^/zogiorno, 
(Memorie  acerbe  à  un  povero  padrano 
Deh  l  rendetemi,  o  cime,  il  orine  itd^jroo, 
Sceodete  pur,  stendete  pur  su  questa 
Chioma  sì  voi  dedicala,  s' io  ntoruo. 
{2}  Si  legge  nel  Pitrnoio  (ù.  IV,  at.  30)  a  proposilo 
Tra  noi  Fortuna  non  si  alima  un  fico. 
Tra  noi  la  Hte  o  uo  male  ìatisitato, 
E  mentre  gli  altri  fanno  tjutì«tìoot\ 
Noi  Ugliiémo  le  p^dpe  ad  un  capponn, 
E  al  k  Vm,  si.  0  e  lU: 

Oavalier,  tu  iel  qui  ?  Cbe  pfù  a'  itidugiat 
Che  non  entrinm  la  Parnasea  Cauti  uà  I 
Perchè  quel  carniel  nuu  m  pertugili 
A  oaiicbe  iual^ate,  u  lesta  china! 
Ma  non  vtidi  il  Giainbtdlo  rh*f  trangugi» 
Una  i^riiu  feitu  dì  aal-ic*  ia  flua, 
E  Bernardo  che  vieo  f^Qu  "1  U^lmat 
Certo  che  qui  siamo  i  rivi  tati  a  bere. 
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Doveva  essere  in  verità  tutto  un  cacciar  giù  saporiti 
bocconi  e  un  tracannar  di  groppello  fra  maschie  risate  e 
assordante  schiamazzo,  tra  i  motti  arguti,  i  racconti  burlevoli 
di  casi  curiosi  e  le  pasquinate  roventi. 

Bacco,  Apollo  e  Pasquino,  ho  detto,  erano  gli  idoli  ve- 
nerati nel  sacro  tempio  della  Fraglia.  Ed  era  ben  naturale 
che  dopo  un  copioso  banchettare  tino  a  notte  inoltrata,  quei 
cuori  baldi  di  forza,  quei  cervelli  pieni  di  fosforo  sciogliessero 
l'estro  a  libero  volo.  Sonetti,  canzoni,  madrigali  s'intrecciavano 
senza  posa,  ma  più  spesso  ronzava  attorno  con  stridulo  suono 
lo  staffile  dei  due  noti  compagnoni,  del  Dottori  e  dello  Zacco. 

Guerra  cieca  ai  babbuini  che  guardavano  di  sbieco  l'al- 
legra brigata  entrar  nel  Canovino  ;  guerra  vituperatrice  di 
tuUe  le  minchionerie,  che  in  città  si  commettevano  e  che  non 
talentavano  al  padranesco  sodalizio  ;  ecco  il  battagliero  pro- 
gramma di  qua'  belli  ingegni  scapigliati  ! 

E  la  satira  scoppiava  schernendo,  infamando,  e  i  batti- 
mano e  le  risate  dei  compagnoni  la  salutavano  e  incorag- 
giavano (1). 


Canta  testoso  il  bel  drapel  pad  rami  co, 

Ch*  ora  nel  caiiovin  fa  nuova  entrata 

E  zoppicando  come  il  Conte  Panico 

Il  cavalier  fa  scorta  a  la  brigata. 

Quindi  Bernardo  un  gran  boccal  pel  manico 

Prende,  e,  la  vena  al  mar/emin  forata, 

Empie  di  dolce  porpora  spumante 

Onde  tutti  brilliam  da  capo  a  piante. 

Si  legge  pur  nel  capitolo  edito  dell'  Orsato  al  Dottori  : 

Lo  stare  in  Corte  allr'  è  che  stare  al  fresco 
Nel  cane  vi  n,  con  il  bicchiere  in  pugno, 
A  far  de' complimenti  da  tedesco. 
E  più  oltre: 

E  il  Giambel  non  sarà  bevo  ne  egregio. 

Pria  il  Cavalier  non  scaccerà  ogni  gatta 
E  lascierà  il  Pizzati  i  buon  bocconi  ecc. 

(l)  Canta  infatti  il  Dottori  nel  Parnaso  (e.  Vili,  st.  5): 
Credono  che  la  Fraglia  padranesca 
•     Sia  fraglia  appunto  di  mangiale  e  bere, 
Che  si  crapuli  sempre  e  stiasi  in  tresca 
Fra  le  guastade  bianche  e  fra  le  nere. 


Nondiraeno  la  caiieordia  aleggiava  imper 
baldanzosa  sca[)igliatura  padovana  (l):  noa  v*  i 
e  spade  hì  trecci  a  te  in  superbi  Èrofei  sulle  pa^ 
bel  trofeo  di  una  chitarra  che  inviti  al  calilo 
cordia  I  Ma  che  lancb  o  spade!  Una  torta,  un 
boccale,  ecco  gli  ordigni  di  guerra  dei  bravi 
La  atagione  prediletta  delle  loro  adunanze  era  \ 
Al  mal  sani»,  dice  il  Dottori,  «quando  sì  ra 
dalla  paglia  i  ;  ma  non  è  improbabile  che  qualui 
fosse  buona  per  quegli  impenitenti  bevitori  (^), 


Rimorchio  semA  dènti,  or  vieni  e  pesca, 
In  qu^to  nciatro  rDai%  vieni,  mestiere, 
Troverai  forse  qijyl  chtf  non  caix'tt.»ì  : 
Stiiffili  per  i  if or  fi  &  per  i  bi-urì. 

(1)  —  CflfioviQ  fortunfliOj  ì  %em  mìm  — 

canta  il  Datteri  n*fl  Parnaso  (e.  IV,  st.  11), 

Altre  volta  suonar  nu  k  tua  porte* 
Tu  do*  Padrani  tin  varo  a&ilo  ^m, 
Trionftitor  del  Tempo  o  della  Morte, 
Tu  vinci  di  doÌQ^fj^  i  Havì  Mei, 
hi  te  aon  T  aspre  cure  atldlto  assorta, 
Degno  eh*  Anacreonte  u  bri  acato 
Catiti  di  le  rou  plettro  iugldr lardato. 
Torna  a  pi^oposito  anc^he  ti  sonetto  del  Dottori  miia 
novino,  già  ricordato  : 

Porto^  non  porta  aei  dove  aicurw 

Viene  T  antica  Frag^ltM  a  ro  erenda  re, 
Lmi^n  dai  scugH  e  dui  nemico  mjire, 
Dall'  arci  bestiai  issi  IO  a  bravura. 

Vadano  gli  altri  in  una  buca  oscurA^ 
pL»r  rea  cagion  d'  inimidKi<t  e  gare, 
Cbe  noi  tra  queste  carceri  si  cwr-e 
B&encta  passe mui  nen^  paura* 

Qui  flon  processi  i  brindisi  a  gU  inviti, 

Qui  lega  e  arresta  ognun  senjsa  riguardo 
Il  dolce  umor  d<?lle  guuQ9e  vili; 

Cbe  sì  cbe  ìu  questo  carcere  bugiardo 
Rrainf^mstì,  lettor,  per  Dio.  infiniti 
niudire  Bac<'o  e  gnai-dian  ttt^rnErdo. 

(2)  Veggasì  Veleria  alin  porla  del  Cunovino^ 

(3)  L'iuclinaìsioutì  al  bere,  an/i  ali*  abbrìachezjta  pan 
e  radicala  nei  Padovani,  se  lin  dal  mtidKHjvo  Pietro  ci*  Ai 
di  vituperarla  ripetutamente  i  ouie  un   vijtio    peculi»!^  dei 
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Se  il  Soncino,  a  dir  del  Dottori,  era  Patriarca  della 
Fraglia  e  il  Beraldo  Prefetto  del  Canovino  (1),  ciò  significa 
che  la  società  dei  Padrani  aveva  una  salda  organizzazione, 
probabilmente  fondata  su  di  uno  statuto  intangibile  al  pari 
delle  leggi  che  regolavano  le  fraglie  dandole  eoonomica  e 
religiosa.  E  chissà  a  quali  principi  burlevoll  era  esso  ispi- 
rato, lo  statuto  di  quei  letterati  beoni  !  Potremmo  pensare 
che  costoro  avessero  vinattieri  e  cuochi  a  loro  disposizione,  se 
pur  non  ne  facevano  eglino  stessi  le  veci,  giacché  il  Niasi 
notava  gli  atti  degli  amici  «  che  non  (ut  pochi,  Ond*  ebber 
nome  e  Cantinieri  e  Cuochi  ».  ;  certamente  quel  Bernardo,  che 
soleva  e  forar  là  vena  al  marzemino  »,  era  il  guardiano  del 
Canovino  e  con  tutta  probabilità  faoera  da  vinattiere  e  da 
ouooo. 

Ma  credete  voi  che  gli  irrequieti  amici  della  Fraglia 
(irrequieti  come  tutti  gli  uomini  del  secolo  XVII)  a*  aocoa-- 
tentassero  del  fedele  canovino  di  Girolamo  Sanguinacci? 
Tutt*  altro  ;  meno  spesso,  ma  pur  talvolta  era  bene  asciugar 
la  cantina  di  qualche  altro  padrano. 

Al  canto  VII  (st.  26)  del  Parn'iso  il  Dottori  esclama  : 

Soave  •  earo  cudovìo  gelato 
De*  Zacchi  miei,  noa  fia  che  più  ti  frodi, 
Ora  che  nel  tuo  sen  scese  il  Pizzato, 
E  deli*  ODor  dovuto  e  deUe  lodi  ; 
Fratel  di  quello  sei,  6ì  decantato 
Della  queta  Fraglia  del  Bengxnli, 
Per  tal  t*  esalto  oltre  le  aubi  e  dico 
Ch*  ella  ienza  di  voi  varrabbe  un  fico. 


din»  (Cfr.  /  /empi,  la  vita,  le  dottrine  di  Pietro  d*  Abano,  saggio  storico 
filosofico  di  S\NTB  Fbbrari,  Genova,  tip.  R.  Istituto  Sordo- moti  1900; 
pp.  121-122,  n.  I). 

(I)  e  Beraldo  ch*è  del  Canoviti  Prefetto»  dal  capitolo   inedito  del 
Dottori  in  ras   C\  ce.  12  r,  23  r,  che  comincia:  Che  in  Padoa  io  stia  ecc. 

15 
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E  nel  canto  IV  (si,  33)  la  Fortuna  rlìce  ^ 
stiano  : 


'1 


Io  80  che  a  vbi C'irvi  viap   talvolta 

Tja  più  compita  a  più  gentil   brigata 

Di  questa  patria,  eh*ot'f  d*  imbrogli  avvolta, 

Da  Trasea  iopraggìuata  è  staffìlata  : 

So  che  da  voi  cou  sommo  gusto  accolta 

Qui  cena  e  qui  festeggia  apensiorata, 

So  che  sovente  a  suon  di  (^hitanglisT 

Saluta  V  &\hu  caodìda  6  vermiglia. 


Adunque  non  meno  ^\  gozzovigliava  net  ( 
Sanguinacci  che  in  casa  dei  Zacclii  e  del  Prete 
certo  è  però  che  il  Canomno  riceveva  più  copi 
onoranze  da  Padrani  e  meglio  garbava  alla  % 
Carlo  Dottori. 


A  questo  poeta,  già  noto  per  altri  titoli,  n\ 
ad  Alessandro  Zacco,  va  assegnato  un  pnsto  ti 
nella  storia  della  satira  padovana.  Infatti  nel  loro 
di  rime  giocose  e  di  satire  ^ravi  da  me  raccoll 
con  severa  intenzione  ricercar  della  satira  il  pre 
troverà  in  disadorna  veste  paesana  abbondanza 
verace. 

Da  queste  poche  reliquie  qual  mondo  vario 
di  personaggi  ci  rivive  dinanzi!  Son  bravi,  scolari 
deputati,  nobili,  plebei,  accademici,  poeli,  veccl 
tutta  una  folla  di  pigmei  che  sbravazza  sulle  s 
baruffa  nelle  scuole,  gracchia  sulle  cattedre,  rubi 
nf'l  Consiglio,  si  pompeggia  nelle  feste  in  mezz 
stuolo  di  dame,  assaa^ina  e  si  fa  impiccar  sulla  j 
piazza  porta  V  intrigo  nelT  Accademia  e  qui  si  e 
lìrando  intorno  ad  una  musa  slombata,  vecchia 
e  quando  infine  il  vizio  tocca  il  colmo,  fa  a  se 
Siamo  davvero  in  pieno  s»eifenlo  !  ma  pur  in  in 
squallore  morale  e  intellt?ttuale,  si  va  fecondaui 
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della  società  nuova.  E  infatti,  se  abbiamo  veduto  due  belli 
ingegni,  quali  furono  Carlo  Dottori  e  Alessandro  Zacco,  in- 
sor^jere  contro  la  vecchia  società  non  con  vani  sproloqui, 
ma  con  robustezza  di  pensiero  e  fine  senso  della  vita  reale, 
dinanzi  a  tali  sintomatiche  proteste  di  due  spiriti  liberi,  non 
è  vano  sperare  la  rigenerazione  dei  costumi  e  delle  lettere. 
Ma  affinchè  essa  si  compia,  ancora  un  secolo  dovrà  pas- 
sare, il  secolo  dell'incubazione  che  produrrà  la  satira  civile 
di  Giuseppe  Parini  e  la  coscienza  nuova  degli  Italiani. 

Natale  Busetto. 

Padova,  27  Dicembre  1900. 


RASSEGNA  BlBLlOGRi 


K 


Matilde  Serao.  —  Lettere  d*  Amore  —  Cav.  Niccolò 
tore  —  Catania  1901. 

L'attività  letteraria  di  Matilde  Serao  non  è  oggi 
comune:  da  Addio  Amore!  a  Suor  GtO'^anna  della  C 
di  più  di  venti  romanzi,  quasi  tutti  voluminoai^  a  cui 
gere  quanto  ella  scrive  per  le  gazzette  —  a peeial niente 
di  Napoli. 

Questa  specie  di  premessa,  mentre  ci  serve  a  rendere 
gio  all'ingegno  fertile,  alla  coltura  varia,  ulT  mfdticabi 
scrittrice  napoletana,  ci  giova  ancora  nel  fot'rnulaL'^  un 
dizio  sulle  di  lei  opere.  G  il  giudizio  è  precisamente  qu 
della  Serao,  chi  più  chi  meno,  risentono  tutte  quelTatFrel 
stile  un  po'  sciatto  da  cui  non  è  facile  esimerai  rhi  v 
breve  tempo.  Ciò  che  si  guadagna  in  quantità^  si  per 
assioma  che  non  fa  bisogno  di  ricordare. 

Venendo  al  caso  particolare  di  Lettere    d^  Àtnore  - 
comune  su  accennato,  che  a  noi  è  parso  di  riatrontr^rv 
un  interessante  studio  psicologico  di    alcuni    amori  .  . 
approvabili  quanto  frequenti  nella  vita  umana 

Le  sei  lunghe  lettere,  che  compongono  il  volume 
alla  splendida  Biblioteca  popolare  de*  Semprem*n  del  c^av 
per  argomento  distinte  T  una  dall'altra,  in  m odo  che  b 
di  div«>rsi  romanzi,  volgaretti  forse  nella  nmtéiia  ma  ne 
che  il  miglior  pregio  di  questo  lavoretto  Jo  troviamo  a| 


.  ) 
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moralità,  in  quanto  1*  autrice  mette  in  fosca  luce  l*  amore  che  ha   base 
Della  colpa,  rilevando  il  disgusto  che  ne  consegue. 

II. 

Paolo  Lioy.  —  Curiosità.  —  Cav,  Niccolò  Giannotta,  editore  —  Cata- 
nia. 1901. 

Il  Lioj  è  r  uomo  votato  alU  coltura  delle  scienze  naturali,  ove  rac- 
coglie invidiati  allori.  Ma  anche  le  belle  lettere  trovano  in  lui  un  intel- 
ligente amatore.  Perciò,  le  sue  diverse  opere,  oltre  alle  idee  ponderate 
e  nuove  —  o  rinnovate  —  dello  scieoziatOf  hanno  pure  un'  eletta  forma 
letteraria  che  le  rende  maggiormente  pregevoli  ;  e  trovar  la  scienza  sposata 
air  arte  non  è  davvero  la  cosa  più  facile  di  questo  mondo. 

Leggendo  poi  Cwiosità  si  rileva  un'  altra  qualità  eccellente  del- 
r  autore:  l'umorismo  che  meraviglia  veder  seminato  in  un  campo  dove 
parrebbe  che  T  austerità,  talvolta  tediosa,  dovesse  eternamente  regnare. 

L*  elegante  volume  è  uno  svariatissimo  caleidoscopio  di  curiosità  di 
storia  naturale,  esposte  piacevolmente  e  condite  di  brio  talvolta  satireg- 
giante.  Alcune  di  esse  furono  pubblicate  dalla  Nuova  Antologia  e  dal 
Fanfulla  della  Domenica^  ne'  bei  giorni  in  cui  questo  periodico  rappre- 
sentava r  aristocrazia  della  letteratura  italiana  contemporanea,  e  servi- 
vano di  sagfi:io  per  il  nuovo  genere  d'arte  asservito  alla  scienza,  che 
Paolo  Lioy  immaginò  e  praticò  con  tanto  successo  ne'  volumi  :  Escur- 
sione sotterra^  Notte  e  Ombra,  Sui  Laghi^  In  Alto,  esauriti  dopo  parec- 
chie edizioni,  e  che  ci  auguriamo  voglia  l'autore  ridonarli  presto  al 
pubblico. 

Intanto  le  lettrici  ed  i  lettori  dell'  encomiabile  <  Biblioteca  popo- 
lare >  dell'  editore  Giannotta,  avranno  dato  o  daranno  il  benvenuto  a 
questo  libro  attraente. 

IH. 

Giuseppe  Ferrari.  —  La  rìvolusione  e  i  rivoluzionari  in  Italia  — 
€  Biblioteca  rara»  (Serie  storica)  —  Sandron-Colombi  e  C.  coe- 
ditori —  Palermo,  Milano,  Bellinzona  1901. 

Due  parole  sulla  €  Biblioteca  rara  ».  Una  società  di  studiosi,  noti 
nel  mondo  scientifico  e  letterario,  s'  è  accordata  per  esumare  dall'  im- 
meritato oblio,  scritti  pregevoli  di  illustri  italiani  della  prima  metà  del 
secolo  XIX,  già  conosciuti  un  tempo,  oggi  quasi  ignorati. 

Ciascun  volume,  di  mediocri  proporzioni  e  di  mite  prezzo,  edito  dal- 
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r  aecrttditata   Casa   Sandro n   e  Colombi»   esce    col 
rara  *  di  opere  stud'^he.  eoaaomirhe  e  tetlerars^* 

La  t  Rtblioteca  rara»  rè  inaugurala  coti  do4 
rivaiusiorm  e  i  nvofu^ionat^i  in  ìUiUa  dello  «tane 
Ne' quali  non  ehÌACcbìere,  m«  fiUi  e  idee  «*  intra 
stilile  rapida^  dami  naia  da  un  ingegno  auperton^ 
nella  foLla  confusa  diagli  uw^uitn^nii  le  Imee  cnaail 
m§e  lìnee  troppo  rigide,  siano  ì  gìudid  Iroppo    mam 

Olii  porrà  aUen^mne  in  queate  pagiott,  n^rrac 
che  dui  1796  va  !ìi  primi  di  del  1845,  vedrà  Im 
nvolasfiiouiiri  che  «eguirono  in  Italia  per  il  autt  rti 
lì  ÌDtrame/.^roQO^  le  illusi  ouì  e  le  vice  oda  dai  p 
fiiionomia  e  le  cui  tendetkìse  erano  presa*  a  poco  siti 
liti  odierni. 

li  prof.  Carlo  Caalonì,  dìsseu^ienie  poliUcami 
lodala  i  BUOI  Bcritti.  *  E»si  —  »<àcoudo  il  piùnio  — 
filila  causa  dt^lk  libertà  ilaliana;  poicbè  rivolgend 
>  blieo  europeo  della  Itm^ue  preparava  ^U  aoìtni  d 
t  ai  &UOVÌ  rivolgifueuti,  ed  eccitava  ì  popoli  e  i  gtc 
»  mente  la  Fraacia^  u  protuov«rli  o  ad  iiutarll  ». 

É  bene  dunque  ehe  la  voce  dt)l  profugo  mi  li  ne 
gH  storici  contemporanei. 


IV. 


Melchiorre  G^ioìm.  —  iiui  caro  dei  V^veti  €  sui  L 
Grani  ^  A fcg i u o Lov i  :  £- '  A// rieo h u ra  ing Ussc  pa 
dì  Caulo  C^ttaveo  —  €  Hibliottsc!*  rara  »  {Seri 
drou- Columbi  e  C.  coeditori  —  Palermo,  Milan 

L*  argomento  è  di  piena  attu.ilità  u  meHi«  Jj 
BÌone;  nella  4uak  a*  u  crtjduto  opportuno  riudire  V 
di  M.  (iioìa  t!  C.  CatUuieo*  Il  pruno,  scrivendo  »ul 
•ecolo  di  econouiia  e  di  sociologi o»  irati 6  il  pui»t.i  i 
commercio  e  del  euro  de'  vìveri  :  punto  nou  volo  no 
|iiu  iogdrbugliaU)  o^gi\  con  tanto  sciorinutaento  di 
e  afogifio  di  liberalismo  ufficiak*, 

11  parere  del  iiioiu  rìg;uArd:t  la  libertà  di  com 
pili  assoluto»  cioè  cbe  ciascuno  possa  lavorare,  ve  adi 
rompersi  il  collo  come  gii  pince*  È  conti-ano  qui  od 
lione  dtì*i^raoi  (Oin*^  ai  calmiere,  ovvero  al  lìmite  m 
grauo  e  del  pane  \  n  invece  favorevole  jiglì  fimuMs^fì 
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tomo  di  libero  commercio  ;  ma  non  trova  utili  le  provviste  de!  governo 
in  casi  che  appaiono  eccezionali  per  i  meno  abbienti. 

^Spezzata  questa  lancia  contro  il  protezionismo,  T  economista  passa 
ad  indicare  alcuni  rimedi  al  caro  prezzo  dei  viveri  :  libertà  illimitata  al 
cx)mmercio  deVrommestibili  ;  perfezionamento  delTarte  del  mugnaio  e 
del  prestinaio;  accademia  d'agricoltura:  «Mostratemi  un  uomo  —  di - 
»  ceva  Gerone  —  che  sappia  darmi  due  spiche  invece  d'  una,  ed  io  lo 
»  stimerò  più  che  lo  stesso  Archimede  *  ;  e  istruzione  ai  campagnuoli 
nel  leggere,  nello  scrivere  e  nel  conteggiare. 

Chi  reputa  cosa  afflitto  recente  la  propaganda  economica  del  socia- 
lismo, rimarrà  quindi  sorpreso  di  trovare  in  Melchiorre  Gioia,  che  viveva 
e  scriveva  cdnt*  anni  fa,  un  maestro  del  genere.  È  notevole  poi  lo  stile 
semplice  ed  arguto  che  serve  il  pensiero  dell'autore,  il  quale  —  e  lo 
confessa  egli  stesso  —  parlava,  più  che  ad  altri,  al  volgo  disposto  a  in- 
tendere meglio  il  linguaggio  del  ridicolo  che  quello  della  ragione. 

Segue,  come  appendice,  una  pagina  di  storia  agricola  di  Carlo  Cat- 
taneo; il  quale,  avvertito  che  T  Inghilterra  imparava  da  noi  a  coltivare, 
per  poi  venire  a  farci  da  maestra,  fa  un  paragone  fra  i  nostri  me- 
todi d*alta  coltura  e  i  metodi  d'alta  cultura  inglesi. 

L'autore  non  dissimula  la  difficoltà  che  tutt'ora  suole  accamparsi 
per  scusare  l' inerzia  degli  agricoltori,  cioè  la  mancaaza  del  danaro.  — 
Malgrado  abbia  qui  condensato  molta  copia  d' idee,  nulla  è  tolto  alla 
chiarezza  ed  alla  eleganza  del  discorso  che  sarà  particolarmente'gustato 
digli  studiosi  di  agronomia  e  di  economia  pubblica. 

Agostino  Nardelli. 


Ing.  Giaseppe  Hiiiio-  —  Sulla  fognatura  cittadina.  —  Venezia,  1901. 
—  Nuova  tipografia  commerciale. 

È  questo  della  fognatura  a  Venezia  un  assai  ai-duo  problema,  nò, 
pur  troppo,  ancora  prossimo  ad  esser  risolto:  molto  se  ne  discusse  e 
molto  se  ne  continua  sempre  a  discutere:  sorgono  sempre  nuovi  pro- 
getti; ma  tutti  inciampano  dinanzi  a  difficoltà  varie,  msssime  tecniche 
ed  economiche,  né  si  possono  quindi  attuare  e,  intanto,  la  fognatura  a 
Venezia  resta  su  per  giù  quello  che  era  qualche  secolo  addietro. 

Se  n'ò  occupato  da  ultimo  anche  l' ing.  Minio,  il  quale  in  una  let- 
tera aperta  al  sindaco  di  Venezia  espone  un  suo  progetto  che,  secondo 
lui,  risolverebbe  la  grave  questione. 

L'  A.  comincia  dal  ricordare  quanto  sulT  argomento  si  è  scritto  in 
questi  ultimi  tempi:    accenna  dapprima    al  progetto   dell' ing.  Romano 
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ehe  Don  incontrò  ulcua  fuivor^j,  non  mpijudeiìdo  mso, 
De  economìcapitìiite»  alln  «oluicìone  del  jmve  jm-o blenni 
deirinp.  Cttdel  «?  del  tltiLf,  GoaeUi»  i  quiilu  pro<*KHinMU  T 
del  t'acqua  ma  ri  ita,  ìnt*?uflevanu  di  vìformure  la  fi>|iriiatyi 
iHiìéo  \  boUinì  Mout'As  ^4if;  iIut^^v^uu  immettei-e  il  lìqi 
d&j  loro  sifoni  nella  condutliim  ^ttudaìe:  il  pri>g«Mo, 
DO,  ai  infranse  e^ì  pui'u  crmlro  a  lìt flirti] tà«  s  tet^QÌd 
da  ultima  fa  nien^ioritf  d al l*  opuscolo:  VlnfMfìnena  ita* 
ihW  in^  Ong.iio,  le  cui  propmlf?  it  Minro  non  trova 
iiij  i*nrbe  fttTettibili  im^n  f|uelltf  Ìii9BiMt.È  net  M^ttìit^ty 
Colnttì,  il  quelle  pei*  Vea^asim   uon  crwJe   posici  bile   siili 

U  A.,  dopo  di  tsa&t'nt  diflTuso  u  dì  rie  di  questi  ultli 
prcìpoaarn^  di  fi>}^natiiiM  a  Visdokìa,  giusUmetite  otéer 
esaendovi  più  Jilcun  dubbio  buIT  anione  deptiralrìci;  de 
»u  di  essa  si  dovr^bba  in  formi  re  ogni  p  rogai  lo  dr  U^t 
m^  invfwe  non  lo  si  f«,  come,  tra  altro,  lo  dna  no  « 
trondii  di  fogmitum  die  si  costruirono,  o  che  si  stimi 
aottuanolo  delle  vie  della  ri  Ita.  K  qui  odi  au  qutìWuAiiìa 
V  A.  svolge  il  suo  pragetto,  il  quale  nella  Intiera  che 
daco,  espone  eon  ogni  maggiore  detiaglio  e  eho  spitcì 
qtiì  riportare»  vjetandoraeb  il  breve  spazio  conireaso  i 
L*  A.  a^icura  che»  a  poterlo  attuare,  uon  gravi  sarebb 
tecniche  ed  economiche^  mentre,  d*  altra  parte,  c*on  e 
rebb«  lo  scopo  che  ciascuno  dee  vagheggiata  dì  tiaa  fi 
^ia,  veramente  igiea^r^» 

11  progtJtto  va  quindi  studiato  e.  se  realmente  ppi 


Ag^astìno  Ifardelli*    —    Errori   ifmani,   —    TiìévÌ9>, 
delb    GiAj;étÌa,    190L 

Na  ^ne  del  secolo  t^tè  spirato,  e  l'iakia  del  iiu 
occasione  i*  un  gran  numero  di  diseoi-si,  opu^call»  roul 
fit*,  iutaae  a  f^re  uoa  specie  di  bilantrKi  genertl^  delle 
della  vitti  soci  lì  le.  E  i  più.  come  osserva  giusta  mente 
amato  pegllo  soffermarsi  su  gli  euunni  e  in  negatili  II 
s'è  aniccbìto  il  p^ttrimonio  ^cieotifico  del  mondo  ^mU 
tempi*  cbe  indagare  sie  a  tal  progresso  da  un  lato  uou 
caso  un  danno  da  quello,  noti  meno  importante,   delU 
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e  collettiva  sotto  il  rispetto  della  moralità.  Questa  indagine  tanto  in* 
rrosciosa,  quanto —  vorremmo  dire  —  proficua,  l'ha  condotta  a  termi- 
ne felicemente  il  nustro  assiduo  collaboratore  Agostino  Nardelli,  ri  voi- 
prendo  la  sua  acuta  o»ervaziono  su  queir  intrico  complesso  e  fallace  di 
apparenze  bugiarde,  d*  ipocrisie  sistematiche,  di  convenzioni  a  fior  di 
pelle  formanti  T  involucro  dove  s'intrecciano  quotidianamente  i  rapporti 
e  le  vicende  della  vita  civile.  Il  Nardelli,  insegnante  coscienziosissimo, 
rileva  i  danni  di  pessimo  esempio  che  derivano  ai  ragazzi  dal  fatto  di 
crescere  in  una  simile  consuetudine  di  menzogne  e  di  finzioni  erette  a 
sistema;  onde  sono  indotti  necessariamente  a  mal  distinguere  o  a  non 
distinguere  punto,  quello  ch'ò  lecito  da  quello  che  non  lo  ò. 

Conveniamo  quindi  noi  pure  perfettamente  colTegr.  prof.  Ravaaini 
(cui  s*era  rivolto  il  Nardelli  per  un  giudizio  sull'opera  sua),  che  vor- 
rebbe padri  e  madri  leggessero  attentamente  questo  sano  lavoro,  in 
cut  una  grande  saldezza  di  convinzioni  s*  accompaf^na  a  una  grande  ret- 
titudine di  pensieri.  Si,  padri  e  madri  dovrebbero  tutti  leggere  quanto 
il  Nardelli  scrive  opportunissimamente  sul  lusso,  su  l'ignoranza  presun- 
tuosa, su  le  abitudini  viziose,  e  tra  altro  su  la  scelta  della  professione, 
questo  arduo  problema  che  s'affaccia  alla  giovinezza,  e  che,  di  solito, 
viene  risolto  con  i  pììi  svariati  criterii  tranne  quello  della  inclinazione 
naturale  del  fanciullo  per  una  o  per  altra  via;  errore  massiccio,  e  ge- 
neratore funesto  di  tanti  malcontenti  e  di  troppi  spostati. 

G.  dott.  M. 


Dott.  Giuseppe  Vidossich.  —  Studi  sul  dialetto  triestino,  •—  Estr. 
deli* /IrcAeo^ra/b  triestino.  —  Trieste,  Capri n,   I90L 

Lavoro  assai  serio,  assai  diligente,  utile  a  consultarsi  insieme  a 
quelli  dell*  Ascoli,  del  Salvioni  e  del  Luzzatto  anche  dagli  studiosi  della 
fonetica  e  della  morfologia  del  dialetto  veneziano.  I  nostri  cordiali  ral- 
legramenti al  dotto  ed  acuto  autore. 

C.  dott.  M. 


£Ida  Glanelli.  —  In  memoria.  5  ottobre  1901,  Trieste. 

Questa  poesia  di  amore  e  di  pietà  filiale,  la  chiara  scrittrice  trie- 
stioa  compone,  come  una  ghirlanda  di  crisantemi,  su  la  tomba  del  pa- 
dre suo.  A  un  anno  di  distanza,  il  distacco  del  genitore  diletto  sembra 
irradi<%re  una  luce  limpida  e  fermi  sul  passato  di  Lui,  ricbiamanJoue 
alla  memoria  denota  della  figlia  ricordi  fuggevoli  ed  impressioni  sraar- 
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rite^  con  una  dolososa  lucidità  di  6vora7,ione  H  feinp 
ed  il  cuoi'e  offeso  ritorna  ai  gionii  lontaiii,  c-om piace 
vare,  nel  suo  cammino  a  ritroso,  ad  ogni  passo,  una 
lagrime  e  di  rimpianto. 

Pure  queste  pagine  non  ci  dÀnno  m^i  riEnpi^osf^ì 
e  della  disperazione.  L'anima  dj  chi  le  scrisse  si  è  [ 
e  trova  quasi  qualche  conforto  ut)}  misurare  1' uamei 
pria  sventura,  ripensando,  ad  UJia,  £t<i  una  te  lUu rumata 
e  la  sua  lunga  vita  incolpevole.  Goal  U»  spirito  delU 
tutto  dal  ricordo,  indaga  ad  ogni  minuto^  negli  aspe 
nuove  occasioni  di  rimpiangere  il  caro  defunto,  e  U 
rivede  la  dolce  figura  familiare,  uCc^td parsi,  come  u 
bontà,  QLlla  vecchia  casa  silenziosi.  ;  rìode,  per  i  cog 
role  paterne,  gravi  e  soavi  ;  rabbrividisce  ancora,  dì 

Tali  gli  affetti  a  cui  questi  versi  ai  inspirano^  i 
cui  il  ricordo  si  avviva  e  si  accora.  DeìJ*arte  di  Eld 
ed  esperta,  dirò  questo  solo:  che  calta  aggiuog-e,  di 
spicua  verità  della  passione. 
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Francesco  Guardione.  —  Il  Dominio  dei  Borbotti 
al  1861, 


^  \ 


Francesco  Guardione  non  è  nome  nuovo  nelta  it 
riodi  di  storia  moderna  e  contempon^nen  detta  ^ua  ! 
lavori  sulla  Storia  della  riooluiione  di  Messina  contn 
relazione  alle  vicende  di  Europa  {1670  89):  sul  Rq 
in  Sicilia  dal  1825  al  30  :  e  sulle  $«ttt*  politiche  iv 
blicò  parecchi  volumi  di  memorie  storiche,  trattò  di  tei 
letteraria  italiana,  scrisse  alcune  Memorie  dì  uomini 
la  storia  della  rivoluzione  del  IH20-2t  in  Napoli  e  f 
di  documenti  inediti. 

Colla  pubblicazione  del  suo  Gioachino  Murai  i 
forse  pel  primo  nella  nostra  patria,  la  vita  di  queir  t 
Francin  si  evo.  molto  occupata  o  la  tratteggiò  da  vai 
la  memoria  dello  sventurato  re  di  N^iptiH  pi^esentan 
gnandolo  nelle  sue  varie  spedi/foni  fino  alla  gita  al 

Scrisse  inoltre  la  storia  della  livol ariose  in  Siei 
specialmente  la  parte  presa  in  quelT epoca  dal  genen 
roll  che  potò  sfuggire  alla  morte  cui  er^  stato  condj 
missione  militare,  riparando  in  bp^gua. 
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Ora  cou  la  nuova  pubblicjzione :  «Il  Domiaio  dei  Borboni  in  Si- 
cilia dal  1830  al   1861  >  evolge  un  altro  periodo  di  Storia  moderna. 

Prende  egli  le  mosse  dalP assunzione  al  trono  di  Ferdinando  II  il 
di  8  novembre  1830  in  seguito  alla  morte  avvenuta  in  quel  giorno  di 
Francesco  I,  che  per  T  opera  sua  nefasta  si  era  attirato  Todio  di  tutto  il 
reame:  narra  dei  suoi  primi  atti  di  governo,  delle  sommosse  nella  Ro- 
magna ed  in  Toscana  per  venire  a  quella  del  1831  nella  capitale  della 
Sicilia,  finita  pur  troppo  con  processi  e  condanne  di  esimii  patriotti. 

Tratta  poi  dei  rapporti  del  regno  con  gli  stati  esteri,  del  movimento 
intellettuale  prima  e  dopo  il  1840;  fa  un  diligente  esame  del  libro  di 
Michele  Amari  :  Un  periodo  delie  istorie  siciliane  del  secolo  XJlIi  paria 
dei  principali  fattori  dell*  unità  italiana  che  con  la  penna  e  con  la  spada 
prepararono  la  unificazione  del  Regno  d* Italia:  facendo  una  rapida  analisi 
degli  scritti  di  Giuseppe  Mazzini,  di  Vincenzo  Gioberti,  di  Cesare  Balbo 
di  Francesco  Guerrazzi,  di  Mtissimo  d'Azeglio,  di  G.  Battista  Niccolini  e 
di  altri. 

Dice  delle  speranze  d*  Italia  nella  elezione  al  pontificato  romano  di 
Giovanni  Maatai-Ferretli,  degli  avvenimenti  anteriori  alla  rivolu/.ione  del 
12  gennaio  1848  in  Palermo  dei  fatti  politici  e  dei  combattimenti  av- 
venuti, dell'abbandono  da  parte  della  guarnigione  dal  Palazzo  i*eale  e 
delle  fortezze  di  quella  città,  della  proclamata  decadenza  di  Ferdinando  II 
e  della  sua  dinastia. 

Accenna  alle  pratiche  fatte  col  Duca  di  Genova  per  la  sua  elezione 
a  He  di  Sicilia. 

Dedica  alcuni  capitoli  alla  narrazione  di  quanto  venne  operato  dal 
governo  rivoluzionario  fino  allo  ristabilimento  di  Fe'dlnando,  alle  vicende 
della  Sicilia  ed  ai  maneggi  dal  Filangieri,  ai  processi  politici,  alle  con- 
dizioni generali  d'Buropa,  alla  morte  del  Re  ed  alla  nomina  di  Fran- 
cesco II.  S'occupa  in  fine  dei  varii  moti  che  tennero  agitata  T isola  da 
quello  di  Sapri  allo  sbarco  leggendario  dei  mille  col  quale  finalmente  fu 
liberato  il  regno  delle  due  Sicilie  dalla  dominazione  borbonica  e  fece  parte 
della  grande  famiglia  italiana. 

L'autore  correda  l'esposto  con  documenti  tratti  per  la  massima  parte 
dall'Archivio  di  Stato  in  Palermo  ((he  foi*se  largheggiò  un  po' troppo 
nella  concessione  di  essi  allo  studio)  e  dalle  not«  di  Salvatore  Calvino 
sulla  spedizione  siculo-calabra  (1848)  e  su  quella  dei  mille  (1859). 

L'  opera  fu  condotta  abbastanza  spassionatamente  e  con  sana  critica  i 
è  fedele  alla  narrazione  dei  fatti  e  nelle  illazioni  tratte  dall'esame  di 
essi  :  per  cui  anche  quest'opera  del  Guardione  merita  di  esser  presa  in 
considerazione  non  solo  dai  cultori  della  storia  dell'Italia  meiidionale 
ma  anche  da  coloro  che  dallo  studio  delle  storie  particolari  possono  e 
sanno  trovare  materia  per  quello  della  storia  generale. 

G.  G. 
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fi»  Kfirugii  fwwi  tabella  ci  k» 


f  ii^Mft  atta  rtaa 

toDJg  bnitti»*Bl0  mm»  m^  la  ^«d«^  «e  mmm   a  * 

ceatv^  mmUrn  ha  eke  Ttaigfa  osi  pmrjuàtMìà  éTÌ 
la  ••«  «Hgiae  e  ri^TM»*  io  «a  Càtm 
k«»?  sma  gwteu  dM  sana  db  «aa 
««a  flfttm  la  ^tMk  Of«fm  dlal  il^  li,  «  laode  si  4 
a«r«fiaa«  d*  f»ltf«  Uinlia,  io  penosa  ifTa,  1*  < 
<|«iila  femsttotUL  Qttatnon  4i  9«ov<ai,  «U 
£9rta,  ma  logieo  oalla  •««  dcdasioaf.  ma  ìad 
t^e»  éMÌB  pa^weduia^  óvÌÌm  p^nagortiU  4alla  rfvi 
^ftrnU  a  una  trafedk  che  «1  tra  ina  rojfgatla  dalla 
l^fle  titeata  «  £i*  ^/irv»    . .  la  oioiia* 

Perchè,  ioaofutna^  lotta  fa  icilelieilà  la  cui  ca 
dj  GiiìUto  tof^nfani  atace  da  oa»  leiief^i  della 
«  Ab,  idea  m^UttgiiraU  alleila  di  rìottliaane  la 
Ntoliifji  fUn%  di  nettimi  ch%  ruderi  sp^ot^  a  Ieri 
rivoltarlo  p«r  faraa  ti«eìiiì  la  |ioÌv«f^  ^ìh  miQHta; 
filfi4itterlo  a  po«iA,  §i  ttmn  accorta  di  qanliflia  «1» 
•aU«  gnidtf.  il  che  IX) ti  rullila  d^un  fiigolo,  fn^aai 
rìtmcita  a  tr^r  fuori  tin  fuglto  ^ir6iìAm0mU»  bcì 
•Tritio  d^  diinnii*  ìngi^Uiio  àA  Lempa,  dì  ealligrafii 
di  due  bolle  d' ine liio«tru,  tiiaili  &  aeri  «igilK,  mg 
fr^iììt»rìt*;  4*0fiifi,  rutlivo  ^  Itrutto  di  tniaacfeie  ». 

Qui'IU  lettf^fj  dìvtfftU  uni  Tis«^<4ioriif,  e  9^  il  p 
ehi  ohi  io  un  niom«tjirt  il'abb^a^l^ta'j   «mi  iroso  irn 
div«aU  dagpflc>ii,  e  questo   Ciin4ac«  la   donoa  a  al 
di  Ot]it<ivn  il  ge(?r«to    del  »uo  prìmu  «ittinre  ptii*,t. 
avrtft>be  ch^  a  loderai  di  )iuu  ui  H^ito  u  ^  vtveruii   I 
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ò  immensamente  più  amata,  ma  quando  V  amoroso  compagno  le  confer- 
ma ch'ella  risponde  alla  visione  eh*  egli  aveva  della  donna:  «  capelli 
biondi,  carni  bianche,  orchi  soavi,  grazie  fanciullesche»  carattere  mite  i», 
Natalia.  nelP  ansioso  desiderio  d*  un  paragone  troppo  scusabile  in  lei, 
prorompe:  «Ma  lei  com'era?  ».  E  il  marito:  «  Era  tutta  diversa  da 
quella  donna  immaginata  e  che  affaticava  il  cuore  di  desiderio.  Tu  in- 
vece, Natalia,  rappresenti  quel  sogno;  ed  io  tengo  adesso  il  mio  sogno  tra 
le  braccia.  ..  Ah!  Natalia,  ci  sono  momenti  divinatori,  in  cui  in  un  fatto 
in7«<gnificante.  che  ci  scuote  senza  ragione,  si  racchiude  qualche  presenti- 
mento dell' avvenire.  Mille  esempi  potrei  recarti,  ma  ascolta  solamente  que- 
sto, ascolta.  Una  volta  innalzi  ad  una  stampa  colorata  del  Figaro  mi  prese, 
non  so  dirti,  quale  turbamento;  dopo  ho  scoperto  che  quella  figura  di 
donna  somigliava  a  te  ».  Ma  perchè,  dimanda  allora  Natalia,  perchè  1*  hai 
amata?  perchè  la  sposasti,  s'ella  non  rispondeva  al  tuo  ideale?  —  Spe- 
cialmente per  questo  (risponde  egli):  per  l'amore  possente  di  cui  m'av- 
volse. Non  80  dirti  come  mi  amasse.  —  Allora  le  risorgono,  roventi  uel 
cervello,  le  parole  della  lett<>ra,  le  ultime:  <  L'amo  disperatamente;  da 
morirne.  Nessuna  donna  potrebbe  amarlo  così.  Nessuna,  nessuna,  nes- 
suna ».  E  poi,  piii  spaventose,  più  insistenti,  come  un  incubo  e  una 
condanna:  «  Lo  vidi  guardare  un  giorno  con  attenzione  intensa  una 
stampa  colorata  del  Figaro.  Raffigurava  una  donnina  rcsea  o  bionda 
come  l'aurora.  —  Ah!  'e  bionde  —  ha  detto,  e  tradiva  per  gli  occhi 
e  la  voce  V  aspirazione  nascosta.  Da  quel  momento  i  )  detesto  le  bion- 
de... Se  Gustavo  incontrasse  una  biondB,  se  la  baciasse...  Orribile 
pensiero  che  mi  darebbe  la  forza  di  uccidere.  Se  dovessi  morire  ed  egli 
sposasse  una  bionda,  anche  morta  io  l'odierei,  anche  morta  la  peraegui- 
terei  ferocemente  ». 

Ora,  ella  ha  bisogno,  bisogno  imperioso,  di  sapei*e  come  è  morta 
questa  rivale  postuma  che  le  avvelena  ormai  la  vita.  E  Gustavo  deve 
pur  narrarle  come  la  povera  Anita  morisse  di  gelosia:  una  gelosia  a 
oltranza  che  Gustavo  s'era  proposto  di  curare  con  piccole  prove  e  mezzi 
eh*  egli  reputava  innocui,  e  che  bastarono  ad  uccidere  l'infelice.  «  Ella 
doveva  morire  per  l'amore,  doveva  morire  per  la  gelosia.  Ma  coloro  in 
cni  le  passioni  accendono  tali  fiamme  consumatrici  hanno  tempra  spe- 
ciale e  racchiudono  nell'  anima  potenze  sconosciute  agli  altri  semplici 
mortali.  Ed  ella,  Natalia,  si  sentiva  appartenere  alla  comune  schiera. 
Tutte  le  cose  eccessive  le  mettevano  paura  ». 

E  cosi  questa  morbosa  preoccupazione  e  l'animo  soggiogato  dal  fa- 
scino misterioso  e  invincibile  svolgono  la  loro  storia  iu  una  serie  di 
particolari  intimi,  derivanti  da  argute  osservazioni  fisiologiche,  da  divi- 
nazioni psicopatiche,  non  possibili  che  alla  squisita  sensibilità  fantastica 
muliebre. 

Un  uscio  aperto,  un  mobile  dell' .^/^ra,    il  pensiero:    qui  e* è  slata 
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ki\  qttestt*  fìt  anche  suq^  Uq  qfmimaa  iti'u|Jtnito  al  mantf 
M\^  nmrtn,  lutto  basU  a  desUr*;  nuovu  angoai^t;,  h  «usntir 
^e  e  piti  prò  fu  mia  meo  te  tormentatrici  tieir  animo  di  N*U1I 
rnàtizti  ri  uscirebbe  quiisi  un  m<^ubo^  se  ]&  varietà  desili  e^tw 
lutto  r  ìùr<irito  delle  Uc'i^crtxÌQiii  noti  avagià£HtH'o  l'aiumuild 
iijti  In  Biguom  Virgiuìa  Gtiioeiardi'Fiiisjtri  d  ba  iUio  mn  Ut 
tf  coti  Uinto  pci^funio  d'i«rt(i  lu  t':isa,  U  viti,  U  campagDA 
ult&  catastr0f*-%  terribile.  iornspetUtit»  dlii  p»!Ogitii  tina  m^m 
»pa ventosi,  ^i^et'Hvèindo  il  oijmtì  ìa  povera*  j-Hierpern  vìen» 
tragedia  di  tui  t;  ri  inclito  vittima  il  mzirito,  dU  ui  Uà  an 
p^ne  alia  qaalu  ogni  mi^'Uore  |K>ti^bbe  appoi'rà  k  sna  fir 

Qua  e  là  dagli  epìiodìi  iti  levnuo  pensieri  r^ipidt,  tocist 
kaa  tutto  uno  studb^  lutto  ud  aislt^nì^:  ma  oo$1  eooiu  p^^ 
Ift  Toe«  atesaa  delle  com  Sì^nji^:i  punt^^  di  suMie^o  e  di  peJao 
sciano  HQà  iìiapr^iiione  profond*. 

Talvolla  ancora  \h  de^tre^ìta  deir^iutrìce  ci  ta  sapjjorre 
conto  d^bba  procedt^re  [ter  Cuti'' altra  via  d;^  quella  cbe  imi 
mezzo  che  più  attiri  e  rÌBvej;fU  V  atteu/ìone  d«l  lett4*re. 

Natalia,  dc)[.>o  lungA  (lUper^t^i  prt^vu  vìuce  ìh.  sua  bi 
L' Àlira^  gliar  aveva  preia  il  niìinto  adorato,  T  yomo  die  U 
Ma  ella  au  L'  Altra  aveva  uà  motivo  di  vatioHa  iDsupepHbìk 
madre,  e  nel  bambino  trovò  ogni  salvezza»  <  Ntin  ti  temo  più 
tìnaltnentti  al  fantasma  ìru[  lacato  e  trarlo  dileguar  per  seìtipt 
ttifuo  più,  St«  tu  mi  viiiceati  nella  luortej  io  ti  violerò  nella 
la  gioia  e  il  doloi\j^  terribili  egualmente^  banno  plasmata  V  m^ 
fuoco*  Ed  ora  quest' anima  esiaC«  veramente.  lo^ono  per  ma  tua 
dì  me.  Tutte  le  mie  dtibbiess^e,  tutte  le  mie  debolezze  som 
frante  «be  io  gitto.  11  mondo  è  là,  immane  selva  irla  di  t 
iiendo  il  tuia  bambino  psr  la  maao,  aen2*a.lcuna  paur^  V>t 
da^ìo  di  lotta  mi  iureude.  Avanti,  nel  sole  della  fioestai  u 
avariti,  col  cuor«  mai  iuaridifo»  mai  vecchio^  mai  stanco  .  . 

Non  sono  affatto  tenero  della  lettaratura  pÉÌcopatiea,  ii 
romans^o  pBiropatiro   in    lapetie.    M;*    debbo   conf^^mare   ebe 
aveva  da  farmi  ricredeL'^,  neeaiiu  m«»glìf>  di  quelito  ba  piitu! 
mirneolo. 


m 
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Giavaoni  Chiggiato.  —  La  dolce  stoffione.  —  Renzo  Streglio  editore. 
—  Torino. 

Io  conobbi  Giovanni  Chiggiato  fino  dagli  anni  primi  :  lo  ebbi  fido 
discepolo  e  più  che  discepolo  amico:  vissi  con  lui  nell* intima  e  dolce 
corrispondenza  di  pensieri  e  d'intenti  e  fui  lieto  ed.orgoglioso  di  vedere 
svolgersi  in  lui  alacri  e  secure  le  attitudini  dell*  ingegno  ed  aprirsi  il 
cuore  alle  gioconde  e  luminose  aspirazioni  dell'arte.  Rime  dolenti,  da 
lui  pubblicate  nel  1898,  erano  già  una  promessa  buona  e  cara  il  cui 
adempimento  non  doveva  essere  lontano:  quest'ultimo  lavoro,  del  quale 
voglio  occuparmi,  segna  infatti  un  vero  progresso  nell'arduo  cammino 
ove  a*  di  nostri  molti  imprudentemente  s*  avventurano  %nì>ita  Minerva, 
quasiché  di  verseggiatori  non  fosse  l'Italia  madre  anche  troppo  feconda. 

Sulle  forme  assunte  dall'  arte  in  questi  ultimi  tempi  e  sulle  loro 
intime  ragioni  di  essere  molto  si  potrebbe  e  si  dovrebbe  dire,  tanto  più 
che  spesse  volte  si  cerca  il  nuovo  per  il  nuovo,  e  che  a  due  secoli  e 
mezzo  di  distanza  e  più  si  trova  ancora  che  non  avea  poi  tutti  i  torti 
Gabriello  Chiabrera,  il  quale,  Cristoforo  Colombo  della  poesia,  voleva 
scoprire  un  mondo  sconosciuto  o  affogare. 

Molto  ci  sarebbe  anche  da  dire  sulla  smania  dell'  imitazione  di  cui 
porta  generalmente  le  visibili  traccio  la  recente  fioritura  poetica,  la 
quale,  ora  Carducciana,  ora  D' Annunziana,  ora  Tuna  e  l'altra  insieme, 
sen/.'  aver  carattere  praprìo,  ai  perde  nel  vago  e  nel  nebuloso,  a'  faticosi 
leoocinii  della  forma,  al  giro  della  frase,  alla  meditata  stranezza  del  con- 
cetto ed  alle  ritmiche  movenze  del  verso  sacrificando  la  verità  ch'ò  forza 
e  vita  d'ogni  manifestazione  dell*  umano  pensiero. 

Né  con  minore  frequenza  succede  che  la  verità  tradiscano  molti  fra  t 
verseggiatori  moderni,  i  quali,  mostrandosi  sdegnosi  delle  gioconde  pri- 
mavere della  vita  che  danzino  loro  d'intorno,  negano  alla  speranza  ogni 
sorriso,  alle  illusioni  ogni  incanto,  all'  amore  ogni  conforto  sublime, 
traendo  gemiti,  singulti  ed  imprecazioni  dalle  cetre  bugiarde,  fieri  ed 
orgogliosi  del  loro  scettico  dispregio,  quasiché  i  passi  d'  un  ventenne 
non  dovessero  muovere  che  tra  i  fiori  avvizziti  e  le  foglie  gialle  che  i 
soffi  minacciosi  dell'autunno  strappano  a'  rami  natali. 

Confesso  francamente  adunque,  ciò  premesso,  che  un  senso  di  sot- 
tile diffidenza  mi  punge  quando  mi  viene  alle  mani  un  volume  di  versi 
giovanili,  non  perchè  mi  colga  dubbio  dell'ingegno  che  li  produsse,  ab- 
bondando di  colti,  eletti  e  nobili  ingegni  la  nuova  Italia,  ma  perchè  temo 
sempre  d'incontrarmi  in  qualche  cos:i  di  fittizio,  d'ostentato  e  di  vano. 

Ora,  se  io  affermassi  che  nella  Dolce  stagione  di  0.  Chiggiato  nulla 
apparisca  di  tutto  ciò  direi  cosa  non  vera,  mentre  alla    libera  e  aperta 
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flincentà  d«l  giudizio  non  può  opporsi  alcuna  considenaic 
peraoEflle*  , 

Ct^rti  atteggiamenti  mistici  e  nebulosi  del  penniet^, 
piacenza  provata  nel  sottoporre  ad    anatomico    esame  le 
dal  cuore  quasi  quasi    accarezzandole,    V  uniformità    ulqu 
colori  tOf  qualche  voluta  negligenza  di  forma  acoauto  a  q 
te^Ka  soverchia  non  si  possono  negare,  benché  mi  giovi  ri 
»to  volume  lascia  il  precedente  a  ben  vittoriosa  distanza. 

Siano  0  non  siano  questi  poetici  studi i  psìcoLo^ici  la 
senti  mentì  fV  un  autore,  si  creda  o  non  si  cr^it  alla  fai 
Lo  siile  ''  Vuomo  (alla  quale  io  fra  parentesi  credo  ben 
bo  del  pensiero,  la  scelta  dell'espressione,  T  efiìcicia  dell 
tali  da  farri  credere  reale  ciò  che  non  è,  da  trarci  a  viv 
fusa  dall'autore  nell'opera  sua,  da  obbligarci  a  sotrrire, 
iraare,  ad  odiare  con  esso,  quest'autore  ha  conseguito 
questo  fine  mi  pare,  almeno  in  parte,  non  fdllito  A  Ghi{ 
almeno  in  parte,  perchè  in  alcuni  panti  parla  certamente 
che  il  cuor*-,  la  cui  poesia  vorrei  che  prorompesse  in  pili 
onda  d*  affetto  tale  da  iovadei*e  anche  il  cuore  del  lett 
altri  spira  un'aura  dolce  e  soave  di  melanconia,  di  que 
ch'emana  dalle  elegie  catulliane:  squisite  qualità  d'anima 
pre  i  conretti,  e  di  questi  sono  interpreti  fidi  ver^i  quasi 
nobili  ed  eletti.  Alle  Sempre  vite  preferisco  le  Defi\nte  ch( 
pm  spontanee  e  più  ricche  di  sentimento,  come  degni  di 
eia  le  mi  paiono  i  Sonetti  di  Feltre  e  quelli  YeneMiani  \ 
accenti  più  caldi  l'anima  dello  scrittore. 

In  generale  se  il  carattere  del  volume  ò  piuttosto  mo 
e  spesso  ori^^inali  si  mostrano  i  pensieri  che  l'autore,  dire 
mm  per  gettarli  in  pasto  alla  folla  degli  indiflfer^nliì  tn 
come  confidenza  intima  e  cara  nel  cuore  degli  amici:  qui 
è  impetuosi  e  rapida  come  un  torrente  ma  lene  e  tranq 
ruscello:  poesia  delicata  e  severa,  immune  da  tnoìli  laai 
cadicbe  svenevolezze,  sobria  e  decorosa  negl'intenti  e  ne' 

Nel  petto  di  questo  giovane  batte  certamente  un  t 
schiuso  a'  fascini  potenti  del  bello:  brilla  nel  &uo  intell 
^li  riHchiai'i  essa  nuovi  sentieri  senza  dubbio  piii  ardui; 
ruko  dell'arte,  a  cui  lo  trassero  le  voci  mistoriose  udite 
sughi  del  l'adolescenza,  civili  e  virili  proponimenti  t  sari 
argomento  d' oriLj:oglio  all'arte  o  alla  patria. 


Oui 


Ventna,  ottobre  i90i. 
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Dott.  A   CiBcato.  —  Gli  Ebrei  in  Padova.  —  Padova,  tip.  Coopera- 
tiva, 1901,  (pp.  317  in  8<>). 

Importante  ed  ia  gran  parte,  se  non  del  tutto  affatto,  nuovo  ò 
Targomento  trattato  dal  Ciscato.  Ben  poco  ci  rimaneva  della  storia  degli 
Ebrei  in  Padova,  e  quel  poco  sconnesso,  confuso  e  solo  per  alcuni  punti 
speciali  della  loro  storia;  il  C.  animosamente  riprende  il  lavoro  da  capo 
con  r  intento  di  darci  una  storia  sistematica,  e,  per  quanto  possibile, 
completa.  Già  egli  eraai  venuto  in  parte  preparando  a  tale  lavoro  con 
altri  scritti  che  meritano  d'essere  qui  ricorduti:  «  Gli  Ebrei  in  Este^ 
(Este,  Longo,  1892)  e  Gli  Ebrei  in  Montagnana  sotto  il  dominio  Carra- 
rese, (estr.  da  Notizie  di  Archeologia,  arte  e  storia,  Este,  Longo,  1899), 
e  coi  documenti  offertigli  specialmente  dal  Museo  Civico  di  Padova, 
dairArch.  antico  del TUni versi tà  e  della  Comunione  Israelitica  di  Padova 
potò  dare  al  suo  lavoro  ampie,  ma  ben  adatte  proporzioni.  Il  Ciscato  più 
che  alla  storia,  per  cosi  dire,  esterna  di  tal  popolo  —  storia  che  pres- 
sa a  poco  ci  presenta  gli  stessi  avvenimenti  presso  tutte  le  città,  mono- 
tona alternativa  di  costrizioni,  angherie,  imposizioni  e  talvolta  non  duri 
privilegi  strappati  ai  governanti  piti  dai  bisogni  finanziari  che  da  sen- 
timento d'umanità  —  bada  alla  storia  intima  del  popolo  israelitico  in 
Padova  studiando  le  cause  che  ne  produssero  il  fiorimento,  che  spinsero 
ì  cittadini  a  cacciarlo,  a  richiamarlo,  a  tollerarlo,  dichiarando  come  da- 
gli Ebrei  appunto  ebbe  largo  sviluppo  il  commercio,  ed  a  loro  bisogna 
far  risalire  alcuna  delle  più  importanti  industrie.  <  Mi  pare  questa  la 
»  parte  più  importante,  a  ragione  afferma  il  C.  nella  prefazione,  come 
»  quella  che  può  offrire  notizie  che  ugualmente  riescono  utili  allo  sto- 
»  rico,  come  all'economista  e  allo  studioso  del  nostro  diritto  ».  E  per 
questo  egli  si  die*  cura  dt  pubblicare  per  intero  in  appendice  i  più  im- 
portanti documenii.  In  nove  rapitoli  il  C.  ci  conduce  dal  tempo  dei  Car- 
raresi (e.  I)  fino  al  tempo  in  cui  la  rivoluzione  francese  parve  portare 
anche  per  gli  Ebrei  in  Padova  un'era  novella  di  libertà  (e.  IX)  e  si 
industria  di  rappresentarceli  ne'  vari  aspetti  e  nelle  varie  condizioni  e 
forme  sociali  sotto  le  quali,  con  caratteri  così  distinti  e  cosi  spiccati,  si 
mostrarono  ne'  vari  tempi,  ed  eccoli  banchieri  ne  primi  tempi  fino  al 
principio  del  sec.  XVI  (e.  II),  esercitanti  seuza  freno  1'  usura,  e  poi  ec- 
coli rinchiusi  nel  Ghetto  (e.  IH),  dove  devesi  svolgere  ogni  loro  attività, 
che  perde  d'estensione  ma  guadagna  d'intensità;  ed  eccoli  darsi  tutti 
alia  mercatura,  al  commercio  ed  all'  industria  manifatturiera  (e.  IVj.  Né 
il  Ciscato  li  vuole  studiare  in  loro  stessi,  ma  li  considera  sempre  nelle 
loro  relazioni  rispetto  la  Religione  cristiana  {c.  V),  rispetto  lo  Stato  e  la 


{ 
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Comunità  (e.  VI)  fdcendo  appunto  cenno  dei  se 
multi  (e.  VII),  suscitati  contro  di  loro  sia  dal 
dall*  egoismo  commerciale,  che  trovava  un  g^rao 
gli  Ebrei,  nello  Studio  di  Padova  (c.  Vili)  per 
che  presso  gli  Ebrei  potevano  trovare  quello  < 
conce<;80  ed  il  Monte  di  Pietà  e  gli  altri  mere 
come  la  storia  degli  Ebrei  si  viene  iutrecciando 
privata  della  città  tutta,  ed  il  Ciscìito  cerca  di 
riosità,  le  esigenze  del  lettore  e  studioso,  qoftld 
che  potrebbe  ancora  trovare  a  ridire  quakfaa  ci 
tranno  essere  lacune,  omissioni,  di  tetti  di  oassai 
Il  libro  dà  veramente  più  di  qurjllo  rhe  il  titola 
riamo  di  poter  dire  altrettanto  dell*  altro  lavoro 
Padovani^  che  il  Ciscato  annunzia  di  prossima  | 

Siracusa, 


i 

ì 


I 
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-«-4'    •    Vittorio.—  Gli  scritti  lettt?rari  di  Carlo   Cattaneo.  —  Milano 
*'^- ^   -no  Sandon  editore  1901. 

''^- ;••  liàno  dott.  Felice.  —  Giuseppe  Maztioi  e  Carlo  Cattaneo.  Pa- 
•  '-  *  '  elio  Psicologico.  —  Estratto  dal  numero  unico  a  Carlo  Cattaneo  nei 
'  --  mo  Centenario  della  sua  nascita,  —  15  Giugno  1901  —  Milano 
ni'.'r  .    .  Sonzogno  1901. 

i.  y  'L  Emilio.  —  Sul  passo  primaverile  antecipato  1901,  di  alcune  specie 
uccelli  delle  provincie  di   Treviso  e  Venezia.  -»  Siena   L.   Laz- 
ri   1901. 

Note  di  agricoltura  per  combattere  la  Mosca  Olearia.  ~  Verona 
p.  N.  Paderno  1901. 

no  prof.  Angelo,  segretario  Camera  dì  Commercio  Provincia  di 
reviso.  —  Alla  vigilia  della  scadenza  dei  trattati  di  commercio. 
-  Osservazioni  ed  appunti.  —  Estratto  dalla  Gazzetta  Commerciale 
eneta.  Maggio  Luglio  1901.  —  Treviso  Nuova  tip.  Commerciale  1901. 
ìlari  G.  L.  —  Ferragpsto,  pubblicazione  speciale  di  lettura  e  va- 
ietÀ.  —  Milano  Agosto  1901. 

si  Bertazzi  Glnseppe.   —  Roma,  nel  1*  ode  a  Roma  di   Gabriele 
>' Annunzio.  —  Catania  N.  Giannetta  1901. 

180  Alfio  —  Piccola  Morta.  —  Versi.  —  Catania  N.  Giannotta  1901. 
ineddu  Salvatore.  ^  Pfard  —  Catania  N.  Giannotta,  1901. 
—  ichi  Anna.  —  Decadente  ^  Novella   -  Catania,  N.  Giannotta,  1901. 
tessa  Lara.   —  L*  innamorata  —  Romanzo.  ^   Catania,  N.  Gian- 
notta. 1901. 

teni  Giuseppe.  —  I  nuovi  orizzonti  del  diritto  civile  —  Estratto 
dalla  Rivista  Internazionale  di  s'^ienze  sociali  e  discipline  ausiliarie. 
—  Roana  tip.  dell*  Unione  Cooperativa  Editrice,  1901. 
C.  Nunzio  Nasi.  Ministro  della  P.  I.  —  Discorsi    per   la   pubblica 
educazione.  —  Roma,  tip.  L.  Cecchini,  1901. 
izzoni  dott.  Trajano.  —  Un' obiezione  al  disegno  di  legge  Sonni  no 
«  SulV  usura  ».  (Estratto  dalla  «  Rivista  della  Beneficenza  pubblica 
e  delle  Istituzioni  di  Previdenza  e  d*  Igiene  Sociale  »  fase,  del  mese 
di  Giugno  1901,  N.  \.)  —  Venezia  tip.  Carlo  Ferrari  1901. 
nonetti  dott.  Adolfo.  —  Il  convegno  di  Paolo  III  e  Carlo  V  in  Lucca 

(1541).   —  Lucca  tip.  Alberto  Marchi,  1901. 
iattesi  dott.  Raffaello.  —  Bollettino  Sismografico  dell* osservatorio 


—  244  — 

ài  QuaKo<CAale1b  (Firenae)  Spoglio  4eìU  mB«r«MìU< 

L'^Noieftibii"  1000  ftl  Sì  Lyglia  IS*0L  —  Mui?«llo  lip. 
Mazier  doti-  Gio vaimi    -   MAnuiii»  d^l  p^v^iorti  Ve 

tip,  cav»  F.  Vist^otìid,  1901, 
Dalle  Mule  dott.  Giov&siilì     -  Tenuii  A^enn.  —  del 

sago,  1901, 
Ei-aaiso  di  Vulvassoae  traduttore  delk  Tébaidg  dt  i 

eritico.  —  E<3trjitto  tifljf  Autologia  Veot^Ui,  Aneto  11^ 

lip.  K  CttsUldi,  lyOK 
Famiglia  Cessi     -  In  aiamutiii  ili  Ugo  Ceaii,  —  PeiU 

uiiu,   KKM. 
F^rracioa  doti   Gio.  Batta.  —  Lei  ^ju  e  Io  gomm  I 

^iti»  ed  iof^dite    di    Cornei  io   Caetaldì,   gtureooiitu^ 

XV,  XVl)  —  Parte  l  —  Vita,  -  Feltra,  tip.  Ptmn 

—  —   Le  rdiÉ^ioni  di    Giova  qui    tìoùifflcio  atorìco  Trefl| 

di  Belluno  e  Feltre  (ae^.  X  Vl-XVlIj  Faltrs.  tip.  Panfiti 

—  —  La  cjitfà  di  Fallrt*  nei  verni  Utioi  di  Cornelia  Cm 

XVI)  —  Foltre,  tip.  P.  Castaldi,  (90Q, 

—  —  Lo  Statuto  dellìi  fraglia  dei    foruiii   e   ptalori    P#l 

FeUi*ei  tip.  P.  Casuldi,  1901. 

—  —  L*tt»"ttì  (Iella  tdtta  e  la  fragili  dei  tessali  di  pana 

Pel  tre,  tip.  P.  Caataldi   ItìOU* 

—  —  Memorie  »  nidi  le  riguF*rd»ntì    Perarulo  durfiQt«    iJ 

konì,'o,  —  Felti-j*  ti(i    P,  Castaldi,  190L 

Poggiolìni  Alfredo.  —  Ammiratori  e  Giudici  della  ri 
rase.  -^  F\v*^u7j&,  tip,  Galileiaà&f  1901. 

IfardeUi  Agostiao.  —  Errori  nmsrii.  —  TrevÌFO^  ti] 
OHìtJteltd,  190L 

La  Mantia  Vito^  Primo  Prtneideple  ODorario  di  Corte  < 
Tonaare  iti  Sinilia.  —  Palermo,  tip.  A.  GiaoHttrApj 

De  Toni  dott*  Gio  Batta,  proft-eaivre  nuora  rto  di  Boi 
versila  di  Camerino,  —  CommemorazìoD©  di  Pietro  i 
Botanico  del  ae^olo  XVI,  letia  alla  R,  Accadetniii  d 
ì^iena.  —  Sii?nfl,  tip.  Cooperativi*,  lìKlL 

Bizio  avv.  Leopoldo.  —  Conclusionale  alla  R.  Cortei 
nezia,  udieum  11  LugHo  1901,  per  Iti  Società  libili 
ferrate  Meridiotiati  eseroent^  la  Rete  Adrialica,  *—  qi 
di  Caaarsa,  Veoe^Ja,  tip.  cav^  Federico  ViMutifli,   Ifi 


Direltore  delU  Hi  vista: 
C.  MimMTi 


FaiBTa  Uova,  g^reuta  reB{Hi6«klill« 


L' EPIST  OL  ARIO 


DI 


L.  A.  MURATORI 

Edito   da   Matteo    Càmpori 


Gol  1.^  niaggio  1901  uscirà  in  Modena  il  primo 
volume  di  questa  importantissima  pubblicazione,  L' intera 
opera  consterà  di  non  meno  di  12  volumi  di  quattro- 
acanto  pagine  ciascuno,  il  prezzo  di  ogni  volume  sarà 
di  L.  12. 

Un  distinto  pubbblicista  cosi  preannunzia  T  opera 
nel  giornale  11  Nuovo  Fànfulla  di  Roma. 

<  Sarà  un  mare  magnum  epistolare  che  insieme 
costituirà  e  un  monumento  nuovo  della  erudizione  mi- 
racolosa del  Muratori  e  una  prova  magnifica  di  quella 
prodigiosa  laborosità  che  fece  dello  storico  il  più  fe- 
condo scrittore  d*  Italia  e  forse  del  mondo.  Solo  un  uomo 
che  avesse  cuore  e  dovizia,  e  che  fosse  amante  degli 
studi  e  delle  opere  belle,  poteva  affrontare  con  animo 
inamovibile  e  risoluto  il  compito  gravoso  e  dispendioso 
di  ricercare,  ordinare,  compilare,  illustrare  e  stampare 
con  serietà  di  criterii  un  tesoro  che  altrimenti  sarebbe 
nella  maggior  parte  restato  disperso,  ignorato  e  peri- 
colante fra  l'opera  deleteria  del  tempo  e  l'ingordigia 
dei  pirati  e  la  brutalità  dei  vandali.  Quest'uomo  è  il 
marchese  Matteo  Càmpori,  che  meglio  non  potev  i  mo- 
strare esempio  di  operoso  e  generoso  volere  congiunto 
a  sentimento  nobilissimo  di  nazionalità,  poiché  V Episto- 
lario muratoriano  sarà  ricca  e  preziosa  suppellettile  per 
tatti  gli  studiosi,  i  quali  in-  ogni  tempo  dovranno  sentire 
sincera  riconoscenza  per  il  munifico  patrizio  >. 
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Per  r  Estero » 

Pei  soci  corrispondenti^  Istituti  Educativi^ 

Corpi  morali .   »» 

Un  fascicolo  separato  L.  S^SO,  pagamento 
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in  Gennaio  e  Giugno. 
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r  /  i^  f  .  ^^  -^/ 


/ 


Anno  XXiV.  -  Voi.  II.  Fascicolo  3 


L'ATENEO  VENETO 
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Novembre -Dicembre  1901 


VENEZIA 

PREM.   STAB.    TIPO-UT.   VISENTIN!    CAV.    FEDERICO 
1901 
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INDI  C 


ni^iiiarle  ; 

Oiru-ìnto  titjiiliiUL  Uà  luonologo  pt*r  la  s* 

cura  dì  Atti  fio  Genfite. 
Le  salire  di  L.  Ariosto  —  Bonacci  Gk 
Al  un  Girla niH  —  Emanazione  (versi] 

Ctbele       ,         .        ,        *        . 
Noterella  Euripidea  —  Camillo  Cessi 
Ricordi  pok^aiii  nelb  opere  di  Ludovic 

(Appendice)  —  Camillo  Cessi  . 
I  condursi  Hettoni  —  Foà  Palmira 
Notizie  sulle  rappresentazioni  drammali 

rio  Vii  dal  1787  al  t797  (cnnt)  —  Aw; 
Effemetndì  —  Naccari  floii,  Oitméf^pc    . 


W%ià%%^^uu,  Biliilograllea  : 

Trebbi  comni.  Vittorio  —  Disegno  di  leg^ 
e  disciplinare  per  la  cancelleria   e  1* 
cursori  del  Trib-  Commissariale  della 
di  S.  Marino  con  disposizioni  sul  pig 

mobiliare  ^  A,  M 

Cu  Brag;ign*rlo  —  Storia  illnghiUerra  — 
Francesco  Hertolini  —  Apostoli  e  statisti^ 
Emilio  Ninni  —  Sol  pasììMggio  sstraordina 
rop^  Aj'inster  (L)  atdla  prov,  \\ì  Treviso 
l).  Levi  Moreno^  —  Della  sorveglianxi 
sul  mercato  del  pesc»^  e  come  vi  provve 

—  C  dfdL  M.    ,  .        , 
Giselda  Foianeai  Rapìàfardi  —  Scuole  pri 

candati  e  orfanotrofi  femminili  —  an 
T,  Monlanari  ^Annibale:  la  traversate 
e  le  prime  campagne  dMtalia  tino  al 

—  G,  Occioni-Bona/fons. 
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aiACINTO  GALLINA 


UN  MONOLOGO  PER  LA  SERVETTA 

SCRITTO   PER   LA    SIGNORA 

LAURA   ZANON- PALADINI 


Camera  in  casa  di  Lauretta,  —  Porte  chiuse;  una 
finestra  a  destra  ;  vicino  alla  porta  un  piccolo  baule  ; 
un  sofà  nel  fondo  con  vesti  gettate  alla  rinfusa  ;  tavoli, 
sedie,  etc, 

SCENA    UNICA 

Lauretta 

(ali*  alzarsi  del  sipario  entra  dal  fondo  e  si  ferma  sulla  porta   fingendo 
parlare  con  qualcuno  di  dentro) 

Si,  si,  andè  a  far  la  spesa  e  tolè  quel  che  volè. 

Voce  di  dentro 

A  proposito,  parona,  la  varila  che  xe  sta  e!  porta- 
ceste,  e!  ga  porta  el  baul,  e  el  ine  ga  dito  che  quela  roba 
xe  là  drento. 

Lauretta 

Si,  si,  andè  per  i  fati  vostri.  Go  altro  per  la  testa  che 
el  portaceste.  A  vu  siori  !  xe  squasi  un  boto  e  gnancora  no 
se  ga  visto  nissun  !  Stasera  xe  la  mia  beneficiata,  tuti  se 
aspelerà  de  sentir  sto  fanmso  monologo  !  e  quel  can  de  au- 

10 


Lnr,  salvando  quel  che  ghe  xe  da  salvar,  no  m 
Cora  porla.  Ah»  povereta  loi  !  come  tarogio  !  1 
più  (ie  un  ano  che  el  ga  promesso  da  seri  veri 
fa  €he  mamlarme  da  una  seUmana  a  F altra  < 
luti  ì  pretosli  possìbili.  Che  bugiare  !  No  go  lu 
buììiaro  compagno  e  co  queFaria  da  natiti ticelur 
xe  tuli  compagui,  ma  i  otiieni  autori  xe  la 
d^l  genere,  e  xe  tato  dir!...  Per  altro  me  pa 
eli'  el  gabia  avuo  el  muso  lustro  de  farlo  a 
diirme  la  so  parok  d^onon  <^he  al  più  tardi  a 
me  l'avaria  mundà,  e  pò  ciapè  !  Conte  farog^ 
mi*  stasera  co  me  troverò  davanti  a  Luta  quela 
zente  che  gnverà  avuo  la  bontà  d©  onorarme  i 
rata  i  Cos^a  diamine  me  invejiteró,  che  scusa  ti 
,.jne  vien  i  Bgrisoli  a  peiisarghe!  K  lu  quel 
Signor,  la  disevo  grossa  !.*»  lu  el  sarà  tutu  scalu 
solito,  lu  che  dopo  luto  i  fischi  no  li  sente 
quinte.»  Corpo,  me  par  de  vederlo  e  de  sentiri 
so  polegaua  :  «  andemo,  siora  Lauretta,  eia  eh 
spirito  (za  che  lo  go  dijlo  eh*  el  xe  un  husiaro) 
VLsa  eia  una  ciaciarada  de  so  le^ta...  batola  no  gt 
(e  qua  no  *l  gavaria  torto)  ta  se  mventa  quah 
ràmpega  sui  speci,  andiamo  la  saii^  capra 
perchè  nele  grandi  circostanze  el  parla  italìao. 
sogna  trovar  fora  qualcossa,  salvar  almanco  i 
son  mi,  e  a  quel  altro  a  far..,  ch'el  ghe  pensa 
come?*-,  come  che  fusse  la  cossa  più  facile 
andar  davanti  al  geritile  e  a  l' inclita  e  dirglie 
^enle  che  ve  varda,  che  sia  là  co  le  recie  spai 
gnori  mi  go  da  cotitar,*.  cossa  ì  la  fiaba  de  bìù 
E  d'altra  parte  bisogna  pur  che  me  giu^stificii 
qaalcossa,,.  Oh  !  die  bela  idea  !  sior  si  che  T  1 
Ah  !  lu  vocia  compromelerme  presso  al  puL 
mancar  a  una  promessa  ?  Aspeta  mi  bambin,  ci 
zero  per  le  feste  !  Me  presenterò  al  publico,  ^ 
tuto,  glie  dirò  talis  et  qualis  come  el  monologa 
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j^nanra  scrito  e  Io  farò  lìschiar...  Eh  !  si,  xe  presto  dito  : 
far  fischiar  un  autor  cho  gabia  scurito  qualcossa  iransial^ 
qualunque  comico  xe  bon,  ma  senza  eh'  el  gabia  scrito 
gnenle.  xe  molto  dificile  !  E  pur  bisogna  che  me  vendica! 
...Ah!  l'ho  trovada  :  scriverò  un  monologo  mi,  megio  au- 
rora, scriverò  una  farsa...  El  titolo  sarà...  Dopo  un  fiasco! 
Hel  titolo  prometente  !  Oh  el  xe  Tafar  de  un  quarto  d'ora! 
Meteino  zo  i  personagi  e  l'argomento.  Mi  intanto  sarò  la 
muger  d' un  dei  solili  autori,  che  aspeta  el  mario  insieme 
cola  marna,  coi  parenti  e  amici,  intanto  che  lu  xe  andà  a 
coglier  gli  allori.  Oh  !  si,  si,  che  pulito,  che  bele  macie 
che  se  poi  introdurghe  !  La  vecia  da  una  parte  che  fa  el 
panegirico  del  fio  :  «  Eh  !  quel  putelo  ga  sempre  avuo  una 
gran  testa  !  tati  dise  eh'  el  xe  un  novo  Goldoni.  Fin  da 
picolo  el  scombussolava  tut^  la  casa  per  far  le  marionete  ; 
invece  de  far  le  lezion  el  scriveva  comedie  e  coi  libri  el 
faceva  i  piavoli,  benedeto  da  Dio,  che  cocolo,  che  testa  !  » 
La  muger  invece  la  xe  tuta  in  convulso   per   V  aspetativa  ; 

i  amici    e  parenti  tuti   coraossi  pel    gran    sucesso Ma 

eco  una  gran  scampanelada.  La  muger  dà  un  salto,  e  la 
dise,  in  toscan  :  Cielo,  luì!  La  vecia  se  senta  e  dise  co- 
mossa  :  ♦  la  sonada  xe  sua  !  »  E  el  resto  de  la  masnada 
se  buta  verso  la  porta...  quadro  !  Se  presenta  el  protago- 
nista col  capelo  cala  fin  sui  oci,  dà  atorno  un'ociada  truce 
fì,  dopo,  una  lunga  pausa,  buta  in  malora  el  sudeto  capelo', 
o  tuti  vede  scrito  su  quela  fronte,  su  quei  oci,  su  quel  naso 
la  parola:  FIASCO!!!  Gran  convulsion  nela  famegia  !  ma- 
ledizion  ai  atori  che  lo  ga  asassinà,  al  publico  che  no  lo 
ga  compreso  e  (in  a  V  Italia  che  no  incoragia  i  giovani  in- 
degni!... Però  ghe  xe  là  i  amici  pronti  coi  conforti  :  «  Anca 
Goldoni  ga  fato  fiasco!  anca  la  Semiramide  xe  stada  fischiada! 
nono  prophcta  in  patria  !  ingrata  patria  non  avrai  le  mie 
ossa  !  »  e  via  de  sèguito.  E  ghe  xe  anzi  qualchedun  che 
.sostien.  che  xe  sta  m«»gio  un  fiasco  che  un  sucesso,  perchè 
CUSSI  el  se  ànima  ala  rivincita...  perciiè  vincendo  i  ostacoli 
Tomo    se   fortifica...    perchè    la    via    dela  gloria  deve  esser 
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seminada  de  spini...  e  dàì  e  dai  intìn  rhe  quel 
sgrazià  ciapa  solo  el  brazo  la  muger,  va  in  ca 
pianta  tuli.  ~  E  qua  vien  el  bon  !  La  niuger 
raai  parla,  dà  fora  :  «  1^^  se  l' ho  sempre  dito  < 
nato  per  sti  afari  !  Invece  de  tender  a  to  mu 
el  tempo  in  ste  sempiae.  Ma  cossa  credistu  de  di 
tender  a  mi  !  ?  Ti  trovi  la  scusa  de  scriver 
farghe  la  corte  ala  prima  dona,  ala  serveta... 
...«  Si,  ti,  can,  sassin,  canagia  »  e  za  una  beL 
che  i  ariva  a  andar  a  lela  :  alora  uno  se  voli 
l'altra  a  ponente,  cala  el  sipario  e  bona  note!» 
ben,  ma  me  manca  el  tempo,  perchè  stasera  x 
neficiata.  Ma  dir  che  ghe  xe  tante  comedie  i 
suplizio  de  una  dona,  Kl  suplizio  de  un  omo,  e 
de  un  imbecil  ;  e  in  sto  momento  i  poderia  se 
plizio  de  una  serveta  !..,  Mi  cìacolo»  ciacolo. 
passa  el  tempo  e  no  dc^cido  gnente  !  Basta,  se 
far  la  cesta  per  stasera,  (apparecchia  la  roba 
monologo  chi  V  ha  visto,  V  ha  visto,  e  che  el 
manda  bona,  e...  Cossa  xe  sta  roba  ?  Un  mon 
servella,  el  monologo  iiela  cesta  ?!  e  la  ser 
dito  gnente;  oh!  pdvarela  mi!  Ghe  xe  anc 
{finge  di  leggerla)  Mo  bravo  el  sior  Gallina! 
eh'  el  xe  sta  suso  la  note  f>er  iinirio...  eh*  el  \ 
teatro  a  mezzogiorno  per  provarlo,.»,  e  che  se 
manca,  el  se  vendic!i*Ta.,.  Opiu  ì  no  me  mai 
Xe  do  ore  :  el  se  sarà  stufn  de  a.spelai'me....  ( 
voralo  far?  Quelc  là  el  xe  cap^ice  de  (arghei 
sue:  Tè  tanto  macia  !.,.  Insoniri  lesèmolo  e  ved* 
de  cossa  che  se  trata.,.  (squiiio  di  (romba)  tlossa 

Pkloso 
((H  dtMitro) 

Al  merito  imparegiabile  dela  distinta  soget 
serveta  che  tanto  si  riistinse  nela  sua  benetici 
eviva  puti  ! 
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Lauretta 

No  mancava  che  Peloso,  (alla  finestra)  Ciapè,  ma  andò 
via  ;  la  serata  xe  stasera. 

Peloso 

Al  merito  dela    signora    serveta    che    tanto   si    distin- 
i^uerà  questa  sera.  Eviva,  eviva! 

Lauretta 

Ah!  adesso  capisso.  Beo  la  vendeta  de  quela  canagia 
de  autor.,  (alla  finestra)  Ande  via,  ve  gò  dito,  e  ciapè... 

Peloso 

Dio  raantegna  in  salute  la  tanto  celebre  serveta,  lei  e 
t[ita  la  sua  rispetabile  familgia  ! 

FìAURETTA 

Siestu  maledeto  {alla  finestra)  Vardè  che  sta  volta 
ve  buto  un  cain  de  aqua... 

Peloso 
Per  molti  ani...  in  malora  ! 

Lauretta 

A  vu  !  tuta  la  zente  sui  balconi,  un  bozzolo  sula  porta  .. 
.Ah  si!  el  se  vendica?  ma  aspeta  a  mi  stasera!  Za  el  mo- 
nologo no  lo  posso  imparar,  lo  dirò  mal,  i  lo  fischierà  ;  e 
rloman  ghe  mandarò  mi  a  far  i  eviva...  Ma  no,  no...  un 
momento!  e  chi  xe  che  saverà  dirme  se  quei  {zufola)  vien 
a  ini  0  a  lu  !...  No,  no  ;  conosso  el  mio  publico.  co  mi  el  xe 
sta  sempre  cortese  e  gentil...  Mi   me  vendicherò,  ma  nobil- 
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mente  e,  ^erìs^a  ehtì  T autor  senta,  glie  dira  ^olt* 
vola  b^itìpme  !a  jrian  a  mi..,  bategltele  a  Uè, 
fare,,,  no?..,  si!...  ghe  scometo  l'osso  del  cola 


NensUQ  nitro  mooph^n,  oti*ìo  sj^iipiiu  scrisse  Gtieii 
ritiruiirì  dì  <jiicsto  rbe  iledirò  e  "ionò  alla  uìgnorA  \»nut 
dlni,  la  quafe  coti  tutU  gentìle/iui  lx^  Iu  rr&»pn«su  di  sul 
tograftì  f'iitì  gt*loi!aineote  enuaeiv^,  a  ci  c<mci!sse  ili   (itlbbi 

Mi  [iRv  bello  cht»  à  lei  ram^  nlla  ifvrt?etta  uìhuUsa^ 
prova  eosL  aiuiL'olare  ili  ammimasìone  o  dì  gratitudine,  qu 
(Oiuporle  es|) ressa tr* tinto  un  mouoloi^tì,  ct*aa  hi!  altri   toni 
tlella  serDetta  ctjà  tttti'MVerao  il  Uolduni   iirovit^tie  dai   leali 
ronfi«rvato  dai  Mom^Lin  uellu  compaij'riia  f^nèieìaDa  che  t 
deir  astate  1870,  neutra  daìlfì  italiane  f»[>un¥a  ;    e    ptir    1 
teatTO  vettexìano,  coperse  ben  presto  quel  molo    Laura  2 
Coli'' irte  rbe  possiede  ÌQipBtf^ifgiiibUc  e  iqujsitii,  lo  no' 
vi    aceol^    tutti    i   vari    e    mirabili    peraùttaggi    cbe  il    ' 
pendo  c|uanta  potease  con  tara  aulla  co  iU  borii  spione  —  è  JJi 
Tattrice»  creò  i^er  lei.    Sparito    questo  ruolo    dall*  comp 
mutato    nel    teatro    veneziano    coni    prDtimda mente    énlV  i 
ZaDon-Paladiui  cbe  invado  un'ultra  lo  tentt^r^bbe,  t»llli  sì 
mare  l*  ultima  grande  .vcrtyetta  del  teatro  italiano. 

TrovHuduai  uel  1876  la  eompHgnia  MoiX)-Lìn  a  Vt 
quello  fome  l'anno  pt^r  a^u  [nh  bai  lo,  frisco  tìtiwra  il 
morOfO  diflu  nona  e  recentisaimo  lineilo  du  /  retini  dà  /< 
lina  promise'  albi  si\^  "  Z,inou-Pala4irii  un  nioiiolo|ro  p^r 
d'onore.  Ma  la  vigilia  del  jjìoriio  stabilito  in  veci?  del  mono 
una  tua  carta  da  visita  colle  pai^olt;  che^  per  la  genliles 
ripoj^to  : 


«  Siura  Laura  b<jn elìcla  ! 

«  So  vegtuio  a  casa    per  .seri ver   el    famose 

»  e  mio  compare  Salmitii  xe  bon  testimonio  che 

»  bona  volf^ntà  ghe   meta,  no  vien    fora   gnent€ 

)>  strenne  —  più  tosto  de  far  una  porcheria,  dt^  fai 

»  una    note   a   eia   (a    riaebio   tiiie   so  iiiario  se 

>  tnaL*.)  e  lìfì  far  ini  una   si  mi  a    «ìoÌ   Horln,  x*> 

»  stavolta  la  recita  el  monologo  de  (Caletti  —  g 
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>  tuta  serietà  la  mia  parola  che  nei  primi  giorni  dela  seti- 
»  mana  che  vien,  la  gavarà  el  monologo  e  spero  che  né 
»  mi  né  eia  no  faremo  una  simia  !... 

«  suo  Pepola  » 


Non  fa  d*uopo  di  avvertire,  a  proposito  di  questo  bigliettino,  come 
pepola  fosse  il  nomignolo  che  gli  amici  affibbiarono  al  Gallina  a  cagione 
della  sita  piccola  statura  ed  e;^Ii,  a  quanto  si  vede,  accettavn  in  santa 
pace,  né  di  ricordare  la  famigliarità  che  ebbe  con  Vittorio  Salraini, 
1*  autore  di  Cetego  ;  piuttosto  dovrò  spiegare  quella  simia  coi  fiochi  che 
pare  un  indovinello.  Una  simia  coi  fiochi  è  una  commedia  del  Gallina, 
anzi  r  unica,  che  fece  fiasco  per  non  più  risorgere.  La  scrisse  quando 
prestava  il  servizio  militare,  e  fu  rappresentata  dalla  compagnia  Moro- 
Lin  al  teatro  Armonia  di  Trieste  il  4  dicembre  1874;  tuttavia  la  ca- 
duca non  dovette  esser  clamorosa,  perchè  fu  replicata  a  quel  teatro  il 
13  dello  stesso  mese  e  all'Apollo  di  Venezia  1'  11  gennaio  1875.  Egli, 
rome  mostrano  le  sue  parole,  non  se  ne  dimenticò  ;  non  cosi  il  pubblico, 
e  solo  la  ricorda  Raffaello  Barbiera  nel  belio  ed  accurato  articolo  che 
srrisse  per  V  Illustrazione  popolare  (voi.  XXXIV,  n.  8;  Milano  21  feb- 
braio  1897). 

E  il  fiasco  fu  in  certo  modo  Y  ispiratore  di  questo  monologo,  o 
almeno  della  parte  di  esso,  nella  quale  egli,  che  sempre  senti  così  al- 
tamente l'arte  e  giudicò  severamente  coloro  che  ne  facevano  un  dilet- 
tantismo, satireggia  amabilmenta  gli  autori  drammatici  improvvisati. 
Scherza  in  quello  anche  di  sé  sti^sso  che,  mai  contento  dell'opera  sua,, 
es'tava  di  stendere  il  dialogo  delle  commedie  e  rimandava  la  cosa  di 
giorno  in  giorno:  bella  qualità  di  artista!  che  però  a  quelli  che  aspet- 
tavano, pareva  un  bruttissimo  difetto. 

xMa  venne  il  benedetto  giorno  anche  per  il  monologo,  che  l'illustre 
attrice  recitò  nella  sua  serata  il  6  febbraio  1878  al  teatro  Goldoni  di 
Venezia,  assieme  a  La  sciava  parona  dell' ab.  Chiari,  commedia  di  nes- 
sun pregio  e  non  degna  di  venir  tolta  all'oblìo,  ma  che  lei,  maga  dulia 
s-^ena,  allora  aveva  fatto  piacere  ed  applaudire. 

Mi  rimine  a  dire  chi  fosse  quel  Peloso  che  entra  nel  monologo. 
Si  tratta  —  cortesemente  m'informa  la  sig."  Zanon- Paladini  —  di  una 
m'icch ietta  veneziana,  ora  sparita.  —  Era  un  povero  vecchio,  male  in  ar- 
nese, che  faceva  una  speculazione  sui  casi  lieti  della  vita...  degli  altri, 
ragionando  da  filosofo  che  chi  è  contento,  ò  generoso.  Di  preferenza  cogli 
artisti  di  teatro  pare  mettesse  in  pratica  la  sua  filosofia.  Il  giorno  se- 
guente al  debutto  di  una  oompigniu,  si  recava  sotto  i  balconi  dei  sin- 
goli attori  0  cantanti  che  fossero,  a  far   loro   grandi   evviva  e  lodi  per 
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TablUtà,  con  cui  avevano  icelenuto  la  pari»,  a  t 
fe!4t©  fatttf  Itjro  *!al  |jubblico  ;  b  ne  m^evevji  la  ma 
cjiso  lìiK*  r attore  non  zivessu  ^resQ  pjirt«  alla  recti 
st^tQ  fischiato;  ciò  aveva  udu  s^coadam  ìmporUi 
fowÌQva  u  tultJ  te  Bti^sse  gran  luJL  Lo  «e^'UEva  u 
e  si  divertiv'iQo  a  ^eo  ridarlo*  Egli  t^rmioavii.  it 
epiea^  ptifi*\  e  gli  altri  tormàuéo  una  spscie  di 
gentil  meo  te,  riepondevuno  ;  evwa  *  Qualche  volta 
e  lui»  IM  colltfi'a,  a  gpidai'e  :  sitjhè  !  fiù§  dtf  caniì 
viio  gli  evviva  erano  piii  diimoroKl  che  mai.  Mor 
raccoglierne  rei-e<1Ìtjà,  ma  «on  ebbe  la  t^teiisa  fort 


LE  SATIRE  DI  L.  ARIOSTO 

(a  proposito  di  una  recenle  pubblicazione) 


Il  prof.  Gìov.  Tambara,  del  Liceo  di  Udine,  ha  pubblicato 
un  libro  dal  titolo;  «  Sludi  sulle  Satire  di  L,  Ariosto  ».  Il 
volume  si  compone  di  92  pagine  e  consta  di  una  breve  in- 
troduzione e  di  tre  studi  sulla  cronologia,  sulla  materia  e 
la  forma  delle  Satire  dell'Ariosto  e  sulle  correzioni  del  ma- 
noscritto ferrarese  che  le  contiene. 

Non  manca  quel  che  si  direbbe  V  economia  del  lavoro, 
solo  era  da  svolgersi  un  po'  più  ampiamente,  secondo  che  a 
me  pare,  lo  studio  sulla  materia  e  la  forma. 

L'  autore  da  qualche  tempo  attende  a  dare  un  testo  ge- 
nuino, con  commento,  di  queste  satire  e  il  libro  che  annunziamo 
dovrebbe  preparargli  la  via.  Questo  lavoro  a  tutt'oggi  è  ri- 
tenuto il  migliore  che  si  abbia  suir  argomento  e  alcuni  lo 
iianno  giudicato  favorevolmente.  L'Orgera,  che  aveva  scritto 
una  tesi  di  laurea  sulle  satire  dell'Ariosto,  ne  ha  pubblicalo 
solo  una  parte,  ritenendo  inutile,  dopo  il  libro  del  Tambara, 
dare  alle  stampe  tutto  il  suo  lavoro.  Ma  a  me  sembra  che  . 
sulle  satire  dell'Ariosto  resti  ancora  molto  da  fare  e  per  por- 
tare il  mìo  modesto  contributo  a  questi  studi  ho  scritto  le 
osservazioni  che  seguono,  cosi  come  me  le  ha  suggerite  la 
lettura  delle  satire  dell'Ariosto  e  del  libro  del  professore  di 
Udine. 

Neil'  introduzione  il  Tambara  aflFerma  che  «  Y  Orlando 
Furioso  "»  ci  risuscita  «  la  figura  dell'immaginoso  cantore  di 
y>  epica  romanzesca  ai  servigi  di  un  cardinale  e  di  un  duca.  Di- 
»  verte,  solletica  e  lusinga  quei  gentiluomini  e  quei  principi.  iMa 
»  quello  del  FitriDso  non  è  TArìosto  vero  ;  è  l'Ariosto  travestito 
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>  per  una  prufessiuue  e  per  una  società  che  non  so 
»  iilhi  ma  natura;  T  aniirta  del  gr^iricle  cìnquec* 
y»  quale,  in.  ììwmo  allo  svfarzo  ìMV  avhlocraiÀa, 
»  ancora  una  vatta  il  nanUtere  ^cliiettamenle  pò 
w  razza  laMna,  palpila  ÌJiVHtce  nulle  salire,  dorè 
»  mnzn  veli  e  ^eiua  simulaKionì.  Nella  corte  egl 
1^  iU!?agio,  e  ne  fuj^girebbe  via  voli^ntian  ». 
^  Tutto  dò  non  mi  partì  ('onforiti©  al  vero,  li 
perchè  «  ?ann  cercar*'  ul*!!*  Ariosto,  uomo  del  Ri 
un  Ctiraltere  leruso  e«l  inieryico:  egli  e  un  uoii 
ili<!e  il  Hri.ssi  —  cht^  ^si  piroga vy  fai^ilrnènle  all« 
senza  prulendertì  di  d  nninarle:  gli  piaceva  la  vi 
ma  gli  piaceva  anrjtr  più  vivere  irt  corta  per 
agìaU^zxa»  e  ancUe  nelld  Piatire  ^ì  può  vedere  che 
e  sche^^ava  ma  andava  nioUo  canto  e  guanJìng 
at^corgeva  che  con  ^li  ticriiri  avrebbe  potuto  pre 
sufìt  interessi*  E  poi  non  è  vero  che  il  line  dt 
Furinm  sìa  di  divertire,  .•^ullelicare  e  adulare.  L 
degli  Estensi  e  la  morale  che  ostelli  a  negli  esoi 
non  mn^  davvero  la  parte  principale  del  poera 
riosto,  che  era  principalmente  un  aritela,  prese 
che  allora  deslava  interesse  non  iolo  ti^lb  corte 
bili,  ina  anche  nel  popolo  per  elaborarla  con  lasuì 
e  la  sua  tervida  fantasia  e  creare  un  opera  d' n 
traesì^e  1*  ideale  eslelìco  e  morale  suo  e  liel  suo 
tra  riamente  a  qnanto  ufTenua  il  Tamliara  propri 
laudo  Furioso  abbiamo  il  vero  ritratto  dell'  Arnis 
miBTezi^,  con  tutti  ì  suoi  pregi  e  difetti. 

Il  dire  che  Panima  dell'Ariosto  non  si  im 
€  Furioso  »  ma  nelle  satire  è  un'enormità.  Giù» 
tale  criterio  si  dovrebbe  dire:  Se  volete  formai 
esatta  dell' altezza  delta  mente  di  Dante  non  leg 
vina  Commedia  ma  il  de  mpia  et  l^rra. 

«  L'  anima  rlel  grande  cinquecentista,  nella  i 
*  nova  ancora  una  volta  il  carattere  snhiettameii 
»  della  razza  latina,  palpita  nelle  satire  >.  Lanciai 
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nunzio  quel  carattere  popolano  della  razza  latina  e  non  te- 
niamo molto  conto  nemmeno  di  quel  <(  palpita  »  che  a  me 
pare  per  Io  meno  esagerato.  Ma  crede  davvero  il  Tambara 
che  r  Ariosto  sia  tale  quale  vuole  mostrarsi  nelle  Satire  ? 
Io  non  sono  troppo  tenero  per  le  prediche  e  per  le  ciarle 
(lei  poeti  e  ini  permetto  di  non  prestare  troppa  fede  alle 
parole  dell'  Ariosto.  Sappiamo  già  che  non  si  può  credere 
ciecamente  a  tutte  le  parole  degli  umanisti.  11  Petrarca  de- 
is(*rive  la  sua  passione  eterna  purissima  e  sola  dominatrice 
elei  suo  pensiero,  annunzia  il  suo  amore  ai  quattro  venti,  pub- 
blica un  sonetto  per  ogni  sospiro  e  fa  sapere  a  tutti  come 
egli  sia  disperato  se  la  sua  Laura  non  lo  guarda,  ma  lutto 
ciò  non  gli  impedisce  di  fare  all'amore  con  un'altra  donna 
per  cui  non  scrive  sonetti,  ma  da  cui  ha  figli.  Anche  TArio- 
sto  si  scalmana  tanto  a  gridare  contro  i  preti  e  contro  quelli 
che  non  prendono  moglie  per  avarizia,  e  poi  non  solo  cade 
egli  stesso  nel  medesimo  errore,  ma  vi  persiste  per  molto 
tempo  e  cela  il  suo  amore  per  la  Benucci  proprio  per  avi- 
dità, perchè  temeva  di  perdere  alcuni  benefizi  ecclesiastici 
che  godeva  anche  senza  essere  prete. 

10  non  fo  una  colpa  all'  Ariosto  di  non  aver  sposato 
subito  la  Benucci;  tutt' altro,  ormai  la  critica  e  la  scienza 
non  dovrebbero  più  proscrivere  e  condannare  ma  constatare 
e  spiegare.  Ma  quando  si  dice:  «l'anima  dell'Ariosto  pal- 
pita nelle  Satire  dove  si  esprime  senza  veli  e  senza  simu- 
lazioni »  si  potrebbe  rispondere:  «  No,  è  tutto  l'opposto,  sono 
prediche  fatte  a  scopo  di  lucro.  Meglio  i  versi  di  Stecchetti 
ihiari  e  sinceri  ». 

11  nostro  autore  dice  poi  che  le  Satire  dell'  Ariosto  non 
possono  diventare  popolari  perchè  non  sono  state  ancora 
spiegate  e  commentate  come  sarebbe  necessario.  Se  il  Tam- 
bara ha  detto  ciò  per  giustificare  il  commento  che  egli  sta 
preparando  e  anche  per  crescergli  importanza,  nessuno  gliene 
farà  un  torto.  Ma  non  vorrei  che  al  Tambara  dovesse  suc- 
cedere quel  che  accadde  al  Chiabrera,  il  quale  diceva  che  i 
cavalieri  d' Italia  hanno  fitto  imprese  più  grandi  dei  Greci, 
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riin  non  sono  ifnmortali  come  questi  ultimi  f 
ininciò  a  fare  poesìa  quando  non  si  Qonoscey*< 
pure  dopo  le  odi  |jiniiariche  di  Masser  Gabrielle 
sono  più  oscuri  di  prima. 

Lasciando  il  (Ihiabrera,  bisogna  intendersi 
rola  «  popolare  »  :  se  vuol  significare  poesie 
anche  di  coltura  non  elevata,  perchè  se  ne  rit 
intellettuale,  allora  si  per^uaild  il  Taiubara  et 
mento  non  avrà  rispello  a  ciò  grande  efficacia, 
tin  buon  commento  agevolare  T  opera  de;^ll  st 
fessione,  ma  a  patto  che  siu  veramente  buono> 
che  giovare,  ingombrerà. 

Venendo  a  studiare  la  cronologia  delle  i 
bara  osserva  che  da  alcuni  indii'a  parrebbe 
avesse  composto  le  Satire  per  mandarle  come 
renti  ed  amici.  Per  alcune  Satire  si  potrebbe 
abbiano  fatto  V  ufficio  di  corrispondenza  epist< 
nllre  no.  Tra  que.sLe  ultime  cita  la  seconda  - 
Sandro  Ariosto  e  a  M.  Lodovico  ria  Ragno  — 
Ungheria  cortigiani  del  cardinale  di  Este  coni 
tì  del  quale  poteva  aver  bisogno:  certo  — di 
ammettere  che  sia  stata  spedila  come  una  let 
rebbe  almeno  prjtere  rendersi  cojito  del  modo  a. 
fatto  pervenire  nelle  loro  mani  un  ducumenlc 
mettente.  L'  argomento  --  come  si  vede  —  è 
center  può  a  noi  sembrar  molto  difficile  il 
quella  lettera  ai  due  coHigiairi,  ma  è  pur  probi 
stata  qualche  occasione  che  rendeva  ciò  mollo  i 

E  del  resto  non  è  provalo  —  come  vedn 
satira  sia  stata  scritta  prima  della  partenza  p( 
Fo  piuttosto  osservare  che  anche  il  Tambara 
sto  capace  di  scrivere  cose  che  non  avrebbe 
nere  a  viso  aperto. 

Questa  volta  almeno  antliaino  d'  accorda 
conchiude  il  noslro  autore  —  che  V  Ariosto  se 
Satire  togliendone  sì  V  occasione  da  alcune  coi 
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sua  vita,  ma  non  per  uso  epistolare,  e  che,  se  non  tutte, 
almeno  le  più  pericolose  le  scrivesse  anzi  per  tenerle  con  se 
custodite  gelosamente  ».  Questa  conclusione  mi  pare  giusta. 
Se  non  che  V  autore  soggiunge  subito  dopo  : 

«  Con  tali  criteri  passiamo  a  discorrere  del  tempo  in 
cui  fifrono  composte  »  ;  ma  poi  nel  suo  lavoro  dimentica 
queste  norme  e  anch'  egli,  come  tanti  altri  critici  (anche  di 
quelli  che  vanno  per  la  maggiore)  si  perde  in  questioni  oziose. 
Dirò  poi  perchè  le  chiamo  oziose. 

Cronologia  delle  Satire 

La  I.  a  Galasso  Ariosto,  si  assegnava  generalmente  al 
1517.  Ma  nel  1898  V.  Rossi  (1)  ha  cercato  di  dimostrare  che 
quella  satira  non  può  essere  stata  scritta  in  queir  anno  bensì 
prima,  nel  periodo  di  tempo  che  corre  tra  il  25  novem- 
bre 1511  e  il  giugno  1514  e  precisamente  verso  la  metà  di 
aprile  del  1514.  11  Tambara  accetta  il  ragionamento  del  Rossi 
quanto  alF  anticipare  la  data  della  composizione  della  satira, 
ma  la  crede  composta  in  un  tempo  anteriore  al  1514,  nella 
primavera  del  1512. 

È  difficile  pronunziarsi  per  una  data  piuttosto  che  per 
un'altra.  Io  erodo  che  si  sia  ingannato  il  Rossi  e  dietro  di 
lui  anche  il  Tambara.  Al  principio  di  questa  satira  il  poeta 
avvisa  il  fratello  che  ha  bisogno  di  recarsi  a  Roma,  per 
ottenere  che  gli  sia  conservato  un  beneficio  goduto  a  Milano, 
e  per  assicurarsi  quello  della  chiesa  arcipretale  di  S.  Agata, 
di  cui  voleva  fargli  cessione  il  vecchio  prete  che  allora  ne  era 
titolare,  un  tal  Giovanni  Fusari.  11  Rossi  ha  trovato  una 
bolla  di  Leone  X  dell' 8  giugno  1514,  con  la  quale  il  papa 
accorda  a  Ludovico  de  Ariostis  il  benefizio  di  S.  Agata  a  cui 
aveva  rinunziato  il  P'usari,  e  conchiude  :«  Dunque  la  satira 
è  stata  composta  prima  delP  8  giugno  del  1514  ». 

(I)  La  DOta  del  prof.  V.  Kossi  del T  Università  di    Pavia  è  inserita 
BOg\ì  Atti  dell'Istituto  Lonìbardo  di  Scienze  e  Lettere,  1898. 
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Io  avfTVa  letto  rhje  volte  la  tioia  *lel  Rossi 
rimasto  persuaso:  osservavo  Ira  T  altro  che  iJ 
mostra  I*  itlentità  tle)  nostro  poeta  cori  qui^sto 
Arioatis  delta  bolla,  die  potrebbe  esigere,  come 
toli,  il  vecchio  prete  tiglio  di  Rinaldo,  prozìo  tJ 
pprció  incerto,  quando  mi  è  venuta  tra  ma  no  i 
risposta  al  Rossi  del  Valeri  {CarìrUtì)  che  «  da 
»  pò  ha  raccolto  nn  prezioso  rnaleriale  inediti 
»  ecclesiastici  dell'  Ariosto  », 

Prima  di  lutto  —  dice  il  Valeri  ■ —  la  boli 
gno  1514,  già  pobblinata  in  sunto  dalTHer^^enzc 
bastevole  di  per  se  sola,  seiijca  il  correiin  di 
r  Ariosto  non  adempì  rlie  sul  finire  rlel  1517,  a 
seguire  t  il  possesso  del  benefieio  ^  tanto  ver 
scritta  tìn  dal  M I,  essa  non  fu  spedita  realmei 
celleria  apostolica,  che  nei  '18. 

Di  mex3?o  qut^lla  bolla  anco  <?orte*<j 
Mi  fu,  defila  quale  ora  il  mio  Bibiea& 
Impedito  m'alia  il  resto  alle  mìe  spoiia» 

La  rinunzia  del  Fusari,  poi»  era  con  risero 
vivenza  {^ai  ben  t-he  7  vecchh  la  riserva  ai 
all'Ariosto  non  sarebbe  stalo  possibile  intascare 
dei  300  ducati  d*  oro  dì  Camera,  fruLtfi  annuo 
prima  della  morte  del  vecchio  prete.  Tolto  all;i 
lore  effettivo  immediato,  cadono  di  conseguenza 
ultime  affermazioni  del  Rossi,  auLiripanti  dì  tre 
delia  satira  a  Galasso  e  de!  sesto  viaggio  a  R 
di  più,  L*  Ariosto,  in  quelT  occasione,  si  recò  « 
temporaneamente  per  rluo  njgionì  :  per  munirsi 
tur  pel  beneticio  di  S.  Agrita  e  per  garentir^i 
bolla  della  sua  parte  di  redditi  sulla  Caivreller 
La  satira  infatti  flice  : 

Che  mi  movi,  a  ved^r  Monte  Avt-ntioo, 
Su  ria*  vorresti  ìri*t^rKk'i''%  r*  «ItruIlK 
R  (tìr  ^ùgét  tra  fai^ia,  iiioinbo  u  Itno» 
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Si  che  Ifìner  che  dod  mi  siauo  tolti 
Possa,  pel  viver  mio,  certi  bajocchi, 
Che  a  Milan  piglio,  ancor  che  non  sian  molti, 

E  provveder  eh'  io  sia  il  primo  che  mocchi 
Sant*  Agata,  se  avvien  che  al  vecchio  prete, 
Sol  ravvi ven dogli  i^i  ^^  morir  tocchi. 

Ora,  basti  osservare  come  11  cancellierato  della  Curia 
arcivescovile  di  Milano  l'Ariosto  non  T  ottenesse  che  il  18 
dicembre  1517  (la  supplica  del  card.  Ippolito  al  papa  è  del 
IO  luglio)  per  convincersi  che  la  satira  a  (lalasso  non  fu 
composta  circa  la  metà  di  aprile  del  1514,  ma  indiscuti- 
bilmente neir  avvento  (che  cominciò  in  quell'anno  ai  29  no- 
vembre) del  1517.  Non  v' è  quindi  fondamento  per  ritenere 
che  sia  realmente  avvenuta  la  gita  dell'  Ariosto  a  Roma  nel 
1514    proposta  dal  Rossi. 

Dopo  queste  osservazioni  di  Cadetta  mi  pare  che  re- 
stino destituite  di  fondamento  le  asserzioni  del  Tambara. 

Dai  versi: 

Pei-ch'ho  molto  bisogno  più  che  voglia, 
D'essere  in  Roma,  or  che  li  cardinali 
A  guisa  de  le  serpi  mutan  spoglia: 

Or  che  son   men  pericolosi  i  mali 

A' corpi,  ancor  che  maggior  pe.ste  affligga 
Le  travagliate  menti  de' mortali; 

il  Rossi  vorrebbe  dedurre  che  il  viaggio  a  Roma  —  che  in 
realtà  nel  1514  non  ebbe  luogo  —  dovè  esser  fatto  nella  metà 
(li  aprilo.  Io  invece  credo  che  avesse  luogo  nell'avvento  del 
1517  oltre  che  per  le  ragioni  addotte  da  Carlotta,  anche  per- 
chè i  cardinali  mutano  il  colore  della  cappa  a  novembre  e 
in  primavera;  ma  quei  versi  non  possono  riferirsi  che  al  no- 
vembre del  1517,  perchè  la  primavera  seguente  V  Ariosto 
sperava  di  entrare  ai  servigi  dol  duca,  e  vi  entrò  infatti  il 
23  aprile  1518.  A  questo  proposito  non  è  inutile  ricordare  che 
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da  tutta  la  satira  si  veda  che  11  poeta  m  ri  è 
di  alcuno,  né  del  cardinale,  né  «lei  duca,  e  app 
costretto  a  portarci  a  Roma  per  otteiieiie  una 
assicuri  il  godimento  della  rendita  della  Gaace 
(ano*  È  da  notarsi  anche  clie  V  A.  prega  il  fn 
vargli  una  «  camera  o  fm-ja  iuminosa  e  da  / 
modo  »* 

Batlr»  II.  ad  Alessandro  Ariosto  e  a  Lud 
giio,    t  biografi  e  gli  annotatori    la  affermano 
1518»  fondandosi  sui  versi: 

Io  aon  de*  diéoi  il  primo,  e  vecchio  fatto 
Di  nuamnlaijuatlru  aiuii»  «  il  t?ftpa  ealvo 
Da  un  t6rD|)0  in  qu^  sotto  H  cutlìutlo  appìii 

Ma  il  Tanibara  sofistica  un  pò*;  osserva  ci 
quattro  anni  paleva  egli  averli  conipiult  e  no,  < 
que  ai  primi  del  settembre  1474,  ia  Satira  fu  i 
ultimi  mesi  del  1517  e  i  primi  ddl  1519.  E  in  q 
Tambara  continua  a  sofisticare  per  due  pagìnt 
Satira  è  stata  scritta  dopo  il  20  ottobre  1517,  d 
tenza  del  canlinale  da  Ferrara  per  1*  Ungheria 
1518  quando  V  Ariosto  entro  ai  servigi  del  due 
concbiude  :  «  Si  può  roti  ogni  certeaaa  porne 
mme  neir  inverno  1517-1518**  Tutto  ciò  a  n 
gerato,  essendo  cosa  vana  il  volem  ricercare  m 
un  poeta  P esaltezza  matematica, 

n  Tambara  dice  che  questa  Satira  ò  stala 
la  partenza  del  cardinale  per  V  Ungheria,  in  un 
il  pueta  è  uscito  dal  giogo  del  card.  Ippolito;  ii 
mostra  e  permette  cosi  a  c\u  legge  di  e^^sere  di  ( 
traria.  —  Quando  si  leggtvno  i  versi: 

Io  lìesìdeTO  iiiteudere  du  ^aì, 

Ak'Saandi'O  fr;itel,  coinp^t*  mìo  lUi^no, 
S*in  rorie  è  ricordiiu/a  più  ilf  ooi« 
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Se  più  il  signor  me  accusa;  se  compagno 
Per  me  si  leva,  e  dice  la  cagione. 
Perchè  parte n fio  gli  altri,  io  qui  rimagno 

Io  per  la  male  servitude  mia 
Non  ho  dal  cardinale  ancora  tanto 
Oh*  io  possa  fare  in  corte  Tosteria 


.     .     .     .  ma  tu  [il  fratello]|  che  diciotto  anni 
dopo  me  t*  indugiasti  a  uscir  dall*  alvo 

Gli  Ongari  a  veder  torna  e  gli  Alamanni, 
Per  freddo  e  caldo  segui  il  signor  nostro, 
Servi  per  amendue,  rifa  i  miei  danni. 

Il  qual  se  vuol  di  calamo  ed  inchiostro 
Dì  me  servirsi,  e  non  mi  tor  da  bomba, 
Digli  :  signore  il  mio  fratello  ò  vostro. 

Io  stando  qui  farò  con  chiara  tromba 
Il  suo  nome  sonar  forse  tanto  alto 
Che  tanto  mai  non  si  levò  colomba. 


Se  avermi  dato  onde  ogni  quattro  mesi 
Ho  venticinque  scudi,  né  si  fermi, 
Che  molte  volte  non  mi  sien  contesi. 

Mi  debbe  incatenar,  schiavo  tenermi 


Non  gli  lasciate  aver  questa  credenza: 
Ditegli  che  piuttosto  eh'  esser  servo, 
Torrò  la  povertade  in  pazienza 

Or  conchiudendo  dico  :  che  se  il  sacro 
Cardinal  comperato  avermi  stima 
Con  li  suoi  doni,  non  mi  è  acerbo  ed  acro 
Renderli,  e  tor  la  libertà  mia  prima, 

quando  si   leggono  questi    versi   e  tutta   la  Satira    non  mi 
par  davvero  che  si  possa  dedurre  che  essa  sia  stata  scritta 

17 
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dopo  la  partenza  flel  cardinale  per  l'Ungheria,  e 
in  cui  r Ariosto  è  uscit'>  ilal  giogo  dei  cardinale  Ij 
afferma  il  Taiubara. 

Io  credei  inv^^ee  che  TAriosto  T  abbia  scrilt 
della  partenza  del  cardìnaJe  per  V  Ungheria,  quan 
egli  s  era  scusato  di  non  poter  andare,  a  era  sU 
vrebbern  acnotnpagnato  il  cardinale  il  fratello  J 
L.  da  Bagno, 

Supponendo  ciò  ini  pare  che  si  comprendane 
sopra  citati  : 

paitentlo  gli  aUH  io  qui  ri  mango.  .  *  .  . 
gli  Oagarr  a  ved^r  torna  e  gli  AiHmannf 
Per  f reti  ti  0  tì  ed  do  itsgui  il  signor  rioatro 
Servì  per  umendii»^  rità  i  miei  lUniit,  ecc. 

Ha  un  bel  parlare  il  Tainbàra  di  libertà 
proponilo  di  questa  Satira.  Spogliaiulo  il  potisiei 
della  veste  retlurica,  si  vede  che  egli  non  vuo 
il  cardinale,  ai  scusa  di  nou  poter  andare  in  L 
molte  ragionii  ma  tace  la  vera  che  forse  era  que 
aveva  preveduto  che  restando  in  Italia  poteva 
egualmente,  se  tion  dì  più,  i:!  star  meglio,  Duuqu 
$taru;nja  d*  altra  parte  la  protezione  del  cardi 
sempre  fargli  comodo,  perciò  lo  adula  e  striscia 
il  termine): 

Il  qual  se  vuol  di  calamo  ti'  jnehìoatfo 
Dì  me  servirai^  e  i»on  mi  tor  d*  bomfin 
li  j  gli  :  signor©  iL  mio  fra  tei  è  vostro, 

lo  itaniio  qui  fai-Q  con  chi%vi  tromba 
Il  auo  nome  somir  fui-se  Upto  ulto 
Cile  Unfo  m^i  noo  si   levo  colomba* 

Satira  III,  ad  Annibale  Mnìngìizz]  :  D^  ì 
anuct\  A  mi  timi,  odo.  Molto  incerto  è  il  tempo  d 

zinne  di  questa  Satira, 
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1/  Ariosto  aveva  inteso  da  altri  che  il  cugino  reggiano 
stava  per  prendere  moglie  e  lo  rimprovera  che  non  glielo 
abbia  annunciato  lui  stesso.  Il  Viani  e  il  Terrazzi  danno 
come  certa  la  data  di  queste  nozze  che  sarebbero  avvenute 
nel  1520;  e  se  cosi  è,  la  Satira  deve  essere  stata  composta 
verso  quel  tempo.  Ma  la  notizia  del  Viani  e  del  Ferrazzi  non 
è  sicura.  Il  Tambara  abbandona  perciò  questa  opinione  e  se- 
gue quella  del  Rossi,  il  quale  crede  la  Satira  scritta  dopo  il 
dicembre  1514,  perchè  in  queir  anno  Modena  tornò  sotto  il 
dominio  dei  pontefici.  Il  Rossi  crede  che  quando  il  poeta 
scriveva  questa  Satira,  Modena  era  già  tornata  sotto  i  papi 
e  l'argomenta  dai  seguenti  versi; 

Che  lupi  sieno  e  che  asini  indiscreti 

Me  '1  dovrejte  saper  dir  voi  da  Reggio, 
Se  già  il  timor  non  vi  tenesse  cheti, 

Ma  senza  che  U  diciate,  io  me  ne  avveggio  ; 
De  la  ostinata  Modena  non  parlo. 
Che,  tutto  c1ì6  stia  mal,  merta  star  peggio. 

Ora  io  non  nego  che  possa  esser  vero  quanto  afferma 
il  Rossi,  ma  da  questi  versi  non  risulta  chiaro.  Il  Tambara 
confronta  questa  Satira  con  la  prima  e  dice  che  è  stata 
scritta  molto  dopo  il  1514;  ma  il  suo  discorso  ha  poca  forza: 
1.°  p.  rchè  egli  non  ha  ben  determinato  la  data  della  compo- 
sizione della  prima  Satira  ;  2P  perchè  le  disposizioni  di  ani- 
mo che  l'Ariosto  mostra  in  questa  satira  e  alle  quali  il  T. 
dà  molla  importanza  nel  determinarne  In  data  di  composizione 
possono  mutare  da  un  momento  all'altro,  specialmente  quando 
si  tratta  di  amoro.  Oltre  di  che  non  bisogna  attaccarsi  troppo 
alle  parole:  certe  espressioni  possono  essere  dei  complimenti 
e  nient'  altro. 

Satira  IV,  al  medt^simo:  Poi  che,  Annibale,  intender 
vuoi  come.  «La  Satira,  dice  il  T.,  sembra  una  risposta  a 
una  lettera  di  Ann.  Malaguzzi,  il  quale  gli  doveva  aver  chie- 
sto come  gli  piacesse  il  servizio  «lei  suo  secondo  signor  duca 


-  261    - 

Alfonso:  e  una  simile  domainla  non  poteva 
r  Ariosto  se  non  qualche  tempo  dopo  ciie  egli 
il  nuovo  urtifio,  jl  quale,  come  abbiamo  già  d 
cìpio  neir  aprile  1518.  La  SaUra  perciò  non  pii 
scritta  che  qualche  tempo  dopo  ». 

Tutto  ciò  può  essere  vero»  ma  può  anch 
Se»  per  esempio,  io  dicesisi:  «  Il  Maleguocio 
prima  che  questi  entrasse  al  servigio  del 
parlarono  della  nuova  carica  eh@  il  poeta  s 
nere.  Congedandosi  il  Mateguccio  pregò  V  ami 
pere  come  si  sdirebbe  trovato  dopo  assunta  i 
ET  Ariosto,  memore  della  preghiera  deirami 
con  questa  satira  »,  se  io  dicessi  ciò,  non 
certamente  dire  che  la  mia  ipotesi  sìa  meno  prò 
del  Tambara, 

Dai  versi: 

Di  mezxo  quella  bolla  anco  cortese, 
vai  fu,  de  la  quale  om  ìl  mìo  Bibieu^ 
^spedito  m*ha  il  resto  a  Iti  mie  «pese» 

da  questi  versi,  dico,  il  Tambara  argomenta  e 

scritta  prima  del  luglio  Ì518»  perchè  dal  luglio 
del  1519  il  Bibbiena  fu  legalo  in  Francia  :  e 
che  r  Ariosto  dovette  sbrigare  col  suo  mezsc 
riportarsi  a  un  tempo  precedente  o  posteriori 
gaaione,  quando  il  cardinale  si  trovava  pressa 
Tambara,  (-on  argomeuti  molto  discutibili,  la 
prima  della  legazione* 

Satira  Yj  a  Sigismondo  Malaguzzi,  Quasi 
cominf^iata  un  anno  dopo  1*  arrivo  del  l'autore 
di  Gartagnaua,  come  ci  fa  capire  egli  slesso  nei 

Il  vìgsainio  giot'uo  dì  ftìbbn&ia 
chiude  oggi  r  uutio,  die  dn  qui^sfi  moliti 
che  dàuno  ai  TwK'hi  il  vento  di  rovaio 
qui  scesi,  ecc. 
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Egli  era  stato  nominato  governatore  della  Garfagnana 
nel  1522  e  precisamente  nel  7  febbraio  di  questo  anno,  come 
.si  ricava  da  una  sua  lettera  ad  Alfonso;  era  giunto  al  luogo 
del  suo  ufficio,  come  risulta  dai  versi  su  riportati,  il  20  dello 
stesso  mese;  epperò  la  Satira  fu  cominciata,  secondo  osserva 
Il  T;,  il  20  febbraio  del  1523  e,  verosimilmente,  continuata 
e  finita  nei  giorni  successivi. 

Satira  VI,  a  Bonaventura  Pistofilo.  A  determinare  il 
tempo  della  composizione,  ci  vengono  in  aiuto  i  seguenti 
versi  : 

ecco  pensieri 
d*  uom  che  quarantanove  anni  alle  spalle 
grossi  e  maturi  si  lasciò  T  altr*  ieri. 

Il  Tambara  scrive  : 

S*  è  già  detto  eh*  egli  fu  battezzato  nel  giorno  8  settem- 
bre 1474;  ora,  se  tal  giorno  coincidesse  con  quello  della  na- 
scita, r  autore  avrebbe  scritto  quei  versi  proprio  il  10  set- 
tembre 1523:  se  no,  li  scrisse  qualche  giorno  prima.  Per 
questa  incertezza  e  per  la  ragione  che  i  versi  su  riportati 
sieno  sulla  fine  della  Satira  (ed  è  probabile  che  essa  non  sia 
stata  condotta  a  termine  nel  giorno  stesso  che  fu  comin- 
ciata) si  può  assegnarle  su  per  giù  come  tempo  della  com« 
posizione  la  prima  decade  del  settembre  1523. 

Anche  qui  il  Tambara  pecca  per  volere  troppo  determi- 
nare. La  parola  /'  alir  ieri  può  essere  generica  e  come  tale 
Tadoperiamo  continuamente  nei  nostri  discorsi. 

Satira  YII,  a  P.  Bembo.  Il  poeta  prega  il  Bembo,  che 
allora  dimorava  in  Padova,  di  trovargli  un  professore  di 
greco  per  il  figlio  Virginio.  Conserviamo  anche  una  sua  let- 
tera diretta  ali*  amico,  per  raccomandargli  il  figlio  che  re- 
ravasi  a  Padova  a  studiare.  «  Virginio  mio  figliuolo  viene  a 
Padova  a  studiare.  Io  gli  ho  commesso  che  la  prima  cosa 
che  faccia,  venga  a  far  riverenza  a  V.  S.  e  si  faccia  da  lei 
conoscere  suo  servitore.  Io  prego  V.  S.  che  dove  gli  sarà 
bisogno  il  suo  favore,  sia  contenta  di  prestarglielo;  e  sem- 
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pre  che  lo  vedrà,  lo  ammonisca  e  Io  esorti  a  non  gitlar^ 
tempo.  Alla  quale  m*  offro  e  raccomando  sempre». 

«Che  la  satira  precela  la  lettera,  dice  ilTambara, i 
par  quasi  fuor  di  dubbio,  poiché  in  quella  V  Ariosto  p:i 
il  Bembo  di  sapergli  dire  se  conosce  in  Padova  o  in  V^- 
zia  un  buon  professore  di  greco,  mentre  la  lettera  è  ai  Ir 
tura  una  commendatizia  per  Virginio,  che  si  reca  detiiiitivi 
mente  a  Padova».  Dalle  considerazioni  esposte  il  T.  deli 
che  la  Satira  fu  composta  in  tempo  precedente  e  pros^n. 
alla  data  della  lettera,  che  è  il  23  febbraio  1531. 


La  materia  e  la  forma 


«  Le  Satire  sono  V  opera  dell'  età  matura  del  poeta  • 
»  raccolgono  perciò  il  frutto  di  una  esperienza  accuinjiji. 
>  nel  corso  di  molti  anni,  che  giudica  ormai  con  un  iarj  -. 
»  sereno  criterio  degli  uomini  e  della  vita. 

»  Sono  pochi  componimenti  non  lunghi,  ma  quanto  jiì 
»  pia  e  quanto   varia    materia   non   accolgono!   Le  copici 
»  notizie  intorno  alla  vita  delT  autore,  la  espressione  dei  sii 
»  più  intimi  sentimenti,    non  pochi  accenni    ai  suoi  rappr 
»  con  Ippolito  e  Alfonso  d*  Este  e  con  Leon  X,  la  vivace  ! 
»  scrizione  della    Garfagnana,    la  (considerazione  e  la  satin 
»  dei  mali  da    cui    era    afflitta    la    società    di   quel  peno 
»  non  lieto  della  storia  italiana,  e  infine  quell'ideale  dn ^ 
)>  onesta  e  virtuosa,  che  ogni  tanto  balena  sulla  fosca  pit- 
»  tura  della  realtà,  formano  un  contenuto  cosi  ricco  e  e  ? 
»  prezioso  per  la  storia  e   per  la    letteratura   da  vincere 
»  valore  quello  di  opere  assai  maggiori  di  mole  e  di  faraa^ 
In  questa  pagina   del   T.  v'è  del  vero,    ma  v'èan:^ 
deir  esagerazione.  Io  non  ho  trovato  in  questi  coniponimei 
dell'Ariosto  «  la  satira  dei  mali  da  cui  era  afflitta  la  sociei^ 
di  quel  periodo  non  lieto  della  storia  italiana  ».  Vi  ho  tr- 
vato  invece  l'egoismo  del  poeta  che  adula,  e  si  lamenta  > 
se  non  è  pagato  o  se  è  maltrattato  e  non  di  altro.  No:i 
trovo  neanche  —  almeno  il  piii  delle  volte  —  «  T  ideale  di  \ 
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onesta  e  virtuosa  »,  che  del  resto,  se  non  è  bene  innestato, 
non  dà  molto  pregio  ai  componiinenli  satirici,  come  è  avvenuto 
per  esempio  in  Persio,  ed  è  diventato,  inoltre  un  luogo  co- 
mune che  abbonda  nelle  prediche,  nelle  composizioni  retto- 
riche  e  ai  giorni  nostri  nei  discorsi  elettorali. 

Quanto  al  contenuto  autobiografico  «  tante  sono  le  no- 
tizie che  vi  si  possono  spigolare  intorno  alla  vita  del  poeta, 
che  le  Satire  furono  chiamale  già  una  compiuta  autobiogra- 
fia ».  E  sta  bene;  ma  il  Tambara  dimentica  che  non  si  leg- 
gono le  satire  per  conoscere  la  vita  del  poeta,  e  che  a  voler 
mantenere  la  sua  osservazione  sì  dovrebbe  preferire  un  li- 
bercolo biografico  o  autobiografico  qualsiasi  alle  Satire  del- 
r  Ariosto.  «  Il  ritratto  morale  dell'  Ariosto  —  continua  il  T. 
ci  si  disegna  qui  con  tratti  vivi  e  precisi  :  in  lui  non  la  fie- 
rezza degli  spiriti  forti,  ma  la  dolcezza  delle  anime  miti  e 
buone;  non  quelle  aspirazioni  gagliarde  e  tormentose  che 
rivolgono  tutte  le  forze  dell'  anima  al  conseguimento  di  un 
finK,  ma  una  felice  disposizione  a  ra>segnarsi  alla  condizione 
in  cui  le  pone  la  fortuna,  serbando  fedeltà  ai  principii  di  una 
rettitudine,  dirò  cosi  naturale;  non  la  virtù  eroica,  che  im- 
pegna una  lotta  fiera  contro  tutto  ciò  che  le  sbarra  la  via,  e 
vince  0  si  spezza,  ma  non  cede;  quella  onestà,  invece,  piena 
di  mansuetudine  o  di  bonomia  che,  piegandosi  alla  necessità 
dei  tempi  e  dei  casi,  passa  attraverso  il  male  senza  restare 
contaminata  ».  Prosegue  notando  come  nelle  satire  risalti 
r  amore  dell'  Ariosto  per  la  madre  e  pei  fratelli  ;  V  amorosa 
e  sapiente  sollecitudine  pel  figlio  naturale  Virginio,  1'  amore 
per  Alessandra  Benucci.  Il  poeta  vagheggia  il  sogno  di  una 
vita  modesta  e  tranquilla  nella  sua  casa,  e  quando,  per  l'andata 
in  Ungheria  del  cardinale  d'  Este,  gli  parve  avveralo  il  bel 
sogno  «  tanto  ne  fu  illuso,  che  mostrò  per  tal  modo  di  non 
accorgersi  delle  minaccie  del  suo  eterno  nemico,  11  bisogno  ». 

Così  dice  il  T.,  ma  io  non  so  partecipare  alla  sua  opinione  : 
i  versi  della  Satira  ad  Al.  Ariosto  e  a  L.  Da  Bagno  che  ho 
sopra  citato,  mi  pare  che  non  s'  accordino  con  quel  che  dice 
il  nostro  autore  : 
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.  5  .  .  se  vuol  di  calamo  ed  iochiosti*o 
Di  me  servirsi,  e  non  mi  tor  da  bomba, 
Digli  ;  Signore,  il  mio  fratello  è  vostro. 

E  non  vi  si  accorda  nerameno,  anche  fatta  ragione  ai' • 
stumi  di  queir  età,  il  fatto  che  il  poeta,  certo  non  mollo  te- 
nero verso  i  preti,  così  da  chiamarli  in  una  Satira  /u/i 
asiniindiscretiy  va  in  cerca  di  benefizi  ecclesiastici,  come  quel! 
di  S.  Agata,  che  poi  egli  stesso  non  potrà  coprire  e  dovrà  ai 
fidare  a  un  prete  col  quale  naturalmente  dividerà  anchei 
provento. 

Passa  quindi  il  Tambara  «  all'elemento  satirico,  e  di  e>»: 
alla  parte  che  concerne  i  rapporti  del  poeta  col  card.  Ippolito 
col  duca  Alfonso  e  con  Leone  X  ».  Sono  questi  i  soli  personag; 
storici  che  egli  colpisce  direttamente.  Ma  si  badi:  introte 
quei  personaggi  soltanto  per  dolersi  del  modo  con  cui  io  trat- 
tarono, senza  oltrepassare  mai  i  confini  di  tali  relazioni,  cc(^ 
che  appare  evidente  il  suo  scopo  di  lamentarsi  del  tratti- 
mento  avuto,  non  quello  di  metterli  alla  berlina  per  bollar. 
d' infamia,  mentre  in  verità  se  avesse  voluto,  non  gliene  ì- 
rebbe  mancata  la  materia  !  E  poi  soggiunge  :  Contro  la  mo- 
struosa figura  di  prelato  di  Ippolito  le  frecciate  sono,  per  osi 
dire,  incidentali  e  si  riducono  a  queste  :  che  lo  ha  male  p^ 
gato,  che  non  lo  ha  pagato  puntualmente,  che  all'atto  ie 
licenziamento  gU  ha  ritolto  alcuni  benefizi  ecclesiastici  dic^ 
lo  aveva  investito. 

La  figura  del  duca  Alfonso  non  è  diversa  da  quella  In- 
cardinale; ma  anche  di  lui  il  poeta  discorre  haiitandosi 
quello  che  lo  tocca  direttamente  ;  e  poiché  Alfonso  lo  tratti 
con  più  riguardi,  gli  si  mostra  riconoscente  e  affezionalo.^ 
solo  lamento  gli  muove;  ed  è  che  composta  la  guerra.  Al- 
fonso non  gli  abbia  corrisposto  lo  stipendio,  di  cui  lo  ave^j 
provveduto,  e  che  poi  aveva  dovuto  sospendergli. 

Importante  episodio  di  quella  parte  della  vita  che  ilpo^'^ 
spese  ai  servigi  del  duca,  è  il  governo  della  Garfagnana,a^^ 
si  riferiscono  due  Satire,  la  quinta  e  la  sesta. 
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Anche  di  Leone  X,  V  Ariosto  non  parla  se  non  per 
quanto  lo  riguarda  personalmente,  e  gli  rimprovera  soltanto 
la  indifferenza  e  la  trascuranza  con  cui  lo  trattò  quando 
avrebbe  potuto  giovargli. 

Se  ciò  è  vero,  ed  io  questa  volta  sottoscrivo  alle  opi- 
nioni del  Tambara,  ognun  vede  che,  almeno  in  questa  parte,  le 
Satire  HeirAriosto  non  possono  interessare  i  lettori  —  a  meno 
che  non  siano  antiquari  in  cerca  di  notizie  —  e  non  oflFrono  al- 
cun elemento  alla  satira  della  società  contemporanea. 

A  parer  mio  le  relazioni  del  poeta  coi  suoi  padroni  co- 
stituiscono la  parte  prevalente  delle  Satire  delP  Ariosto  ; 
ma  il  T.  non  è  di  questa  opinione.  Altra  per  lui  è  la  ma- 
teria che  forma  più  propriamente  oggetto  della  Satira  ario- 
stesca. 

«  Il  poeta  non  condusse  una  vita  così  varia  e  agitata  da 
non  avere  il  tempo  e  la  calma  di  spirito  necessario  a  stu- 
diare uomini  e  cose,  né  così  scarsa  di  contatti  con  ogni  classe 
(li  società  da  non  potere  esercitare  in  modo  compiuto  il  suo 
occhio  vigile  e  osservatore. 

<(  [n  mezzo  al  confuso  agitarsi  di  quella  vita,  tutta  in- 
gombra di  vigliaccherie,  di  ambizioni  e  di  perfidie,  egli,  si 
trovi  a  vivere  nella  corte  o  per  le  vie  della  sua  città,  non 
si  confonde  col  mondo  circostante,  par  anzi  viverne  separato; 
ma  lo  guarda  intorno  e  lo  vede  con  sana  percezione,  e  con- 
trae le  labbra  a  un  sorriso,  che  certe  volte  è  più  amaro  an- 
cora deir  invettiva  ». 

«  Le  satire,  continua  il  T.,  nessuna  classe  di  persone  ri- 
sparmiano, le  loro  frustate  colpiscono  uomini  di  tutte  le  con- 
dizioni sociali:  l'Ariosto  non  piglia  di  mira  un  solo  ordine  di 
vizi  o  una  sola  classe  di  persone  —  come  il  Parini  —  ;  ma 
è  di  quelli  che  non  paiono  avere  intenzione  di  colpire,  ma 
procedono  sicuramente  per  la  loro  via,  e  come  s'imbattono 
in  ^persone  e  cose  che  contrastano  con  il  loro  modo  di  pen- 
sare e  di  sentire,  menano  la  frusta,  e  le  frustate  ripetono  tutte 
le  volte  che  il  caso  avviene,  qualunque  sia  la  persona  che 
passa  loro  davanti  e  la  bruttura  oiid'  è  macchiata  ». 
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il  Tanibara  stesso   dovrebbe    cotwenin 
4511  n  pagina  vi  sono  molte  esageraxtoni. 

Cnme  può  egli  aff«^rm3re  per  l'seinpio, 
iriPiia  hj  fruita  fiii;ihm(|tje  sia  la  perstum  e  l 
inacchi;ita  i>,  se  egli  :$tesso  lia  prijiia  rcmres^ 
si  guarda  bene  tli[  pungere  i  suoi  signori,  i 
e  fli  perrìfiia  eran  pieni  [>i«  rljc?  altri  mai? 

Io  nf>n  trovo    netiiiueno  nelle    Salire    »' 
sorriso  a  volto  piii  amaro  aorora  ilelTinveUivI 
si  accuara  tanto  dei  vizi  del  suo  temp^*  e  il 
—  come  dice  anrhe  il  Ros,^Ì   «f  col  sorrider 
nii^no  compatimento».  E  perriò  è  tuolLo  lontj 
qnnle  in^^tde  —  rome  dice  il  Carducci  —  co 
tnJo  la  nobiltà  quale  n^n  dnvova  e^j^ere.  Molt 
sul  paragoni*  che  il  1\  vorrebbe  istituire  l 
Pariui.  Osaf^rverò  solo  clifì   1* Ariosità  nelle 
priMlica  non  dimenticando  mai  T  aspirazione  a( 
tranquilla  t^  seu^.a  note*  Il  Pari  ni  inve<".e  lav 
vìve  ed  obliai'e  la  vecchia  Italia  educaitrlo  a' 
ingegni  (l),  e  per  rius^^ire  in  qui*sto  intento 
ficoltn,  anche  la  miseria.  Tulli  ricordano  con 
rettore  in  casa  Serbelloni,  prendesse  le  parti 
alla  quale  vilmente  la  uiiircheaa    Serbelloni 
schiaffo,  e  come  per  difen<ter  quella  (anciulla 
abbandonare  V  ufficio  di  pre-lettore  e  tornan 
Taltenderano  -—  come  dice  il    Carducci    w 
madre  inferma  ».  Non  so  se  T  Ariosto,  in  erro 
sarebbe  comportato  come  il  Pariai.  Io  ne  duli 
forte  di  un'altra  aflferma^joue  rtel  T,,  tVhe  cicj 
mezzo  al  confuso  aj^i tarsi    di   quella   vita  tu 
vigliaccherie»  di  ambizioni  e  di  pertidìj»,  noi 
mondo  circostante  s>.  Basterebbe  uu  solo  fai 


(l)G.  QAHf*Uca,  -  Stori*  ikl    ^t  Giorua  •  -b   G* 
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poeta  a  smentire  ciò:  T  Ariosto,  dotandola,  fece  sposare  a 
un  contadino  la  donna  da  cui  aveva  avuto  dei  figli. 

L'  Ariosto,  continua  il  nostro  critico,  inveisce  contro  la 
malvagità  di  chi,  arricchito  con  malo  arti,  mena  vanto  della  sua 
nuova  condizione;  di  chi,  per  godere  un*  eredità,  non  si  fa 
scrupolo  di  uccidere  magari  un  fratello;  di  chi,  avaro,  corca 
il  lucro  ogn'  ora.  in  ogni  loco,  da  ogni  gente  ed  è  cosi  as- 
sorto nel  denaro,  che  non  nutre  affetto  né  per  amici,  nò  per 
fratelli,  né  perse  stesso;  di  chi  vuol  parere  un  riccone  sfon- 
dato e  spende  a  quattro  mani;  e  così  si  dica  di  molti  altri 
vizi  ».  Tutto  ciò  é  vero,  ma  poi  il  T.  ricade  nuovamente  nel 
generico  e  nel.  vago  affermando  che  «  queste  sferzate  contro 
vizi  di  ogni  classe  sociale  sono  assai  frequenti  nelle  Satire, 
poiché  r  autore  è  sempre  pronto  a  colpire  ogni  volta  che  se 
ne  presenta  V  occasione  ». 

Il  T.  ammira  molto  la  Satira  terza  ove  il  Poeta  discorre  del 
prender  moglie,  perché  ivi  tratta  il  tema  della  famiglia  con  un 
senso  così  pratico  da  incontrare  1'  approvazione  degli  uomini 
d*  ogni  età.  A  me  invece  questa  Satira  non  piace  molto.  L'Ario- 
sto, che  non  ha  moglie,  si  mostra  molto  pratico  e  molto  esperio, 
dirò  cosi,  in  materia,  ed  io,  se  dovessi  prender  moglie,  farei 
'volentieri  a  meno  di  un  tal  consigliere.  Suol  dirsi  ci»  dal 
dire  al  fare  c'è  di  mezzo  il  mare.  E  nel  caso  nostro  parti- 
colare si  potrebbe  sospettare  che  T  Ariosto  in  teoria  dicesse 
una  cosa,  ma  in  pratica  facesse  tutto  l'opposto. 

€  La  società  del  cinquecento  é  dall'Ariosto  guardata,  stu- 
diata e  percossa  in  generale;  due  classi  sole  di  uomini,  emi- 
nente r  una  per  cultura  e  V  altra  per  potenza,  ne  fermano 
particolarmente  lo  sguardo:  gli  umanisti  e  i  chierici».  Gii 
umanisti  erano  accusati  di  sconfinata  superbia,  di  turpi  dis- 
solutezze e  di  incredulità.  E  son  queste  appunto  le  accuse  che 
fa  sue  il  poeta  nella  Satira  settima. 

«  Più  acre  si  fa  la  parola  del  poeta  contro  gli  uomini  di 
(Ihiesa  e  acquista  anche  talora  la  virulenza  dell'  invettiva 
dantesca  ». 

Anche  questa  è  un'esagerazione,  e  le  parole  delT.  non 


rìtìsoonn  a  provare  che  €  ricca  e  varia  sia 
Satira  dell'  Ariosto  ^, 

DaiUe  uoii  risparmia  mai  né  papi,  né  pi 
pien  Consiglio  sulla  proposta  di  mandare  aii] 
rpiitiiiì  al  papa,  dice:  de  sermliu  factmda 
midi  fìat,  (t)  ;  rAriostt)  invece  per  iritereìjsi  à 
il  cardinale  d' E.^ste  che,  benché  ecclesiasli 
amorosi  e  per  gelosìa  aveva  fallo  cavare  gli  ( 
Quanto  è  lonlano  da  Dante  il  quale  dice  che 
trare  ìn  Firenze  per  vis  onorata  preferisce 
r  esilio! 

Il  T.  nota  che  «  nett^  Satire  dell'  Arioal 
riprensione  del  vizio  non  va  mai  scompagnai 
zione  esatta  della  virtù  che  gli  si  oppone  ». 
<(  mal  >  e  si  mitiga  1*  espressione^  questa  os^ 
allontana  dal  vero.  Ma  si  va  lungi  dal  vero  affi 
inessKO  a  tante  vergogne  bollale  d' infiunia,  bai 
dell'Ariosto,  il  tipo  delT  uomo  modesto,  saggìc 
so;  quello  dell'  ecclesiastico  f^he.  più  in  alto  o  jl 
scala  sacerdotale»  è  conscio  dei  suoi  doveri 
stero;  quello  dell*  umanista  incorrotto;  quelJ 
sentala  sua  civile  missione  nella  società,  ecc» 

No>  sono  coteste  parole  generiche  che,  e 
cazìoni,  possono  ripetersi  di  tanti  altri  poeti 
quecento,  ma  non  sono  appropriata  per  V  i 
vede  tutte  le  turpitudini  dei  suoi  signori  e  la 
lenzio  e  ne  (nuove  rimprovero  solo  quando  esa 

€  Gli  elementi,  di  cui  si  è  parlalo,  al  intP 
!►  dono  nei  sette  componimenti  ariosleschi  ìn  i 
»  un  tutto  che  procede  pieno  di  grafia  e  d 
»  principio  alla  fine  .  . .  La  censura  scatta  natii 
3»  il  minimo  sforzo  dai  particolari  del  discorso; 

ìfr  Ora  la  satira  si  sprigiona  da  un  con 

(  i  )  Le  Cofisuite  ^Ua  Repubblica  Fwì'^ntina,  publ^ 
Fii-«r)£p,  Su  usuai. 
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»  gusti  e  le  sue  personali  tendenze,  che  gli  paiono  sane  e  rette, 
»  e  i  gusti  e  le  tendenze  degli  altri,  che  gli  paiono  perverse  e 
»  comunque  riprovevoli;  ora  invece  la  satira  gli  scoppia  da  un 
»  risentimento  personale... 

»  Così  sopra  un  largo  fondo,  che  comprende  i  casi  occorsi 
»  e  che  occorrono  all'autore,  le  sue  condizioni  economiche,  i 
»  suoi  tristi  e  lieti  ricordi,  i  suoi  più  cari  affetti,  le  sue  più  vive 
»  aspirazioni,  campeggia  la  satira,  che  piglia  forme  svariatissi- 
»  me  e  sempre  nuove. 

»  Fu  detto  che  T Ariosto  rifece  Orazio  ;  ma  ciò  va  inteso 
»  con  una  certa  discrezione.  I  due  grandi  scrittori  hanno  certo 
»  comuni  molte  cose...  tuttavia  la  satira  deirAriosto  non  è 
»  quella  di  Orazio;  questa  tratta  un' vizio  speciale  e  conserva 
»  l'unità  del  soggetto;  quella  invece  è  intessuta  di  vari  argo- 
»  mentì,  talora  affini,  taFaltra  anche  assai  disparati  fra  loro... 
»  L'eleménto  autobiografico,  che  in  Orazio  è  costituito  da  sem- 
»  plici  accenni  e  si  mantiene  sempre  superficiale  ed  esteriore, 
t  nelPAriosto  forma  la  parte  essenziale  del  componimento,  e 
*  si  approfondisce  fino  a  rilevarci  i  più  reconditi  segreti!  »  (di 
mancati  pagamenti?). 

Così  finisce  questo  secondo  studio  del  Tambara  che  non 
manca  di  osservazioni  giuste.  Ma  a  me  non  sembra  da  appro- 
varsi lo  spirito  che  lo  informa:  il  T.  vuole  dare  troppa  impor- 
tanza a  questi  componimenti  ;  vuole  v«edervi  cose  che  non  vi 
sono  e  che  del  resto  stanno  meglio  nei  trattati  di  filosofia  mo- 
rale; fa  osservazioni  generiche  che  si  potrebbero  ripetere  per 
molti  altri  poeti.  Esagera  per  esempio,  quando  dice  che  la  pa- 
rola del  poeta  acquista  la  virulenza  dell*  invettiva  dantesca. 

Non  di  rado  il  T.  confonde  lo  scopo  della  satira  con 
quello  di  un  trattato  didascalico:  per  esempio,  quando  per 
confrontare  Ariosto  e  Orazio  dice  che  mentre  in  Orazio  V  e- 
leraento  autobiografico  è  superficiale,  nell'  Ariosto  forma  la 
parte  essenziale  del  componimento,  così  che  ci  si  rivelano  i  più 
reconditi  segreti.  Ora  il  T.  crede  che  ciò  costituisca  un  pre- 
gio per  r  Ariosto,  mentre  in  realtà  si  preferisce  Orazio,  per- 
chè al  lettore  —  a  meno  che  non  sia  un  erudito  in  cerca  di 
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notizie  —  importa  poco  conoscere  i  segreti  dell*  Ariosto  e  sa- 
pere se  il  duca  era  o  no  puntuale  nel  pagarlo  e  nel  conten- 
tarlo. Il  T.  insomma  non  è  riuscito  a  dimostrare  infondato 
il  giudizio  di  Giovanni  Mestica,  il  quale  dice  che  la  Satira 
deir  Ariosto  si  aggira  «  in  troppo  angusta  materia,  poiché 
non  parla  quasi  di  altro  che  delle  sue  relazioni  con  quei 
padroni  che  lo  strapazzavano.  «  0  perchè,  dice  il  Tambara, 
ha  il  Mestica  dimenticato,  nel  dare  quel  giudizio,  i  preti,  i 
frati,  i  prelati,  gli  umanisti,  le  donne,  e  di  tutti  molti  vizi  e 
difetti?».  Perchè,  rispondo  io,  codesti  sono  i  soliti  luoghi 
comuni  che  ricorrono  per  tutto;  ma  alla  mia  volta  dimando 
al  Tambara:  «  0  perchè  l'Ariosto  ha  dimenticato  che  il  car- 
dinale d'  Kste,  suo  signore,  per  intrighi  amorosi  ha  fatto  ca- 
vare gli  occhi  al  proprio  fratello  e  lo  ha  fatto  gittare  in 
carcere  ove  invecchiò?  »  È  forse  lecito  ad  un  uomo  dimenti- 
care, anzi  giustificare  una  tale  infamia  per  amore  della  pa- 
gnotta ? 

Se  voi  mi  dite:  «l'Ariosto  ebbe  delle  debolezze,  con- 
doniamogliele »  io  rispondo;  «Benissimo,  tutti  possiamo  er- 
rare: perdoniamoci  a  vicenda  ».  Ma  se  mi  dite:  «  V  Ariosto 
ci  si  presenta  come  un  ideale  di  uomo,  un  poeta  satirico, 
eguale  se  non  superiore  ad  Orazio  »  io  che  chiamo  pane  il 
pano  e...  vino  il  vino,  vi  rispondo:  «Orazio  è  uno  dei  più 
grandi  poeti  satirici  dell'umanità,  l'Ariosto  un  toni/  che 
quando  b'  è  messo  a  scriver  satire  ha  sbagliato  carriera  ». 

Si  grida  tanto  contro  l' immorahtà  di  Alessandro  VI,  di 
Leone  X  e  di  altri  papi,  e  sta  bene;  ma  con  qual  diritto  si 
viene  a  esaltare  la  morale  e  V  idealità  di  quelli  che  esalta- 
vano e  adulavano  tali  papi?  Giudicando  in  tal  modo  non  si 
viene  a  far  uso  di  due  pesi  e  due  misure.^ 

La  nota  dominante  del  libro  del  Tambara  è  appunto 
la  soverchia  benevolenza  verso  il  suo  autore.  Si  direbbe  che 
l'autore  si  sia  messo  a  scrivere  col  deliberato  proposito  di 
magnificare  ed  esaltare  le  satire  deirAriosto. 

In  realtà,  a  chi  legge  senza  passione  pare  che  questi 
componimenti   non   abbiano   un  gran   valore.  Formano,  dirò 
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così,  r  ossatura  delle  salire  dell'Ariosto  le  relazioni  del  poeta 
coi  suoi  signori:  solo  incidentalmente  T autore  tocca  di  altre 
cose  ed  allora  ha  talvolta  tratti  satirici  degni  della  sua  penna. 
Ma  la  satira  dell'Ariosto,  ben  osserva  il  Rossi,  non  ha  fiele, 
la  sua  ironia  non  ha  punte  che  facciano  ferite  profonde;  egli 
deplora  le  male  abitudini  e  i  vizi  del  suo  secolo,  ma  non  se 
ne  accora  e  molte  volte  finisce  col  sorridere  in  aria  di  beni- 
gno compatimento. 

Il  Tambara  non  ha  saputo  sottrarsi,  neirapprezzaraento 
dei  fatti,  a  certe  meschinità  comuni  a  molli  critici  odierni.  Io 
non  dico  che  si  debba  tornare  indietro:  ammiro  i  progressi  che 
si  sono  fatti,  riconosco  i  meriti  del  positivismo  verso  le  scienze 
morali,  ma  appunto  per  questo  non  posso  negare  che  T  in- 
dirizzo dei  nostri  studi  in  molte  parti  sia  errato  e  si  aggiri 
in  un  circolo  vizioso  dal  quale  sarebbe  tempo  di  uscire.  Al- 
cuno questioni  vengon  poste  male  perchè  si  confonde  il  vero- 
simile col  reale  e  per  la  semplice  ragione  che  un'opera  può 
esser  stata  scritta  in  un  dato  anno  si  dice  con  sicurezza  che 
è  stata  scritta  certamente  in  quell'anno.  Ora  codesto  è  un 
nonsenso,  perchè  corre  molta  differenza  tra  potere  essere  ed 
essere. 

In  Italia,  nella  patria  di  Galileo,  che  pose  a  fondamento 
di  qualsiasi  scienza  la  certezza,  non  ci  dovrebbe  essere  bi- 
sogno di  ricordare  ciò.  Ma  purtroppo  ì  nostri  critici  spesso 
ricorrono  alle  opere  degli  scrittori,  dell'Ariosto,  per  esempio, 
per  ricostruire  con  argomenti  più  o  meno  fantastici  la  vita  del 
pcieta  e  poi  della  vita  così  ricostruita  si  servono  per  spiegare 
e  illustrare  le  opere  dello  stesso  poeta.  Ora  codesti  sono  cri- 
terii  erronei  che  bisogneebbe  abbandonare  :  si  perde  tempo 
e  se  ne  fa  perdere  agli  altri.  Quando  possiamo  aver  notizie 
certe  prendiamole  pure  a  base  dei  nostri  ragionamenti,  quando 
no  confessiamo  la  nostra  ignoranza  che  non  è  vergogna. 
Al  contrario  ci  rendiamo  ridicoli  quando,  come  succede  spesso 
per  le  letterature  antiche,  non  potendo  conciliare  notizie  di- 
verse si  dice,  p.  es.  vi  furono  due  o  tre  autori  dello  stesso 
nome,  oppure  due  o  tre  opere  «iello  stesso  titolo.  Quando  poi 
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date  notizie  sono  ad  evidenza  insussistenti  dichiariamolo  ^c 
bito  senza  perderci  molto  fiato  e  fatica,  se  noa  occorre.  Cua  A- 
ristotele  e  Voltaire  han  detto  T  incredulità  madre  di  sapie^i^ 
—  Cosi  —  come  osserva  Voltaire  (1),  quando  il  P.  M'jìc- 
buorg  vi  ripete  che  due  ebrei  promisero  V  inipero  a  Leii- 
Isaurico  a  patto  ohe  costui,  divenuto  imperatore,  vietas>e .-. 
immagini,  o  quando  Mezeray  dice  che  Enrico  V,  re  d' In- 
ghilterra, mori  di  emorroidi  per  essersi  voluto  assidere  si. 
trono  di  Francia,  non  e'  è  bisogno  di  discutere  tali  noliz.T 
Come  due  miserabili  ebrei  potevano  disporre  dell' Imperio  t 
che  interesse  avevano  a  che  le  immagini  fossero  distrut:'- 
Il  nostro  Tambara  dovrebbe  pensare  a  ciò  e  divenire  inen 
credulo,  specialmente  poi  quando  si  tratta  di  prestar  fel- 
alle  parole  degli  uomini  del  Rinascimento.  Non  tutto  posslax 
arrivare  a  sapere,  a  meno  che  non  si  voglia  ricadere  nei; 
beata  illusione  degli  scolastici  (pei  quali  la  natura  non  ha  ^t^ 
greti)  le  cui  spiegazioni  sono  simili  a  quelle  che  Molière  •> 
rideva  cosi  bene  :  «  Perchè  1'  oppio  fa  dormire  ?  perehè  t 
la  virtù  di  far  dormire  ». 

Firenze,  ottobre  1901. 

Giovanni  Bonacci 

(I)  Histoire  de  Charles  XII  par  Mr.  de  V(ol  taire).    Gè  néve,  Hòl 
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AD    UN   CICLAME 


Oh  !  mio  ciclame,  nato 

nell'orto  cui  le  salse  acque  1* algoso 

abbraccio  e  Ve<*o  dell'oceano  han  dato, 

oh  !  fior  del  bosco,  oh  !  fior  del  musco,  oh  !  fiore 

ch'ai  della  selva  il  desiato  odoi*e, 

selvaggio,  ma  gentile, 

frale  e  robusto  insieme, 

sbocciasti  forse  al  sol  della  mia  speme? 

Dalla  città  del  mare 

l'anima  al  monte  sospirosa  andava 

chiedendo  un  fiotto  di  parole  care 

a  vecchi  pini,  a  ripidi  sentieri, 

a  fonti  chiare  fra  i  macigni  neri  ; 

ed  ecco  il  tuo  profumo 

rispondermi  una  sola    . 

ma  viva  eloquentissima  parola! 

Nel  breve  fior  riverso 

lo  spirito,  che  ha  l'ali  infaticate, 

vide  il  baleno  di  un  pensiero  terso 

e,  sciolte  avidamente  le  sue  penne, 

velocissimo  al  simbolo  pervenne  : 

Un  orto  chiuso  è  il  mondo 

ove  l'uom  gira,  anelo 

di  spazio  vasto  quant'ò  vasto  il  cielo. 
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Immani  selve  agogna 

ne*  ciuffi  dei  rachitici  virgulti, 

rumile  muro  eccelsa  vetta  sogna 

e  di  libero  suol  libera  lava 

sospira  i  fiorì  della  terra  schiava. 

Airaoima  il  miraggio 

è  come  agli  occhi  il  sole, 

lucido  si  che  il  cuore  se  ne  duole. 

0  limpida  canzone 

che  di  te  i  venti  rapidi  impregnavi, 

quaraura  impura  agli  echi  tuoi  si  oppone? 

Un  suono,  un  raggio,  un  fior  divino  implora 

Tuomo,  salendo  col  salir  dell*  ora 

Tesilissima  scala 

ch'e  la  speranza  frale 

sostiene  al  vario  palpitar  dell*  ale. 

L* attimo  è  questo?  Sente 

dell*  immortale  la  mortai  natura 

Sbocciarle  in  seno  la  parola  aulente? 

Un  suono,  un  raggio,  un  fiore,  un  puro  figlio 

della  patria  infinita,  in  quest*  esiglio 

sceso,  in  quest'orto  chiuso 

ove  Tuom  gira  anelo, 

può  farlo  vasto  come  il  vasto  cielo  ? 


«SKASTASssonrs 


Vive  la  terra  piccoletta  in  seno 

ali*  ampio  ciel  sereno 
come  nel  grembo  d*UDa  radiosa 

perla  invisibil  posa 
rumile  sabbia,  polvere  deir acque, 

onde  là  perla  nacque, 
Atomi  oscuri  entrambe,  in  opalino 

velo  ridente  e  fino 
si  avvolgono,  rubando  ali*  igneo  sole 

iridate  parole; 
ed  un  giro  di  perla  o  d'atmosfera 

eguale  primavera 
di  luce  accoglie  cui  soltanto  i  fiori 

involano  splendori. 

Tale  il  cerchio  dell* anima  ch'emana 

da  breve  forma  umana  : 
intorno  al  granellin  di  sabbia  viva, 

cui  presto  morte  arriva, 
un  luminoso,  iridescente  velo 

fluisce  e,  perla  o  cielo, 
aduna  le  inilelebili  parole 

deir  universo  Sole. 

Setlemòre  190  i. 

Anita  Cibelb 


NOTERELLA  EURIPIDEA 

{Ad  HippoL,  vv.  500-508,  566) 


Le  osservazioni  e  le  considerazioni  che  il  Kaibel  pre- 
mise al  suo  commento  dell'  Elettra  sofoclea  (Teubner,  ISOti' 
per  dichiarare  i  motivi  e,  le  ragioni  che  1*  indussero  ad  ab- 
bandonare   il    criterio    puramente    filologico,   dando  invece 
larga  parte  allo  studio  estetico,  se  ben  s'addicono  a  Sofocle. 
ancor  meglio  possono  e  debbono  valere  per  chi  voglia  con- 
siderare Tarte   euripidea.    Ancor  meglio,    dico,   perchè  in 
Euripide,  nel  quale  più  minuta  (e  forse  troppo)   è  T  analisi. 
dei  sentimenti   (1),  occorre   più   che   l'acume  e  la  dottrina 
filologica,  la  conoscenza  profonda  del  cuore  umano,  lo  studio 
psicologico  dei  caratteri,  il  quale  ci  aiuterà  talvolta  a  spie- 
gare luoghi  che  potrebbero,  a  meno  attenta   lettura,  sem- 
brare contraddittori  e  ci  indurrebbero  a  supporre  guasti  oi 
interpolazioni  nel  testo  (2).  Se  tante  volte  pare  che  sì  prr 
sentine  delle  contraddizioni  nella  dipintura    d'  un   carattere, 
gU  è  che  le  contraddizioni  esistono  nel  cuore  deiruomo,  a 
se  il  poeta  vuol  essere  veritiero  deve  pur  seguire  e  notare 
tali  contrasti:  sta  qui  appunto  Tarte  somma  del  poeta,  c' 
noscitore  dell'uomo  in  generale  e  della  sua  età  in  partico' 

(1)  Cfr.  ScHNEiTUER,  De  Eurip.  philosopho,  GroDÌag,  i828;  ed  HavI 
Eurìp.  philos,^  Magdeb.,   1843. 

(2)  RiiMPE,  Eurìpid.  u.  //.  seet.  Kampf  in  d.  Stiirken,  Posen,  K^>>' 
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lare  (l).  Ond'è  che,  leggendo  ì  poeti  antichi,  e  tragici  par- 
ticolarmente, conviene  spesso  lasciar  da  parte  le  sottigliezze 
tìloiogiche  e  con  V  aiuto  della  psicologia,  con  1*  intuito  este- 
tico interpretare  il  testo,  ed  andare  ben  guardinghi  prima 
di  dichiarare  senz*  altro  interpolato  o  guasto  il  testo  e  di 
abbandonarsi  ad  arbitrarie  correzioni.  Né  pressò  di  noi  ri- 
masero inascoltate  le  parole  autorevoli  del  Kaibel.  Lo  studio 
dei  nostri  filologi  comincia  a  fermarsi  piuttosto  sulle  opere 
che  sugli  autori  (2)  e  ben  a  ragione  P.  Cesareo,  cha  ne  ha 
dato  buon  esempio  nel  commento  slW Antigone  di  Sofocle 
(Loescher,  1901),  recensendo  (in  Boll,  di  filol,  class.,  Vili. 
1  sg.)  il  bel  lavoro  del  Setti  sul  paese  e  la  caccia  in  Omero 
(Rio.  di  filol.  class,,  XXIX,  pp.  193-248),  ne  traeva  buon 
auspicio  per  1*  avvenire  degli  studi  classici  in  Italia.  E  con 
occhio  oltre  che  di  filologi,  anche  di  artista,  si  rivolsero  ad 
Euripide  ed  il  Camozzi  (Medea,  Forlì,  1898)  (3)  ed  il  Balsamo 
{Hippolyios,  Firenze,  1809).  «Però  il  Balsamo  non  sa  ancora 
sottrarsi  al  fascino  delle  sottili  questioni  filologiche,  e  qua 
e  colà  invoca  l'aiuto  della  filologia  a  sciogliere  certi  suoi 
dubbi  sul  testo,  dubbi  che  un  più  attento  studio  psicologico 
potrebbe  facilmente  dichiarare.  Appunto  il  pregevole  lavoro 
del   Balsamo  (vedasi  il   giudizio  del  Fraccaroli   in    Boll,   di 


(\)  Rumpe^  0.  e;  Rickenbach,  Zur  Charakteristik  d.  Eurip,  u.  .?. 
Zet.^  Eins.,  1865  e  apec.  Steinhart,  Eurìpides*  Charakteristik  u.  Afotivie- 
rung  in  Zusammenhang  m.  d.  CuUurentwickL  d.  Alter. ,^  Leipz.,  1869.  In 
particolare  poi  come  seguace  di  Eraclito,  come  razionalista,  v.  Lommer. 
In  quantum  Kurip,  Heracl.  aurtor,  susceperit^  Mettea,  1879  e  Verrall,  Eu- 
ripìdes  the  Razionalist.  A  Study  in  the  History  of  Art  a.  Religion,  Cam- 
br  ,  1895.  Recentemeate  tali  caratteri  delParte  euripidea  ha  riassunt)  eoo 
acute  osservazioni  il  Hestle  Eurip.  d.  Dichter  dergriech.  Aufklarung 
(Stuttgart,  i900) 

(2)  Fra  gli  studi  degli  Italiani  sulfarte  d*  Euripide  non  si  possono  non 
ricordare  quelli  del  Fraccaroli,  De  Eurip.  sa*ib.  arti f.  Torino,  1885,  e  dello 
Zambaldi,  De  Eurip.  sapientia  comm.^  Roma,  1875,  prima  che  gli  stranieri 
in<^egn isserò  a  noi  studiare  nel  rispetto  estetico  gli  autori  antichi. 

(3)  Mi  duole  non  aver  potuto  consultare  né  le  Note  critiche  del  Mi- 
chelangeli alla  Medea  d*Euripede,  né  la  sua  traduzione  testé  pubblicata. 


—  282  — 

filoL  class.,  VI,  n.  5;  del  Reiter  nella  Ztschr.  f.d.  mt^.-r 
Gymn.,  LI,  4°  ;  del  Caccialaiiza  in  Riv.  di  slor,  ani,  IV,  1 
mi  dà  occasione  a  questa  noterella. 

V.  500.  TP.  -  aU^xp',  iXX*i|jL£{va)  xwv  xaXwv  Toò'èo?;  :.. 
»  li  verso,  nota  il  Balsamo,  giustamente  fu  ritenuto  sospet; 
»  perchè  è  strano  che  la  nutrice,  la  quale  tenta  di  abbe- 
»  lire  con  ogni  artificio  dialettico  ciò  che  appare  riprovc- 
»  vole  nella  passione,  s*  accordi  con  Phaid.  nel  condanoir^ 
»  com^  Stoppi  i  suoi  consigli   [ai  vv.  490-497],  mentre 
»  reciso  rifiuto  di  questa  [vv.  498-499]   avrebbe  anzi  ti:- 
»  vuto  indurla  a  maggiori  riguanli  per  poter  raggiungere i. 
»  fine  voluto.  »  Lasciamo  da  parte  le  altre  ragioni  cui  i! 
Balsamo  accenna  poi  neìV appendice  e  che   sembrano  piui 
tosto    accomodate   e    raffermare    quella    principale  e^po^u 
nella  nota  sua  e  fermiamoci  a  questa  appunto.  Mi  pare  .: 
il  Balsamo  a  torto  dubiti   della   genuinità   di   questo  ver.v 
per  la  ragione  psicologico-estetica  da  lui  addotta:  anzinr. 
v.  500  più  fine  si  mostra  Tarte  euripidea  e  si  manifesta . 
vero  carattere  della  nutrice.  Questa  non  si  contraddice  c-^ 
apparentemente:  infatti  chi  è,   chi   può   essere  k  nutrice^ 
Non  certo,  in  generale,  una  donna  di  schiatta  nobile,  natj 
ed  educata  alla  vita  civile  e  delicata  delle  corti,  e  nella  qual^ 
per  efietto  dell'ambiente  i  sentimenti  siano   raffinati,  e,  per 
la  consuetudine,  diventati  quasi  abito  naturale.  È,  in  gene- 
rale, una  donna  già  avanzata  in  età,  che,  in  qualche  ioni' 
astuta  ed  esperta  nell'arti  del  mondo,  ha  saputo  accapp:ir- 
rarsi  la  stima  della  famiglia.  La  lunga  consuetudine  con  u 
famiglia  reale  ne  ha  dirozzato  un  pò*  T animo,  ma  na/uAi^; 
expellas  furca...  ;  V  antica  natura  si  manifesterà  al  momen!' 
opportuno.  —  La  vecchia   pertanto,   che   ha  conosciuta  !j 
cagione  del  male  di  Fedra  e  sa  per  esperienza  che  la  vi:- 
tìma  non  le  sfuggirà  più  di  mano,  cerca  da  prima  di  ate 
brare  con  be'  modi  quel  disegno  che  la  sua  natura  IriviaK 
rozza  le  suggerisce  come  il  migliore  :    la    soddisfazione  li^ 
piacere.  Ma  prende  la  via  più  lunga  ;  tenta  qual  sia  il  ta>t 
debole  nel  cuore  della  signora  :  le  fa  capire  il  suo  disegni 


—  283  — 

mentre  sembra  ritrarnela  a  parole;  le  manifesta  il' danno 
che  ne  sarebbe  a  lei  venuto  persistendo  nel  suo  riserbo,  a 
lei,  alla  sua  vita  materiale,  ed  ecco  il  tasto  debole.  Gli  eroi 
d*  Euripide  sentono  troppo  T attaccamento  alla  vita:  essi 
non  sanno  più  essere  audaci  contro  il  male  che  lì  opprime 
e  cedono  (1).  «  Se  non  fosse  per  soddisfare  al  tuo  piacere, 
per  te  e  per  la  tua  salute,  dice  la  vecchia,  oserei  io  forse 
parlare. a  te  in  tal  modo?  Ma  si  tratta  della  tua  salute!  » 
Così  mi  pare  che  si  debba  intendere  T  atteggiamento  morale 
della  nutrice,  ed  in  tal  modo  non  v*  ha  contraddizione  ne* 
vv.  494-495.  Soltanto  apparente  e  nella  forma  è  la  mora- 
lità della  nutrice,  è  quell'apparenza  che  seduce  più  facil- 
mente la  vittima,  togliendole  anche  ogni  scrupolo  morale. 
Così  dal  V.  490  al  v.  497.  Sconvenienza  e  contraddizione 
col  Balsamo  dovremmo  notare  se  prendessimo  sul  serio, 
come  si  dice,  le  parole  della  vecchia,  invece  il  suo  ca- 
rattere volpino  spicca  maggiormente  pel  contrasto.  Fedra 
s'irrita  alla  proposta  ed  intravvede  il  disegno.  La  vecchia 
è  ormai  scoperta  e  getta  la  maschera.  Fedra  la  rimpro\  era 
di  dar  turpi  consigli,  e  la  vecchia,  forse  stizzita  ;  «  sicuro, 
sembra  che  dica,  saranno  turpi  i  miei  disegni,  sta  bene,  ma 
però  non  c'è  via  di  mezzo,  e  nel  male  quest'è  il  miglior 
partito;  c'è  la  tua  vita  di  mezzo,  e  la  tua  vita  è  qualche 
cosa  più  deir  onestà...  »  La  vecchia  ragiona  come  la  spinge  la 
sua  natura  e  nel  suo  modo  di  pensare  è  convinta  che  la  sal- 
vezza valga  più  di  certe  convenienze  sociali...  Se  ne  faceva 
un  gran  discorrere  di  questo  all'età  di  Euripide,  e  già  Temi- 
stocle non  aveva  dubitato  poco  prima  di  ridurlo  ad  assioma 
politico.  Fedra  sembra  cedere,  e  la  vecchia  rincalza  più  acre  : 
r  intenzione  alla  fine  era  buona,  e  lo  confessa  anche  Fedra 
(v.  597)  :  solo  più  tardi  imprecherà  contro  di  lei  nel  mo- 
mento del  furore,  ma  a  cosa  fatta  e  perchè  mal  riuscita. 
Però  la  reputazione  di  Fedra  doveva  essere  salva  !  A  que- 
sto penserà  la  vecchia.  Fedra  confessa  essa  pure  che  il  con- 

(l)  RoHi>E,  Der  griech,  Roman  u.  s,   Vorl.  Leipzig,  1876,  p.  28,  Ì2. 
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Ho  è  turpe;  ma  le  parole  della  vecchia  la  seducono- 
che  quanto  più  vi  pensa,  tanto  meno  brutto  le  sembra  :  p:: 
questo  la  vecchia  può  continuare  il  suo  discorso  senza  m- 
cenze.  E  perciò  nei  vv.  504  sg.  credo  che  si  debba  leue^f 
la  lezione  del  Barthold  e  del  Wekleiu  col  Balsamo  ime:- 
dendo  «  il  mio  cuore  non  è  ancora  stato  reso  soggeUue 
l'amore  »  Io  fui  contraria  all'amore,  dice  Fedra,  ma  -^^ 
m'accorgo  che  dovrò  cedere. 

vv.  507-508.  Poiché  Fedra  si  mostra  ancor  renile:.! 
incerta,  la  vecchia  la  fa  da  risoluta  e  propone  i  patti.  - 
Ebbene,  non  vuoi?  fanne  a  meno  (quindi  xpi?  invece  di  x?Vi 
se  ti  pare  fa  come  ti  dico  io  [Matthiae,  WeklbinI,  e  ve- 
drai che  alla  fine,  contenta,  me  ne  ringrazierai  [Hadlet].  - 
Mi  pare  che  intendendo  così  il  senso  corra.  Però  quello  che 
voleva  la  vecchia,  ed  approvava  anche  Fedra,  era  di  guanr- 
V  amore  salvando  la  reputazione  :  e  la  vecchia  aveva  gu 
fatto  il  suo  piano.  Dacché  Fedra  sta  cedendo,  ritorna  iV<^ 
le  buone  ed  espone  il  disegno  suo  :  —  Ecco  come  io  intea 
derei  di  fare...  ah  !  ora  me  ne  ricordo  !,  ho  in  casa  filtri... 
—  Non  è  già  un  secondo  consiglio  che  dia  la  vecchia,  n- 
provando  essa  stessa  quello  di  prima,  ma  è  la  dichiarazione 
del  primo  disegno.  Però  la  vecchia  sta  sulle  generali,  i 
qui  l'ambiguità,  acutamente  osservata  dal  Balsamo  (1).  p«r 
Fedra,  che,  non  sapendo  de'  mezzi  escogitati  dalla  veccbii 
ed  il  fine  loro,  crede  che  i  filtri  siano  per  lei,  non  per 
l'amato,  e  teme  di  fronte  al  mistero  del  meraviglioso.  Se  se 
accorge  la  nutrice  e  lascia  correre  per  profittare  meglio  :  1- 
fa  animo  e  1*  eccita  a  non  temer  di  nulla.  IÌ  contrasto  ccò: 
continua  per  tutto  il  dialogo,  finché  Fedra  accenna  al  ìxa 
ultimo  (Ippolito),  ma  la  vecchia  per  non  scoprire  il  segret' 
prima  del  tempo,  se  la  svigna  con  una  frase  generica  che  di't 
tutto  per  lei,  nulla  per  Fedra  (laaov,  w  Tcaf,  toOt'  èyè)  i^ 
oiù  yjxX(b^.  v.  521). 

(1)  Sul  profitto  artistico  che  dal  1*  ambiguità  seppe  trarre  Borip> 
V.  Masqueray,  De  trag,  amhiguitaie  apd,  Euripid,,  Parisiis,  1896. 
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V.  556.  XO.  —  zi  8*50X1,  OatSpa,  Setvòv  Iv  Sórjotot  cjor^; 

L' Elmsley,  aoL  Ed  il  aol  mi  pare  preferibile  al  oot^ 
«  Osserva  il  Barthold,  che  il  coro  arguisce,  che  Phaid,  senta 
cattive  notìzie  dalia  casa  dell'  atteggiamento  pieno  di  ansia, 
col  quale  essa  s*  avvicina  origliando  alla  porta  del  palazzo  » 
[Balsamo].  Per  ciò  il  aol.  Il  coro  sembra  dedurre  una  sven- 
tura dalle  parole  di  Fedra.  Il  «  son  rovinata  »  (v.  565)  di 
Fedra  fa  capire  che  avviene  qualche  cosa  che  tocca  proprio 
Fedra  da  vicino,  quasi  che  in  essa  presagisca  d'esser  com- 
plice, pur  involontaria  (fiXoto  xod  ab  x^x^ts  ixovro^  cpiXou^  | 
7rpó*unós  èaxt  |ìt^  xoXfò^  eòepyexerv  vv.  693-684)  di  un  mi- 
sfatto ;  perciò  il  Setvóv  e  non  il  xatvóv  del  Nauck.  Se  vera- 
mente qualche  cosa  soltanto  di  xacvév  fosse  successo,  a  Fe- 
dra non  sarebbe  dovuto  scappare  di  bocca  queir  è§etpyaa[xeS'a 
(v.  565).  Chi  è  in  difetto  è  in  sospetto,  e  lo  dichiarano  i 
vv.  sgg.  Fedra  ha  intuito  che  si  tratta  di  lei  e  prega  il  coro 
di  tacere  per  discernere  meglio  :  il  coro  ribatte  sulla  gra- 
vità del  fatto  (9po{[xtov  xaxóv,  v.  568).  Fedra  non  risponde  al 
coro,  ma  commisera  la  propria  sorte,  né  cura  il  coro  piCi  di 
quello  che  Farinata  ascolti  Dante,  dopo  V  annunzio  che  que- 
sti gli  ha  dato,  tanto  grande  è  il  dolore  che  Io  pervade 
tutto.  Il  coro  non  comprende  e  teme  per  la  famiglia  di  Fedra, 
non  per  lei  stessa,  alla  quale  sola  (aol,  v.  587)  e  giunta  chiara 
la  voce  che  rivela  la  ragione  delle  grida.  Ella  non  sa- 
peva nulla  d9'  mezzi  cui  la  vecchia  sarebbe  ricorsa  (v.  597): 
maggiore  quindi  il  dubbio,  T  angoscia  non  solo  per  causa 
della  sua  passione,  ma  anche  per  il  timore  che  non  rima- 
nesse macchiata  la  sua  reputazione  presso  il  coro,  presso  il 
popolo.  E  iqui  naturalmente  l'arte  dell'attore  doveva  secon- 
dare il  poeta  ed  interpretandone  col  gesto  e  l'atteggiamento 
il  senso  intimo,  rivelare  al  coro  quello  che  dalle  semplici 
parole  non  possiamo  noi  intendere  senza'che  l' imaginazione 
ci  conduca  sulla  scena  stessa. 

Siracusa. 

Camillo  Cessi 


RICORDI  POLESANI 

NELLE  OPERE 

DI 

LUDOVICO  CARBONE 
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APPENDICE 

I. 
Orazione  per  il  trasporto  deW  Università  a  Rovigo  ^146.i 

f.  121  0  Nullo  unquara  tempore  apud  raeos  cives  in  florentissir- 

patria  nostra  Ferrarla  gratiam  aliquam  in  dicendo  consecul 
sumus,  quod  tamen  haud  scio  an  adhuo  nobis  contigerit 
nequaquam  mihi  hodierno  die  is  honor  quaerendus  e^i 
nara...  (a)  quocumque  inciderint  oculi  mei  pristinain  ill^n. 
nobilissimorum  virorum  coronam  et  usitatam  mihi  ainKÌj- 
siraorum  borainum  frequentiara  requiro  qui  rae  oralorcc 
lectissirao  consessu  suo  stipare  consueverant.  Quo  veropr 
deum  immortalium  animo  qua  mente  quo  stomarho  esse  (h'?- 
sumus  aut  debemus  cum  videamus  carissimam  matreoi  '^ 
metropolim  nostrara  tam  dira  lue  tam  pestifera  tabe  U- 
inexpiabili  morbo  tam  infesto  et  laetifero  veneno  quinq^^ 
iam  raenses  laborasse  in  diesque  vehemeiitius  laborare  ut 
ex  pulcherrima  et  frequentissima  subito  in   vastitatera  qua: 

(a)  Il  testo  è  corrotto. 
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(lam  atque  horrendam  solitudinem  redacta  sii  !  Ferrariae 
Snes  et  dulcia  linquimus  arva  ;  {b)  Ferrariam  fugìmus  et 
velati  si  crudelissimis  hostibus  in  praedam  data  esset  di- 
i>ertam  atque  incultam  negligimus  :  o  iucostantiam  rerum 
hutnanarum  !  o  instabilem  vitae  condicionem  !  o  infida  for- 
tunae  munera  ! 

Erat  paulo  ante  Ferrarla  in  tanto  splendore,  in  tanto 
flore,  in  tanto  vigore,  in  tanto  feiicitatis  cumulo  constituta 
ut  magnitudinem  suam  ferre  vix  posset  et  cum  praestantis- 
simis  Italiae  civitatibus  in  omni  genere  laudis,  in  omni  di- 
gnitate  certaret  sive  amplissimas  aedes  ornatissimas  domos, 
augustissima  tempia,  speciosissima  moenia  sive  rerum  omnium 
quae  ad  victum  cultumque  pertineant  uberrimam  et  abundan- 
tissìmam  copiam  (e)  sive  numerosissimam  ||  populi  multitudinem  f.  121 1 
iuventutemque  lectissimam  sive  optimarum  artium  libéralissima 
studia  sive  iustissimum  et  ex  omnium  hominum  memoria  sapien* 
tissimum  et  munificentissimum  principem  atque  humanissimum 
ducem  con  templari  quispiam  vellet  ita  ut  Ferrarla  fere  aureae 
interpretationeui  iure  meritoque  reciperet.  Ecce  autem  quali 
maligno  quoddam  fato  et   iniquo   ac   sinistro   aliquo   sidere 


[b)  Cfr.  Verg.,  EcL,  1,  3-4. 

(r)  Gli  elogi  di  Ferrara  ce  li  haDoo  cantati  io  tutti  i  toni  i  poeti  eJ 
i  prosatori  di  queir  età.  La  corte  degli  Estensi  fu  uno  dei  centri 
principali  di  adulazione,  benchò  non  si  possa  negare  che,  apparente- 
mente, la  vita  ferrarese  appariva  allora  splendida.  Sentasi  però  anche 
qualche  voce  discordante,  ad  es:  P  anonimo  della  Miscellanea  del 
r  Universitaria  di  Padova  (ma,  528,  e.  68  b) 

Quid  est  Ferrarla? 
Rara  fides,  vano  feracia  nomine  fertur 
Nec  tunc  est  tantum  vox  sua  quanta  sonat 
Muris  Gridanus  tumidisque  reverberat  uodis 
Post  hunc  alta  palus  circuit  omne  latus 
Hospitibus  populus  placidus  sed  tempore  parvo 
Saepìus  attentos  cantio  longa  gravat. 
Crassus  aer  crassumque  merum  bona  persica  hic  stant 
Et  Cereris  tantum  candida  regnat  avis. 
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invidente  truculentissTima  et  immanissiina  pestileiitia  saeviefi^ 
civibus  atque  incolis  huc  illuc  diverso  itinere  distraclk  e- 
bata  :  omnibus  amissis  ornamentis  suis  in  sunnno  lu^ti  -' 
squalore  raaximo  confecta  rernansit.  Quid  ergo,  si  pietà' j 
servare  volumus,  possit  a  nobis  aut  proferri  aut  co^'ilariL» 
triste,  nisi  miserum,  nisi  lugubre,  nisi  turbuIentissiQ)ì^  tfi 
poribus  consentaneuni  ?  a  me  praeserlim  quern  praelerroi- 
mune  malum  propriura  et  vulnus  affligit  et  domesiicus  tó  r 
exulcerat,  qui  alia  et  pene  iam  obducta  et  oblila  Iocol- 
moda  recrudescere  rairum  in  raodum  cogit  ?  Non  satis  t: 
fuerat,  o  improba  fortuna,  me  quoque  in  ceterorum  oraniLi 
miseria  et  moerore  versari  nisi  ad  pulchra  damna  privati 
etiam  calamitas  accessisset  nisi  me  insigni  et  repentina  ini :• 
ria  pepulisses  nisi  mihi  dulcissimum  fratrem  et  germaocu 
nieum  eripuisses  quem  ego  in  suavissimi  et  amantissimi  p- 
rentis  loco  habebam,  ad  quem  in  omnibus  curis  et  molesta 
atque  anxietatibus  meis  aut  ipse  deus  aut  certe  fortuna  r.^ 
f  122t7  biscum  ludere  videtur  p  quae  homines  tanquam  pilas  m 
sursum  deorsum  quae  voluit  ac  prò  arbitrio  et  libidine  ìi 
moderatur  atque  retorquet. 

Fueram  ego  in  bis  locis,  in  bis  regionibus,  in  hoc  tiii 
policino  cum  tanta  nominis  mei  gloria,  in  sumraa  omnium K^ 
nevolentia  et  amore.  Venerat  ipse  mitissiraus  dui  et  At 
raentissimus  princeps  meus  Lendenariam  (d)  quem  egote- 
pro  habitatione  delegeram  ad  quem  orationem  illain  hh 
quod  partim  cum  de  hoc  indigno  et  acerbissimo  casu  cor- 
solari  conatus  sum,  partim  populum  illuni  commendari.quà- 
quidem  orationem  ita  humaniter  ita  libente  dura  ad  raensi- 
sederet  audivit  ut  nihii  iamdiu  delicatissirais  auribus  ^v 
gratius  accidisse  videretur  :  testis  est  mihi  claris.simus  ^" 
Franciscus  Calcagninus  huius  loci  praefectus  qui  forte  iiiip- 
recitatione  afficit  quem,  {sic,  qui  ?)  cum  de  me  dixerit  aliqi^ 


{d)  A  Lendinara  viveva  il  conte  Ludovico  di  S.  Bonifacio  che  era  s^ 
in  relazione  col  Guarino,  col  Carbone:  quesf  ultimo  ne  scrive  j- 
r  orazione  funebre  che  trovasi  nel  ins.  ff.   102  t  -  107  e. 
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in  laude  mea  coram  omnibus  verba  praetulerit  quam  bene- 
quam  praeclare  quam  egregie  de  ingeniolo  nostro  se  ilio  die 
sentire  ostenderit  ut  tanti  principis  incorrupto  et  gravissimo 
iudicio  beatissimus  mirabiiiter  exultarem. 

Nuperrime  vero  cum  mihi  venisset  in  mentem  aliud  (?) 
novum  studium  visere  ac  salutare  omnes  praecipuos  ami- 
cos  et  collendissimos  dominos  meos  profectus  sum  in  a- 
grum  ferrariensem  convenique  in  primis  illustrem  et  litte- 
ratissimum  et  humanissimum  virum  Loduvicum  Caselam 
meum  et  patronum  et  benefactorem,  splendidissimum  equi- 
tem  gravissimumque  inrisconsultum  Paulum  ||  Gostabiiem^  f^  122 1 
diligentissimum  et  prudentissimum  quaestorem  Prìscianum, 
qui  omnes  adventum  meum  gratulanter  admodum  excepe* 
runt  ut  me  in  hac  perturba tions  ceteris  omnibus  minus  mi- 
serum  appellare  possem.  Non  ita  caelo  et  astris  visum.est. 
Nam  cum  Saletam  pervenissem  essemque  in  domo  Prisciani 
accipio  tristissimum  istum  nuncium:  alterum  ex  fratribus 
meis  maiorem  natu  (e)  totius  familiae  nostrae  columen  gu- 
bernatoremque  optimum  diem  suum  obiisse  et  paucis  ante 
diebus  uxorem  et  paulo  post  filiam  una  cum  ancilla  deces- 
sisse.  Et  vos  in  tali  casu  et  amaritudine  meam  eloquentiam 
quaeritis  ?  aut  solitam  facundiam  desideratis  ?  cui  vel  diser- 
tissimo oratori  non  eiusmodi  calamitates  omne  ingenium 
omne  eloquium  penitus  excuterent?  quis  tam  forti  pectore 
inveniatur  quem  tot  adversa  non  frangant?  hunc  quae  Canta 
queat  sapientia  forre  dolorem  ?  me  certe  ipsum  qui  alios  in 
malis  suis  consolatus  sum  in  tanta  costernatione  solatia  de- 


{e)  A  f.  34  t,  il  Carbone  nell'epigramma  in  lode  del    proprio  padre  ci 
descrive  anche  ia  condizione  della  sua  famiglia. 
Epigramma  in  parentem  meum. 
Hoc  tibi  constituunt  Antoni  Garbo  sepulchrum 

Nati  quos  gignis  tu  pietate  pari, 
Ludovicus  musarum  phoebique  sacerdos 

Cui  dedit  insignem  philosophia  gradum    ^ 
Et  cum  Francisco  lacobus  qui  merci  bus  apti 
Exercent  arte»  sine  fraude  suas. 
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sinunt.  Elaborabam  in  orani  genere  musicorura  ad  km.b 
mitìgandosque  moerores  :  nunc  lira  nunc  citharae  co&>l- 
tene  meae,  Verum  enimvero  in  tanto  luctu  et  rnoerore  r-o- 
munì  unica  et  qùidem  maxima  consolatio  tueri  susteclrr 
no8  potest,  magnanimi  scìlicet  et  post  natos  bomines  p 
dentissimi  ducis  consilium  pene  divinum  quod  procol  diib 
in  hoc  miserrimo  interprete  invictam  animi  sui  magnai- 
nem  ardentissimumque  in  litteratos  homines  amoreiB  apirf- 
tissime  declaravit.  Nam  cum  liceret  dei  honesta  quadani  ' 

f.  123»  casione  se  a  litterarura  P  curis  et  studiorum  irapensa  !• 
berum  ac  prorsus  exsolvere  essetque  apud  eum  in  constiits 
tione  politum  ceterumne  id  fieri  debeat  :  ego,  inquit  for^ 
simus  princeps,  gymnasium  meum  totis  viribus  consertar? 
decrevi  citiusque  onine  imperium  et  universum  rerum  m^a- 
rum'statum  perdere  quam  litterarum  studia  praetermittert 
0  nobile  generosumque  responsum  !  0  constantiam  inaji- 
tam  !  o  Yocem  omnium  linguis  omnium  litteris  omnimoiu- 
numentis  decorandam  et  celebrandam  !  Et  quidem  alìus  i* 
Italia  princeps  in  simili  eventu  de  studiis  cogitationem  ah- 
quam  suscipiendam  putasset  at  non  potius  de  eiusmodi  reb> 
curam  omnino  abiecisset  ?  Novit  quippe...  speclatissimus  i' 
princeps  inter  tot  incredibilia  ornamenta  sua  nullum  run 
litterarum  studio  comparandum.  Hoc  unum  esse  quod  eiap^ 
omnes  gentes  iramortalem  gloriam  pariat;  unde  quiquaioa;: 
gravifjsimo  premeret  incommodo  quod  Mutinensibus  el  Rf- 
giensibus  res  frumenlaria  deesset  non  succubuit  tolleranl;- 
simus  princeps  sed  palmam  arborem  imitatus  quo  eì  fhn 
et  maiora  pondera  immineant  eo  sibi  fortius  resistenduni  ra^ 
tus  diligentissime  curavi t  atque  providit  ut  populis  sa- 
abundans  annona  suppeteret.  Hoc  est  principem  esse  aop^ 
tius  principem  indulgenlissimum  ?  Secutus  illuin  regein  ' 
quo   praeclare   dixit   Homerus..,   (f)   quibus,  inquit,  p'^f-' 

f.  1231  imperabat  suavissimus  pater,  erat.  Cui  igitur  mirurn  viJer. 
debeat  si  divi    Borsii   nomen    omnes  homines   araent  co.: 

(/)  Nella  lacuna  maDCUDO  le  parole  greche. 
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venerentur  eictollant  ac  velati  sanctissimum  sidus  adorent 
[g)  malìntque  Borsio  servire  quam  apud  alios  regnare  ?  Hoc 
ego  dubito  quin  omnes  qui  sunt  in  studio  patavino  cognita 
melius  et  perspecta  borsina  praestantia  celerà  omnia  com- 
moda sint  relicturi  modo  talia  ac  tanto  duci  aliqua  ratione 
gratificare  possint.  Huc  autem  Rodigium  prò  opere  gym- 
nasium  contulit  tum  propter  non  longinquam  a  Ferraria 
distantiara,  tum  propter  loci  amoenitatem  et  capacitatem 
quod  non  modo  castelli  et  oppidi  munitissimi  veram  et  etiam 
urbis  formara  habere  videtur  {h)  et  nisi  fallor,  aliquod  ci- 
vitatis  nomen  accipiet  veraque  erit  interpretatio  ilia  mea 
qua  rodigium  a  graeco  rodos  hoc  est  a  rosa  {i)  derivare!. 
Vos  autem  Rodigienses  quantum  principi  debeatis  quantum 
ipse  vobis  afBciatur  cum  aliis  multis  in  rebus  tum  ex  hoc 
potissimum  intelligere  potestis  quod  vobis  pulcherrimum  et 
nobilissimum  ornamentum  suum  sponte  concessit  quod  plu- 
rimi alii  populi  maximo  pretio  emere  non  dubitassent.  Lit- 
terarum  autem  excellentiam  studiorumque  praestantiam  et 
emolumenta  repetere  atque  recensere  non  est  hoc  tempore 
mei  propositi  cum  id  saepe  numero  et  a  me  et  ab  aliis 
commodissime  factitatum  sit.  Et  lugendi  potius  quam  aliud 
quidam  faciendi  tempus  esse  videatur.  Itaque  deploratio- 
nem  quantum  et  miserabile  Carmen  benigni  auribus  acci- 
piatis  velim  nam  si  Ferraria  nostra  humana  voce  dolorem 
suum  posset  exprimere  oratione  huiusmodi  sermone  uteretur. 
[Segue  ora  l'elegia  dei  Carbone  in  83  distici.  II  poeta 
raffigura  Ferrara    stessa   che    piange  e   deplora  la  propria 


[p)  In  onore  di  Borso  scrisse  una  lunghissima  elegia  Naido  Naldi  (Lau- 
renz.,  giudi,  XXX ^,  cod.  34,  e.  55  sg.) 

Ih)  Cfr.  Sanudo,  Itinerario  per  la  terraferma  veneziana  dell* anno  i483^ 
pubbl.da  Rawdon  Brown,  Padova,  tip.  del  Seminario,  1847,  p.  46  sg. 

(i)  Ancor  più  addietro  di  quanto  tentai  dimostrare  altre  \Q\ie  {Rodigium^ 
Padova,  tip.  Gallina,  1897),  dobbiamo  far  risalire  la  leggenda  delle 
rose  e  la  sua  interpretazione  letteraria.  Non  allo  Strozzi,  ma  al  Car- 
bone, per  lo  meno,  dobbiamo,  per  ora,  concederne  la  paternità. 
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sventura,  e  non  manca  di  fare,  qua  e  colà,  come  il  solito,  i 
propri  elogi.  Abbiamo  le  esagerate  lodi  di  Borso,  d  ac- 
cenni al  Casella,  al  Prisciano.  Il  poeta  dichiara  altresì  qoaie 
era  il  suo  metodo  d' insegnamento  e  la  materia  che  trat- 
tava. Per  questo  riguardo  T  elegia  merita  d' essere  stu&'j 
accuratamente  e  confrontata  su  altri  codici  dacché  il  ilar- 
ciano  ce  la  dà  in  uno  stato  miserando]. 


IL 


Ludovici  Carbonis  Carmen  in  honorem  Magnifici  m 
Prisctant\  quaesioris  illustrissimi  ducis  Borsi  propterm- 
diiam  soluiionem  pecuniarum  factam  omnibus  crcàlorh^ 
camerae  illius  Principis  -  (Gennaio  1460  ?) 

[Cod.  Marc.  ff.  46  e  -  50  /.  In  qualche  verso  ho  l?^ 
tato  di  correggere  la  lezione  incerta  e  guasta  del  codice 

Ferrariae  cives  Prisciano  dicite  laudes 

Quaestoreraque  novis  concelebrate  modis. 
Hic  vos  laetitia  ingenti  nummisque  replevit 

Cam  soleant  alii  verba  benigna  dare. 
5  Expectata  dies  in  qua  novus  incipit  annus 

Venerat  et  miseris  gaudia  magna  dabat. 
Priscianus  (priscos  referunt  virtute  Camillo 

Scipiadas  Decios  Fabricìos  Fabios) 
Temporibus  quaecumque  suis  contracta  fuissenl 
10  Debita  solvendo  toUere  constituit. 

Cornicini  faceret  praeconia  publica  iussit 

Nomine  quaestoris  magnanimique  Ducis  : 
«  Quisquis  es  numraos  cui  debet  Regia  Borsi 

Accede  ac  dabitur  quod  petis  omne  Ubi  >. 


4.  Più  sopra  abbiamo  riportato  i  verai  che  sullo  stesso  argomeit' 
leggono  al  f.  42 1?.  Di  continuo  il  C.  si  laoienta  della  sua  miseM 
del  poco  profitto  che  gli  davano  i  versi.  Vegiransi  più  araot:  i  ' 
203  Bg.  ne'  quali  fa  professione  aperta  del  sentimento  egoistico 
lo  spingeva  alla  poesia,  ed  in  parte  dà  la  ragione  di  tal  carmf 

ò.  Siamo  pertanto  a  Capo  d*anno. 
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15  Undique  concurruni  omnes  ad  talia  iussa 

Ut  capiant  nummos,  celerà  despiciunt. 
Expositum  mensis  aurum  sine  fine  patebat, 

Argenti  plenus  angulus  omnis  erat. 
Stabat  Priscianus  medio  spectabilis  auro 
20  Ipse  suis  inanibus  accumulans  pateras, 

Et  qui  sunt  sub  eo  cunctos  numerare  iubebat 

Octavianus  erat  Christophorusque  pater. 
Alter  conscribil,  rationes  computai  alter 

Inspìciens  densas  promptus  ephemeridas 
25  Cumque  P'arinata  hoc  etiam  Mazzantus  agebat 

Tempestusque  senex  ;  Frendosius  iuvenis 
Carpensis  dulci  musarum  captus  amore 

Et  Paulus  Trotus  Guarnierusque  simul 
Romanusque  meus  ridenti  ore  Trientius 
30  lucunda  facie  tristitiam  exhilarans. 

Occupai  hos  omnes  tradenda  pecunia   iamque 

Defessi  languent  assiduo  numero. 
Romanus  Lardus  non  cessai  fundere  nummos 

Thesauri  cuslos  perlepidusque  puer. 
35  Venere  artifices  loculis  comitantibus  ipsos  ; 

Pendebal  cuique  sacculus  a  latere, 
Et  quicumque  suis  manibus  fabricassel  habenas 

Ornalos  phaleras  molliculas  calhedras; 
Quique  laborassont  condignas  principe  vestes  ; 
40  Et  qui  more  Phrygura  pinxit  acu  chlamides  ; 

Et  qui  fecisset  ponenda  monilia  collo  ; 

Qui  margaritas  torquibus  adiciunt 
Fulgenles  et  qui  gemmas  incluserat  auro 

Luceat  ut  nilidis  anulus  in  digitis  ; 


V.  19  8g.  Il  poeta  ricorda  tutta  il  personale,  per  cosi  dire,  che  disim- 
pegnava il  lavoro  deiraraministrazione  dolla  Corte  F'errarese,  sotto 
la  direzione  del  Prisciano.  I  Trotti,  i  Trienti,  i  Lardi  (v.  38)  sono 
tutte  famiglie  ferraresi. 

vv.  35  sgg.  Il  poeta  passa  in  rassegna  tutti  gli  artefici  ;  enumerazione 
utile  per  chi  vorrà  studiare  la  vita  economico-sociale  di  quelFetà, 
ed  in  particolai*e  anche  della  corte  Ferrarese,  (^erto  non  è  ammi- 
revole artisticamente  questo  lungo  e  piuttosto  noioso  catalogo  che 
occupa  gran  parte  del  carme.  Difetto  questo  comune  al  nostro  poeta. 
Veggasi  infatti  anche  il  carme  t'n  decus  et  laudem  MagM  et  lllu- 
stris  Viri  equitisque  splendidiòsimi  I.  A,  Marcelli  (ff.  18  l.  sgg.) 

19 
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45  Et  qui  purpureos  pannos  intinxerat  ostro; 

Et  qui  raunùa  quiriem  liiitea  vendiderat  ; 
Qui  coria  incidens  luiiatu  subtexit  aluta  ; 

Qui  caligas  et  qui  conficiunt  ocreas, 
Et  qui  pellito  defenduat  corpus  amictu 
50  Opponuntque  pigris  veliera  corporibus 

Qui  piger  et  ceras  et  cinnama  odora  dederunl, 

Qui  tractant  Bacchi  munera  grata  patris. 

Pistores  etiam  et  qui  ineilea  crustula  condii 

Et  qui  nectarea  lumina  rite  parat; 

55  Quique  solent  tenui  barbas  auferre  novacla, 

Qui  recto  faciunt  ordine  stare  comas, 

Et  qui  strinxerunt  libros  compagibus  arctis, 

À  quibus  accipitur  tìbula  cuai  ligulis; 
Qui  vegeles  situlas  tripodes  et  lignea  scanna, 
00  Qui  cava  fec.issent  dolia  cum  coianis 

Qui  gladios  acuunt,  qui  lucida  spicula  tergent, 

Qui  celeres  calamos  telaque  cum  iaculìs, 

Qui  clavos,  vestes  et  ferrum  forcipe  versant 

Clavibus  atque  seris  ostia  qui  cohibent 

65  Textores  ;  figuli  qui  composuere  lagenas, 

Qui  struxere  domos  congerie  lapidura; 

Una  omnes  fecero  gradum,  fecere  tumultuai 

Poscentes  merito  praemia  digna  suo. 
Venerunt  mimi,  venerunt  et  cittiaroedi, 
70  Quique  cavo  norunt  aere  ciere  viros 

Et  qui  sambuccis  et  qui  testudine  pulsai; 
Quique  I}'ram  plectro  tangit  apoUineara 
Tibicen  venit  praeclarus  et  ipse  choraules 
Qui  equuieura  humanibus  artibus  instituit; 
75  Alipedum  curator  equum  stabulique  magister 

Et  centum  famuli  turbaquc  teutonica  ; 
Quique  solet  pinguis  vigilem  instaurare  culinam 

Cum  sociis  lixis  ora  perunca  gerens  ; 
Et  quis  falconura  commissa  est  cura  sacrorum; 

80  Qui  ducunt  gracilis  laeta  per  arva  canes; 


V.  69  Bg.  Cfr.  Burckhardt,  II,   193  ag. 

V.  79  ég.  Tutti  i  principi  d' Este  furono  amantissimi  delU  cacci».  ^' 
Leonello,  fra  le  altre,  cfr.  l'attestazione  di  Guarino  Veronese  ^^ 
r  invita  a  prolungare  la  caccia  fino  a  Rovigo  (Sabbadinj,  G«r'' 
Yeronese  ed  il  suo  epistolario  edito  ed  ined,^  Salerno,  1885. P"'* 
lett.  del  23  die.   1439),  ed  il  De  situ  Peloòellae  rurìj  {non  l« 
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Qui  retinent  corvos  in  pulchro  flore  fugaces  ' 

Et  timidas  damas  setigerosque  sues  ; 
Quos  leo  fulvus  habet  rectores  alque  magistros 
Quos  hirsuta  capra,  quos  leopardus  habet  ; 
85  Purpurei  iuvenes  qui  Borsi  lumina  servant 

Et  custoditis  non  abeunt  foribus 
Personamque  ducis  longa  stipare  caterva 

Venantemque  sequi  rura  per  ampia  solent  ; 
Praefectusque  fori  magno  Gomitante  nianiplo 
90  Accinctis  gladio  militibus*veniens 

Et  cum  consulibus  scribae  ;  vettere  modesti 

Humati  ut  pergant  dulcìus  oflficium 
Quique  docent  altas  generosae  Palladis  artes, 
lurisconsulti  philosophique  graves 
95  Quos  olim  tenuit  non  desperatio  parva, 

Qui  cepisse  rudem  crediderant  satius 
Qui  voluere  suos  persaepe  cremare  libellos 

Et  dare  vulcano  munera  paliadia 
Et  vice  librorum  calidos  conducere  furnos 
100  Auxilium  vitae  perfugiumque  suae. 

At,  Prisjciane,  tua  mira  virtute  referti 
Erexere  animos  ìngeniumque  simul. 
Tu  facis  ut  placeat  duros  tolerasse  labores, 
Tu  facis  ut  studeant,  tu  facis  abstineant. 
105         Et  vos,  0  medici,  rapta  properastis  ab  olla, 
Imperfecta  domi  pharmaca  deseritis, 
Unguentis  aurum  pretiosìus  esse  fatentes 

Quo  sine  non  fieri  corpora  sana  queunt. 
Unusquisque  domum  argento  veniebat  ouustus 
110  Vix  poterant  humeris  pondera  ferre  sui. 

Dicebant  nummis  magno  clamore  salutem, 

Vos  estis  fratres,  vos  mea  vita  cibus. 
Salve  sancta  parens  regina  pecunia  rerum, 
Salve  ilerum  summis  maxima  causa  bonis. 


ferrariensis  et  de  Victoria  venatica  Riroiti  et  de  eius  connubio  di 
Tito  Strozzi,  (Erot  III,  cfr.  Mittarei.u,  BibL  codd.  mss.  monast, 
S.  Michaelis  Venet.  Venetiis,  \lil9,  col.  1082-1088).  Per  Ercole  d' Este 
anche  Ercolb  Strozzi,  Venatio  in  Carm.  Strozii  poet,  pat,  et  fil.^ 
VeDetiis,   1514. 

Ili  Bgg.  Grazioso  il  quadretto  presentatoci  dal  poeta,  nel  quale  però 
ad  un  tempo  il  Carbone  dipinge  anche  se  stesso. 
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115        Per  te  Troia  polens  ;  per  te  regna vit  Atrides, 
Poenos  feceruiìt  Pygmalionis  opes, 
Cyrus  Assyrios  Xerxesque  subegit  Achivos 

Te  propler  Babylon  imperiosa  fuit  ; 
Te  propter  potuit  superare  Philippus  Alhenas 
120  Et  Macedum  sceptris  dorica  subicere. 

Magnus  (?)  Alexander  Darium  expugnavit  et  Ind<i 

Te  duce  Romanis  intuleratque  raetum  ; 
Te  duce  Roma  fuit  raultis  decorata  triuraphis, 
Ipsis  caelicoii«  paene  tremenda  deis  ; 
125        Te  appulit  Pyrrhura,  te  fregit  colla  lugurthae, 
Antiochum  domuit,  vicit  Hannibalem. 
Caesar  Germanos  et  Gallos  atque  Britannos 

Te  duce  romanum  traxit  ad  imperium  ; 
Te  duce  papa  Plus  gentes  aboiere  nephandas 
130  Turchorum  poterit  si  deus  ipse  favet. 

Te  Ferdinandura  patrio  depellere  regno 
*  Galli  conantur  et  Picininus  honor  ; 
Per  te  nunc  viacti  loto  dominantur  in  orbe 
Terramque  et  pelagus  supposuere  sibi. 
135         Per  te  Sfortiades  dux  anguiger  ille  superbus 
Insubrium  dominus  aspera  bello  movet  ; 
Per  te  Cosmus  habet  nomen  venerabile  mundo 

Quem  valuti  regem  florida  terra  coht  ; 
Per  te  Gonzaga  Luflovicus  tutus  in  aula 
140  In  bello  et  pace  vique  animoque  valens  ; 

Per  te  Sisraondus  Malatesta  gloria  gentis 
Castellum  fundat  et  pia  tempia  struit  ; 
Munere  Borsius  ipse  tuo  tranquillus  in  alta 
Pace  manet  ;  populos  pascit  et  ambrosia 
145         lustitia  notus  pietate  ac  fortibus  armis, 
Excludens  regno  bella  cruenta  suo 
Inter  discordes  solitus  componere  foedus 
Atque  hostes  firma  ìungere  amicitia. 


vv.  129  sgg.  Più  sopra  abbiamo  tentato  di  determinare  a  qaale  anoo  si 
riferiscono  gli  accenni  storici  del  poeta:  unico  mezzo  col  quale  ?i 
possa  stabilire  l'età  del  carme,  dacché  deiroccasione  del  carm-- 
stesso  nulla  per  ora  ci  ò  dato  di  dire  di  più  non  avendo  trovato 
documenti  più  precisi  e  sicuri.  Trattando  in  altro  tempo  più  Iud- 
gamente  delh  domina/Jone  Estense  in  Rovigo  nel  8ec.  XV  spero  d: 
poetr  dare  più  minuti  ragguagli  anche  su  questo   fatto. 
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Mnnificus,  largus  populo  dileclus  ab  omni; 
150  Civibus  est  pastor,  civibus  est  anima  ; 

Borsius  antiquae  fidai  et  gravitatis  imago. 

Ingenio  praestans  eloquioque  potens  ; 
Borsius  hunianae  deinlssus  ab  aethere  genti 

Ut  sit  qiiem  veri  numinis  instar  aniot  ; 
155         Borsius  a  facie  radios  ceu  sidera  fundens, 

Quem  si  quis  videat  iudicet  esse  deura. 
Ergo  tuum,  Prisciane,  decus,  tua  maxima    virtus 

Curaque  tuo  vivet  gloria  iuncta   rluce  ; 
Ergo  tibi  summos  Ferraria  debet  honores 
160  Inque  tuam  laudem  carmina  concinere. 

Tu  facis  ut  nostras  possiraus  Iradere  natas 

Coniugio,  miseram  pauperiemque  levas. 
Tu  facis  ut  rebus  nos  succurramus  egenis 

Ne  nos  paeniteat  exhibuisse  operas. 
165        Gratia  magna  tibi  referetur  et  ab  Jove  summo, 

(>ernit  nara  (?)  iustis  omnia  luminibus; 
Et  te  grato  suo  Ferraria  habebit  in  ore 

Priscianì  nomen  visreribus  retinens. 
Semper  eris  nostris  flxus,  Prisciane,  medullis 
170  Et  tibi  prò  meritis  carmina  quisque  canet. 

lam  Mediolanum,  iam  te  Florentia  novit, 

Priscianus  tota  spargitur  Italia  ; 
Huius  fama  rei  regum  pervenit  ad  aures 

Et  clarura  fertur  nomen  ubique  tuum. 
175         Prisciani  nomen  gelidas  penetravit  ad  Alpes  ; 

Gailia  te  novit,  Flandria  commemorat. 
Prisciani  laudes  extrema  Britannia  cantat 

Et  cura  longinquis  gradibus  Aethiopes. 
Vivat  Pi'iscianus  tercentos  (?)  Nestoris  annos 
180  Cornicum  exsuperet  secula  longa  nirais. 

Ex  quo  pulchra  fuit  Ferraria  condita  nuraquam 

Nummorum  tanta  summa  nec  assimilis 
Tanta  solatio,  tanta  est  dispensatio   facta 

Quanta  in  Prisciani  tempore  visa  fuit. 

V  159.  Certamente  in  gran  parte  la  floridez/.a  dello  stato  Ferrarese  sotto 
Lionello,  Borso  ed  Ercole  d'  Kste  devesi  ai  consiglieri  che  aiutarono 
tali  principi,  cioè  lo  Stroz/.i,  il  Prisciano,  il  Casella,  il  Costabili, 
piii  che  non  ai  principi   stessi. 

V.  181.  Però  di  tale  remissione»  di  colitene  più  volte  ne  fa  ricordo  in 
questi  anni  il  Frizzi,   voi.  IV,  pass. 
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186        Iure  igitur,  Prisciane.  tuum  Leonellus  acumen 
Mirans  aedilem  te  iubet  esse  suum; 
Post  hoc  Estensi  praefectum  fecit  in  aula 

F^raebendi  victus  tradita  cura  tibi. 
Borsìus  ut  deinceps  quaesturae  honore 
190  Virtutem  expertus  ingeniumque  tuura 

Factorem  summura  (sic  vulgo  nomine  dicunl) 

Constituens  solum.  Non  dedit  hoc  aliis. 

Quod  duo  Terre  solent  meruisti  solus  habere 

Nam  tu  multorum  raunus  obire  potes. 

195         Perge  ut  coepisti  et  populi  servabis  amorem 

Quo  nihii  utilius,  quo  nihii  est  melius. 

Jamque  vale  ac  sanctos  babeas  in  honore  poeta» 

Qui  Phoebi  semper  pectore  numen  habent. 
Soli  oratores,  soli  dare  nomina  vates 
200  Possunt  per  nullos  emoritura  dies. 

Si  mea  musa  volet  tempus  durabis  in  omne, 

Immortalis  eris  si  mea  musa  volet. 
Et  far  ut  nostri  versus  vertanlur  in  aurum 
In  totidem  nummos  carminibusque  pares 
205        Nam  (?)  propter  nummos  propter  monumenta  librarum 
Id  facio  vita  quae  nihi  cara  magis. 
Debeo  multa  meo  Ludovico  raultaque  Paulo  ; 

Tu  mihi  digneris  tertius  esse  pater. 
Sic  tibi  sit  salvus  dulcis  Peregrinus  ;  alumnus 
210  Musarum  et  patri  non  mediocre  decus. 

Sit  sospes  Jacobus  frater  prudensque  bonusque: 
Sit  felix  uxor,  tota  beata  domus. 


vv.  186-194.  Fa  la  storia  della  carriera,  per  cosi  dire,  del  Prisciani  nel)» 
Corte  ferrarese. 

V.  191.  Cfr.  per  la  costruzione  il  v.  23  dell'elegia  per  il  Ca*<elU. 

V.  165  sg.  Ciò  non  avvenne  invece  più  tardi  per  lo  Strozzi  {Diar,Ffrr. 
in  Muratori,  Rer.  hai.  Script.,  XXIV,  col.  401  «  et  è  peggio  w- 
iuto...  Riesser  Tito  Stroza  dai  Popolo,  che  non  è  il  Diavolo  ») e  j''' 
lo  Zampante  (Burcruardt  I,  67  sg.). 

V.  207.  Ricorda  Ludovico  Casella  e  Paolo  Costabili. 

V.  209  sg.  PtìUeifrino  figlio  di  Prisciano.  Cfr.  la  mia  nota  Filistina, {(^^ 
dsiìV Ateneo  Vemto,  XXI,  1898),  p  6  n  e  Luzio  Renier.  RelazJd^' 
di  Isabella  Gonzaga  in  Giorn.  Stor.  XXXV,  p.  252  sgg.  Inesalle  noii- 
zie  dà  il  Piana  nei  suo  lavoro  sulla  Vita  ed  opere  di  Celio  Calcagni'^ 
Rovigo,  \H\)H.  Dell' opera  poetica  di  Pellegrino  Prisciano  ci  è  ri- 
masta wn  Eh'fjia  ad  Nicol.  ICstenscm.  (\f are.  lat.  class.  XII,  n.  13»''l 
V.  in  generale  N.  Cittadkij.a,  Notizie  relative  a  Ferrara  (Ferrari 
1864),  p.  692  sgg. 
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III; 

In  funere  Mag/^  Ludovici  Gasellae 

[Precede  nel  ms.  Concord.  519  e  440.  Bust.  IV,  n.  14- 
15  la  Miseranda  et  lacfimabilis  oratio  acla  in  funere 
ìnagP^  et  post  omnium  meìnoriam  praestaniissimi  Refen- 
darii  Ludovici  Caseìlae  doctoriim  omnium  fautoris  egre- 
gii,  id.  Aprii  MCCCCLXVniL  Nel  Marc.  lat.  class.  XII, 
137  flF,  31/  -  35/  l'elegia  è  isolata.]  —  Seguo  per  la  lezione 
principalmente  il  cod.  concord,  segnando  in  nota  le  varietà 
del  testo  Marciano  =  M]. 

Ludovico,  Ducis  spes  o  fidissima  Bersi, 

Certa  salus  populi  Ferrariaeque  decus  ; 
Ludovico  patrem  patriae  quem  iure  vocamus 

Perfugium  miseris  consilium  dubiis  ; 
f)  Ludovice  tibi  sunt  dulcia  nomina  raelle, 

Dulcior  est  virtus,  dulcius  eloquium. 
Delegere  tuo  Charites  in  corpore  sedem, 

Ridet  et  in  labiis  gratia  laeta  tuis. 
Dii  libi  perfaciles  frontem  tribuere  serenara, 
10  Sparserunt  teneris  ora  benigna  rosis. 

Ludovice,  suo  te  lacte  aluere  Camoenae, 

In  molli  tenuit  Calliopea  sinu. 
Te  viridi  lauro  cinxit  crinitus  Apollo, 

Sacra  Minerva  bonis  ertibus  instituit. 
15  Te  pura  fldes,  pietas  et  candida  fama 

Scribarum  eximium  rettulit  ad  numerum  ; 
Te  primum  Estensis  divus  Nicolaus  amavit 

Quo  nullus  loto  largior  orbe  fuit. 


V.  5  melli^j  V.  ;  melle,  e. 

V.  7.  Solito  motivo.    Le    api    invece    deposero    il    miele   sulle  labbra  di 

Platone,  di  Teofrasto  ecc.,  secondo  la  leggenda, 
vv.   17  B^.  Anche  qui  il  C.  fa  la   stoii:i  d^'lla  carriera  del   Casella  come 

addietro  abbiamo  visto  nella  elegia  in  lode  del  Prisciano  vv.  186  sgg. 
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Deinde  Leonellus  studiosae  Palladis  ingens 
20  Cultor  et  Estensis  gloria  magna  domus, 

Miratus  celere  ingenium  moresque  inodestos 
Ad  suinmum  evexit  te,  Ludovica,  gradum 
Ac  Refendarii  (sic  vulgus  nomine  dicit) 
Praeclarum  voluit  te  retinere  locum 
25  Inque  raagistratu  te  contìnnavit  eodem 

Borsius  exeaiplutn  nobile  iustitiae. 
Borsius  aeternos  olim  raeriturus  honores 

Natus  ad  imperium,  natus  ad  eloquium. 
Dardanium  pietate  ducem,  gravitate  Catonem 
30  Exsuperans,  vera  religione  Nuoiam  ; 

Principe  quo  felix  gaudet  Ferraria  tellus, 

Borsius  huraani  deliciae  generis. 
Haec  equidera,  Ludovico,  libi  permaxima  laus  esl 
Principibus  tantis  perplacuisse  tribus. 
35  Quod  sine  praestanti  merito  contingere  posse 

Haud  est  credibile  sed  probitate  tua. 
Ferrea  nostra  aetas  tantae  virtutis  egebat 
Poscebant  talem  tempora  iniqua  virura. 
Nulla  in  te  ambitio,  nulla  in  te  elatio  regnai, 
40  Nullos  inest  fastus  nulla  superfluitas; 


V.  18.  f  Infatti  il  marchese  Niccolò  espresse  più  volte  il  desiderio  cb: 
suoi  sudditi  potessero  dirsi  più  ricchi  di   quelli  di  qualuoqoe  ilt-^ 
Stato  »  Burckhardt,  l,  62. 
vv.  19-20.  Cfr.  Borsetti,  UisU  ferr.  gymn.  I,  48  sg;  Voigt,  I,  563ì; 
V.  23.  Cfr.  per  la  forma  l'elegia  in  lode  del  Prisciaao,  v.  191. 
V.  27.  Della  morte  di  Leonello  cerca  di  consolare   Ferrara  il  Paflm: 
ricordando  le  virtù  di  Borse. 

Quali  ubi  piena  ptr  noctem  lampade  fulsit 
Pallida»  mox  orto  Cynthia  fratre,  latet; 
Succedens  patria  Leonello  talis  in  aula 

Splendida  germani  Boi*8Ìus  alta  premit. 
Comprime  plangores,  cohibe  Ferraria  luctus, 

Iure  potes  fatis  parcere,  iure  deis, 
Quod  rapere  tibi,  cumulo  en  maiore  refundunt, 
Ingenti  pensaut  et  tua  damna  lucro. 
{Poemata,  Traject.  ad  Rh ,  1784,  p    553). 
V.  28.  Il  M.  invece:  Nat.  ad  eloquium,  n.  ad  itnpennm 
V.  33.  Haec  equidem]  M  ;  ista  quidcm,  C. 
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Nulla  tuos  potuit  mutare  licentia  raores; 

Vita  mo<iesta  eadem  quae  fuit  ante  inanet, 
Ac  humiles  habitare  casas,  Ludovice,  volebas 

Utque  prius  parva  vivere  nempe  domo. 
15  At  non  hoc  permisit  magnificentia  Borsi 

(-ompulit  iiivituni  tecta  novare  tua. 
Cura  defuncta  prior  clausisset  lumina  coniunx 

Atque  tuum  vellet  nobilitare  genus. 
Non  valuit  Princeps  sanam  convertere  mentem. 
50  Spernls  opes,  spernis  grande  supercilium. 

iVle  sine,  dixisti,  tranquillam  ducere  vitam, 

Dux  invicte,  meam  dum  pia  fata  sinunt  ; 
Stemmate  non  magno,  non  alto  sanguine  cretam 

Uxorem  ducam  sed  mihi  consimilera. 
55  Borsius  hanc  vocera  Romano  pectore  dignam, 

Admirans,  inquit,  te  nihil  impedìam. 
Cum  tibi  donasset  amplissima  rura  Copari 

Tanta  recusasti  munera.  Quis  faceret  ? 
Si  tales  multos  habeas,  Ferraria,  cives 
60  Quam  fortunata  quamque  beata  fores  ! 

Quam  patienti  animo  miserorum  audire  querelas 

Ludovice  soles  terque  quaterque  simul  ! 
Taedia  non  subeunt  anìmum,  fastidia  nulla 

Te  capiunt  unquam,  munera  nulla  capìs. 
(55  Ab  !  quotiens  aliquo  casu  concussus  acerbo 

Visus  es  ipse  pias  fundere  lacriraulas 
Sorte  mala  oppressi  doluisti  saepe  dolore  ; 

Si  prodesse  nequis  fletibus  ora  rigas. 
Iure  tuas  igitur  celebrat  Ferraria   laudes 
70  Corde  Ludovici  nomina  cara  tenens. 

Ast  ego  praecipue  divinum  ornare  Casellam 

Debeo,  si  gratus,  si  memor  esse  velim 
Et  memoranda  viri  praeconia  ferre  sub  auras 

Quo  fautore  quidera  plurima  dona  tuli, 


V.   47    Giacomo  de*  Callegari  off.  Voratio  stessa  del  Carbone.  In  secondo 

nozze  il  Casella  sposò  Costanzo  Novello. 
V.  54.  Cfp.  Calli MACHi,  epigr.  1. 
V    57    Coppa  ro,  piccolo  borgo  del  Parrà  rese. 
V.    69.  Igitur]  C;  ingens^  M 
V.    74.  (Juidem]  C.  ;  quid,  M. 


l 
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75  In  me  si  quid  enim  egregiurn  fortasse  videliir 

Si  quid  et  ingenii,  si  quid  et  eloqui! 
Acceptum  refero  tibi,  venerande  Casella, 

Id  totum  nobis,  dare  Casella,  facis. 
Ludovico,  tuura  Ludovicunr  solus  amasti, 
80  Cum  raultos  alios  rurnperet  invidia. 

Saepe  laboranti  tu  firma  columna  fuisli 
Contra  perversos  ensis  et  basta  niihi. 
Nìl  formidandum,  nihtl  est  ratione  timendum 
Dummodo  mi  faveat  ipso  Casella  meus. 
85  Quod  si  vita  mihi  longos  servetur  in  aniios 

Nec  Lachesis  RIum  rumpat  iniqua  meum. 
Ludovico,  tuum  tolietur  in  aetera  nomen 
Perpetuoque  tuus  sidera  tanget  honos. 
Cantabunt  pueri,  cantabunt  nostra  pueliae 
90  Cammina,  transibis  docta  per  ora  virum: 

De  Ludovico  quercus  et  saxa  loquentur, 

De  Ludovico  flumina  rauca  canent, 
Et  faciam  silvas  magnum  resonare  Casellam, 
De  Ludovico  nulla  silebit  avis. 
95  Omnis  posteritas,  omnis  mirabitur  aetas 

Et  secum  quaerent:  quis  Deus  iste  fuit? 
Felices  gentes  felicia  saecula  dicent, 
Et  dilecta  piis  tempora  nurainibus. 
Quae  talera  tantumque  virum  meruistis  habere. 
100  Nec  Ludovicus  amplius  alter  erit. 


Siracusa. 


Camjux)  Cm 


hi 

I 


79    solus]  M.  ;  soium,  M. 

80.  Il  Carbone  ricorda  tutte  le  liti  e  le  questioni  che  ebbj  o^Ha  ^*''' 
dì  Ferrara  ed  alle  quali  acceoDai  più  addietro. 

100.  Nec]  C;  non,  M.  Della  morte  del  Casella  si  lamenta  anchii 
Strozzi  in  un'epistola  al  Decembrio  (Erot.  I V,  57  sg.)  dati w (?''*■ 
tisana  Bai.  Aprii  secondo  il  codice  di  Dresda  C.  105  (ALBRSf'^ 
Titus  Vespasianus  Strozza^  Leipzig,  Teubner,   Ic'-Ql,  p.  21  n  ^ 


l>* 


I  CONCORSI  BETTONI 

FEE  NOVELLE  MORALI 
I  X  IOVILL!IBI  CBI  VX  PABTBCXPABOIO 


Uno  sguardo  generale  alla  novella  del  secolo  XVIII. 


Nel  700.  col  culto  delle  scienze  morali  e  giuridiche, 
risorge  anche  la  novella  morale,  che  aveva  dato  pochi  frutti 
nel  tardo  seicento  (1)  e  prende  quasi  del  tutto  il  posto  di 
quella  che  nei  secoli  precedenti  serviva  forse  solo  di  tra- 
stullo alle  allegre  brigate,  le  quali  vi  vedevano  rispecchiata 
una  parte  della  loro  frivolezza,  e  per  questo  potevano  trovarvi 
un  certo  piacere.  Il  Boccaccio,  quel  Boccaccio  a  cui  gli  sguardi 
dei  novellieri  in  ogni  tempo  si  fissavano  come  a  qualche  cosa 
d'insuperato  e  d*  insuperabile,  continua  nel  700  ad  essere  stu- 
diato, ma  anche  le  imitazioni  servili,  quali  quelle  di  Francesco 
Argelati  (2)  e  di  Alessandro  Maria  Bandiera  (3)  —  per  citarne 


(l)  V.  G.  B.  Marchbsi  —  Per  la  storia  della  novella  italiana  nel 
se*^olo  XV// (Loencher  1897)  pag.  157-189. 

(2j  Decamerone  di  Francesco  Argelati  giureconsulto  e  cittadino  bo- 
ior/nese.  Io  Bologna  1751  per  Girolamo  Corciolani  ed  eredi  (Culli  a  Shq 
Tommaso  d'Aquino).  It  principio  del  libro  dell* Argelati  è  simile  a  quello 
del  Roccaocio.  L*  autore  incomincia  €  dalla  trista  recordazione  dell* aspra 
guerrji  che  per  più  anni  gran  parte  deir?]uropa  e  quasi   tutta  la  bella 
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due  (Ielle  più  importaati  —  tendono,  o  almeno  vombber 
dere,  ad  altri  fini  che  al  semplice  diletto  tanto  dell'ai:: 
quanto  di  chi  doveva  ascoltare  o  leggere.  Dei  dueinfal: 
ho  nominati,  l'uno  scrive  per  fini,  direi   cosi,  lelterar 


I Lilia  con  gran  distruggimento  afflisse  non  meno  ancora  dtilli  u 
rimembranza  della  pestifera  mortalità  che  parte  della  Sicilia  e  J;ii 
labria  disperse  »,  dice  quasi  con  le  stesse  parole  del  Boccaccio  ir- 
anno questo  sia  avvenuto,  parla  dei  mali  della  guerra,  e  desi- 
peste.  Dieci  giovani,  che  1* autore  non  chiama  col  loro  vero  s:  • 
ritirano  in  una  villa  di  Belpoggio  per  dieci  giorni  e  trovano  oo . 
tempo  nel  narrare  ognuno  ciascun  giorno  una  novella. 

Vi  è  un  re  di  ogni  giornata,  il  quale  fissa  gli  argomenti  de;  f 
conti,  finché  nel!' ultima,  in  cui  solo  quattro  giovani  possono  ra'    - 
un  fatto,  un  religioso  dà  da  trattare  gli  stessi  argomenti  della ?' 
X  del  Decamerone  del  Boccaccio.  La   compagnia,   appena  uno  hi  ' 
la  sua  novella,  dà  il  proprio  giudizio  su  di  essa. 

(3)  Gerotricanterone  (Venezia  -  Bettinelli  1745)  <  A  inteoiiir-' 
di  fare  >  dice  l'autore  nella  prefazione,  <  nell'opera  divisato  riu 
quanto  per  me  si  può  al  Decamerone  somigliante  :  con  opportuni ' 
zione  a  ragionare  introduco  dieci  giovani  pii  e  costumati  che  cin 
ficcio  di  Cosmopoli  ».  Anche  questi  si  sono  ritirati  in  tioa  vilU}'* 
giorni,  Sirìf'he  qui  vi  è  un  re  ch^e  stabilisce  gli  argomenti  dei  n- 
che  si  devono  narrare  ogni  giornata,  finché  nell'ultima  il  re  la* u- 
gior  libertà  nella  scelta  degli  argomenti  stessi.  Finita  ogni  no^t:i 
compagnia  esprime  le  sue  impressioni  come  se  i  fatti,  che  per  il -^  - 
.nere  probabilmente  dovevano  esserle  noti,  le  fossero  invece  à<\  '- 
nuovi. 

(1)  <  Perchè  a  colui  (il  Boccaccio)  piace  il    quale  è  egli  1^  •" 
verità,  che  le  cose  tutte  con  ischiettezza  e  senza    ingrandiiueati)  ^ - 
da  noi  raccontar  si  debbano.,  e  tra  le  letterarie  disavventure <i«U- 
presente    ritrovandosi    certi    scientifici    ciurmatori,   e   più  che  jl  ì 
luogo  di  là  dai  monti,  che  non  si  fanno  scrupolo,  nò  si  vergog&s» 
vendere  sfacciatamente  al  mondo  scienziato  cose   cosi  dal  vero  It'-* 
che  né  anco  ai  semplici  fanciulli  dar  si  potrebbe  no  a  intendere  f^-  ' 
rosimili. ,  così  non  avendo  potuto  una  gran  parte  di  cotaii  rarcor 
qualche  probabile  principio  trovare  tra  le  cose  possibili,  se nzick:< - 
forza   di  timore  o  di  consiglio,  o  di   rimprovero  evidenti,  che.  di  * 
guir  me  ne  potessero,  abbia  saputo   rimuovermi,  uè   piegarmi  •^-  - 
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I*  altro  vuol  fare  un  Decamerone  morale,  per  sostituirlo  a 
quello  del  Boccaccio  (1)  e  presenta  quasi  sempre  figure  del 
Vecchio  Testamento  e  Santi. 

E  un  altro  esempio  forse  anche  più  chiaro  d*  imitazione 
boccaccesca  per  fine  diverso  ci  dà  Nicola  Maria  Salerno 
che  nelle  sue  sessanta  novelle  (2)  imita,  esagerando,  il  Boc^ 
caccio,  e  nella  lingua  e  negli  argomenti,  tanto  che  se  non 
sapessimo  di  qual  tempo  egli  è,  molto  facilmente  lo  por- 
remmo tra  i  n  )vellieri  dei  secoli  precedenti,  in  cui  è  più 
viva  la  smania  d'imitazione  di  quell'autore.  Vorrebbe  riu- 


proposito,  presi  rìsolvimento  di  farne  de'  più  iacredibili  una  raccolta  e 
spacciarli  per  ride  voli  novelle  >.  (V.  proemio). 

Questo  proposito  dell'autore  appare  anche  più  chiaramente  dalla 
lettura  di  alcune  sue  novelle. 

(1)  «M'ò  caduto  neir animo  di  volere  con  profittevoli  e  più  racconti 
sì  fatta  opera  tessere  che  quanto  dall'argomento  di  quel  solenne  scrit- 
tore (il  Boccaccio)  si  dilungasse,  altrettanto,  secondo  nostra  debol  possa, 
le  rassombrasse  non  pur  nel  titolo,  ma  nello  stile  altresì,  e  nel  lin- 
guaggio ;  quanto  però  il  sostiene  la  nostra  lingua  che  più  non  accetta 
certe  voci  e  forme  d'antico  parlare  disdette  ormai  dall'uso...  Io  studiosi 
cura  m*  ho  posta  in  acconciamente  narrarli,  con  oratorio  artifizio  di- 
stenderli e  in  serbare  la  proprietà  delle  parole  e  dei  sentimenti  per  riu- 
scire a  quello,  se  possibile  sia,  che  si  ò  il  fine  d'ogni  artificioso  com- 
ponimento cioè  che  possano  a'  leggitori  recar  giovamento  e  diletto  senza 
aver  mestieri,  dov'essi  vogliano,  d'aggirarci  sulla  pericolosa  lettura  del 
Decamerone  profano,  che  la  fdntasia  destar  puote  a  generar  nella  mente 
men  che  onesti  pensieri  ».  (V.  la  prefazione). 

(2)  N.  M.  Salerno  —  Novelle  (Napoli  stamperia  di  Catello  Longo- 
bardo 1760).  Sono  distribuite  in  10  giornate  e  sono  recitate  da  una  com- 
pagnia di  cinque  donne  e  un  uomo  radunati  in  una  villa  da  Lucrezia 
de  Luna  d'Aragona.  In  ogni  giornata  si  tratta  un  argomento  diverso 
fisiito  la  sera  avanti;  cosi  nella  I.  si  parla  €  dell'esito  felice  che  dopo 
varie  vicende  ebbero  cogli  amori  le  nozze»  nella  li.  di  coloro  che  <  in  i*eg- 
g^eado  giustizia  han  saputo  rinvenire  i  colpevoli  e  gì'  innocenti  campare 
cl:i  ogni  lor  danno»  nella  III  <  delle  beffe  altrui  fatte,  riuscite  con  fine 
lieto  e  compiacimento  »  finché  ndl' ultima  si  dà  a  ciascuno  libertà  di 
ragionare  di  quella  massima  che  più  gli  aggrada.  Alla  sera  si  canta  una 
canzonetta. 
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soire  morale  (l),  accordando  cosi  T  indirizzo  nuovo  dd: 
velia  con  quello  antico,  precisamente  come  egli  era  v- 
tra  il  600  e  il  700  (2).  Ho  detto  :  vorrebbe,  perchè  q. . 
sa  staccarsi  abbastanza  dalle  novelle  dei  secoli  pre.: 
e  ispira  spesso  un  senso  di  disgusto  colle  sudicerie  e  Ir 
garità,  che  più  di  una  volta  nei  suoi  racconti  rendono: 
ogni  considerazione  inorale;  ma,  con  tutto  questo,  reàU : 
sempre  ch'egli  non  si  discosta,  almeno  negli  inttjnJis}- 
dair  indirizzo  del  tempo. 

L'  Argelatì,  il  Bandiera,  il  Salerno  sono  i  novelli-^r. 
da  un  lato  nel  700  rimangono  più  fedeli  al  Boccaccio:  i 
mostreranno  in  altro  modo  la  loro  ammirazione  per  ! 
contista  ;  così  Bernardino  Rodolfi  al  Boccaccio  .stesso  > 
cherà  le  sue  poche  novelle  morali  (3)  e  di  lui  userà  ^r^ 
parole  e  frasi  (4):  imitazione  questa  di  cui  si  può  a^: 
tener  conto 

Le  novelle  di  Giovanni  Rodoni  (5),  un  prete  guasU 


(1)  Ce  lo  attesta  nella  prefazione  il  Giliberti  che  pubblio)  t-  ' 
velie  per  il  Salerno  e  ce  lo  confermano  gli  argomenti  che  si  tnn. 
in  alcune  giornate  :  per  ea.  nella  II.  a  cui  già  accennai,  nelU  H  .^ 
8i  parla  €  di  chi  per  sua  condotta  o  per  ingratitudine  altrui  qmU 
altra  trascuratezza,  dei  rimanente  di  sua  vita  ebbe  a  dolersene. e:-' 
ramente  ebbe  la  morte  che  egli  altrui  diede  »   e  cosi  in  qailcb<ei 

(2)  N.  M.  Salerno,  signore  di  Licignano,  nacque  il  1675  e  Del. 
Tanno  in  cui  furono  pubblicate  le  sue  novelle,  era  ancor  tìvo. 

(3)  Operette  varie  (Verona    per  gli   ere'li    di    Marco  Moroni 
Le    novelle    furono    inserite    anche    nel    volume    terzo   delle  sqè  -■'. 
(Brescia.  Spinelli  e  Valotti,  1810-17). 

(4)  Egli  stesso  nella  dedica  al  Boccaccio  dice  e  Alcool  <^' ' 
iscritto  mi  lessero  m'ebbaro  per  troppo  boccaccevole,  ma  non  èm»iti^'- 
quello  che  più  s'avvicina  alla  perfezione  ». 

(5)  Giovanni  Rodoni.  Trenta  novelle   dilettevoli  e  istruttttt    .- 
costumi  e  la  religione  degli  Italiani.  (Losanna,  appresso  l'autor:  '' 
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che  verso  il  1782  si  converti  al  protestantesimo  (l),  non 
hanno  nulla  di  comune  col  Boccaccio,  cotne  nulla  hanno  di 
comune  per  gli  argomenti  colle  altre  novelle  scritte  nello 
stesso  secolo  XVIII,  sebbene  anch'esse  debbano  essere  rag- 
gruppate colle  morali.  Vi  si  combattono,  è  vero,  gii  usi  della 
religione  cattollco«romana  (2),  qualche  volta  anche  con  tono 
derisorio  ;  ma  1*  autore,  che  credeva  di  essere  uscito  da 
una  via  falsa,  vuol  illuminare  i  lettori  colle  sue  novelle  e 
r  inlento,  che  pareva  buono  a  lui,  se  non  a  tutti  i  suoi  con- 
temporanei, dà  ad  esse  u.)  certo  carattere  di  moralità. 

Il  titolo  di  quasi  tutti  i  libri  degli  altri  novellieri  dice 
per  sé  a  quali  fini  essi  tendano  e  per  chi  abbiano  scritto. 

Così  la  novella  del  700,  diversamente  da  quella  degli 
altri  secoli,  rifugge  in  gran  parte  dalla  rappresentazione 
del  tempo,  rappresentazione  che  forse  non  sarebbe  apparsa 
molto  lieta  e  che  essa  incomincia  a  lasciare  al  romanzo. 

Pur  troppo  infatti  nel  secolo  XVIII  i  costumi  non  sono 
molto  migliorati  ;  dominano  ancora  dappertutto  Io  sfarzo  e 
r  apparenza  :  il  cavaliere  servente  rappresenta  il  tipo  del- 
l' uomo  che  ha  perduto  ogni  dignità  e  anche  la  donna  non 
dà  davvero  grandi  esempi  di  virtù. 


(1)  V.  le  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  parmigiani  raccolte  dal 
padre  Irenec  Affò  e  continuate  da  Angelo  Ptszana  (Parma,  tipog.  du- 
cale 1825)  Volume  VI.  p.  I.  -  pag.  119-120.  Lo  stesso  Rodoai  nella  se- 
conda e  neir  ultima  novella  parla  della  sua  triste  condizione  prima  di 
divenire  apostata. 

(2)  Discute,  per  esempio,  della  transustanziazione,  del  Purgatorio, 
delTuso  delle  preghiere  in  latino  e  di  altri  argomenti,  sostenendo  sempre 
le  opinioni  dei  protestanti  contro  quelle  dei  cattolici  e  mostrando  come 
queste  siano  errate  in  confronto  a  quelle. 


i- 
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Leggendo  il  «  Giorno  »  del  Pariiii.  si  sente  questa  ■ 
ruzione  profonda  dei  nobili  che  ripongono  ogni  vanto  De.i. 
loro  nobiltà.  Con  piacere  quindi  noi  vediamo  che  la  novelli 
salvo  poche  eccezioni,  ha  preso  da  altra  parte  i  suol  ar^/ 
menti.  Non  avremo  cosi  le  tristi  rappresentazioni  femmic. 
date  dai  novellieri  e  dai  comici  dei  secoli  precedenti,  oa 
modelli  di  figlie,  di  madri  e  dispose,  presentate  insieme <:o.i 
figure  di  uomini  virtuosi  :  un  materiale  quasi  nuovo  che 
entra  nella  novellistica  e  la  solleva  e  la  innalza. 

Tn  questo  modo  la  novella  del  secolo  XVIII  si  a^sr 
con  altri  generi  letterari  in  un'  opera  educatrice,  come  f. 
troppo  quella  a  imitazione  del  Boccaccio  forse  aveva  m- 
tribuito  a  crescer  la  corruzione.  Infatti  i  più  illustri  nnvtr 
lieri  morali  del  700  vanno  uniti  per  la  comunanza  degfiL- 
tenti  e  per  il  desiderio  vivo  di  giovare  agli  altri  coi  graci 
che,  nello  stesso  tempo,  coltivano  la  satira  e    la  traj^el. 
ma,  mentre  questi,  per  inclinazione  naturale  e  per  poteoi 
maggiore  d' intelletto,  si  rivolgono  agli  adulti,  quelli  parlar. 
più  modestamente  ai  fanciulli.  Per  loro  scrivono  quasii- 
i  novellieri  morali,  volendo  agevolare  cosi  V  opera  dei  mr 
stri,  e  continuare  anche  fuori  della   scuola    quella  che  e^^ 
medesimi,  maestri,  cercavano  di  esercitarvi.   L'intento  ai 
si  proponevano  era  certamente  alto  e,  quando  anche  i  kr 
nefici  arrecati  non  fossero  stati  grandi  quanto  essi  deside- 
ravano, la  maggiore  riconoscenza  sarebbe  loro  dovuta. 

Ma  con  lo  stesso  sentimento  va  ricordato  chi  non  co:. 
tribui  direttamente  alla  fioritura  di  questo  genere  di  nov'-..^ 
ma  vi  contribuì  indirettamente  nel  modo  che  credette  nii- 
gliore.  È  questi  il  conte  Carlo  Bettoni  che  coi  suoi  conoo  ' 
per  novelle  morali  diede  un  incoraggiamento  a  chi  neaviv-" 
he  scritte  di  propria  volontà  ed  eccitò  altri  che  non  vi  avre: 
bero  neppur  pensato.  Francesco  Soave,  Gerolamo  Padovan 
Annibale  Parea,  Luigi  Bramieri,  Matteo  Giro,  Giambalb- 
Rodella,  Francesco  Albergati  Capacelli,  Gian  Francesco  A 
tanesi,  Gaetano  Perego  si  raccolgono  tutti   intorno  ai  •^'•'' 
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corsi  Bettoni  e  pubblicano  le  loro  novelle  dopo  il  1776  (l), 
r  anno  in  cui  fu  bandito  il  primo  concorso.  Si  afferma  così 
1*  indirizzo  morale  della  novella. 

rConUnua)  Palmira  Foà 


(1)  Prima  di  tale  anno  poche  erano  state  le  novelle  morali  per  fan- 
ciulli, pubblicate:  nel  1745  Alessandro  Maria  Bandiera  pubblica\a  per 
la  prima  vo'ta  il  suo  Gerotricamerone  a  cui  aggiungeva  altre  dieci  no- 
velle nella  III  edizione  del  1757;  nel  1752  il  Corticelli  ne  poneva  dieci 
alla  fine  di  alcune  giornate  (II  V  VI  Vili)  della  sua  opera:  della  To - 
s**ana  eloquenza  ;  alcune  se  ne  potevano  trovare  nella  Gazzetta  Veneta 
(1760-1761)  e  nelPO^^^roator^  (176 «- 1762)  di  Gaspare  Gozzi.  Finalmente 
Giuseppe  Manzoni  nel  1761  pubblicava  in  Venezia  le  sue  FaiTole  per 
f>inciulli  (sono  favole  e  novelle)  e  nel  1763  poneva  tre  brevi  novelle  alla 
fine  del  libretto:  Le  astuzie  di  Belzebù  (Venezia,  Repetti).  Questi  che 
ho  nominati  si  può  dire  sono  quasi  i  soli  novellieri  che  prima  del  1776 
abbiano  scritto  qualche  cosa  per  finciulli. 


l'f) 


MOTIZIE  SULLE  «APlSmil  DMMMATICHE  il  PMI 

dal  1787  al  1797 
(Conti n.  Vedi  —  anno  XXIV,  volume  II,  fas^,  2) 


Prima  di  parlare  di  tutte  le  accuse  mosse  a  quesl' operi 
conviene  dire  di  un'  altra  tragedia  borghese,  che  fu  ca':>- 
di  polenniche,  V Amalia  del  Conzatti  un  abate  insegnante  fj 
pure,  per  ultimo  arciprete  di  Arzergrande  presso  Piove 
Sacco.  La  smania  pel  teatro  aggiunta  alTostiuazione  di  volere 
a  forza  essere  applaudito  dai  pubblico,  spiegano  l'odio  su» 
contro  il  Meneghelli  e  il  Cesarotti  i  due  concittadini  che,  se- 
condo lui,  gli  contrastavano  la  palma. 

Li  odia  anche  perchè  tutti  e  due  tentarono  la  precet- 
tistica del  dramma,  e  li  regala  uno  del  nome  di  Aristan". 
l'altro  di  quello  di  Zoilo.  La  tragicommedia,  recitata  il  '^ 
marzo  1791,  non  piacque. 

V'era  al  teatro  Obizzi  la  compagnia  Menichelli,  lari 
prima  donna,  Annina  Fiorili!,  giovane  di  quindici  anni  e  beìh. 
attirava  il  concorso  in  ispecie  della  studentesca,  massime  nelh 
Nma  0  la  pazza  per  amore  «  La  più  cattiva  e  scellerata  [  i 
tutte  le  produzioni  del  carnovale]  fu  quella  intitolata  Am^vr 
tratta  dalle  novelle  d'Arnaud.  E  vi  accerto  che  l'autore  n»' 
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è  fra  i  viventi,  ma  una  tempesta  di  pomi  lo  massacrò.  Caro 
sig.  Gazzettiere,  orate  prò  eo  »  scriveva  un  associato  ed 
amico  nella  Oazzetia  Urbana  Veneta  (1).  S'immagini  1* astio 
dell'autore  che  credette  ravvisare  nell'anonimo  associato  ed 
amico  il  Men&ghelli.  Si  affrettò  a  dichiarare,  nello  stesso  gior- 
nale, che  il  pubblico,  non  solo  non  aveva  mai  dato  segno  al- 
cuno di  disapprovazione,  ma  che  per  ben  tre  volte  con  «  una 
insistenza  straordinaria  e  strepitosa  »  aveva  chiesto  la  re- 
plica. Povero  abate!  non  s'accorse  che  veniva  a  contradire 
se  stesso  quando,  in  una  nota  alla  tragedia,  insegnava  la 
creanza  a  quelli  che  erano  andati  a  teatro  coli'  orciuolo,  ed 
avevano  sturbato  la  recita  coi  fischi!  L'Amalia  fece  un  fia- 
sco completo,  né  l'autore  forse,  senza  quell'articolo  nella  Gaz* 
zHta  l'avrebbe  stampata,  corredandola  di  note  piccanti,  di- 
rette contro  quelli  che,  criticando  la  tragicommedia,  mostra- 
rono di  non  averla  inlesa,  perchè  l'aveva  scritta  in  sei  giorni, 
per  suo  divertimento  «  per  le  orecchie  umane^per  altro,  e 
non  per  essere  sottomessa  agli  occhi  ed  alla  riflessione  »  (2). 
Ma,  messo  in  puntiglio  dalla  critica,  volle  sfogar  l'astio  con- 
tro i  nemici  e  così  ci  fu  conservata  un'opera  che  ha  nessun 
valore  artistico  in  sé.  E  uno  dei  tanti  esempi  della  tragedia 
urbana  o  dramma  lagrimoso  che  mirava,  da  una  parte  a  li- 
berarsi dalle  regole  classiche,  quali  erano  venute  fissandosi 
dietro  i  modelli  francesi,  dall'altra  a  servirsi  del  teatro  come 
mezzo  per  divulgare  le  idee  filosofiche  del  tempo.  1/  impor- 
tanza sua,  se  pure  ne  ha,  sta  tutta  nelle  numerose  annota- 
zioni, che  provano  quanto  rumore  si  facesse  a  Padova,  al- 
l'apparire di  questa  malaugurata  Amalia. 

Non  solo  se  ne  occuparono  i  giornali,  ma  divenne  argo- 
mento di  discorso  per  quelli  cui  non  tormentava  la  febbre 
degli  aflari,  cui  non  incalzava  il  bisogno  di  un'  occupazione 
più  seria.  «  Alcuni  che  di  ciarle  fan  botteghe,  in  una  certa 
bottega  che  sogliono  empire  delle  loro   ciarle,  si  unirono  a 

(1)  N.   19  5  marzo  1791. 

(2)  Gazzetta   Urbana   Veneta  N.  21,  12  marzo  1791. 
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lacerare  spietatamente  la  povera  Amalia.  Si  accese  ben  pr»r- 
sto  la  mischia.  Si  prende  partito  e,  con^e  succede:  <S*^.l- 
ditur  incertum  studia  in  contraria  vulgus  (1). 

Son  mirabili  queste  annotazioni  per  la  pazienza  con  cui 
furono  compilate,  e  per  le  osservazioni  che  l'autore  vien  mar 
mano  facendo.  Ribatte  punto  per  punto  le  parole  degli  altri, 
prendendo  a  difesa  del  suo  asserto  le  opere  classiche  pi: 
importanti,  con  grande  sfoggio  di  citazioni  latine;  ed  in  fon»!- 
all'opera,  senz'  essersene  accorto  prima,  viene,  con  grande  sua 
meraviglia,  a  persuadersi  di  aver  seguito  tutte  le  regole  .ie;- 
Tarte.  Meno  male  per  lui;  non  ha  rimorsi  sulla  coscìenzai 
Poteva  almeno  risparmiare  tutte  le  parole  spese  a  difesa  d-1- 
l'argomento,  perchè  o  doveva  ammettere  che  le  inverosimi- 


(1)  Amalia.  —  Tragicomedia  —  ossia  il  Lieàmann  del  sig.  AmaM 
ridotto  a  teatrale  spettacolo  Con  alquante  annotazioni  indiritte  ad  akoii 
letterati  di  Padova.  —  Padova  stamperia  Conzatti,  senz*  anno.  (Fu  s'&m- 
pata  nel  Giugno  1791).  —  Annotazioni  all'atto  V,  pag.  117.  I  lettcrs'- 
presi  di  mira  'ial  Conzatti  sono:  il  Meneghelli.  il  Cesarotti,  il  dott.  Fran- 
cesco Fanzago  ed  il  cugino  di  questo  ab.  Francesco. 

L'argomento  àeXV Amalia^  tratto  fedelmente  dalla  novella  fram-es*  r. 
il  seguente:  Amalia,  fìglia  di  Fulberto  e  di  Cristina,  ò  stata  €MÌacatiÌAl 
padrone  Liebraann  lungi  dal  consorzio  umano.  Crede  che  al  naoodo  «r- 
stano  solo  Liebmson,  creatore  di  tutte  le  cose,  eia  madre;  e  rimane  moli.' 
sorpresa  allorché,  a  quindici  anni,  V  innamorato  padrone,  volen-lo  fjrU 
SUI  sposa,  le  fa  conoscere  prima  il  padre,  Tamico  Rimberg  e  la  pareute 
Madama  Denoff,  poi,  trasportandola  una  sera  a  teatro  durante  il  8or.L-\ 
gli  altri  uomini.  Amalia  fa  Rimberg  suo  confidente,  senza  accorgersi  ob^. 
parlandogli  dell'amore  per  Liobmann,  accresce  nel  malvagio  la  passioa-» 
per  lei,  passione  nata  d'improvviso  e  già  divenuta  gigante,  tanto  che  I» 
rapisce  facendole  eresiare  Liebminn  fidanzato  a  Madama  Deuotf,  e  l 
chiude  in  un  sotterraneo.  Liebmann  vuole  uocidei^i  per  il  dolore,  se  o^r 
che  Amalia,  scoperta  d*  Fulberto  che  ferisce  Rimbeig,  gli  strappa  il  n- 
leno.  Ma  un  altro  più  potnte,  la  gelosia,  ò  ormai  entrato  in  luì:  tipi 
vuol  più  vedere  la  donna  che  adora:  e  quando,  fatto  certo  dell'  innoreL:* 
di  lei  da  una  lettera  di  Rimberg,  che  in  punto  di  morte  r>onfessa  il  m 
fallo  e  nomina  l'amico  erede  delle  sue  sostanze,  si  getta  ai  piedi  di  Aojj- 
lia  implorando  perdono,  ò  troppo  tardi.  l^Ila,  nella  disperazione,  ha  W- 
vuto  il  veleno  e  spira  tra  le  braccia  dell'amante. 
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glianze  fossero  (\el  d'Arnaud,  o  aveva  ragione  colui  che  disse 
al  Conzatti  «  Almeno  i  difetti  dell'Amato  saranno  vostri  !  ». 

Non  ha  torto  invece  allorcliè  discute  delTunilà  di  luogo, 
e  lancia  una  prima  frecciala  al  nemico. 

«  In  una  certa  rappre^ientazione  senza  nodo  interessante 
e  contraria  all'  istoria  (dove  si  fece  risuscitare  il  personag- 
i^io  protagonista,  onde  somministrar  materia  al  quinto  atto) 
I)er  non  cambiare  la  scena,  che  figurava  un  campo  sotto  le 
mura,  e  presso  le  porte  di  una  città  allora  allora  liberata  da 
strettissimo  assedio,  il  valente  scrittore  rigido  osservatore  di 
tale  precetto,  fece  perfino  pranzare  sulla  pubblica  strada  nna 
famigliuola  di  villani,  e  fece  parlare  lungamente  in  dialogo 
una  virginella  di  campagna  in  quel  pubblico  luogo,  per  lei 
il  più  periglioso,  ora  col  proprio  padre  che  le  teneva  ribut- 
tanti discorsi  per  tentare  la  di  loi  onestà,  ora  coli'  amante, 
col  quale  si  esprimeva  in  modi  alquanto  scandalosi;  e  tutto 
questo  nel  tempo  in  cui  doveva  la  donzella  restarsene  riti- 
ratissima,  ossendosi  dichiarato  replicatamente  da  uomo  scal- 
tro ed  accorto,  di  volerla  rapire  a  tutta  forza.  Oh  insaniens 
sapientia  ! ....  Io  non  disprezzo  però  quell'autore,  ed  avrebbe 
forse  un  qualche  pregio  quell'opera,  rifatta  che  fosse,  che  io 
non  espongo  di  presente  perchè  non  sembri,  eh'  io  voglia 
pettinare  la  moglie  dopo  di  averla  bastonata  »  (1). 

L'  accusa  principale  mossa  alT  Isabella  Ravignana  è  Far- 
bitrio  presosi  dal  «  tragico  legislatore  »  di  far  risuscitare  i 
morti,  e  di  adattare  la  storia  a  modo  suo.  In  una  lettera, 
pubblicata  nella  Gazzella  Urbana  Veneta  (2)  nulla  è  rispar- 


(1)  Amalia,  pag.  XIX. 

(2)  N.  15-20  febbraio  1790.  —  Tre  scritti  apparvero  in  quest'  epoca  sul- 
l'Isabella Ravignana:  Il  primo  (N.  13,  13  febbraio  1790)  il  giorno  dopo  la 
r.ippresentazione,  in  lode  deU\'pera  che,  secondo  il  cronista,  fece  scorrere 
continuamente  le  lagrime  e  fu  interessante,  tanto  che,  con  ^  un  universale 
batti  mano»  se  ne  chiese  la  replica;  il  II,  già  citato,  tutto  un'acerba 
rritioa  in  qualche  punto  sarcastica;  il  terzo  (2- febbraio  1790)  in  cui  il 
Meneghelli  rli^D'le  l'opera  sua.  Chiama  assurda  la  critica  e  ne  invita 
l'autore  «a  ben  informarsi  presso  gli  autori  dell'arte  teatrale  sul  privi- 
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miato  a  questo  proposito.  Del  resto,  sieno  quali  si  vuole  ìcm- 
celti  artistici  di  un  autore,  la  storia,  nelle  linee  generali  va  ri- 
spettata. Era  troppo  semplice  Targomento  quale  lo  dà  loSc^r- 
deone,  e  non  si  prestava  a  tener  desta  l'attenzione  elpi 
blico  per  cinque  atti,  ed  a  far  scorrere  continuamente kh 
grime  colla  pittura  di  affetti  patetici  ?  Poteva  il  MenegheL 
inventare  il  soggetto  del  dramma.  E  sia  pure  che  abbia  vo- 
luto far  salva  Isabella  a  trionfo  dell*  onestà  e  a  confusk: 
dei  colpevoli,  come  il  gusto  del  tempo  voleva,  ma  che  bisogne 
c'era  di  mutare  i  soldati  veneti  in  ufficiali  germanici  ?  F^-r^ 
fu  fatto  per  un  riguardo  alle  milizie  della  dominante  Veaez:^! 
p  E  concediamo  che  il  capitano  Virtz  usi  la  violenza  per  im- 

j*;-  possessarsi  della  fanciulla  vagheggiata,  ma  non  poteva  tener^ 

r .  un  linguaggio  migliore,  e  far  meno  sfoggio   di  bassi  senti- 

menti ?  E  qual  parte  esercitano  il  padre  Biagio  e  il  colon- 
nello Ercham  ?  Questi,  con  tutte  le  sue  prediche,  non  ries't 
a  impedire  i  successivi  tentativi  dell' amico,  lo  segue  sem- 
pre, ma  sempre  lo  lascia  libero  nelle  sue  azioni,  per  ap- 
parir poi  come  liberatore  dell'oppressa;  certo  perchè  ab 
menti  sarebbe  stato  difficile  tirare  in  lungo  razione  fé: 
cinque  atti.  Il  padre  rappresenta  una  parte  odiosa  allorctic 
prova  l'onestà  della  figlia,  né  troppo  bella  figura  faaoo 
Gian»)ino  e  Silvestro,  incapaci  di  difendere  la  sorella  e  la  fi- 
danzata. L'  unico  che  resti  uguale  da  capo  a  fondo  e  natu- 
rale è  Mengotto. 

E  quanti  avvenimenti  accumulati  in  un  giorno,  anziu 
poche  ore!  Il  capitano  vede  Isabella,  la  tenta,  la  fa  se'lurn 
dal  padre,  fa  assalire  i  giovani  contadini,  vuol  rapirla  ;ellì 
si  getta  nel  fiume  ed  egli  è  ucciso;  T  omicida  fugge,  > 
aduna  il  tribunale  di  guerra,  si  libera  il  colpevole,  si  cele- 


legio  degli  anacroaismi,  sulla  giurisdizione  poetica  nel  campo  deh'  : 
magina/Jone,  e  del  verisimile,  sulla  forza  dei  personaggi,  sul  CAnV-r- 
distintivo  dei  soggetti,  sulle  verità  e  sulPeleganzi  delio  stile,  solU  ù: 
ficoltà  di  condurre  con  interesse  successivo  fino  al  fìne  una  mpprt^^' 
tazione  ». 
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brano  le  nozze.  Del  resto  tutto  questo  cumulo  di  fatti  e  la 
lieta  fine  non  dispiaceva  al  pubblico,  ed  interprete  di  esso 
si  fece  l'abate  Giuseppe  Greati  in  un  brutto  sonetto  scritto 
subito  dopo  la  rappresentazione  (1). 

Quanto  allo  stile  dell*  Isabella  Ravignana  esagera,  ma 
non  si  allontana  troppo  dal  vero,  il  critico  della  Gazzetta 
Urbana  Veneta  allorché  lo  dice  «  né  basso,  né  medio,  né 
alto,  pieno  di  cacofonie,  sparso  di  maniere  triviali  )».  Almeno 
fosse  rispettata  la  grammatica  ! 

V  é  qualche  scena  bella  fra  Isabella  e  Mengotto,  ma 
quello  che  dovette  più  di  tutto  contribuire  al  successo,  fu 
la  valentia  degli  attori,  specialmente  delia  prima  donna  Eu- 
genia Zocca,  in  lode  della  quale  furono  scritte  allora  pa- 
recchie poesie  giacché  ritengo  del  1790  tutti  i  componi- 
menti copiati  in  fine  al  manoscritto  che  ci  conserva  l'opera 
del  Meneghelli,  e  non  del  1794.  Io  direi  che  questa  data, 
assegnata  dal  manoscritto  come  epoca  della  recitazione,  at- 
testi, anziché  una  replica  che  sarebbe  fuor  di  luogo  dopo 
quattro  anni  per  un'  opera  di  si  scarso  valore,  un  errore 
del  copista.  Il  Polcastro,  che  pone  uno  studio  speciale  nel 
ricordare  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  storia  del  teatro,  non 
fa  cenno  di  questa  fra  le  opere  del  Meneghelli,  prova  che 
non  la  giudicava  troppo  favorvolmente.  Eppoi  nel  1794  re- 
citò a  Padova  soltanto  la  compagia  comica  raccozzata  e  con- 
dotta da  Marta  Colleoni,  di  cui  il  Polcastro  scriveva  «  Sarà 
al  solito  pessima,  dolorosa  ».  Questo  egli  non  avrebbe  detto 
se  della  compagnia  avesse  fatto  parte  l' Eugenia  Zocca, 
nota  già  in  Padova  come  valente  artista. 

Colla  Bianca  De"  Rossi  siamo  dinanzi  ad  un'  opera  di 
maggior  valore  e  di  maggiore  importanza.  Fu  recitata  più 
volte  a  Padova,  ma  in  che  epoca  precisamente  non  si  può  sta- 
bilire; certo  prima  del  1791,  perchè  anche  contr'  essa  muove 
la  sua  acerba  critica  il  Conzatti  nelle  sue  note  all'Amalia. 


(I)  E  pubblicato  nella  Gazzetta  Urbana  Veneta  àe\  13  febbraio  1790 
e   riportato  nel  manoscritto  della  tragedia. 


p 
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La  Bianca  De  Rossi  stampata  più  volte  separatameDi-. 
sempre  senza  data,  e  nel  Teatro  Moderno  Applaudilo,  il 
fu  applaudita  e  replicata  sui  teatri  di  Venezia.  L'argome]*' 
anche  questa-  volta  è  tolto  dallo  Scardeone  ;  già  era  stai 
posto  sulla  scena  in  una  tragedia  in  prosa  dal  De  Dotln, 
e,  presso  a  poco  in  quegli  stessi  anni,  fu  trattalo  dal  ca- 
nonico Giammaria  Sale  di  Bassano  ;  (2)  in  epoca  più  vxi^ 
a  noi  scrisse  una  tragedia  su  questo  soggetto  Filippo  ZaiE- 
boni  (3). 

Nell'opera  del  Meneghelli,  Ezzelino  s*  è  già  impadronii. 
di  Bassano  ;  già  quasi  da  un  anno  ha  fatto  uccidere  Bat- 
tista della  Porta,  marito  di  Bianca,  ha  fatto  chiudere  ìj 
prigione  lei,  il  figlioletto  Alberto  ed  il  cognato  Gherardo^ 
tutto  acceso  d' ira,  vuole  dannarla  a  morte  ;  ma  nel  rive- 
derla si  ridesta  in  lui  l'amore  antico.  Bianca  deve  esserr 
sua  moglie  ;  allontana  per  questo  la  legittima  consorte  Bea- 
trice e,  per  indurre  la  vedova  sventurata  ad  accellare  ': 
sua  proposta,  minaccia  il  piccolo  Alberto.  L'amore  di  ma- 
dre fa  si  che  l'infelice  prometta  divenire  sposa  alfuccij^Qr- 
del  marito  ;  domanda  un  giorno  di  tempo,  ed  intanto  re 
Gherardo,  con  la  ripudiata  Beatrice,  con  Aldovrando,  coa- 
fidente  di  quest'ultima,  trama  la  fuga.  Ma,  scoperta  la cw 
giura,  per  vendetta  Ezzelino  immerge  il  pugnale  nel  seno s. 
figlioletto  di  Bianca,  la  quale  ottiene  di  far  seppellire  l'a- 
mato cadavere  insieme  con  quello  del  consorte,  e  di  abbrac- 
ciare le  fredde  spoglie  del  compagno  estinto.  Delude  la  vi- 
gilanza di  Aldovrando  e.  tolto  il  puntello  che  sosteneva  J 
coperchio  del  sepolcro,  si  fa  schiacciare  dal  pesante  marnìc. 
lasciando  il  tiranno  in  preda  a'  suoi  rimorsi. 

L'  artificio  a  cui  è  ricorso  l'autore  per  accrescere  il  Ifi- 


(1)  Voi.  XXIM798. 

(2)  Bianca.  Tragedia  del  canonico  Gianìmaria  Sale  da  Bassano,  scv^ 
luogo  di  stampa  e  senz'anno,  stampata  in  Venezia  nel   1775. 

(3)  Bianca  delta  Porta  di  Filippo  Zamboni.  Napoli  18^0,  celli?  ''' 
di  tragedie  moderne. 
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gico  dell'opera  non  è  nuovo;  non  è  la  prima  volta  che  un 
tiranno  minaccia  il  figlio  per  commuovere  la  madre,  ma  la 
condizione  di  Bianca  era  tanto  infelice  per  se  slessa,  che 
non  c'era  bisogno  di  questo  nuovo  dolore  per  trarla  al  di- 
sperato proposito.  Anzi  io  direi  che  questo  strappo  alla  sto- 
ria scerai  in  certo  modo  la  grandezza  del  suicidio. 

Che  altro  restava  alla  misera  madre,  se  non  cercare  la 
pace  nella  tomba  ? 

Anche  quest'opera  ha  i  difetti  conseguenti  dalle  unità 
di  tempo  e  di  luogo  :  l'accumularsi  dei  fatti  nelle  ventiquat- 
tro ore  ;  la  sconvenienza  dei  discorsi  tenuti  sulla  pubblica 
piazza,  del  sepolcro  sempre  visibile  nell'  interno  del  tempio, 
sempre  là  a  ricordare  a  Bianca  il  delitto  e  la  vendetta  ;  i 
lunghi  racconti  per  mettere  lo  spettatore  a  conoscenza  degli 
avvenimenti  che  si  compiono  nelle  stanze  di  Ezzelino.  Ma 
in  compenso,  i  caratteri  sono  ben  tratteggiati. 

Ezzelino  è  il  tiranno  fiero,  quale  la  storia  e  la  tradi- 
zione ce  lo  hanno  tramandato  ;  afibga  nel  sangue  dei  nemici 
la  sete  di  vendetta  che  Io  tormenta,  rifiutando  i  consigli 
di  clemenza  di  Aldovrando,  persuaso  che  : 

e  Chi  nacque  al  Kegno  deve 
Col  rigore  il  ri  bel  tenere  oppresso. 
Ucil  fu  sempre  a  un  vincitore  offeso 
Far  noto  il  suo  poter». 

Crede  odiare  Bianca  per  le  ripulse  ricevute,  e  invece 
alla  vista  di  lei,  l'antica  fiamma  si  ridesta  più  viva,  e  per- 
donerebbe ai  nemici  s'  ella  acconsentisse  a  divenir  sua.  Ma 
i  nuovi  rifiuti  lo  fanno  vieppiù  incrudelire,  e  l'autore  ben  ri- 
trae il  contrasto  fra  l'amore  e  Todio  in  quest'  uomo,  avvezzo 
a  non  commuoversi  per  nulla  ed  a  proseguire  imperterrito 
nella  via  del  delitto. 

Spiace  invece  che  Bianca  invochi  la  protezione  paterna 
del  tiranno  sul  figlio,  e  a  lui  lo  raccomandi  nell'  alto  II.  E 
come  può  farlo  se,  un  momento  prima,  innanzi  al  j?epolcro 
del  duce  Della  Porta  ella  ha  esclamato  : 
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«  0  come,  0  figlio. 
Quel  tuo  pianto  mi  peoetra  nelTalma! 
Ah  !  voglia  il  GÌ9l,  che  ancor  ne*  di  più  fermi 
Questi  sensi  tu  serbi,  e  un  odio  eterno 
Contro  Ez/^lin  Teredità  paterna 
Pia  che  ti  resti,  e  le  ruine  e  Tonte 
Vendichi  della  Patria  e  di  tuo  padre  ». 

Del  resto,  tolta  questa  menda,  la  quale  si  può  andt 
giustificare  col  timor  della  madre  che  non  trova  altro  raezr. 
per  salvare  il  figlio,  Bianca  si  mantiene  sempre  fiera  ne'!: 
sue  ripulse,  fedele  all'estinto  compagno  fino  ad  uccider: 
sul  cadavere  di  lui.  Una  nota  più  dolce  mette  Beatrice;  n 
pudiata  dal  feroce  e  potente  tiranno,  lo  ama  per  la  glom 
sua  stessa,  sebbene  infausta  alla  patria,  per  queir  aureola 
di  grandezza  che  lo  cinge.  Favorisce  la  fuga  di  Bianca  a* 
ciò  allontani  la  rivale,  impedisca  ch^ella,  divenuta  sposa  al- 
l'odiato  Ezzelino,  compia  la  vendetta,  uccidendolo  sul  ta- 
lamo. Fa  ricordare  quell'altra  infelice  che  il  Manzoni,  co; 
dolci  suoi  versi,  ci  insegnò  ad  amare  e  compiangere.  Mcl 
male  che  Ezzelino,  nell'istante  in  cui  si  vede  tolto  per  seai 
pre  l'oggetto  del  suo  folle  amore,  riconosce  T ingiusti: 
usata  alla  moglie  fedele. 

e  Come?  dunque 
lo  rho  perduta?  Quale  mai  funesto 
Esecrabile  frutto  ottenni  io  mai 
Dair  esser  si  crudel  !  Ombra  diletta. 
Pria  che  tu  vada  ove  han  riposo  e  onore 
Gli  spirti  eletti,  strappami  dai  seno 
Questo  barbaro  cor.  Dei  danni  ingiusti, 
Che  »lla  tua  patria  fei,  prandi  vendetta, 
Io  ben  la  merto.  —  E  tu,  Beatrice,  vieni, 
A  me  ti  accosta.  Io  si  soo  quello  è  vero. 
Che  tanto  ti  oltraggiai,  ma  Terror  mio 
Ora  comprendo.  —  Oimè!  Qual  fiamma  indegna 
Mi  accese  il  petto!  qual  comando  infame 
Dalle  labbra  mi  usci  !  —  Cielo!. .  Che  veggio!.... 
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Qaant'  ombre  ultrici  mostranmi  il  lor  sangue 

Sparso  dal  mio  furor!....  Ve*  quale  incontro 

A  me  s' avventa  infuriato  spetro  !.... 

Ah!  quella  ò  Bianca....  Olmo  con  quai  spaventi» 

E  ni*  incalza  e  m*  insegue!. .  ahi!  Lasso  !  un  ferro 

Ha  tra  le  mani.  ..  [jasciami,  ti  arresta, 

Ombra  cara,  ombra  amata....  o  tarda  emenda  ! 

Oh!  che  in  me  provo  un*  insoflfribil  pena. 

Che  i*anima  mi  lacera,  mi  opprime. 

K  chi  mi  toglie  a  tanto  affanno?  Tutti, 

Voi  mi  fuggite,  e  inorridite 

Al  vedermi  si  reo!  Tanto  alle  genti 

Odioso  divenni  !  Ecco  la  pena 

De'  miei  delitti.  Avrò  un  rimoi"80  eterno, 

Che  il  sen  mi  roderà  pepfin  eh*  io  viva  ». 


Questo  non  parve  castigo  bastante  al  critico  del  Teatro 
Moderno  Applaudito,  il  quale  trovò  che  la  tragedia  manca, 
perchè  non  si  ha  la  punizione  di  Ezzelino  che  renda  sod- 
sfatti  gli  spettatori,  e  concluse  col  dire  che,  se  la  storia 
non  si  può  alterare.  Bianca  De'  Rossi  non  è  argomento 
adatto  ;  nessun  autore  si  deve  permettere  di  prendere  per 
soggetto  tragico  V  eroismo  di  lei,  perchè  Ezzelino  deve  es- 
sere punito  almeno  momentaneamente  «  questo  si  esige  da 
ogni  precetto  e  dalla  natura  medesima  di  tanti  delitti  ». 

Non  mancano,  nell'opera  del  Meneghelli  scene  che  su 
spettatori  avvezzi  ai  drammi  a  forti  tinte  dovevano  produrre 
ottimo  effetto,  come,  per  esempio,  la  ^ceua  VI.  dell'atto  II. 
fra  Beatrice  ed  Ezzelino,  la  IV.  dell'atto  III.  fra  lui  e  Bianca, 
la  V.  del  IV.  atto  fra  questa  e  Beatrice.  In  complesso  è 
una  tragedia  non  del  tutto  disprezzabile,  e  non  indegna  del 
favore  del  pubblico  e  delle  lodi  dei  contemporanei  ;  in  cui 
il  verso  senza  innalzarsi  mai,  procede  però  spigliato  e  cor- 
retto. 

I  padovani  mal  si  persuasero,  al  suo  apparire,  che 
fosse  prodotto  del  Meneghelli,  ed  il  Conzatti  non  esitò  ad 
accusarlo  di  aver  fatta  sua  l'opera  degli  altri.  Al  principio 
dell'  alto  V.  dichiara  esser  suoi  tutti  mutamenti  dell'Amalia 
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«  Dissi  (li  sopra  che  fu  questa  tutta  opera  mia,  nonpfrr> 
la  giu'lichi  cosa  di  grande  importanza,  uia  perchè  si» 
chtì  non  ho  chiamato  chichessia  a  metter  pennellate  nella  &:,. 
tavola.  Soffrirò  piuttosto  che  la  mia  pittura  bianca  jii  1  j 
per  mancanza  di  foco,  o  di  sangue,  di  quello  che  vi  si  w 
il  rosso  di  questo  ed  il  rosso  di  quello  e  non  sìapiiiiaiL 
bianca,  ma  la  bianca  de'  rossi  altrui  ;    ed    amerò  piull-; 

e  Che  qua  dentro 
Vi  sia  chi  mi  discopra  un  pò  ineschi  do 
Che  ruercadante  dell* altrui  talento  » 

Certamente  si  allude  air  amicizia  del  Menoghelli  col  (> 
sarotti,  per  cui  si  credeva   che   questo    fosse,  per  lo  men 
consigliatore  e  correttore  delle  opere  di  quello;  e  non  a  tori 
giacché  c'è  troppa  distanza    di  lingua   e  di   stile  tra  I7s.- 
bella  Ravignana  e  la  Bianca  de'  Rossi. 

Buona  è  l'azione  lirica  Apelle  e  Campasse  recitala: 
18  maggio  1792.  Ne  furono  interpreti  gli  attori  della  coià- 
pagnia  Mazzotti  Malipiero  (1). 


(I)  Siamo  nelTopoca  in  cui  più  tesa  sono  le  relazioni  fw  i  piir^- 
de*  due  teatri  ;  già  sta  per  iscoppiare  la  contesa  fra  il  marchese  Tto- ■• 
degli  Obizzi  ed  i  presidenti  del  nuovo  teatro.  Le  due  compagnie  NVr 
e  Mazzotti -Malipiero  sì  trovano  a  fronte,  la  prima  ali*  Obizzi,  la  st'ccj 
al  teatro  Nuovo. 

Neir archivio  del  teatro  Verdi  esistono  due  note  della  con]^«i'>^ 
Mazzotti,  una  del  1790,  ]* altra  del  *G2,  ed  una  della  compagoia  N-hì 
del  '90  —  Al  Malipiero,  né  la  valentia  del  primo  buffo  Pietro  M^i- 
zoni,  che  canta  gli  intermezzi,  nò  quella  delle  attrici  Luisa  Coroci  r 
Angiola  Bruni,  o  del  primo  amoroso  Camillo  Sacchi,  valgono  a  s il  2' 
il  cassetto  da  un  vuoto  desolante.  Pare  sia  un  partito  preso  fra  i cut- 
dini  di  concorrere  tutti  al  teatro  Obizzi,  tanto  che  il  Malipiero  e  • 
stretto  a  chiedere  un  sussidio,  e  gli  vengono  accordate,  con  disgusto 
molti,  il  28  aprile,  L.  4764. 

Servi  a  riempirgli  un   po'  la  borsa  la  rappresentazione  degli  irJ 
di    Apelle  e  Compaspe,  ossia  «  Il    trionfo  di  Alessandro   su  se  stcs*  » 
che,  ripetuto  per  tre  sere  di  seguito,  attirò  la  gente  in  folla,  e  fu  ' 
ti  ma  delle  malaugurate  rappresentazioni  della  compagnia. 
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Il  Polcastro  dice  esser  questo  il  miglior  lavoro  dramma- 
inntico  dei  Meneglielli,  solo  rimpiange  che  non  abbia  usato 
abbastanza  della  lima.  Si  nota  in  esso  un  progresso  immenso 
iìaW Isabella  Ravignana;  se  lo  stile  non  è  sempre  conve- 
niente airargomento,  almeno  la  grammatica  e  la  lingua  sono 
salve.  Lo  studio  dei  caratteri,  lo  svolgimento  della  passione, 
(lato  il  genere  di  componimento,  sono  ben  riusciti:  fautore 
non  segue  pedisequamente  il  modello,  ma  mette  del  suo  e,  se 
non  uguaglia  il  maestro,  non  gli  rimane  addietro  di  molto. 
Leggendo  l'azione  lirica,  e  ripensando  all'epoca  in  cui  si  an- 
dava a  teatro  avidi  di  emozioni,  poco  disposti  al  silenzio  ed 
alla  calma,  se  lo  spettacolo  non  li  esigeva  destando  l' inte- 
resse, si  capisce  come  essa  abbia  potuto  vincere  lo  spirito 
di  partito  e,  non  ostante  la  non  buona  esecuzione,  attirare 
il  pubblico. 

fContinuaJ  A.  Bóhm 


ARTICOLI  GENERALI  DEL  GALENO» 

PER  L'  ANNO  COMUNE  1902 


Computo  EooloBlastìoo 


Numero  d'oro 

•         , 

. 

3 

Epatta    . 

XXI 

Ciclo  solare    . 

Indizione  romana 

i 15 

Lettera  domenicale.        .        .         .         .E 

Feste  MobUi 

Settuagesima 

.     Gennaio  % 

Le  Ceneri  . 

Febbraio  12 

Pasqua 

.     Marzo      :}fi 

Ascensione  . 

.     Maggio     ^ 

Pentecoste  . 

•  • 

»         l> 

Ss.  Trinità . 

»        25 

Corpus  Domini    . 

»         29 

L*  domenica  d'A 

vvento 

«        ^ 

Novembre  30 

Quattro  Tempora 

Di  primavera  . 

i9,  21  e  22  febbraio 

D'  estate  . 

21,  23  e  24  maggio 

D' autunno  .     . 

17,  19  e  20  Seltembr? 

D'inverno 

,                , 

17,  19 

e  20  Dicembre 

Avvertenza.  —  Le  ore  del  levare,  del  tramontare, 
passaggio  al  meridiano  del  Sole,  come  quelle  della  Luna,'!»^ 
fasi  lunari  e  dei  fenomeni  astronomici,  sono  espresse  int»»:. 
medio  dell'  Europa  centrale,  il  qual  tempo  avanza  su  qu^^ 
di  Venezia  di  10"  37*;  sono  poi  contate  per  24  di  se-r- 
da  zero  (mezzanotte)  a  ventitré  (li  pomeridiane). 


Segnalazione  del  mezzogiorno  a  Venezia 


L*  Osservatorio  del  R.  Istituto  tecnico  e  di  Marina  mer- 
cantile «  Paolo  Sarpi  »  ha  cominciato  col  1.^  novembre  1893 
a  trasmettere  all'  Osservatorio  Meteorologico  del  Seminario 
patriarcale  il  mezzodì  medio  dell*  Europa  Centrale  in  luogo 
del  mezzodì  medio  di  Roma,  che  trasmetteva  fino  dal  maggio 
1880.  Ciò  in  seguito  all'adozione  da  parte  della  città  del  tempo 
solare  medio  del  meridiano  centrale  del  2.**  fuso  sferico,  situato 
15  gradi  all'Est  di  Greenwich. 

Il  mezzodì  medio  dell'Europa  Centrale  avanza  sul  mez- 
zodì medio  di  Venezia  di  10"  37*  e  su  quello  di  Roma  di 
IO"  4';  esso  viene  segnalato  alla  città  per  mezzo  di  un  colpo 
di  cannone. 

Un  orologio  bene  regolato  sul  tempo  medio  dell'  Europa 
Centrale  dovrà  segnare  i  seguenti  tempi  nei  seguenti  luoghi 
all'  istante  in  cui  si  udrà  il  colpo  di  cannone. 


Piazza  S.  Marco  12^  0™  2* 

Ponte  deirArsenale  12    0     3 

Giardini  Pubblici  12    0     3 

Ponte  Lungo  RuUe Zattere  12    0     4 
Chiesa  del  Redentore         12    0     3 


Stazione  Marittima  \2^  0»  8' 

Fonte  dì  Rialto  12    0  3 

Campo  Ss.  Giù.  e  Paolo  12    0  4 

Campo  S.  Geremia  12    0  6 

Lido  12    0  9 


Posizione  geografloa  dell'Osservatorio 

Latitudine  geografica  45^  26'  10",  5  Nord 
Longitudine  da  Greenwich  0^  49"'  22',  12  Est. 

Elementi  della  direzione  dell'ago  magnetioo  per  Venezia 
(1902,  0) 

Declinazione  :  N  9^  50'  W 
Variazione  annua  —  5',  2  verso  Est 
Inclinazione:  61°  12' 
Variazione  annua  —  l',  4 

Stabilimento  del  porto  di  Venezia  10^  30°" 


jcf- 


If:-. 


'e: 


FENOUENI  ASTRONOina  NEL  1902 


Nell'anno  1902  hanno  luogo  tre  eclissi  parziali  di St- 
e  due  totali  di  Luna.  Delle  tre  eclissi  di  Sole,  le  duepriE- 
sono  invisibili  in  Italia,  e  la  terza  è  visibile  soltanto  ij^' 
Veneto  orientale  e  si  riduce  quasi  un  semplice  contatili  m 
i  lembi  del  Sole  e  della  Luna.  Le  due  eclissi  totali  di  U 
sono  parzialmente  visibili  da  noi. 

I.  —  Eclisse  parziale  di  Sole,  8  aprile 

invisibile  i&  Italia 

Principia  in  generale  sulla  Terra  a  14»*  30"  t.  m.  E.C 
Massima  grandezza  delPeclisse  :  0,07  del  diametro  solare 
Questa  piccola  eclisse  è  visibile  solamente  nelle  regio^ 
circumpolari  artiche. 

II,  —  Eclisse  totale  di  Lana,  22  aprile 

visibile  ìd  parte  a  Venezia 

Principio  dell'eclisse  totale  19*"  10"   t.  m.  E. C 

Mezzo  dell'eclisse  »         .        .         19.  53        »      * 

Fine  dell' eclisse  »  20.  35        »      * 

Grandezza  dell'eclisse:  1,34  del  diametro  lunare. 

In  questo  giorno  la  Luna  leva  a  Venezia  alle  1^^' 
ossia  8  minuti  prima  del  principio  della  totalità.  Nei  nostr 
paesi  la  Luna  nasce  già  eclissata,  o  parzialmente,  o  tolalnienl'^ 

Questa  odissee  visibile  nella  metà  occidentale  del  Gran- 
Oceano,  in  Australia,  Asia,  Europa  e  Africa,  nella  melàorier 
tale  dell'Oceano  Atlantico  e  nella  parte  sud-est  della Patagonb 
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III.  —  Eclisse  parziale  di  Sole,  7  maggio 

invisibile  ìd  Italia 

Principia  in  generale  sulla  Terra  a  21^  42"  t.  m.  E.  C. 
Massima  grandezza  dell* eclisse:  0,86  del  diametro  solare. 
Questa  eclisse  è  visibile  nella  Nuova  Zelanda  e    nella 
parte  australe  deirOceano  Pacifico. 

IV.  —  Eolisse  totale  di  Ltitia,  17  ottobre 

visibile  in  parte  a  Venezia 

Principio  deir  eclisse  totale  .         .  6**  19"    t.  m.  E.  C. 

Mezzo  deir  eclisse  »       .         .  7.     3        »         » 

Fine  dell'eclisse  ».        .  7.   48        »        » 

Grandezza  dell'eclisse:  1,43  del  diametro  lunare. 

In  questo  giorno  la  Luna  tramonta  alle  6^  33™,  un'  ora 
o  un  quarto  prima  che  finisca  la  totalità  dell*  eclisse. 

Questa  eclisse  è  visibile  nelle  regioni  occidentali  d'Europa 
e  d'Africa,  neir  Oceano  Atlantico,  in  America,  nel  Pacifico, 
all'estremità  orientale  dell'Australia  e  all'estremo  nord-est 
dell'  Asia. 

V.  —  Eclisse  parsale  di  Sole»  31  Ottobre 

visibile  in  una  piccola  parte  d' Italia 

Principia  in  generale  sulla  Terra  a  6  **  58"  t.  m.  E.  C. 

Massima  grandezza  dell'eclisse:  0,70  del  diametro  solare. 

Questa  eclisse  è  visibile  nelle  regioni  centrali,  boreali  ed 
orientali  d'Europa  e  nell'interno  dell'Asia,  comprese  le  coste 
al  nord  e  al  sud-est. 

Per  quanto  riguarda  in  particolare  l'Italia,  l'eclisse  è  pic- 
colissima ed  è  visibile  soltanto  nel  Veneto  orientale. 
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GEl^AIO 

(t.  m.  dell'Europa  centrale) 


Ifl 

Passaggio 

*  <;  a 

Nascere 

Passaggio 

Fras..  il 

1 

del  Sole 

a  ^  S 

apparente 
della 

de<U  I  nu 

ipf,-il 

o 

'n 

•I  ineridiaDO 

lu 

Luna 

al  merìdiioo 

I 

h    m 

h    in        8 

h    m 

h    m 

h    m 

h«    1 

1 

7.53 

12.14.   M 

16.36 

_ 

5.42,7 

113     1 

2 

7.53 

12.14.29,5 

16.37 

0.52 

6  26,5 

il>   1 

3 

7.53 

12.14  57,7 

16.39 

K52 

7.10,4 

12i'  1 

4 

7.53 

12.15.25,4 

16.40 

2.51 

7.55,2 

12  v'^   1 

5 

7.53 

12.15.52,8 

16.41 

3.49 

8.40,9 

[S3    1 

6 

7.53 

12.16.19,9 

16.42 

4  45 

9.28,1 

H.U    1 

7 

7.53 

12.16  46,4 

16.43 

5.37 

10.16,4 

15  '■    1 

8 

7.52 

12.17.12.5 

16.44 

6.26 

11.  5,3 

lo  51    1 

9 

7.52 

12.17.38,1 

16.45 

7.10 

1154.6 

V>\'  |l 

10 

7.52 

12.18.  3,1 

16.46 

7.49 

12.43,7 

i:.^^  ; 

11 

7.52 

12.18.27,6 

16.47 

8.24 

13.32,3 

m 

12 

7.51 

12.18.51,5 

16.48 

8.56 

14.20,1 

m' 

13 

7.51 

12.19.14,8 

16.50 

9.26 

15.  7.6 

•21.4 

U 

7.50 

12.19  37,5 

16.51 

9.54 

15.55,3 

22.11 

15 

7.50 

12.19.59,6 

16.52 

10.23 

16.43,8 

'3t) 

16 

7.49 

12.20.20,7 

16.53 

10.53 

17.3:3,8 

- 

17 

7.48 

12.20.41,3 

16.55 

11.26 

18.26,2 

0.31 

18 

7.47 

1221.  1,2 

16.56 

12.  5 

19.215 

1.42 

19 

7.46 

12.21.20,4 

16  58 

12.49 

20.19,3 

2,52     ^ 

20 

7.45 

12.21.38,7 

16.59 

13.40 

21.19,2 

4.0 

21 

7.44 

12.21.56,3 

17.  0 

14.41 

22.19.6 

5.4 

22 

7.44 

12.22.13,2 

17.  2 

15.46 

23.19,1 

6.0 

23 

7.43 

1222.29,3 

17.  3 

16.57 



6.4^^ 

24 

7.43 

12.22.44,6 

17.  5 

18.  8 

0.16,0 

l:l^ 

25 

7.42 

12.22.59,1 

17.  6 

19.19 

1.  9.9 

8.5 

26 

7.41 

1223.12,8 

17.  7 

20.27 

2    0,7 

8.:^ 

27 

7.40 

12  23.25,8 

17.  9 

2133 

2.48,9 

y  ò 

28 

7.39 

12.23  37,9 

17.10 

22.37 

3;35,l 

9.-33 

29 

7.38 

12  23.49,2 

17.12 

23.39 

4  20,1 

IO  u 

30 

7.37 

12.23.59,7 

17.13 

— 

5.  4.9 

102'J 

31 

7.36 

12.24.  9,4 

17.14 

0.40 

5.49,7 

lO.òcf 

Fasi 

U.  Q 

.  giorno         1 

a  17»» 

gm 

P.  ( 

L.  l 

}.  giorno      17  »  *^ 
\        P          24»   1' 

lunari 

L.  N 

»            9 

»  22»» 

15" 

U.  ( 

3        >          31  »  l*' 

■  ■X . 
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FEBBRAIO 

(t.  m.  dell'Europa  centrale) 


\. ... 

.!! 

Paesaggio 

montare 
r  enl§  del 
(ceutro) 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

della  Luna 
mezzodì 
(giorni) 

ÌU 

del  Sole 

apparente 
della 

della  Luna 

apparente 
della 

"S.-S 

al  meridiano 

SSL-s 

L  u  u  a 

al  meridiano 

Lana 

l« 

h|^ 

r 

h    m 

h    m       8 

h    DI 

h    m 

h    m 

h  m 

-    ' 

7.34 

12.24.18,5 

17.16 

1.38 

6.35,2 

11.33 

23 

7.33 

12.24.26,6 

17  17 

2.34 

7.21,8 

12.11 

24 

7.31 

12.24.33,9 

17.19 

3.28 

8.  9,4 

12.54 

25 

7,30 

12.24.40,4 

17.20 

4.18 

8  57,9 

13.42 

26 

J  ' 

7.29 

12.24.46,1 

17.21 

5.  4 

9.47,0 

14.36 

27 

7.27 

12.24.51.0 

17.23 

5.45 

10.36,4 

15.36 

28 

;'- 

7.26 

12.24  55,1 

17.24 

6.22 

11.25,6 

16.39 

29 

^y 

7.24 

12.25.58,4 

17.26 

6.56 

12.14,6 

17.44 

30 

7.23 

12.25.  0,9 

17.27 

7.27 

13.  3,3 

18.52 

1 

1 

1 

7.22 

12.25.  2,7 

17  28 

7.57 

13.52,0 

20.  1 

2 

' 

7.20 

12.25.  3,6 

17.30 

8.26 

14.41,2 

21,11 

3 

'     > 

7.19 

12.25.  3,7 

17.31 

8.57 

1531,6 

22.22 

4 

l 

7.17 

12.25.  3,0 

17.33 

9.30 

16.23,6 

23.33 

5 

i 

7.16 

12.25.   1,7 

17.34 

10.  6 

17  17,5 



6 

3 

7.14 

12.24.59,5 

17.36 

10.48 

18.13,5 

0.43 

7 

.6 

7.13 

12.24.56,5 

17.37 

11.36 

19.11,3 

1.51 

8 

i    7 

7.11 

12.24  52,8 

17.39 

12.31 

20.  9,7 

2.54 

9 

8 

7.10 

12.24.48,4 

17.40 

13.33 

21.  7,6 

3.51 

10 

9 

7    8 

12.24.43,4 

17.42 

14.39 

22.  3,9 

4.41 

11 

0 

7.  6 

12.24.37,5 

17.43 

15.49 

22.57,9 

5.24 

12 

n 

7.  4 

12.24.31,0 

17.45 

16  58 

23.49,4 

6.  1 

13 

>2 

7.  3 

12.24.23,8 

17.46 

18.  7 

— 

6  34 

14 

>3 

7.  1 

12.24.16,0 

17.48 
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7.  4 

15 

>4 

6.59 

12.24.  7,6 

17.49 
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1.25,9 

7.33 

16 

>T) 

6.57 

12.23.58,6 

17.51 

21  33 

2.11,9 
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17 

m 

6.56 

12.23.49,0 

17.52 

22.25 

2.57,4 

8.28 

18 

27 

6.54 

12.23  38,8 

17.54 

23.25 

3.42,7 

8.59 

19 

28 

6.53 

12.23.28.1 

17.55 

4.28,4 

9.32 

20 
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L. 
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3« 

unar 
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MARZO 

(t   m.  deir  Europa  centrale) 
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AGOSTO 

(t  m.  dell'Europa  centrale) 


^•§1 

PasMgtpio 

11! 

Nascere 

P*  alaggio 

Tramontare 

1- 

3 

2 

IP 

del  Sole 

ili 

apparente 
della 

della  Luna 

apprente 
della 

'J 

^-8.-2 

al  meridiaDo 

2  8.1 

Luna 

al  nieridiaoo 

Luna 

P 

H3-=2 

2- 

h    m 

h    m       8 

h    m 

h    m 

h     m 

h  m 

1 

4.57 

12.16.47,3  . 

19.37 

2.14 

9.50,8 

17.28 

27 

2 

4  58 

12.16.44,0 

19.36 

3  21 

10.51,2 

18.18 

28 

3 

4.59 

12.16  40,1 

19  35 

4.32 

11.49,7 

19.  1 

29 

4 

5.  0 

12.16  35,6 

19.34 

5.45 

12.45,4 

19.39 

1 

5 

5.  1 

12.16  30,6 

19.32 

6  58 

13.38,2 

20.12 

2 

6 

5.  2 

12.16.24,9 

1931 

8.  9 

14.28,4 

20.43 

3 

7 

5.  3 

12.16.18,5 

19.29 

9.16 

15.16,7 

21.12 

4 

8 

5   4 

12.16.11,6 

19.28 

10.22 

16.  3,6 

21.41 

5 

9 

5   5 

12  16.  4,1 

19.27 

11.26 

16.49,9 

22.12 

6 

IO 

5.  7 

12  15  55,9 

19.25 

12.27 

17.36,1 

22.44 

7 

U 

5.  8 

12-15  47,3 

19.24 

13.26 

18.22,6 

23  20 

8 

12 

5.10 

12  15.38,0 

19.22 

14.21 

19.10,5 

— 

9 

13 

5.11 

12.15.28,1 

19.21 

15.14 

19.57,0 

0.  0 

10 

14 

5.13 

12.15  17.6 

19.19 

16.  2 

20.44,8 

0.44 

11 

15 

514 

12  15.  6,6 

19.18 

16.45 

21.32,7 

1.33 

12 

16 

5  15 

12  14.55,0 

19  10 

17.25 

22.20.4 

2.27 

13 

17 

5.16 

12.14.42,9 

19.15 

18.  1 

23   7,8 

3.25 

U 

18 

5  17 

12  14  30,4 

19.13 

18.33 

23.54,8 

4.25 

15 

19 

5  18 

12  14  17,3 

19.11 

19.  3 

— 

529 

16 

20 

5.19 

12.14.  3.6 

19.  9 

19.32 

0.41,6 

6.33 

17 

21 

5  20 

12,13  49,5 

19.  8 

20.  1 

1.28,6 

739 

18 

22 

521 

12.13  34.9 

19.  6 

20.32 

2.16,3 

8.45 

19 

23 

5  22 

12  13.19,9 

19.  4 

21.  4 

3.  5.2 

9.54 

20 

2i 

5.23 

12  13.  4,5 

19   2 

21  40 

3.56.0 

11.  3 

21 

25 

5  25 

12.12.48.6 

19   0 

22  22 

4.49,0 

12.11 

22 

20 
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12.12.32,4 

18  59 

23.10 

5  44,4 

13  18 

23 

27 

5.28 

12  12  15,8 

18  57 

— 

6  41,8 

14.21 

24 

28 

5.29 

12.11.58,8 

18..J5 

0.  5 

7.40,5 

15.19 

25 

29 

5.30 

12.11.41,4 

18.53 

1.  7 

8.39,2 

U).  9 

2^^ 

30 

5.31 

12.11.23,7 

18.51 

2.15 

9.36,8 

16.55 

21 

31 
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3.25 
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SETTEMBRE 

(t.  m.  dell'Europa  centrale) 


Jì 

Passaggio 

ri! 

Nascere 

Passaggio 

TraoMoUrt- 

r;_ 

§ 
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<l«l  Sole 

apparente 
Telia 

della  Luna 

apparenU 
delU 

i  l'. 

o 

^H 

al  meridiano 

'fU 

L  u  u  a 

al  ffleridiano 

Lodi 

h   m 

h    m        8 

h    m 

h     m 

h     m 

hm 

! 

l 

5.34 

12.10.47,3 

18.47 

4.36 

11.25,8 

18.11 

•>, 

2 

5.35 

12.10.28,6 

18.45 

5.47 

12.17,0 

1840 

l.l 
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5.36 

12.10.  9,7 

18.43 
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13.  6,3 

19.10 
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18.41 

8.  4 
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19.41 

:  1 

5 

5.39 
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18.40 

9.  9 

14.41,6 

2011 

j  1 

6 

541 

12.  9.11,3 

18.38 

10.13 

15.2a6 

20.43 

!l 

7 

5.42 

12.  8.51,3 

18.36 

11.13 

16.15,6 

21.18 
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8 

5.43 

12.  8.31,1 
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17.  2,8 

21.56 

ì 

9 

5.44 
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13.  5 
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2239 
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10 

5.46 
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18.30 

13.54 

18.37.9 

23,26 

? 

11 

5.47 

12.  7.2J,4 

18.28 

14.40 

19.25,5 
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5.48 
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7.42 
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8.51 
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12.  2.33,7 

18.  2 

_ 

6.*33,4 
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OTTOBRE 

(t.  m.  deir  Europa  centrale) 


£  •  « 

Passaggio 

0 

Nascere 
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Tramontare 
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5 
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h  m 

1 

6.1! 

12.  0.33,4 
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11.59.55,4 
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18.41 
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8.59 
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11.59.18,6 
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4 

6 
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11.59.  0,7 

17.42 

10.54 

15.42,9 

20.34 

5 

7 

6  18 

11.58.43,2 

17.40 

11.46 

16.30,6 

21.20 

6 

8 

6.19 

11.58.26.0 

17.38 

12.33 

17.18,1 
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7 

9 

6.20 
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18.52,1 

23.59 
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11.57.37,0 
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14.29 

19  38,6 

^_ 

10 
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6.24 

1157.21.5 
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11 

13 

6.25 
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17.28 
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11.54.44,8 
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27 

6.46 
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2  29 

8.53,4 

15  12 

20 

28 

6.47 

11.54.33,1 

17.  3 

3.36 

9.40,8 

15.41 

27 

2U 
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4.41 
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30 

650 
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NOVEMBRE 

(t.  m.  deir Europa  centrale) 


dì 

Passaggio 

Nascere 

Passaffffio 
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1 

iP 
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-u 

al  meridiano 

m^* 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

2 

h    ro 

h    m        8 

b    m 

h    m 

h    m 

h  m 

I 

6.53 

11.54.19,2 

16.57 

7.48 

12  48,5 

1750 

1 

2 

6.54 

11.54.17,6 

1656 

8.45 

13  36.2 

18.29 

:: 

3 

6.56 

11.54.16,8 

16.54 

9.38 

14.24  1 

19  13 

3  1 

4 

6  57 

11.54  16,9 

16.53 

10.27 

15.11,8 
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4  . 
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6.59 

1154.17,7 
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11.11 

15.59,0 

20.53 

>   • 

6 
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11.54.19,3 

10  50 

11.51 

16.45,5 

21.48 

V 

7 

7.  1 

11.54.21,8 

16.49 

12.28 

1731,4 

22.45 

" 

8 

7.  2 

11.54.25,1 

16.48 

12.59 

18.17,0 

23.46 

V 

9 

7.  4 

11.54  29,3 

16.47 

13.30 

19.  2,5 

— 
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IO 

7.  5 

1154.34,2 

16.46 

13.59 

19.48,7 

0.48 

10 

11 
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11.54.39,9 

16.45 

14.28 
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1.52 

11 

12 

7.  7 

11.54  46,5 

16.44 

14.58 

2125,7 
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li 

13 

7.  9 

1 1  54.54,0 

16.43 

15.32 

22.18,0 

4.  8 
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14 

7.10 

11.55.  2,3 
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5.20 

14 
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16.41 
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4.15,0 

11.32 

^l 

21 

7  20 
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23 
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7.27 
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3.36 

9.11,6 
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27 

7.28 
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4.38 

9  57,7 

15  15 
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7.29 
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DICEMBEE 

(t.  m.  deir  Europa  centrale) 


fa  «  a 

Passaggio 

HI 

Nascerà 

Passaggio 

TramonUro 

S 

Ili 

li-fi, 

1 

ili 

del  Sole 

IP 

apparente 
della 

della  Luna 

apparente 

o 

^'  S  * 

al  meridiano 

£i--% 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

g^ 

^s-° 

r" 

h    m 

h    m        8 

h    m 

h    m 

h    m 

h  m 

1 

7.33 

11.59,29,0 

16.28 

8.23 

13   7,1 

17.53 

1 

2 

7  34 

11.59,51,5 

16.28 

9.  9 

13.54,6 

18.46 

2 

3 

735 

12.  0.14,5 

16.27 

950 

14.41,4 

19.40 

3 

4 

7.36 

12.  0.38,3 

16.27 

10.27 

15.27,4 

20.36 

4 

5 

7.37 

12.  1.  2,6 

16.26 

11.  1 

16.12,6 

21.35 

5 

6 

7.38 

12.  1.27,4 

16.26 

1131 

1657,3 

22.35 

6 

7 

739 

12.  1.52,8 

16.26 

12  0 

17.42,0 

23  36 

7 

8 

7.40 

12  2.18,7 

16  26 

12  28 

18.27,3 

— 

8 

9 

7.42 

12.  2  45,0 

16  26 

1257 

19.14,2 

0.40 

9 

IC 

7.43 

12.  3.11,8 

16.26 

13.28 

20.  3.4 

1.46 

10 

II 

7.44 

12.  3.38,9 

16.26 

14.  1 

20.55,7 

2.54 

il 

12 

7.45 

12.  4.  6,5 

16.26 

14.40 

21  51,9 

4.  5 

12 

13 

7  45 

12.  4.34,4 

16.26 

15.26 

22.51,6 

5.17 

13 

14 

7.46 

12.  5.  2,7 

16.27 

16  20 

23.54,2 

628 

14 

lo 

7.46 

12.  5.31,2 

16.27 

17.22 



7.34 

15 

16 

7.47 

12.  6.  0,1 

16.27 

18.31 

0  57,4 

8.34 

16 

17 

7.48 

12  6.29,2 

16.27 

1944 

1.59,6 

9.25 

17 

18 

7.48 

12.  0.58,5 

16.27 

20  57 

2.58,9 

10.  8 

18 

19 

7.49 

12.  7.28,0 

16.28 

22.  8 

3.54,6 

10.44 

19 

20 

7.49 

12.  7.57,7 

16.28 

23.18 

4.46,8 

11.19 

20 

21 

7.50 

12.  8  27,5 

16.28 

_ 

5.36,3 

11.49 

21 

22 

750 

12.  8.54,4 

16.29 

0  24 

6.23,9 

1218 

22 

23 

7.51 

12.  9.27,4 

16  29 

1.29 

7.10,2 

12.51 

23 

24 

7.51 

12.  9.57,4 

16.30 

2.32 

7.56,2 

13.19 

24 

2.) 

7.52 

12.10.27,4 

16.31 

3.33 

8.42,4 

13.51 

25 

20 

7.52 

12.10.57,3 

16.32 

431 

9.29,1 

14.27 

26 

27 

7.52 

1211.27,2 

16.33 

5.27 

10.16,2 

15.  8 

27 
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Avv.  comm.  Vittorio  Trebbi.  —  Disegno  di  legge  organica  t  (/>> 
plinare  per  la  cancelleria  e  l'ufficio  dei  cursori  del  Tnbunde  •.•. 
missartale  della  Repubblica  di  S.  Marino  con  disposizioni  sul  pìin. 
ramento  mobiliare.  —  S.  Lapi  editore  —  Città  di  Castello,  !'>'.. 

L'avv.  Trebbi,  che  per  alcuni  anni  fu  Commissario  delU  legge.' 
ciuò  Presidente  del  Tribunale  commissariale  della  repubblica  di  S. Mi 
ri  no,  volle  porre  riparo  ai  difetti  deli*  ordinamento  vigente  per  gii  &•- 
flci  di  cancelleria  e  dei  cui'sori  e  formò  questo  disegno  di  legge,  àt 
Tenne  approvato  dai  Congressi  di  Stato  riuniti  e  cioò  dal  Coagn» 
economico  e  dal  Congresso  de'  legali,  ratificato  dai  Consiglio  ?mò^ 
ed  esperimentato  per  un  anno,  secondo  1'  uso  di  quello  Stato  per  oR 
legge  d*  importante  riforma. 

Questo  progetto  di  legge  ha  il  merito  della  chiaresza  e  deirordio?- 
seguendo  uno  svolgimento  logico  vi  si  parla  prima  del  faaziooari!>,  ch^ 
della  sua  nomina,  dell'ingresso  in  funzioni,  della  sua  residenza  ;  qv>o^' 
del r  esercizio  di  tali  funzioni,  dei  rapporti  col  Commissario  della  l<^è'^' 
e  col  publico,  della  disciplina  e  delle  pene.  Il  desiderio  di  chiarezzit>^ 
però  talvolta  impedito  all' A.  di  essere  breve  e  stringato;  la  normi - 
legge  deve  essere  imperativa  ;  non  sempre  la  forma  breve  e  incisa»  ^ 
causa  di  oscurità  e  di  dubbiezza.  Forse  tale  difetto  si  sarebbe  potc^^ 
evitare  dall'  A.  riservando  a  un  regolamento  quelle  disposizioni  che  co- 
stituiscono direttive  piuttosto  che  vere  e  proprie  norme  di  legge,  qn  • 
sono  alcune  delle  disposizioni  relative  ai  rapporti  del  cancelliere  v 
Commissario  della  legge,  con  l'ufficio  e  con  il  publico. 

L' avv.  Trebbi  ha  risolto  felicemente  alcune  questioni,  che  scj' 
ancora  soggetto  di  discussione  nel  Regno  ;  citeremo  fra  tutte  quella  ^ 
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lati  va  ai  certificati  penali,  della  quale  si  {>arlò  anche  recentemente 
alla  nostra  Camera  dei  deputati.  Per  Vari,  82  della  legge,  T attuario 
(cancelliere  penale)  tiene  un  registro  delle  cause,  in  cui  sono  notate 
€  aeoondo  che  Terranno  introdotte,  tutte  le  cause  criminali  sia  ordi- 
narie che  sommarie,  comprese^  secondo  che  verranno  comunicate  in  forza 
de*  trattati  internazionali,  le  sentenze  estere  di  condanna  irrevocabile 
contro  cittadini  attici  Sammarinesi.  A  questo  registro  sarà  unito  un. 
altro  analogo  di  corapleraento  per  le  cause  d'appello  e  per  i  giudizi  di 
revisione.  In  entrambi  verrà  trascritto  il  dispositivo  delle  relative  prò» 
nunzie  ne*  vari  gradi  di  giuridizione  t.  Con  questo  articolo  dunque  ó 
creato  in  modo  più  completo  quello  che  da  noi  si  chiama  il  casellario 
giudìaàale.  Ma  i  certificati  penali  dabbono  riferire  soltanto  €  le  sentenze 
di  condanna  non  seguite  da  assolut  ria,  da  riabilitazione  o  da  proclama- 
zione di  innocenza  >;  per  le  sentenze  non  definitive  si  fa  cenno  del* 
l'appello  interposto;  per  i  processi  non  ancora  discussi  si  fa  cenno  solo 
se  sia  chiusa  la  parte  istruttoria  con  rinvio  a  dibattimento.  Cosi  la  di- 
chiarazione di  assoluzione  per  mancanza  di  prove  e  la  sentenza  cancellata 
dalla  riabilitazione  non  compariscono  nel  certificato  penale,  pur  essen- 
done conservata  memoria  nel  registro. 

Le  disposizioni  della  legge  relative  ai  cursori  (uscieri)  contengono 
in  molta  parte  norme  di  procedura.  L*  A.  stesso  nella  prefazione  spiega, 
che  non  poteva  lasciarsi  più  oltre  sprovvisto  di  disciplina  il  pignoramento 
mobiliare;  ma  è  da  augurarsi  che  un  prossimo  riordinamento  delle 
leggi  consenta  di  dividere  meglio  la  materia. 

In  complesso  la  legge  apparisce  opera  di  un  giurista  pratico,  il 
quale  in  modo  lodevole  seppe  ordinare  servizi  complessi  e  difficili  quali 
sono  quelli  delle  cancellerie  e  degli  uscieri. 

A.  M. 


G.  Bragagnolo.  —  Storia  d* Inghilterra.  —  Milano,  Hoepli  1902. 

ICcco  un  altro  prezioso  volumetto  che  fa  parte  dell*  importantissima 
t'ollezione  dei  manuali  Hoepli,  e  narra  la  storia  d' Inghilterra  dai  tempi 
più  remoti  all'epoca  contemporanea.  Chiaro  e  preciso  il  testo,  siccome 
i  tipi;  e  ne  mandiamo  sincere  congratulazioni  cosi  all'egregio  Autore 
come  al  benemerito  e  intraprendente  Editore. 

C.  dott.  M. 
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Francesco  Bertolini.  —  Apostoli  e  statisti  -^  Milano,  Hoepli. 

Vi  ricordate  la  smagliante  conferenza  tenuta  poco  tempo  fa  nel  no- 
stro AteodO  dal  chiaiMasimo  Autora  sopra  Daniele  Manin  e  la  difesa  di 
Venezia  nel  1849?  Qui  entro  la  potrete  rigustare  insieme  ad  altre  su 
Francesco  d*  Assisi,  su  Milano  in  mezzo  a  due  secoli,  e  su  Roma  senza  Papi 
(Secolo  XIV);  nonché  insieme  a  studi  storico  critico-biografici  su  Cle- 
mente KIV  e  la  soppressione  dei  Gesuiti,  su  T  opera  del  Cavour,  e  su 
Ottone  di  Bismarck;  cui  aggiungete  finalmente  le  tre  stupende  comme- 
morazioni sul  centenario  della  battaglia  di  Marengo,  su  Garibaldi,  e  sul 
Carducci. 

Il  volume,  come  del  resto  era  d^  attend-arsì  da  uno  scrittore  di  polso 
come  il  Bertolini,  è  contributo  eccellente  agli  studi  storici  e  merita  la 
più  alta  lode. 

C.  doti.  M. 


Emilio  Ninni.  —  Sul  passaggio  straordinario  del  Merops  asiaster  (L) 
nella  provincia  di  Treviso.  Estr,  dall'  A\icu\sk  Anno  V  fase.  43-^4. 
Siena   1901. 

Curioso,  il  passaggio  del  gruccione^  o  tord^  marino  per  la  provinoit^ 
di  Treviso,  mentre  è  tanto  raro  e  a  Treviso  e  in  tutto  il  Veneto;  co- 
mune invece  nelle  provinole  meridionali  e  centrali  d'Italia,  al  pari  che 
^n  Sardegna  ed  in  Corsica.  Bene  fece  quindi  lo  studiosissimo  nostro  Ninni 
a  segnalarne  la  comparsa,  nella  primavera  del  1901  ;  e  bene  pure  a 
darne  i  nomi  in  volgare  che  sono  quelli  di  oselin  bel  verde^  vesparoh 
a  Venezia  e  Treviso,  tordo  marin  nel  bellunese,  collidoro  nel  Friuli, 
vespier  o  squarquazzo  a  Verona,  e  tordo  de  Russia  o  merlo  verde  nel 
Padovano. 

C.  dott.  M. 


D.  Levi   Morenos.  —  Della  sorveglianza  sanitaria   sul  mercato  dei 
pesce  e  come  vi  provvede  Venezia.  Estr.  dalla  Neptunia  -.V.  20  •  1901. 

Kifiessioni.  dal  lato  igienico,  giustissime,  e  a  cui  sottoscriviamo  pie- 
namente. Delle  quali,  il  corollario  è  questo:  che  i  rivenditori  giro- 
vaghi di  pesci,  crostacei,  e  molluschi  devono  dal  Comune  venir  invi- 
gilati più  di  quello  che  lo  siano  presentemente. 

C.  dott.  M. 


341  — 


Giselda  Foianesi  Rapisardi.  —  Scuole  private^  educandati  e  orfano- 
trofi  feminimli.  —  Venezia,  Tipi  F.  Garzia  e  C,   1901. 

Abbiamo  esamiuato  atteQtamentd  e  con  piacere  questa  relaziond 
sulle  scuole  private,  educandati  e  urfiuotrofi  femminili,  che  la  distinta 
ispettrice,  sig.  Oiiielda  Foianesi  Rapisardi,  lessa  nel  li  Congresso  dei- 
r educazione  femminile  e  delle  maestre  elementari,  tenutosi  a  Venezia 
dal  15  al  18  agosto;  poiché  riguarda  una  delle  principali  parti  di  quel 
grande  difficile  problema  che  ò  il  benessere  sociale.  In  essa  il  retto 
criierio  e  la  seria  esperienza  dell' autrice  mettono  chiaramente  in  rilievo 
i  difetti  che,  più  o  meno  appariscenti  a  primo  sguardo,  sussistono  ne* 
detti  istituti  privati,  e  la  triste  conseguenza  che  ne  deriva,  cioè  Tim- 
praparazione  o  la  falsa  preparazione  della  donna  alla  vita  reale,  al  reg- 
gimento della  famiglia. 

Occorre  sopra  tutto,  secondo  la  suUodata  autrice,  che  là  dentro, 
gi*  insegnamenti  e  le  abitudini  siano  improntati  a  una  maggiore  e  più 
consentanea  praticità  per  fare  opera  veramente  morale  e  umanitaria. 


T.  Montanari.  —  Annibale.  L'uomo,  la  traversata  delle  Alpi  e  le  prime 
campagne  d"  Italia  fino  al  Trasimeno,  secondo  gli  antichi  e  la  verità 
storica.  —  Rovigo,  Miuelli,  1900-1901.  Un  voi.  in  16  gr.  di  pag.  XXIU- 
780,  arricchito  di  otto  grandi  tavole. 

Da  parecchi  anni  V  ingegner  Tomaso  Montanari  (mente  acuta  se 
altra  mai,  spirito  elettissimo  di  studioso  e  di  erudito,  uomo  nel  quale  la 
genialità  va  di  piri  alla  pazienza  nelle  ricerche)  fece  oggetto  delle  sue 
meditazioni  il  tema  delle  campagne  di  Annibale,  controverso  non  solo 
nelle  linee  generali,  ma  nei  molti  minuti  particolari  che  diedero  sempre 
del  filo  da  torcere  ai  critici  in  genere  e  agli  scrittori  militari  in  ispecie. 
T)itte  le  questioni  vi  sono  qui  trattate  per  il  periodo  che  va  fino  alla 
b<ittiglia  del  Trasimeno,  cominciando  dalla  cronologia  e  via  via  inoltran- 
dosi alia  parte  geografica,  dovendosi  identificare  le  strade  probabilmente 
tenute  nelle  varie  campagne,  e  tener  conto  dei  mutamenti  idrografici, 
e  territoriali  occorsi  dairantichita  ai  nostri  giorni.  Volta  a  volta,  il  Mon- 
tanari propone  i  dubbi  che  si  presentarono  ai  suoi  predecessori  e  a  lui 
stesso,  e  ne  dà  una  soluzione  originale  e  quasi  sempre  sicura.  La  critica, 
o  meglio  la  censura,  del  testo  di  Livio  vi  è  inesorabile,  e  sebbene  non 
sieno  dissimulati  gli  errori  in  cui  cadde  anche  Polibio,  a  questo  autore 
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il  nostro  erudito  preferibilmente  ai  accosta,  e  ne  dà  le  ragiooi.  E  u 
ragioni  ci  persuadono,  perchè  Fautore  studia  Targomento  sulla  fa«ii  > 
luoghi,  0  quanto  meno  sulle  carte  militari  moderne,  fraaoui  e  iulk: 
che  raggiungono  il  sommo  delfesattezza.  Questo  sia  detto  ooo  té  fc 
gr  itinerari!  percorsi  da  Annibale,  dal  Rodano  al  Po  e  fino  il  ctain 
d*  Italia,  ma  altresì  per  Ja  strategia  da  lui  usata  e  per  la  ooodottadhit 
tre  famose  battaglie  del  Ticino  e  della  Trebbia  nella  prima  eunpink 
del  Trasimeno  nella  seconda.  Devesi  ancora  notare  che  TautcrB  ooonìi 
già  sciogliere  senz*  altro  ogni  dubbio  che  il  grave  tema  preteoU,  t  li- 
sciando parecchie  questioni  sub  judice  dà  a  noi  la  minora  della  sui  ilk 
minata  prudenza  in  argomenti  che  furono  studiati  e  rìstodiati  da  Kri> 
tori  competentissimi.  Aggiungo  che  il  Montanari  conosce  a  fondo  li  k(- 
teratura  del  suo  argomento,  come  si  ri Ie?a  dagli  autori  citati  in  fine  i*! 
libro,  non  a  vana  mostra,  ma  debitamente  consultati  e  posti  s  eonfrae:: 
fra  loro.  Sarebbe  desiderabile  che  questo  lavoro  così  minuto  fossa  oobd* 
nuato,  almeno  fino  al  tarmine  delle  campagne  di  Annibale  in  Italia,  ; 
che  Tautore,  vista  Taccoglienza  che  gli  studiosi  feoero  merìtaiBeBte  l 
suo  libro,  ritornasse  sopra  la  sua  risoluzione  di  deporre  la  penoa.  N' 
avrebbero  grande  soddisfazione  non  meno  gli  eruditi  che  la  Diggìom^ 
dei  lettori,  i  quali  si  sentono  trascinati  da  queir  entusiasmo  costaste. i. 
quella  forma  spigliata  e  originale  che  ò  non  ultimo  pregio  di  qooU !:• 
teressante  trattazione. 

G.   OOCIONI-BOWAPWNS. 


Ultime  pubblicazioni  arrivate  all'Ateneo 


Pascal  Carlo.  >-  LMncendie  de  Rome  et  les  primiera  Chrètieas.  — 
Paris.  Albert  Fontemoing  edit.  1902. 

Poggiolini  Alfredo.  —  Un  poeta  scapigliato.  —  Marco  Lamberti.  — 
Hstrattd  dal  Oioroale  storico  e  letterario  della  liiguria,  (Voi.  II,  n.  7, 
8,  9,  Luglio  Settembre  1901.  ^  Spezia,  tip.  Francesco  Zappa,  1901. 

Ciscato  dott.  Antonio.  —  Gli  ebrei  in  Padova  (1300-1800)  Monografia 
storica  documentata.  —  Lavoro  che  ottenne  il  premio  Abramo  e 
Moisé  Lattes,  orientalisti  filologi  in  Venezia,  di  fondazione  Elia  Lattes, 
-^  Padova  tip.  Società  Cooperativa,  1901. 

Chiggiato  dott.  Giovanni.  —  La  dolce  stagione.  —  Torino,  Renzo 
Streglio  e  G.  editori,  1901. 

Tedeschi  Carlo.  —  Arialdo,  affermazioni  religiose  e  politiche -in  Mi- 
lano nel  secolo  XL  —  Milano,  tip.  Bassi  e  Protti,  1901. 

Rinieri  P.  Illario.  ~  Della  rovina  di  una  Monarchia.  —  Relazioni 
storiche  tra  Pio  VI  e  la  corte  di  Napoli  negli  anni  1777-1779  — 
secondo  documenti  inediti  dall'Archivio  Vaticano.  —«Torino,  Unione 
ti pografictt- editrice  1901.  —  (omaggio  della  Società  Tipografico-Edi- 
trìce  Torinese). 

Calzi  dott.  Carlo.  —  Un  filosofo  Cristiano  alla  fine  dal  i»ecolo  XIK. 
(Rstratto  dal  <  Nuovo  Risorgimento  »  1900;  —  Torino  tip.  Cugini 
Baravalle  e  Falconieri. 

Levi  MorenoB  dott.  Davide-  —  Tesi  :  La  produttività  del  suolo  aqueo 
è  in  funzione  del  Diritto  di  Proprietà  e  dell'organizzazione  del  La- 
voro. -  Estratto  dalla  €  Neptunia  •  —  N.  17,  18,  19,  Voi.  XVI  — 
1901.  —  Venezia  tip.  dell' Orf.  A.  Pellitzato,  1901. 

Costanzo  Lucio.  —  Il  Veltro.  —  Poema  novo.  —  Catania,  Giannotta^ 
1901. 


n 
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Ninni  Emilio.  — -  Sul  passaggio  straordìuario  del  Merops  Opi^ster  '. 
nella  provincia  di  Treviso.  —  (Estratto  dal  giornale  oralU-v 
Italiano  €  Avir.ula  ».  —  Siena  Anno  V  fase.  43-44).  -  Sieoi  : 
L.  Lazzari,   1901. 

Orio  Marco.  —  Omaggio  di  gratitudine  e  di  affetto  al  N.  U.  o.  F- 
lippo   G  ri  mani   Sindaco  di  Venezia.  —    Ode   Soterica.  -  Wt- 
tip.  Umberto  I,  1901. 

Pennisi  Antonino  Mauro.  —  Metamorfosi  Cosmica.  -  CkIuìs.  t 
Gius.  Musimeoi,  190!. 

Padoa  prof*  Marco-  —  Luigi  Carrer  nel  primo  ceoteiario  daLi  ?» 
nascita.  (Estratto  dalla  Rassegna  Nazionale.  —  Prato,  lip.Vestri  \^ 

Levi  MorenoB  prof.  Davide  —  Della  sorveglianza  saniurio,  <. 
mercato  del  pesce,  e  come  vi  provvede  Venezia.  -  Venezia, tip..' 
Masch.  di  A.  Pellizzato,  1901. 

Levi  Cesare  Angusto.  —  Relazione  sul  tema:  Nozioni  storicht? <u 
arti  industriali.  —  Roma,  tip.  Naz.  G.  Berrero  e  C.  1901. 

Giselda  Fojanesi  Rapisardi.  —  Scuole  private,  Edacaodati  e  Otr 
notrofì  Femminili.  —  Relazione  letta  nel  II  Congresso  dell'tis- 
zinne  femminile  e  delle  Maestre  elementari,  tenutosi  io  Venezia,^ 
18  al  25  Ago  to  corr.  anno.  —  Venezia,  tip.  F  GarziaeC.  19»' 

Trebbi  comm.  avv.  Vittorio.  —  Disegno  di  legge  Organica  e  l>.' 
plinare  per  la  Cancelleria  e  1*  Ufficio  dei  Cursori  del  Trib.  C^i- 
missariale  della  Repubblica  di  S.  Marino  con  disposiziooi  ^n' i - 
gnoramento  mobiliare.  —  Seguono  i  moduli  dei  principali  rfigs; 
protocolli  e  repertori  d'ufficio  conformi  alla  stessa  legge.  -  ti- 
di  Castello,  tip.  S.  Lapi,  1901. 

Saredo  Giuseppe    —  R.  Commissione  d' inchiesta  per  Napoli.  -  '"- 
lazione  della  Amminstra/Jooe  Comunale.  —  Voi.  2.  -  Homi,'. 
del  Sonato,  1901.  —  (Dono  del  sig.  Senatore  co.  Luigi  Michie. 

Ministero  Lavori  Pnbbiici.  —  R.  Ispettorato  Gen.  delle  fin^f  '' 
rete.  —  Relazione  intorno    alT esercizio    delle    strade  ferrate: 
rete  Mediterranea,  Adriatica  e  Sicula  dal  l.  Luglio  1885 al  U^*'^ - 
Volumi  sei.  —  Roma,  tip.  Cooperativa  Ed.   1901.  —(Dono  «1^1  • 
Senatore  co.  Luigi  Michiel.). 

Atti  parlamentari  della  Camera  dei  Senatori,   Discussione  LegÌJ-  ^^ 
sessione  1900-1901,  Voi.  II.,  Tom.  (fai   21    Gennaio  all'il  ^^''^^- 
1901.   —  Roma,  tip.  del   Si-Uito    1901.  —   ^Dono   del  sig  Seu»' 
co.  Luigi  Michiel). 
Ministero  Poste  e  Telegrafi.  —  Relazione  statistica  intorno  ai  y' 
vizi  dostali  e  telegrafici  per  l'esercizio  1898-99  ed  al  «rmio  ^ 
Casse  Postali  di  Risparmio  pel   1898    —  Roma,  tip.  Unione  ^* 
rati  va -Editrice,   1901.  —  (Dono  del  sig.  Senatore  co.  Luigi  M'*^^'^ 
Atti  Parlamentari  Camera  dei  Deputati.  —  Documenti  (l'i>>  ^' 
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tiri.  —  Avvenimenti  ia  CiriH  (Parte  I  J  il  Genn.  al  Dicembre  1901) 
Pres-intati  dal  Ministro  degli   affari  Esteri    Prinetti.  —   Roma,  tip. 
Cam.  Deoutati  1901.  —  (Dono  del  sig.  Senatore  co.  Luigi  Mirliiel) 
Scrinzi  prof  Angelo.  —  Di  una  stela  sepolcrale  attica,  recentemente 
acquistata  dal  Museo  Civico  di  Venezia.  —  Venezia,  tip.  Emiliana  1901. 
Scrinai  prof.  Angelo.  —  Una  spada  bizantina  di   Symo  e  la  spada 
Kepnìst  del  Museo  Civico  di  Venezia.  —  Venezia,  tip.  Ferrari  1901. 
Bertolini  Francesco.  —  Apostoli  e  Statisti.  —   Conferenza.  —  Fran- 
cesco à*  Assisi.  —  EComa  senza  Papa  (sec.  XV>.  —  Milano  in  mezzo 
•    a  due  secoli  (XVIII  e  XIX).  —  Daniele   Msnìn  e  la  difesa  di  Ve- 
nezia uel  1849.  —  Stuii  storico-critico  biografici.  —  Clemente  XIV,' 
e  la  soppressione  dei  Gesuiti.  L'opera  del  conte  di  Cavour.  ~  Ot- 
tone iVx  Bismarck.  —  Commemorazioni.  —  Centenario  della   bat- 
taglia di  Marengo.  —  Giuseppe  Garibaldi.  —  Giosuè  Cardocci.  — 
Milano.  Ulrico  Hoepli  Edit.  1902.  (Omaggio  dell'Editore). 
Bragagnolo  G.  prof,  di  Storia  nei  R.  Istituto    tecnico   di    Torino.  — 
Manuali  Hoepli.  —  Storia  d'Inghilterra   dai    tempi    più  remoti  ai 
giorni  nost.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli  Edit.  1902.  —  (Omaggio  del- 
l'Editore). 
Vicentini  prof  Giuseppe.  —  Sulla  presunta  efficacia  degli  spari  con- 
tro la  grandine.  —  Venezia,  tip.  Carlo  Ferrari)  1901. 
Wollemborg  Leone.  —  Un  disegno  di   forma   tributaria.  —  Estratto 
dalla  Nuova  Antologia  16   Novembre   1901.  —  Roma,  tip.   For/.ani 
e  C.   1901. 
Marini  dott.  Francesco,  Ten.  Colonnello  Medico  a  riposo.  —  Il  Co- 
dice Savina.  —  Notizie  succinte  sulla  scoperta  del  nome    vero   dei 
suo  autore.  —  Treviso,  tip.  Istit.  Turazzi.  1901. 
Grassi  Battista,  socio  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Studi  dì  un 
zoologo  sulla  Malaria,  con  9  figure  ne^  testo  e  5  tavole.  —  Roma, 
tip.  della  R    Accademia  dei  Lincei  1900   (Acquistato). 
Celli  Angelo,    Direttore   dell'  Istituto   tecnico   della    R.  Università   di 
Roma.  —  La  Malaria.  —  Secondo  le  nuove   ricerche,  con  tnvole  « 
figure  intercalato  nel  testo.  —  Roma,  Società    Editrice  Daute  Ali- 
ghieri, tip    E.  Voghera,   1899.  —  {Acrpii stato).  ^ 


W.  Nel  prossimo  Numero  [Gennajo  e  Febbraio  1902)  sarà 
dato  compimento  alla  Memoria  del  Prof.  Truffi. 


ATENEO   VENETO 
Elenco  Soci  Besidenti  per  anzianità  di  nomiu 


Papadopoli  gr.  uff.  co.  Nicolò  -  Senatore    .    .   .  .  l?i 

•  Da  Venezia  prof.  dott.  Pietro l^< 

Trevisanato  dott.  Candido l^'J 

Dian  cav.  dott.  Girolamo  . 

Cassani  cav.  prof.  Pietro » 

Papadopoli  co.  comm.  Angelo  -  Deputato     ....  1?^^ 

Luzzatto  cav.  dott.  prof.  Marco 

Cosetti  comm.  dott.  prof.  Francesco ' 

Pellegrini  comm.  avv.  Clemente  -  Senatore     .   .  •  ' 

Gambari  cav.  prof.  dott.  Luigi  .....        ■  i^* 

De  Kiriaki  nob.  cav.  avv.  Alberto  Stelio    ...  I^- 

Musatti  cav.  dott.  Cesare ' 

Stivanello  cavi  avv.  Carlo  Luigi 

Riccoboni  cav.  prof.  Daniele ^-^ 

Magrini  avv.  dott.  Marc'  Aurelio ' 

Pascolato  comm.  gr.  uff.  avv.  Alessandro  -  Deputalo  b- 

Soave  prof.  dott.  Giacomo ^- ' 

Franchetti  barone  comm.  Raimondo ' 

Luzzatti  prof.  Giacomo ^^' 

Bullo  (dei  Conti)  cav.  ing.  Carlo ^^^ 

Caluci  cav.  uff.  avv.  Eugenio ' 

Fadiga  comm.  dott.  Domenico ^^^' 

Bizio  comm.  avv.  Leopoldo 

Predelii  cav.  prof.  Riccardo 

Sormani  Moretti  co.  comm.  Luigi  -  Senatore  .       •  " 

Occioni  Bonaffons  cav.  ing.  Carlo •  ^--^ 

Martini  cav.  uff.  prof  Tito ^^^ 

Naccari  cav.  uff.  prof  dott.  Giuseppe * 

Nani  Mocenigo  N.  U.  co.  cav.  uff.  dott.  Filippo  .  * 
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Fano  cav.  dolt.  Beniamino 1884 

Leonardi  cav.  prof.  Pietro » 

Levi  prof,  comrn.  gr.  uff.  Cesare  Au«fUslo  ....        )> 

Cavagnis  prof.  doti.   Vittorio » 

Besta  cav.  uff.  prof.  Fabio » 

Or^cioni  Bonaffons  cav.  prof.  dott.  (Giuseppe     .     .     .  1887 

Fabris  prof.  doti.  cav.  Raffaello > 

Goretti   Veruda  Sig.  Laura 1888 

Negri  prof.  dott.  Paolo 1888 

Pia/za  Sig.*  Rosa » 

Spanio  comm.  dott.  Michele » 

Sacerdoti  cav.  avv.  Giulio » 

De  Toni  prof.  dott.  Ettore 1889 

Bassi  dott.  Ugo f 

Wiel  co.  cav.  prof.  Taddeo » 

Nardo  Cibele  Sig.*  Angela » 

Pellegrini  co.  cav.  prof.  Federico >> 

Fornari  cav.  prof.  Tommaso 1890 

Marcello  N.  U.  co.  cav.  uff.  Andrea 1891 

Lanzoni  prof.  Primo > 

Pellizzari  prof.  Rainieri  Ferruccio » 

Ravà  comm.  avv.  Graziano » 

Perosjni  comm.  ing.  Giuseppe » 

Hrown  cav.  Horatio * 

De  Zan  prof.  Guido  1896 

Guggencheim  comm.  Michelangelo » 

Grlmani  N.  U.  co.  comm.  avv.  Filippo » 

Levi  Morenos  prof.  dott.  Davide » 

Coen  Rocca  Guido » 

Aganoor  co.  Vittoria » 

Armanni  prof.  dott.  Luigi  * 

Castelli  comm.  generale  Emilio » 

Dal  Zotto  comm.  prof.  Antonio » 

Giorno  oav.  dott.  Giuseppe » 

Luxardo  cav.  uff.  prof.  Ottorino » 

Pellesina  comm.  ing.  Emilio » 


i 
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Truffi  cav.  prof.  dott.  Fernicnio < 

Bernanli  prof.  dott.  Giuseppe 1^ 

Spagni  prof.  dott.  Emilio » 

Pezze  Pascolato  Sig.*  Maria ' 

Mariolesso  Ferro  co.  Giorgio 

Bullo  ('lei  conti)  cav.  iiig.  GiusCmiano !'^ 

Diena  cav.  uff.  avv.  Adriano » 

Pranzi  prof.  ab.  Camillo » 

Manfrin  avv.  dott.  Eugenio 

Marchiori  cav.  uff.  ing.  Domeiiii'.o • 

Orio  ing.  doti.  Antonio • 

Scrinzi  prof.  dott.  Angelo » 

Zaniol  ab.  prof.  Angelo ' 

Velo  prof.  dott.  Giovanni > 

Dei  Bei  S.  E.  comm.  Luigi l5'^ 

Malagola  comm.  prof.  Carlo » 

Bernardi  prof.  dott.  Vittorio I  ' 

Morpurgo  comm.  prof.  Salomone ' 

Levi  prof.  dott.  Lionello ' 

Fojanesi  Rapisardi  Sig.  Gi^^oldn > 

Franchi  cav.  dott.  Giuseppe ' 

Wolner  cav.  I>.  Giulio '"■ 

Jachia  cav.  avv.  Salvatore ' 

Fiorioli  Della  Lena  cav.  prof.  dott.  Ferruccio      .   .  * 

Picchini  cav.  prof.  dott.  Luigi * 

Borabardella  cav.  avv.  Jacopo * 

Santatena  cav.  uff.  dott.  Anioni!) * 

Padoa  prof.  Marco •  " 

F'ederici  cav.  uff.  Emilio .  " 

Macchioro  avv.  dott.  Airij^o ■   •  ' 

Jona   dott.  Giuseppe •  ' 

Sardi  prof,  archit.  Giovanni •  ' 

Lavezzari  cav.  uff.  ing.  Filippo * 

Wiel  Lawlej  co.  .Alethea * 

Mander    Cecr.hetti    Si^'.  Anna     soci»  «Hirnar;».        •  '^^' 

Cantalamessa  cav.  prof.  Giulio               »           .    •  * 


AT-ENEO   VENETO 
Elenco  Soci  Corrispondenti  per  anzianità  di  nomina 


Larnpeptico  comm.  doti.  Fedele      .     .  Venezia  1861 

Da  Schio  co.  Almerico Vicenza  1863 

Gloria  coinra    prof.  Andrea  ....  Padooo  > 

Gradenigo  nob.  prof.  dott.  Pietro .     .  »  » 

Graf  prof.  Arturo Torino  » 

Durcaut  cav.  Enrico Ginevra  1864 

litremberg  Cristiano  Goffredo   .     .     .  Berlino  » 

Speranza  prof.  Carlo Padova  » 

Tommasini  ab.  Marcello  .....  Roma  » 

Luzzatti  coram.  prof.  Luigi  ....         »  » 

Cremona  comm.  prof.  Luigi      .     .     .  Bologna  1865 

Lecovrier  G.  G.  Urbano.  .     .     .  Parigi  » 

Morrinsen  Teodoro Padova  > 

Boulet  A Parigi  1866 

Mikeli  cav.  avv.  Vincenzo    ....  Roma  » 

Brenton  Enrico Parigi  1867 

Villari  comm.  prof.  Pasquale    .     .     .  Firenze  » 

Caccianiga  comm.  Antonio   ....  Treviso  1868 

Cantoni  coram.  prof.  Giovanni .     .     .  Milano  » 

Ball  rav.  Giorgio  Giovanni  ....  Inghillerra  1869 

Rodio  comm.  prof.  Luigi Roma.  » 

Pitrè  comm.  prof.  dott.  Giuseppe  .     .  Palermo  » 

Trissino  co.  Giorgio Vicenza  » 

Giusti  prof.  Guglielmo Praga  1870 

Guastalla  prof.  Augusto Trieste  » 

Bruna  Letterio Napoli  1871 
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De  Dominicis  cav.  prof.  Francesco    .     Napoli 

h' 

Narducci  avv.  Enrico  .... 

.     .     Roma 

Prinlenzano  cav.  prof.  Francesco 

.     .     Napoli 

Uovi^hi  cav.  cap.  Cesare      .     . 

.     .     Modena 

Conti  comra.  prof.  Augusto  .     . 

.     .     Firenze 

Iv 

Galanti  cav.  prof.  Ferdinando  . 

.     .     Padova 

Nodari  dott.  Pietro      .... 

.     .     Treviso 

. 

Ascoli  comm.  prof.  G.  Isaia 

,     .     Milano 

|v. 

Hops  prof.  dott.  Ciarlo      .     .     . 

.     .     Kenisberg 

• 

Jean  de  Johanis  prof.  dott.  Artur 

0    .     Firenze 

» 

Millosevich  comm.  prof.  Elio    . 

.     .     Roma 

» 

Quercia  prof.  Mariano      .     .     . 

.     .     Napoli 

■ 

Bigi  cav.  avv.  Querino    .     .     . 

.     .     Correggio 

[<\ 

Bombice!  nob.  comm.  prof.  Luigi 

.     .     Bologna 

• 

Chalraenton  Luigi 

.     .     Clermoni 

" 

Draglia  nob.  cav.  Desiderato 

.     .     Torino 

» 

Hortis  dott.  Attilio 

.     .     Trieste 

• 

Lucchini  cav.  avv.  prof.  Luigi 

.     Bologna 

> 

Martello  cav.  prof.  Tullio     .     . 

» 

» 

Tommasini  Nuzio 

.     .     Trieste 

• 

De  Berlac'^Parissis 

Aix 

is:: 

Folch  di  Lihensteric    .... 

.     .     Vienna 

« 

Nigra  comm.  Costantino  .     .     . 

» 

» 

Giuriati  comm.  avv.  Domenico . 

.      Vitlorio 

Lorenzoni  cav.  prof.  Giuseppe  .     . 

.     Padova 

9 

Lucich  prof.  Simone 

» 

> 

Schiapparelli  comra.  prof.  Giovann 

i    .     Milano 

'j 

Toniolo  prof.  Giuseppe     .... 

.     Bologna 

s 

De  Lucchi  prof.  dott.  Guglielmo    . 

.     Padova 

18^'' 

Holaffio  cav.  prof.  Leone      .     .     . 

.     Parma 

l^Sl 

Manfrin  co.  Pietro 

.     Castion 

Broél  Platner  co.  Vladimiro      .     . 

Mùnschen 

iS^: 

Galanti  cav.  prof.  Tommaso      .     . 

Roma 

Lioy  comm.  dott.  Paolo  .... 

Vicenza 

Tedeschi  prof.  Paolo 

.     Lodi 

Veronese  cav.  prof.  Giuseppe    . 

Padova 

» 
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Arcoleo  prof.  Giorgio  .     . 
Asti  cav.  ing.  Domenico  . 
Harrera  Carlo     .... 
Hischoff  prof.  Teodoro 
Hoito  comra.  prof.  Emilio 
Honamici  cav.  prof.  Francesco. 
i>onateIli  cav.  prof.  Francesco 
(^orri  cav.  avv,  prof.  Giovanni 

Bristol  Teodoro 

Bruno  comra.  prof.  Giovanni 
Celoria  comm.  prof.  Giovanni 
Chiarini  prof.  Giuseppe    .     . 
D'  Ancona  cav.  prof.  Alessandro 
De  Giovanni  cav.  prof.  Achille 
Del  Lungo  cav.  prof.  Isidoro 
Fa  vero  co.  prof.  Antonio      .     . 

Ferri  prof.  Enrico 

Franzolini  cav.  prof.  Ferdinando 

Gabba  cav.  prof.  Carlo  Francesco 

Oemona  cav.  avv.  Luigi  Francesco   . 

Kasraer  comm.  prof.  Guglielmo  Franco 

Lombroso  comm.  prof.  dott.  Cesare  . 

Mantegazza  comm.  prof.  Paolo      .     . 

Martellius  prof.  Oscar 

Masi  cav.  prof.  Ernesto 

Massarani  senatore  Tullio     .... 

Naville  Ernesto 

Noce  comm.  avv.  Vincenzo  .... 

Omboni  cav.  prof.  Giovanni      .     .     . 

Panzacchi  comm.  prof.  Enrico  .     .     . 

Pellegrini  ab.  Francesco 

Pierantoni  comm.  cav.  prof.  Augusto 

Pigorini  cav.  prof.  Luigi 

Rapisardi  cav.  prof.  Mario    .... 

Rendìi  Eugenio 

Saccardo  prof,  dott,  Pier  Andrea  .     . 


Napoli 

1882 

Udine 

» 

Roncade 

» 

Monaco 

» 

Firenze 

» 

Pisa 

» 

Padova 

» 

Napoli 

» 

Monaco 

» 

Napoli 

» 

Milano 

» 

Roma 

» 

Pisa 

» 

Padova 

»  » 

Roma 

» 

Padova 

» 

Siena 

» 

Udine 

» 

Pisa 

» 

Verona 

» 

Vienna 

)> 

Torino 

» 

Firenze 

» 

Slocolma 

» 

Rologna 

V 

Milano 

» 

Ginevra 

» 

Messina 

» 

Padova 

1883 

Bologna 

» 

Belluno 

» 

Napoli 

». 

Roma 

» 

Messina 

)» 

Parigi 

» 

Padova 

» 
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Scolti  cav.  avv.  Giuseppe     ....  Milano          bv 

Serafini  cav.  prof.  Filippo    ....  Hsa 

Si^bel  VOI!  Enrico Berlino 

Strambio  cav.  doti.  Gustavo     .     .     .  Milano 

Taraassia  cav.  prof.  Arrigo  ....  Padova 

Targioni  Torzetti  comm.  prof.  .«Adolfo  Firenze 

Teza  comm.  prof.  Emilio Padova 

Todaro  comm.  prof.  Francesco      .     .  Romu 

Tommmasini  Crudeli  comm.  prof.  Corr.  » 

Tono  prof.  Felice Firenze           > 

Vidarl  cav.  prof.  Ercole Pavia' 

Von  Weddlngen  Max Lachen 

Hrentari  cav.  prof.  Ottone    ....  Bassano        l^^' 

Ferrini  prof.  Contardo Milano           > 

Anfosso  prof.  Carlo Roìna             » 

Baccini  cav.  prof.  Giuseppe.     .     .     .  Firenze          ' 

Bocci  ab.  Anastasio Livorno        18Si 

Bacci  co.  prof.  Giacomo Ro^yia 

Caporali  prof.  Emilio Lodi 

D'Emilio  dott.  Raffaele Najìoli 

I)f»  Renzis  comm.  Francesco     .     .     .  Rorìia            ^^' 

Paiilaleoni  Maffeo Bari 

Piccolomini  prof.  Enea Siena 

Scarpari  ing.  Giovanni Adria 

Taverini  prof.  Luigi Catania 

Trevellini  prof.  Romeo Firenze 

Goldschmiett  dott.  Sigismondo   .     .     .  Berlino 

Bnauregarti  Olivier Parigi 

Nani  Mocenigo  E.  Gironimo      .     ,     .  Pala 

Betloni  prof.  G Brescia 

De  Amicis  comm.  Edmondo.     .     .     .  Torino 

Oilberti  prof.  Giulio Parigi 

Lainy  prof.  Oscar » 

Ziino  prof.  Giuseppe Messina 

Hertolini  comm.  dolt.  Francesco    .     .  Bologna 

Errerà  prof.  Leo BruiveU^s 


ì 
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Paoli   senatore  M. ttrenze  1888 

Siciliani   Elvira »  » 

Wollemborg  oav.  prof.  Tieopp  .     .     .  l^>iiooa  » 

Zeller  Jules P<(rigi  » 

Franchetti  prof.  Alberto  .     .     .     .     .  Firenze  1888 

Iiarilli   cornai.   Antonio  Ginlìo    .     .     .  Urnova  1889 

(.alzado    Adolfo Madrid  » 

Castillo  Jose  y  Soaiano »  » 

(^astìgUoni  prof.  Vittorio Ttnesie  » 

Ciioasles   Michele IJcindellerg         » 

Chevalier  comm.  prof.  Michele.     .     .  Pirigi  » 

Cornalia  coram.  prof.  Enrico     .     .     .  Milano  » 

Chirairri   prot.  Brano Roma  » 

Di  Giovanni  cav.  prof.  Vincenzo  .     .  PUemio  » 

Donati  avv.  Carlo Lonigo  » 

Ratisbone  Louis Parigi  » 

Ebeling  Charles »  » 

Pouillet  Louis »  » 

Lermina   Jules »  » 

Oppert  Jules >  » 

Moro  prof.  Giovanni Aspra  Salina      » 

Nunez  de  Arce  comm.  .Gaspar       .     .  Madrid  » 

Ocaaipo    Marques  P »  » 

Oliva   coram.  avv.  Domenico      .     .     .  Milano  » 

Paoli  Baldassare .         »  » 

Pertile  Antonio Padova  > 

Pizzi  Italo Torino  » 

Stoccarda  prof.   Franrrsro    ....  Chioggia  » 

Ulbaet  Louis  . Parigi  » 

Contuzzi  F.  P Napoli  > 

Beltrami  ab.  prof.  Arnaldo  ....  Bologna  1890 

Billia  coram.  prof.  L.  M Sondrio  » 

Callegari  prof.  Ettore ..!...  Viceìiza  » 

Capriìì  Giuseppe Trieste  » 

Castori  cav    prof.  Costantino    .     .     .  Padova  » 

Dall'Acqua  prof.  Antonio     ....  Mantova  > 
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Musatti  cav.  prof.  Eugenio  ....  Padova 

^  Ricci  Corrado Bologna 

Santamaria  Nicolini  comm.  sen.  Frane.  Napoli 

Zanichelli  prof.  Domenico     ....  Bologna 

Rainìeri  Salvatore Palermo 

Bernabei  comm.  Felice Roma  \^i 

Bongiovannini  Giovanni » 

Costetti  comm.  Giuseppe »  » 

Fiorini  dott.  Carlo »  > 

Cisotti  comm.  Giuseppe Torino  » 

Giacomelli  Antonietta Roma  > 

De  Mauro  prof.  A Messina  IS4 

Barbaro  Costantini  Antonio  ....  Cava  » 

Arnaud  Alessandro Cuneo  » 

Calzi  avv.  dott.  Carlo Cremona  » 

Battistella  prof.  Antonio Bologna  > 

Diena  cav.  prof.  Giulio Firenze  » 

Lazzarini  prof.  Vittorio Padova  » 

Roligni  Marsilli  Giovannina  ....  Roma  ^^ 

Vicentini  prof.  dott.  Giuseppe  .     .     .  Padova  » 

Ascoli  prof.  Antonio     ......  Modena  1^*^" 

Stiva  nello  Giulio Roma  > 

D' Aste  prof.  Ippolito  Tito    .     .     .     .  Udine  ' 

Tivaroni  avv.  co.  Carlo Padova  * 

Ugolini  prof.  Ugolino Brescia  '* 

Colombo  comm.  prof.  Giuseppe     .     .  Milano  1^' 

Pullè  co.  comm.  prof.  Luigi      ...»  > 

Ravà  comm.  prof.  Luigi Bologna  ' 

Ribaux  Adolfo Svizzera  * 

Saggini  gen.  med.  dott.  Francesco  Verona  ' 

Sighele  avv.  Scipio Roma  * 

Oliva  comm.  avv.  Domenico     .     .     .  Milano  * 

Gnoli  Domenico Roma 

Varese  prof.  dott.  Camillo    ....  Vicenza 

Cessi  prof.  dott.  Camillo  .....  ^Siracusa 

l)e  Toni  prof.  dott.  Gio.  Balta      .     .  Padova 


\W 
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Fogazzaro  Antonio  -  Senatore  .    .    .  Vicenza  1900 

Loriga  cav.  prof.  dott.  Giovanni  .     .  Roma  » 

Barbèra  comm.  Pietro      .     .     .     :     ,  Firenze  1901 

Capetti  prof.  Vittorio Vicenza  •     » 

Flamini  prof.  Francesco Padova  > 

Ferraris  prof.  Carlo  Francesco     .  '  .         »  » 

Natali  prof.  Giulio Belluno  » 

Straccali  prof.  Alfredo Padova  » 

Renier  cav.  uff.  prof  Rodolfo     .     .     .  Torino  » 


Direttore  della  Rivista  : 
C.  Musatti 


Fausto  Rova,  gerente  responsabile 
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memorie: 

Trentino  e  Tirolo,  note  cartografiche  e  toponomastiche 

—  Dott.  Ettore  De  Toni. 

Conferenza  sulla  leggo  dAV  em'g\>7.lone  —  Prof.  An- 
tonio Franzoni 

Una   dottoressa    RoJic^iaa,   del   secolo  XvIH  _    Ugo 

^Cessi , 

11  dovere  sucittlu  l'ispeLto  alla  tubercolosi  dell*  n'olii')  — 

Vittorio  Cavagnis 

La   fine   di    un    re($uo,    di    K.  De    CesjiT.     —    Marco 

Podnn 

Costanzo  Laudi,  gcut.luumo  u  Ijltcruto  Piacentino  del 

secolo  XVI  —  Vittorio  Osimo  .... 
Libro  consolatorio  di  Giovanni  Sabulino  iUr^ìì  Alienti 

a  messer  Egano  Lambertini  —  Dott.  Vittorio  /'imi 
Dei  principali  progressi  dell*  astronooiia,  del  S'c.  XIX 

—  Giuseppe  Naccari 

La    filosofia   delU    p:.iol:i    <  Estuario   »    —    G.  ÌM, 

Berlolini 

Polemica  d'urlo,  m  riipjsla  ;ill:i    reoonMon^   dt;l   prof. 

Pietro  Paoletti  fu  Osvaldo  —  C  A.  Levi 
Cronaca  dell'Ateneo  —  /  Direttori  (lììWfnìrn    . 
Goldoni  nel  Teatro.    -   Cesare  Levi    .... 


97.261-3:  • 


ri 


—  357  — 

Lingua  e  pensiero  —  Leone  Lu 2 tatto  .  .  Pag.  211 
Pasqua  dì  popolo  a  Leone  Tolstoi  (versi)  —  (\  A.  Levi  >  218 
Alcune  sitire  inedite,  loro  reUziooe  colia  storia  pado- 
vana nei  secolo  XVII  —  Natale  Busetto  .  .  »  221-398 
R')£faello  Ca verni  e  la  sua  storia  del  metodo  speri- 
mentale in  Italia  —  Tito  Martini  ...»  291 
Vincenzo  Gioberti  e  la  sapienza  civile  —  Giulio  Natali  »  322 
Radiologia  medica  —  Dott.  Domenico  D" Arman  .  »  348 
La  pittura  nel  carme    €  Le  Grazie  »  di  Ugo  Foscolo 

—  Prof.  Roberto  Gavagnin p  365 


Rassegna  Biblloipraflea  : 

Prof.  B.  Musatti,  La  Critica  Storica  e  le  leggende  na- 
zionali ^  C.  a     .  Pag.  185 

Riffiello  Fornaciari.  Il  Canto   XVIII   dell'Inferno  — 

Raffaello  Fabris »  186 

A.    Balladoro,  Folk-lore    Veronese  (Novelline)    —    C. 

Dott,  M. ...»  187 

Francesco  Foffano.  L'Estetica  della  prosa  volgare  del 

cinquecento  —  C  dott.  3f ......        »  188 

Luigi  Capuana.  Il  Decameroncino  —  Ag.  NardeUi  »  i»i 

Nicolò  Papadopoli.  Tariffe  Veneziane  del   secolo   XVF, 

con  disegni  di  monete  —  A.  N.  .        ,  »  189 

K.  Carnaz7X),  S.  Paolo  (dramma  in  vere!)  —  A,  N.     .        »  ivi 

Pietro  Ellero.  L'eclisse    dell'idealità  —  Ag.  NardelH        p  282 

Brano  Sperani.  Macchia   d'oro   —    Agostino  NardeUi        1»  283 

n.  Vadala  —  Papale.  L'addio  del  Secolo  —  Agostino 

NardeUi >  284 

Angelo  Tomaselli.  Ode  secolare    —   Agost,  NardeUi  .         »  285 

Girolamo  Dian.  Cenni  storici  della  farmacia  veneta  al 

tempo  della  Repubblica  —  G.  dott,  M.         .         .         »  ivi 

Comune  di  Venezia,  Resoconto  dell'Ufficio  d'igiene  — 

C   dott,  M.      .        . »  ivi 

Bi  Ujfalvy  Carlo.  Tracce  di  Steatopigia  nei  Greci  della 

Cerenaica  —  ^. »  286 

Maria  Ostermann.   La   poesia   dialettale    in  Friuli  — 

Camillo  Cessi »      •  405 

John  Ruskin.  Traduzione  e  note  di   Maria  Pezzo   Pa- 
scolato —  Giselda   Rapisardi  .         ,  »  410 

Tallio  Martello.  Sulla  Tomba  di  mio  figlio  Carlo  Mar- 


—  358  — 

tello  —  XVIII  Aprile  MCMI  anniversarìo  della 
morte  di  Lai  —  C.  doti.  M,         ....     Pag. 

Giovanni  Vesnaver  —  Tradizioni  popolari  Istriane. 
Usi  costumi  e  credenze  dei  popolo  di  Portole  — 
C.  dott.  M 

Filippo  Nani  Mocenigo.  Della  letteratura  veneziana  del 
secolo  XIX  —  C.  doti,  M. 

L.  Errerà.  Sur  la  myriotonìe  comme  unite  dans  les 
mesures  osmotiqaes  —  Giacomo  Soate 

Giuseppe  Robecchi.  Scritti  e  discorsi  economici  e  po- 
litici --  G.  0.  B 

Ultime  pubblicazioni  arrivate  ali*  Ateneo     ...»  190-2^1' 


Volume  II. 


memorie  : 


L*  incendio  di  Roma  nel  64  d.  Crif«to  —  Lionello  Levi 
Nomi  di  popoli  e  di  santi  nella  toponomastica  Veneta 

—  Dott,  Dante  Olicieri 

Un  auto-da-fe  a  Ragusa  nel  1860  —  E,  Maddalena    . 

A  ratea  —  Camillo  Cessi 

Differenza  tra  la  forza  elettromotrice  di  due  pile  co- 
struite coir  acqua  della  laguna  di  Venezia  e  con 
quella  del  Golfo  di  Gaeta  —  Doti.  Seb,  Angelini 

Vini  greci,  vini  turchi,  e  quelli  che  entrano  in  Italia 
per  la  dogana  di  Venezia  —  Truffi  dott.  Francnsco 

Alcune  satire  inedite,  loro  relazione  colla  storia  della 
vita  padovana  nel  secolo  XVII  *  Natale  Busetto 

Notizie  sulle  rappresentazioni  drammatiche  a  Padova 
dal  1787  al  1797  —  Anna  Bóhm 

Ricordi    polesani    nelle    opere   di    Lodovico    Carbone, 

—  Camillo  Cessi 

Venezia  nei  versi  di   Gaspare   Gozzi  —    Prof.  Roberto 

Gavagnin 

Giacinto. Gallina.  Un  monologo    per    la   servetta,    per 

cura  di  Attilio  Gentile 

Le  satire  di  L.  Ariosto.  —  Bonacci  Giovanni 

Ad  uu  Ciclame  —  Emanazione  (versi)  —  Anita  CibeU 


Pag. 


Oo-i'' 


?:%:• 


—  369  — 

Noterei  la  Euripidea   —  Camillo  Cessi  ....  Pag.  280 
Rioordi  polesani  nelle  opere  di  Lodovico  Carbone  (Ap* 

pendice)  —  Camillo  Cesssi »  2H6 

1  roiicorai   Bettoni  --  Foà  Palmira     ....  »  303 

l-^ff«ai eridi  —  Naccari  doti  Giuseppe   ....  »  322 


Rassegna  Blbliog^raflca  s 

Truffi  doti.  Ferruccio,  prof,  di  Merciologia  nella  R. 
Scuola  Superiore  di  Commercio  di  Venexia  — 
Le  pelli  di  cnojo  —  Prof»  0.  Luxardo  Pag.  82 

Raffaele  Mariano.  —  Giudaismo,  Paganeaimo,  Impero 
Romano,  antecedenti  atorici  immediati  dei  Cristia- 
nesimo --  M.  P  P. »  85 

Di  due  recenti    poesie  di   Vittorio  Capetti.  Lumen  in 

Coelo  —  Marco  Padoa >  88 

Ugo  dott.  Levi  —  I  monumenti  più  antichi  del  dialetto 

di  Chioggia  —  C,  dott.  M.  ....        9  90 

Giuseppe  Occioni-Bonaffons  —  Commemoraxiooe  di 
Giovanni  Marinelli  Ietta  nell*  adunanza  21  Aprii* 
1901  al  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  —   C.  dott.  Af. »  ivi 

Filippo  Nani  Mocenìgo.  —  Della   letteratura  veneziana 

del  secolo  XIX  -  C.  dott.  31 »  91 

Giuseppe  Atenasio  di  Montededero.  —  Le  Campagnuolc 

—  Angela  Nardo  Cibel' »  ivi 

I.  Adolfo  Padovan.  —Cos'è  il  genio?—  II.  Giuseppe 

Capri n.  Il  teatro  nuovo  —  Agostina  Nardelli  >  92 

I.  Matilde  Serao.  Lettere  d'amore  ~-  II.  Paolo  Lioy 

—  Curiosità  —  III.  Giuseppe  Perran.  La  rivolu- 
zione e  i  rivoluzionari  in  Italia  —  IV.  Melcbiore 
Gioja  —  Sul  caro  dei  Vìveri  e  sul  Libero  Com- 
mercio dei  grani  —  Agostino  Nardelli  .        »  228-229-230 

log.    Giuseppe  Minio.  —  Sulla  fognatura  cittadina    — 

Doti.  C.  T, '>  231 

Agostino  Nardelli  —  Errori  umani  —    C.  dott.  M.     .        »  232 

Dott  Giuseppe  Vidossich  —  Studi  sul  dialetto  trie- 
stino —   C.  dott.  M. »  233 

Elda  Gianelli  —  In  memoria  —  A.  Af.  »  233 

Kranrfsco  Guardione.  —  Il  Dominio  dei  Borboni  in  Si- 
cilia dal  1830  al  1861  ^  G.  G.  .  .        .        »  234 


—  360  — 


Vìrjjinw  Guìcciardì-Fiastri  —  L'altra   -  G.  Ferrari         Ptg. 

Giovanni  Gbiggiato  —  La  dolce  stagione  —  G,DeZan       > 

Dott.  A.  Ciscato.  —  Gli  Ebrei  in  Padova  —  Camillo  Cessi      » 

Trebbi  comm.  Vittorio  —  Disegno  di  legge   organica 

e  diaciolinare    per    la    cancelleria   e    P  ufficio  dei 

cuntori  del  Trib.  Gommissariale  della  Repubblica 

di  8.  Marino    con    disposizioni    sul  pignoramento 

mobiliare  —  A.  M » 

0.  Bragagnolo  —  f^toria  d' Inghilterra  —  C.  doti.  M.  » 
Francesco  Bertolini  —  Apostoli  e  statisti  —  C,  doti,  M.  » 
Emilio  Ninni.  —  Sul  passaggio  straodinario  del  Merops 

Apiasler  (L)  nella  prov.  di  Ti-eviso  —  C.  dott,  M.       » 
D.  Levi  Morenos  —  Della   sorveglianza  sanitaria   sul 
nercato  del  pesce  e  come  vi  provvede  Venezia  — 

C.  dott.  M, » 

Giselda  Foianesi  Rapisardi  <—  Scuole  private,  educan- 
dati e  orfanotrofi    femminili  --  an       ,  .       » 
T.  Montanari  —  Annibale:  la  traversata  delle  Alpi  e  le 
prime  campagne  d*  Italia  fino  a  Trasimeno  —  G.  Oc- 
doni' Bona  ffbns              ,                 ....        .       » 
Ultime  pubblicazioni  arrivate  ali*  Ateneo                      .       «  94-: 
Elenco  dei  Soci  residenti  dell*  Ateneo  .... 
»          »          corrispondenti  dell*  Ateneo 


3t' 


VITTORIA 

COLONNA 


Il  <  Vittoria  Colonna  »  fondato  in  Napoli  nel  1890 
da  Vincenzina  de  Felice  LancelloUi  è  l'unico  perio- 
dico italiano  lettera rio-artistico-scientifico  redatto  da 
sole  donne.  Le  migliori  scrittrici  d' Italia  vi  collaborano 
assiduamente  secondando  gli  intenti  della  direzione  in- 
tesi a  rinvigorire  il  carattere  e  V  intelletto  delle  donne 
italiane  e  in  pari  tempo  a  dimostrare  ciò  che  V  arte  e 
la  cultura  muliebre  odierna  possono  dare  di  bello  e  di 
buono. 
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critica,  di  -pedagogia,  di  sociologia,  scritta  in  forma 
corretta,  sobria  e  simpatica,  proponendosi  di  rifuggire 
tanto  dalla  vacuità  quanto  dalla  pedanteria.  In  rubriche 
speciali  segue  il  movimento  intellettuale  contemporaneo, 
e  lo  discute  in  tutte  le  sue  manifestazioni  con  criterii 
imparziali;  dando  maggior  sviluppo  all'esame  delle  opere 
femminili  e  a  tutto  quanto  riguarda  la  vita  spiritale,  mo- 
rale e  materiale  della  donn  i  od  ha  attinenza  con  essa. 
Né  il  «  Vittoria  Colonna  »  trascura  la  parte  dilettevole, 
ma  nel  recare  in  ogni  fascicolo  novelle  e  poesie  fir- 
mate dalle  più  illustri  scrittrici  nostre,  oltre  il  diletto 
mira  a  recare  un  saggio  del  valore  delF  ingégno  fem- 
minile nazionale. 

Il  <  Vittorio  Colonna  >  è  dunque  il  giornale  fem- 
minile per  eccellenza,  il  più  adatto  allo  donna  italiana 
d'ogni  classe  e  degni  età. 
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